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LE  SOCIETÀ  COMMERCIALI 

SECONDO 

LA  LEGGE  FRANCESE  DEL  24  LUGLIO  1867 

E 

LA  LEGISLAZIONE  ITALIANA 


1.  Louis  Tripier,  Oommentaire  de  ìa  loi  du  24  juUlel  i867  sur  les  socìélés. 
Paris,  2.  voi.  1867  —  2.  Ch.  Beudanl,  Des  sociélés  commerciales. 
Revue  crìtique  de  légìslation  et  de  jurisprudence,  livraison  de  novembre 
et  décembre  1867  —  3.  A.  Batbie,  La  liberlé  économique  dans  la 
législalion  franpaise.  Le  sociélés  commerciales  et  la  contrairUe  par 
corps.  Revue  des  Deux  Mondes,  livraison  du  15  février  1868  —  4.  Carlo 
De  Cesare,  //  Sindacalo  governativo.  Le  società  commerciali,  e  Gli 
islilulì  di  credilo  del  Regno  d' Italia.  Firenze,  1867. 

Un  fatto  economico  singolare  merita  di  essere  studiato  nella 
storia  contemporanea.  L'Inghilterra,  che  per  tanti  anni  fu  quasi, 
per  cosi  dire,  T  incarnazione  del  sistema  proibitivo  '  commerciale, 
giunta  in  questo  secolo  ad  altissimo  grado  di  potenza  politica  ed 
economica,  abolisce  l'Atto  di  Navigazione  di  Gromwell,  proclama 
il  libero  scambio,  ed  in  casa  e  fuori  si  fa  caldissima  propugnatrice 
d' ogni  libertà  industriale  e  commerciale.  Gli  Stati-Uniti  d' America, 
invece,  potentissimi  oggidì  essi  pure  e  fortunati  cultori  delle  mag- 
giori libertà  politiche  e  civili,  pubblicano  tariffe  proibitive,  impac- 
ciano il  commercio  nazionale  e  forestiero  con  soverchie  e  dannose 
restrizioni;  insomma  si  mettono  per  una  via  che,  meno  che  da 
altri ,  avrebbesi  potuto  sospettare  poter  essere  da  loro  battuta. 
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Cosi  la  Francia  che,  se  di  moltissime  cose  sopravanza  l'Ita- 
lia, non  può  però  gareggiare  con  noi  in  nessun  modo  di  libertà 
politiche,  la  Francia,  io  dico,  già  da  qualche  tempo  ci  dà  il 
confortante  spettacolo  di  liberali  riforme  legislative,  che  noi  siamo 
ancora  costretti  a  desiderare.  Soltanto  nel  1867  essa  votò  l'aboli- 
zione dell'arresto  personale  per  debiti,  e  riformò  assai  liberalmen- 
te, in  alcuni  punti,  la  legislazione  delle  società  commerciali. 

La  quale  cosa  prova,  come  bene  avverte  il  Batbie,  che  lo 
sviluppo  delle  libertà  economiche  non  è  sempre  e  necessariamente 
legato  allo  sviluppo  delle  libertà  civili  e  politiche;  e  che  la  scienza 
economica  non  è  la  dottrina  di  un  partito  politico,  ma  è  la  dedu- 
zione di  verità  che  non  conoscono  né  grado  di  latitudine  né  sistemi 
costituzionali,  e  che  dovunque,  per  lo  contrario,  diffondono  i  loro 
benefici  effetti.  Principio  questo  però  che  non  va  inteso  con  tale 
assolutezza  da  lasciar  credere,  che  l' una  libertà  sia  affatto  indipen- 
dente dall'altra,  che  anzi  la  reciproca  loro  azione  é  quasi  sempre 
efficace  assai;  soltanto  qui  si  vuole  richiamare  l'attenzione  del  let- 
tore su  di  un  fatto,  il  quale  dimostra  come  il  loro  sviluppo  può 
anche  non  essere  simultaneo  e  parallelo. 

Questo  movimento  legislativo  che,  pur  atteggiandosi  sotto  forme 
svariate,  ci  é  solenne  testimonianza  della  grandissima  cura  che  gli 
Stati  adoperano  nel!' informare  le  proprie  legislazioni  a  quei  principj 
di  Ubertà  che  dovunque  tendono  a  prevalere,  o  almeno  per  mo- 
dellare i  proprii  istituti  civili  ed  economici  di  conformità  agli  spe- 
ciali interessi  di  ciascun  paese,  si  manifestò  in  questi  ultimi  anni, 
più  che  in  ogni  altra  parte  dello  studio  giuridico,  vivo  ed  energico 
nel  diritto  commerciale.  La  Francia,  il  Belgio,  l'Inghilterra,  la 
Svizzera,  la  Germania,  l'Italia  diedero  opera  assidua  ed  efficace  a 
queste  riforme,  e  tutte,  dal  più  al  meno,  si  ispirarono  ai  principii 
di  una  saggia  libertà  economica.  EgU  é  che  la  rapidità  prodigiosa 
delle  comunicazioni,  il  cosmopolitismo  degli  interessi,  il  legame 
sempre  più  stretto  che  va  unendo  i  diversi  paesi  del  mondo  civile, 
i  nuovi  fatti  che  di  quando  in  quando  vengono  a  prender  posto  nella 
scienza  e  nel  mondo  economico,  tutto  ciò  persuase  gli  Stati  come 
fosse  necessario  imprimere  alle  diverse  legislazioni  un  indirizzo 
che,  perché  fosse  uniforme,  simultaneo  ed  univei^sale,  non  altrimenti 
avrebbe  potuto  compiersi  che  nella  libertà.  Né  però  ciascun  paese 
doveva  spogharsi  dell'indole  sua  speciale,  o  non  tener  conto  di 
fatti  0  di  interessi  a  lui  soltanto  pecuHari,  o  contraddire  al  proprio 
genio;  ma  sul  pacifico  terreno  della  hbertà,  benché  per  vie  diverse, 
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ad  ogni  popolo  fu  dato  dì  cospirare  coDcordemente  air  utile  e  nobile 
fine  del  miglioramento  economico.  Appunto,  perchè  desumendo  questo 
le  sue  norme  da  prìncipi  ^  da  fatti  universali  come  la  natura  umana, 
si  sottrae  per  ciò  solo  a  qualunque  costrizicHie  di  reggimento  poli- 
tico. Che  anzi,  se  noi  vediamo  popoU  di  orìgine  e  di  civiltà  diver- 
nssimi  affratellarsi  nella  rìcerca  e  nella  soddisfazione  dei  comuni 
interessi,  mentre  forse  un  dì  tra  loro  non  d'altro  rivaleggiarono  che 
di  odii  e  di  guerre;  se  noi  vediamo  la  luce  del  vero,  del  buono  e 
del  giusto,  penetrare  frammezzo  a  genti  che  sin  Ora  vissero  seque- 
strate dal  consorzio  di  ogni  altra  società  e  sprovviste  d'ogni  benefico 
lume  civile;  se  noi  vediamo  le  popolazioni  europee,  in  cui  è  così 
profonda  e  ten|tce  ancora  la  fede  monarchica,  perfettamente  intendersi 
•olle  popolazioni  delle  due  Americhe,  dove  per  lo  contrario  è 
Aanio  viva  la' fede  repubblicana;  se  tutto  ciò  per  noi  si  vede,  io 
dico,  egli  è  che  la  Ubertà  commerciale,  come  rìsponde  ad  interessi 
universali,  parla  anche  un  linguaggio  di  universale  intelligenza.  E 
se  r  affratellamento  delle  diverse  genti  della  razza  umana  sarà  mai 
un  di  possibile,  soltanto  la  face  della  libertà  commerciale  ci  potrà 
illuminare  per  P  arduo  cammino. 

Frattanto  è  necessarìo  tener  conto  dei  progressi  che  in  quest'or- 
dine di  idee  vanno  qua  e  là  maturando,  affine  di  poter  conoscere 
quanto  agli  altri  popoli  ed  a  noi  rimanga  ancora  a  fare,  perchè  le 
splendide  speculazioni  della  mente  si  traducano  in  verità  di  fatto. 
Per  questo,  io  intendo  ricordare  le  principali  disposizioni  della  legge 
francese  del  24  luglio  1867  sulle  società  commerciali  e  raffrontarle 
con  quelle  corrispondenti  della  legislazione  italiana,  affinchè  sia  noto 
di  quanto  V  una  legislazione  sopravanzi  Y  altra  ,  e  quale  posto 
amendue  occupino  nel  mondo  scientifico. 


I. 

Chi  si  ponesse  a  scrivere  la  storia  delle  società  commerciali, 
ci  farebbe  conoscere  una  delle  pagine  più  importanti  dello  sviluppo 
dell'attivila  umana.  Antica  quanto  è  antica  la  civiltà,  noi  troviamo 
che  la  idea  della  associazione  delle  forae  comuni  o  per  compiere 
quelle  imprese  a  cui  troppo  inadeguate  si  sentono  le  forze  individuali, 
per  quanto  sieno  vigorose,  o  per  assicurarsi  una  somma  di  vantaggi 
che  indamo  tenterebbero  raggiungere  queste  forze  stesse  sparpagliate 
e  divise  e  abbandonate  a  sé  medesime,  già  era  conosciuta  e  prati- 
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cata  nei  tempi  più  remoti  che  ricordi  la  storia  e  dai  popoli  che  piii 
de^  altri  emersero  per  ricchezza  e  potenza  commerciale.  I  Feoicii, 
i  Cartaginesi,  Atene,  Roma  o  ci  tramandarono  la  memoria  di  questi 
fatti  0  ci  lasciarono  anche  a  riprova  della  verità  loro  più  di  un 
monumento  legislativo.  Ma  troppe  cause,  civili,  politiche,  economiche, 
le  quali  sarebbe  troppo  lungo  qui  ricordare,  impedirono  che  quel- 
la idea  assumesse  forme  robuste  e  durature,  o  facesse  solo  anche 
di  lontano  travedere  i  moltiformi  sviluppi  di  cui  essa  è  suscettibUe, 
e  la  forza  maravigliosa  di  che  è  capace  r  intrinseca  sua  natura. 
Allora  che  la  ricchezza  era  il  privilegio  di  pochi,  le  arti  manuali 
disprezzate,  gran  parte  di  popolo  soggetta  a  schiavitù,  le  scienze  o 
ignorate  o  mal  note  o  inceppate  da  mille  pregiudìzii,  e  le  leggi 
economiche  forse  appena  sospettate,  allora  T  associazione  doveva 
essere  diflScile,  tarda,*  incerta,  limitata  a  pochi  sviluppi. 

Solo  allorquando,  cessato  il  più  buio  medio-evo,  le  aiti  della 
pace  ripigliarono 'fiducia  e  vigoria  e  nuovi  orizzonti  si  aprirono 
senza  posa  davanti  alla  intelligenza  ed  agli  occhi  dell'uomo,  anche 
all'associazione  si  schiuse  innanzi  uno  sconfinato  campo  di  azione, 
e  ciascuno  si  fu  accorto  che  dalla  associazione  delle  forze  comuni 
grandi  cose  ci  erano  a  sperare.  E  naturalmente  i  maggiori  e  più 
felici  tentativi  dovevano  essere  iniziati  là  dove  più  forte  si  sentiva 
il  pungolo  di  provvedere  a  una  moltitudine  di  bisogni,  che  la  rina- 
scente civiltà  faceva  sorgere  da  ogni  parte,  e  là  dove  una  larghis- 
sima libertà  individuale  permetteva  al  cittadino  di  potere  liberamente 
ricercare  l'opera  de' suoi  concittadini  per  giovarsi  cosi  a  vicenda  e 
meglio  assai  di  quello  che  ciascuno  di  essi  avrebbe  potuto  fare  da 
sé.  Se  poi  anche  la  postura  geografica  di  un  tal  popolo  e  il  genio 
suo  nazionale  lo  avranno  potentemente  invitato  alla  mercatura  ed  ai 
viaggi  di  oltremare,  là  allora  presso  di  lui  anche  l'associazione 
avrà  avuto  un  insolito  e  grande  sviluppo.  Ecco  perchè  i  comuni 
italiani  furono  i  maestri  di  tutto  il  mondo  civile  nelle  arti  dell'in- 
dustria e  del  commercio;  ecco  perchè  le  prime  società  commerciali 
ebbero  vita  e  crebbero  a  potenza  in  Italia. 

Ma  è  naturale  che  in  quei  primi  secoli  le  associazioni  non  si 
componessero  che  di  coloro  i  quali,  conoscendosi  da  vicino  ed  ispi- 
randosi reciproca  fiducia,  volessero  anche  prestarsi  vicendevole 
garanzia  per  le  obbligazioni  che  in  comune  poi  andavano  ad  assu- 
mere. La  fiducia,  adunque,  nella  solvenza  individuale  di  ciascun 
socio  fu  quella  che  costituì  dapprima  il  principale  elemento  delle 
società  commerciali.  Poche,  quindi,  le  persone  che  le  componevano, 
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ma  cospicui  i  capitali  che  si  versavano  o  prometievasi  di  versare 
io  comune  per  provvedere  ai  comuni  interessi;  comune  la  solida- 
rietà tra  i  socii,  e  cpiesta  cosi  larga  da  estendersi  a  tutta  la  gene- 
ralità dei  loro  averi,  poiché  tale  era  pure  la  fiducia  che  T  uno  ri- 
poneva neir  altro  socio.  Ecco  la  società  in  nome  coUetHvo,  nella 
quale  appunto  tutti  i  membri  che  la  compongono  rispondono  soli- 
dalmente e  indefinitamente  colle  proprie  sostanze  per  tutte  le  ob- 
Migazioni  sociali ,  e  che  si  propone  dì  esercitare  il  ccHOunercio  sotto 
una  ragione  socicUe.  Allora  la  firma  d' un  socio  sotto  questa  ragione 
obbligherà  tutti  gli  altri  consocila  cioè  la  persona  collettiva  o  giu- 
rìdica che  costituisce  la  società;  allora  di  essa  ragione  non  potranno 
far  parte  che  i  nomi  dei  socii,  benché  non  sia  necessario  che  tutti 
questi  vi  inscrivano  il  proprio  nome.  Tale  era  ed  é  ancora  codesta 
società  che  attraverso  i  tempi  giunse,  come  fu  da  principio,  fino 
a  noi,  e  costituisce  uno  dei  tipi  di  società  commerciali  che  i  legi- 
slatori odierni  ancora  riconoscono.  Però  è  facile  vedere  come  la 
natura  stessa  della  società  in  nome  collettivo  non  avrà  potuto  rac- 
cogUere  quegli  ingenti  capitali  che  talora  occorrono  per  le  grandi 
imprese,  perché  essi  non  altrimenti  si  possono  accumulare  se  non 
col  concorso  di  un  gran  numero  di  persone,  ciascuna  delle  quali 
conferisca  qualche  cosa  nella  massa  comune.  Poi,  e  meglio  ancora 
per  questo  riguardo,  siccome  perduravano  quei  ridevoli  pregiudizii 
sociali,  allora  tenuti  per  tanto  scrii,  che  precludevano  la  via  dei 
commerci  alle  classi  patrizie  ed  ecclesiastiche,  poiché  dicevasi  che 
fosse  cosa  da  lasciarsi  alla  gente  vile  ed  abbietta,  cosi  la  parte  pib 
ricca  delle  popolazioni  e  quella  quindi  che  meglio  d'ogni  altra 
avrebbe  potuto  sobbarcarsi  a  grandi  imprese,  era  colpita  da  un 
interdetto  che  doveva  impacciare  assai  il  Ubero  sviluppo  delle  so- 
cietà commerciali,  e  non  poco  limitarne  la  potenza.  Inoltre  quell'es- 
sere obbligati  ad  una  responsabilità  soUdale  e  ilUmitata  non  a  tutti 
piaceva,  mentre  molti  avrebbero  volentieri  esposto  ai  rischi  della 
mercatura  una  parte  soltanto  dei  proprii  averi;  epperò  questa  era 
un'  altra  causa  che  doveva  ristringere  la  efficienza  della  società  in 
nome  collettivo. 

Cosi  essendo  le  cose,  era  pur  naturale  che  la  mente  umana 
andasse  in  cerca  di  un'altra  forma  di  associazione,  che  offerisse  an- 
che i  vantaggi  di  cui  non  poteva  come  che  sia  essere  capace  la 
prima.  Tale  fu  appunto  la  società  in  accoma/ndita ;  quella,  cioè, 
che  si  stipula  tra  uno  o  più  sodi  solidali  e  responsabili  indefinita- 
mente, ed  uno  0  più  socii  semplici  accomendanti,  o  prestatori  di 
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fondi  0  di  opera;  e  che,  qualunque  sieno  le  obbligazioni  sociali, 
non  rispondono  più  in  là  della  quota  che  conferiscono  o  promettono 
di  conferire  nella  massa  sociale.  È  la  società  in  accomandita  una 
delle  più  ingegnose  creazioni  della  maite  umana;  difatti,  mentre  la 
fiducia  personale  ne  costituisce  ancora  il  precipuo  elemento,  in  essa 
però  ammettonsi  anche  quelli  che,  pur  non  volendo  esporre  ai  rischi 
della  mercatura  tutte  le  proprie  sostanze,  ma  una  parte  soltanto, 
non  potrebbero  altrimenti  aprirsi  alcuna  via  ai  ti'afSchi  mercantili. 
Qui  r  elemaito  tutto  personale  della  fiducia  si  associa  mirabilmente 
all'elemento  pecuniario,  e  quei  grandi  capitali  che  poche  persone 
soltanto  non  saprebbero  accumulare,  colla  società  in  accomandita 
si  possono  facilmente  raccogliere.  Poi,  per  tale  mezzo  si  riusciva 
assai  bene  ad  eludere  quei  canoni  della  Chiesa  che,  fattasi  erede 
di  queir  errore  che  già  la  gran  mente  di  Aristotele  aveva  accredi- 
tato, cioè  che  mimrrms  nummum  rum  par^it,  proibivano,  come 
illecito,  il  fìrutto  dei  capitali  dati  a  prestanza.  E  quando  scomparve 
questo  pregiudìzio  economico,  la  società  in  accomandita  rimase 
ancora  e  prosperò  assai,  e  vive  e  vivrà  rigogliosa,  perchè  la  fidu- 
cia personale  e  la  potenza  pecuniaria  sono  i  due  più  grandi  motori 
d'ogni  vita  commerciale,  perchè  quella  forma  di  società  che  in 
sé  raccoglie  questi  due  si  preziosi  elementi  avià  sempre  le  maggiori 
simpatie  degli  uomini.  Tale  è  V  origine  storica  della  società  in  ac- 
comandita; la  quale,  se  per  importanza  economica  oggidì  fìi  sor- 
passata dalla  società  anonima,  è  però  ancora  per  il  legista  quella 
che  più  d'ogni  altra  merita  di  essere  studiata,  perchè  se  essa  è 
una  derivazione  della  società  in  nome  collettivo,  da  essa  ebbe  anche 
alla  sua  volta  origine  la  società  cmonima.  Cosi,  di  una  duplice 
natura  è  costituita  la  società  in  accomandita.  Per  una  parte,  cioè 
pd  socii  solidali  e  responsabili  indefinitamente,  valgono  le  stesse 
norme  giuridiche  ed  economiche  poc'  anzi  accennate  della  società 
in  nome  collettivo;  per  l'altra,  cioè  pei  semplici  prestatori  di  fondi, 
valgono,  invece,  quelle  della  società  anonima. 

La  quale  si  andò  sviluppando  di  mano  in  mano  che  i  commerci 
si  facevano  maggiori,  più  vasti  e  più  lontani,  e  sempre  che  più  i 
miracoli  della  nuova  civiltà,  le  più  pronte  e  più  sicure  comunica- 
zioni da  un  paese  all'altro,  dall'uno  all'altro  continente,  le  nuove 
invenzioni  o  le  nuove  scoperte  delle  arti  e  delle  scienze  o  industriali 
0  meccaniche,  invitavano  e  pungevano  l'ingegno  umano  ad  insoliti 
e  mm*avigliosi  ardimenti.  Assieme  al  commercio,  allora  si  fece 
cosmopolitico  ed  impersonale,  per  cosi  dire,  anche  il  credito;  e  la 
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fiducia  nelle  grandi  intraprese  commerciali  e  industriali  non  tanto 
più  si  misurò  dal  credito  personale  di  coloro  che  le  componevano, 
quanto  dalle  risorse  economiche  di  cui  queste  sapevano  o  potevano 
disporre.  Quindi  V  azione  sostituì  la  persona,  cioè  il  ca/pUale  so- 
stituì Vuomo;  o,  con  altre  parole:  alla  responsabilità  personale  dei 
socii  fu  sostituita  la  responsabilità  impersonale  dei  valori  capitali. 
E  perchè  questi  sono  di  loro  natura  essenzialmente  mcbUi  e  com- 
ìnerciali,  tali  società,  mentre  dovevano  essere  costituite,  o  rappre- 
sentate che  si  voglia,  da  un  valore  ben  certo  e  determinato  di  ca- 
pitale, potevano  però  anche  variare  indefinitamente  per  ciò  che 
concerne  le  persone  o  proprietarie  o  portatrici  delle  azioni.  NelFor- 
dine  degU  affari  economici  e  commerciali  questa  fu  una  vera  e 
grande  rivoluzione;  e  dopo  la  invenzione  della  lettera  di  cambio, 
nulla  fu  più  importante  e  meraviglioso  di  questa  lenta  trasformazione 
giuridica  ed  economica  del  primo  tipo  di  società  commerciaU,  da 
cui  derivarono  appunto  gli  altri  due  modelli  di  cui  teniamo  parola. 
Che  se  si  pcmga  anche  mente  che  la  società  anonima,  avendo  tutto 
il  capitale  diviso  in  azioni,  è  accessibile  alle  più  modeste  fortune,  e 
quindi  il  grande  capitalista  o  il  grande  proprietario  può  avere  per 
socio  il  sempUce  industriale  o  l'operaio;  se  si  ponga  mente  che 
r  essere  ben  di  spesso  il  più  dei  socii  o  ignoti  affatto  o  poco  co- 
nosciuti tra  loro',  risponde  mirabilmente  alla  natura  affaccendata 
dell'  età  nostra  assai  più  avida  di  affari  che  non  di  relazioni  perso- 
nali, e  che  il  vento  democratico,  che  sofia  per  ogni  angolo  delle 
nostre  vie,  naturalmente  tende  ad  avvicinare  le  più  disparate  condi- 
zioni sociali;  se  si  pensi  che  certi  sterminati  capitaU  chele  grandi 
imprese  delle  strade  ferrate,  della  navigazione  a  vapore,  delle  as- 
sicurazioni, delle  banche  e  di  mille  altri  istituti  di  credito,  non 
altrimenti  si  potrebbero  raccogliere  che  facendo  appello,  appunto 
come  fa  la  società  anonima,  a  un  numero  grandissimo  di  persone 
che  da  ogni  parte  concorrano  coi  loro  capitaU  a  dar  vita  e  potenza 
a  tali  grandi  imprese;  se  a  tutto  ciò  si  pensi,  si  scorgerà  facilmente 
la  ragione  per  cui  la  società  anonima,  rispondendo  a  tanti  interessi 
economici  e  a  codeste  tendenze  dell'odierna  civiltà,  fii  dovunque 
accolta  con  tanto  favore  e  tanto  crebbe  e  prosperò,  da  costituire  da 
essa  sola  una  delle  più  formidabili  e  colossali  potenze  del  mondo 
odierno.  Mirabile  esempio  di  ciò  che  può  fare  l'associazione  delle 
forze  individuali  ad  uno  scopo  comune. 

Il  Codice  di  commercio  del  1807  riconobbe  tutte  e  tre  queste 
forme  di  società,  anzi,  per  meglio  dire,  non  ne  riconobbe  altre 
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legalmente  fuori  di  queste.  Il  che,  come  si  vedrà  più  innanzi,  fu 
male.  Ma,  pur  credendo  di  meglio  assicurarne  e  disciplinarne  la 
esistenza,  emanò  poi  il  legislatore  tante  e  cosi  minute  precauzioni 
e  restrizioni,  che  dovevano,  anche  ai  più  facili  lodatori,  parere 
inutili  e  dannose.  Però,  oltì*e  che  i  tempi  allora  correvano  niente 
affatto  favorevoli  ad  ogni  sorta  di  libertà  o  politica,  o  civile,  o 
commerciale,  o  industriale,  ed  oltre  che  non  pochi  vergognosi  di- 
sastri finanziarti  sospingevano  la  pubblica  opinione,  per  naturale 
spirito  di  reazione,  a  severità  inaudite,  v'era  anche  la  volontà  di 
quell'uomo  fatale  che  allora  tmieva  in  mano  i  destini  d'Europa;  la 
quale  senza  posa  ordinava  a' suoi  consiglieri,  che  naturalmente  non 
potevano  essere  che  docili  assai,  di  circondare  con  tah  e  tante  garan- 
zie la  costituzione  delle  società  commerciali,  e  massime  le  anonime, 
che  impossibile,  o  per  lo  meno  difficile,  avesse  ad  essere  per 
l'avvenire  il  rinnovarsi  di  quei  faUimenti  scandalosi  che  così  gra- 
vemente allora  avevano  conturbata  la  società.  Quindi  fu  sancito  per 
le  società  in  nome  collettivo  e  in  accomandita  :  che  un  estratto  degli 
atti  sociaU  fosse  rimesso  entro  quindici  giorni  dalla  data  dei  mede- 
simi alla  cancelleria  del  tribunale  di  commercio  del  circondario  nel 
quale  è  stabihta  la  casa  sociale  di  commercio,  per  essere  trascritto 
sul  registro,  ed  affisso  per  tre  mesi  nella  sala  delle  udienze;  che 
se  la  società  avesse  più  case  di  commercio  situate  in  diversi  circon- 
darii,  la  trasmissione,  la  trascrizione  e  l' affissione  di  tale  estrattjo 
si  facesse  al  tribunale  di  commercio  di  ciascun  circondario;  che 
ogni  anno,  entro  i  primi  quindici  giorni  di  gennaio,  destinassero  i 
tribunaU,  nel  capo  luogo  della  loro  giurisdizione,  e  in  difetto  nella 
città  più  vicina,  uno  o  più  giomah  in  cui  dovessero  essere  iscritti, 
entro  quindici  giorni  dalla  loro  data,  gU  estratti  degli  atti  di  tali 
società,  e  regolassero  la  tariffa  della  stampa  di  essi  estratti;  che 
questa  inserzione  fosse  comprovata  con  un  esemplare  del  giornale, 
certificato  dallo  stampatore,  legahzzato  dal  sindaco,  e  registrato 
entro  tre  mesi,  a  contare  dalla  sua  data;  e  che  tutte  queste  forma- 
lità si  dovessero  osservare  sotto  pena  di  nullità  riguardo  agli  inte- 
ressati. Poi  si  diceva:  cosa  dovesse  contenere  l'estratto  dell'atto 
di  società,  e  da  chi  dovesse  essere  formato;  e  si  ordinava  che  qualun- 
que scioglimento  della  società  prima  del  termine  fissato  alla  sua 
tlurata  dall'atto  che  la  costituiva,  ogni  mutazione  o  recesso  di 
socii,  ogni  nuova  stipulazione  o  clausola,  ogni  cangiamento  nella 
ragione  sociale  fossero  soggetti  alle  stesse  formalità  or  ora  accen- 
nate. Tante  cautele,  tante  restrizioni,  delle  quali  però  alcune  sono 
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utili  e  buone,  non  potevano  che  impacciare  assai  ogni  libero  movi- 
mento delle  società  commerciali,  né  bastarono  ad  impedire  o  a 
scemare  le  frodi;  perchè  sino  a  che  l'occhio  del  privato  cittadino 
non  sarà  cosi  vigile  da  sapere  far  bene  da  sé  i  proprii  interessi,  è 
follìa  sperare  che  possa  essere  più  vigile  ed  acuto  V  occhio  imper- 
sonale della  legge,  che  il  maligno  o  il  disonesto  sempre  troppo 
facilmente  riesce  ad  eludere.  Ma  le  leggi  posteriori  dovevano  ben 
superare  in  codesto  fallace  compito  il  codice  di  commercio. 

Per  la  società  anonima  gli  impacci  erano  anche  maggiori. 
Difatti,  era  necessaria  per  la  sua  legittima  esistenza  la  autorizza- 
zione governativa  da  rilasciarsi  nella  forma  stabilita  dai  regolamenti 
di  pubblica  amministrazione,  e  da  essere  pubblicata  ed  affissa  in 
un  coir  atto  sociale  durante  il  tempo  prescritto  per  la  società  in  nome 
collettivo  ^  in  accomandita:  non  poteva  essere  costituita  che  per 
mezzo  di  atto  pubblico,  e  qualunque  mutazione  di  patti  o  recesso 
di  socii  doveva  qui  pure  essere  notificato  nei  modi  sopra  indicati. 

Ma  una  novità  rilevantissima  fu  sancita  all'articolo  38,  e  tale 
che  per  essa  si  diede  origine  a  una  nuova  forma  di  società  cmn- 
ìiierciale;  io  voglio  dire  quella  che  permise  al  capitale  delle  società 
in  accomandita  di  dividersi  esso  pure  in  azioni.  Cosi  si  ebbero  due 
forme  di  società  in  accomandita:  quella,  cioè,  che  fu  vista  nascere 
dalla  necessità  delle  cose,  dai  bisogni  del  commercio,  dalle  con- 
tingenze sociali  del  medio-evo,  e  che  fu  detta  accùìn<mdita  serti- 
pUce;  e  l'altra  che  si  disse  poi  accomcmdita  per  azioni,  e  di  cui 
è  opportuno  tenere  parola  particolarmente. 

Due  sono  gli  elementi  che  costituiscono,  come  sappiamo,  la 
società  in  accomandita:  l'elemento  personale,  e  l'elemento  pecu- 
niario; ma  questo  è  subordinato  all'altro.  Perchè,  mentre  i  socii 
accomaidanti  non  rispondono  che  sino  all'ammontare  della  propria 
quota  e  non  possono  prendere  parte  agU  atti  di  amministrazione,  i 
socii  accomanditarii  invece  rispondono  illimitatamente  e  solidal- 
mente con  tutti  i  loro  averi  ed  amministrano  essi  personalmente  gli 
aflari  sociali.  Tale  subordinazione  dell'  uno  all'  altro  elemento,  che 
pure  è  della  essenza  stessa  della  accomandita,  fu  conservata  come 
si  permise  di  dividerne  il  capitale  in  azioni?  0,  per  lo  contrario, 
mal  sofTerendo  i  privati  cittadini  di  sottoporsi  a  tutte  le  condizioni 
che  per  la  legittima  esistenza  di  una  società  anonima  erano  neces- 
sarie, mentre  pure  soltanto  la  forma  anonima  era  possibile  per  certe 
grandi  imprese,  non  pensarono  essi  forse  se  a  loi*o  non  potesse 
riuscire  di  raggiungere  i  medesimi  fini  che  si  proponevano,  valen- 
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dosi  della  nuova  forma  di  società  a  cui  aveva  dato  vita,  la  facoltà 
di  dividere  in  azioni  anche  il  capitale  della  accomandita?  Fu  ap- 
punto cosi;  e  le  stesse  armi  che  la  legge  aveva  fomite  si  adope- 
rarono a  combattere  e  ad  ingannare  la  legge. 

Si  costituirono  quindi  società  in  accomandita  per  azioni  con 
persone  che,  pur  niente  più  in  là  impegnando  che  la  quota  o  con- 
ferita 0  promessa,  incaricavano  delle  apparenti  funzioni  di  ammini- 
stratore un  uomo  da  nulla,  che  per  ciò  appunto  si  disse  di  faglia, 
mentre  in  fatti  erano  esse  stesse  che  amministravano  gli  affari  so- 
ciali. E  perchè  la  lettera  del  codice  non  fosse  un  impaccio  continuo 
a  codesta  trasformazione  così  tentata  ed  iniziata,  trovarono  anche 
facili  i  favori  dei  tribunali  e  delle  corti,  che  lasciarono  la  consue- 
tudine sovrapporsi  alla  legge.  Di  per  tal  modo,  come  osserva  il 
Beudanl ,  si  introdusse  a  poco  a  poco  V  uso  di  ammettere  negli 
statuti  sociali,  che  la  revoca  giudiziaria  del  gerente  non  produca 
per  forza  lo  sciogUmento  della  società  ;  poi,  andando  più  innanzi,  si 
permise  ai  comandi tarii  di  riservarsi,  negU  statuti,  il  diritto  di 
direttamente  revocare  il  gerente  in  assemblea  generale  e  per  cause 
determinate;  infine,  postergando  ogni  sanzione  legislativa,  si  permise 
anche  di  stipulare  neir  atto  di  società  la  revoca  del  gerente,  quando 
ciò  piaccia  all'assemblea  generale  degli  azionisti:  la  quale  facoltà 
rende  illusoria  affatto  la  nomina  che  il  legislatore  vuole  sia  fatta 
del  gerente  nell'atto  costitutivo  della  società.  Ma  non  bastò;  e  poiché 
i  veri  e  i  soli  interessati  nella  amministrazione  della  società  erano 
i  socii  accomendanti,  dei  quali  soltanto  l'accomandita  era  composta, 
vollero  che  l' amministrazione  stessa  fosse  anche  direttamente  nelle 
loro  mani.  Così  fu  pienamente  trasformata ,  o,  dirò  meglio,  snaturata 
la  società  in  accomandita;  così,  l'elemento  pecuniario  o  cacciò  af- 
fatto 0  subordinò  a  sé  stesso  l'elemento  personale;  così,  senza  la 
noia  di  ottenere  la  autorizzazione  governativa,  si  poterono  costituire 
società,  alle  quali,  per  essere  veramente  anonime,  nuli'  altro  mancava 
che  il  nome. 

Tutte  le  più  arrischiate  imprese  si  diedero  allora  Ubei'o  corso. 
Gli  scandali  si  succedettero  con  rapidità  spaventevole.  I  più  sfac- 
ciati e  disonesti  inganni  conturbarono  profondamente  la  pubblica 
opinione.  Si  dovette  pensare  al  riparo  di  tanti  guai.  Fu  sancita  in 
Francia  la  legge  del  17  luglio  1856.  Ma,  qui  pure,  la  reazione  fu 
eccessiva;  e  per  la  smania  di  tutto  regolare,  si  finì  con  tutto  in- 
ceppare. Parve  a  quei  legislatori  che,  poiché  la  buona  fede  degli 
azionisti  era  stata  bene  spesso  turpemente  ingannata,  si  dovessero 
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prescrivere  tali  norme,  certe,  rigorose,  impreteribili,  osservate  le 
quii  ogni  frode  sarebbe  divenuta  assai  difBcile.  Il  legislatore,  per 
ciò,  prese  per  mano  l'azionista,  se  lo  pose  sotto  la  propria  tutela; 
ditegli  che  nulla  più  per  l'avvenire  avrebbe  avuto  a  temere;  che 
le  pene  più  severe  erano  comminate  agli  amministratori  ed  ai  mem- 
bri dei  consigli  di  sorveglianza;  disciplinò  con  r^ola  invariabile  la 
naisura  e  la  forma  delle  azioni,  le  condizioni  dietro  l'osservanza 
delle  quali  esse  potevansi  emettere  e  negoziare;  assoggettò  a  formalità 
rigorose,  sotto  pena  di  nullità,  la  costituzione  delle  società;  insom- 
ma, tutto  fu  preveduto,  tutto  fu  discipUnato.  Eppure ,  anche  sotto 
il  r^me  della  legge  17  luglio  1856,  le  procedure  e  i  fallimenti 
scandalosi,  se  non  furono  maggiori,  non  diminuirono  però;  molte  le 
persone  condotte  davanti  ai  tribunali  ed  alle  corti;  poche  le  con- 
danne; e  gH  azionisti,  come  prima,  spogliati.  Sicché,  come  dice  il 
Batbie,  per  la  smania  di  guarentire  il  pubblico,  si  impedì  il  Ubero 
sviluppo  degli  affari,  e  per  isgominare  i  bricconi  si  tennero  lontani 
^  onesti.  Mentre  avrebbe  dovuto  pensare  il  legislatore,  che  il 
mezzo  più  efficace  ad  impedire  il  rinnovarsi  di'  tanti  scandali  e  di 
tanti  guai  era  quello  di  restituire  all'accomandita  la  preponderanza 
dell'elemento  personale  sul  pecuniario;  e  che  male  provvedevasi 
aU'  interesse  comune  prendendo  come  punto  di  partenza  a  riforme 
legislative,  fatti  eccezionali,  che  bisognava  bensì  con  mezzi  eccezio- 
nali togliere  di  mezzo,  ma  non  ad  essi  informare  tutto  un  sistema 
di  legislazione;  poiché  questo  deve  principalmente  poggiare  su  fatti 
che  per  il  loro  carattere  di  continuità  e  di  universalità  manifesta- 
mente dimostrino  di  derivare  dalla  natura  delle  cose. 

Migliori  furono,  invece,  le  riforme  compiute  nella  società 
anonima. 

Un  fatto  economico  di  grandissima  importanza  era  infrattanto 
sorto.  Il  libero  scambio,  benché  inaugurato  con  molta  timidità  col 
trattato  commerciale  conchiuso  nel  1860  tra  la  Francia  e  l'Inghil- 
terra, avendo  aperta  la  via  ad  una  molto  maggiore  attività  di  traf- 
fichi, fece  sentire  come  fosse  urgente  il  bisogno  di  una  più  larga 
libertà  di  forme  nella  associazione,  affinchè  la  Francia  non  si  tro- 
vasse a  condizioni  troppo  sfavorevoli  rimpetto  all'  Inghilterra.  Allora 
fu  sancito  nella  legge  23  maggio  1863;  che  le  società  anonime,  le 
quali  non  oltrepassassero  i  venti  milioni  di  capitale,  potessero  libe- 
ramente costituirsi  senza  autorizzazione  governativa:  che  però,  per 
la  legale  costituzione  di  tali  società,  sette  membri  almeno  fossero 
necessarii:  che  se  il  capitale  sociale  non  oltrepassasse  le  duecento 
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mila  lire,  le  azioni  non  potessero  essere  di  un  valóre  al  disotto  di 
lire  cento:  che  se  le  sopravanzasse,  non  al  di  sotto  di  lire  cin- 
quecento. Per  le  altre  società  anonime,  le  quali  oltrepassassero  i 
venti  milioni  di  lire,  continuavano  a  valere  le  disposizioni  del  codice 
di  commercio. 

Di  per  tal  modo,  con  queste  parziali  innovazioni,  che  dovevano 
necessariamente  lasciare  T  addentellato  ad  altre  maggiori,  si  arrivò 
alla  legge  del  24  luglio  1867  che,  come  vedremo,  non  fa  altro  che 
riprodurre,  per  la  società  in  accomandita  per  azioni ,  le  norme  san- 
cite nella  legge  del  17  luglio  1856,  e  per  la  società  anonima,  quelle 
della  legge  23  maggio  1863;  autorizzando  però  la  libera  costituzione 
di  quest'ultima  e  sopprimendo  quindi  la  licenza  governativa,  non 
avuto  riguardo  a  qualsivoglia  somma,  comunque  sia  superiore  ai 
venti  milioni  di  lire. 

Tale  fu  il  movimento  legislativo  delle  società  commerciali,  per 
ciò  che  concerne  la  Francia. 

L'Italia,  prima  ancora  che  si  ricostituisse  nella  presente  unità 
politica  nazionale,  era  governala,  per  tali  specie  di  affari  commer- 
ciali, dalle  stesse  norme  sancite  nel  codice  francese  del  1807. 
Promulgato  poi  il  vigente  codice  di  commercio  del  25  giugno  1865, 
che  non  è  che  un  parziale  e  leggiero  rifacimento  di  alcune  dispo- 
sizioni soltanto  del  Codice  albertino,  mentre  in  esso  furono  trasfuse 
parecchie  sanzioni  della  legge  francese  del  17  luglio  1856  per  ciò 
che  si  riferisce  all'  accomandita  per  azioni,  fu  del  tutto  esclusa  pur 
anche  la  timida  riforma  che  la  legge  del  23  maggio  1863  aveva 
iniziata,  e  che  fu  allai'gata  poi  dalla  successiva  del  24  luglio  1867; 
argomento  appunto  di  questi  nostri  sludj. 

Ricordata  cosi  brevemente  l'origine  di  quest'ultima  legge, 
esaminiamone  ora  le  disposizioni. 


n. 

Innanzi  tutto  ci  si  presenta  il  grave  tema  della  autorizzazione 
e  della  sorveglianza  governativa.  È  necessaria,  od  almeno  è  utile, 
codesta  autorizzazione  e  codesta  sorveglianza?  Io  risponderò  con 
tutta  franchezza,  ed  esporrò  senza  ambagi  il  risultato  de' miei  stu- 
dii.  Comunque  sieno  accolti  i  miei  pensieri,  io  prego  gli  onorevoli 
contradditori,  e  sono  molti,  di  credere  che  non  mi  incita  a  ciò 
vaghezza  di  novità  o  di  opposizione,  ma  solamente  il  desiderio  di 
esporre  ciò  che  a  me  pare  buono  e  giusto. 


Digitized  by 


Google 


—  15  — 

Cosa  strana  e  da  pochi  avvertita.  Moltissimi  tribunali  e  camere 
di  commercio  consultati,  prima  della  promulgazione  del  codice 
firancese  del  1807,  intomo  alla  opportunità  ed  alla  utilità  della  au- 
torizzazione governativa  per  le  società  anonime,  risposero  concor- 
demente disapprovandola.  I  tribunali  di  Parigi,  Caen,  Abbeville,  Ba- 
iona,  Nancy,  Nantes,  Rochefort,  Saint-Brien,  Saint-Malo,  Strasburgo 
domandarono  che  si  sopprimesse  qualsivoglia  autorizzazione.  Il  tri- 
bunale di  Marsiglia  osservava,  che  lutti  i  giorni  si  costituivano 
società  anonime  per  azioni,  e  che  però  e'  era  da  meravigliare  che 
per  proseguire  «a  ciò  fare  fosse  necessaria  la  autorizzazione  del 
governo.  H  tribunale  di  Dijon  diceva,  che  le  società  per  azioni  sono 
tanto  più  utili,  quanto  più  i  grossi  capitaU  tendono  a  scomparire: 
però  osservava,  essere  necessario,  per  avvantaggiarsi  di  tah  società, 
che  sieno  indipendenti  da  qualunque  autorità  che  non  sia  quella 
della  legge.  E  il  tribunale  commerciale  dell'  Havre  scriveva  :  Y  au- 
torizzazione governativa  può  essere  buona  per  quelle  grandi  imprese 
die  hanno  uno  stretto  rapporto  coir  interesse  pubblico ,  come  sa- 
rebbero la  Banca  di  Francia,  ed  altri  stabilimenti  dello  stesso  ge- 
nere; ma  se  si  tratti  di  associazioni  particolari  che  più  di  soUto 
si  costituiscono  per  azioni,  come  per  armamento  di  navi  mercan- 
tili 0  corsare,  per  gli  stabilimenti  manifatturieri,  eccetera,  l'autoriz- 
zazicHie  è  inutile,  perchè  qui  si  tratta  di  operazioni  ordinarie  di 
commercio  che  si  regolano  e  devono  regolarsi  colle  convenzioni 
delle  parti  contraenti. 

Queste  notizie,  che  io  traggo  dalla  dotta  relazione  presentata  al 
Corpo  Legislativo  di  Francia  dal  signor  Mathieu,  mi  persuadono,  non 
fosse  altro,  che  non  fu  senza  molta  opposizione  che  il  contrario 
principio  prevalse  nel  Codice  di  commercio;  e  che  se  la  volontà 
irresistibile  dell'imperatore  non  avesse  forzatamente  fatte  tacere  le 
opposizioni,  la  Francia  avrebbe  anticipato  forse  di  sessantanni  una 
riforma,  che  ora  anche  ah  più  timidi  non  basta  il  coraggio  di  di- 
sapprovare. Napoleone,  che  pure  era  potentissimo,  temeva  della  libera 
associazione  dei  capitah! 

Né  è  la  Francia  soltanto  che  si  è  messa  per  questo  cammino. 
Già  r  aveva  preceduta  T  InghilteiTa,  e,  dopo  questa,  la  Germania. 
Il  codice  di  commercio  della  (piale  ultima,  benché  air  articolo  208 
consacri  il  principio  della  autorizzazione  governativa,  pure,  siccome 
al  successivo  articolo  249  permette  alle  leggi  particolari  di  ciasciuio 
Stato  di  abolire  la  autorizzazione  per  quelle  società  anonime  che  si 
costituiscono  dentro  i  proprii  territorii,  così  con  misura  diversa 
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Lubecca,  rOldemburgo  e  il  granducato  di  Baden  si  valsero  di  tale 
facoltà  ed  abolirono  più  o  meno  completamente  la  autorizzazione. 
Del  pari  la  Svizzera,  mentre  nel  1865  dava  opera  alla  compilazione 
di  un  progetto  di  codice  di  commercio  per  tutta  la  Confederazione, 
pensò  di  sopprimere  la  autorizzazione  governativa,  quando  le  società 
anonime  non  sieno  costituite  per  una  durata  maggiore  di  anni  traila. 
Ma  pur  questa  limitazione  fu  tolta  via  dietro  le  seguenti  considera- 
zioni di  Walther  Munzinger,  professore  alla  università  di  Berna  e 
incaricato  dal  Consiglio  federale  della  revisione  di  quel  progetto  di 
legge,  e  che  io,  ancora  questa  volta,  traggo  dalla  citata  relazione 
del  Mathieu:  «  L'autorizzazione  dello  Stato,  trattandosi  di  società 
anonime,  è  una  anomalia  che  deriva  dal  funesto  pregiudizio  che 
vorrebbe  far  credere  lo  Stato  capace  di  prevenire  gli  abusi,  che 
possono  derivare  dal  potentissimo  principio  della  associazione.  Noi 
però  ci  siamo  attenuti  allo  spirito  che  oggi  informa  le  industrie  e 
i  commerci,  e  specialmente  i  trattati  intemazionali  ;  a  quello  spirito, 
cioè,  che  la  Svizzera  sempre  accolse  con  molto  favore.  E  come  il 
pensiero  di  liberare  le  industrie  e  i  commerci  da  molti  impacci 
di  dogane  fa  molti  progressi  in  Europa,  ne  farà  altrettanti  quello 
di  lasciare  pienamente  libere  le  società  anonime.  Già  T  Inghilterra 
e  la  Francia  si  sono  messe  per  questa  via;  la  Germania  si  scuote, 
e  presto  seguiranno  lo  stesso  movimento  quegli  Stati  che  adottarono 
0  imitarono  il  codice  di  commercio  francese.  Rimarrebbe,  adunque, 
indietro  timidamente  la  Svizzera,  che  ogni  prosperità  deve  ai  prin- 
cipii  di  libertà?  Se  volesse  anche,  non  potrebbe  ». 

Può  e  vuole,  invece,  malauguratamente  T  Italia.  A  lei,  dico  a 
malincuore,  quasi  sempre  troppo  pedissequa  imitatrice  della  Fran- 
cia, in  ordine  a  materia  legislativa,  mancò  persino  il  facile  ardire 
di  trasfondere  nel  codice  commerciale  del  25  giugno  1865  la  liberale 
disposizione  della  legge  francese  del  23  maggio  1863  che  sottraeva 
alla  necessità  della  autorizzazione  governativa  le  società  anonime 
a  responsabilità  limitata;  felice  presagio  della  maggiore  riforma 
sancita  poi  nella  legge  del  24  luglio  1867.  Si  lascierà  almeno 
smuovere  da  si  vieti  e  tenaci  pregiudizi!,  ora  che  pure  nel  congresso 
delle  Camere  di  commercio  del  Regno,  tenutosi  nel  settembre  del 
1867  a  Firenze,  fu  emesso  il  volo  per  T  abolizione  di  ogni  autoriz- 
zazione governativa?  Il  Sagramoso,  relatore  della  sezione  1.*  di  quel 
congresso,  dopo  avere  riferito  V  ordine  del  giorno  da  questa  votato 
e  che  cosi  suona  :  «  In  pendenza  di  una  riforma  generale  del  Codice 
di   commercio  si  ritiene  urgentemente  necessario  di   provvedere 
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mediante  apposita,  legge  alla  regolazioDe  delle  società  commerciali 
tanto  anonime  che  in  accomandita  per  azioni  o  mutue,  avuto  spe- 
ciale riguardo  alle  società  popolari  e  cooperative,  come  pure  alle 
società  d'assicurazione  tanto  nazionali  che  estere  »;  aggiunge,  quasi 
a  complemento  ed  a  schiarimento  della  proposta:  «  Questa  legge 
dovrebbe  aboUre  l'obbligo  dell' autorizzazione  governativa  presente- 
mente prescritta,  o  sostituirvi  le  condizioni,  adempiute  le  quali  le 
società  sarebbero  legalmente  costituite;  ed  inoltre  escludere  qualun- 
que sorveglianza  governativa,  comprendendo  invece  mezzi  repressivi 
più  eflBcaci  pel  tempo  e  pel  modo  dell'applicazione,  prendendo 
esempio  dalle  leggi  recentemente  adottate  in  varii  Stati  d' Europa  ». 
Sarà  esaudito  codesto  vftto  delle  legittime  rappresentanze  del  com- 
mercio italiano;  di  esse  che,  assai  meglio  di  chicchessia,  ne  cono- 
scono i  bisogni  e  le  aspirazioni?  Speriamo.  Frattanto  sarà  utile 
cosa  conoscere  quali  sono  le  principali  ragioni  messe  innanzi  dagli 
awersarii  a  sostegno  della  loro  tesi.  Diremo,  adunque,  prima  del- 
l'autorizzazione,  poi  della  sorveglianza  governativa. 

Vi  ha  un  duplice  ordine  di  argomenti,  coi  quali  si  può  com- 
battere l'abolizione  dell'una  e  dell'altra.  Argomenti,  cioè,  di  or- 
dine teorico,  e  argomenti  di  ordine  pratico  o  di  opportunità.  Di- 
scorriamoli brevemente  ambedue. 

Per  ciò  che  concerne  il  primo  ordine  di  ragioni,  si  pretende 
desumere  e  provare  la  legittimità  della  ingerenza  dello  Stato  nelle 
private  società  dall'alta  missione  a  lui  affidata.  Come  si  vede,  è 
questo  senz'  alti'o  uno  dei  più  ardui  e  disputati  quesiti  della  scienza 
sociale,  e  tale  che  sarebbe  stoltezza  presumere  anche  soltanto  toc- 
care di  volo  in  un  breve  lavoro  di  rivista.  Però,  se  questo  non  è 
il  posto  di  sififatte  disputazioni,  si  può  dire  senza  timore  di  essere 
contraddetti  seriamente,  che  ormai  gli  studii  filosofico-sociali  e  la 
tendenza  visibilissima  della  civiltà  nostra  mirano  a  ristringere  quel- 
r  ampia  e  quasi  sconfinata  sfera  di  eflTicienza  che  prima  si  consen- 
tiva al  governo  degU  Stati  e  che  tanto  si  reputava  salutare.  Ormai 
si  è  persuasi  che  l' organismo  governativo  non  deve  essere  che  un 
sistema  di  guarentigie,  e  che  cosi  Ubera  e  vasta  deve  essere  la- 
sciata la  Ubertà  individuale  di  ciascuno  di  noi,  da  non  avere  ne- 
cessariamente altri  limiti  se  non  in  una  corrispondente  libertà  di 
efficienza  estema  da  parte  di  tutti  gli  altri  membri  della  stessa 
politica  associazione.  È  un  sistema  di  guarentigie  si  è  detto;  il  che 
vuole  appunto  significare  che  l' opera  sua  deve  tendere  ad  assicu- 
rare a  ciascun  cittadino  il  libero  esercizio  della  sua  attività  perso- 
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naie,  e  a  rimuovere  gli  ostacoli,  di  qualunque  natura  sieno,  che 
per  avventura  vi  si  opponessero.  L' accentramento  amministrativo  è 
la  assoluta  negazione  di  questo  sistema;  per  esso,  lo  Stato  tutto 
vuol  vedere,  toccare,  dirigere,  disciplinare,  promuovere,  soccorrere, 
permettere,  vietare,  custodire,  difendere,  prevenire.  Or  bene;  Ton- 
niveggenza,  Tonnisapienza,  l'onnipresenza  è  ridicolissima  cosa  ne- 
gli Stati.  E  r esperienza,  che  pure  è  la  maestra  di  tutto,  ci  mo- 
stra a  chiare  note  che  gli  Slati  meglio  governati  sono  quelli  ap- 
punto dove  minore  è  l'ingerenza  goveniativa  negli  affari  privati. 
Io  lascierò  stare  l'Inghilterra;  ma  se  noi  vedremo  la  Francia,  lo 
Stato-tipo  dell'  accentramento  amministrativo,  abbandonare  una  parte 
di  codesta  facoltà  di  indefinita  ingerenza,  é  lasciare  che  qualsivo- 
glia società  per  azioni  si  costituisca  all' infuori  del  placito  governa- 
tivo, dovremo  pur  dire  che  ben  le  pesava  tale  ingerenza  e  che  ben 
poco  sarà  stato  l'utile  che  ne  avrà  ritratto;  perchè,  se  fosse  altri- 
menti ,  il  governo  del  secondo  impero  non  sarebbesi  spogliato  della 
facoltà  di  autorizzare  o  di  impedire  la  costituzione  delle  società 
commerciali  per  azioni. 

Difatti,  che  ne  dissero  gli  organi  stessi  del  governo?  Ascol- 
tate il  Duvergier,  il  dotto  espositore  dei  motivi  della  legge. 24  lu- 
glio 1867.  EgU,  dopo  aver  detto  e  ripetuto  che  l'autorizzazione 
governativa,  se  talora  riesce  a  svelare  qualche  frode,  è  però  im- 
potente a  penetrare  in  quei  profondi  misteri  di  cui  a  bella  posta  sanno 
circondarsi  coloro  che  vogliono  sottrarre  T  interno  organismo  delle 
loro  società  allo  sguardo  indiscreto  e  temuto  dell'autorità  gover- 
nativa, osserva:  «  Il  pubblico  è  assai  facile  ad  esagerare  gh  effetti 
della  autorizzazione  ottenuta.  Non  solo  egli  suppone  che  Pesame 
preventivo  deve  sgombrare  ogni  incertezza  intorno  ai  fatti,  ma  egli 
facilmente  crede  clie  per  essa  si  abbia  anche  una  guarentigia  per 
la  felice  riuscita  delle  operazioni  sociaU.  Quindi  è  che  non  è  lungi 
dal  ritenere  il  governo  quasi  responsabile  delle  perdite  che  gli  pos- 
sono toccare,  o,  per  lo  meno,  della  moralità  dei  fatti  che  ne  sono 
la  causa.  Questa  falsa  credenza  ha  il  doppio  inconveniente  di  ispi- 
rare bene  spesso  fiducia  in  imprese  che  non  ne  meritano  al- 
cuna, e  di  fare,  male  a  proposito,  risalire  al  governo  una  respon- 
sabilità eh'  egU  non  può  accettare....  D' altronde,  la  più  volgare  pru- 
denza non  consiglia  forse  di  informarsi  della  qualità  delle  persone 
colle  quali  si  vuol  entrare  in  rapporti  commerciali,  della  loro  mo- 
raUtà  e  della  loro  solvibihtà?  e  ciascuna  parte  interessata,  sotto 
questo  riguardo,  non  è  forse,  per  lo  meno,  a  pari  condizioni  del- 
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r  autorità  pubblica  per  ottenere  tutte  quelle  notizie  esatte  e  com- 
plete di  che  abbisogna?  Anzi,  le  parti  interessate  possono  permet- 
tersi senza  scrupolo  certe  investigazioni,  da  cui  invece  l'autorità 
pubblica  deve  astenersi.  »  Ascoltate  ancora  il  relatore  della  com- 
missione al  Corpo  Legislativo,  Mathieu:«Per  coloro  che  com- 
battono il  progetto  di  legge,  la  società  anonima  autorizzata  conci- 
lia mirabilmente  la  libertà  delle  convenzioni  colla  protezione  de- 
gli interessi  generali.  Fatalmente,  ciò  si  può  applicare  del  pari 
a  tutte  le  restrizioni  che  limitano  la  libertà  individuale.  Ma,  alla 
stregua  dei  principii,  come  è  mai  possibile  conciliare  la  libertà 
contrattuale  con  un  potere,  quale  è  l'autorizzazione  governativa, 
che  non  solamente  può  modificarla,  ma  ben  più  impedirle  di  ma- 
nifestarsi sotto  forme  legali!  Un  tale  arbitrio,  per  quanto  sia  sag- 
gio e  liberale  chi  se  ne  fa  dispensatore,  è  necessariamente  e  di 
sua  essenza  un  vincolo  alla  libertà.  Invano  lo  si  chiama  col  nome 
lusinghiero  di  protezione;  invano  se  ne  possono  magnificare  i  be- 
nefizii;  troppi  saranno  sempre  gli  utili  germi  da  lui  soffocati, 
le  idee  feconde  da  lui  uccise  pur  senza  volerlo,  e  solo  forse 
perchè  esse  erano  ardite,  e  gli  spiriti  troppo  paurosi  se  ne 
sgomentavano.  »  E  poco  più  innanzi:  «  Chi  non  sa  per  esperienza 
quanto  sia  nulla  od  almeno  inefficace  codesta  sorveglianza  della 
pubblica  amministrazione,  e  come  sia  più  saggia  cosa  lasciai^e  agli 
stessi  cittadini  la  cura  di  sorvegliare  da  sé  i  proprii  interessi!  Là 
dove  interviene  lo  Stato,  abdica  il  cittadino;  da  ogni  sforzo  si  crede 
questi  dispensato:  si  addormenta  in  un  fatale  letargo:  tutto  aspetta 
dallo  Stato,  e  questo  accusa  de' proprii  disinganni,  come  se  lo 
avesse  spogliato  d' ogni  libertà  individuale.  » 

Fra  le  moltissime  citazioni  di  autori  che  avrei  potuto  rife- 
rire a  suffragio  delle  cose  dette,  ho  voluto  a  bella  posta  scegliere 
queste  due  di  un  alto  funzionario  dell'  impero  francese  ed  incaricato 
anche  di  sostenere  la  legge  al  Corpo  Legislativo,  e  del  relatore 
della  commissione  di  quest'  ultimo,  perchè  l' autorità  dei  due  egregi 
uomini  non  sia  menomamente  sospettata;  e  perchè  sia  palese,  che 
non  vuole  niente  affatto  «  l' anarchia  »  chi  propugna  l' abolizione 
della  autorizzazione  governativa  per  le  società  cominerciali:  e  che 
se  «  uomini  insipienti,  politici  che  non  andarono  mai  a  scuola ,  ov- 
vero trafficanti  disonesti  »  non  si  ristanno  mai  dal  domandare  l' a- 
lK)hzionc  dcir  ingerenza  governativa  in  tutto  e  per  tutto,  come  pia- 
cque scrivere  al  De  Cesare;  non  vi  è  punto  dubbio  che  codesta  li- 
bertà per  le  società  commerciali  la  reclamano  del  pari  e  anime 
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oneste  ed  egregi  intelletti.  Non  è  con  tale  asprezza  di  modi  e  con 
tanta  ingiustizia  di  accuse  che  si  possono  convincere  d'errore  gli 
awersarii. 

Si  dice:  l'Italia  si  trova  in  condizioni  miserrime;  qui  languono 
i  commerci,  le  industrie,  i  traffichi;  gli  speculatori  d'inganno  qui 
sono  molti;  la  perizia  degli  affari  pochissima.  Abolite  ogni  inge- 
renza governativa,  e  la  mala  fede  alzerà  il  capo,  spudorata  e  bal- 
danzosa. —  Ed  eccoci  al  secondo  ordine  di  argomenti  che  si  mettono 
innanzi  per  combattere  l'abolizione  dell'autorizzazione  governativa. 

Si  ammetta  pure  per  fedelissimo  questo  sciagurato  quadro  delle 
nostre  condizioni  economiche;  si  ammetta  anche  per  un  momento, 
il  che  per  buona  sorte  non  è,  che  la  mala  fede  abbia  piantate  in 
Italia  le  tende;  e  che  per  ciò?  farete  ridente  l'uno  o  sbandirete 
l'altra  puntellandovi  ad  ogni  passo  della  soneghanza  governativa? 
Come  volete  che  l'autorità  suprema  dello  Stato  possa,  quand'anco 
fosse  Argo  e  Briareo  assieme,  tutto  vedere,  tutto  esaminare,  e  ri- 
spondere a  tutti  ?  Lo  Stalo,  frammezzo  a  quella  congerie  infinita  di 
affari  che  lo  assedia,  e  che  già  tanto  inceppa  e  rallenta  il  pronto 
loro  disbrigo,  sarà  meglio  informato  del  privato  cittadino  che  di 
quel  suo  affare  soltanto  che  momentaneamente  lo  preoccupa  ha  da 
interessarsi ,  e  che  (per  poco  non  viva  sequestrato  dal  mondo  degU 
affari)  avrà  tutti  i  mezzi  opportuni  per  procacciarsi  notizie  sufficienti 
dell'impresa  in  cui  intende  di  mettersi?  E  se  potendo  avere  tutte 
queste  informazioni,  o  non  cura  di  procurarsele  o  non  ne  fa  il  de- 
bito conto,  peggio  per  lui.  Se  anche  lo  Stato  potesse  o  sapesse 
tutto  vedere,  tutto  esaminare,  tutto  consigliare,  dovrebbe  p.ur  sem- 
pre astenersi  dal  sostituire  la  propria  alla  attività  dei  privati  citta- 
dini, perchè  quando  non  si  voglia  rimanere  ragazzi  o  pupilU  per 
tutta  la  vita  è  pur  necessario  che  ci  procacciamo  da  noi,  a  nostre 
spese,  colle  nostre  fatiche,  quel  tesoro  di  esperienza  che  allora  sol- 
tanto si  sa  degnamente  apprezzare,  quando  sia  stato  il  frutto  della 
attività  nostra.  Volete  libero  il  cittadino,  e  lo  tenete  perpetuamente 
incapace?  La  prima  scuola  della  hbertà  è  la  responsabilità  dei 
proprii  atti.  Sino  a  che  il  cittadino  saprà  che  altri  per  lui  è  inca- 
ricato di  essere  attento,  vigile,  intelligente,  esperto,  istruito,  facil- 
mente si  cullerà  nella  propria  inerzia  e  si  farà  più  e  più  sempre 
schiavo  di  questa.  Poi,  se  il  livello  della  intelligenza  è  basso  assai 
in  Itaha;  se  della  bugiarda  cifra  di  diciassette  mihoni  di  analfabeti 
vi  ha  ancora  chi  si  vale  per  provare  ciò  che  non  è  vero;  è  forse 
nelle  infime  classi  delle  nostre  popolazioni,  tra  le  classi  analfabete. 
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—  si- 
che si  vanno  raccogliendo  gli  azionisti  delle  grandi  imprese,  delle 
società  anonime  o  di  quelle  in  accomandita  per  azioni?  E  se  non  è 
cosi,  non  è  da  credere,  invece,  che  siffatti  azionisti  sapranno  leg- 
gere e  scrivere,  ed  avranno  una  pratica  di  affari  suflBciente,  perchè, 
se  adoperata  e  non  lasciata  inerte,  sieno  quanto  basta  istruiti  della 
natura  dell'  impresa  in  cui  stanno  per  impiegare  i  proprii  denari, 
e  dei  vantaggi  o  dei  pericoli. che  questa  offre?  Se,  invece,  cor- 
rono cogli  occhi  chiusi  e  colle  braccia  aperte  incontro  a  qualsivo- 
glia più  arrischiata  intrapresa;  se  avranno  gli  occhi,  e  non  vor- 
ranno vedere;  se  avranno  gli  orecchi,  e  non  vorranno  udire;  se 
avranno  una  mente,  e  non  vorranno  pensare;  sarebbe  strano,  as- 
surdo e  fatale  che  lo  Stato  dovesse  incaricarsi  di  vedere,  di  udire 
e  di  pensare  per  essi.  E  il  Consiglio  di  Stato,  al  cui  esame  si  de- 
vono sottoporre  i  progetti  di  società  commerciali,  benché  compo- 
sto di  ragguardevolissimi  ingegni,  conta  però  nel  proprio  grembo 
uomini  così  rotti  alle  speculazioni  commerciali  da  accorgersi  sen- 
z' altro  di  quegli  inganni  che,  quanto  più  sono  gravi  e  pericolosi, 
tanto  meglio  si  sanno  nascondere  con  finissima  arte?  Risponda  Y  e- 
sperienza;  rispondano  gli  scandalosi  fallimenti  della  Società  dd 
canale  Cavour  e  della  Ca^sa  di  prestiti  e  risparmi ,  per  dire  sol- 
Unto  dei  maggiori.  Se  codesta  autorizzazione  governativa  fosse  ve- 
ramente efficace,  almeno  dovrebbe  guarentirci  dalla  rovina  di  que- 
ste grandi  imprese.  Che  se  ci  si  viene  a  dire,  che  appunto  lo  evi- 
tarsi rovine  maggiori  si  deve  attribuire  ai  benefici  effetti  dell'auto- 
rizzazione governativa,  noi  risponderemo  alla  nostra  volta,  invece: 
che  se  i  privati  cittadini  fossero  persuasi  clie  per  provvedere  dav- 
vero ai  proprii  interessi  è  pur  necessario  il  muoversi,  lo  indagare, 
il  verificare  e  lo  assumere  insomma  tutte  quelle  informazioni,  le 
quali  valgano  a  mettere  in  chiaro  la  natura  dell'  impresa  in  cui  si 
vuole  mettersi,  e  che  la  garanzia  più  certa  e  provvida  del  proprio 
interesse  è  la  propria  vigilanza  personale:  se  fossero  persuasi  che 
nessuno  si  incarica  per  essi  di  tutte  queste  ricerche  e  di  tutti  que- 
sti esami,  e  che  ciò  che  essi  non  fanno  nessuno  per  loro  farà:  se 
la  fatale  fiducia  che  lo  Stato  penserà  a  tutto  non  ispegnesse  nei 
privati  cittadini  ogni  sentimento  di  responsabilità  ed  ogni   attività 
personale:  oh,  allora  certi  vergognosi  fallimenti  si  sarebbero  anche 
evitati,  e  quegli  improvvidi  azionisti  che,  anziché  verificare  coi 
proprii  occhi  quali  guarentigie  offriva  l'impresa,  lasciarono  che  per 
essi  tutto  facesse  lo  Stato ,  non  sarebbero  poi  giustamente  puniti 
della  loro  inerzia  e  non  si  struggerebbero  in  vane,  puerili  accuse 
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contro  lo  Stato,  mentre  essi  stessi  furono  i  primi  e  maggiori  col- 
pevoli. Ecco,  diremo  noi  pure,  i  frutti  della  autorizzazione  gover- 
nativa! D'altronde,  sia  pure  che  la  poca  esperienza  dei  primi  tempi 
possa  talvolta  trascinare  alcuno  ad  imprese  arrischiate  e  pericolose; 
lasciate  pure  che  qualche  danno  abbia  a  soffrire  il  privato  citta- 
dino; non  sarà  inutile  del  tutto.  L' esperienza  lo  ammaestrerà  assai 
meglio  di  tutte  le  cautele  delle  vostre  leggi;  caduto  una  volta  nel 
laccio,  diverrà  più  avveduto  poi.  E  che  mai?  non  è  cosi  fatta  la 
nostra  vita,  che  l'esperienza  dobbiamo  procacciarcela  da  noi?  La 
libertà  ha  i  suoi  pericoli ,  ed  è  un'  arma  che  gli  imbecilU  non  sanno 
maneggiare  senza  offendersi.  Dovremo,  adunque,  foiose  per  questo 
0  lasciarla  inoperosa  o  spezzarla?  La  legge  non  deve  incaricarsi, 
diceva  assai  bene  E.  OlUvier  al  Corpo  Legislativo,  di  impedire  che 
taluno  si  rovini,  più  di  quello  che  debba  vegliare  che  egli  lion 
comperi  una  casa  troppo  cara,  o  che  non  lanci  in  mare  una  nave 
sprovvista  degli  attrezzi  necessarii,  o  che  non  affidi  i  suoi  capitali 
a  un  banchiere  infedele. 

Si  dice  ancora:  le  società  commerciali  devono  essere  autoriz- 
zate dal  governo,  perchè,  diversamente,  'sarebbe  ad  esse  impossi- 
bile lo  assumere  la  natura  e  i  diritti  degli  enti  morali,  ed  è  lo 
Stato  che  ha  la  prerogativa  di  investire  del  carattere  di  ente  mo- 
rale una  corporazione  od  associazione  qualunque. 

Si  può  senz'altro  rispondere  che,  argomentando  a  questo  modo, 
si  alterano  onninamente  i  diritti  e  le  funzioni  dell'autorità  governativa. 
Ben  può  questa,  deve  anzi,  per  virtù  del  proprio  ministerio,  invi- 
gilare che  nei  patti  sociali  nulla  si  contenga  che  offenda  l'ordine 
pubblico  e  i  buoni  costumi  ;  ma  la  virtù  intrinseca  del  patto  di 
associazione  e  l' obbligazione  che  vincola  a  reciproche  prestazioni 
le  parti  contraenti,  per  sé,  è  costituita  e  deriva  dal  legame  giuri- 
dico che  le  parti  stesse  hanno  tra  loro  stipulato.  Con  altre  parole: 
non  è  l'autorizzazione  governativa  che  trasfonde  efficacia  giuridica 
di  morale  personalità  ad  una  associazione  di  persone,  bensì  la  li- 
bera volontà  delle  parti;  o,  per  lo  meno,  cosi  non  dovrebbe  es- 
sere. Lo  Stato  dovrebbe  tener  conto  soltanto  di  questo  nuovo  fallo 
giuridico  che  si  sviluppa  in  mezzo  al  consorzio  civile  da  lui  gover- 
nato, e  vedere  se  per  esso  non  si  offendano  i  principii,  generali,  sui 
quali  il  governo  stesso  si  fonda  ed  ogni  civile  società.  Una  volta 
che  ciò  sia  constatato,  ed  i  patti  sociali  non  contravvengano  ad  al- 
cuna di  quelle  norme  che  devono  informare  il  contratto  di  società 
per  la  legge  civile ,  questo  non  ha  più  d' uopo  di  alcuna  autorizza- 
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zione  governativa  perchè  giuridicamente  esista  e  funzioni.  Permet- 
tere, invece,  allo  Slato  di  investigare  se  le  condizioni  economiche 
del  contratto  sieno  taU  da  offerire  sufficienti  guarentigie  di  prospe- 
rità e  di  lucro;  sostituirsi  allo  interesse  delle  parti  e  rispondere  di 
no  per  avventura  là  dove  già  queste  dissero  di  sì,  è  cosa  eccessiva 
ed  ingiusta.  Perchè  si  vorrà  assicurare  alle  parti  la  buona  riuscita 
di  un'impresa,  qualora  queste  fossero  paghe  della  probabilità  sol- 
tanto? E  se  sarà  stata  negata  P  autorizzazione  ad  utile  intrapresa, 
chi  risponderà  del  danno  che  e  i  membri  associati  e  tutto  quanto 
il  consorzio  civile  potranno  subire?  Capisco,  ciò  sarà  forse  difficile; 
ma  la  sola  possibilità  che  ciò  avvenga  dimostra  quanto  sia  fallace 
il  sistema  dell' autorizzazione  governativa.  Tanto  più  che  questa 
può  essere  domandata  per  imprese  cosi  nuove,  che  nessuno  ancora 
può  anche  conoscere,  e  quindi  giudicare  se  saranno  per  essere  utili 
0  dannose.  In  tanto  progresso  delle  scienze  fisiche,  chimiche,  mec- 
caniche, economiche,  chi  ci  può  assicurare  che  domani  non  si 
aprirà  qualche  nuova  e  non  preveduta  via  alla  speculazione?  E  al- 
lora con  quale  criterio  il  Consiglio  di  Stato  negherà  o  accorderà  la 
autorizzazione;  esso,  i  di  cui  membri  sono  tutti  giuristi?  Ecco  a 
quali  difficoltà  si  può  andare  incontro  per  la  fatale,  assurda  smania 
di  tutto  voler  prevedere  e  disciplinare.  Lasciate  libera  la  facoltà  di 
associarsi  e  di  obbUgarsi  per  contratto,  di  qualunque  natura  questo 
sia;  e  il  lume  dell'interesse  privalo,  se  saggiamente  adoperato, 
riuscirà  meglio  a  chiarire  le  difficoltà  quotidiane.  Allora  potremo 
seriamente  lodare  per  liberali  le  nostre  leggi  risguardanti  le  so- 
cietà commerciali;  ma  sino  a  che  sarà  necessaria  l'autorizzazione 
governativa  per  le  società  per  azioni,  o  in  accomandita,  o  anonime 
che  sieno,  non  so  come  si  possa  dire  col  De  Cesai*e  che  «  la  Fran- 
cia ha  adottato  un  sistema  più  restrittivo  nelle  società  anonime, 
dietro  i  gravi  inconvenienti  verificati  »,  e  che  «  il  nostro  codice  di 
commercio,  nel  regime  delle  società,  fece  un  passo  innanzi  alla  le- 
gislazione francese;»  mentre  per  la  legge  del  24  luglio  1867,  come 
sappiamo,  e  che  il  De  Cesare  avrebbe  dovuto  conoscere  quando 
scriveva,  fu  soppressa  ogni  sorta  di  autorizzazione  governativa  per 
qualunque  società  commerciale,  e  mentre  già  Ano  dal  1863  la 
Francia  ci  aveva  camminato  innanzi  colla  legge  del  23  maggio,  la 
quale  aboliva  la  necessità  dell'  autorizzazione  per  quelle  società  ano- 
nime il  di  cui  capitale  non  oltrepassava  i  venti  milioni  di  lire. 

Piuttosto  possiamo  dire  che  la  Francia  si  fermò  al  nostro  li- 
vello, allorquando  pur  nella  nuova  legge  del  24  luglio   1867  volle 
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predeterminare  con  sì  minuta  cura  e  la  costituzione  e  tutto  IMn- 
temo  organismo  amministrativo  e  la  sorveglianza  delle  società  com- 
merciali. È  certo,  infatti,  che  la  Francia  si  fermò  a  mezzo  cam- 
mino nel  riformare  ;  e  mentre  soppresse  Y  autorizzazione  governa- 
tiva, volle  però  che  ogni  passo,  ogni  operazione,  quasi,  delle  so- 
cietà fosse  spiato  con  occhio  geloso.  Qui  è  manifesta  la  contraddi- 
zione del  legislatore  francese;  ma  la  logica  del  nostro  non  è  punto 
invidiabile.  E  sempre  lo  stesso  errore;  si  teme  della  capacità  del 
cittadino;  si  dubita  che  egh  possa  essere  facilmente  tratto  in  in- 
ganno; si  dice  che  gli  azionisti  non  leggono  mai  gli  statuti  sociali, 
e  che,  come  le  giovani. spose  nei  mesi  della  luna  di  miele  (il  pa- 
ragone è  del  relatore  Mathieu)  sono  eccitate  da  irresistibili  ardori, 
essi  trovano  tutto  bello  e  tutto  buono.  La  calma ,  la  avvedutezza  che 
ad  essi  manca,  ed  a  cui  per  le  giovani  spose  provvedono  i  parenti , 
devono  appunto  procurare  le  sanzioni  legislative. 

Tali  obbiezioni  avrebbero  forse  potuto  essere  lasciate  passare 
per  buone  allorché  non  si  conoscevano  quei  prontissimi,  innume- 
revoli mezzi  di  pubblicità  che  ora  sono  a  disposizione  di  tutti.  Ma 
ora  che  la  stampa,  le  strade  ferrate,  gli  steamer s,  i  telegrafi  ci 
forniscono  colla  maggiore  ampiezza  e  prestezza  desiderabili  qualun- 
que notizia  e  di  qualunque  paese,  non  è  più  dubbio  che  nulla  ri- 
manga ignoto  per  chi  voglia  essere  istruito.  »—Ripetesi:  non  si  leg- 
gono gli  statuti.  «  Non  leggete  gli  statuti  sociali ,  risponde  E.  01- 
livier;  tanto  peggio  per  voi,  e  siate  responsabili  della  vostra  negli- 
genza. Che  direste  di  un  malfattore  che,  davanti  alla  giustizia,  ri- 
spondesse al  magistrato:  «  io  non  leggo  mai  il  codice  penale?  » 
Tanto  peggio  per  voi,  gli  risponderebbe  il  magistrato.  Frattanto 
andate  in  prigione;  là  lo  imparerete.  Che  direste  di  un  commer- 
ciante il  quale  scrivesse,  per  esempio,  dall' Havre  a  Bordeaux  ad 
un  suo  corrispondente:  «  mandatemi  air  Havre  un  carico  dei  tali 
oggetti  »,  e  che  sei  mesi  dopo  il  loro  arrivo,  così  rispondesse  alla 
domandai  di  pagamento:  «  mi  accorgo  ora  che  la  merce  speditami, 
e  ch'io  al  suo  arrivo  non  visitai,  ha  sofferto  avaria;  non  posso 
pagare?  »  I  giudici  e  il  buon  senso  gh  risponderebbero:  tanto  peg- 
gio per  voi!  dovevate  visitarla  al  suo  arrivo;  se  non  lo  avete  fatto, 
la  colpa  è  vostra.  Pagate,  e  un'altra  volta  siate  piiì  avveduto  ».  — 
Del  resto,  il  dubitare  della  capacità  del  privato  cittadino,  quando 
il  legislatore,  da  altra  parte,  riconosce  in  lui  la  pienezza  dell' eser- 
cizio dei  diritti  civili  e  politici,  e  la  capacità  e  il  diritto  di  pren- 
der parte  a  società  per  azioni  in  paesi   stranieri,  nei  quali  e  la  au- 
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torìzzazione  e  la  soiTeglianza  governativa   possono  anche  essere 
sbandite  del  tutto ,  è  una  contraddizione.  In  casa,  non  potrà  il  cit- 
tadino assumere  nessuna  impresa  di  società  per  azioni  o  parteci- 
parvi come  capitalista,  se  prima  le  Stato  non  si  sarà  accertato  che 
r  affare  è  buono  e  che  egli  potrà  avvantaggiare,  e  se  non  lo  terrà 
d' occhio  per  tutta  la  durata  dell'  impresa;  fuori,  nulla  di  tutto  que- 
sto, ed  a  lui  si  permette  anche  di  rompersi  il  collo.  E  perchè  mai 
ciò?  Sarà  egli  possibile  che  quegli  il  quale,  per  avventura,  si  mo- 
stra abile  ed  esperto  amministratore  o  dei  proprii  affari  o  di  un 
comune  o  di  una  provincia  o  dello  Stato  o  di  qualche  grande  pub- 
blico 0  privato  stabilimento,  sia  poi  incapace  di  conoscere  il  va- 
lore economico  di  un  progetto  di  statuto  sociale  :  di  giudicare  quali 
mezzi  e  speranze  di  buona  riuscita  abbia  la  società  di  cui  egli  vor- 
rebbe far  parte,  e  se  i  patti  sieno  utili  ed  accettabili,  o  no;  di  ve- 
dere se  dsjr  organismo  amministrativo,  quale  è  tracciato  negli  sta- 
tuti sociali,  si  possa  attendersi  una  saggia  amministrazione:  e  di 
conoscere  il  valore  amministrativo  degli  atti,  sui  quali  di  volta  in 
volta  è  chiamato  a  pronunciarsi?  Bene  inteso,  che  io  non  voglio 
parlare  che  di  imprese  oneste  e  serie;  ma,  pur  di  queste,  chi  non 
sa  che  per  l' interesse  stesso  della  società  non  di  rado  importa  di 
non  lasciar  conoscere  certe  operazioni  o  che  si  stanno  compiendo  o 
che  si  pensa  di  iniziare,  o  di  tener  celato  un  momentaneo  squili- 
brio, il  quale,  mentre  se  prudentemente  sottratto  alla  notizia  del 
pubblico  può  essere  senza  gravi  difficoltà  riparato,  se  invece  dato 
in  balia  alle  cento  bocche  della  voce  pubblica  può  essere  causa  dì 
irreparabile  disastro,  insinuando  negli  animi  una  diffidenza  fatale? 
Troppo  è  noto  che  il  segreto  è  uno  dei  più  delicati  fattori  delle 
imprese  commerciali;  rompete  il  segreto,  e  il  sospetto  incepperà 
il  libero  andamento  di  ogni  operazione  sociale,  e  nessuna  società, 
forse,  piglierà  quell'ampio  e  robusto  elaterio  di  vita,  di  cui  altri- 
menti sarebbe  capace.  Si  dice,  che  la  funzione  del  governo  in  que- 
sta ingerenza  è  di  polizìa,  non  è  di  finanza;  è  un  esercìzio  della 
pubblica  autorità  e  non  un  atto  di  amministrazione  dello  Stato.  Sia 
pure  come  dite:  ma  la  vigilanza  vostra  è  ancora  o  inutile,  o  dan- 
nosa; in  ogni  caso,  poi,  è  ingiusta.  È  inutile:  perchè  il  presumere 
di  tenere  sempre  V  occhio  desto  e  attento  'su  cosi  molteplici  e  sva- 
riatìssime  società  commerciali  e  sulle  infinite  operazioni  che  que- 
ste possono  compiere,  è  cosi  vana  cosa  che  non  basterebbe  a  com- 
pieria  un  esercito  dì  invigilatori.  È  dannosa:  perchè  appena  la  vi- 
gilanza fosse  un  po' seria  e  attiva,  mentre  non  potrebbe  essere  di- 
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retta  che  verso  poche  società  soltanto  e  violerebbesi  quindi  la  pa- 
rità di  trattamento,  sarebbe  di  necessità  così  vessatoria,  che  tutti 
cercherebbero  come  che  sia  di  sottrarvisi.  Ed  è  in  effetti  che  la 
vigilanza  governativa  fin  ora  fu  piuttosto  inutile,  pur  non  intrala- 
sciando di  tenere  in  sospetto  le  amministrazioni  sociali  pel  fatto  solo 
della  sua  esistenza.  Da  ultimo,  è  ingiusta;  come  è  ingiusta  ogni 
intromissione  dello  Stato  nella  amministrazione  dei  privati  averi.  Né 
importa  che  lo  Stato  non  amministri  direttamente  per  mezzo  de' suoi 
impiegati  le  società  commerciali;  poiché,  se  esso  non  impone  l'uno 
0  r  altro  sistema  di  amministrazione,  può  impedire  che  si  intra- 
prenda 0  runa  0  l'altra  operazione;  e  ciò  basta,  perchè  si  possa 
dire  che  l'amministrazione  non  è  più  Ubera. 

Ma  si  teme  la  rovina  dei  piccoli  capitahsti,  che  son  quelli  di 
cui  bisogna  fecondare  i  risparmii  e  acquistare  la  fiducia,  ed  i 
quali  non  possono  avere  il  tempo  e  l' oculatezza  necessaria  per  se- 
guire le  grandi  società  in  tutte  le  complicazioni  dei  loro  atti  am- 
ministrativi ed  economici;  e  quando  anche  il  potessero  non  avreb- 
bero voce,  autorità  e  potenza  per  lottar  soli  contro  i  dominatori  del 
mercato  finanziario.  —  Intanto  potrebbesi  rispondere  che  per  favo- 
rire i  piccoU  capitalisti  non  si  devono  danneggiare  i  maggiori;  poi, 
che  r  essere  piccolo  capitalista  non  importa  niente  affatto  la  conse- 
guenza che  si  sia  sprovvisti  dei  lumi  necessarii  a  tener  dietro  a 
tutte  le  operazioni  amministrative  di  una  società  commerciale.  Ma, 
fosse  anche  vero  ciò  che  si  asserisce  dagli  avvei'sarii  ;  come  si  con- 
sulta l'amico,  l'avvocato,  l'uomo  esperto  di  affari  per  tante  altre 
contingenze  della  vita  quotidiana,  perchè  non  potrà  ciò  fare  anche 
il  piccolo  capitalista,  e,  se  è  chiamato  a  qualche  convocazione  so- 
ciale, premunirsi  del  parere  di  persone  dotte  di  affari  economici  ed 
amministrativi?  — Non  saranno  ascoltati!  — Ma  i  voti  si  contano; 
e  se  i  piccoli  capitalisti  si  intenderanno  bene  tra  loro,  potranno  an- 
che soverchiare  o  dominare  o  tenere  a  segno,  almeno,  i  maggiori. 
Certo  che  non  bisogna  poltrire.  Del  resto,  non  si  speri  di  animare 
alle  imprese  commerciali  i  piccoli  capitalisti  e  di  ammaestrarveli 
e  di  farneli  ricchi  sino  a  che  lo  Stato  si  incaricherà  di  pensare,  di 
invigilare  e  di  amministrare  per  essi.  Questo  gratuito  amministra- 
tore, che  il  piccolo  capitalista  si  trova  di  avere  a  suo  benefizio,  in- 
genererà in  lui  r  idea  dell' ozio  e  della  irresponsabilità;  crederà  egli 
di  avvantaggiarsene,  ma,  giunto  il  di  delle  disillusioni  e  delle  ama- 
rezze, lo  maledirà  per  non  avere  saputo  con  tutta  la  sua  vigilanza 
scamparlo  dalla  rovina.  Allora  si  pentirà  di  aver  lasciato  pensare  ed 
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amministrare  altri  per  lui;  allora  si  accorgerà  che  meglio  vale  darsi 
la  pena  di  un  po' di  responsabilità;  poiché,  non  fosse  altro,  anche 
il  male  pare  allora  meno  duro  e  crudele.  No,  non  è  cosi  che  il 
legislatore  può  seriamente  sperare  di  essere  utile  ai  cittadini.  Se  le 
intenzioni  sue  non  possono  essere  sospettate,  le  conseguenze,  d'al- 
tra parte,  dell'opera  sua  non  illuderanno  alcuno. 

Né  vale  asserire,  essere  indubitato  che  la  sicurtà  di  coloro  che 
apportano  i  loro  capitali  nelle  società  per  azioni,  non  riposando  sulla 
responsabilità  di  anuniiiistratori  interessati ,  né  sopra  quella  di  acco- 
manditarii  amovibili,  la  cui  sostanza  é  sempre  inadeguata  alle  propor- 
zioni colossali  di  una  grande  compagnia,  consiste  anzitutto  nella  vigi- 
lanza governativa,  che  è  legittima,  doverosa  e  provvida  in  questo  come 
in  ogni  altro  caso  in  cui  la  moltiplicità  di  interessi  minuti  ed  ano- 
nimi costituisce  per  sé  stessa  un  fatto  amministrativo  che  reclama 
r  intervento  dell'  autorità  pubblica.  —  Argomentare  alla  necessità 
della  sorveglianza  governativa  dal  fatto  che  le  società  per  azioni  non 
offrono  alcuna  garanzia  personale  per  parte  di  chi  le  amministra, 
mentre  invece  la  presentano  le  società  in  nome  collettivo  e  in  ac- 
comandita semplice,  sarebbe  forse  logico  e  savio  se  l'argomenta- 
zione stessa  fosse  completa.  Perché,  o  si  tratta  degli  azionisti:  ed 
allora  non  si  capisce  come  altri  deva  guarentire  il  loro  operato  e 
quegli  atti,  la  responsabilità  dei  quali  non  può  essere  che  tutta  loro 
propria  e  personale,  essendoché  la  nomina  degli  amministratori  per 
l'articolo  136  del  codice  di  commercio  é  devoluta  di  pieno  diritto 
alla  assemblea  generale  degli  azionisti,  se  già  non  furono  designati 
nell'  atto  a  cui  questi  apposero  la  loro  sottoscrizione.  D' altronde 
agli  azionisti  é  data  facoltà,  quando  rappresentino  un  tei*zo  del  ca- 
pitale sociale,  di  domandare  agli  amministratori,  come  sancisce  l'ar- 
ticolo 144  ddlo  stesso  codice,  la  convocazione  straordinaria  dell'as- 
semblea, quando  ciò  reputino  urgente  per  gli  interessi  sociali,  espo- 
nendo i  motivi  della  domanda;  e,  se  avvenga  che  gli  amministra- 
tori rifiutino,  possono  gli  azionisti  chiedere  al  tribunale  di  com- 
mercio il  decreto  che  ordini  la  convocazione.  In  ogni  caso  poi, 
quando  gli  azionisti  soffrano  danno,  o  lo. temano  anche  soltanto,  per 
opera  degli  amministratori,  la  via  dei  tribunali  é  sempre  ad  essi 
aperta,  e  non  si  capisce  perché,  mentre  all'autorità  giudiziaria  si 
deferisce  la  cognizione  e  la  decisione  delle  più  gravi  e  deUcate  con- 
troversie che  mai  possono  toccare  un  cittadino,  si  voglia  poi  rite- 
nere incapace  o  impotente  a  provvedere  a  tutte  le  contingenze  a 
cui  può  dar  luogo  l' amministrazione  di  una  socità  commerciale.  Se 
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gli  statuti  sociali  non  saranno  puntualmente  eseguiti  e  pure  gli  azio- 
nisti taceranno,  reputando  più  conveniente  il  lasciar  passare  alcuni 
atti  irregolari,  che  non  il  por  tempo  in  mezzo  alla  prosecuzione  degli 
affari  sociali  richiamando  su  di  essi  l'attenzione  dell'autorità,  per- 
chè non  lo  dovranno  poter  fare?  E  se  la  inesecuzione  di  alcun  patto 
dello  statuto  sociale  fosse  la  conseguenza  di  un  litigio  che  tra  am- 
ministratori e  azionisti  si  dibattesse,  o  di  questi  o  di  quelli  tra  loro, 
come  mai  lo  Stato  potrà  intervenire  nella  controversia  ed  aggiudi- 
care il  diritto  agli  uni  ed  il  torto  agli  altri,  esso  a  cui  non  possono 
in  alcim  modo  competere  le  attribuzioni  dell'autorità  giudiziaria? 
E  se  non  interviene,  o  non  interviene  con  potestà  limitativa  o  at- 
tributiva, in  che  si  risolve,  a  che  giova  la  sorveglianza  o  del  go- 
verno 0  di  qualunque  altra  autorità  a  cui  sia  deferita  ?  —  0  si  tratta 
di  terzi;  ed  allora  questi  hanno  a  guarentigia  dei  loro  diritti  tutto 
l'ammontare  del  fondo  sociale,  il  quale,  bene  spesso,  offrirà  una 
larghezza  di  sicurtà  ben  maggiore  di  quella  personale  degli  ammi- 
nistratori delle  società  o  in  accomandita  semplice  o  in  nome  collet- 
tivo, poiché  questi,  per  quanto  sieno  ricchi,  non  potranno  mai  ga- 
reggiare, neppur  di  lontano,  cogli  ingenti  capitaU  a  cui  di  sohto 
ammontano  le  grandi  società  commerciali.  Ben  di  più  vale,  adun- 
que, la  garanzia  collettiva  del  corpo  sociale.  «  Difatti,  scrive  Beu- 
dant,  quando  si  tratta  con  un  individuo,  per  quanto  questo  ispiri 
fiducia,  la  situazione  sua  economica  ha  sempre  una  parte  di  ignoto; 
per  contrario,  tutto  è  certo  e  conosciuto  in  una  società  ;  e  l' ammi- 
nistrazione sua  può  essere  c:si  chiara  come  la  contabilità  pubWica 
del  bilancio  di  uno  Stato;  epperò,  soltanto  chi  vorrà  essere  ingan- 
nato, sarà  ingannato  ». 

Che  se  per  mezzo  della  sorveglianza  governativa  si  riuscirà 
talvolta  ad  impedire  o  a  svelare  qualche  frode;  è  però  anche  d'uopo 
pensare  a  coloro  che  sono  onèsti  e  che  frodatari  non  diverranno  mai. 
Codesto  sistema  preventivo  che  deve  colpire  indistintamente  si  gli 
uni  che  gli  altri,  come  si  vede,  è  ingiusto  nella  sua  essenza.  Poi, 
chi  saprà  mai  con  certezza  distinguere  la  speculazione  dall'aggio- 
taggio, e  permettere  l'una  e  proibire  l'altro?  GU  impacci,  le  ille- 
cite restrizioni,  la  capricciose  concessioni  saranno  infiniti;  e  sedif- 
cilmente  potranno  fermare  i  disonesti  speculatori  rotti  agli  intrighi 
delle  borse,  danneggieranno  sempre  gli  uomini  timidi  e  quelli  di 
buona  fede.  Impacciare  il  Ubero  andamento  delle  società  commer- 
ciali per  difenderle  dai  perniciosi  effetti  dell'aggiotaggio,  sareb- 
be lo  stesso,  dice  E.  Ollivier,  che  abolire  il  fuoco,  perchè  se 
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riscalda,  abbrucia  anche.  Se  c'è  frode  punite;  se  c'è  violazio- 
ne dei  patti  contrattuali  y  domandate  l' intervento  della  giustizia. 
E  se  le  leggi  presenti  non  bastano  a  ciò,  e  frammezzo  alle  loro 
maglie  può  fuggire  il  colpevole,  fatene  delle  più  severe,  delle  più  . 
sicure;  ma  per  il  dubbio  che  o  la  frode  o  la  violazione  della  fede 
contrattuale  possano  mai  aver  luogo,  non  limitate  adesso  fuor  d' ogni 
ragione  la  libertà  delle  stipulazioni,  e  di  fianco  alle  società  commer- 
ciali non  piantate  un  perpetuo  tutore.  Di  quest'  occhio  straniero  che 
vuol  penetrare  dappertutto  non  potranno  che  adombrarsi  assai  le 
amministrazioni  sociali,  e  tutti  i  mezzi  parranno  buoni  per  dimostra- 
re ai  commissarii  sorvegliatori,  che  più  guardano  meno  vedono. 
Cosi  per  impedire  la  frode  da  una  parte,  si  fornirà  esca  all'in- 
ganno più  che  mai  dall'altra.  La  pubblica  morale  non  ne  sarà  per 
certo  avvantaggiata.  Eppure  difficilmente  potrà  non  essere  co^ 
quando,  a  mo'di  esempio,  si  leggano  le  molteplici  attribuzioni  con- 
ferite ai  commissarii  governativi  dal  decreto  reale  del  30  dicembre 
1865;  di  cui  vedremo  più  innanzi  le  principali  sanzioni. 

Quanto  non  sarebbe  meglio  adottare  il  contro-progetto  presen- 
tato da  E.  OUivier  al  Corpo  Legislativo,  il  di  cui  sistema  tutto  si 
riassume  nell'articolo  primo  così  foriiulato:  «  La  legge  non  disci- 
plina le  società  commerciali  che  in  mancanza  di  speciali  convenzioni 
Ogni  convenzione  è  valida  tra  le  parti,  quando  non  sia  contraria 
all'ordine  pubblico  ed  ai  buoni  costumi.  Perchè  tali  convenzioni  si 
possano  opporre  ai  terzi,  dovranno  essere  fatte  pubbliche  »! 

Ma  sapete  quali  obbiezioni  furono  mosse  contro  questo  pro- 
getto? Forcade  La  Roquette,  ministro  di  agricoltura  e  commercio 
e  dei  lavori  pubblici,  disse  che  per  esso  escludevasi  ogni  norma 
legale,  e  per  la  costituzione  delle  società,  e  per  la  fissazione  del 
valore  delle  quote  sociali,  e  per  l' amministrazione  delle  società.  Ma, 
davvero,  che  importano  le  normi  legali,  se  la  volontà  delle  parti, 
tutti  lo  ammettono,  è  la  legge  suprema  del  contratto?  Legem  di- 
cere,  significava  appuntò,  presso  i  Romani,  determinare  le  norme 
del  contratto,  e  quando  queste  sieno  stale  acconsentite  con  piena 
libertà  dalle  parti  contraenti  e  non  si  oltrepassino  quei  confini  che 
le  leggi  dell'ordine  pubblico  e  della  pubblica  morale  determinano, 
lo  Stato  non  deve  cercar  altro.  Poi,  non  è  vero  che  con  tale  si- 
stema ogni  norma  legale  sarebbe  esclusa,  perchè  rimarrebbero  pur 
sempre  quelle  del  codice  civile;  ed  il  contratto  di  società  vi  è  qui 
tanto  saggiamente  regolato  da  soddisfare  a  tutte  le  esigenze  an- 
ftie  della  vita  commerciale,  la  quale,  più  d'ogn' altra,  ha  bisogno 
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di  libertà,  e  senza  di  questa  non  può  né  vivere  né  prosperala  Del 
resto,  se  le  norme  generali  della  legge  civile  non  bastassero,  e  pa- 
resse conveniente  lo  aggiungere  alcune  speciali  sanzioni  per  le  so- 
cietà commerciali,  si  aggiungano.  Ma  sieno  sanzioni  che  meglio  de- 
terminino e  facciano  conoscere  la  natura,  le  forme  e  gli  atteggia- 
menti di  questo  contratto;  non  discipline  cosi  minute  e  restrittive 
che  tolgano  troppa  parte  alla  libertà  di  stipulazione;  non  discipline 
che  impongano  già  fatti  gli  statuti  sociali;  non  discipline  che  co- 
stringano le  società  commerciali  ad  informarsi  a  un  unico  tipo  di 
organismo  amministrativo,  e  ad  adagiarsi,  insomma,  forzatamente 
sopra  un  letto  di  Procuste.  Tante  e  si  svariate  società,  come  hanno 
per  potenza  causale  diversissimi  moventi  economici,  hanno  d'uopo 
anche  di  potere  svilupparsi  secondo  la  propria  indole  speciale:  ob- 
bligarle tutte  a  camminare  con  passo  uniforme  e  a  vivere  tutte  della 
stessa  vita,  è  così  strana  e. sa,  come  sarebbe  stranissima  il  preten- 
dere di  fissare  con  misura  invariabile  il  volume  d'aria  atmosferica! 
che  ciascun  animale  deve  respirare. 

Né  queste  verità,  pur  tanto  evidenti,  sfuggirono  al  nostro  le- 
gislautre  e  furópo  da  lui  misconosciute;  soltanto,  come  egh  stesso 
disse,  ei  non  volle  anticipare  la  pienezza  dei  tempi.  Mentre  sarebbe 
stata,  invece,  pur  saggia  cosa  promuoverla ,  per  togUersi  dalla  pie- 
nezza dell'errore,  educando  le  popolazioni  ad  una  maggior  cura 
e  vigilanza  dei  proprii  interessi,  e  ad  una  iraggiore  responsabilità 
delle  proprie  azioni. 

Ora  passiamo  ad  un  breve  esame  delle  prmcipali  disposizioni 
della  legge  del  24  luglio  1867,  raffrontandole  con  quelle  corrispon- 
denti del  codice  di  commercio  italiano. 

fcontinuaj 

Prof.  Ercole  Yidari 
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DELLA  RESPONSABILITÀ  CIVILE 

DEI  PROPRIETARI  DI  STABILIMENTI  INDUSTRIALI 

INSALUBRI  INCOMODI  0  PERICOLOSI 


I. 


Prìncipii  generali  sulla  responsabilità  in  materia 
di  stabilimenti  industriali. 

1.  La  libertà  clelV  industria  e  i  suoi  limiti. 

2,  Responsabilità  det^iva/nte  dall'esercizio  di  v/na  manifattura. 
^.  hi  che  senso  deve  essere  intesa  questa  responsabilità. 


1.  La  libertà  dell'industria  ha,  come  ogni  altra  libertà,  un 
confine:  —  è  il  rispetto  del  diritto  altrui.  Senza  dubbio,  la  legge 
riconosce  al  proprietario,  come  all'industriale  e  al  commerciante, 
il  diritto  di  godere  e  di  disporre  delle  cose  proprie  nella  maniera 
più  assoluta  (God.  civ.  art.  436);  ma  colui  che  nel  godere  o  nel 
disporre  delle  cose  proprie  arreca  col  fatto  suo  dei  danni  agli  altri, 
è  obbligato  dalla  legge  a  un  giusto  risarcimento.  Questa  è  una  di 
quelle  verità  giuridiche  elementari,  che  hanno  il  loro  fondamento 
e  la  loro  sanzione' nella  natura  medesima  delle  cose.  II  legislatore 
non  ha  fatto  altro  che  raccoglierìe  dalla  coscienza  universale  e  for- 
molarle  nei  codici.  È  chiaro  mfatti  che  se  io  ho  il  diritto  di  godere 
nel  modo  più  assoluto  delle  cose  mie,  questo  diritto  lo  ha  egual- 
mente il  mio  vicino:  chiunque  offende  questo  diritto,  viola  il  prin- 
cipio della  uguaglianza  dei  doveri,  e  incorre  l' obbligo  di  risarcire  il 
danno  recalo. 
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Quando  la  legge  parla  del  diritto  che  ha  il  proprietario  di 
godere  delle  cose  sue  nel  modo  pm  assohUo,  si  affretta  ad  ag- 
giungere; «  purché  non  se  ne  faccia  un  uso  vietato  dalle  leggi  e 
»  dai  regolamenti  (articolo  436)  ».  Ora,  ciò  che  le  leggi  vietano 
sopra  ogni  cosa  è  che  si  rechi  danno  ad  altri  (articolo  1151).  Se 
infatti  tutti  i  proprietari  potessero  invocare  gli  uni  contro  gli  altri 
il  loro  diritto  assoluto,  illimitato,  è  chiaro  che,  in  realtà,  non  Tavreb- 
bero  né  gli  uni  né  gli  altri,  e  che  potrebbero  impedirsi  recipro- 
camente di  esercitarlo  commettendo  atti,  i  quah  da  ambe  le  parti 
annienterebbero  il  godimento  delle  proprietà  rispettive.  —  Ciascuno 
dunque  fabbrichi,  distrugga,  destini  la  cosa  sua  a  tutti  gli  usi  che 
pili  gli  tornano:  ma  non  leda  il  diritto  altrui.  Domum  stoammu" 
cuique  reficcre  licei ,  dum  non  offioiat  invito  altero,  in  quo  jus 
non  Imbet,  diceva  Ulpiano  (Dig.  L.  60  ff',  de  Reg,  jur.). 


2.  Applichiamo  questi  prìncipii  air  esercizio  di  uno  stabilimento 
industriale,  o  di  una  delle  fabbriche  accennate  dall'articolo  574 
del  codice  civile.  Il  proprietario  ha,  senza  dubbio,  il  diritto  di  dare 
alla  sua  proprietà  la  destinazione  che  più  gh  piace;  e  il  manifat- 
turiere, alla  sua  industria  tutto  lo  sviluppo  che  giudica  più  con- 
veniente ai  proprii  interessi:  ma  Tunò  e  l'altro  sono  soggetti  ad 
una  condizione,  ed  é  di  non  portare  col  fatto  loro  offesa  alla  salute, 
al  comodo  o  alla  sicurezza  dei  loro  vicini.  Se  coi  romori,  colle 
esalazioni  o  col  fetore  impongono  ai  fondi  circostanti  una  servitù 
ruinosa,  se  le  arrecano  un  incomodo  intollerabile,  essi  incorrono  im- 
mediatamente nella  responsabilità  determinata  dagli  articoli  1151 
e  seguenti;  perchè  allora  si  verifica  la  violazione  di  quel  precetto 
di  diritto  che  la  legge  romana  formolava,  come  regola  dell'eser- 
cizio del  diritto  di  proprietà  nel  fondo  proprio:  in  suo  fiactenus 
aia  facere  licei,  qv<Uemcs  nihil  immittai  in  aliermm.  (L.  8.  §  5. 
//'.  si  serv,  vind,). 


3.  Con  ciò  non  si  vuol  già  dire  che  ogni  danno,  ogni  inco- 
modo anche  lieve  che  derivi  dall'impianto  o  dall'esercizio  di  uno 
stabilimento  industriale,  ma  che  non  eéceda  la  misura  delle  ob- 
bligazioni ordinarie  del  vicinato,  debba  considerarsi  come  una 
violazione  del  diritto  dei  vicini.  Nulla  di  questo.  Qui  si  intende 
soltanto  parlare  di  queir  esercizio  abusivo,  che  si  traduce  in  una 
diminuzione  effettiva  ed  apprezzabile  della  proprietà  dei  vicini.  È 
mia  quistione  di  fatto,  facile  a  risolversi  dieti'o  Pesame  della  qua- 
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lita dell'industria,  dei  materiali  che  adopera,  degli  incomodi  che 
produce,  dei  pericoli  cui  può  dar  luogo.  —  E  questo  apprezzamento 
di  fatto  appartiene  ai  tribunali. 


Esposti  cosi  i  principii  generali  sulla  responsabilità  degli  sta- 
bilimenti industriali,  passiamo  ora  ad  esaminare  la  quistione  sopra 
formolata,  che  si  presenta  con  tanta  frequenza  dinanzi  ai  tribunali, 
e  la  cui  soluzione  interessa  non  meno  i  manifatturieri  che  i  pro- 
prietari. 


n. 


Carattere  ed  effetti  deir  ingerenza  amministrativa 

in  materia  di  stabilimenti  insalubri 

incomodi  o  pericolosi. 

4.  Stato   della    legislazione  amminisPrativa   vigente   su    questi 

stabilimenti. 

5.  Carattere   pvòblico    dell*  ingerenza    dell*  AiUorità    ammini- 

strativa, 

6.  Dichiarazioni  legislative  circa  il  carattere  e  i  limiti  di  questa 

iìigerenza  e  la  libertà  di  azione  lasciai  ai  privati  lesi, 

7.  TtUti  gli  stabilimenU,  amche  permessi,  sono  soggetti  al  diritto 

coìn/une. 

8.  Ftmeste  conseguenze  che  derivefi^ebhero  da  un  sistema  con- 

trario. 

9.  Confai  mità  del  diritto  roìnano  ai  principii  esposti. 

10.  Conformità  della  dottrina  moderna. 

il.  Conformità  della  giwrispi^iulenza  francese. 
12.  E  della  giv/risprudenza  italiana. 
12.^''  Segue. 


4.  Secondo  V  articolo*  88  della  legge  vigente  sulla  pubblica 
sicurezza,  la  Deputazione  provinciale,  a  richiesta  della  Giu/nta  mu- 
nicipale 0  di  persona  interessata,  dichiara  quali  manifatture,  fab- 
briche 0  depositi  debbano  considerarsi  come  insalubri,  incomodi  o 
pericolosi.  Questa  dichiarazione,  approvata  dal  Prefetto,  ha  per  ef- 
fetto d' impedire  in  quel  Comune  V  impianto  o  Y  esercizio  di  tali 
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manifatture,  fabbriche  o  depositi.  Contro  il  decreto  del  Prefetto  è 
aperto  il  ricorso  in  via  gerarchica. 

L' articolo  100  poi  del  regolamento  18  maggio  1^  per  la 
esecuzione  della  legge  sulla  pubblica  sicurezzi  dispone,  che  i  ricorsi 
presentati  all'autorità  superiore  contro  a  decreti  dei  Prefetti,  i 
quali  in  virtù  del  disposto  dell'  articolo  88  di  detta  legge  abbiano 
ordinato  la  soppressione  di  una  fabbrica  o  deposito  già  esistente, 
sospendono  necessariamente  la  esecuzione  del  decreto. 

Tale  è  la  legislazione  amministrativa,  che  governa  attualmente 
questa  materia. . 

5.  Come  si  vede,  il  carattere  di  queste  disposizioni  è  essen- 
zialmente pubblico,  n  legislatore  non  si  è  menomamente  proposto 
di  proteggere  gli  interessi  dei  singoli  privati,  né  di  sancire  prin- 
cipii  di  diritto  comune.  Ciò  non  era  punto  necessario,  perchè  le 
leggi  civili  provvedono  ampiamente  a  questo  bisogno.  La  legge  che 
contiene  queste  disposizioni  è  una  legge  di  diritto  pubblico  ammi- 
nistrativo: è  una  legge  sulla  pubblica  sicurezza.  Se  non  può 
dirsi,  a  rigor  di  termini,  una  deroga  formale  al  diritto  comune,  è 
pur  sempre  vero  che  lo  scopo  cui  mira  non  è  punto  la  tutela  delle 
ragioni  individuali  e  private,  ma  quella  degli  interessi  generali. 
Molti  de'  suoi  precetti  ristringono  infatti  l' esercizio  dei  diritti  dei 
privati:  (vedi  articolo  32  e  seguenti,  35  e  seguenti,  51  e  seguenti, 
57  e  seguenti,  eccetera). 

La  stessa  disposizione  dell'articolo  88  è  una  restrizione  alla 
libertà  dell'industria,  che  è  di  diritto  comune,  e  non  esito  a  di- 
chiarare che  preferisco  di  molto  la  legislazione  inglese,  della  prima 
nazione  industriale  dell'  universo,  dove  ciascuno  ha  facoltà  di  aprire 
a  suo  rischio  e  pericolo  quante  manifatture  vuole,  senza  che  l' au- 
torità amministrativa  se  ne  ingerisca  ;  salvo  però  ai  vicini  lesi  il 
diritto  di  ricorrere  ai  tribunali  pel  risarcimento  dei  danni. 

Colla  separazione  che  si  va  sempre  più  compiendo  fra  le 
rispettive  attribuzioni  dei  tre  poteri  —  legislativo,  esecutivo  e 
giudiziario  — ,  è  da  sperare  che  presto  sarà  escluso  ogni  intervento 
amministrativo  nelle  cose  industriali,  Ite  quaU  devono  essere  unica- 
mente soggette  al  diritto  comune. 

Ma  questo  intervento,  che  ancora  continua  —  è  bene  rammen- 
tarlo —  non  si  propone  che  di  vigilare  sulla  esecuzione  dei  pre- 
cetti di  polizia  sull'igiene  pubblica.  Gh  autori  e  la  giurisprudenza 
sono  in  ciò  pienamente  concordi,  come  sarà  mostrato  più  innanzi. 
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Di  qui  ne  viene  che  quando,  in  conformità  dell'articolo  88 
della  legge  sulla  pubblica  sicurezza,  la  deputazione  provinciale  di- 
chiara ed  il  prefetto  sancisce,  che  l'impianto  o  l'esercizio  di  uno 
stabilimento,  benché  insalubre,  incomodo  o  pericoloso,  tuttavia  è 
permesso,  questa  specie  di  autorizzazione  amministrativa  significa 
soltanto  che  gli  interessi  della  sicurezza  pubblica  non  ne  ricevono 
nocumento;  ma  non  tocca,  né  può  toccare  le  ragioni  e  i  diritti  dei 
privati,  sui  quali  la  pubblica  amministrazione  non  ha  attribuzione 
né  competenza  di  sorta. 

6.  Che  ciò  sia,  risulta  non  solo  dalla  indole  speciale  e  propria 
delle  instituzioni  e  delle  leggi  civili,  e  di  quelle  amministrative: 
ma  altresì  dall'  esame  del  testo  dei  documenti  relativi  alla  legisla- 
zione sulle  manifatture.  Tutti  sanno  che  la  nostra  é  quasi  modellata 
sulla  francese:  per  cui  le  dichiarazioni  e  spiegazioni  concementi 
quest'ultima  valgono  altresì  per  la  nostra.  Ora,  ecco  una  prova 
decisiva  in  appoggio  dei  principii  fin  qui  esposti,  tratta  appunto 
dalla  Francia. 

n  decreto  15  ottobre  1810  e  l'ordinanza  14  gennaio  1825 
reggono  in  Francia  la  materia  degli  stabilimenti  insalubri,  incomodi 
0  pericolosi.  Nella  esposizione  dei  motivi  del  decreto  del  1810  il 
ministro  dell'  intemo  rie  nosceva  in  termini  formali,  che  nel  caso 
in  cui  le  proprietà  del  vicinato  provassero  dei  danni  da  simili  sta- 
bilimenti, benché  autorizzati,  la  legge  permette  di  domandare  delle 
indennità,  la  cui  qualità  é  regolata  dai  tribunali  ordinari.  «  Questa 
»  disposizione,  aggiungeva  il  ministro  riferente,  non  ha  bisogno  di 
»  essere  formolata.  I  tribunali  statuiscono  su  tutto  ciò  che  interessa 
»  la  proprietà,  la  sua  natura  e  il  suo  esercizio;  é  naturale  che  si 
»  deferisca  loro  la  cognizione  dei  reclami  a  cui  gli  stabilimenti 
»  possano  dar  luogo  ». 


7.  È  impossibile  determinare  con  maggior  precisione  il  campo 
delle  rispettive  attribuzioni  della  autorità  amministrativa  e  dell'au- 
torità giudiziaria,  circa  gli  stabilimenti  autorizzati.  È  evidente  che 
questi  rimangono  sempre  soggetti  anche  al  diritto  comune  :  per  cui 
la  dichiarazione  che  ne  consente  l'impianto  e  l'esercizio,  diretta 
unicamente  a  proteggere  gì'  interessi  d' ordine  generale,  non  priva, 
né  può  privare  gli  interessi  particolari  che  siano  lesi,  dell'azione 
che  gli  articoli  1151  e  seguenti  accordano  ad  ognuno,  di  ottenere 
la  riparazione  dei  danni  che  ci  siano  stati  recati  dal  fatto  altmi. 
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8.  Se  fosse  diversamente,  se  la  dichiarazione  amministrativa 
per  la  quale  non  sia  impedito  V  impianto  o  V  esercizio  di  uno  sta- 
bilimento insalubre,  incomodo  o  pericoloso,  potesse  portare  offesa 
al  diritto  dei  terzi;  se  i  proprietari  vicini  fossero  senza  azione 
contro  r  uso  fatto  dei  luoghi  nei  quali  si  esercita  Y  industria  cosi 
autorizzata,  ne  risulterebbe  a  profitto  di  questa  industria  e  del 
locale  in  cui  si  esercita  una  vera  espropriazione  delle  proprietà 
vicine,  espropriazione  singolannente  iniqua,  perchè  avrebbe  luogo 
1.  non  per  causa  di  pubblica  utilità,  ma  per  causa  di  utilità  pri- 
vata: 2.  senza  guarentigia  di  procedura:  3.  senza  indennità  per  gli 
espropriati.  Ora,  siccome  questa  conseguenza  sarebbe  contraria  a 
tutte  le  nozioni  del  diritto  e  dell'equità,  cosi  bisogna  conchiudere 
che  chi  ha  ottenuta  la  facoltà  deir  impianto  e  deir  esercizio  di  uno 
stabilimento  industriale,  non  è  punto  messo  al  riparo  dei  rischi  e 
pericoli  a  cui  ciascuno  è  esposto  col  fatto  proprio  (articolo  1151). 


9.  Questa  era  parimenti  la  massima  seguita  in  diritto  romano, 
come  risulta  dal  testo:  (juotiescwnque  aliquld  in  publioo  fieri 
permiUiPwr,  ita  opoì^tct  permiUiy  ut  sine  iniwia  cujusqtuim 
fiat  :  et  ita  solet  pi^inceps,  quotìens  aliud  novi  operis  instituendum 
petitwr,  pei'mitt&ì^e.  (L.  2  §  10  ff.  Ne  quid  in  loco  publico).  Que- 
sta regola  di  diritto,  unita  a  quella  soprariferita  (numero  2)  con- 
tengono, si  può  dire,  i  principi!  essenziali  sulla  materia,  fornitici  dalle 
fonti  inesauste  della  sapienza  romana. 


10.  La  legislazione  francese  sull'autorizzazione  degli  stabiUmenti 
insalubri  è  molto  più  severa  e  minuta  della  nostra:  ed  ha  per 
soprappiù  la  competenza  dei  tribunali  amministrativi  da  noi  aboliti. 
Ebbene,  quantunque  nessuno  stabilimento  industriale  possa  essere 
impiantato  in  Francia  senza  la  preventiva  licenza,  pure  i  principi! 
sopra  esposti  vi  sono  pienamente  professati  dai  più  autorevoli  giu- 
riconsulti.  Basta  citare:  Merhn  (Repertoire  \\  Mamcfaotwe)  — 
Macarel  fCowrs  d*  aclministration  et  de  droit  administratif , 
voi.  rV,  N.  17.  Manuel  des  cUdirrs  insalubres  dangcreux  et  in- 
commodcs,  passim J  —  Gormcnin  fQucstions  adininistratives , — 
V.**  Ateliers  insalubresj — Chauvean  fCompétence  administralive , 
voi.  in,  N.  700  e  seg.^  —  Serrigny  fCompétenee  et  procedure  ad- 
ministrative ,  voi.  Il,  numeri  867  e  seg.). 

È  degna  di  nota  singolare,  a  questo  riguardo,  una  dicliiarazione 
del  Masse,  attualmente  Consigliere  alla  Corte  Suprema  di  Francia. 
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Nella  prima  edizione  del  suo  dotto  trattato,  le  Droit  comnmxial 
d<ms  les  rapports  avec  le  droit  des  gens  et  le  droit  civil,  aveva 
espresso  l'opinione  che  uno  stabilimento  autorizzato  per  via  am- 
ministrativa è  al  riparo  d'ogni  azione  dei  privati  che  ne  fossero 
lesi,  lia  nella  seconda  edizione  del  suo  libro  (1861-1863)  fa  rna 
nobile  e  leale  rettificazione  della  sua  precedente  opinione.  Dopo 
avere  esposte  le  ragioni  su  cui  si  appoggiava,  scrive  quanto  segue  : 

«  Queste  considerazioni,  delle  quali  non  si  può  disconoscere 
la  gravità,  mi  avevano  indotto  a  pensare  che  il  potere  dei  tribunali 
non  si  stende,  in  materia  civile,  sugli  stabilimenti  pericolosi^  msa- 
lubri  od  incomodi,  e  che  questi  sono  soltanto  soggetti  alla  autorità 
amministrativa.  Ma  xm  più  attento  esame  delia  questione  provo- 
calo dalla  piratica  delle  fmizioni  givdiziarie  che  rettifica  così 
spesso  le  deduzioni  troppo  assolute  della  teorica,  ha  completa- 
ìiiente  modificato  la  mia  maniera  di  vedette:  (opera  cit  voi.  II. 
pag.  123)  ». 

E  segue  svolgendo  con  forza  gli  argomenti  per  cui  oggimai 
tutti  consentono  nello  stesso  principio. 

11.  Conforme  alla  dottrina  degli  autori  è  la  giurisprudenza 
delia  Cassazione  francese,  e  quella  di  quasi  tutte  le  Corti  d'Appello 
dello  Impero.  Citare  tutte  le  sentenze  è  cosa  impossibile,  perchè 
occorrerebbe  un  volume:  basteranno  alcune,  scelte  nel  grandissimo 
numero  : 

Cassazione  di  Francia;  11  e  19  Luglio  1826:  —  23  maggio 
1831:  —  27  novembre  1844:  —  17  luglio  1845:  —  28  febbraio 
1848:  —  8  maggio  1850;  —  8  giugno  1857  eccetera. 

Corti  imperiali  o  di  Appello:  ■—  Metz,  10  novembre  1808:  — 
Colmar,  16  maggio  1827:  —  Lyon,  27  agosto  1833:  ■—  Donai, 
3  febbraio  1841:  —  Rouen,  18  novembre  1842:  —  Bordeaux,  15 
luglio  1845:  —  Parigi,  17  luglio  1845:  —  Agen,  7  febbraio 
1855  eccetera. 


12.  Non  è  meno  esplicita  la  giurisprudenza  italiana. 

Mi  limiterò  a  due  belle  sentenze  della  Corte  di  Cassazione 
subalpina  (sedente  allora  in  Milano),  pronunciate  sotto  la  presidenza 
di  queir  illustre  giuriconsulto  che  fu  il  barone  Manno ,  in  data 
amendue  del  30  agosto  1844:  eccone  un  sunto;  a  intelligenza  del 
quale  giova  osservare  che  gli  articoli  598  e  1500  del  codice  civile 
albertino  corrispondono  agli  articoU  574,  1151  del  codice  civile 
italiano. 
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«  Atteso  che  chi  pone  la  causa  di  un  danno,  pcì'  quanto  si 
voglia  everWbbole,  rimane  per  ciò  solo  vincolato  al  debito  di  rispon- 
dere al  danneggiato: 

»  Che  r  obbligazione  non  si  scema  od  estingue,  sia  che  Y  au- 
tore abbia  operato  senza  intenzione  nocevole,  sia  che  abbia  avvisato 
alle  cautele  più  acconcie  a  prevenire  le  conseguenze  disastrose  del 
fatto  suo: 

<c  Che  al  lume  di  cotesti  principii  la  dottrina  e  la  giurispru- 
denza riconobbero  l'articolo  1500  (1151)  del  codice  civile  serbare 
intera  la  sua  influenza  e  doversi  nientemeno  applicare  anche  a 
coloro  i  quali,  dando  mano  a  costruzioni  ed  opificii  pericolósi,  in 
vicinanza  della  proprietà  altrui,  abbiano  mantenute  le  distanze,  ed 
osservate  le  cautele  prescritte....  (Legge,  anno  IV, numero  115)  ». 

È  da  notarsi  che  nella  prima  delle  due  sentenze  è  sancita  per 
di  più  la  massima  seguente:  —  Che  Pavere  il  vicino  preso  parte 
ad  una  convenzione  con  cui  siasi  regolato  il  modo  di  costruzione 
dell'  opificio,  per  esempio,  quanto  all'  altezza,  non  gli  toglie  il  diritto 
di  essere  risarcito  del  danni  che  fossero  per  avverarsi:  tanto  la 
giurisprudenza  si  preoccupa  della  protezione  dovuta  alle  ragioni 
private  contro  i  danni  derivanti  da  opifici  incomodi  o  pericolosi. 


12.*»^  Ma  non  è  questo  il  solo  documento  da  cui  risulta  la 
prevalenza  nella  giurisprudenza  italiana  del  principio,  secondo  il 
quale  si  deve  far  ragione,  nel  valutare  il  diritto  di  proprietà,  delle 
relazioni  sociali,  e  di  mantenerlo  perciò  nei  suoi  giusti  limiti.  Ec- 
cone altri,  scelti  nel  numero:  «  Nessuno  ha  diritto  di  aprire  un'of- 
ficina che  rechi  danno  al  vicinato  e  che  induca  servitù  alle  pros- 
sime abitazioni  »  —  (Rota  Romana,  26  decembre  1843.  —  Mantelli, 
Vn  pag.  245). 

»  La  regola  per  la  quale  a  ciascuno  è  perìnesso  di  servirsi 
del  proprio  fondo  per  l'uso  che  più  gli  piace,  anco  a  danno  del 
vicino,  si  limita  ogni  qualvolta  il  vicino  da  questo  uso  venga  a 
soffrire  l' immissione  nel  proprio  fondo  del  fumo ,  fetore  od  altra 
cosa  nociva  »  —  (Corte  Regia  di  Firenze,  11  febbraio  1862.  — 
Mantelli,  XTV  pag.  326. 

»  Non  è  lecito  al  proprietario  di  un  fondo  di  stabilirvi  un'  of- 
ficina per  la  trattura  della  seta,  le  cui  fetide  esalazioni  rechino  in- 
comodo e  danno  ai  proprietari  vicini  »  (Corte  Regia  di  Firenze, 
18  settembre  1842  —  Mantelli  XIV,  pag.  330). 

Anche  qui  si  potrebbero  moltiplicare  le  citazioni:  ma  se  ne  è 
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riportato  abbastanza  per  dimostrare  che  la  giurisprudenza  italiana 
non  è  meno  esplicita  e  concorde  della  francese  nel  determinare  i 
principii  della  responsabilità. 

Si  noti  di  più  che  la  sentenza  sopra  citata  della  Corte  Regia 
di  Firenze  dell' 11  febbraio  1842,  stabilisce  anch'essa  il  principio 
che,  se  anche  il  fatto  da  cui  deriva  il  danno  fosse  stato  permesso 
daUa  pubbUca  amministrazione,  questa  circostanza  non  sarebbe  di 
ostacolo  all'  azione  del  danneggiato,  né  d' impedimento  alla  compe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria:  «  perocché,  nota  opportunamente  il 
Pisanelli,  quel  permesso  s' intende  dato  per  quanto  concerne  l' in- 
teresse generale,  né  preclude  l' adito  alle  querele  dei  privati,  o  altera 
le  legge  della  competenza  ».  fCommetUa/rio  del  Codice  di  Proce- 
dura civile  per  gli  Stati  Sardi;  volume  I  parte  1.  Trattai  sulla 
competenza  dell'avvocato  Giuseppe  Pisanelli). 

Dinanzi  a  tale  costanza  di  giudicati  sulla  stessa  quistione,  é 
impossibile  non  vedere  come  la  massima  fin  qui  propugnata  riunisce 
tutti  i  caratteri  di  una  verità  giuridica  fondamentale.  Si  verifica  la 
condizione  che,  secondo  il  diritto  romano,  conferiva  forza  di  legge: 
rerum  perpetuo  similiter  judicaJtarum  a/uctoritatem  vim  legis 
obtinere  debere,  fL  d8  ff.  de  LegìbJ.  Anche  senza  voler  esagerare, 
come  molti  fanno,  l' importanza  e  l' autorità  dei  monumenti  di  giu- 
risprudenza, sarebbe  ridicolo  cadere  nello  eccesso  contràrio  e  negarne 
i  beneficii  :  primo  fra  i  quali  é  appunto  quello  di  colmare  le  lacune 
delle  leggi,  suppUre  al  loro  silenzio,  conciliare  le  apparenti  contrad- 
dizioni: e  intesa  in  questo  senso,  si  può  dire  col  cancelliere  Bacone, 
che  la  giurisprudenza  é  l'ancora  delle  leggi,  nel  modo  stesso  che 
le  leggi  sono  l'ancora  dello  Stato. 


ni. 

Argomenti  dedotti  dal  testo  del  codice  civile. 

13.  Esame  della  r/uistione  sotto  V  aspetto  pur  ameni  e  civile, 

14.  Analisi  dell'  articolo  574  del  Codice  civile. 

15.  Attribuzioni  conferite  dall'articolo  574  aW  autorità  giudiziaria 
in  materia  di  stabilimenti  o  depositi  insaì/ubri  o  pericolosi. 

16.  Argomento  dedotto  per  analogia  deW  articolo  615. 
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13.  Finqul  si  Irattò  la  quistione  sotto  Y  aspetto  dei  principii 
speciali  del  diritto  amministrativo,  considerati  nelle  loro  combina- 
zioni coi  principii  generali  di  diritto  comune.  Resta  ora  da  vedere, 
se  il  codice  civile  ci  fornisca  argomenti  positivi  e  testi  formali  per 
la  soluzione  della  quistione  che  ci  occupa.  E  sarà  facile  dimostrare 
che  sì. 


14.  Abbiamo  anzi  tutto  una  teorìa  generale  della  responsabilità 
in  materia  di  fabbriche,  edifici,  macchine  ed  altri  manufatti  che 
possono  recar  danno  pericolo  od  incomodo;  e  ce  la  dà  l'articolo 
574  del  codice  civile,  che  è  bene  riportare  testualmente. 

«  Chi  vuol  fabbricare  contro  un  muro  comune  o  divisorio, 
ancorché  proprio,  camini,  forni,  fucine,  stalle,  magazzini  di  sale  o 
di  materie  atte  a  danneggiarlo,  ovvero  stabilire  in  vicinanze  della 
proprietà  altrui  macchine  messe  in  moto  a  vapore,  od  altri  manu- 
fatti, per  cui  siavi  pericolo  d' incendio  o  di  scoppio,  o  di  esalazioni 
nocive,  deve  eseguire  le  opere  o  mantenere  le  distanze  che  secondo 
i  casi  siano  stabilite  dai  regolamenti,  o  in  loro  mancanza,  dal- 
r  autorità  giudiziaria  alfine  di  evitare  ogni  danno  al  vicino  ». 

Come  si  vede,  il  diritto  di  fabbricare  o  di  stabilire  manufattiu^e 
è  qui  riconosciuto  e  guarentito  da  una  disposizione  formale  di  di- 
ritto civile  :  ma  si  è  dichiaralo  esplicitamente  che  si  debbano  adem- 
pire tutte  le  misure  necessarie  onde  impedire  che  ne  venga  danno 
al  vicino. 

Ora,  se  il  diritto  dei  vicini  lesi  è  così  nettamente  riservato  e 
protetto  cóntro  gli  alti  che  si  facciano  in  conformità  del  disposto 
del  Còdice  stesso,  perchè  non  si  applicherà  lo  stesso  principio  agli 
atti  fatti  col  solo  consenso,  espresso  o  tacito,  dell'autorità  ammi- 
nistrativa? Se  il  c^ce  civile,  intento  a  tutelare  le  ragioni  private 
dei  cittadini,  apre  implicitamente  Y  azione  pei  danni  che  si  vengano 
a  verificare,  ogni  qualvolta  si  contraddica  al  disposto  dell'articolo 
574,  perchè  non  aprirà  un'eguale  azione  l'autorizzazione  ammini- 
strativa, emanata  al  solo  punto  di  virtù  della  pubblica  sicurezza? 


15.  Ma  v'è  un'osservazione,  la  cui  importanza  non  isfuggirà 
a  nessuno:  ed  è  che  l'articolo  574  deferisce  M' AiUorità  giudizia- 
ria, in  mancanza  di  regolamenti,  la  facoltà  di  decidere  se  ed  in 
quale  misura  le  opere  da  farsi  o  le  fabbriche  da  stabilirsi  possano 
recare  danno  al  vicino.  L' autorità  giudiziaria  è  qui  investita  di  un 
potere  speciale,  che  in  parte  surroga  quello  dell'autorità  ammini- 
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strativa.  È  questo  un  progresso  notevole  sulla  redazione  del  corri- 
spondente articolo  674  del  Codice  Napoleone,  il  quale  non  parla 
che  di  <c  regolamenti  e  di  usi  »:  e  non  dà  air  autorità  giudiziaria 
questo  potere  discrezionale.  È  ben  vero  che  la  giurisprudenza 
francese  ha  supplito  al  silenzio  del  codice,  riconoscendo  essa  stessa 
ai  tribunali  questo  potere;  e  il  nostro  codice  non  ha  fatto  che  sancire 
dò  che  la  scienza  e  la  pratica  avevano  già  ammesso,  svincolando 
più  che  mai  la  giuridizione  ordinaria  dalle  pastoie  deir  autorità 
amministrativa. 

Rimane  quindi  stabilito  che,  con  gli  articoli  574  e  1151  alla 
mano,  non  ostante  qualunque  concessione  amministrativa,  ciascuno 
(come  dice  benissimo  la  Cassazione  francese)  «  può  esercitare 
'»  dinanzi  ai  tribunali  civili  le  azioni  in  risarcimento  dei  danni  che 
»  uno  stabilimento  industriale  abbia  recato  loro.  (Sentenza  17 
»  luglio,  1845)  ». 

«  .  .  .  .  Alfine  di  evitare  ogni  danno  al  vicino  » ,  dice  V  ulti- 
nao  inciso  dell'articolo  574:  per  cui  se  non  sia  evitalo  il  danno,  il 
vicino  leso  ha  sempre  il  diritto  di  domandare;  1.  T  indennità  pel 
pregiudicio  sofferto;  2.  reseguimento  delle  opere  necessarie  ad 
evitarlo  per  l'avvenire;  3.  e  ove  queste  non  bastino,  T allontana- 
mento 0  la  soppressione  dei  manufatti  da  cui  siano  stati  recati  i 
danni.  (L.  8.  §  5.  ff.  Si  servit,  vind,).  Ma  di  ciò  più  oltre. 


16.  Abbiamo  poi  un  altro  testo  del  nòstro  codice,  il  quale  con 
un  caso  speciale  esemplifica  mirabilmente  il  principio,  secondo  il 
quale  ogni  concessione  od  autorizzazione  amministrativa  è  sempre 
fatta  sotto  la  tacita  condizione  e  riserva,  che  non  arrechi  danno  ai 
terzi:  è  T articolo  615,  così  concepito:  «  le  concessioni  di  uso  di 
1»  acqua  da  parte  dello  Stato  s' intendono  sempre  fatte  senza  lesione 
»  dei  diritti  anteriori  d' uso  deir  acqua  stessa  che  si  fossero  ante- 
»  riormente  acquistati  ».  Questo  principio  prevaleva  già  neirantica 
giurisprudenza:  princeps,  diceva  ottimamente  il  Pecchio,  concedcns 
jus  d/ucendi  aquam  alieni  semper  intelligitur  illud  concedei^e 
sine  teista  praeiudicio.  (De  Aquaeduc,  L.  I  e.  2,  qua^st  1.  n.  8 
e  seguenti).  È  precisamente  il  principio  da  applicarsi  alle  dichia- 
razioni amministrative  favorevoli  all'impianto  dell'esercizio  di  uno 
stabilimento  industriale;  semper  intelligitur  illud  concedere  sine 
tertii  praeiudicio.  Che  questo  pregiudicio  poi  sia  anteriore  o  po- 
steriore alla  concessione  o  all'autorizzazione,  poco  monta:  da  che 
per  fatto  dell'  uomo  venne  recalo,  deve  essere  risarcito.  (L.  2.  §  10 
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16.  //".  ne  quid  in  he.  pubb.).  Se  fosse  altrimenti,  T  autorità 
amministrativa  verrebbe  ad  accordare  ad  alcuni  dei  privilegi  sugli 
altri,  conculcando  quel  principio  di  diritto  non  meno  pubblico  che 
privato,  secondo  il  quale  la  legge  è  eguale  per  tutti. 


IV. 

Il  ricorso  dei  vicini  lesi,  per  via  amministrativa, 

non  seguito  da  favorevole  accoglimento,  esclude  esso 

il  ricorso  ai  tribunali  ordinari? 

17.  Del  ri^xyrso  per  via  amministrativa. 

18.  Suo  carattere  e  suoi  effetti. 

19.  Esame  della  legislazione  francese. 

20.  La  pendenza  o  la  rejezione  del  ricorso  per  via  amministra- 
tiva non  è  d' ostacolo  alV  eseixizio  dell'azione  dinanzi  ai 
tribv/nali  ai^dinari. 

21.  Del  caso  in  cui  V  autorità  amministrativa  abbia  ordinato, 
dietro  ricorso,  delle  riparazioni  allo  stabilim^ento  incomodo 
od  insalubre. 

22.  Del  caso  in  cui  ne  abbia  ordinato  il  trasferim£nto  o  la 
soppressione. 

23.  Se  il  non  aver  ricorso  per  via  amministrativa  sia  di  ostacolo 

al  vicino  leso  per  V  azione  giudiziaria. 


17.  Il  principio  della  responsabilità  civile  del  proprietario  dì 
uno  stabilimento  insalubre  è  adunque  incontestato,  tanto  al  punto 
di  vista  delle  norme  generali  di  diritto  (articolo  436,  1151  e  se- 
guenti), quanto  per  la  disposizione  precisa  sancita  dallo  articolo  574. 
Coloro  che  sono  lesi  hanno  dinanzi  a  loro  due  vie  per  ottenere 
riparazione:  il  ricorso  per  via  amministrativa,  a  cui  non  possono 
però  chiedere  altro  che  la  soppressione  o  il  trasferimento  della 
manifattura  incomoda  o  nociva;  —  il  ricorso  per  via  giudiziaria  da 
cui  possono  ottenere  per  di  più  il  risarcimento  dei  danni.  Essi 
possono  inoltre,  se  il  credono,  ricorrere  contemporaneamente  alFau- 
torità  amministrativa  ed  air  autorità  giudiziaria. 

Qui  abbiamo  cinque  casi  da  esaminare: 

1.  Che  il  ricorso  per  via  amministrativa  sia  ancora  pendente. 

2.  Che  sia  stato  respinto. 
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3.  Che  r  autorità  amministrativa  abbia  ordinato  riparazioni  che 
siano  parse  suflRcenti  e  che  siano  state  eseguite;  ma  che  siano  poi 
state  giudicate  insufficeuli  dai  vicini. 

4.  Che  r  autorità  amministrativa  abbia  ordinato  la  soppressione 
dello  stabilimento  insalubre,  incomodo  o  pericoloso. 

5.  Che  i  vicini  lesi  abbiano  ricorso  ai  tribunali  prima  di  avere 
percorso  la  via  amministrativa. 


18.  Importa  anzi  tutto  aver  sempre  presente  un  fatto;  ed  è 
che  r  abolizione  dei  tribunali  speciali  già  investiti  della  giurisdizione 
del  contenzioso  amministrativo,  aboUzione  attuata  colla  legge  20 
marzo  1865,  ha  devoluto  alla  giurisdizione  ordinaria  quasi  tutte  le 
controversie  di  cui  prima  apparteneva  a  quelli  la  cognizione.  Sicché 
quando  si  tratta  di  ricorsi  per  via  amministrativa,  bisogna  intendersi 
bene  :  non  è  più  il  caso  di  parlare  di  una  procedui*a  regolarmente 
iniziata  e  condotta  dinanzi  a  un  tribunale:  ma  si  vuole  unicamente 
significare  quell'atto  con  cui  un  individuo  si  rivolge  agli  uflìciali 
elettivi  e  governativi  del  Comune,  della  Provincia  o  dello  Stato,  per 
far  conoscere  le  proprie  ragioni  e  sollecitare  quei  provvedimenti 
puramente  amministrativi  che  egli  invoca  nello  interesse  della  cosa 
pubblica,  e  subordinatamente  anche  nel  proprio,  hifatti  non  basta 
che  il  ricorrente  riesca  a  dimostrare  che  quello  stabilimento  auto- 
rizzato gli  reca  danno:  se  vuole  ottenere  che  sia  soppresso  o  tra- 
sferito, bisogna  che  egli  dimostri  altresì  che  quello  stabilimento  è 
nocino  all'interesse  generale,  che  è  un  pericolo,  o  che  è  contrario 
a  quei  precetti  di  pubblica  igiene,  la  cui  esecuzione  è  uno  dei  doveri 
dell'  autorità  amministrativa. 

In  questo  stato  di  cose  e  secondo  1'  articolo  88  della  legge 
sulla  pubblica  sicurezza,  è  chiaro  che  il  ricorso  ivi  indicato  è  un 
atto  puramente  amministrativo,  senza  alcun  carattere  contenzioso;  e 
la  Giunta  municipale,  o  la  persona  interessata  la  quale  ha  presen- 
tato domanda  perchè  sia  impedito  l' impianto  o  V  esercizio  di  uno 
stabilimento  nocivo,  non  ha  potuto  fare  altro  che  valersi  della  fa- 
coltà accordata  dalla  legge:  ma  non  ha  potuto  impegnarsi,  importa 
ripeterlo,  in  alcun  procedimento,  per  la  ragione  semplicissima  che 
manca  il  tribunale  competente. 


19.  A  meglio  significare  la  nessuna  influenza  del  ricorso  in 
via  amministrativa  sull'esercizio  dell'azione  per  risarcimento  di 
damiì  dinanzi  ai  tribunali  ordinari,  basterà  citare  l' esempio  decisivo 
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della  Francia:  lo  dico  decisivo,  perchè  la  Francia  mantiene  pre- 
ziosamente i  tribunali  speciali  pel  contenzioso  amministrativo  che 
noi  abbiamo  aboliti  :  per  cui,  se  sia  provato  che,  malgi'ado  resistenza 
di  questi  tribunali,  pure  V  azione  dei  privati  lesi  ai  tribunali  ordi- 
nari rimane  intatta,  e  riservata,  tanto  più  lo  sarà  presso  di  noL 

Or  bene,  secondo  la  legge-decreto  già  citata  15  ottobre  1810, 
i  consigli  di  prefettura  hanno,  circa  gli  stabilimenti  msalubri,  due 
distinte  attribuzioni,  consultive  le  une,  le  altre  contenziose.  Le 
prime  consistono,  in  caso  .di  opposizione  all'  impianto  degli  stabili- 
menti di  prima  classe,  a  dare,  essi  consigli,  la  loro  opinione  su  queste 
opposizioni  (articolo  4).  Le  attribuzioni  loro  contenziose  consistono 
a  pronunciare  sulle  opposizioni  agli  stabilimenti  di  seconda  classe 
(articolo  7). 

Qui,  come  si  vede,  l'autorità  amministrativa  interviene  diret- 
tamente, e  in  alcuni  casi,  come  giudice.  Ad  onta  di  ciò,  non  solo 
il  diritto  dei  privati  all'azione  in  risarcimenti  di  danni  non  è  con- 
testiito;  ma  è  stato  ripetutamente  giudicato  dai  tribunali  francesi 
che  quest'azione,  essendo  fondata  sulle  regole  di  diritto  comune, 
vi  si  deve  dar  corso,  <c  non  essendovi  ragione  alcuna  di  sopi'asse- 
»  dere  per  la  circostanza,  clw  si  stia  aspettmido  mia  decisione 
»  dell'  atUorità  amministrativa,  cui  si  sia  fatto  ricarso ,  o  che 
»  questa  lo  abbia  già  respirUo  »  (Cassazione  francese,  19  luglio 
1826,  17  luglio  1845). 

20.  Ciò  posto,  è  facile  dedurne  la  conseguenza  che,  non  es- 
sendoci presso  di  noi  quei  tribunali  amministrativi  di  cui  è  detto 
nel  numero  precedente,  il  ricorso  alla  deputazione  provinciale  o  al 
Consiglio  di  Stato  non  sospende  menomamente  l'azione  dinanzi  ai 
tribunali  ordinari;  1.  sia  perchè  si  tratta  di  due  atti  il  cui  carattere 
è  radicalmente  diverso  e  distinto  :  2.  sia  perchè  non  vi  è  caso  possi- 
bile di  eccezione  di  litispendenza,  non  essendovi  altra  lite  propriamente 
detta,  se  non  quella  ^he  è  introdotta  dinanzi  ai  tribunali  ordinari, 
per  cui  sai*ebbe  perfettamente  ridicolo  obbiettare  il  disposto  del- 
l'articolo  104  del  codice  di  proceduia  civile:  3.  sia  finalmente 
perchè  la  decisione  dell'  autorità  amministrativa  non  può  dar  luogo 
alla  eccezione  di  cosa  giudicata. 

Si  può  dunque  conchiudere: 

1.  Che  la  pendenza  del  ricorso  per  via  amministrativa,  sia  nel 
primo  periodo  dinanzi  alla  deputazione  provinciale,  sia  nelle  sue 
fasi  successive  per  via  gerarchica   (articolo  88  della  legge  sulla 


Digitized  by 


Google 


—  45  — 

pubbliea  sicurezza)  non  sospende,  né  pregiudica  in  nulla  il  diritto 
dei  ricorrenti  di  domandare  nel  tempo  stesso  per  via  giudiziaria  il 
risarcimento  dei  danni. 

2.  Che  per  conseguenza,  la  reiezione  anche  definitiva  del  ricorso 
presentato  per  via  amministrativa,  non  sospende  o  pregiudica  in 
nulla  lo  stesso  diritto. 


21.  Può  avvenire  che,  in  seguito  al  ricorso  dei  vicini  lesi,  la 
deputazione  provinciale  abbia  ordinato  delle  riparazioni  o  dei  lavori 
intesi  a  far  cessare  l'incomodo,  l'insalubrità  ò  il  pericolo  recato 
dallo  stabilimento,  e  che  dopo  perizia  propria,  li  abbia  giudicati 
sufficienti.  Basterà  ciò  a  togliere  ai  vicini  il  diritto  di  agire  per 
risarcimento  di  danni  o  per  altre  misure  dinanzi  ai  tribunali  ordinari? 

E\identemente,  no.  Anzitutto  le  deliberazioni  dell'  autorità  am- 
rainislrativa  non  vincolano  menomamente  su  questo  punto  l'autorità 
giudiziaria,  la  quale  è  libera  di  ordinare  nuove  perizie  e  dichiarare, 
occorrendo,  insufficenti  quelle  che  alla  prima  fossero  parse  bastanti 
a  salvare  da  ogni  danno  i  vicini  lesi.  In  secondo  luogo  non  bisogna 
mai  perdere  di  vista  il  principio  ripetuto  più  volte,  secondo  il  quale 
le  sollecitudini  dell'autorità  amministrativa  in  materia  di  stabili- 
menti insalubri ,  incomodi  o  pericolosi  concernono  essenzialmente, 
e  in  prima  linea,  la  pubblica  igiene  e  la  polizia  generale,  ma  non 
si  estendono  che  indirettamente  alla  tutela  delle  ragioni  individuali 
e  private. 


22.  L'applicazione  di  questo  principio  si  può  vedere  nella 
ipotesi  seguente:  —  poniamo  che  l'autorità  amministrativa  ordini, 
dietro  istanza  della  giunta  municipale  o  di  persona  interessata,  la 
soppressione  o  il  trasferimento  di  uno  stabilimento  insalubre;  è 
chiaro  che  l' esecuzione  del  suo  deliberalo  non  darebbe  se  non  una 
soddisfazione  parziale  alle  ragioni  dei  vicmi  che  siano  stati  lesi,  i 
quali  avrebbero  sempre  il  diritto  di  esigere  per  via  giudiziaria  il 
risarcimento  dei  danni  già  sofferti,  diritto  in  questo  caso  tanto  meno 
contestabile,  che  la  soppressione  avvenuta  avrebbe  provato  col  fatto 
la  gravità  degli  inconvenienti  a  cui  lo  stabilimento  dava  luogo. 

È  sempre  l' applicazione  della  massima  di  diritto  e  di  equità, 
formolata  dall'articolo  1151,  secondo  la  quale  ogni  volta  che  vi  fu 
fatto  deir  uomo  che  abbia  recato  danno  ad  altri,  obbliga  colui  per 
colpa  del  quale  è  avvenuto  a  subirne  il  risarcimento. 
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23.  Gli  è  appunto  per  l' identico  principio,  che  poco  monta  se 
il  vicino  leso,  nel  ricorrere  per  via  giudiziaria,  abbia  omraesso  o 
rifiutato  di  prima  ricorrere  per  via  amministrativa.  Ciascuno  ha  fa- 
coltà di  scegliere  quei  mezzi,  che  crede  più  efficaci  o  più  opportuni 
per  la  tutela  dei  suoi  diritti  o  pel  fine  speciale  che  si  propone. 


V. 

Delle  domande  diverse  che  si  possono  fare  circa  gli 

stabilimenti  insalubri  e  della  facoltà  dei  tribunali 

di  pronunciare  su  di  esse. 

24.  /  trlbwìali  hanno  facoltà  di  ordinare  le  opere  da  eseguirsi 
e  le  distanze  da  mantenersi. 

25.  Possono  essi  ordinare  il  trasferimento  di  uno  stabiUmento 

insahdìre? 

26.  Possono  oi^liname,   occorrendo,  la  soppressione?  Soluzione 
affermativa  della  quistione, 

27.  Roijioni  si$  cui  si  fonda. 

28.  Conformità  della  giurisprudenza. 

24.  Stabilita  così  la  sicurezza  e  la  integrità  di  diritto  dei  vicini 
lesi  da  un  opificio  nocivo,  di  esercitare  Fazione  che  loro  eompete 
dinanzi  ai  tribunali  ordinari,  si  presentano  ora  le  seguenti  quisUoni 
da  esaminare. 

1,  Possono  i  tribunali  ordinare  lavori  e  riparazioni  indipenden- 
temente dal  risarcimento  dei  danni? 

2,  Possono  onlinare  il  trasferimento  deir opificio  nocivo? 

3,  Possono  ontiname  la  soppressione? 

Ouauto  alla  prima  questione^  non  è  possibile  eontroversia  di 
sorta:  e  fU  già  sciolta  più  sopra  affennati^-umente  (N.**?i).  La 
legge  è,  del  resto,  esplicita.  Abbiamo  il  lesto  dell*arlì«*)  574  del 
coiUce  civile:  «  Chi  vuole  fabbricare  ovvero  stabilire  in  vicinanza 
»  della  proprietà  altrui  macchine  messe  in  moto  dal  vapore  «  od 
»  altri  manufatti,  per  cui  siavi  pericolo  d^ incendio,  di  scoppio ,  di 
»  esahzionì  nocive,  deve  eseguire  le  opere  e  mantenere  le  distanze 
»  che,  secondo  i  c:fcU,  siano  stabihte —  dair Autorità  giudiziaria, 
»  afline  di  evitare  ogni  danno  al  vìcmo.  » 

LWutorità  giudiziarà  ha  dunque  facoltà  di  ordinare  le  opere 


Digitized  by 


Google 


~  47  — 
da  eseguirsi  e  le  distanze  da  mantenersi;  e  le  sue  deliberazioni, 
—  non  bisogna  dimenticarlo  —  sono  affatto  distinte  e  indipendenti 
da  quelle  che  abbia  potuto  prendere  l' autorità  amministrativa.  Es- 
sendo dovere  e  diritto  dei  tribunali  di  proteggere  la  proprietà  contro 
gli  atti  che  le  portassero  offesa,  ne  viene  per  conseguenza  che  de- 
vono prendere  tutti  quei  provvedimenti,  che  stimano  opportuni  per 
impedire  il  rinnovamento  dell'incomodo  o  del  danno.  —  La  giu- 
risprudenza fipancese,  malgrado  il  silenzio  dell'articolo  674  del  co- 
dice Napoleone,  sancisce  costantemente  questo  principio:  (Cassazione 
27  novembre  1844.  8  giugno  1827.  Bordeaux  15  luglio  1855). 


25.  Ma  le  facoltà  dell'Autorità  giudiziaria  sono  esse  circoscritte 
nei  limiti  sopra  indicati  ?  È  chiaro  che  no  :  non  è  difficile  dimostrarlo; 

Si  noti  anzi  lutto:  che  una  sana  e  razionale  interpretazione  del- 
l'articolo  574  ci  conduce  logicamente  alla  conseguenza  che,  in  man- 
canza di  regolamenti  i  quali  determinino  le  distanze  da  m<mtenere, 
r  Aidorità  giudiziaria  ha  la  facoltà  di  determinarle  essa  stessa. 
Nulla  adunque  osta  a  che  gli  interessati  possano  domandare  ed  ot- 
tenere dai  tribunali,  che  sia  trasferito  a  una  distanza  da  fissarsi 
quello  stabilimento  industriale  da  cui  venga  loro  danno. 


26.  Senonchè  la  dottrina  e  la  giurisprudenza  vanno  più  in  là. 

Quando  si  tratta  di  stabilimenti  facili  a  trasferire  da  un  luogo 
all'altro,  nulla  di  più  naturale  che  l'applicazione  dell'articolo  574. 
Ma  che  dovrà  dirsi  del  caso  in  cui  quegli  che  impianta  od  esercita 
uno  stabilimento  nocivo,  non  possa  materialmente  trasportarlo  al- 
trove? Potrà  l'Autorità  giudiziaria  ordinarne  la  soppressione? 

La  risposta  non  può  essere  dubbia:  sì,  l'Autorità  giudiziaria 
quando  ne  sia  domandata,  ha  pienamente  questo  diritto:  ciò  è  con- 
forme tanto  alla  Ietterà,  come  allo  spirito  delle  leggi. 

Poniamo  dunque  il  caso  di  chi  facesse  nel  suo  fondo  un  de- 
posito di  materie  putrefatte,  le  quali  spandano  sulla  proprietà  vi- 
cina delle  esalazioni  fetide  ed  insalubri:  in  questo  caso  è  evidente 
che  il  proprietario,  viziando  l'aria  in  modo  da  Incomodare  troppo 
spesso  i  suoi  vicini,  eccede  manifestamente  i  liinitidel  suo  diritto, 
e  dee  quindi  riparare  il  male  fatto:  (articolo  436,  1151). 

Ma  il  risarcimento  dei  danni  basta  egli?  0  non  è  per  di  più 
necessario  provvedere  a  che  i  danjii  non  si  prolunghino  indefinita- 
mente? Quando  ha  constatato  un  pregiudizio,  l'Autorità  giudiziaria 
dovrà  essa  rispingere  l'istanza  che  tende  a  farlo  cessare? 
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A  me  pare  che  non  vi  sia  ragione  alcuna  che  consigli  di  ri- 
spingere una  tale  istanza,  e  non  conosco  testo  o  disposizione  di 
legge  che  tolga  o  limiti  su  questo  punto  le  attribuzioni  dei  tribu- 
nali; per  cui,  supposto  anche  il  silenzio  assoluto  della  legge,  i 
tribunali  possono  far  ragione  alle  domande  degli  interessati  che 
chiedano  la  soppressione  di  uno  stabilimento  nocivo  applicando  i 
principii  generali  di  diritto,  i  quali  vogliono  che  l' Autorità  giudi- 
ziaria faccia  cessare  ogni  pregiudizio  illegalmente  recato. 


27.  Ma  non  è  esalto  il  dire,  che  la  legge  non  contenga  dispo- 
sizione alcima  che  autorizzi  i  tribunali  a  pronunciare,  occorrendo,  la 
soppressione  di  una  fabbrica  o  deposilo  nocivo.  Il  già  citalo  articolo 
574  contiene  virtualmente  una  tale  facoltà.  Quando  riconosce  al- 
l'Autorità  giudiziaria  il  diritto  di  stabilire  le  norme,  mediante  la 
cui  esecuzione  i  proprietari  degli  stabilimenti  nocivi  siano  messi 
nella  impossibilità  di  recar  danno  al  vicino,  è  chiaro  che  la  legge 
ha  voluto  disporre  di  ciò  che  è  possibile;  ha  voluto,  cioè,  stabiUre 
per  lutti  quei  casi  nei  quali,  per  evitare  ogni  danno  ai  vicino, 
basta  eseguire  certe  opere,  mantetiere  certe  distante.  Se  queste 
due  condizioni  non  raggiungono  il  fine  che  la  legge  si  è  proposto, 
ne  viene  per  logica  e  inesorabile  conseguenza  che  T  Autorità  giu- 
diziaria deve  ordinare  un  provvedimento  definitivo,  che  sia  tale  da 
evitare  ogni  danno  al  vicino.  E  questo  provvedimento  non  è  altro 
che  la  soppressione. 


28.  Gli  è  ciò  che  ha  perfettamente  compreso  la  Corte  suprema 
di  Francia,  quando  formolava  nettamente  la  conseguenza  sopra  ri- 
ferita, nella  notevole  sentenza  dell' 8  Giugno  1857,  pronunciata  sotto 
la  presidenza  di  Renouard,  il  quale  è,  come  tutti  sanno,  uno  dei  più 
eminenti  giureconsulti  di  Francia,  e  die  studiò  in  modo  particolare 
le  quislioni  relative  alla  legislazione  delle  industrie  nel  suo  ottimo 
libro;  le  Droit  industriel  dans  ses  rapports  avec  les  principes 
d/u,  droit  swr  les  pei'soìvnes  et  swr  les  ohoses.  Nella  citata  sentenza 
la  Corte  suprema 'di  Francia  stabili  le  massime  seguenti,  che  ri- 
porto integralmente  perchè  riassumono  tulli  i  principii  fin  qui  esposti  : 

1.  Che  il  proprietario  il  quale  stabilisce  nel  suo  fondo  dei  de- 
positi di  materie  fetide,  le  quali  spandano  sulla  proprietà  altrui 
esalazioni  e  miasmi  tali  che  non  solo  affettino  l'odorato,  ma  nuo- 
cano  altresì  alla  salute,  è  responsabile  del  pregiudizio  che  risulta 
dallo  stabilimento  di  questo  deposito. 


Digitized  by 


Google 


—  49  — 

2.  Che  i  giudici,  dinanzi  ai  quali  fu  portata  l'azione  per  risar- 
cimento di  danni,  sono  competenti  per  determinare  i  mezzi  da 
essere  impiegcUi  onde  prevenire  la  contimmzione  o  il  ritomo  di 
questi  danm. 

3.  Che  hanno  particolarmente  questo  diritto  in  materia  di  sta- 
bilimaitì  0  di  depositi  insalubri,  indipendentemente  dal  potere  che 
spetta  alla  Autorità  amministrativa  di  permettere  o  d'interdire  questi 
stabilimenti. 

4.  Che  possono  condannare  il  proprietario  di  uno  stabilimento 
insalubre  a  sopprimerlo  o  a  trasferirlo  altrove:  (Devilleneu  ve-Garrette, 
1858.  L  305.  Dalloz,  Recueil  periodique,  1857,  I,  293). 

La  dottrina  qui  sancita  dalla  Corte  suprema  di  Parigi  non  è 
che  un'applicazione  pura  e  semplice  dei  principii  fondamentali  di 
diritto  civile:  e  se  ha  potuto  trovare  (benché  a  torto)  qualche  cen- 
sore in  Fi*ancia,  atteso  il  silenzio  dell' articolo  674  del  codice  Na- 
poleone sull'intervento  della  Autorità  giudiziaria,  non  ne  potrà  cer- 
tamente incontrare  alcuno  presso  di  noi,  perchè  è  strettamente  con- 
forme alla  lettera  e  allo  spirito  dell'articolo  574  del  codice  civile 
italiano,  che  ammette  formalmente  questo  intervento. 


VI. 

In  quale  misura  e  con  quali  norme  possono  i  tribunali 
pronunciare  a  favore  dei  vicini  lesi  il  risarcimento  dei  danni. 

29.  Quistioni  relative  al  risarcimento  dei  daimL 

30.  Di  quali  specie  di  damm  possono  i  vicini  chiedere  il  risar- 
cimento. 

31.  Da/nrU  m^ateriali  e  danni  morali. 

32.  hifluenza  che  la  quaMà  dei  vicini  può  esercitare  sulla  va- 
lutazione dei  darmi. 

33.  DeUe  aUre  considerazioni  che  influiscono  più  o  meno  sulla 

valtUazione  dei  darmi. 

34.  Del  vicino  che  possedea  l'immobile  deteriorato  prima  dello 
stabilimento  dell'opificio  o  del  deposito  9%ocivo. 

35.  Del  vicino  che  abbia  cambialo  la  destinazione  del  suo  im- 
inabile  dopo  lo  stabilimento  deW  opificio  o  del  deposito  nocivo. 

36.  Della  costruzione  di  wn  edificio  dopo  lo  stabilimonto  deW  o- 
pificio  o  del  deposilo  nocivo. 
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37.  Cainbiamerdo  di  proprietario  deW  immobile  deteriorato, 

38.  /n  qtuil  modo  e  in  quale  misura  devono  essere  risarciti  i 
danni. 

39.  DeW  indennità  o/nnvMe. 

40.  Se  il  vicino  possa  agire  prima  che  il  danno  si  sia  verificato. 

41.  Del  caso  in  cm  V  opificio  nocivo  non  ispamda  esalazioni  no- 

cive che  in  certi  periodi  delV  a/ìmo. 

42.  Da  qtuindo  ha  da  comiticiare  la  decorrenza  deW  indeivnitd. 


29.  ResUi  ora  da  ricercare: 

1.  Di  quale  specie  di  danni  i  vicini  possono  chiedere  il  risar- 
cimento. 

2.  Quale  influenza  la  qualità  e  condizione  giuridica  dei  vicini 
possa  esercitare  sulla  valutazione  dei  danni. 

3.  Quale  diritto  abbia  l'occupante  anteriore  e  quale  T occupante 
posteriore  dell' immobile  deteriorato. 

4.  In  quale  maniera  i  danni  debbono  essere  risarciti  ed  in  quale 
quotità. 

5.  Se  i  danni  anteriori  alla  domanda  debbono  essere  risarciti. 

6.  Se  il  danno  futuro  apra  il  diritto  a  risarcimento. 


30.  Di  quali  specie  di  danni  possono  i  vicini  chiedere  il  risar- 
cimento? Di  ogni  danno,  qualunque  ei  sia^  che  apporti  una  dimi- 
nuzione apprezzabile  al  loro  diritto  di  proprietà,  e  che  sia  stato 
reciito  da  ehi  non  aveva  il  diritto  di  farlo.  Damnum,..  ab  adem-- 
^ìtione  et  (jtKtsi  deììu'nutioììe ihUrimoni  dìctum.  (L.  3.  ff.  De  damn. 
ififect,  —  Vedi  pure  L.  151  de  retjuL  jw\)  Chiunque  reca  una  di- 
minuzìoDe  di  valore  alla  cosa  mia,  noi  cagiona  un  danno:  e  Io  deve 
risarcire. 

Si  era  da  alcuni  giureconsulti  francesi  tentata  una  distinzioDe 
fra  danni  materiali  e  danni  morali:  si  attribuivano  i  morali  aDa  giu- 
risdizione amministrativa  «  e  i  materiali  alla  giurisdizìoDe  ordinaria. 

Ma  la  giurisprudenza  distrusse  questa  distinzione,  e  deferi  e- 
gualmente  alla  giurisdizione  ordinaria  le  azioni  per  ogni  specie  di 
danni:  (Cassazione,  3  maggio  1827  —  Rouen  18  novembre  1842  — 
Douai,  10  gennaio  1843,  eccetera). 

Questa  dottrina  ha  inoltre  per  sé  il  consaiso  dei  più  antorevoti 
giurìsconsulti,  (rwormenin,  ecc.  v.**  Meliers  ithsalubres:  — Gamìef, 
Rét/inhe  (.les  eai/tx  n.*  168  e  seg.  —  Macarel,  ope.  ciL  voi  IV,  pag. 
164:  —  Dulòur,  Dro^^  rulministratif,  voi.  L  n.  401.  40S:  —  Cu- 
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rasson,  Compétence  de^  juges  de  paix,  voi.  I,  pag.  471:  —  Cle- 
rault,  TraUé  des  ékiblissemerUs  dmtgereux  ecc.  n.  125  e  seg.  — 
Serrigny,  Traile  de  V  orgcmisation  de  la  compétence  et  de  la  pro- 
cedure en  matière  contentieuse  administrative  da/ns  lewrs  ra/p- 
ports  auec  le  droit  civil;  voi.  U,  n.  870). 

31.  Il  proprietario  di  uno  stabilimento  insalubre  od  incomodo 
è  adunque  tenuto  a  indennizzare  i  vicini,  non  solo  del  danno  mate- 
riale che  cagiona  loro,  ma  altresì  del  deprezzamento  o  della  dimi- 
nuzione di  valore  che  essi  devono  al  suo  stabilimento,  qualunque 
sia  il  genere  di  danno  che  esso  rechi  loro  col  fatto  proprio.  Cosi 
egli  è  responsabile  ed  è  esposto  a  tutti  gli  effetti  della  responsa- 
bilità del  deprezzamento  cagionato  alle  proprietà  vicine;  1."*  sia  colle 
esalazioni  nocive  che  escono  dal  suo  stabilimento  (articolo  574: 
Cassazione  francese,  17  luglio  1845:  Parigi  6  marzo  1841) :  2.*"  per 
r inconveniente  del  fumo  o  del  rumore  dei  martelli  (Donai,  18  no- 
vembre 1842)  :  3."*  sia  col  danno  recato  dalle  scosse  alle  case  vicine 
(Rouen,  18  dicembre  1842,  Donai  sent.  cit.):  sia  col  tremito  con- 
tinuo che  il  motore  di  una  manifattura  reca  alla  casa  del  vicino,  e 
con  un  rumore  intollerabile  (Bordeaux,  22  genn.  1845):  5.**  sia 
immettendo  nel  fondo  del  vicino  polverio,  fuliggine  in  quantità  no- 
cevole  (Colmar,  16  maggio  1827):  6."*  o  pel  gas  nocivo  alla  salute 
delle  persone,  ed  anche  alla  vegetazione  (Parigi  11  e  19  luglio 
1826;  3  maggio  1827:  17  luglio  1845)  eccetera.  —  (Demolombe, 
Tratte  des  serviPudes  et  des  services  fonciers,  655,  e  seg.  —  Zacha- 
riae,  Aubry  et  Rau,  194:  Pacifici  Mazzoni,  Comm,  al  cod.civ.ital. 
vol.n,  N.^  886). 

Gli  è  in  applicazione  degli  stessi  principii,  che  lo  stabilimento 
di  una  casa  di  tolleranza,  benché  autorizzato  in  conformità  dei  re- 
golamenti in  vigore,  apre  tuttavia  il  diritto  all'azione  in  risarci- 
mento di  danni  a  favore  dei  vicini,  in  ragione  dell'  inevitabile  de- 
prezzamento del  valore  locativo  e  venale  che  una  simile  vicinanza 
reca  alle  case  loro:  e  i  conduttori  delle  case  stesse  hanno  diritto 
non  solo  alla  rescissione  d'ogni  scritta,  ma  altresì  al  risarcimento 
dei  danni.  Così  venne  ripetutamente  giudicato  dalla  giurisprudenza 
italiana:  (vedi  specialmente.  Cassazione  di  NapoU,  20  apiile  1865; 
Legge,  anno  VI,  pag.  164:  —  Corte  di  Genova,  28  novembre 
1864:  I^gge,  anno  V,  pag.  283:  —  Corte  di  Torino,  1."*  agosto 
1865,  Legge,  anno  V,  pag.  1074);  e  dalla  giurisprudenza  francese 
(Bésan^on,  9  febbrajo  e  3  agosto  1839;  —  Parigi,  3  dicembre 
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1866;  —  Chambéry,  25  aprile  1861  :Aix,  14  agosto  1861)  eccetera. 
Demolombe  e  Pacifici  Mazzoni  approvano  giustamente  questa  giu- 
risprudenza (TraUé  des  servitudes,  n."*  654.  Comm.  n.  886). 


32.  Esaminiamo  ora  quale  influenza  la  qualità  dei  fondi  vicini 
può  esercitare  sulla  valutazione  dei  danni  recati  da  uno  stabilimento 
nocivo. 

Intendo  per  qualità  quelle  condizioni  particolari  che  accrescono 
0  diminuiscono  il  danno.  È  chiaro,  per  esempio,  che  lo  stabilimento 
di  una  casa  di  tolleranza  vicino  a  un  collegio  maschile  o  femminile, 
alla  sede  di  una  società  scientifica  o  letteraria  od  altro  simile  isti- 
tuto, e  specialmente  ad  ima  chiesa  o  ad  un  tempio,  sarebbe  causa 
di  danno  materiale  e  morale  assai  maggiore  di  quello  che  appor- 
terebbe, per  esempio,  a  un'osteria  o  locanda  volgare.  È  chiaro  pa- 
rimenti che  lo  stabilimento  di  una  manifattiu*a  insalubre,  incomoda 
0  pericolosa,  vicinò  a  una  casa  di  salute,  ad  un  giardino  di  lusso, 
ad  un  palazzo  signorile,  ad  un  caffè  elegante,  avrebbe  conseguenze 
assai  più  pericolose  di  quelle  che  si  verificherebbero  in  una  via 
isolata,  0  in  un  quartiere  di  operai. 

Per  tutte  queste  considerazioni,  ognuno  vede  quindi  quanto  sia 
necessario  nella  valutazione  dei  danni,  di  tener  conto  delle  diverse 
condizioni  sociah,  delle  qualità  dei  luoghi,  della  loro  destinazione. 
Non  è,  certo,  possibile  stabilire  delle  regole  assolute:  sono  quistioni 
di  fatto  che  cadono  nello  apprezzamento  dei  tribunali. 

L'Autorità  giudiziaria,  dirò  col  Demolombe,  prenderà  incon- 
siderazione speciale  la  qualità  dei  luoghi,  secondo  che  si  tratti  di 
quistione  vertente  sopra  luoghi  di  città,  nelle  quali  le  abitazioni 
sono  necCvSsariamente  agglomerate,  o  in  campagna,  ove  sono  assai 
meno  vicine:  e  se  si  ti*atti  di  città,  terrà  conto,  se  in  esse  si  eser- 
citino per  comime  pratica  industrie  più  o  meno  moleste  o  clamo- 
rose, ovvero  se  vi  si  esercita  la  mercatura,  professione  quieta  di 
sua  natura  :  che  anzi  talvolta  nella  stessa  città  conviene  tener  conto 
dei  differenti  quartieri,  e  degli  usi  antichi  che  vi  sono  sempre  con- 
servati; perchè  dall'esame  di  queste  diverse  condizioni  può  deci- 
dersi con  giustizia  se  il  proprietario  reclami  cóntro  un'incomodità 
veramente  lesiva  degli  altrui  diritti:  f  Tratte  des  servUudes,  859^. 

Non  è  certo  mia  intenzióne  di  dare  a  questo  principio  una  so- 
verchia estensione;  e  sarebbe  ingiusta  quella  sentenza  che  nel  de- 
terminare il  risarcimento  dei  danni  prendesse  per  regola  l'affezione 
che  il  proprietario  portasse  alla  sua  casa.  I  precetti  delle  leggi  ro- 
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mane sono  sempre  appIicabUi;  perchè  in  diritto  romano  come  in  di- 
ritto moderno,  non  è  mai  dovuto  che  il  valore  comune  per  prezzo 
della  cosa  distrutta  o  danneggiata:  pretia  rerum  non  ex  affecticne 
neo  tUUUate  singulurv/in,  sed  communiter  fvmgL  (L.  33,  ff.  ad 
Leg.  Aquil.  y —  La  stessa  massima  è  espressamente  sancita  in 
altri  testi;  e  specialmente:  L.  42,  60,  62,  63  ad  Leg.  Falcid:  — 
L.  2  S  4  ckì  Leg.  Rhod.  de  jact:  —  L.  10  de  divis.  temp.prae- 
sotiip:  L.  3  C.  de  donut.). —  Il  nostro  codice  ha,  come  il  codice 
Napoleone,  riprodotto  e  adottato  su  questo  punto  i  precetti  della 
Legge  romana  (articolo  1227,  1229,  1479,  1488  eccetera). 


33.  Il  proprietario  danneggiato  da  uno  stabilimento  insalubre, 
incomodo  0  pericoloso  può  trovarsi  in  una  delle  condizioni  seguenti: 

1.  Avere  posseduto  l'immobile  anteriormente  all'impianto  del- 
r  esercizio  dello  stabilimento  medesimo. 

2.  Averne  cambiata  la  destinazione  posteriormente. 

3.  Averlo  acquistato  posteriormente  con  l'intenzióne  di  miglio- 
rarlo e  di  destinarlo  ad  un  uso  conforme  alla  sua  professione  ed 
ai  suoi  interessi. 

4.  Averlo  fabbricato  posteriormente. 

Ognuno  vede  che  ciascuna  di  queste  diverse  condizioni  confe- 
risce diritti  e  produce  effetti  diversi. 

34.  Colui  che  possedeva  un  immobile,  casa  od  altro,  prima  che 
lo  stabilimento  nocivo  venisse  a  impiantarsi  nella  vicinanza,  si  trova 
naturalmente  nella  migliore  condizione:  il  suo  diritto  è  evidente  di 
per  sé  stesso  e  la  servitù  onerosa  che  gli  è  imposta  arbitrariamente 
lo  mette  tosto  in  grado  di  poter  agire  per  la  tutela  della  sua  pro- 
prietà. La  preoccupazione,  ossia  l'anteriorità  del  possesso  stabilisce 
a  suo  vantaggio  una  pienezza  di  diritto  incontestata:  e  se  anche 
avesse  tollerato  per  qualche  tempo,  prima  di  agire,  la  servitù  ira- 
posta,  è  chiaro  che  ciò  non  attenuerebbe  menomamente  le  sue  ra- 
gioni (articolo  688).  Appena  occorre  aggiungere  che  i  suoi  succes- 
sori od  aventi  causa  hanno  tutti  i  diritti  del  loro  autore,  come 
questi  aveva  tutti  i  diritti  del  proprietario  anteriore  dell'immobile 
danneggiato. 


35.  Fin  qui  non^  v'è  controversia. 

Ma  può  avvenire  che  il  proprietario  intenda  cambiare  l'uso  o 
la  destinazione  della  sua  proprietà;  e  che  di  un  edificio,  prima  de- 
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stinato  alla  abitazione^  egli  ne  facesse  una  casa  di  sanità,  un  caffè , 
un  albergo,  un  collegio  eccetera,  e  ciò  posteriormente  allo  stabi- 
limento della  manifattura  nociva.  Potrebbe  egli  esigerne  la  sop- 
pressione, fondandosi  sulla  nuova  destinazione  da  lui  data  al  suo  e- 
diflzio?  0  potrebbe  farsi  risarcire  i  danni  provenutigli  dopo? 

La  quistion'e  è  delicata  e  non  facile:  alcuni  giureconsulti  col- 
r appoggio  della  giurisprudenza  francese,  la  risolvono  in  maniera 
affermativa,  e  la  ragione  su  cui  si  appoggiano  non  è  senza  forza. 

Escludiamo  anzi  tutto  la  mala  fede:  è  certo  che  se  il  proprie- 
tario, speculando  sulla  vicinanza  dello  stabilimento  nocivo,  si  pro- 
pone senza  fondamento  serio  e  con  poco  plausibile  apparenza  di 
motivi,  di  ottenere  colle  sue  arti  dolose  una  somma  maggiore  nel 
risarcimento  di  danni,  in  questo  caso  la  nuova  destinazione  non 
darebbe  motivo  di  sorta  per  l'accoglimento  delle  sue  domande: 
qui  non  s' intende  parlare  che  di  quel  proprietario,  il  quale  destina 
la  sua  proprietà  ad  un  uso  conveniente  al  suo  carattere  e  alla  sua 
professione.  Così  il  professore  che  apre  un  collegio  od  una  scuola, 
neir  edificio  che  prima  era  la  sua  dimora;  il  medico  che  vi  insti- 
tuisce  una  casa  di  salute  e  simili,  non  fanno  altro  certamente  che 
valersi  della  loro  proprietà  nel  modo  più  acconciò  agli  studi  loro* 
alla  loro  professione  ed  ai  loro  interessi.  Essi  hanno  quindi  diritto 
alla  protezione  della  legge. 

Ed  è  naturale.  Colui  che  possiede  un  immòbile,  non  ha  verso 
i  suoi  vicini  altri  vincoli,  se  non  quelli  formalmente  stabiliti  dal 
diritto  comune  o  dalle  leggi  sociali;  egli  non  può  essere  limitato 
nel  diritto  che  ha  di  godere  e  di  disporre  della  cosa  sua  nella 
maniera  più  assoluta.  Ora  è  evidente  che  il  proprietario  medico, 
per  esempio,  il  quale  vuole  fare  della  sua  casa  uno  stabilimento 
sanitario,  ne  ha  pienamente  la  facoltà;  ed  ha  la  facoltà  altresì  di 
esigere  che  altri  non  gli  renda  impossibile  il  godimento  e  la  dispo- 
sizione della  sua  proprietà,  in  tutti  quei  modi  che  gli  paiono  più 
idonei:  a  meno  che  non  gli  si  provi  o  che  è  soggetto  a  qualche 
servitù  verso  lo  stabilimento  nocivo,  o  che  egli  intende  fare  della 
sua  proprietà  un  uso  vietato  dalle  leggi,  o  dai  regolamenti  (arti- 
colo 436).  Non  è  dunque  soltanto  pel  danrmm  einergens,  che  ha 
diritto  di  chiedere  riparazione,  ma  altresì  del  luorum  cessa/m: 
ed  è  lucro  cessante,  nel  più  stretto  senso  della  parola,  quello  che 
gli  deriva  dalla  impossibilità  in  cui  è  collocato  da  uno  stabilimento 
nocivo,  di  esercitare  la  propria  industria  e  di  traiTe  dalla  casa  sua 
tutti  i  frutti  che  ha  diritto  di  trarne. 
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Nel  valutare,  per  conseguenza,  il  deprezzamento  recato  ad  un 
immobile,  il  magistrato  deve  tener  conto  non  solo  del  danno  effet- 
tivamente recato,  ma  altresì  del  lucro  che  il  proprietario  poteva 
ragionevolmente  sperare  dalla  destinazione  posteriore  dell'  immobile 
deteriorato.  Cosi  venne  formalmente  giudicato  da  una  magistrale 
sentenza  della  Cassazione  francese,  in  data  dell'S  maggio  1850: 
(Dalloz,  R.  P.  1854,  5,  656,  Aff\  Cartier). 

36.  Le  medesime  considerazioni  valgono  per  far  ammettere 
Fazione  di  colui, che  abbia  fabbricato  un  immobile  posteriormente 
allo  stabilimento  della  manifattura  ;  solamente  tanto  in  questo  caso, 
come  in  quello  contemplato  nel  numero  precedente,  il  tribunale  può 
esaminare  gli  elementi  diversi  del  fatto ,  e  giudicare  fino  a  qual 
punto  la  lesione  possa  dirsi  effettiva,  e  se  T animo  del  fabbricante 
sia  stato  unicamente  di  trarre  onestamente  partito  dalla  sua  casa. 
Ma  il  principio  del  risarcimento  del  danno,  anche  per  lui,  non 
può  essere  seriamente  contestato. 

A  questa  soluzione  si  potrebbe  obbiettare  che,  siccome  volenti 
non  fU  injwria,  cosi  colui  il  quale  conosce  l'esistenza  della  ma- 
nifattura, conoscendo  altresì  gl'inconvenienti  della  vicinanza,  non 
ha  poi  ragione  di  lagnarsene,  se  colla  sua  fabbrica  li  ha  accre- 
sciuti a  danno  proprio.  Ma  a  questa  obbiezione  si  può,  mi  pare, 
replicare  in  modo  vittorioso,  facendo  osservare: 

r  Che  essendo  proprietario  del  suolo  in  cui  ha  fabbricato,  lo 
era  pure  dello  spazio  soprastante  e  di  tutto  ciò  che  vi  si  trova  so- 
pra e  sotto  la  superficie  (articolo  1440):  ora  questa  proprietà  sa- 
rebbe veramente  illusoria  se  non  si  potesse  far  valere,  per  esem- 
pio, col  fabbricarvi. 

2*  Che  il  non  aver  prima  esercitato  la  facoltà  di  fabbricare 
sul  suolo  proprio  non  menoma  in  alcun  modo  il  suo  diritto  di  pro- 
prietà. 

3""  Che  gli  effetti  prodotti  da  uno  stabilimento  incomodo,  mal- 
sano 0  pericoloso,  portano  necessariamente,  a  danno  delle  pro- 
prietà vicine,  e  a  beneficio  del  proprietario  dello  stabilimento, 
una  vera  servitù:  ora  siccome  una  servitù  non  può  essere  costi- 
tuita né  mantenuta,  se  non  m  forza  di  un  titolo,  o  della  prescri- 
zione (codice  civile  articolo  629)  ;  o  se  trattasi  di  servitù  discon- 
tinue 0  non  apparenti,  se  non  in  forza  di  un  titolo  (articolo  630): 
cosi  le  proprietà  vicine  si  presumono  sempre  libere  dalla  servitù 
sino  a  prova  contraria:  e  chi  le  possiede  ha  sempre  il  diritto  di' 
agire  per  mettere  fine  alla  servitù. 
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V  Che  resistenza  presente  e  continua  dei  danni,  al  momento 
in  cui  la  casa  fabbricata  è  abitabile,  conferisce  al  proprietario  il 
diritto  di  ottenerne  il  risarcimento;  e  ciò  pel  motivo  che  la  legge 
non  fissa,  né  può  fissare  termine  alcuno  come  condizione  per  l'a- 
pertura dell'azione  in  risarcimento  dei  danni:  basta  che  il  damio 
esista  (articolo  1151),  e  che  l'attore  che  lo  allega  abbia  interesse 
a  farlo  cessare  (Codice  di  procedura  civile,  articolo  36). 

37.  Poco  v'  è  a  dire  quanto  air  acquisto  posteriore  di  un  ira- 
mobile,  ed  alla  destinazione  diversa  datagli  dall'acquisitore  poste- 
riore. Si  è  già  ricordato  poc'anzi  (N.**  34)  il  precetto  di  diritto, 
secondo  il  quale  ogni  avente  causa  per  successione,  vendita  o  do- 
nazione, ha  tutte  le  ragioni  e  lutti  i  diritti  dei  suo  autore,  ad  ec- 
cezione di  quelli  che  fossero  stati  personali  a  questo.  In  tal  caso 
sono  da  applicarsi  puramente  e  semplicemente  gli  argomenti  ad- 
dotti in  favore  del  proprietario,  che  abbia  egli  stesso  fatto  altret- 
tanto. Certo,  dirò  con  Paolo,  i\on  debeo  nieliorìs  conditionis  esse, 
(luam  audor  meus  a  quo  jus  in  ììie  transU  (ff.  De  reg.jvr,  75); 
ma  nessuno  può  contestarmi  il  godimento  e  l' esercizio  di  quei  di- 
ritti che  competevano  al  mio  autore:  a  me  può  ostare  soltanto  ciò 
che  ostava  a  lui  pure. 

38.  In  quale  maniera  ed  in  quale  misura  debbono  essere  ri- 
sarciti i  danni  cagionati  al  vicino  da  uno  stabilimento  insalubre?  — 
Una  risposta  assoluta  su  questo  punto  non  si  può  dare:  si  tratta, 
come  ognun  vette,  e  come  ripetutamente  si  è  detto,  di  quistiooi  di 
f^tto,  il  cui  am>rexzameoto  sovrano  appartiene  ai  magisiniti.  Essi 
sono  ami  lutto  naturalmente  legali  dalle  domande  ddle  parti:  e 
quando  poi  sia  lasciato  loro  il  potere  discrezionale  di  decidere, 
po^soiK)  esaminare  ciò  che  sia  più  opportuno:  se  accordare  ai  vi- 
eioi  lesi  uu^iuitenaità  da  pagarsi  in  una  volta^  o  se  cooTenga  sta- 
bilire delle  iudeaaìtà  aanuaU^  finché  durerà  il  pregiudizio  che  oc- 
corre dì  rìsardre.  Ciò  dipende  dalla  specie  del  dosato  recato,  dalla 
qualità  delio  slabiUaieuta  dalla  destinazioiie  delle  proprietà  dete- 
riorale, ilalla  siluaiìooe  di  esse,  e  via  discorrendo^ 

3d.  La  ttussifiui  però  che  teode  a  prevalere  nella  giurispniK 
denia  e  nella  donrtna  é.  die  si  debba  dare  la  prelerenza  amndefi- 
lìlà  annnale.  A  dir  venK  qnesla  sohmone  è  iniaìdianei^  legala 
aUa  (ominitaiìone  tWresereino  dello  stabOnienlo  nodro:  essendo 
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di  tutta  evidenza  che  la  soppressione  impòrta  una  liquidazione  de- 
finitiva dei  danni  recati.  Siccome  però  ì  tribunali,  procedendo 
colla  dovuta  ponderazione,  non  pronunciano  la  soppressione,  se  non 
quando  V  esistenza  dello  stabilimento  nocivo  è  varamente  causa  in- 
guaribile e  permanente  di  danni,  cosi  la  preferenza  accordata  al 
sistema  della  indennità  è  perfettamente  spiegata. 

Quanto  al  modo  di  pagamento  della  somma  annuale,  si  adotta 
generalmente  quello  che  è  in  vigore  pelle  locazioni  di  case,  se- 
condo le  consuetudini  dei  luoghi.  La  Cassazione  di  Francia,  per 
esempio,  dichiarava  conforme  alla  legge  la  sentenza  di  una  corte 
di  appello,  la  quale,  1°  condannava  il  proprietario  di  uno  stabili- 
mento nocivo  a  pagare  trimestralmente  una  somma  determinata  ai 
vicini,  regolata  in  ragione  della  diminuzione  di  valore  sofferta  dalle 
loro  proprietà;  2**  dichiarava  che  questa  indennità  dbvesse  durare 
finché  avrebbe  durato  il  danno;  3°  che  sarebbe  stata  suscettibile 
di  variazioni  secondo  i  cambiamenti  che  V  esercizio  dello  stabili- 
mento insalubre  avrebbe  apportato  al  danno  istesso;  prendendo 
per  regola  dell'  elevazione  o  della  diminuzione  avvenire  dell'  inden- 
nità lo  stato  presente  del  danno,  quale  sia  stato  stabilito  dalle  pe- 
rizie: (Cassazione  di  Francia,  novembre  1844:  idem  17  luglio  1845: 
—  Corte  di  Parigi,  16  maggio  1841). 

Anche  la  dottrina  si  associò  a  questo  sistema,  come  quello 
che  è  in  realtà  il  più  atto  a  conciliare  i  diritti  della  proprietà  con 
la  libertà  dell' radustria,  poiché  fra  il  pagamento  annuale  di  un'in- 
dennità e  la  soppressione  radicale  del  suo  stabilimento,  ogni  mani- 
fatturiere preferirà  sempre  il  primo.  (Serrigny,  Compet,  et  orga- 
nis.  eccetera,  volume  Ù,  N.*'  891.  —  Dalloz,  Répertoire  de  Léffi- 
slation  eccetera,  volume  XX Vili,  pagina  723.  —  Demolombe, 
TraUé  des  serviPudes,  N.**  600.  —  Sourdat,  Tratte  de  la  respon- 
scUnlité,  volume  E,  N.°  1191.  — Zachariae,  Aubry  et  Rau,  Cows 
ds  droU  civil  frangais,  N.*'  197). 


40.  Non  é  senza  interesse  la  quistione^se  il  vicino  possa  agire 
prima  che  il  danno  avvenga:  ma  non  v'é  motivo  perché  non  si 
debbano  applicare  alla  materia  degli  stabilimenti  insalubri  le  norme 
sancite  dagli  articoli  698  e  699  del , codice  civile.  Questi  articoli, 
come' è  noto,  autorizzano  chiunque  abbia  ragionevole  motivo  di 
temere  che  una  nuova  opera  da  altri  impresa,  o  da  qualsivoglia 
edifizio,  0  da  un  albero,  o  da  un  altro  oggetto,  (come  si  vede  i 
termini  dei  due  articoli  sono  larghissimi  e  abbracciano  tutte  le 
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contingenze  possibili);  chiunque,  dico,  tema  che  da  qualsiasi  oggetto 
possa  venirgli  danno,  è  autorizzalo  ad  agire  per  ottenere  provvedi- 
menti atti  a  porlo  al  riparo  dai  pregiudizii  eventuali. 

Per  apprezzare  T  importanza  dell'  azione  che  la  legge  dà  al 
vicino  leso,  basta  rammentare  sommariamente  il  disposto  della  legge. 
Che  dice  l'articolo  698?  Che  chi  ha  ragione  di  temere  che  gli  de- 
rivi danno  da  una  nuòva  opera,  può  denunziarla  al  giùdice:  che 
questi,  presa  sommaria  cognizione  del  fatto,  può  vietare  la  conti- 
nuazione dell'opera,  ovvero  permetterla,  ordinando  le  opportune 
cautele;  nel  primo  caso  queste  cautele  servono  pel  risarcimento 
del  danno  prodotto  dalla  sospensione  dell'opera,  quando  le  oppo- 
sizioni fatte  al  suo  proseguimento  risultano  non  fondate  nella  defi- 
nitiva decisione  sul  merito:  nel  secondo  caso  per  la  demolizione  o 
riduzione  delf  opera,  e  pel  risarcimento  di  danni  che  possa  soffrire 
il  denunziante,  se  questi  ottenga  definitiva  sentenza  favorevole, 
7wn  osta/nte  la  permessa  contirmaziwie.  L'articolo  699,  che  al- 
larga e  completa  il  concetto  formolato  nell'  articolo  698,  estende  al 
danno  temuto  dall'opera  già  esistente,  dall' edificio,  dall' albero,  da 
ogni  altro  oggetto  l' azione  che  l' articolo  699  accorda  per  P  opera 
solamente  cominciata.  (Vedi  pure.  Codice  procedura  civile,  arti- 
colo 940  e  seguenti). 

Con  tutte  queste  disposizioni  la  legge  ha  inteso  mettere  il  di- 
ritto di  proprietà  al  riparo  dalle  usurpazioni  di  cui  l' arbitrio  e  la 
cupidigia  potrebbero  minacciarlo:  ha  voluto  che  l'articolo  436  fosse 
una  realtà:  Non  dehet  alteri  per  alterum  iniqua  conditio  in- 
ferri, fL  74.  ff.  de  reg.  jurj:  e  non  solo  proibisce  che  ciò  si 
faccia,  ma  provvede  energicamente  a  che,  quando  un  cittadino 
corre  rischio  di  veder  deteriorata  iniquamente  la  sua  condizione 
da  un  altro,  possa  opporsi  a  tempo,  per  impedire  che  il  danno  di- 
venga troppo  grave  od  anche  irreparabile. 

Questi  principii  di  diritto  sono  dunque  applicabili  anche  all'im- 
pianto di  stabilimenti  insalubri,  incomodi  o  pericolosi.  Non  ho  bi- 
sogno di  aspettarne  l' esercizio  per  sentirne  i  danni.  Come  potrò 
io  realizzare  i  beneficii  che  mi  propongo  dal  mio  fondo?  Come 
posso  appigionare  convenientemente  i  miei  quartieri,  con  la  pro- 
spettiva di  uno  stabilimento  nocivo  che  verrà  ad  allontanare  gl'in- 
quilini  colle  sue  fetide  esalazioni?  Prima  dunque  che,  di  fatto,  la 
manifattura  sia  un'attività,  il  pregiudizio  per  me  si  è  verificato: 
ho  quindi  il  danno  futuro  e  il  danno  presente.  Come  mi  si  potrà 
negare  il  diritto  di  chiedere,  che  sia  non  solo  fatto  cessare  questo 
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stato  dì  cose,  ma  che  mi  sia  accordato  un  risarcimento  pei  danni 
effettivamente  sofferti? 


41.  Alcuni  stabilimenti  sono  messi  in  attività  soltanto  durante 
ima  parte  dell'anno;  per  cui  gli  inconvenienti  che  derivano  dal  loro 
esarcizio  non  possono  dirsi  durevoli  e  permanenti.  Si  è  fatto  qui- 
stiooe,  se  iq  questo  caso  il  risarcimento  dei  danni  possa  accordarsi 
a  quei  vicini  che  durante  il  periodo  dell'  inattività  dell'  opificio  non 
dimorano  sul  luogo.  Si  ponga  l'esempio  di  un  opificio  situato  in 
una  campagna,  e  che  non  sia  in  attività  se  non  durante  r inverno: 
i  proprietari  non  vanno  a  villeggiarvi  che  nella  bella  stagione;  ve- 
nuto r  inverno,  si  ritirano  in  città.  Può  dirsi  che  l' opificio  colle  sue 
esalazioni  rechi  un  pregiudizio  alla  loro  proprietà? 

A  me  pare  che  non  si  possa  dubitarne.  Il  fatto  della  dimora 
non  toglie  alla  casa  di  campagna  il  suo  carattere:  i  proprietari  pos- 
sono, quando  lo  credono,  tornarvi  a  loro  volontà  :  hanno  il  diritto  di 
trovarvi  i  vantaggi  che  vi  vanno  a  cercare.  Vi  sono  d'altronde  altre  con- 
siderazioni da  fare:  prima  fra  le  quali  è  che,  ove  non  vogliano  affittarla 
0  darle  qualche  destinazione,  essi-  sono  obbligati  a  tener  conto  del- 
l'inconveniente  che  è  inseparabile  dalla  vicinanza  di  un  simile  sta- 
bilimento: e  gli  stessi  coloni  o  fittsguoli  non  ne  terranno  conto  essi 
pure?  Insomma  non  vedo  ragione  perchè  le  interruzioni  periodiche 
dell' attività  dell' opificio  tolgano  ogni  azione  al  vicino  leso.  Tutto 
al  più  possono  essere  valutate  dal  magistrato  nella  determinazione 
della  indennità. 


42.  Resta  un  ultima  quistione:  da  quale  epoca  deve  comin- 
ciare r indennità  da  pagarsi?  Anche  qui  bisogna  riportarsene  alle 
circostanze  ed  ai  fatti:  basta  ammettere  come  principio,  che  dal 
momento  in  cui  il  danno  si  è  effettivamente  verificato  comincia  la 
responsabilità  di  chi  ne  fu  causa.  Può  quindi  il  magistrato  decidere 
che  il  risarcipnento  dei  danni  —  o  comincierà  dal  giorno  della  do- 
manda —  0  dal  giorno  in  cui  cominciò.  —  Si  è  veduto  che,  oc- 
corendo,  può  anche  decidere  che  si  dia  cauzione  per  un  danno  fu- 
turo. Anche  qui  le  domande  delle  parti  e  Y  esame  dei  fatti  possono 
solo  guidare  il  magistrato  nelle  sue  decisioni. 
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CONaUSIONE 
43.  Riassunto  e  concliusione. 


43.  Ho  voluto  trattare  con  tutta  Y  ampiezza  che  merita  la  qui- 
stione  presente,  perchè  collo  sviluppo  che  vanno  prendendo  le  in- 
dustrie, sotto  il  fecondo  impulso  della  libertà,  credo  che  sia  bene 
deteiminare  nettamente  i  limiti,  entro  i  quali  devono  svolgersi  e 
possono  agire. 

Riassumendo  le  cose  dette  conchiudo: 

1**  La  dichiarazione  dell'  autorità  amministrativa,  che  autorizza 
rimpianto  o  T esercizio  di  uno  stabiUmento  incomodo  insalubre  o 
pericoloso,  non  pregiudica  in  nulla  il  diritto  dei  vicini  che  ne  rice- 
v(Hio  nocumento,  di  chiedere  ed  ottenere  dai  tribunali  ordinari  il 
risarcimento  dei  danni  recati  loro  dal  detto  stabilimento. 

2""  I  tribunaU  ordinari  hanno  facoltà  piena  ed  intiera  di  ordi- 
nare, occorrendo,  il  trasferimento  o  la  soppressione  dello  stabili- 
mento, malgrado  V  autorizzazione  che  si  sia  ottenuta  per  Y  impianto 
0  r  esecuzione  di  esso. 

Siena  — 

Avv.  Giuseppe  Sarbdo 
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DEI  DIRITTI  CIVILI 
E   DEL  LORO   GODIMENTO  (1) 


Poiché  è  comune  V  origine  di  tulli  gli  uomini  ed  unica  la  fonie 
da  cui  deriva  la  luce  che  splende  al  loro  intellelto  e  dirìge  le 
loro  libere  azioni^  cioè  la  legge  di  Dio,  cosi  è  indubitalo  che  tulli 
gli  uomini  sono  uniti  tra  di  loro  col  vincolo  che  unumUà  si  appella. 

Sotto  quest'aspetto  si  dice  rettamente  che  tutto  il  genere  uma- 
no forma  una  sola  società  (2). 

«  Però  la  natura  stessa  divise  le  regioni  del  globo  qua  innal- 
zando aspre  giogaie  di  monti ,  là  segnando  il  corso  dei  fiumi  o  col- 
locando tra  regione  e  regione  ampj  laghi  o  sterminali  oceani  inter- 
ponendo tra  Tuno  e  T  altro  continente  ». 

<(  La  lingua  poi,  la  varietà  delle  razze  più  o  meno  svegliale, 
delle  intelligenze,  il  grado  maggiore  o  minore  di  civiltà  tali  impri- 
mono note  caratteristiche  alle  nazioni,  che  il  volerle  insieme  con- 
fondere ed  accomunare  è  un  opporsi  al  voto  palese  del  Creatore  (3)  ». 

Questi  grandi  gruppi  di  uomini,  come  dotali  delle  loro  note 
caratteristiche,  hanno  una  esistenza  loro  propria  di  nazione  per 
ordinamento  stesso  della  natura. 

Ora  se  noi  consideriamo  gli  uomini  forniti  da  Dio  delle  esimie 
doti  dell'intelletto,  della  volontà,  della  libertà,  viventi  in  mezzo  ai 


(1)  Nota  della  Direzione:  —  Per  far  conoscere  a* nostri  lettori  tutta  l'ope- 
rosità scientifico  legale  nel  nostro  paese  (di  cui  salutiamo  con  viva  gioia  il 
ridestarsi),  anche  fuori  dell'agone  aperto  dalFÀrchìvio  giuridico,  presentiamo 
loro  come  anticipato  saggio  questo  squarcio  ancora  inedito  di  un  trattato  sul 
diritto  delle  persone ,  al  quale  attende  uno  tra'  più  chiari  civilisti  che  onorino 
la  cattedra  e  il  foro  italiano. 

(2)  Albini  Lezioni  litografate  di  filosofia  del  Diritto  raccolte  dal  signor 
Gio.  Battista  Ponzelini,  pag.  20.  Torino  1861,  1861 

(3)  Buniva,  Encilopedia  dei  Diritto  §  28.  Torino  1853. 
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loro  simili  ed  alla  nazione  a  cui  appartengono,  ci  persuadiamo  facil- 
mente che  per  lo  sviluppo  delle  loro  facoltà  è  indispensabile  che 
esista  una  regolare  società:  cioè  che  gli  uomini  d' una  stesa  nazio- 
ne vivano  sotto  un  comune  governo  allo  scopo  della  loro  sicurezza, 
e  per  raggiungere  il  loro  maggiore  possibile  perfezionamento  (i). 

Gli  è  difatti  solo  neir  ipotesi  di  una  regolare  società  che  pos- 
siamo figurarci  attuato  iì  diritto  in  senso  oggettivo,  cioè  governato 
il  convivere  sociale  in  modo  che  siano  riconosciuti  agi'  individui  i 
diritti  considerati  in  senso  soggettivo,  rafforzati  dalla  legge  umana 
positiva  e  posti  cosi  in  salvo  dagli  abusi  di  libertà  che  gli  uni 
contro  gli  altri  possano  commettere. 

Quando  consideriamo  queste  organnizzazioni  sociali  dirette  al 
mentovato  scopo,  ci  raffiguriamo  ciò  che  appellasi  i  vari  l^aU. 

V  organizzazione  degli  stati ,  se  proceda  a  seconda  del  volo 
della  natura,  vuole  confondei'si  colla  stessa  delle  nazioni,  o  quanto 
meno  non  debbe  mai  sconvolgere  e  disturbare  V  esistenza  delle  na- 
zioni, che  sono  opera  di  Dio.  Così  si  concepisce  che  una  stessa 
nazione  possa  ripartirsi  in  molti  Stati,  ma  in  tutti  debbe  essere  salvo 
il  principio  della  nazionalità,  né  sussiste  in  diritto  che  una  nazione 
si  sovrapponga  violentemente  ad  un  altra  per  reggerla  e  dominarla  (2). 

Posto  il  e  ncetto  dello  Stato  sorge  legittima  la  conseguenza, 
che  siavi  un  vincolo  il  quale  unisce  tutti  coloro  che  vi  apparten- 
gono e  che  lo  stato  sia  retto  da  un  potere  sovrano:  ne  consegue 
ancora  che,  come  debbono  i  membri  tutti  di  questo  stato  soppor- 
tare i  pesi  che  sono  stabiUti  a  generale  vantaggio,  cosi  vi  siano 
nella  legge  dei  diritti  stabiliti  a  loro  favore. 

Questi  diritti  si  cliiamano  civili ,  e  risalendo  alla  loro  origine 
sono  di  due  specie;  gU  uni  emergono  direttamente  dall'  umana  per- 
sonalità, debbono  essere  riconosciuti  dal  legislatore  positivo  e  si 
appellano  anche  natvrali  originari ,  gli  altri  sono  conferiti  ai  cit- 
tadini dalla  legge  positiva  secondo  le  diverse  circostanze  dei  vani 
stati  (3). 


(1)  Buniva,  Encicl.  pag.  43. 

(2)  Vedi  Albini,  Lezioni  pag.  158:  Rosmini,  Filosofia  del  diritto.  Diritto 
sociale  parte  terza.  Diritto  della  società  civile  §  516  e  sega.  Milano  1845: 
Savigny,  Traité  de  Droil  Romain  voi  1.  §  Vili  et  suiv.  Paris  1840. 

(3)  V.  Toullier,  Droit  Civil.  francais  tom.  1.  n.°  205.  BruxeUes  1837.  Sa- 
racco, del  Diritto  delle  persone  not.  i.  pag.  72.  Torino  1850.  Dalloz,  Reper- 
toire  V.^  Droit. 
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Fra  questi,  altri  sono  civili  propriameìUe  detti  o  mera/mente 
civili,  e  più  propriamente  appellansi  privaci, perocché  regolano  le 
relazioni  giuridiche  tra  i  privati,  come  i  diritti  di  famiglia,  di  pro- 
prietà eccetera:  gli  alirìpoliHci  o  cimai  e  sono  quelli,  in  forza  dei 
quali  i  cittadini  prendono  una  parte  più  o  meno  attiva  secóndo  la 
diversità  delle  costituzioni  al  governo  dello  stato,  come  il  diritto 
d' elettorato,  d' eligibiUth  eccetera. 

In  un  senso  generale  tutte  le  specie  di  civili  diritti  soglionsi 
designare  colla  formola  seguente;  qv^elli  che  la  legge  'positiva  rico- 
nosce e  stabilisce  a  favore  di  coloro  che  fanno  parte  dello  stato  (1). 

Secondo  il  generale  disposto  del  novello  codice  civile  il  godi- 
mento dei  diritti  civili  è  assicurato  ad  ogni  cittadino,  senza  veruna 
distinzione  tra  di  essi  e  senza  che  la  diversità  di  religione  induca 
veruna  differenza  di  trattamento:  (2)  ed  a  fronte  dellA  legge  attuale 
di  eguaglianza,  la  quale  non  riconosce  più  i  voti  monastici,  è  ben 


(1)  Lo  straniero  è  ammesso  a  godere  dei  diritti  civili,  (art  3  C.  Civ.  it.), 
lua  questi  sono  altribuiti  ai  cittadini  nel  senso  che  svolgemmo  nel  testo. 

(2)  Secondo  il  Codice  Civile  Albertino  i  non  cattolici  e  gli  ebrei  non  go- 
devano dei  diritti  civili  che  secondo  le  leggi,  i  regolamenti  e  gli  usi  che  li 
riguardavano  (art.  i8).  Lo  spirito  antico  d'intolleranza  avea  lasciata  una  dolo- 
rosa eredità  nelle  nostri  leggi  civili,  sebbene  in  generale  improntate  alle  mas- 
sime di  eguaglianza  e  giustizia,  ma  appena  il  sodio  della  libertà  animò  questi 
paesi  subalpini  e  prima  ancora  dello  Statuto  jwlitico  già  si  ec^no  modificate 
queste  odiose  restrizioni.. Col  Decreto  8  febbraio  1848  Carlo  Alberto  ammetteva 
i  Valdesi  a  godere  di  tutti  i  diritti  civili  e  politici,  a  frequentare  le  scuole 
dentro  e  fuori  delle  Università  ed  a  consepire  i  gradi  accademici;  nulla  inno- 
vato, però,  quanto  all'esercizio  del  loro  culto  ed  alle  scuole  da  essi  dirette. 
In  seguito  il  29  marzo  1848  il  Re  decretò  che  gV  Israeliti  regnicoli  godran- 
fio  daUa  data  della  presente  di  tutti  i  diritti  civili  e  della  facoltà  di  con- 
seguire i  gradi  accademici:  nulla  è  innovato  quanto  aìV  esercizio  del  loro 
cullo  ed  alle  scuole  da  essi  diritte.  Con  decreto  poi  15  aprile  1848  il  Prin- 
cipe Eugenio  di  Carignano  Luogotenente  del  Re  dichiarò  che  gF  Israeliti  ver- 
rebbero ammessi  a  (ar  parte  della  leva  militare.  Finalmente,  dopoché  andò  in 
osservanza  lo  Statuto  politico  per  eliminare  il  dubbio  sorto  sui  riferiti  reali 
provvedimenti,  se  cioè  nel  godimento  dei  diritti  civili  fossero  stati  pienamente 
pareggiati  gli  Ebrei  ai  Valdesi,  si  promulgò  la  legge  8  luglio  1848  del  tenore 
seguente  :  La  differenza  di  culto  non  forma  eccezione  al  godimento  dei  di- 
rilti  civili  e  politici  ed  alla  ammessibilità  alle  cariche  civili  e  militari. 
Vedi  su  questa  materia  l'opera  del  cav.  avv.  L.  Rignano,  Della  eguaglianza 
civile  e  della  libertà  dei  culti,  Livorno  1868. 
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certo  che  tutte  le  incapacità  civili,  le  quali  in  virtù  delle  leggi  an- 
teriori si  originavano  dalla  professione  religiosa,  cessarcnao  colla  pro- 
mulgazione del  codice  civile  italiano:  ond'è  che  ora  i  monaci,  dt- 
tadini  pari  agU  altri,  hanno  la  pienezza  dei  diritti  civili  (1). 

La  condanna  penale  talvolta  &  decadere  il  cittadino  dal  godi- 
mento dei  diritti  civili  (2). 

Ed  è  qui  opportuno  l'awerth'e  che,  non  essendo  ancora  in  vi- 
gore un  solo  codice  penale  in  tutto  il  Regno,  era  necessario  il  ben 
definire  le  conseguenze  delle  pene  che  rispettivamente  si  pronunzino 
nelle  varie  provincie  a  termini  della  vigente  loro  legislazione  pe- 
nale per  ciò  che  spetta  alla  perdita  del  godimento  dei  diritti  civili 
n  provvedimento  che  mira  a  tale  scopo  si  contiene  nel!'  articolo  3 
delle  disposizioni  transitorie  30  novembre  1865,  col  quale  si  è  sta- 
bilito che  fino  alla  promulgazione  d' un  codice  penale  per  tutte  le 
Provincie  del  Regno  le  condanne  alle  pene  di  morte,  dell' egastolo 
e  dei  lavori  forzati  a  vita  traggono  seco  la  perdita  dei  diritti  poli- 
tici, della  potestà  patria  e  maritale  e  la  interdizione  del  condannato. 

L' effetto  poi  dell'  interdizione  sta  in  ciò,  che  il  condannato  perde 
la  capacità  di  amministrare  i  propri  beni  ed  è  soggetto  al  tutore 
come  r  interdetto  giudizialmente. 

Che  dovrassi  dire  delle  condanne  subite  prima  dell'attuazione 
del  nuovo  codice?  Se  il  legislatóre  aveva  in  genere  il  dovere  di 
rispettarle  per  non  violare  il  precetto  che  la  legge  non  ha  effetto 
retroattivo,  doveva  però  recedere  da  questo  canone  di  legislazione 
tuttavolta  che  si  fossero  in  applicazione  di  antica  legge  pronunziate 
delle  incapacità  civili  non  più  ammesse  dalle  stesse  disposizioni 
transitorie.  Ciò  reclamavano  evidentemente  l'equità  e  la  giustizia  (3). 

Non  ai  soli  individui  spetta  il  godimento  dei  diritti  civili,  ma 
anche  a  determinati  enti  morali.  La  teoria  che  le  persone  morali 
non  hanno  una  loro  propria  personalità  civile,  ma  che  dipendono 
dalla  legge  positiva  (4),  ha  ricevuto  una  chiara  ed  ampia  applica- 
zione dal  disposto  dell'articolo  2  del  codice  civile  italiano.  Innanzi 
tutto  sonovi  dichiarate  p^5on^  ìcom^m^,  e  le  provincie,  gl'institutì 
pubblici  civili  ed  ecclesiastici,  imperocché  non  solo  le  leggi  generali 

(1)  Art  22  al.  Dispos.  trans.  Astengo,  Deforesta  ecc.  Cod.  Civ.  confron- 
tato ecc.  voi.  1.  pag.  158.  Torino  1866. 

(2)  Art  1.  C.  Civ. 

(3)  Art  4.  Dispos.  Transit  art  3.  C.  Pcn. 
(A)  Vedi  Nozioni  generali. 
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dello  stato  ne  riconoscono  resistenza,  ma  sovra  di  esse  riposa  T  in- 
tiera organizzazione  dello  stato  medesimo. 

Quanto  ai  corpi  morali,  non  altrimenti  som  persone  agli  occU 
della  legge  e  godono  dei  diruti  civili,  salvo  siano  legalmerde  rico- 
fìosciìUi,  e  le  leggi  e  gli  im  operati  canve  diriUo  pubblico  accor- 
dino ai  medesimi  simile  diritto. 

Per  vero,  in  uno  stato  convenientemente  organizzato  non  si  con- 
cepisce che  possano  godere  quei  diritti  medesimi  che  spettano  ai 
cittadini,  se  non  quelle  instituzioni,  od  enti  morali  i  quali  siano  un 
portato  dei  costumi  del  paese,  rispondano  ai  bisogni  in  esso  sentiti, 
e  collimino  coir  azione  dello  stesso  potere  Sovrano.  A  questo  dun- 
que dovrà  per  necessità  delle  cose  spettare  il  giudizio  sulla  conve- 
nienza 0  no  che  le  istituzioni,  delle  quali  favelliamo,  aCbiano  la 
loro  personalità  civile. 

Le  parole  adoperate  dal  Legislatore  comprendono  nella  loro 
ampiezza  tutti  i  corpi  morali.  A  qualunque  scopo  essi  mirino,  tutti 
debbono  essere  legai/merde  riconoscigli  onde  possano  godere  i  di- 
ritti civili;  e  a  con  questa  generica  espressione  si  scansò  di  definire 
r  autorità  da  cui  debba  emanare  P  autorizzazione  o  la  ricognizione 
e  la  loro  forma,  lasciando  Y  una  cosa  e  Y  altra  nel  dominio  delle 
leggi  speciali  e  degli  usi  che  possono  variare  secondo  la  varietà 
delle  circostanze  e  delle  qualità  dei  corpi  morali  »  (1). 

Venne  in  discussione,  se  convenisse  di  annoverare  fra  i  corpi 
morali  le  Società  di  cormnercio  ed  anche  le  altre  Società  dette 
civiliy  ma  a  buon  diritto  si  osservò  quanto  alle  prime  che  «  essendo 
la  loro  costituzione  ed  esistenza  giurìdica  riconosciuta  e  regolata 
dalle  leggi  commerciali  ed  avendo  causa  e  durata  limitata  al  loro 
oggetto  è  più  congruo  il  lasciarle  intieramente  soggette  alle  norme 
del  diritto  commerciale  od  a  speciaU  provvedimenti  (2)  »,  e  per  ciò 
che  spetta  alle  seconde  che  questa  disposizione  anziché  migliorare 
la  condizione  di  queste  società  potrebbe  forse  peggiorarla.  In  vero 
a  termini  del  codice  di  procedura  civile  possono  stare  in  giudizio 
e  come  attrici  e  come  convenute,  giusta  le  leggi  civili  possono  cer- 
tamente acquistare  a  titolo  oneroso,  ed  il  soggettarle  all'obbligo 
dell'  approvazione  dell'  autorità  per  avere  la  capacità  di  acquistare 
a  titolo  gratuito  come  si  proponeva,  fembrò  un  imbarazzo  ed  un 


(1)  Vigliani,  Uelazione,  pag.  16. 

(2)  Vigliani  —  ivi. 
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vincolo  per  esse  troppo  oneroso  (1).  La  conseguenza  pertanto  è  che 
esse  rimangono  sotto  la  tutela  del  diritto  comune. 

Finalmente  anche  lo  straniero  è  ammesso  al  godimento  dei 
diritti  civili  attribuiti  ai  cittadini.  È  questa  una  grande  e  generosa 
innovazione,  onde  ne  avrà  lode  il  Legislatore  italiano.  Per  compren- 
derne tutta  la  portata  non  sono  inopportuni  alcuni  brevi  cenni  sto- 
rici sulla  materia.  Le  leggi  del  mondo  antico  erdno  in  generale  ostili 
agli  stranieri.  «  In  Grecia,  a  Sparta  in  ispecie,  gli  stranieri  vennero 
esclusi  da  qualunque  relazione  e  commercio  coi  cittadini.  A  Roma 
non  solo  si  distinguevano  i  sudditi  dagli  stranieri,  peregrini,  cdie- 
nigenx  fdlienm  gentisj,  ma  fino  a  Garacalla  fra  i  sudditi  dell'  im- 
però si  distinsero  i  cittadini  dai  sudditi,  e  questi  in  Latini,  Italici 
e  dedita^;  e  i  peregrini  erano  privi  non  solo  dello  ius  suffraga  et 
lionarum,  ma  eziandio  dello  ^^t^  connidjii  e  dello  ius  comìneroii. 
Anzi  nei  primi  tempi  straniero  era  sinonimo  di  nemico  fliostisj: 
advcrsus  hostem,  era  scritto  nelle  Dodici  Tavole,  aeterna  Legis 
auctaritas  esto;  e,  se  coir  andar  del  tempo,  richiamato  il  Diritto 
a  più  equi  principii,  si  era  instituilo  il  praetor  perecjrinus,  egli 
era  solamente  chiamato  ad  applicare  nelle  controversie  degli  stra- 
nieri il  Diritto  delle  genti  (2). 

Più  tardi  le  leggi  Franche  e  Longobarde,  ed  in  generale  le 
leggi  dei  Barbari,  sovratutto  a  motivo  della  superposizione  delle 
varie  razze  germaniche  sulle  nazioni  latine  e  della  confusione  che 
ne  nasceva,  permisero  a  ciascheduno  la  scelta  della  legge  secondo 
la  quale  intendeva  di  regolare  la  sua  condizione  giuridica  (3).  Come 
era  naturale,  d'ordinario  gh  stranieri  sceglievano  di  vivere  secondo 

(1)  Nel  seno  della  Commissione  Coordinatrice  una  sottocommissione  aveva 
proposto  il  seguente  articolo:  le  società  lecite  costituite  nelle  forme  voliUe 
dcUla  legge  sono  anche  persone  giuridiche  per  l' esercizio  dei  diritti  relativi 
aU* oggetto  dell'associazione,  ma  non  possono  acquistare  a  titolo  gratuito 
per  atto  tra  vivi  e  per  causa  di  morte  se  non  ne  siano  in  ciascun  caso 
autorizzate  da  Decreto  Reale.  La  intiera  Commissione  non  accettò  questo  arti- 
colo. Astengo,  pag.  162,  i63.  Vedi  Saredo,  Trattato  di  diritto  civile  italiano, 
pag.  16i.  Firenze  1869.  Manuale  Forense  air  art  25  C.  Alb.  Torino  1838.  Cot 
Dictionnaire  de  la  Logislation  dcs  Etató  Sardes  verbo  Eglisc.  Etablissemens  pub- 
blics.  Paris  1845. 

(2)  Insl.  §.  3  de  liberL,  fragm.  Ulp.,  tiu  i,  §  10,  H,  16;  tit.  de  Laii- 
nis  V.  §  4;  xi,  §  16;  xix,  §  4:  xx,  §  8,  14;  xxn,  §  2,  3,  xxv,  §  7;  IT.  §  28 
de  orig.  jur. 

(3)  Montesquieu,  Esprit  des  Lois,  liv.  xxvui,  chap.  li. 
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le  leggi  della  loro  patria,  e  questa  anziché  altra,  sebbene  incerta 
e  molto  disputata  fra  gli  eruditi,  fu  la  origine  della  legge  d^i/òena, 
d' albinaggio  o  d' cUbinato  {alibi  natusj. 

(Consiste  questa  legge,  che  formò  il  ius  cormmme  di  quei 
tempi  presso  tutte  le  nazioni,  nello  escludere  gli  stranieri  da  qua- 
lunque successione  nello  Stato,  e  nello  aggiudicare  allo  Stato  i  beni 
che  ivi  possedevano  al  tempo  del  loro  decesso.  Una  cosa  situata 
nello  Stato  passava  quindi  al  Governo,  tuttavoltachè  era  lasciata  da 
uno  straniero  ad  uno  straniero  o  ad  un  cittadino,  oppure  ad  uno 
straniero  da  uno  straniero  o  da  un  cittadino,  in  breve  tuttavoltachè 
non  era  un  cittadino  quegli  che  la  lasciava,  ed  un  cittadino  quegli 
che  la  raccoglieva. 

Come  generalmente  presso  tutte  le  nazioni  d' Europa,  la  legge 
d' albinato  fu  ricevuta  anche  in  Francia.  Ivi  però  già  distinguevansi 
gli  stranieri  in  due  categorie:  albini  propriamente  detti  (^a/uba4mjy 
stranieri  appartenenti  a  nazione  conosciuta,  con  cui  si  avevano  rela- 
zioni, ed  épaves,  stranieri  appartenenti  a  nazione  più  remota  e 
meno  conosciuta,  e  la  legge  dava  disposizioni  diverse  per  gli  uni 
e  per  gli  altri. 

Più  tardi  Montesquieu  denunziò  a  tutti  i  popoli  questo  preteso 
diritto  d' ubena,  come  un  diritto  insensato,  éroit  insensé  (1). 

Sotto  Luigi  XVI  diversi  trattati  affatto  abolirono  la  legge  d' ube- 
na per  alcune  nazioni,  solamente  in  parte  per  alcune  altre  e  sotto 
la  riserva  d'una  certa  quantità  di  beni,  ordinariamente  il  decimo, 
a  fevore  del  Governo,  il  che  eia  detto  diritto  di  detrazione  (da 
dHrahere),  E  l'Assemblea  Costituente  con  suo  decreto  del  6  agosto 
1790  solennemente  abolì  sia  la  legge  d' ubena,  che  il  diritto  di  de- 
trazione. 

L'Assemblea  Costituente  aveva  cosi  compito  un  atto  di  umanità 
e  di  sana  filosofìa,  che  sperava  di  veder  imitato  dalle  altre  nazioni. 
»  Considerando,  diceva  essa  nel  preambolo  del  decreto,  che  la  leg- 
»  gè  d' ubena  è  contraria  ai  principii  di  fratellanza  che  devono 
»  strìngere  tutti  gli  uomini  qualunque  sia  il  paese  cui  appartengono 
»  0  il  governo  che  li  regge »  L'Assemblea  Costituente  si  era  in- 
gannata: malgrado  il  suo  nobile  esempio,  le  altre  nazioni  manten- 
nero la  legge  rt'  ubena. 

È  sotto  l'impressione  di  questo  disinganno  che  bx  compilato 
il  codice  civile  francese.  Consultali  quindi  piuttosto  i  principii  della 

(1)  Esprit  des  Lois,  liv.  xxi,  chap.  \v\\. 
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giustizia  commutativa  e  della  stretta  reciprocità,  che  una  generosità 
infruttuosa,  vi*si  ristabilì  la  legge  d'ubena,  si  aggravò  anzi,  e  si 
pose  per  regola  generale  che  lo  straniero  gode  in  Francia  degli 
stessi  diritti  civili  che  sono  accordati  ai  francesi  nel  paese  di  questo 
straniero  per  un  traUcUo  fatto  colla  sua  nazione,  s'indusse  cioè  la 
sola  reciprocità  di  diritto  (1). 

Queste  disposizióni  durarono  fino  alla  restaurazione.  La  Fran- 
cia, 0  meglio  chi  la  reggeva,  era  allora  legala  in  amicizia  e  per 
riconoscenza  coi  Governi  delle  altre  nazioni  d'  Europa,  e  perciò 
inclinata  a  migliorare  la  condizione  degli  stranieri.  D'altronde  T opi- 
nione pubblica  si  pronunziava  ogni  di  meglio  contro  il  fatto  dei 
Governi  che  non  avendo  stipulata  la  reciprocità  nel  godimento  dei 
diritti  civili  toglievano  ai  loro  sudditi  il  mezzo  di  parteciparne  anche 
fuori  della  loro  patria.  Tale  fu  T  origine  della  legge  14  luglio  1819 
la  quale  ammise  di  nuovo  gli  stranieri  a  succedere  come  gli  stessi 
Francesi. 

Presso  di  noi  gli  stranieri  (convien  dirlo  a  grande  onore  dei 
nostri  Principi)  non  furono  mai  sistematicamente  esclusi  dalle  leggi 
del  godimento  dei  diritti  civili.  Nelle  leggi  anteriori  al  codice  civi- 
le, sebbene  non  espressamente  formolato  in  massima  generale,  era 
ricevuto  il  sistema  della  reciprocità,  secondo  cui  si  osserva  verso 
gli  stranieri  il  trattamento  medesimo  che  nei  loro  paesi  si  osserva 
verso  i  nostri  sudditi  (2). 

Nel  compilare  il  Codice  civile  Albertino  doveasi  scegliere  tra 
il  sistema  della  esclusione  assoluta  degli  stranieri  dal  godimento 
dei  diritti  civiU,  quello  doir  ammessi one  assoluta,  e  quello  della  re- 
ciprocità. Grazie  alle  verità  che  la  filosofia  civile  non  avea  cessalo 
di  proclamare,  il  sistema  della  esclusione  assoluta  non  venne  nem- 
meno in  discussione.  L'ammessione  assoluta,  certo,  è  più  conforme 
ai  principii  del  vero  e  del  giusto.  Ma  si  badò  allora  al  principio 
di  convenienza  civile  e  politica,  e  si  avvisò  che  né  civilmente  né 
politicamente  convenisse  accogUere  un  sistema  in  cui  gU  interessi 
dei  sudditi  si  trovano  all'estero  affatto  privi  di  garanzie,  ed  il  Go- 
verno è  messo  in  condizione  di  aver  tutto  a  ricevere,  nulla  a  con- 
cedere alle  altre  nazioni.  Per  tali  motivi  si  accolse  il  sistema  della 


(i)  Cod.  civ.  frane,  aia.  11,  726,  912.  Duranton,  voL  1,  n.  149. 
(2)  RR.  ce,  lib.  vi,  Ut.  xu:   V.  Mansord,   Du  droU  d' aubai iw  ci  des 
élrangers  en  Savoie. 
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reciprocità  di  trattamento,  conforme  a  (|uello  delle  nostre  antiche 
Leggi. 

Ma  la  reciprocità  è  di  due  specie:  di  dh^iUo  e  di  fatto.  V\xm 
riposa  sovra  pubblici  trattati  stipulali  tra  nazione  e  nazione; l'altra 
sul  semplice  fatto  della  parità  di  trattamento  usata  in  paese  stra- 
niero verso  i  nostri  connazionali.  Nella  discussione  del  primo  pro- 
getto del  Codice  civile  Albertino  la  sezione  di  grazia  e  giustizia  del 
Consiglio  di  Stato,  appoggiata  al  parere  del  Senato  di  Savoia ,  pro- 
pose che  si  ammettesse  la  sola  reciprocità  di  diritto.  La  reci- 
procità di  fatto,  si  disse,  per  lo  più  è  incerta;  certa,  sembra  co- 
stituire una  specie  di  rappresaglia.  Può  di  più  occorrere  caso  che 
convenga  escludere  gli  stranieri  di  un  dato  paese,  il  che  non  sarà 
possibile  ammettendo  la  reciprocità  di  fatto;  per  contro  adottando 
la  sola  reciprocità  di  diritto,  basta  per  escluderti  che  non  si  stipu- 
lino trattati.  Inflne  con  quasi  tutte  le  nazioni  si  sono  stipulati  trat- 
tati, sicché  riconoscere  la  reciprocità  di  fatto,  mentre  può  essere 
d'imbarazzo,  è  anche  inutile. 

Bene  però  rispondeva  l'illustre  guardasigilli  (i):  non  potere  la 
reciprocità  esser  incerta,  perchè  la  Regia  Segreteria  di  Stato  per 
gli  affari  esteri  può  essere  facilmente  informata  dai  nostri  agenti 
air  estero  del  trattamento  che  vi  si  fa  ai  nostri  concittadini ,  e  da 
essa  per  mezzo  del  guardasigilli  il  pubblico  ministero:  non  essere 
una  rappresaglia,  perchè  è  pienamente  conforme  a  ragione  che  gli 
stranieri  appo  noi  godano  di  quei  diritti  che  le  loro  Leggi  accor- 
dano ai  cittadini  di  questo  regno:  non  poter  mai  avvenire  caso  in 
cui  si  volessero  escludere  gU  stranieri,  perchè  anzi  si  volevano  am- 
mettere sempre,  e  se  si  ricorreva  alla  reciprocità  piuttosto  che  al- 
l' ammessione  assoluta,  ciò  era  solo  per  assicurare  ai  nostri  sudditi 
all'estero  quel  trattamento  che  si  voleva  usare  verso  gli  stranieri: 
ben  molte  esser  poi  le  nazioni  con  cui  né  si  era  né  si  sarebbe  per 
lungo  tempo  ancora  stipulato  un  relativo  trattato.  Prevalse  quest'o- 
pinione, e  fu  accolta  nel  Codice  civile  in  massima  generale  anche 
la  reciprocità  dì  fatto,  in  virtù  della  quale  gli  stranieri  erano  am- 
messi nello  Stato  al  godimento  di  quei  diritti  civih  che  nello  Stato 
cui  essi  appartengono  erano  conceduti  ai  nostri  concittadini  (2). 


(1)  li  conte  Barbaroux,  che  fu  uomo  di  grande  lealtà  e  illibatezza  di  ca- 
rattere, d'ingegno  profondo  e  di  somma  dottrina  nella  scienza  giuridica. 

(2)  Cod.  civ.  Alb.  art.  26,  al.  1,  1418,  i4iG. 
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Questa  massima  riceveva  però  quattro  limitazioni.  La  prima  ha 
luogo  nei  casi  in  cui  le  transazioni  diplomatiche  stipulate  fra  i  due 
Stati  provvedessero  altrimenti  (1). 

Là  seconda  eccezione  recava  che  lo  straniero  non  potesse  mai 
invocare  la  reciprocità  a  fine  di  godere  diritti  maggiori  o  diversi 
da  quelli  che  sono  accordati  nello  Stato  ai  cittadini  (2). 

La  terza  limitazione  consisteva  in  che  lo  straniero  non  poteva 
succedere  né  ab  intestato  né  per  testamento  ad  un  nostro  cittadino, 
né  ricevere  da  lui  una  donazione,  salvochè  tra  il  nostro  Stato  e 
quello  cui  apparteneva  fosse  stabilita  in  forza  di  pubbUci  trattati  la 
reciprocità  delle  successioni  (3). 

La  quarta  finalmente  trovava  la  sua  applicazione  in  tutti  quei 
casi  in  cui  le  nostre  Leggi  in  modo  speciale  avessero  disposto  al- 
trimenti (4).  Così  era  necessario  un  trattato  politico  aflBnché  i  giu- 
dicati pronunciati  e  gli  atti  autentici  seguiti  in  paese  straniero  con- 
ferissero ipoteca  sui  beni  situati  nello  Stato  (5)  ». 

Il  novello  legislatore  saviamente  adoperò  coir  abbandonare  il 
sistema  di  concessioni  limitate  fatte  agli  stranieri,  ed  ammettendoli 
indistintamente,  senza  neppure  richiedere  la  residenza  nel  Regno  (6X 


(1)  Cod.  civ.  Alb.,  art  26,  al.  1  in  f. 

(2)  Cod.  civ.  Alb.,  cil.  art.  26,  al.  ult 

(3)  Cod.  civ.  Alb.,  art  27,  705,  922,  1153.  —  Le  estere  nazioni  con 
cui  si  stipulò  con  trattati  la  reciprocità  delle  successioni  sono  :  la  Francia,  2^1 
marzo  1760;  l'Austria,  i  ottobre  175i,  31  agosto  1763,  12  aprile  1825;  la 
Baviera,  3  settembre  1772;  il  Portogallo,  11  gennaio  1782;  la  Spagna,  15 
aprile  1783;  la  Prussia,  9  settembre  1792,  19  febbraio  1820;  i  Paesi-Bassi, 
4  gennaio  1822;  la  Sassonia,  30  giugno  1826;  il  Wurtemberg,  6  marzo  1827; 
la  Santa  Sede,  7  novembre  1818;  e  la  Svizzera,  16  marzo  1816. 

(i)  Cod.  civ.  Alb.,  art.  26  in  f. 

(5)  Cod.  civ.  Alb.,  arg.  dall'art.  2181,  2188.  Il  Cod;  civ.  itaL  ha  data 
ben  maggiore  efficacia  alle  sentenze  dei  Tribunali  esteri.  V.  art  1973  e  941 
del  Cod.  di  Proc.  civ.  V.  Gallenga.  —  Brevi  cenni  sulle  principali  diffe- 
renze ecc.  —  all'art  1973  suddetto  —  Torino  1866. 

(6)  La  Commissione  del  Senato  opinava  per  porre  la  condizione  di  resi- 
denza. Così  il  Vigliani:  e  la  quale  (condizione)  oltre  di  essere  implicitamente 
sotto  intesa  per  quei  diritti  civili  in  cui  T  esercizio  slesso  esige  la  presenza 
personale  parve  opportuna  per  tutti  ad  evitare  la  strana  esagerazione  di  attri- 
buire agli  abitanti  dei  nostri  antipodi  U  godimento  dei  diritti  in  Italia.  »  I.a  Com- 
missione coordinatrice  eliminò  questa  restrizione.  Vedi  Astengo  alFart.  4  Cod. 
civ.  italiano. 
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al  godimento  dei  diritti  civili;  perocché  la  massima  parte  di  questi 
diritti,  non  sono  finalmente  che  i  diritti  stessi  naturali  riconosciuti 
dalla  legge  civile,  perciò  come  tali  spettano  ad  ogni  uomo  di  qua- 
lunque nazione  esso  sia. 

Altri  rilevanti  motivi  per  inaugurare  un  sistema  cosi  consono 
ai  costumi  umanitari  della  nostra  età  adduceva  il  compianto  guar- 
dasigilli Cassinis,  presentando  il  primo  suo  progetto  di  Codice  ci- 
vile nei  termini  seguenti: 

<c  I  diritti  politici  per  cui  si  concorre  direttamente  o  indiret- 
lamente  al  governo  della  cosa  pubblica  spettano  senza  dubbio,  per 
inalterabile  loro  essenza,  ai  cittadini.  Ma  il  benefizio  di  quelle  l^gi 
che  spiegano  la  giustizia,  che  ne  accertano  i  dettami,  che  ne  pro- 
teggono l'osservanza  nei  privati  rapporti  degli  uomini  fra  di  loro, 
perchè  non  sarà  largito  anche  a  quelU  che  pure  appartenendo  ad 
un  altro  Stato  vengano  ad  abitare  anche  contemporaneamente,  ospiti 
bene  molto  accolti  in  casa  nostra,  e  per  vantaggio  reciproco  si  met- 
tano in  relazioni  civili  o  commerciali  coi  nostri  concittadini?  Tempo 
già  fu  che  gli  abitanti  di  un  comune  chiamavano  stranieri  gli  abi- 
tanti del  comune  vicino,  ed  erano  per  le  continue  guerre  il  più 
delle  volte  nemici,  e  si  negavano  allora  reciprocamente  il  benefizio 
e  la  comunione  dei  poveri  loro  statuti.  Riuniti  in  appresso  questi 
piccoli  popoli  in  quelle  politiche  società  che  sono  gli  Stati  moderni, 
si  richiamò  e  si  volle  per  qualche  tempo  applicare  tra  Stati  e  Stati 
la  rigida  teoria:  ma  la  civiltà  e  con  essa  la  ragione  civile  progre- 
dite già  discoprono  un  vincolo  comune  anche  per  tutti  gli  Stati, 
che  prende  origine  e  trae  una  forza  irresistibile  da  un  grande  in- 
teresse morale  ed  economico;  e,  se  non  ci  è  dato  di  presagire  che 
le  nazionalità ,  sebbene  così  essenzialmente  e  perpetuamente  distinte, 
abbiano  nondimeno  a  confederarsi  con  una  sanzione  positiva  del 
principio  morale  che  le  unisca,  tuttavia  già  la  più  pura  dottrina 
dei  pubblicisti  decide  e  proclama  che,  negli  ordini  almeno  della 
giustizia  civile,  le  nazioni  abbiano  ad  accomunare  e  reciprocamente 
concedersi  il  benefizio  e  la  protezione  delle  loro  leggi. 

«  La  questione  però  assumeva  una  certa  gravità,  consideran- 
dola in  relazione  al  più  importante  dei  diritti  civili,  cioè  al  diritto 
di  successione  testamentaria  e  legittima.  E  se  ci  fosse  a  temere 
che  per  tal  via  non  venga  in  dominio  degli  stranieri  una  parte  no- 
tevole del  territorio  a  cagione  dello  accumularsi  di  acquisti  e  di 
possedimenti  immobiliari  in  loro  mano,  noi  certo  per  amor  di  pa- 
tria e  per  sicurezza  del  nostro  Stato  dovremmo  per  ora  ritirarci  da 
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ogni  altro  sentimento  più  liberale.  Ma  il  timore  non  ha  fondamento 
reale:  che  i  possedimenti  immobiliari  se  si  conservano,  attraggono 
i  domicili  e  i  domicili  la  cittadinanza,  o  in  via  di  diritto  nei  figlia 
od  anche  nella  persona  degli  stessi  genitori  in  via  dì  naturalizza- 
zione facilmente  chiesta  e  concessa.  Chi  poi  non  vede  che,  assicu- 
rando agli  stranieri  anche  la  trasmissione  delle  ricchezze  con  lunga 
e  faticosa  industria  acquistate  alle  loro  famiglie  si  attirano  nel  no- 
stro Stato  i  loro  capitali  e  le  industrie  loro?  Epperciò  non  oppo- 
nendosi la  ragione  politica  e  altamente  richiedendolo  la  ragione  ci- 
vile ed  economica  e  la  prevalente  dottrina  dei  pubblicisti,  che  già 
fu  accolta  da  qualche  legislazione,  la  nòstra  Commissione  scrisse  il 
principio  con  chiara  formola,  di  cui  le  saprà  grado  anche  la  giurì- 
sprudenza  finora  avvoltasi  su  questo  proposito  in  dubbie  e  perpetue 
discussioni.  Questo  principio  onora  il  Codice  in  fronte  al  quale  sta 
scritto  e  cosi  nettamente  forse  per  la  prima  volta  formulato,  ed  è 
principio  degno  dì  una  generosa  nazione,  che  risorgendo  porge  una 
mano  fraterna  alle  altre  ed  aspirando  a  riconquistare  le  antiche  glo- 
rie accenna  di  volerne  a  tutte  accomunare  il  patrimonio  (1).  » 


(1)  L'egregio  cav.  Th.  Huc,  professore  dì  Codice  civile  alla  scuola  di  leggi 
di  Tolosa  (Francia),  il  quale  è  grandemente  benemerito  dell'Italia  per  i  suoi 
lavori  di  confronto  della  legislazione  novella  civile  italiana  colla  francese  fatti 
con  tanta  simpatia  per  l'Italia  e  con  tanto  senno  e  dottrina,  loda  il  liberale 
sistema  adottato  per  gli  stranieri  nella  seconda  edizione  dell'opera,  Le  God^ 
civil  ilalien  et  le  Code  Napoleon  voi.  1,  pag.  25  (Paris  1868)  colle  seguenti 
parole:  —  <  On  ne  saurait  asses  louer  cette  disposition  qui  est  tout  à  £ait  en  bar- 
monie  avec  les  tendaoces  les  plus  legitimes  de  l' humanité.  De  plus  elle  a  pour 
effet  de  simplifìer  singulieremenl  la  loi  en  lui  otant  l'embarras  de  choi^r  en- 
tre  des  systemes  divers  dont  aucun  n'  est  s^tisfaisant  :  on  sait  toutes  les  difll- 
cultes  qu'  eprouvent  les  Jurisconsultes  pour  etablìr  quelle  est  sur  le  point  qui. 
nous  occupe  la  vérilable  théorie  du  Gode  Napoleon.  Gependant  d'aprés  la 
théorie  qui  prévaut  en  general  on  peut  dire  en  definitive  qu'  il  n'  y  a  pas  une 
grande  difference  entre  l' étranger  et  le  fran^is  surtout  depuis  la  suppression 
recente  de  la  contrainte  par  corps  en  matière  civile.  Nous  n'hésitons  pas  à 
croire  en  elTet  que  l' étranger  est  en  principe  admis  à  jouir  en  France  des 
mémes  droits  que  le  franpais  ;  qu'  il  est  seulement  prive  des  droits  qu'  une 
disposition  speciale  lui  retire  et  que  meme  pour  ces  derniers  droits,  il  eu 
jouit  s'il  y'a  lieu  d'appliquer  la  reciprocité  diplomatique  dont  parie  l'art  11. 
Mais  quelles  difficultés  pour  arriver  à  la  demonstration  de  cette  solution  et 
combien  la  decision  du  Gode  italien  est  plus  simple ,  plus  liberale  et  plus  sage! 
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I  diritti  il  cui  godimento  è  concesso  agli  stranieri  sono  i  ci- 
vili propriamente  detti.  Quindi  essi  sono  esclusi  non  solo  dal  go- 
dimento dei  diritti  polUiciy  cioè  dalla  partecipazione  air  esercizio 
della  podestà  pubblica^  ma  da  qualunque  pubblico  uffizio,  come 
quello  di  sindaco  o  di  consigliere  comunale  (1)  o  provinciale. 

Ad  essi  poi  incombono  particolari  obbligazioni  di  fronte  alle 
leggi  del  Regno,  cioè  sono  sottoposti  alle  leggi  penali  e  di  polizia 
e  sicurezza  pubblica  (2),  e  quanto  ai  beni  immobili  che  posseg- 
gano nello  Stato  debbono  osservare  le  leggi  che  li  riguardano  (3): 
finalmente  debbono  pagare  le  imposte  sì  dirette  che  indirette. 

È  inoltre  unanimamente  riconosciuto  che  allo  straniero  non  spetta 
il  diritto  d' incolato,  cioè  di  abitare  nel  Regno,  e  che  il  governo 
del  Re  può  porlo  al  confine  per  provvedimento  amministrativo. 
Gravi  motivi  d'ordine  e  di  sicurezza  rendono  indispensabile  questa 
lacoltà  nel  governo  (4). 

Daremo  fine  a  questo  capo,  notando  la  grave  differenza  che 
passa  tra  il  godimento  dei  diritti  civili  e  il  loro  esercizio. 

«  Il  godimento  ne  è,  per  così  dire,  la  proprietà,  o  meglio 
r  investitura  (5):  l'esercizio  ne  è  l' uso,  V  applicazione  al  caso  pra- 
tico. Ora  può  succedere  che  un  diritto  ci  appartenga,  e  che  tut- 
tavia non  ce  ne  sia  concesso  l'attuale  esercizio;  vi  hanno  molti  cit- 
tadini che  non  hanno  l'esercizio  dei  diritti  civili,  sebbene  per  que- 
sta sola  loro  qualità  ne  abbiano  il  godimento.  Così  il  minore  gode 
dei  diritti  civili,  ma  non  ne  ha  l'esercizio,  che  è  affidato  al  tu- 


li élait  temps  de  voir  enfin  disparailre  des  Codes  modernes  ce  principe 
dejà  suranné  de  la  reciprocità,  conception  paradoxalc  qui  assigne  à  une  nalion 
comme  règie  de  conduite  non  pas  V  idée  de  just  ice  mais  V  adhesion  doulcuse 
d' une  aulre  nation  allardée  dans  la  voie  du  progrés.  Désormais  en  Italie  V  é- 
tranger  sera  tout  à  fait  assimilé  à  un  italien  sauf  dans  un  cas  unique  prévu 
par  l'art  788  aux  temes  du  quel:  Tétranger  qui  ne  reside  pas  dans  le 
royaume  ne  peot  figurer  comme  tèmoin  instrumentaire  dans  un  testament 
pobblìc.  1 

(1)  Astengo,  voi.  1,  pag.  168.  Vi  si  legge  che  tale  fu  la  dichiarazione 
della  Commissione  coordinatrice. 

(2)  Art  11,  Disposizioni  generali. 

(3)  Art.  7  al.  Disp.  generali. 

(4)  Astengo,  ivi  e  gli  autori  citali. 

(5)  Demolombe,  139. 
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tore.  Lo  stesso  dicasi,  per  molti  diritti,  della  donna  maritata.  Vi 
sono  poi  alcuni  diritti,  i  quali  non  possono  esercitarsi  che  dalla  per- 
sona stessa  che  ne  gode:  in  via  d' esempio,  il  marito  non  potrebbe 
fare  il  testamento  di  sua  moglie,  ed  il  tutore  non  potrebbe  con- 
trarre matrimonio  pel  suo  minore.  Coloro  ai  quali  la  legge  diniega 
r  esercizio  dei  diritti  civili,  dei  quali  tuttavia  hanno  il  godimento, 
ricevono  il  nome  generico  d' incapaci  (1)  ». 

Prof.  BuNivA 


(1)  Marcadé,  Explicaiion  mélliod.  du  Code  Nap,,  art  8,  1-105,  106. 
Le  principali  disposizioni  relative  agli  incapaci  si  rilróvano  negli  art  49  e  seg. , 
al  titolo  ddl  inalrimonìo^  per  la  donna  maritala;  134  e  seg.,  al  titolo  della 
tutela,  e  1303  pel  minore;  32^  e  seg.,  per  T interdetto  giudiziale;  19,  21, 
22  del  Codice  penale  per  T interdetto  legale;  105,  106,  al  titolo  dei  con- 
tratti, por  tutti  i  cittadini. 
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DE'  RAPPORTI  GIURIDICI 
FRA  LO  STATO  E  GLMMPIEGATI 


I. 

Abbiamo  in  Italia  una  quistione  sitò  jvdice  degF  impiegati,  che 
molto  interessa:  intorno  alla  quale  la  stampa  ha  raccolto  pareri 
varii  e  manifestazioni  di  ogni  sorta,  dall' elegiaco  scritto  dell' appli- 
cato alla  dotta  lucubrazione  del  pubblicista.  Importa  di  ridurre  il 
numero  degl'impiegati,  sbarazzarsi  de' meno  abili  e  solerti,  ricosti- 
tuire la  gerarchia  scossa  dalle  vicende  politiche  e  dall'  accozzamento 
di  elementi  nuovi  o  diversi,  far  posto  ai  più  meritevoli  negli  uf- 
fizii,  attribuire  alle  fatiche  un  giusto  compenso;  ma  si  urta  inevi- 
tabilmente negli  scogli  degl'interessi  costituiti,  delle  esigenze  dei 
parliti  e  delle  distrette  finanziarie.  Questa  discussione,  quantunque 
grave  e  seria,  n^W  Archivio  Giwridico  mi  parrebbe  fuor  di  luogo; 
dapoichè  urge,  ed  alle  attuali  condizioni  sociali,  politiche  ed  econo- 
miche dello  Stato  si  collega;  sicché  non  può  servir  di  base  ad  uno 
stabile  ordinamento.  Per  l' opposto,  scopo  del  periodico  è  di  portar 
le  pietre  per  costruire  l'ediflzio  monumentale  della  legislazione. 

Una  legge  sullo  stato  degl'impiegati  è  da  farsi,  la  quale  spazii 
nel  campo  d'idee  più  asti*atte,  dia  norme  costanti,  ed  abbia  il  suo 
fondamento  nella  scienza  del  dritto  e  nella  giurisprudenza.  Tratte- 
rebbesi  di  dichiarare  talune  cose  stabilmente  nella  scelta  e  carriera 
degl'impiegati;  e  di  dirigere  e  circoscrivere  il  potere,  per  ciò  che 
dev'essere  determinato  in  ciascun  tempo,  secondo  le  condizioni 
economiche  ed  i  mutabili  scopi  e  bisogni  della  pubblica  ammini- 
strazione. Se  un  codice  amministrativo  non  è  un'utopia,  e  se  il 
pensiere  di  coltivarne  qui  il  seme  non  è  superbia  e  baldanza;  si 
abbia  per  vero,  che  una  legge  completa  sullo  stato  dei  pubbUci 
ufiiziali  sarebbe  a  quel  fine  un  preparamento  ed  in  sé  stessa  un' 
opera  di  rilievo.  Il  mio  compito  attuale  è  quello  di  presentare  un' 
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idea  delle  diverse  parti  della  legge,  dei  principii  che  l'informerebbero, 
e  delle  discipline  che  già  governano  la  materia;  affine  di  mostrare 
a  tutti  i  vantaggi  della  riforma,  e  di  porgere  eccitamento  di  studio 
ai  giureconsulti. 

È  cosa  ormai  a  tutti  nota  e  da  ninno  messa  in  dubbio,  che 
un  grande  sviluppo  dato  alle  idee,  ed  importanti  scoperte  fatte  nei 
tempi  moderni,  han  ravvicinato  l'umanità  in  modo  da  rendere  ne- 
cessario un  reggimento  più  largo;  onde  moderato  l'imperio  della 
famiglia,  ristrette  le  facoltà  del  municipio,  abbattuto  il  feudo,  sorse 
lo  stato  organizzato,  compatto,  retto  con  unità,  il  quale  assunse  di 
provvedere  alla  giustizia  ed  al  benessere  generale.  Sicché  lo  Stato  può 
dirsi  una  creazione  nuova;  della  quale  io  non  vo'  narrare  i  benefizii  a 
coloro  che  camminano  ad  occhi  aperti,  sanno  e  vogliano  vedere.  Lo 
Stato,  creazione  novella,  ha  esteso  forse  troppo  la  sua  competenza; 
ed  ha,  per  provvedere  ai  nuovi  e  grandi  interessi,  assunto  con 
preferenza  al  potere  le  persone  meglio  disposte  all'  iniziativa  ed  alla 
operosità.  Segue  più  tarda  l'opera  de' giurisperiti,  i  quali  non  ini- 
ziano, ma  moderano  e  difendono;  il  perchè  scorgo  ancora,  nel 
campo  delle  pubbliche  {accende,  gente  rispettabilissima,  che  ha 
potenza  d'ingegno,  e  che  fa  spicco  sulla  scena  del  mondo,  consi- 
derare il  diritto  astratto  come  una  pastoia  ed  un  incaglio  all'  anda- 
mento spigliato  dell'  amministrazione.  Non  è  difficile  incontrare  am- 
ministratori abili,  ai  quali  lo  Stato  appare  come  una  impresa  m- 
dustriale;  ma  io  osservo  che,  messa  tutta  la  buona  fede  e  l'atten- 
zione come  in  cosa  propria,  si  può  far  bancarotta;  il  che  non  sem- 
bra sia  da  prendere  con  leggerezza  negU  affari  pubblici. 

Cosi  praticata  l'amministrazione,  ha  destato  clamori  e  portato 
disillusioni;  ed  egU  è  troppo  necessario  che,  sposando  il  genio  del- 
l'amministratore  alla  prudenza  del  giurisperito,  senza  balla  di  per- 
sone, il  bene  pubblico  sia  raggiunto  con  metodi  ordinati  e  sicuri. 
Fo  appello  quindi  ai  giureconsulti  e  non  a  quelli  che  si  dicono  av- 
vocati, che  sostengono  con  sofismi  l'arbitrio,  e  dall' abito  di  difen- 
dere ogni  causa  si  avvezzano,  come  disse  d'Azeglio,  a  trovare  che 
in  fin  de' conti  tutto  può  esser  falso  come  può  esser  vero:  altrimenti 
m' unirei  a  coloro  che  temono  e  condannano  il  regno  degli  avvocati. 

E  per  prender  di  vista  l'argomento  che  ho  da  trattare  de- 
gl'impiegati,^taluni  hanno  in  pochissimo  pregio  tutte  le  leggi  che 
mirano  a  dar  loro  una  posizione  definita  e  stabile;  quasiché  lo  sce- 
gUere  le  persone,  ed  addattarle  alle  svariate  bisogne  del  pubblico 
servizio  sia  cosa  da  rimettere  alla  valutazione  delle  circostanze, 
alla  prudenza  od  al  criterio  degli  amministivitori,  e  da  sottoporre 
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alla  regola  della  richiesta  e  della  concorrenza.  Ma  l'organizzazione 
cosi  fatta  e  rifatta  ha  messo  nel  governo  istesso  lo  scompiglio  ed 
il  malessere;  che  gl'impiegati  non  sanno  più  quel  che  sono,  non 
hanno  più  nessuna  flducia,  e  non  contano  che  sui  mezzi  e  sulle 
influenze,  che  possono  far  diventare  la  loro  posizione  un  mestiere 
comodo  e  lucroso. 

Quando  vi  sono  da  compiere  doveri  morali,  i  quali  sfuggono 
ad  uo  apprezzamento  sicuro,  manca  ordinariamente  la  fiducia  nelle 
leggi  contrattuali:  maggiórmente  poi  se  i  doveri  da  compiere  sono 
nell'interesse  di  una  persona  che  da  sé  stessa  non  si  rappresenta 
e  difende,  come  il  minore,  l' interdetto  e  la  persona  morale.  In  que- 
sto caso,  la  legge  o  fida  nei  vincoli  del  sangue  e  della  famiglia,  per 
regolar  gl'interessi  della  persona  incapace,  ovvero  cerca  con  tutti 
i  mezzi  r  accordo  degl'  interessi  della  persona  incapace  con  quelli 
della  persona  destinata  a  rappresentarla.  Le  leggi,  che  regolano 
siffatti  rapporti,  superiori  a  quelli  volontarii  o  contrattuali,  le  son 
quelle  che  si  dicono  di  stato  personale. 

Neil' ammistrazione  pubblica  vi  sono  doveri  morah  da  com- 
piere, e  questi  nell'interesse  di  un  ente  collettivo  numerosissimo, 
la  nazione.  L' amor  di  patria  non  va  messo  al  paragone  con  quello 
di  famiglia;  e,  appena  sufficiente  ad  operare  a  sussulti  e  per  en- 
tusiasmo contro  gli  attentati  alla  sicurezza  estema,  diventa  labilis- 
simo nelle  faccende  amministrative,  dalle  quaU,  fondate  sul  cal- 
colo, non  scaturiscono  che  calcoli.  Laonde  occorrono  altre  suste, 
perchè  l'impiegato  sia  stretto  al  proprio  dovere,  e  queste  consi- 
stono nel  compenso  continuativo  e  sicuro,  negli  onori  e  nella  car- 
riera, come  corrispettivo  di  merito,  fedeltà  e  diligenza.  Tutte  que- 
ste cose,  partendo  da  niun' altra  disamina  che  quella  del  cuore 
umano,  sono  suscettive  di  regole  generali  maturamente  pensate  ed 
imposte  come  leggi;  le  quali  con  immenso  vantaggio  si  sostituiscono 
alla  ragióne  individuale,  isolata,  debole,  soggetta  all' impulso  delle 
passioni.  £cco  il  fondamento  e  lo  scopo  della  legge  che  sottonoetto 
all'esame  dei  cultori  del  diritto. 

Ma  prima  di  entrare  in  materia  vo' rivolgere  una  parola  d'in- 
coraggiamento a  coloro  de' quali  si  tratta,  gì'  impiegati  cioè,  i  quali 
si  credono  minacciati  in  Italia  da  idee  ostili,  che  sembrano  avere 
il  sopravvento.  ^ 

I  detrattori  della  libertà  sono  andati  spargendo  a  bella  posta, 
che  nei  governi  costituzionali  gl'impiegati  non  possano  godere  la 
posizione  sicura  e  rispettata,  che  vien  loro  attribuita  dai  governi 
retti  colle  forme  assolute.  Lsl  parola  burocrazia,  che  vuol  parer 
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greca  ed  è  francese,  sembra  indicare  il  disprezzo  de' moderni  po- 
litici per  gl'impiegati  stessi;  onde  ragionevolmente  a  molti  è  ve- 
nuta in  uggia.  Certamente  quando  il  potere  è  concentrato  presso 
un  solo,  questi  cerca  in  tutte  le  maniere  di  mettere  in  onore  i  suoi 
rappresentanti,  per  renderseli  fedeli  e  solidarii.  Ma  questa  è  piuttosto 
l'apparenza,  anziché  la  sostanza  della  grandezza;  perchè  il  sovrano 
assoluto  delega  il  potere,  e  ricopre  gl'impieghi  di  una  luce  pro- 
iettata; mentre  in  un  governo  libero  l'impiegato  possiede  le  sue 
attribuzioni  come  un  diritto  ed  una  cosa  nazionale.  Quindi  possiamo 
dire  che,  se  in  certa  maniera  l' impiegato  serviva  il  Principe,  quando 
questi  metteva  i  suoi  interessi  innanzi  a  quelli  della  nazione,  ora 
0  non  serve  o  serve  a  questa;  perchè  esegue  e  tutela  la  legge, 
la  quale  al  benessere  di  tutti  e  di  ciascuno  ha  riguardo.  A  questo 
si  può  aggiungere,  che  la  monarchia  assoluta  è  gelosa  del  vero  me- 
rito, e  quindi  accoglie  ed  eleva  gli  uomini  mediocri  a  preferenza  de- 
gli ottimi;  talché  la  considerazione,  piuttosto  che  vera  e  reale,  è 
finta  ed  illusoria. 

Alcuni  dicono  che  la  fluttuanza  della  potitica  involge  anche 
gl'impieghi;  che  la  responsabilità  ministeriale  e  la  vanità  degli  uo- 
mini favoriti  dal  suffraggio  popolare  respinge  i  vincoli  delle  leggi 
intomo  alle  nomine  ed  alle  carriere;  infine  l'importanza  dei  rap- 
presentanti popolari  scema  quella  degli  agenti  del  potere  esecutivo. 
Può  stare  che  queste  idee  abbiano  preoccupato  molti;  ma  eredo 
pure  che  stiano  per  declinare;  cliè  nel  governo  costituzionale  è  ne- 
cessario un  punto  fisso,  un  asse  della  ruota,  e  questo  si  trova  ap- 
punto nella  stabilità  dcgl'  impieglii.  In  quanto  all'  importanza  de- 
gl' impieghi  stessi,  è  da  considerare  che  un  governo  costituzionale 
ha  fondamento  si  vasto  che,  mentre  riempie  di  facoltà  i  corpi  elet- 
tivi, punto  non  diminuisce  quelle  degli  agenti  esecutivi.  Vuol  es- 
ser desso  un  colosso,  fatto  a  sfidare  l'ingiuria  delle  passioni  e  del 
tempo:  quindi  usufruisce  tutte  le  forze  della  società,  senza  che  si 
scapitino  a  vicenda. 

Ma  se  non  è  vero  che  gì'  impiegati  sono  gittati  hi  una  posi- 
zione inferiore  e  mal  ferma  dal  reggimento  costituzionale;  è  da  ri- 
tenersi per  l'opposto,  che  essi  hanno  in  Italia  una  missione  difSci- 
lissima  a  compiere,  la  quale  esige  molta  attitudine  e  diligenza  e 
deve  concili»  loro  corrispondenti  vantaggi.  E  qui  mi  sovviene  che  un 
giornale  inglese  ci  raccomanda  di  sostituire  al  grido:  V  Italia  de- 
gV italiani,  l'altro  grido:  gVitalimii  per  V Italia.  Il  quale  giuoco, 
di  frase  esprime  una  grande  verità,  ed  è  che  il  principal  merito 
una  volta  spettante  al  valore  ed  alla  politica,  ora  spetta  alla  scienza 
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ed  air amminisUrazione.  Ora  chi  deve  ordinar  l'Italia  e  darle  una 
buona  amministrazione?  H  Parlamento,  sta  bene;  ma  se  i  concetti 
del  Parlamento  non  s'interpretano  e  si  svolgono  negli  ufBzii;  se 
r attività,  l'ingegno,  il  criterio  giuridico  faran  difetto  fra  gli  ese- 
cutori delle  leggi,  la  nostra  civiltà  non  farà  que' passi  che  vuole  ed 
è  destinata  a  fare.  Epperò  il  grande  desiderio  che  si  ha,  di  vedere 
ordinato  il  personale  delf  amministrazione,  è  un  istinto  del  bene,  un 
bisogno  avvertito  dall'opinione  pubblica. 

n. 

Dna  legge,  la  quale  si  proponga  di  dar  forza  e  carattere  giu- 
ridico ai  diritti  e  doveri  degli  aspiranti  ad  uffizio  e  funzionarli  pub- 
blici, non  potrebbe  raggiungere  perfettamente  lo  scopo,  qualora, 
come  la  legge  23  marzo  seguita  dal  regolamento  23  ottobre  1853, 
0  come  il  decreto  21  ottobre  1866,  contemplasse  solamente  l' am- 
ministrazione centrale,  ossia  dei  ministeri.  Dapoichè  vi  resterebbe 
sempre  la  confusione,  e  diciamo  pure  l'arbitrio  per  le  amministra- 
zioni dipendenti.  Ma  si  dirà:  volete  voi  unificar  tutto,  disconoscendo 
i  fini  diversi  e  mutabili  dell'amministrazione  pubblica?  Niente  af- 
fatto; qui  non  si  tratta  di  metodi,  ma  di  diritto  astratto;  e  vuoisi 
riconoscere  le  qualità  comuni  di  cose  diverse.  La  legge  dev'  esser 
nota  a  tutti,  sorretta  dall'opinione;  ì  magistrati  debbono  acquistar 
r  abito  di  applicarla;  e  la  sua  applicabilità  in  modo  generale  è  con- 
s^enza  del  principio  di  giustizia  al  quale  s'informa,  pegno  della 
sua  durata  ed  efficacia. 

Ma  per  non  fare  che  la  legge  della  quale  parlo  vagasse  estre- 
mamente, occorre  che  si  restringa  nella  definizione  delle  persone, 
alle  quali  s' intende  di  applicarla.  Il  professore  Scolari  nel  suo  Di- 
ritto amministrativo  definisce  l' uffiziale  pubblico  :  la  persona  che 
esercita  per  servigio  ed  a  soldi  dello  Stato  un  incarico  permanente 
a  lei  delegato  dal  potere  esecutivo.  A  proposito  di  questa  defini- 
zione si  può  osservare,  che  altra  cosa  è  definire  per  destare  im' 
idea  sufficiente  della  cosa,  sulla,  quale  si  vogliono  fare  delle  rifles- 
sioni, altro  è  definire  giuridicamente,  ossia  per  dar  norma  ai  magi- 
strati; che  come  dicevano  i  romani,  omm^  defmitw  injwre  perir- 
ùìdosa.  Se  noi  volessimo  avere  una  definizione  nel  primo  senso,  ci 
potremmo  contentare  di  quella  dataci  dall'onorevole  professore;  ma 
non  è  così,  se  la  si  accetta  nel  senso  legale.  Si  può  dare  dal  po- 
tere esecutivo  in  un  ramo  permanente  di  amministrazione  un  inca- 
rico provuisorio,  e  con  danno  alla  causa  privar  la  persona  della 


Digitized  by 


Google 


—  80  — 
qualità  d' impiegato;  si  può  dare  un  incarico  pernumefUe  ed  a  soldi 
dello  Stato  ad  un  agente  di  basso  servizio,  il  quale  non  potrebbe 
avere  né  il  carattere  né  i  diritti  di  un  pubblico  ufliziale.  Abbiamo 
esempi  dell'uno  e  delP  altro,  e  la  pratica  ha  poco  supplito  su  que- 
sto alla  mancanza  di  una  deflnizione:  ordinariamente  si  attribuisce 
la  stabilità  agli  uffizii  previsti  in  organico,  alla  parola  stipendio 
usata  nel  Decreto  di  nomina,  e  più  di  tutto  alla  ritenuta  sullo  sti- 
pendio stesso  che  si  pratica  a  titolo  di  pensione.  L' applicare  quindi 
la  legge  generale  intomo  ai  rapporti  fra  lo  Stato  ed  i  pubblici  uf- 
fiziali  dipenderebbe  interamente  dal  potere  ministeriale.  Non  sono 
io  che  pretenderò  di  dare  una  definizione:  quel  che  mi  sembra  è 
che  la  dovrebb'  esser  molto  circostanziata  ed  applicabile  dal  magi- 
strato amministrativo,  perché  allora  quel  che  manca  nella  defini- 
zione decide  il  magistrato  secondo  i  casi.  Per  me  la  legge  deve 
riguardare  le  persone  che  prestano  un  servizio  nella  pubblica  am- 
ministrazione, quando  esso  sia  permanente  e  richieda  impiego  di 
facoltà  intellettuali  od  esiga  fiducia.  Debbono  poi  escludersi  i  ser- 
vizj  che  sono  suscettivi  di  misura,  prezzo,  coUaudazione;  quelli  che 
si  prestano  sotto  la  responsabilità  intera  di  un  superiore,  e  quelli 
che  sono  soggetti  a  sorveglianza  nell'interesse  privato,  sufficiente 
a  garantire  l'interesse  pubblico;  purché  in  questo  caso  la  conces- 
sione della  qualità  ufiìciale  permanente  non  conferisca  ad  utilità  o 
risparmio  di  spesa. 

Si  può  dubitare,  se  convenga  una  legge  a  parte  per  gli  ulD- 
ciali  dell'esercito;  e  pare  debba  rispondersi  di  si,  poiché  le  norme 
particolari  che  richiede  lo  stato  della  milizia,  introdotte  come  ec- 
cezione a  quelle  riguardanti  gli  ufllzii  civili,  disturberebbero  l'eco- 
nomia della  legge. 

Dette  tutte  queste  cose,  si  dimanda  in  prima:  se  gli  ufHzii  pub- 
blici spettino  unicamente  ai  nazionali.  L'articolo  6  del  codice  ci- 
vile riconosce  nello  straniero  la  capacità  di  assumere  un  pubblico 
ufiOzio  nel  regno,  attribuendo  nel  caso  allo  stesso  la  qualità  di  cit- 
tadino. La  nostra  legge  però  dovrebbe  stabilire,  che  per  regola  i 
pubblici  ufBzii  vanno  conferiti  ai  nazionaU;  perché  parmi  che  l'af- 
fetto alla  patria  sia  sempre  utile  nel  funzionario;  giovi  riversare 
secondo  il  pensiere  di  Platone  i  vantaggi  delle  leggi  ed  istituzioni 
nella  cittadinanza,  e  colla  dovuta  distanza  mettere  in  onore  il  fa- 
moso jus  oivis  dei  romani.  Si  può  fare  eccezione  per  le  cariche 
riguardanti  la  pubblica  istruzione,  perché  non  v'ha  cosa  nella  quale 
abbia  maggior  interesse  la  sceltii  e  l'incoraggiamento;  per  i  ser- 
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vigii  che  si  prestano  all'estero,  come  presso  i  consolati,  e  per  0i 
uffizi!  tecnici  specialmente  di  rilievo. 

Quanto  alla  nascita  ed  alla  condizione  sociale,  consentanea- 
mente alle  nostre  istituzioni  libere,  tutti,  qualunque  sia  il  loro  ti- 
tolo 0  grado,  possono  ugualmente  aspirare  agF impieghi  civili  e 
milìtarL  Lo  statuto  dichiara  ciò  testualmente,  e  la  legge  ammini- 
strativa deve  ripeterlo.  Ma  a  questa  regola  van  fatte  due  eccezioni: 
la  prima  riguardante  le  cauzioni  che  si  prestano  dai  contabili  ed 
altri  impiegati,  che  assumono  una  responsabiUtà  determinata;  l'al- 
tra per  la  rendita  annuale  che  debbono  provare  di  possedere  gli 
aspiranti  alla  carriera  diplomatica  e  consolare.  E  qui  vedi  pregio 
di  una  legge  generale  al  di  sopra  dì  tante  particolari:  messe  le  ec- 
cezioni di  fronte  alla  regola,  tutti  saprebbero  che  esse  sono  uni- 
che, e  che  altre  non  se  ne  potrebbero  nascondere  nelle  miriadi  dei 
regolamenti. 

La  veste  politica  del  candidato  ad  un  qualunque  uffizio  è  la 
sottomissione  alla  costituzione  che  governa  lo  Stato;  il  che  non 
ammette  dissenso,  e  vien  confermato  dal  giuramento  che  si  presta 
neir  entrare  in  carriera.  Ma  rispetto  alla  credenze  religiose,  am- 
mettendosene diverse  nel  medesimo  stato,  si  dubita  se  sia  indiffe- 
rente che  l'impiegato  appartenga  ad  una  o  ad  un'altra  religione. 
Questa  questione  non  essendo  una  dì  quelle  che  riguardano  gì'  im- 
pieghi esclusivamente,  ma  l'intero  equilibrio  della  società,  è  riser- 
bata alle  menti  politiche,  ed  a  me  basterà  di  averla  accennata 
soltanto. 

Passando  quindi  al  requisito  dell'età,  l'articolo  18  del  rego- 
lamento 23  ottobre  1853  stabilisce,  che  non  possono  esser  ricevuti 
come  volontarii  nelle  segreterie  e  negli  uffizii  centrali  da  essi  di- 
pendenti coloro  che  hanno  meno  dì  18  anni  o  più  di  28.  Ciascun 
vede  che  il  minimo  dell'  età  è  richiesto,  come  condizione  ordinaria 
per  lo  sviluppo  deU' intelligenza;  mentre  il  massimo  vien  fermato, 
affine  di  ripromettersi  dall' impiegato  un  più  lungo  servigio;  sendo 
il  mutar  spesso  di  persone  causa  di  incertezza  e  di  danno  nell'am- 
ministrazione. Ck)ntemplando  la  legge  sopra  lo  stato  giuridico  do- 
gi'impiegati  coloro,  che  debbono  esercitare  facoltà  intellettive  e 
meritar  la  fiducia;  dovrebb' essere  stabilito  che  nessuno  possa  es- 
sere impiegato  pria  che  abbia  l'età  maggiore,  e  funzionario  ca- 
pace di  obbligarsi  e  di  obbligare  a  nome  dell'  amministrazione,  prima 
di  quella  età  che,  secondo  il  codice  civile,  abilita  a  tutti  gli  atti  legali 
della  vita.  Non  pare  che  possa  bene  esercitare  le  faccende  pubbli- 
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che  quegli,  che  non  è  facoltato  dalla  legge  a  regolare  la  sua  ra- 
gion privata.  In  quanto  all'età  più  avanzata,  essa  potrebb' esser 
fissata  al  minimo  di  28  anni  pei  tirocinii  ed  a  40  anni  per  gV  im- 
pieghi che  si  conferiscono  in  seguito  a  concorso  pubblico;  iasdando 
illimitata  Tetà  pel  posti  di  carriera  e  di  scelta. 

In  quanto  alla  capacità  giuridica  delle  donne  in  materia  d' im- 
pieghi pubblici  f  io  non  so  se  sia  argomento  alla  stessa  altezza  ddbt 
petizione  delle  donne  che  desiderano  far  parte  dei  consigli  comu- 
nali e  provinciali  :  confesso  che  sono  poco  al  corrente  dei  progressi 
fatti  intorno  a  ciò  in  America,  poco  studioso  della  Giorgio  Sand, 
e  meno  disposto  ad  attirarmi  l' odio  od  a  farmi  paladino  del  sesso 
gentile.  Dirò  quindi  soltanto,  che  le  donne  esercitano  uiBzio  nella 
pubblica  istruzione,  e  sono  accettate  in  taluni  servizii  di  posta;  la 
quale  seconda  cosa  è  ammessa  anche  in  Francia,  purché  loslipai- 
dio  non  ecceda  duemila  lire. 

Finalmente  oltre  alle  qualità  finora  esposte  deve  il  candidato 
ad  impiego  possedere  i  diritti  civili,  e  non  esseme  stato  privato 
in  seguito  a  condanna;  ed  essere  esente  dalla  macchia  ed  ombra 
del  delitto,  della  concussione,  della  S'ode  I  giuristi  sanno  già  U 
modo  pratico  d' incarnare  questo  concetto  :  a  me  spelta  di  aggiun- 
gere che  in  questo  la  legge  può  e  dev'essere  assai  rigorosa,  per 
tener  alta  la  dignità  de' suoi  rappresentanti;  mentre  negl'impieghi 
anche  più  umili,  dice  il  Vivien,  l'onore  di  servir  lo  Stato  non  può 
essere  conferito  a  coloro,  che  non  hanno  il  diritto  di  andare  a 
fronte  levata;  ed  io  penso  che  l'impiego  dovrebb' essere  titolo  va- 
lido d' intemerata  condotta. 

I  documenti  contestanti  tutti  i  sudetti  requisiti  dovrebbero  es- 
ser sottomessi  alla  Corte  de'  Conti  per  ogni  nomina  a  primo  im- 
piego; ciò  che  ora  non  si  pratica,  trovandosi  il  giudizio  intomo  a 
coteste  cose  confuso  cogli  altri  attributi,  che  in  fatto  di  nomine 
spettano  interamente  al  potere  esecutivo. 

ffl. 

Bisogna  che  l'uomo  sia  buono  all'impiegò,  e  non  l'impiego 
buono  all'uomo.  Ecco  una  bella  sentenza  di  un  uomo  di  genio, 
adattata  ai  tempi,  i  quali  non  riconoscono  altri  diritti  che  quelli 
dell'intelligenza  e  del  merito.  Laonde  la  vendita  degl'impieghi  è, 
grazie  a  Dio,  caduta  in  disuso,  e  dev'essere  proscritta  dalle  leggi. 
Adottare  un  programma  di  requisiti  pei  pubblici  ulHzii  non  può 
essere  opera  di  una  legge;  ed  entra  essenzialmente  nel  campo  del- 
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r  amministrazione  libera  e  responsabile;  tulta volta  io  mi  permet- 
terò brevi  osservazioni  in  favore  della  scienza. 

Taluni,  vedendo  il  più  ^ran  numero  degP  impiegati  aver  per  le 
mani  un  ruolo  o  registro,  e  passare  gli  anni  a  compor  numeri,  ad 
eseguire  riscontri  e  ad  infilzare  tante  notizie  sopra  un  foglio  diviso 
in  colonne,  ridono  di  chi  proponga  a  costoro  di  dover  bazzicare  da 
dotti  e  da  pubblicisti.  Altri  poi  credono  che  la  scienza  e  la  teoria 
contraddicano  alla  pratica  (  vorrei  mettere  loro  sott'  occhio  le  Os- 
servazioni di  Melchiorre  Gioja  sul  proposito),  ed  hanno  inventato 
un  canone  per  combattere  i  loro  nemici  e  quelli  che  sanno  qual- 
che cosa,  chiamandoli  uomini  teorici.  È  però  da  far  conto,  che  le 
cognizioni  necessarie  agi'  impiegati  si  estendono  al  saper  fare  stret- 
tamente ciò  che  il  dovere  dell'uffizio  impone ^  al  migliorare  i 
metodi  e  rannodare  i  rispettivi  incarichi  col  sistema  generale  di 
pubblica  amministrazione.  Inoltre  è  necessario  nel  pubblico  uflQziale 
tal  corredo  dì  scienza,  che  s'addica  a  colui  che  rappresenta  un 
potere,  il  quale  da  un  lato  è  rispettabile  e  dall'altro  è  discutibile 
ed  esposto  a  violenti  attacchi.  Bisogna  considerare  inoltre,  che  è 
utile  avere  impiegati  i  quali  siano  atti  a  passare  molti  gradi  nel- 
r amministrazione;  che  è  giusto  premiare  gli  studiosi  a  preferenza 
dei  neghittosi,  ed  è  conveniente  destare  la  nobile  passione  del- 
l'emulazione per  fortificare  gli  animi,  e  promuovere  gli  studiiper 
mezzo  degl'impieghi. 

Ora  i  mezzi  di  riconoscere  l'attitudine  mentale  della  persona 
designata  ad  un  pubblico  uffizio  sono  l'esame,  il  concorso  ed  il 
tirocinio.  L'esame  tende  a  constatare  assolutamente  una  regolare 
capacità,  il  concorso  ha  per  obbietto  di  designare  il  più  capace 
ovvero  il  meno  incapace,  come  con  maggiore  eloquenza  che  verità 
ha  detto  il  Manna  ;  in  fine  il  tirocinio  corrisponde  ad  istruzione  ed 
esercizio  per  un  tempo  determinato,  in  via  di  esperimento. 

Il  fatto  che  mi  si  presenta  grave  in  materia  di  esami  e  di 
concorsi,  si  è  quello,  che  essi  dan  luogo  a  frodi  e  malizie  da  parte 
degli  esaminandi  e  de' concorrenti,  a  prevenzioni  e  predilezioni  da 
parte  degli  esaminatori;  quello  che  ne  distrugge  tutto  il  merito,  e  dà 
occasione  ad  ingiustizie,  o  per  lo  manco  a  rancori  ed  a  maldicenza. 
Si  può  ovviare  a  ciò?  E  questa  materia  regolamentare  o  da  di- 
sporsì  con  legge?  Ecco  quello  che  si  può  domandare.  Ma,  dacché 
finora  in  questa  bisogna  non  si  ebbero  che  regole  pratiche  e  spe- 
ciali, non  è  a  conchiudere  che  non  si  possa  averne  di  fisse  ed 
istrutte.  Tante  altre  materie  egualmente  vaghe  e  di£Bcili  sono  or- 
dinate, e  tanti  altri  progressi  può  fare  l'umano  ingegno;  sicché  io 
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penso  SI  possa  riuscire  all'accennato  intento^  laddove  spedalmente 
lo  studio  vi  si  dedichi  e  scemi  la  tendenza  air  arbitrio.  In  questo 
caso  non  veggo  poi  inconvenienti,  e  per  l'opposto  vedrei  molti 
vantaggi  in  ciò  che  la  legge  stessa  fermasse  un  procedimento.  Per 
parte  mia  vorrei  che  agli  esami,  che  si  subiscono  presso  questa  o 
quell'amministrazione,  fossero  sostituiti,  finché  sia  possibile,  i  di- 
plomi universitarii.  Vero  è,  che  i  professori  hanno  l'animo  troppo 
inclinato  alla  misericordia;  ma  forse  ciò  avviene  appunto  perchè  il 
più  spesso  un  diploma  serve  ad  aggiungere  alla  persona  un  titolo 
vano.  Attribuite  a  questo  titolo  de'privilegii,  permettetene  la  con- 
ferma se  il  tempo  lo  consuma,  ed  avrete  rialzato  la  sua  forza  ed 
il  suo  credito.  Vorrei  dippiù  che  negli  esperimenti  orali  in  alcuni 
casi  servisse  la  stenografia;  che  gli  scritti  premiati  di  un  concorso 
fossero  pubblicati,  e  degli  altri  non  premiati  si  potesse  dar  copia 
certificata  al  concorrente,  per  poterne  eseguire  la  pubblicazione. 
Vorrei  che  si  stabilissero  pene  per  le  frodi,  promesse  solenni  per 
l'imparzialità  de' giudicanti,  motivi  di  astenzione  dal  giudicare,  ed 
altro.  Vorrei  in  fine,  che  come- in  molti  casi  si  è  cercato  di  ren- 
dere ignota  all'esaminatore  la  persóna  di  cui  esamina  lo  scritto,  à 
cerchi  pure  di  reridere  ignote  al  concorrente  le  persone  deg^i  esa- 
minatori. Se  queste  cose  che  accenno  non  sono  stranezze,  un  pro- 
gresso anche  in  questa  materia  ci  attende. 

In  certi  impieghi,  dice  il  Vivien,  lo  Stato  adotta  fin  dalla  loro 
giovinezza  coloro  che  si  mostrano  meritevoli  della  sua  confidenza, 
dà  loro  in  apposite  scuole  la  necessaria  istruzione,  li  inizia  alle  sue 
dottrine  amministrative,  e  se  li  assimila  per  cosi  dire  mercè  una 
lunga  educazione.  Le  condizioni  speciali,  in  cui  versa  attualmente 
l'amministrazione  italiana,  con  uno  sciame  d'impiegati  d'origine 
vecchia  e  nuova,  rendono  poco  inteso  il  bisogno  dei  tiit)cinii  ne- 
gl'  impieghi  civiU,  ai  quah  si  legano  quelle  scuole  speciali  che  fanno 
gl'impiegati  istruiti,  e  dove  s'insegnerebbero  meglio  che  al  pub- 
blico la  statistica,,  la  contabilità  ed  il  diritto  amministrativo.  In 
Francia  il  sistema  d'insegnamento  speciale  gode  favore;  nell'am- 
ministrazione napoletana  si  andava  man  mano  estendendo  e  con 
frutto. 

Per  l'amministrazione  centrale,  secondo  l'articolo  19  del  ci- 
tato regolamento  del  1853,  il  tirocinio  deve  durare  almeno  2  anni; 
passati  i  quah  la  nomina  non  è  di  diritto,  ma  dipende  dalle  va- 
canze e  prove  di  merito.  Ordinariamente  però,  afferma  lo  Scolari, 
il  titolo  alla  nomina  consiste  nel  tempo  consumato  dall'  aspirante  e 
nel  gratuito  servizio.  Parrebbe  che  i  regolamenti,  i  quali  attiibui- 
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scono  un  diritto  agli  alunni  di  concorrere  alle  vacanze  per  la  loro 
totalità  0  per  una  parte,  dovessero  aver  forza  di  convenzione;  e 
non  potersi  al  riguardo  derogare  con  nuovi  regolamenti,  se  non  per 
i  nuovi  alunni.  In  quanto  all'alunno  poi,  non  rimandato  per  accer- 
tata colpa  od  incapacità,  r  amministrazione  dovrebbe  potersi  libe- 
rare da  qualunque  impegno  mercè  una  indennità,  di  cui  il  massimo 
potrebbe  stabilirsi"  dalla  legge. 

rv. 

È  facile  ad  intendere  qualmente  gii  ufflzii  di  direzione,  che 
richiedono  esperienza,  ascendente  e  cognizioni  più  elevate,  debbano 
conferirsi  a  coloro,  che  tennero  un  posto  inferiore,  mantennero  le 
stesse  cure  ed  acquistarono  la  debita  pratica  degli  affari.  <f  La 
»  graduale  promozione,  diceva  Mii'abeau,  è  indicata  dalla  natura 
»  nelle  sue  operazionoi,  dair  intelligenza  umana  ne' suoi  procedi- 
»  menti,  dall'esperienza  in  tutti  i  suoi  risultamenti,  come  quel  me- 
»  todo  al  quale  ci  ha  sottoposti  l' Etemo  autore  di  tutti  gli  esseri. 
»  La  politica  è  una  scienza,  l' amministrazione  è  una  scienza  ed  un' 
»  arte.  Se  l'esperienza  non  si  acquista  che  per  gradi,  se  per  gradi 
»  estende  la  sua  sfera,  se  il  cammino  naturale  è  di  elevare  gra- 
»  datamente  il  semplice  al  composto;  la  natura  e  la  ragióne  ^i- 
»  gono  che  prima  di  giungere  alle  più  elevate  funzioni  amministra- 
».  live  si  passi  per  le  più  semplici;  acciò  si  subisca  una  specie  di 
»  pruova,  per  escludere  gl'incapaci  dalle  primarie  cariche  ammi- 
»  nistrative.  Quale  si  sia  la  funzione  che  un  uomo  esercita,  quando 
»  questa  è  uno  stato  passeggiero  di  prova,  che  serve  ad  apprez- 
»  zare  il  suo  talento  e  l'integrità  sua,  per  indi  farlo  ascendere  a 
»  più  sublimi  posti;  si  può  in  tal  caso  far  conto  che  egli  metta 
»  tutta  la  sua  continua  attenzione,  per  conservarsi  immeritevole  di 
»  rimproveri,  e  per  conciliarsi  la  slima  dei  suoi  concittadini.  La 
»  speranza  con  talento  maneggiata  da  carica  a  carica,  da  funzione 
»  a  funzione;  l'ambizione  invitata  a  meritar  tutto  piuttosto  che  ad 
»  invaderlo,  sono  le  molle,  la  di  cui  forza  si  proporziona  sempre 
»  agli  ostacoli  che  si  presentano  per  vincere.  Giova  osservare  che 
»  nel  sistema  di  graduale  promozione,  le  funzioni  più  oscure  si  no- 
»  bilitano  colla  prospettiva  delle  più  sublimi,  alle  quali  servono  di 
»  necessario  scalino  ».  E  cosi  conchiude:  a  volete  voi  vivificare 
»  tutte  le  parti  dell'impero?  Volete  voi  nobilitare  anche  i  più  pic- 
»  coli  impieghi  ?  Fate  che  i  servigi  siano  V  unica  via  degli  avan- 
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»  zaraenti,  e  che  qualunque  impie  o  pubblico  serva  di  prova  per 
»  pervenire  agli  altri  ». 

Le  parole  sono  degne  delFuomo  e  della  causa:  importa  però 
di  conoscere  i  limiti  e  le  eccezioni  che  porta  seco  questo  diritto 
di  avanzamento.  Un  primo  limite  è  quello  che  la  promozione  si 
ottiene  nell'amministrazione  alla  quale  si  appartiene,  e  segnatamente 
negli  ufiBzii  che  presentano  aiBnità,  e  son  posti  gli  uni  sotto  g^ 
altri  nell'ordine  della  gerarchia.  Un  impiegato  del  ramo  giudiziario 
non  concorre  che  agli  avanzamenti  nel  ramo  giudiziario.  Però  que- 
sto suo  avanzamento  è  ristretto;  per  esempio  da  commesso  di  uf- 
fizio non  si  perverrebbe  ad  un  posto  anche  inferiore  di  magistratura;^ 
perchè  un  commesso  del  ramo  giudiziario  scrive,  comunica,  certi- 
fica, spedisce  atti,  e  le  sue  mansioni  non  conducono  mai  ad  acqui- 
tar  la  scienza  e  la  perizia  del  magistrato,  che  interpreta  ed  applica 
la  legge.  È  questo  il  criterio  della  famosa  distinzione,  che  fa  ca- 
polino nei  ministeri,  della  carriera  di  concetto  e  di  ordine.  Sicché 
carriera  si  chiama  la  scala  e  lo  stadio  nel  quale  si  contiene  Ta- 
vanzamento  dell'impiegato:  quel  che  non  può  esser  disposto  con  la 
legge  subbiettiva  intomo  ai  diritti  e  doveri  degl'impiegati,  ma  deve 
esserlo  con  quelle  obbiettive  riferentisi  a  ciascun  ramo  di  ammi- 
nistrazione. La  legge  di  cui  ci  occupiamo  deve  proclamare  soltanto, 
che  per  regola  i  posti  superiori  appartengono  agl'impiegati  inferiori; 
e  che  la  estensione  di  questo  diritto,  avuto  riguardo  al  nesso  ed 
alla  naturai  pollata  dei  servizii  amministrativi,  dipende  dalle  leggi 
e  dai  regolamenti  organici. 

Un  altro  limite  imposto  all'  avanzamento  è  quello  della  va- 
canza, la  quale  è  determinala  dall'  organico,  che  descrive  gli 
ufi9zii  ed  il  numero  degli  ufiQziali  per  ciascun  uffizio.  Ma  suppo- 
sta la  vacanza,  un'  altra  restrizione  alle  promozioni  ha  imposto 
il  regolamento  del  1853,  richiedendo  nel  promovendo  l' esercizio 
dell'uffizio  inferiore  per  un  biennio;  però  se  non  si  ha  questo  ser- 
vizio si  può  esser  nominato  reggerUe,  ossia  essere  messo  ad  eser- 
citar le  (unzioni  del  posto  superiore  senza  lo  stipendio.  Sicché  la 
legge  permette  che  un  posto  rimanga  scoperto,  o  che  sia  coperto, 
senza  che  chi  ne  adempie  i  doveri  percepisca  lo  stipendio  secondo 
l'organico.  A  parte  la  seconda  di  queste  disposizioni,  la  quale  é  d'in- 
dole finanziaria  ed  accidentale  rispetto  alla  legge;  il  rimanere  un 
posto  scoperto  non  può  dipendere  che  o  dalla  volontà  di  soppri- 
merlo, 0  da  quella  di  aspettare  che  si  verifichi  negli  aspiranti  la 
capacità  di  occuparlo.  La  pratica  mi  fa  conoscere  che  alle  volte 
non  si  tratta  di  ciò,  ma  solamente  di  non  darsi  pena,  di  riunire 
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più  nomine  o,  come  dicesi,  di  lasciar  correre.  Questo  modo  o  an- 
dazzo rende  incerta  la  posizione  degF  impiegati  e  ne  affievolisce  lo 
zelo  e  r emulazione;  quindi  mi  si  permetta  un  voto  che  la  sapienza 
del  legislatore  provveda  convenientemente  al  bisogno. 

Ora  può  sembrar  dubbio  se  il  diritto  che  riconosciamo  nell'im- 
piegato air  avanzamento  s'intenderebbe  leso,  quando  l'amministra- 
zione ordinasse  un  concorso  per  provvedere  il  posto  o  i  pósti  su- 
Oeriori;  ed  in  questo  concorso  ammettendo  eziandio  gl'interni,  ac- 
cordasse ad  essi  la  preferenza  in  parità  di  merito.  Per  quanto  si 
possa  essere  favorevole  ai  concorsi,  non  pare  che  ciò  possa  farsi, 
salvo  il  caso  che  il  regolamento  dell'amministrazione  ne  avesse  ri- 
servato il  diritto;  ovvero  quando  coloro  che  sono  in  carriera,  a- 
vendo  subito  apposito  esame,  avessero  meritato  la  disapprovazione. 
L'opinione  contraria  menerebbe  a  disconoscere  tutte  le  ragioni,  che 
pòco  fa  abbiamo  esposto  in  favore  delle  carriere. 

Ottìensi  la  promozione  o  per  anzianità  di  servizio,  o  per  scelta 
dietro  esperimento,  o  per  scelta  senza  esperimento.  L' anzianità  è 
un  diritto  di  preferenza  accordato  a  colui  che  ha  prestato  più  lunghi 
servizii,  sia  per  presunzione  dì  maggióre  attitudine,  sia  per  la  sem- 
plice applicazione  dell' aforismo:  qui  prior  in  tempore  potlor  inj'wre. 
Certo  è  che  l'anzianità  di  servizio  si  presenta  come  l'unico  mezzo 
per  regolare  gli  avanzamenti,  quando  questi  non  portano  seco  mag- 
giori e, più  elevate  attribuzioni,  e  consistono  solamente  in  un  au- 
mento di  stipendio.  Ma  è  egli  giusto,  cioè  utile  allo  Stato,  che  vi 
siano  delle  promozioni,  le  quali  accrescano  lo  stipendio  dell'impie- 
gato, senza  che  egli  assuma  per  questo  un  uffizio  o  più  difficile  o 
più  oneróso?  Il  vedremo  in  seguito.  Ora  è  da  notare  che  l'anzia- 
nità ha  eziandio  uno  scopo  per  determinare  la  promozione,  quando 
trattasi  della  scelta  fra  due  candidati  in  parità  di  ragioni.  Fuori  di 
questi  casi  l'aver  per  norma  l'anzianità,  il  chiedere  l'esame,  o 
l'adottare  una  promozione  per  iscella  deve  essere  rimesso  alla  pru- 
denza dei  capi  dell'amministrazione,  purché  si  sappia  quando  fu 
data  la  promozione  per  anzianità,  quando  per  la  scelta. 

L'anzianità  avendo  una  base  certa  nel  fatto  dei  servizii  pre- 
stali, ha  un  valore  essenzialmente  giuridico;  laonde  opino  che  la 
nomina  erronea  per  falsa  applicazione  dell'anzianità  possa  essere 
rivocata;  ed  opino  pure  che  il  giudizio,  in  caso  di  contestazione 
sull'anzianità,  debba  ritenersi  come  naturale  attribuzione  della  Corte 
de' Conti.  Però  se  l'anzianità  servisse  soltanto  per  decidere  cui  spetti 
la  promozimie  fra  due  egualmente  meritevoli,  non  permetterei  né 
la  revoca  della  nomina,  né  la  contestazione. 
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L'anzianità,  dice  il  regolamento  del  1853,  è  detemìinata  dalla 
data  dal  decreto  dì  nomina  ad  un  grado  o  ad  una  classe;  od  in 
parità  di  data,  da  quella  del  grado  o  della  classe  inferiore.  Questo 
corrisponde  ad  una  combinazione  delle  ragioni  di  merito  con  quelle 
derivanti  dalla  priorità  de' servizi!;  potendo  accadere  facilmente  che 
un  impiegato  meno  anziano  sia  promosso  prima  del  più  anziano, 
ed  allora  il  meno  diventa  più  anziano  nel  nuovo  grado  o  classe. 
Per  questo  abbiamo  nelle  amministrazioni  giovani  vecchi,  e  vecchi 
giovani.  Inoltre  è  avvenuto  in  questi  ultimi  tempi  che  0' impiegati 
delle  amministrazioni  degli  antichi  stati,  i  quali  furono  provveduti 
di  nomine  nei  nuovi  organici,  hanno  tutti  mosso  quistioni  intomo 
all'anzianità,  contandola  non  dall'ultima  nomina,  ma  dalla  penul- 
tima od  antipenultima,  od  anche  dalla  prima  nomina  ad  impiego. 
Costoro  si  persuasero,  o  tentarono  di  persuadere,  che  con  la  po- 
sizione ad  essi  data  dal  governo,  nonché  ottenere  una  promozione, 
essi  fecero  de' passi  indietro;  e  perchè  pare  strano,  aggiungono  che 
i  loro  diritti  furono  conculcati,  o  che.  fu  data  ad  essi  una  posizione 
inferiore,  perchè  non  v'era  capienza  nei  nuovi  organici.  Cosi  la  guida 
semplice  e  pratica  dell'anzianità  è  divenuta  una  quistione  di  con- 
cetto appassionata  ed  inestricabile.  Quindi  io  crederei  preferibile 
l'anzianità  computata  per  l'intero  periodo  di  servizio  dalla  prima 
nomina  ad  impiego.  Mi  meraviglio  poi  che  nella  colluvie  delle  leggi 
transitorie,  non  ne  sia  apparsa  una,  la  quale  fissasse  questo  criterio 
per  regolare  l'anzianità  degl'impiegati  de' cessati  governi,  passati  a 
far  parte  dei  nuovi  organici. 

Non  si  computa  nel  servizio  il  tempo  in  cui  l'impiegalo  fu  so- 
speso 0  posto  in  aspettativa  per  motivi  di  famiglia,  e  si  computa 
per  metà  quello  passato  in  aspettativa  per  motivi  di  salute.  Non 
avendo  nulla  a  ridire  sul  prinn)  e  secondo  caso,  mi  rimane  ad  os- 
servare intomo  al  terzo,  che  il  contare  il  servizio  per  metà  è  qualche 
cosa  di  convenzionale  e  fittizio,  che  vorrei  eliminato  in  una  materia 
tutta  di  fatto  come  questa. 

Si  domanda,  se  l'anzianità  possa  computarsi  nei  passaggi  che 
l'impiegato  può  fare  da  un  ramo  ad  un  altro  d'impiego.  Per  deci- 
derlo si  vorrebbe  distinguere,  se  il  passaggio  fu  domandato,  se  vi 
fu  cambio  di  persona  con  persona  semplicemente  consentito,  se  fi- 
nalmente vi  sono  vincoli  fra  le  due  amministrazioni  che  rendon  soliti 
i  mutamenti  di  persone  dall'una  all'altra.  Trattandosi  però  di  com- 
putare l'anzianità  dalla  prima  nomina,  queste  quistioni  svanirebbero; 
e  si  aflfratellerebbero  tutti  gl'impiegati  nel  concetto  dell'unità  nei 
merito  dei  servigli  pubblici  rispetto  alla  durata. 
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Che  nessuQ  ui&cìale  delF  ordine  esecutivo  possa  esser  nominato 
per  via  di  suffragio  popolare  diretto  o  indiretto,  ammetteranno  fa- 
cilmente i  lettori,  con  o  senza  fede  al  Mill;  ed  alle  ragioni  dallo 
stesso  addotte,  che  non  potrebbe  il  popolo  conoscere  le  qualità 
speziali  necessarie  nei  candidati,  ed  un  collegio  dì  elettori  es- 
sere responsabile,  aggiungeranno  molte  altre  ragioni;  sendo  per  e- 
sanpio  la  nomina  fatta  dal  capo  o  in  nome  del  capo  dello  Stato  un 
principio  costitutivo  della  gerarchia.  Quindi  r  articolo  6  dello  Sta- 
tuto attribuisce  il  diritto  di  nomina  per  tutte  le  cariche  al  Re,  che 
può  fóereitarlo  direttamente  o  in  via  di  delegazione.  Ma  quando  il 
Re  deve  nominare  da  sé,  quando  pub  delegare,  a  chi  può  delegare, 
le  son  cose  che  devono  essere  ordinate  ed  interessano  le  leggi  generali. 

Sicché  Tatto  di  nomina  o  di  promozione  emanato  dall'autorità 
competente  è  il  titolo  del  funzionario,  che  dev'  essere  notificato  al 
pubblico  mercé  T  inserzione  nel  fogUo  ufiiciale.  La  presa  in  possesso 
dell'impiego  dev'essere  preceduta  da  un  giuramento,  vincolo  dell' o- 
nore  sotto  l'egida  della  religione,  avente  precipua  ragion  di  essere 
n^r impieghi  che  conferiscono  un'autorità  diretta  ed  un'azione  sul 
pubblico.  Il  giuramento  deve  prestarsi  una  sol  volta  ad  occasione 
della  prima  nomina  a  stipendio.  Il  Vivien  ci  parla  ancora  dell'inve- 
stitura uflSciale,  che  riconosco  osservata  neir  esercito  e  presso  talune 
magistrature;  e  consistente  nel  ricevimento  solenne  del  funzionario, 
nella  prima  nomina  e  negli  avanzamenti,  da  parte  dell'autorità  da 
cui  deve  dipendere.  La  cauzione,  richiesta  prima  deirimmessione 
in  possesso  dell' uflSziO;  è  dovuta  da  coloro  che  maneggiano  il  da- 
naro pubblico,  e  da  coloro  che  possono  cagionare  per  colpa  o  ne- 
gligenza un  danno  all'amministrazione,  o  che  l'amministrazione  é 
tenuta  a  risarcire,  come  accade  pei  servizii  della  posta.  Non  son 
poi  tenuti  a  cauzione  quei  funzionarii ,  che  hanno  per  missione  di 
pronunziare  un  giudizio  legale  o  scientifico. 

Stabilito  il  principio  fondamentale,  che  gl'impieghi  sono  istituiti 
non  nell'interesse  di  coloro  che  gU  occupano,  ma  in  quello  della  cosa 
pubblica,  ne  deriva  la  conseguenza  che  ogni  impiego  suppone  un  carico 
da  doversi  adempiere.  Questa  massima  dovrebb' essere  dichiarata, 
per  servir  di  guida  al  potere  esecutivo,  ed  escludere  le  sinecure, 
impi^hi  che  hanno  l' apparenza  fittizia  e  non  la  sostanza  di  un  pub- 
blico servizio.  È  chiaro  altresì  che  i  nomi,  i  quali  servono  ad  in- 
dicare gli  ufflzii  dei  diversi  impiegati,  debbono  attribuirsi  alle  per- 
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sone  che  li  esercitano;  e  non  già  a  persone,  clie  n  n  avendone  le 
funzioni,  o  avendone  inferiori,  li  bramano  a  solo  oggetto  di  vanità 
individuale.  La  legge  del  14  aprile  1853,  n."*  1500,  ha  fermato  que- 
sto principio,  facendo  eccezione  per  quei  funzionarii  die  sono  col- 
locati a  riposo;  il  che  va  interpretato  come  ricompensa  dei  servigli 
che  si  sono  prestati. 

Il  funzionario  è  tenuto  ad  adempiere  di  persona  i  doveri  del 
suo  impiego;  ciò  perchè  personale  è  la  fiducia,  ed  un  adagio  dice, 
che  non  è  permesso  a  colui  cui  è  dato  un  incarico  di  farne  ad  altri 
la  delegazione.  Del  resto  è  dell'indole  del  mandato  d'esser  personale, 
come  dal  1."*  comma  dell'articolo  1748  del  codice  civile.  Se  ne 
eccettua  il  caso  in  cui  l'impiegato  assume  una  responsabilità  ma- 
teriale, che  può  dividere  con  altri;  come  accade  pei  ricevitori  delle 
finanze,  che  hanno  il  diritto  di  nominare  molti  dei  loro  agenti  col 
beneplacito  del  Ministro. 

Per  essere  alla  portata  di  attendere  diligentemente  ai  loro  do- 
veri, i  funzionarii  debbono  dimorare  nella  sede  del  loro  impiego. 
L'impiegato  è  inoltre  tenuto  a  prestare  un  servizio  continuo,  eccetto 
i  casi  di  ferie  o  di  congedo.  Le  ferie,  in  quei  servigli  i  quali  pos- 
sono senz' alcun  danno  ricevere  un'interruzione,  e  che  richiedono 
r opera  di  un'attiva  e  libera  intelligenza,  come  la  magistratura  e 
l'insegnamento,  sono  giovevoli  ai  funzionarii  ed  indirettamente  allo 
stesso  servizio  pubblico.  Lo  spirito  dopo  occupazioni  consecutive  si 
stanca,  ed  ha  bisogno  di  ritemprarsi  con  qualche  distrazione.  Tut- 
tavolta  anche  durante  le  ferie  de' collegi  è  necessario  che  vi  sia  un 
modo  di  supplire  agli  affari  urgenti. 

Oltre  alle  ferie  collegiali,  vi  sono  i  permessi  o  congedi,  che  si 
distinguono  in  ordinarii  e  straordinarii.  La  legge  il  ottobre  1863 
stabilisce  che  i  congedi  ordinarii  sono  nelle  facoltà  dei  Capi  delle 
Amministrazioni,  e  non  possono  eccedere  la  durata  di  un  mese, 
mentre  i  congedi  straordinarii  sono  nelle  facoltà  del  Ministro,  e  pos- 
sono estendersi  fino  a  due  mesi.  Questi  permessi  non  portano  né 
privazione  di  stipendio,  né  perdita  di  anzianità  di  servizio,  come  la 
legge  dichiara;  ma  nulla  impedisce  che  la  concessione  di  un  con- 
gedo straordinario  sia  fatta  con  condizione  di  perdita  dello  stipendio. 

La  suddetta  legge  11  ottobre  1863  autorizza  il  collocamento 
dell'impiegato  in  aspettativa  per  motivi  di  salute,  ovvero  di  famiglia. 
Il  collocamento  in  aspettativa  é  un  congedo  prolungato  per  causa 
di  malattia  dell'impiegato,  o  per  dare  agio  allo  stesso  di  attendere 
ad  interessi  della  propria  famiglia.  Nel  primo  caso  la  legge  con- 
cede all'impiegato  un  assegno,  che  non  può  eccedere  la  metà  dello 
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stipendio;  neir altro  T impiegato  non  può  godere  verun  assegno  du- 
rante raspelllva.  Dippiù  l'aspettativa  per  motivi  di  salute  può  pro- 
lungarsi fino  a  due  anni,  mentre  quella  per  motivi  di  famiglia  non 
può  oltrepassare  il  termine  di  un  anno.  Queste  disposizioni  sono 
belle  e  buone;  ma  bisogna  discuterle  colla  guida  della  pratica;  e 
rispetto  ad  un  ordinamento  stabile,  debbono  ponderarsi  e  circondarsi 
di  garenUe  meglio  che  non  fu  fatto  ^  quando  poterono  sembrare  un 
mezzo  di  distogliere  molti  dalle  carriere  e  diminuire  gP  impiegati. 
La  pratica  dimostra  che  molte  malattie  sono  una  finzione^  né  può 
prestarsi  sempre  intera  fede  ai  certificati  medici  che  sono  richiesti. 

Ma  si  opporrà;  come  provvedete  ai  casi  veri  ài  malattia?  ab- 
bandonerete il  vostro  diligente  impiegato  al  malanno  ed  alla  miseria? 
No;  anzi  trovo  poco  caritatevole  la  falcidia  ordinata  dalla  legge; 
tanto  che  gl'impiegati  veramente  malati  e  bisognosi  non  figurano 
sui  ruoH  d'aspettativa,  sibbene  presenti  al  tavolo  per  favore  dei 
capi.  È  solo  necessario  d' impedire,  che  taluno  goda  uno  stipendio 
senza  lavoro  e  senza  averne  un  bisogno.  Sostengo  quindi  che  oc- 
corre una  pruova  del  bisogno,  che  si  potrebbe  desumere  dal  censo 
deir impiegato;  e  che  deve  comminarsi  una  pena  rigorosa  per  la 
falsità  0  per  la  esagerazione  di  un  male,  che  non  impedisce  la  pre- 
stazione del  servizio. 

In  quanto  all'aspettativa  senza  assegno,  non  pare  che  possa 
ammettersi  senza  un  motivo  spiegato,  come  lo  stato  infermiccio,  la 
sistemazione  d'interessi  lontani;  ovvero  per  qualche  principio  sti- 
mato d'utilità  pubblica,  come  per  fare  un  viaggio  d'istruzione,  pre- 
pararsi ad  un  concorso  scientifico;  in  fine  per  premio  di  servizii 
lunghi  e  di  distinzioni  acquisite  neirufiizio. 

L'impiegato  in  aspettativa  ha  diritto  alla  conservazione  del  suo 
posto  0  di  altro  consimile  in  un  altra  amministrazione.  Ciò  vuol 
dire  che,  spettandogU  una  promozione  di  turno,  bisogna  che  gli  sia 
conservato  il  posto  superiore.  Molti  commenti  si  potrebbero  fare  in- 
tomo ai  dettagli  di  questa  legge ,  ma  i  limiti  di  questo  lavoro  non 
permettono  di  attendervi,  e  bisogna  passare  ad  altro. 

Dall' obbligo  di  essere  esatto  ed  assiduo  nel  proprio  impiego 
si  può  dedurre  la  conseguenza  di  non  potersi  cumulare  dalla  stessa 
persona  due  o  più  ufflzii,  dicendo  l'adagio,  che  rwìno  potest  duo- 
bus  dominis  servire.  D'altronde  il  cumulo  di  più  impieghi  chiude 
la  via  a  molli,  che  hanno  i  requisiti  necessarii  per  ottenere  un  im- 
piego, e  diminuisce  cosi  l'avvicinamento  fra  lo  Stato  e  gli  amministrati. 
Il  governo  costituzionale  francese  aveva  proibito  il  cumulo  degl'im- 
pieghi; ora  lo  stesso  principio  è  stato  sviluppalo  nella  legge  29  lu- 
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glio  1862,  n.^  722,  seguita  dal  regolamento  14  aprile  1864,  n.^  1668, 
non  che  da  un  diligentissimo  commento  della  Commissione  del  Senato. 

In  virtù  di  questa  legge  è  proibito  di  riunire  due  o  più  im- 
pieghi; eccettuandosene  le  cariche  scientifiche;  visto  T interesse  di 
favorire  gli  studii  in  generale  e  specialmente  quelli  che  alcuni  pochi 
coltivano;  e  d'altra  parte  riconosciuta  la  facilità  di  far  procedere 
insieme  certi  lavori,  che  per  la  loro  analogia,  in  vece  di  nuocersi, 
vicendevolmente  si  soccorrono.  La  proibizione  riguarda  il  cumulo 
degl'impieghi  dello  Stato  altresì  con  quelU  de' comuni  e  stabilimenti 
sussidiati  dal  governo.  Si  eccettuano  gl'impieghi  privati,  dei  quali 
l'amministrazione  si  rende  inconscia,  e  gli  ufBzii  di  consultore  scien- 
tifico, che  non  impongono  l'attività  degli  ufllzii  esecutivi,  e  quelli 
degl'  istituti  di  beneficenza  non  direttamente  dipendenti  dallo  Stato, 
0  delle  società  di  mutuo  soccorso,  purché  la  rimunerazione  non 
sorpassi  le  lire  1500.  La  legge  sui  cumuli  degl'impieghi  ha  recalo 
il  vantaggio  di  rendere  inutile  molte  volte  una  disputa  circa  la  com- 
patibilità od  incompatibiUtà  di  diverse  funzioni  amministrative. 

L'articolo  39  del  regolamento  del  1853  impone  agl'impiegati 
di  mantenere  il  segreto  nelle  cose  d'ufficio.  Lo  stesso  regolamento 
dispone  sia  rivocato  dall'uffizio  chi  in  modo  pubblico  manifesta  o- 
pinione  ostile  alla  monarchia  costituzionale.  Io  non  m'intrattengo  a 
definire  i  limiti  della  libertà  costituzionale  dell'impiegato,  perchè 
questo  spetta  alla  polìtica,  e  la  strettezza  di  queste  pagine  m'im- 
pedisce di  più  mi  diffondere, 

VI. 

I  pubblici  servizii  debbono  essere  giustamente  rimunerali  :  ecco 
una  regola  fondamentale  della  moderna  legislazione,  la  quale  ha 
renduto  libero  il  lavoro  ed  ha  abohto  ogni  privilegio.  Imperocché 
prima  coloro,  i  quali  reggevano  lo  Stato  per  diritto  di  nascita  e  di 
feudo  prestavano  i  loro  servizii  in  apparenza  gratuitamente;  sendo 
questo  per  loro  non  un  peso,  ma  un  diritto.  Premio  alle  fatiche  e- 
rano  l'ascendente  che  la  persona  esercitava,  e  le  propine  ed  utili 
indiretti  che  potenza  e  prepotenza  le  procacciavano.  Perciò  accade 
difficilmente  che  il  popolo  sia  sottratto  alle  gravezze,  quando  i  pub- 
blici funzionarli  non  sonò  rimunerati;  laonde  i  fautori  dei  reggi- 
menti fondati  sull'eguagUanza,  e  coloro  che  vogUono  porre  l'auto- 
rità in  mano  di  persone  elette  per  merito,  si  sono  dichiarati  con- 
trarii  agl'impieghi  gratuiti,  ed  hanno  proclamato  la  necessità  degli 
sUpendii. 
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L'uffizio  però  dev'essere  gratuito,  quando  il  suo  valore  morale 
consiste  in  un  disinteresse  senza  limiti,  e  può  esserlo  facilmente 
quando  l'autorità  è  divisa  fra  più  persone,  e  quando  la  carica  può 
esercitarsi  senza  arrecare  gi*ave  disturbo  alle  occupazioni  della  per- 
sona che  ne  è  insignita.  Sono  queste  forse  le  ragioni  per  cui  sono 
gratuiti  gli  uflizii  municipali  di  consigliere  e  di  sindaco  e  di  coloro 
che  sono  preposti  alle  istituzioni  di  carattere  municipale. 

Colla  legge  6  novembre  1859  furono  fissate  le  somme  degli 
stipendii  dell' amministrazione  centrale  dello  Stato,  e  con  le  leggi 
intorno  ai  diversi  rami  di  pubblico  servizio  sono  stabiliti  gli  altri 
soldi.  Io  però  opino,  che  una  legge  generale  intorno  ai  pubblici  uf- 
fiziali  non  deve  determinare  né  gradi,  né  numero  organico,  né  soldi, 
ma  solamente  dire  cui  spetti  di  stabilire  queste  cose.  Le  son  di- 
sopsizioni  che  invecchiano  presto,  e  la  légge  vi  rimane  mezzo  viva 
*e  mezzo  morta,  quando  non  sia  rattoppata  e  ridotta  a  mosaico, 
come  vediamo  si  spesso. 

Gli  stipendii  debbono  corrispondere  alle  funzioni,  al  merito, 
alla  responsabilità  dell'agente.  Ma  vi  sono  talora  nello  stesso  grado, 
che  suppone  ristesse  uffizio,  delle  gradazioni  di  stipendio  designate 
col  titolo  di  classi:  abbiamo  quattro  classi  per  esempio  fra  i  cosi 
detti  applicati  dell'amministrazione  centrale.  Queste  classi  poi  ser- 
vono 0  a  compensare  l'anzianirào  per  la  maggiore  importanza  locale 
di  un  uffizio.  Per  parte  mia  restringerei  la  distinzione  che  riguarda 
l'anzianità,  perchè  i  servizii  dell'impiegato  hanno  lo  stesso  valore 
prestati  per  uno  o  per  10  anni  di  seguito;  e  mi  pare  più  speciosa 
che  buona  la  ragione  che  si  adduce,  di  voler  incoraggiare  di  tanto 
in  tanto  gì'  impiegati  con  degU  aumenti  di  stipendio.  ?ion  é  questa 
una  gara  del  merito,  no,  perchè  segue  la  legge  cieca  delle' date; 
ma  bensì  una  sorgente  di  distrazioni  e  di  brighe  nelle  amministra- 
zioni; e  coloro  i  quali  meno  diligentemente  si  comportano  son  quelli 
che  più  piatiscono  per  la  tardanza  della  promozione,  e  l'adducono 
a  pretesto  di  stanchezza  e  dì  malcontento.  Togliendo  di  mezzo  tante 
categorie  stabilite  per  l'avanzamento,  le  quah  non  son  che  super- 
fetazioni, si  ottiene  una  grande  semplificazione  nell'amministrazione, 
diminuendosi  forse  di  oltre  la  metà  il  numero  delle  nomine.  Meno 
conveniente  poi  sembrami  il  promettere  addirittura  all'impiegato, 
dopo  3  0  5  anni,  un  aumento  di  stipendio,  che  come  una  cambiale 
scade  a  giorno  fisso.  Delle  due  l'una:  o  voi  pagate  male  in  prin- 
cipio il  vostro  impiegato  e  volete  in  seguito  ricompensarlo,  e  non 
veggo  il  perchè  ciò  sia  fatto;  o  gli  date  dopo  un  certo  tempo  uno 
stipendio  maggiore  di  quello  che  gli  è  dovuto,  ed  allora  l'interesse 
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dello  Stato  ne  rimane  leso.  Qui  non  v'è  altro  che  la  sostituzione 
di  una  combinazione  arbitraria  ad  un  principio.  Che,  se  per  muta- 
menti legislativi  0  necessità  finanziaria  le  promesse  fallissero,  danno 
alle  persone  e  scredito  al  governo  ne. conseguirebbero. 

Se  le  condizioni  economiche  del  paese  mutano,  sicché  la  spesa 
del  vivere  aumenta  e  le  mercedi  si  elevano,  si  debbono  aumentare 
gli  stipendii?  Certamente;  e  la  legge  dovrebbe  dar  qualche  ga- 
ranzia intomo  a  questo.  Nelle  imperiose  necessità  del  tesoro  pub- 
blico per  circostanze  straordinarie  si  può  ritenere  il  privilegio  di 
questa  spesa,  la  quale  come  conservativa  degli  ordini  va  innanzi 
ad  ogni  altra  a  carico  dello  stato. 

La  legge  deve  disporre  che  lo  stipendio  sia  pagato  dal  tesoro 
pubblico,  e  ciò  per  più  ragioni.  Non  sarebbe  decoroso  infatti  che 
gl'impiegati  tendessero  la  mano  al  pubblico  per  essere  ricopipen- 
sati  delle  loro  fatiche,  dovendo  per  l'opposto  il  rappresentante  del* 
potere  prestar  l'opera  sua  graziosamente  e  con  aria  disinteressata 
al  cittadino  che  a  lui  ricorre.  Altre  mire  conservatrici  del  governo 
concorrono  certamente  a  favore  di  questa  massima,  che  però  non 
è  assoluta.  Diversamente  si  esegue  riguardo  agli  agenti  consolari 
ed  a  taluni  inferiori  dell'  ordine  giudiziario.  Si  mette  innanzi  il  mo- 
tivo della  proporzionalità  nell'  imporre  i  carichi  pubblici ,  giovando 
quei  servigi  a  determinate  persone.  Il  bisogno  di  combattere  il 
contrabbando  viene  addotto  a  difendere  l'uso  della  ripartizione 
delle  multe  tra  gli  uffiziali  di  dogana. 

Lo  stipendio  compensa  il  servizio  dell'impiegato,  il  quale  non 
può  quindi  ricevere  che  delle  gratificazioni  per  lavori  straordinarii, 
esclusi  tutti  quelli  assegni  temporanei  o  fissi,  che  il  favore  intro- 
duce e  colorisce  a  scapito  della  moraUtà  e  della  finanza.  A  questo 
provvede  la  legge  innanzi  citata  del  19  lugUo  1862  intomo  ai  cu- 
muU  degl'impieghi.  Le  eccezioni  fatte  riguardano  quelle  propine, 
che  aggiunte  allo  stipendio  non  l'accrescono,  ma  servono  a  com- 
pletarlo, come  gli  emolumenti  ai  componenti  i  collegi  universi- 
tarii,  e  gì'  indennizzi  che  rappresentano  spese  vive,  come  quelle 
di  rappresentanza  ai  Ministri  all'estero  ed  ai  Prefetti,  gU  assegni 
agl'ingegneri  obbligati  a  sorvegliare  sopra  luogo  i  lavori,  eccetera. 
In  questa  materia,  se  la  nostra  legislazione  apparisce  provvida  ed 
informata  a  concetti  giuridici,  l'applicazione  però  lascia  mollo  a 
desiderare;  poiché  inventata  la  legge,  si  é  inventata  la  frode,  e 
r  arbitrio  si  fa  strada  per  ritornare  al  punto  dal  quale  eravamo 
partiti. 

Credo  qui  utile  far  cenno  di  due  specie  d'indennità,  che  hanno 
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uo  carattere  soggettivo  e  non  già  oggettivo,  ossia  più  allo  stato 
dell'impiegato  anziché  a  particolari  obbietti  amministrativi  si  rife- 
riscono: queste  sono  le  indennità  di  tramutamento  e  quelle  di  tra- 
sferimento in  semplice  missione  amministrativa.  Il  Decreto  24  maggio 
1863  ed  il  Decreto  24  febbraio  1864  regolano  la  materia  riguar- 
dante le  traslocazioni,  ed  il  Decreto  25  agosto  1863  stabilisce  l'in- 
dennità dovuta  nei  casi  di  missione.  La  traslocazione  cagiona  al- 
l'impiegato una  spesa,  e  talora  ben  grave,  la  quale  richiede  un 
compenso  oltre  lo  stipendio;  poiché  se  si  ritenesse  compreso  nello 
stipendio,  sarebbe  l'impiegato  soggetto  ad  un'alea  non  dipendente 
da  caso  fortuito,  ma  dalla  volontà  del  governo,  e  la  traslocazione 
prenderebbe  il  carattere  di  pena.  Inoltre  coir  indennità  il  governo 
nm  dà  traslocazioni  che  non  siano  maturate  e  richieste  dai  bisogni 
dell'amministrazione,  ed  a  queste  sottopone  l'impiegato  con  mag- 
giore facilità.  L'indennizzo  deve  corrispondere  alla  sola  spesa  di 
viaggio,  e  non  eziandio  alle  perdite  che  l'impiegato  soffre  dal 
cambiar  luogo  nei  suoi  privati  interessi.  Questa  spesa  poi  deve 
compulsarsi  per  l'impiegato,  per  la  mogUe  e  per  i  figliuoli;  ma 
inquanto  a  questi  ultimi,  opinerei  doversi  escludere  i  maggiorenni. 
La  spesa  di  viaggio  dev'essere  proporzionata  secondo  il  grado 
dell'impiegato;  epperò  non  mi  par  giusto  che  per  affettata  demo- 
crazia, la  sia  fissata  per  tutti  gl'impiegati  allo  stesso  modo,  come 
dispone  il  Decreto;  il  quale  a  dippiù  priva  dell' indennizzo  l'impie- 
gato tramutato  .a  distanza  minore  di  100  chilometri,  senz' altra 
ragione  che  quella  d'un  disgravio  alla  finanza.  La  misura  dell'in- 
domita, la  quale  deve  corrispondere  alla  spesa  certa  o  presunta  su 
dati  economici ,  se  presunta  addiviene  materia  di  disposizione  rego- 
lamentare. Per  ciò  che  riguarda  le  missioni  amministrative,  la 
legge  deve  accordare  l' indennizzo  di  viaggio  e  quello  per  la  di- 
mora fuori  della  residenza,  esclusa  qualunque  spesa  per  la  moglie 
e  per  i  figliuoli.  Rimane  a  decidere  che,  quando  un  impiegato  eser- 
cita funzioni  del  grado  superiore  senza  il  corrispondente  stipendio, 
ne' compensi  che  hanno  una  mism'a  distribuita  secondo  i  gradi,  deve 
percepire  quelh  attribuiti  al  gfado  superiore. 

vn. 

Conosciuti  i  doveri  dei  pubblici  fuuzionarii,  é  facile  l' intendere 
come  le  infrazioni  ai  doveri  stessi  siano  sottomesse  a  pene  di  com- 
petenza amministrativa  ed  a  pene  di  competenza  dell'  ordine  giudi- 
ziario. La  competenza  amministrativa  ha,  secondo  il  mio  modo  di 
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vedere,  un  doppio  fondamento:  la  qualità  del  giudizio  che  richiede 
la  conoscenza  dei  doveri  speciali  air  impiegato,  della  ^disciplina  e 
della  gerarchia,  e  la  qualità  della  pena,  la  quale  non  tocca  i  diritti 
dell'  uomo  e  del  cittadino,  ma  solo  punge  V  amor  proprio  e  colpisce 
quello  che  si  potrebbe  chiamare  benefizio  dell'impiego.  Gli  arti- 
coli 38  e  39  del  regolamento  del  1853  dichiarano-che  le  pene  sono 
la  censura,  la  sospensione  con  perdita  di  tutfò  o  parte  di  stipendio 
e  la  rivocazione.  In  quanto  alla  censura,  mi  si  affaccia  alla  mente 
che  spetta  V  mfliggerla  a  colui  che  è  responsabile  deir  uffizio  e 
preposto  alla  disciplina;  ma  la  sospensione  e  la  ri  vocazione  non 
potrebbe  ordinarle  se  non  colui,  che  avendo  il  diritto  di  nominare 
conferisce  le  attribuzioni  e  lo  stipendio.  Deve  evitarsi  che  rancori, 
odii  ed  altre  passioni  possano  eccitare  il  capo  ad  esercitare  il  di- 
ritto di  punizione  amministrativa;  e  non  mi  parrebbe  fuor  di  pro- 
posito che  s' istituissero  consigli  disciplinari,  nei  quali  fossero  rap- 
presentati i  diversi  gradi  della  gerarchia,  e  fosse  ammessa  a  difen- 
dersi la  persona  incolpata.  La  pratica  mi  fa  conoscere  che  spesso 
i  Ministri  infliggono  sospensioni,  che  poscia  revocano  con  danno 
dell'autorità,  la  quale  o  troppo  leggermente  agisce  o  per  debolezza 
recede:  parrai  che  a  ciò  si  possa  ovviare,  richiedendo  maggiori 
guarentigie  per  la  revoca  che  per  la  pena  stessa.  Con  quanta  poca 
ragione  questa  materia  sia  affidata  ai  difformi  regolamenti  intemi 
delle  amministrazioni,  si  può  scorgere  dalle  brevissime  riflessioni 
fatte. 

Nel  campo  veramente  giuridico  si  agita  la  quistione  intwiio 
alla  così  detta  garanzia  dei  pubblici  ftmzionarj;  la  quale  consiste 
nel  non  poter  essi  esser  sottoposti  a  giudizio,  pei  reati  commessi 
nelP  esercizio  delle  loro  funzioni,  senza  uno  speciale  permesso  del 
governo.  La  ricordanza  storica  di  questa  garanzia  risale  fino  alle 
leggi  di  Roma,  per  le  quali  era  assolutamente  vietato  l'accusare 
qualsiasi  magistrato  durante  l' esercizio  delle  sue  funzioni,  e  solamente 
potevasi  promuovere  le  accuse  dopo  il  termine  della  magistratura. 
Argomenti  in  favore  della  garanzia  sono:  che  l'indole  del  reato 
commesso  in  uffizio  rende  necessario' un  esame  nella  sfera  ammini- 
strativa; che  la  garanzia  difende  la  stima  morale  nella  società  dei 
pubblici  funzionari;  e  che,  ove  fosse  libera  1'  accusa,  gli  agenti  del 
governo  potrebbero  in  ogni  momento  essere  tradotti  dai  privati  in- 
nanzi ai  tribunali  con  disprezzo  della  giustizia  e  danno  dell'ammi- 
nistrazione. Per  l'opposto  bisogna  persuadersi  che  questa  garanzia 
fa  giusta  ombra  a  coloro  che  l'intendono  come  privilegio;  e  far 
conto  che  il  riserbo  deir  autorità  si  rende  inutile  e  forse  dannoso 
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di  fronte  alla  libertà  della  stampa.  Al  postutto  si  può  propendere 
pel  sistema  Inglese  e  Belga,  che  conferisce  piena  autorità  ai 
tribunali,  ed  è  sostenuto  ed  appoggiato  dal  professore  Scolari. 
In  quanto  allo  stato  attuale  della  legislazione  è  da  sapere  che,  se- 
condo la  legge  20  marzo  1865,  i  capi  delle  provincie  e  dei  circcHi- 
dajj  e  coloro  che  «e  fanno  le  veci  (articolo  8)  ed  anche  i  sindaci, 
(articolo  10)  non  possono  esser  chiamati  a  render,  conto  fuorché 
dalla  superiore  autorità  amministrativa ,  né  sottoposti  a  procedi- 
mento senz'autorizzazione  del  Re,  previo  il  parere  del  Consiglio 
di  Stato. 

Visto  come  si  costituiscono  i  vincoli  fra  lo  stato  e  gl'impie- 
gati e  come  si  reggono,  importa  anche  di  conoscere  come  essi  si 
attaouano  e  si  sciolgono. 

La  rimozione  non  è  ammessa  nelle  cariche  giudiziarie,  perchè 
il  giudice  potesse  mantenere  la  propria  indipendenza  e  decidere 
senza  paura  secondo  la  legge  e  la  sua  coscienza.  Taluni  vorrebbero 
sottrarre  il  magistrato  anche  alla  minaccia  della  traslocazione,  ma 
questo  mi  par  troppo.  In  ogni  caso  però  é  ammessa  la  destituzione 
dell'impiegato  che  abbia  commesso  delle  mancanze  gravi. 

Colla  legge  li  ottobre  1863,  della  quale  ci  occupammo  a 
proposito  dell'  aspettativa,  tenuta  presente  la  necessità  delle  riforme 
nell'  amministrazione,  le  quali  possono  rendere  inutile  il  servizio  di 
taluni  impiegati,  sia  perchè  soppressi  gli  ufiBzii,  sia  perché  ridotti 
gli  organici  a  minori  proporzioni  ;  fu  riconosciuto  negl'  impiegati  lo 
stato  di  dispon^ilUà  ;  pel  quale  non  prestando  servizio  son  prov- 
veduti di  assegno  per  un  dato  tempo,  salvo  in  seguito  a  dimetterli 
0  a  rìchiamarU  in  servizio  nei  limiti  degli  organici.  Parrebbe  la 
legge  della  disponibilità  una  macchina  dì  guerra ,  posta  in  azione 
nell'epoca  presente  alfine  di  operare  il  grande  rinnovamento  della 
nostra  amministrazione,  e  perciò  potrebbe  considerarsi  come  tran- 
sitoria. Però  l'indole  mutabile  dei  bisogni  e  dei  sistemi  ammini- 
strativi ci  avverte  dello  scopo  permanente  di  una  legge,  che  regoli 
la  sorte  degl'impiegati  nella  soppressione  degli  ufiìzj  e  nella  ridu- 
zione dei  ruoU  organici.  Le  disposizioni  che  ci  regolano  in  questa 
parte  non  mi  sembrano  intanto  dipendenti  da'principj,  né  conducenti 
ai  migliori  risultati  pratici. 

Verificandosi  la  soppressione  dell' uflBzio,  è  evidente  che  l'im- 
piegato rimane  inutile,  al  è  equo  provvederlo  di  un  assegno  di  un 
terzo  0  metà  dello  stipendio,  finché  non  possa  sciògliere  il  proble- 
ma di  addirsi  ad  altra  occupazione,  o  l' amministrazione  non  sciolga 
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quello  di  collocarlo  in  altro  posto.  Ma  rispetto  alla  riduzione  dei 
ruoli  organici,  la  quale  s' informa  air  idea  di  ripartire  lo  stesso  la- 
voro fra  un  minor  numero  d'impiegati,  cade  in  acconcio  di  esa- 
minare^  se  convenga  siffatto  procedimento  a  preferenza  di  un  altro, 
che  so  d'essere  praticato  in  Austria  ed  altrove,  e  che  consisterebbe 
semplicemente  nel  ridurre  V  organico  e  nelP  astenersi  di  provvedane 
alle  vacanze  che  vengono  di  seguito  a  verificarsi.  Con  questo  se- 
condo mezzo,  forse  meno  economico,  ma  certam^te  più  equo,  si 
dividerebbe  fra  tutti  gl'impiegati  di  una  amministrazione  il  danno 
proveniente  dalla  riduzione  del  ruolo  organico;  mentre  colla  legge 
attuale  questo  danno  va  tutto  a  carico  degl'  impiegati,  che  a  scelta 
dell'  amministrazione  sono  gettati  nel  limbo  della  disponibilità  colla 
paura  del  peggio.  È  vero  che  la  scelta  dell'amministrazione  deve 
cadere  sui  meno  meritevoli  e  meno  adatti  a  servire  lo  stato,  ma 
nel  fatto  poi  le  cose  vanno  come  possono;  oltre  a  che  è  anche 
questa  una  transazione  coli'  ordine  e  coi  principii,  dovendovi  essere 
nella  sfera  amministrativa  mezzi  proprii  di  proteggere  i  migUori, 
stimolare  i  meno  diligenti,  dimettere  coloro  che  sono  infedeli  o 
disadatti. 

Scambiando  il  fine  in  mezzo  e  questo  in  quello,  si  ordinano 
riduzioni  di  personale,  avendo  soltanto  in  vista  le  persone  da  pro- 
scrivere e  quelle  da  promuovere.  Qual  controllo  si  può  esercitare 
sulla  mutazione  degli  organici,  che  dipende  dal  criterio  pratico  di 
un  capo  di  uffizio,  il  quale  forse  nemmanco  del  suo  giudizio  e 
calcolo  può  rendersi  una  compiuta  ragione  ?  Pare  che,  a  correggere 
gl'inconvenienti  verificatisi,  si  pensi  di  mettere  la  riforma  degli 
organici  sotto  la  salvaguardia,  altri  direbbe  sotto  la  sferza,  del  po- 
tere legislativo.  Ma  Dio  buono!  A  parte  la  quistione  costituzionale; 
potrebbe  mai  il  Parlamento  veder  da  sé  queste  cose  pratiche,  per 
imporre  una  regola  giusta?  Il  controllo  della  Camera,  quando  non 
fosse  esercitato  alla  cieca,  rimarrebbe  senza  effetto. 

Per  ottenere  lo  scopo  di  far  rientrare  nel  servizio  attivo  gHm- 
piegati  in  disponibilità,  la  legge  ordinò  che  la  metà  dei  posti  va- 
canti in  ciascuna  amministrazione  fosse  conferita  ad  impiegati  in 
disponibilità,  secondo  la  capacità  di  ciascuno.  Sì  volle  dare  tutta 
la  latitudine  all'applicazione  di  questa  disposizione,  e  si  smarrì  la 
via  più  certa,  che  era  quella  di  serbare  la  metà  delle  vacanze  al- 
l' impiegato  nella  propria  amministrazione  e  nel  proprio  grado.  Nel 
conto  largo  di  tutte  le  vacanze  il  governo  si  scusò  di  non  aver 
provveduto,  non  potendo  pretendersi  che  facesse  di  uno  scritturale 
un  professore,  di  un  magistrato  im  ingegnere  eccetera. 
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Un'altra  osservazione  cade  anche  in  acconcio,  ed  è  che  Tim- 
{Hegato,  il  quale  ha  diritto  ad  una  p^sione  di  riposo  già  superiore 
all'assegno  di  disponibilità,  non  dovrebb' essere  collocato  in  dispo- 
nibilità, affine  dì  computare  gli  anni  di  questa  come  servizio  effet- 
tivo, ed  accrescere  la  sua  pensione. 

Insomma  questa  parte  di  legislazione  ha  uopo  di  radicali  ri- 
forme, 0  per  lo  manco  di  rimaneggiamenti  e  più  ampj  sviluppi, 
perchè  risponda  al  suo  scopo  di  conciliare  V  interesse  degP  impie- 
gati colle  riforme  organiche. 

vm. 

Volge  al  suo  termine  la  carriera  dell'  impiegato ,  e  con  essa 
la  nostra  trattazione,  restando  a  dire  qualche  cosa  intomo  ai  ritiri 
ed  alle  pensioni.  Per  acquistare  idee  ordinate  di  questa  materia, 
bisogna  considerare  prima  la  pensione  isolatamente,  come  assegno 
all'impiegato  che  ha  prestato  lunghi  servigli,  e  che  cessa  da  pre- 
stame altri  per  qualunque  causa,  compresa  la  rimozione,  il  licen- 
ziamento, la  soppressione  degli  uifizii  e  la  riduzione  degli  organici; 
esclusa  solamente  la  destituzione  per  le  gravi  colpe  commesse. 
Bisogna  quindi  considerare  il  ritiro  come  la  disposizione  che  esonera 
dal  servizio  ed  abiUta  al  conseguimento  della  pensione  per  ragione 
di  massima  durata  de' servigli  stessi,  o  di  minor  durata  accompa- 
gnata da  impedimento  d' età  ovvero  di  malattia.  Bisogna  distinguere 
poi  i  casi  nei  quali  l'impiegato  ha  diritto  a  chiedere  il  ritiro,  e 
quelli  nei  quali  il  governo  ha  la  facoltà  d'imperlo. 

I  servìgii  che  presta  un  impiegato  sotto  l' aspetto  di  merito 
grande  e  di  zelo  straordinario  possono  eccedere  di  gran  lunga  il 
compenso;  ed  allora  ispirano  un  sentimento  pubblico  di  gratitudine, 
che  potrebbe  esplicarsi  con  onori  e  compensi  straordinarii.  Ma  sotto 
r aspetto  di  lunghezza  e  continuità  vincolano  altrimenti  lo  stato,  il 
quale  quando  abbiano  già  una  durata,  si  ritiene  obbligato  ad  una 
largizione;  e  quando  siano  cosi  lunghi,  che  ornai  l'impiegato  abbia 
speso  la  sua  vita,  e  non  possa  rivolgersi  ad  altra  cura  fuor  di  sé, 
assume  il  rilevante  obbligo  di  un  assegno  vitalizio.  Proseguendo  su 
questo  tuono  si  direbbe  lo  stato  aver  debito  verso  coloro,  che  gli 
hanno  consacrato  la  loro  vita,  e  che  commetterebbe  grave  ingiu- 
stizia se,  avendo  goduto  l'opera  della  forza  e  della  gioventù,  ab- 
bandonasse poscia  la  vecchiezza  alla  prostrazione  ed  alla  miseria. 

Altri  però  seno  contrarli  al  reggime  delle  pensioni,  e  prima 
di  tutto  vogUono  sapere,  se  esse  sono  una  generosità,  ovvero  ima 
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integrazione  dello  stipendio.  Come  generosità  si  avrebbe  ragione  di 
escluderle,  perchè  nociva  agl'interessi  dello  stato;  e  come  integra- 
zione dello  stipendio  da  un  lato  proverebbero,  secondo  lo  Scolari, 
che  questo  non  è  proporzionale  al  servizio  reso,  e  dall'altro  lo 
stato  costituirebbesi  economo  de^V  impiegai  ;  mentre  essi  possono 
attendere  da  sé  a  serbarsi  un  peculio  per  la  vecchiaia,  o  versare 
annualmente  un  piccolo  risparmio  ad  una  delle  tante  società  che 
garantiscono  assegni  vitalizii,  liberando  lo  stato  da  un'alea  ed  in- 
gerenza inutile  e  soverchia. 

Bisogna  andare  al  fondo  della  quistione,  e  riconoscere  che,  se 
l'interesse  dello  stato  vieta  la  generosità  per  tutti,  sarebbe  indegno 
di  civiltà  il  negare  un  sussidio  a  quelli  che  potrebbero  cadere  nella 
miseria;  ora  l'onere  in  questo  caso  sarebbe  un  vero  carico  dello 
stato,  e  TappUcazione  di  questo  sussidio  porterebbe  con  sé  un  in- 
dagine difficile  intorno  allo  stato  di  fortuna  deU' impiegato.  Il  reg- 
gime  delle  pensioni  si  presenta  qumdi  filosoficamente  come  inte- 
grazione deUo  stipendio;  ed  il  motivo  di  questo  sistema  bisogna 
trovarlo  in  ciò  che  abbiamo  detto  dinanzi,  aggiuntevi  le  considera- 
zioni d' interesse  generale  e  governativo.  Le  pensioni  contribuiscono 
ad  mfondere  nel  funzionario  la  calma,  assicurandogli  il  suo  a\Te- 
nire;  quindi  esso  addiviene  più  osservante,  più  morale,  animato  a 
prestare  lunghi  servigii,  interessato  al  bene  della  società  e  del  go- 
verno. Dippiù  lo  stato  provvede  anche  alla  propria  dignità  aiutando 
chi  lo  ha  servito,  affinchè  non  precipiti  in  una  condizione  trista  ed 
umiliante.  Se  non  ci  fossero  le  pensioni,  si  userebbe  facilmente  la 
condiscendenza  di  mantenere  in  servizio  l'impiegato  divenuto  ina- 
bile per  malattie  o  per  età  troppo  avanzata.  Son  queste  le  vere 
ragioni  che,  salvo  il  valore  delle  contrarie,  si  presentano  a  sostegno 
di  un  sistema  ormai  approvato  da  quasi  tutte  le  legislazioni. 

Eccoci  ora  al  compendio  della  legge  14  aprile  1864,  che  re- 
gola la  materia  dei  ritiri  e  delle  pensioni. 

Possono  essere  ammessi  all'  assegnamento  di  riposo  coloro,  che 
nominati  dal  governo  sono  retribuiti  in  tutto  od  in  parte  con  uno 
stipendio  fisso  a  peso  del  bilancio,  sottoposto  alla  legge  sulla  rite- 
nuta degli  stipendii.  È  rimarchevole  la  larghezza  di  queste  disposi- 
zioni, che  accordano  le  pensioni  agl'impiegati  di  ogni  grado;  men- 
tre una  buona  parte  delle  considerazioni  svolte  non  riguardano  che 
coloro  i  quali  esercitano  uffizii  alquanto  elevati.  Per  gl'impiegati 
inferiori  il  reggime  della  ritenuta  e  della  pensione  non  fa  che  pro- 
teggere e  regolare  l'economia  dell'individuo,  senza  il  motivo  del- 
l' interesse  governativo.  In  quanto  al  sistema  delle  ritenute  poi  non 
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si  presenta  come  logico;  dapoichè,  per  esser  tale,  le  pensioni  non 
dovrebbero  pagarsi  per  somma  maggiore  del  fondo  delle  ritenute, 
e  dovrebbero  essere  a  carico  di  una  cassa  speciale  istituita  per  co- 
desto scopo. 

I  diritti  deir  impiegato  cominciano  da  un'  indennità  dovuta  a 
tutti  coloro  che,  lasciando  V  ufBzio ,  abbiano  10  anni  dì  servizio 
almeno.  L' indennità  si  calcola  in  un'  dodicesimo  dello  stipendio 
per  ciascun  anno  di  servizio. 

L'impiegato  dispensato  dal  servizio,  collocato  in  disponibilità, 
inabile  per  malattia  o  vecchio  di  65  anni,  può  liquidar  pensione 
con  25  anni  di  servizio:  altrimenti  ci  vogliono  40  anni,  eccetto  il 
caso  d'infermità  o  ferita  riportata  per  causa  d'uffizio. 

II  servizio  decorre  dalla  regolare  nomina,  escluso  quello  pre- 
stato prima  di  20  anni.  Non  si  computa  nel  servizio  il  tempo 
passato  in  aspettativa  per  motivi  di  famiglia,  ma  si  computa  per 
metà  quello  dell'  aspettativa  per  motivi  di  salute.  Quando  vi  siano 
interruzioDi,  esclusa  la  lacuna,  sì  concatenano  i  periodi  dì  servìzio. 

La  liquidazione  della  pensione  si  fa  sulla  media  dello  stipendio 
degli  ultimi  3  anni,  accresciuta  di  un  quinto,  se  negli  ultimi  12 
anni  non  ebbe  l' impiegato  alcuna  promozione.  Per  ogni  anno  di 
^rvizio  si  computa  un  quarantesimo  della  sudetta  media,  se  essa 
non  sorpassa  le  lire  2000,  altrimenti  suli' eccedenza  si  computa  un 
sessantesimo  por  ogni  anno.  A  che  serve  il  doppio  calcolo  delle 
lire  2000  e  dell'eccedenza?  È  egli  un  vezzo  delle  nostre  leggi  di 
far  delle  distinzioni  puramente  aritmetiche.  Del  restò  il  minimum 
di  una  pensione  è  di  lire  150,  ed  il  maximum  sono  i  quattro 
quinti  della  media  triennale,  purché  non  eccedano  la  somma  di 
lire  8000.  Mi  sembra  giusto  che  la  pensione  non  eguagli  mai  lo 
stipendio,  perchè  l'impiegato  non  presta  più  servigii,  e  può  anche 
spender  meno.  In  quanto  alla  fissazione  del  massimo  in  lire  8000, 
può  ritenersi  come  una  misura  di  finanza  e  non  altro. 

Il  signor  Rocco  nella  sua  opera  chiama  politico  il  diritto  a 
pensione,  ed  argomenta  quindi  che  esso  non  si  trasmetta  come 
eredità;  il  che  per  altro  è  evidente  trattandosi  dì  una  pensione 
vitalizia.  Tuttavolta  la  legge  è  stata  larga ,  ed  ha  concesso  una 
pensione  anche  alla  vedova  ed  alla  prole  orfana  dell'  impiegato.  Però 
la  vedova  deve  aver  contratto  il  matrimonio  almanco  due  anni 
prima,  e  non  deve  per  colpa  essere  stata  separata  dal  marito;  e  la 
sua  pensione  corrisponde  ad  un  terzo  di  quella  spettante  al  marito. 
I  figli  debbono  esser  minorenni,  le  figlie  nubili. 
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Si  perde  il  diritto  alla  pensione  per  pena  criminale,  o  cor- 
rezionale di  prevaricazione  e  malversazione,  o  per  dichiarazione 
contenuta  nel  decreto  di  destituzione.  La  pensione  acquistata  si 
perde  per  gli  stessi  motivi  e  per  la  perdita  della  nazionalità,  e  per 
la  vedova  col  passaggio  alle  seconde  nozze. 

Le  pensioni  non  possono  sequestrarsi  che  dallo  Stato  e  da  co- 
loro che  hanno  diritto  agli  alimenti ,  e  si  prescrivono  le  rate  men- 
sili non  richieste  per  due  anni.  Noterò  da  ultimo  che  la  liquida- 
zione delle  pensioni  è  una  importante  attribuzione,  alla  quale  è 
chiamato  il  magistrato  della  Corte  dei  Conti. 

Essendo  l' unificazione  delle  leggi  amministrative  uno  scopo  ul- 
timo e  difficile,  si  presenta  pertanto  qual  mezzo  transitorio  e  pra- 
ticabile l'ordinarle  in  grandi  gruppi  composti  secondo  le  affinità, 
distinguendo  i  principii  solidi  del  diritto  e  della  giustizia  dalla  loro 
applicazione  ai  bisogni  speciali,  allo  stato  economico  sociale  e  go- 
vernativo, ed  alle  mutabili  circostanze.  La  legge  che  confonde  V  una 
cosa  e  l'altra  va  rifatta  spesso,  come  il  mantello  descritto  nella 
terzina  di  Dante: 

»  Ben  se*  tu  manto  ctie  tosto  i*accorce, 

>  Si,  che,  s(>  non  si  appon  di  die  in  die, 

>  Lo  tempo  va  d' intorno  colle  force. 

Lo  stato  0  la  condizione  degl'impiegati  appare  finora  regolato, 
e  non  completamente,  da  5  o  6  leggi,  che  hanno  affinità  e  possono 
facilmente  ordinarsi.  Per  parte  mia  ho  potuto  distinguere  negl'im-. 
pieghi  la  capacità  e  T altitudine,  il  progresso  della  carriera,  i  do- 
veri imposti,  i  compensi,  le  pene,  lo  scioglimento  dei  vincoli  con- 
tratti, e  le  ragioni  che  ne  conseguono. 

Scegliere  e  formare  buoni  impiegati,  ispirare  ad  essi  il  sen- 
timento dell'onestà  colla  fiducia  delle  loro  sorli,  istruirli  sulla 
loro  condizione  e  sui  loro  doveri,  e  diminuire  gli  arbitrii;  ecco  i 
vantaggi  che  promette  una  legge  savia  ed  ordinata,  meglio  che 
tanti  brani  di  legge  incompleti  e  scomposti.  E  ci  staremo  noi  dal 
propugnare  questo  miglioramento,  mentre  gì' impiegati  fanno  l' am- 
ministrazione, e  l'amministrazione  fa  la  tranquillila  ed  il  bene 
pubblicho? 

Luglio  1868, 


SAGGIO  BREVE 

DELLA  STATISTICA  DELLE  MORTI  VIOLENTE 

IN  ITALIA 


Una  delle  importanti  statistiche  di  che  la  Giudiciaria  non  può 
a  meno  di  aver  desiderio  è  quella  delle  morti  violente ,  poiché  la 
sottrazione  d' individui  alla  società  fuor  delF  ordine  naturale  può 
essere  non  sempre  incolpevole,  o  può  arrestarsi  per  previdenza 
d'obbligo  della  Società  medesima.  La  Direzione  generale  della 
Statistica  del  Regno  aveva,  pur  dal  compilare  il  Movimento  dello 
stato  civile  dell'anno  1864,  pensato  a  questa  specialità:  estese  le 
sue  idee  in  campo  più  vasto  e  divisele  in  particolarità  più  di- 
stinte pel  1866  in  proprio  fascicolo,  e  in  considerazioni  degne  del- 
l'argomento. Non  dobbiamo  disconoscere  che  il  commendatore  Mae- 
stri adempie  al  suo  uffizio  con  previdente  intelligenza,  e  che  se  la 
ragione  scientifica  reclama  documenti  di  fondamento  per  instituire 
sulle  leggio  egli  si  sollecita  a  cercarne,  raccome,  fermarne,  e  sicu- 
rame.  Cosi  potesse  egli  essere  pronto  e  precisamente  essere  servito 
in  quelle  ricerche,  le  quali  dovrebbero  prendere  le  altre  che  via  via 
dà,  e  sulle  quali  è  necessario  instituire  ragionamenti.  Io  che  ho 
assistito  alle  formazioni  di  varie  liste  in  alcuni  offlzii,  apprezzo  il 
^ritegno  del  Maestri  dal  dare  ciò  che  ha,  poiché  se  a  lui  è  sospetto, 
a  me  è  dispregevol  cosa,  poiché  fantastica  e  cervellotica.  Ci  con- 
viene dunque  dargli  tempo  di  sceverare  il  vero  dal  falso,  rinnovar 
le  indagini;  accettiamo  quindi  le  pubblicazioni  quali  ci  porge:  i  più 
calcolati  ragionamenti  dì  confronto  (donde  le  conclusioni  efficaci) 
insMtuiremo  poi;  e  per  ciò,  di  questa  delle  Morti  violente  registria- 
mo néiVArchivio  quasi  in  serbo  di  cosa  di  che  verrà  buon  tempo 
d'usare. 

Divìde  il  signor  Maestri  le  morti  violente  in  accidentali,  sui- 
ddii,  duelli,  omicidii,  esecuzioni  capitali.  La  polizia  civile  prende 
in  competenza  la  prima  categorìa,  ma  nelle  cagioni  ha  eziandio  la 
giudiziaria  sua  ingerenza,  tenendo  sopra  l'altre  la  facoltà. 
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Nelle  morti  violente  le  dònne  come  le  meno  occupate  negli 
affari  gi*avosi  ed  esterni  ebbero  il  22  per  cento  nel  1865,  il  21  nei 
due  anni  successivi.  Né  per  duelli,  né  per  esecuzioni  capitali  entra 
la  donna;  ma  come  crebbero  gli  omidii,  quivi  anclf  essa  alzò  la 
cifra  non  tanto  come  gli  uomini,  de' quali  nel  1866  crebbero  di  69 
sopra  la  cifra  del  1864,  e  solo  di  14  le  donne.  Pei  suicidii  le  donne 
che  nel  1864  segnavano  97  casi  contro  94  d'uomini,  scesero  a  62 
con  66  di  maschi.  Non  cosi  negli  accidentali  casi^  che  gli  nomini 
diminuirono  da  569  a  543.  le  donne  crebbero  da  717  a  738.  Ora, 
eccoci  alle  specialità. 

I. 

Il  maggior  danno  che  le  donne  sopportano  nelle  accidentalità 
è  dalte  scottature,  dalle  ustioni,  dagl'incendii,  e  per  le  cure  e  per 
Fuso  che  in  domestico  hanno  del  fuoco  e  del  lume  artificiale,  e 
per  le  sbadataggini  in  questi  usi  e  in  queste  cure.  Perirono  nel 
1864  per  questa  causa  117  maschi,  152  femmine;  e  nel  1866: 
maschi  129  e  femmme  160,  fatali  i  mesi  inclusive  da  novembre  a 
febbraio,  e  pel  1864  più  l'ottobre  che  il  febbraio:  spaventevole 
Tanno  1865  che  vide  perire  per  questa  causa  182  e  1^  femmine. 

Prima  delle  ustioni  danno  maggior  numero  di  morti  le  apo- 
plessie^  l'annegamento,  le  cadute  e,  dopo  le  ustioni,  Io  schiaccia- 
mento sotto  veicoli.  Educazione  e  istruzione  di  popolo,  e  industria 
artigiana  meno  ignorante  e  più  provvida  scemerebbero  le  cause  di 
questi  casi;  educazione,  istruzione  di  popolo  e  temperanza  del  vi- 
vere dominerebbero  quelli  delle  emorragie  che  nel  1866  furono 
130  e  delle  sincopi.  I  casi  di  morte  per  apoplessie  furono  1254  nel 
1866  meno  che  nel  1865  ma  1177  di  maschi,  520  di  femmine  sono 
ancor  troppi. 

Bisognando  indagarne  le  cause,  se  ne  trovano  primamente  ne^ 
luoghi,  e  ce  ne  danno  per  14  compartimenti.  Le  apoplessie  furono 
più  frequenti  ne' luoghi  in  cui  la  gente  di  campagna  è  più  aggra- 
vata, e  più  lungamente,  di  lavori:  la  Lombardia  innanzi  a  tutte, 
l'Emilia,  la  Toscana,  la  Sicilia,  la  Campania,  il  Piemonte.  In  tutti 
essi  luoghi  il  contadino  è  poco  ben  nutrito,  tenuto  lungamente  sul 
campo,  e  quindi  paziente  al  dominar  del  sole.  La  natura  del  suolo 
e  del  clima  del  Piemonte,  il  sistema  di  lavoro  a  mezzadrìa,  la  no- 
toria temperanza  del  vivere  e  del  piacere  assistono  la  fortuna  buona 
in  questa  fiitta  guai.  La  Lombardia,  piana  e  collina  quasi  tutta  af- 
fittata, volendo  trarre  il  maggior  utile  dalle  braccia  giornaliere  colla 
minore  spesa  non  può  che  opprimere  le  genti  che  la  lavorano,  e 
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poiché  i  lavoratori  non  possono  rilevarsi  dal  continuo  bisogno  mal  si 
cibano,  e  quando  possono  avere  un  po'  di  bene  stravizzano,  o  per 
rinvigorir  le  forze  le  stremano:  polenta  di  gi^anturco,  e  liquori!  Già 
la  pellagra  che  fa  stragi  in  quella  regione  è  imputata  a  quel  mal 
vivere  e  le  conseguenze  sono  apoplessie  e  pazzie.  La  parsimonia  to- 
scana, il  disagevole  degli  altri  luoghi  mostrano  che  da  ogni  eccesso 
di  difetto  escono  i  mali  medesimi.  Non  può  la  legge  moderare  se- 
condo i  luoghi  le  ore  del  lavoro?  Credo  il  difficilissinu)  dei  difficili 
in  faccende  che  stanno,  ora  a  seconda,  ora  a  contrasto,  col  cielo  e 
colle  temperie. 

Ivi  gli  annegamenti  naturalmente  dove  più  acque:  Lombardia, 
Emilia,  Piemonte:  ma  la  legge  rustica  avrebbe  diritto  a  costrin- 
gere a  molti  riguardi  gli  apparati  dell'acqua.  Ivi  pure  il  più  delle 
cadute  dove  più  gli  alberi  sono  volti  a  maggior  frutto  che  altrove, 
dove  più  si  fabbrichi:  Lombardia  ed  Emilia.  Il  militaresco  Piemonte 
ha  più  morti  per  esplosioni  d'armi  da  ftioco;  la  Sicilia  per  frane 
di  miniere,  lavorate  colà  con  pochissima  scienza  e  poca  arte. 

Se  ne  trovano  altresì  cercando  ne' tempi,  secondo  natura.  Il 
più  degli  annegamenti  in  maggio,  giugno,  e  luglio  in  cui  oltre  all'  ir- 
rigazione, è  bisogno  di  refrigerio  ai  bollori;  le  morti  per  esplosioni 
di  armi  da  fuoco  dall'agosto  inclusive  all'ottobre,  tempi  di  sollazzo 
agli  oziosi,  e  di  cura  alle  meliche  e  alle  viti  per  la  gente  che  at- 
tende al  frutto  di  sue  fatiche;  per  ustioni  l'inverno;  per  idrofobia 
dal  giugno  all'agosto:  otto  l'anno  1866,  di  che  la  metà  nella  Cam- 
pania, che  non  sarebbero  forse  mai  se  i  cani  si  bandissero  ineso- 
rabilmente dalle  città  e  dalle  borgate,  e  i  loro  padroni  fossero  te- 
nuti responsabili  delle  vite  assassinate  come  loro  proprii  omicidii. 

Quanto  alle  età,  avvedimento  nuovo  e  giusto  del  Maestri,  le 
morti  accidentali  furono 


dai  35  ai  60  in 

maschi  1252 

in  femmine  389 

oltre  i  60 

» 

905 

»       413 

dai  20  ai  35 

» 

718 

»       152 

dai  10  ai  20 

» 

445 

»       102 

dai    5  ai  10 

» 

192 

»         82 

sino  ai  5 

» 

286 

»       262 

Di  questi  bambini  perirono  per  annegamento  233,  per  ustioni  131 
(più  donne  per  la  materia  certo  e  la  foggia  de' loro  abiti);  41  per 
cadute,  26  per  schiacciamento  sotto  veicoli;  le  stesse  cause  pre- 
valsero alla  loro  vicina  età;  ma  in  essa  e  nelle  due  sovr'essa  ac- 
crebbero quelle  per  cadute;  per  annegamento  e  per  cadute  l'età 
dai  20  ai  35  anni,  e  cosi  il  resto.  Questa  età  dai  20  ai  35  avendo 
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maggior  vigoria ^  fidando  troppo  di  sé  stessa,  ha  forse  colpa  delle 
147  apoplessie  che  dovette  patire,  mentre  Taltra  dai  35  ai  60  n"  eb- 
be 637,  e  la  più  tarda  e  logora  799.  Gli  annegamenti  più  presero 
gli  agricoltori,  come  furono  i  più  presi  nelle  apoplessìe,  nelle  ca- 
dute, nelle  ustioni,  nei  sofifocamenti,  negli  schiacciamenti  sotto  vei- 
coli, nelle  violenze  d'animali,  nelle  ingestioni  di  materie  veleaose, 
nelle  esplosioni  d'arme  da  fuoco,  nelle  rovine  de'bbbricati,  cosi 
sgraziati  che  delle  5277.  morti  per  accidentalità,  2054  sono  state 
di  loro,  ai  quali  una  poca  di  educazione  e  d' istruzione  avrebbe  rispar- 
miate molte.  Tanto  si  pensa  alle  città  e  alle  borgate  a  cui  la  cam- 
pagna è  vita;  si  poca  alla  campagna  si  pensa,  che  darebbe  miglior 
vita  alle  città  se  fosse  megUo  nutrita  d'istruzione  e  di  pane. 

De  Cesare  Deputato,  qual  segretario  del  Ministero  d'Agricoltu- 
ra, Industria  e  Ciommercio  del  regno  d'Italia,  ha  pubblicata  una 
Esposizione  dello  Stato  dell'Italia  agricola  di  questo  oggi  della  vita 
nostra,  il  quale  se  non  impaurisce  è  perchè  appunto  manca  quello 
che  muterebbe  lo  stato  istesso  in  istato  migUore.  Quella  Esposizione 
che  si  dilata  e  dimostra  partitamente  ne'  suoi  particolari  ha  prima- 
mente alla  9  pagina  (1)  questo  complesso  dell'essere  Italia: 

«  Un  paese  che  ha  il  terzo  del  suo  territorio  incolto  e  palu- 
doso, un  altro  buon  terzo  non  solcato  da  strade  rotabili  e  un  terzo 
appena  addetto  alla  produzione  agricola.  Un  paese  che  ara  la  terra 
coir  aratro  di  Trittolemo;  che  ha  la  rotazione  agraria  col  maggese 
obbligato,  cioè  col  rimanere  la  terra  in  riposo  per  un  anno,  dopo 
due  di  coltivazione  a  biade,  che  non  sa  far  uso  del  concime, 
né  sa  concimare  colle  regole  dell'arte  applicando  la  varietà  degr  in- 
grassi naturali,  vegetali  ed  artificiali  alla  forza  intrinseca  ed  alla 
qualità  dei  terreni;  che  non  intende  ancora  la  necessità  dei  prati 
perenni,  e  la  portentosa  azione  delle  acque  ora  disperse  o  impa- 
ludate; che  non  attacca  alcuna  importanza  all'  impiego  su  larga 
scala  delle  macchine  agrarie,  ed  odia  e  detesta  i  diligenti  proprìe- 
tarii  e  mdustriosi  che  ne  fanno  uso  quasi  a  titolo  di  saggi:  un  paese 
che  consuma  il  doppio  delle  semenze  appunto  perchè  non  sa  mi- 
surare la  forza  dei  terreni  su  cui  le  sparge,  togliendo  cosi  alla  con- 
sumazione alimentaria  milioni  di  quintali  di  grani  e  di  civaie,  alla 
pubblica  economia  immense  ricchezze,  ed  all'agricoltura  ingenti  capi- 
tali: un  paese  in  cui  le  industrie  gregarie  non  rispondono  alla  popola- 
zione, ed  ove  la  pecora,  la  vacca  e  la  cavalla  di  razza  vivono  negli 

(1)  L'Ammioistrazione  deirAgrìcoltara,  deir  Industria  e  del  Commercio 
durante  l'anno  1B68  per  Carlo  De  Cesare.  Firenze,  Pellas  editore,  1868. 
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aperti  campi  di  state  e  di  verno,  senza  stalla  e  senza  fenili,  ove  le 
giumente  fanno  la  trebbia,  e  i  ciuchi  arano  il  terreno;  ove  il  pastore 
erra  per  lande  deserte,  e  la  produzione  della  lana  e  del  formaggio 
è  scarsa  e  rozza:  un  paese  che  produce  le  migliori  uve  del  mondo 
dalle  quali  cava  mille  ,qualità  di  vini,  e  non  una  sola  veramente 
commerciale  da  poter  competere  coi  vini  francesi,  tedeschi  ed  unghe- 
resi sui  mercati  d'Europa:  un  paese  ove  i  cambi  non  sono  facili, 
ove  i  traffichi  intemi  non  son  liberi  da  ostacoli  di  diversa  natura, 
ove  r  associazione  è  sconosciuta  o  screditata,  ove  le  marine  secon- 
darie non  presentano  che  pochi  e  scarsi  trabaccoli,  e  le  strade  fer- 
rate fruttano  per  anno  un  prodotto  lordo  di  sette  od  otto  mila  lire 
per  chilometro,  ove  il  commercio  di  esportazione  e  di  importazione 
è  in  minime  proporzioni  ». 

Da  che  ciò  tutto?  Dalla  nessuna  istruzione,  dalla  nessuna  edu- 
cazione delle  campagne  lasciate  in  balìa  di  sé,  povere  e  maltrat- 
tate, ingolfate  ne' pregiudizi  e  negli  errori,  tormentate  ognidì  dai 
bisogni  della  vita,  e  dalle  paure  del  diavolo,  a' cui  ministri  danno 
quel  pòchissimo  dì  bene  che  pur  gioverebbe  alla  propria  migliorìa. 
Se  il  ritratto  che  il  De  Cesare  ha  fatto  in  quel  suo  libro  d'oro 
sembra  esagerato  perchè  alcuna  parte  d' Italia  non  è  a  tutta  quella 
stregua,  non  ci  dissimuliamo  che  la  miglior  parte  dell'agricoltura 
e  dell'industria  nostra,  né  del  commercio,  può  competere  colle  me- 
diocri di  Belgio,  Olanda,  Inghilterra.  Se  l'Italia  nelle  morti  vio- 
lente, che  scendano  dall'ignoranza  e  dalla  miseria,  é  al  di  sotto 
d'altri  paesi,  devesi  appunto  alla  povertà  de' possessi,  e  dall'abi- 
tudine alla  pazienza^  attribuendo  alla  natura,  e  quindi  invendìcabile, 
quello  che  accade,  ma  non  a  tale  si  mantiene  dove  la  pazienza 
fugge  e  apresi  spiraglio  alle  vendette,  a  cui  appunto  ignoranza, 
ineducazione,  e  poca  agiatezza  spingono. 

Lamenta,  ed  a  ragione,  che  il  Ministero  d'agricoltura,  indu- 
stria e  commercio,  fra  tanto  a  fare,  resti  con  sì  poca  autorità,  e 
sia  da  altri  Mitiisteri  quaU  d' una  prerogativa  spoglio,  quali  di  altra; 
e  così  non  si  possa  provvedere  a' tanti  bisogni,  e  molti  ostacoli  si 
creino  da  coloro  stessi  che  pure  ambiscono  di  spazzare  di  essi  la 
via.  Il  libro  del  De  Cesare  é  di  quelli  che  han  la  fortuna  di  essere 
stampati,  e  la  disgrazia  di  non  essere  diffusi  né  letti  a  chi  si  do- 
vrebbe, per  mettere  in  pensiero  la  condizione  dello  Stato  che  è  pur 
faccenda  d'utile  di  tutti.  Certo  questa  condizione  é  lamentabile,  e 
bisogna  pensare  a  mutarla.  Mutarla  non  si  può  senza  quell'istru- 
zione che  non  si  dà,  e  senza  un  modo  d' insegnare  che  non  si  vuole 
ammettere,  e  senza  regole  che  non  si  vogliono  riconoscere:  quindi, 
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nulla  di  rimedio  Anche  a  questo  modo  si  cammini.  Due  o  tre  giorni 
innanzi  al  morire  mi  scrivea  di  suo  pugno  Matteucci,  che  è  inutile 
pensare  a  quello  su  che  gli  ebbi  sempre  battuto:  mutar  materie, 
metodi,  uomini  e  indirizzi.  Forse  fra  treni' anni,  soggiunse;  ma 
se  la  generazione  giovane  non  ha  migliore  provvidenza  non  potrà 
né  essa  stessa  fabbricare,  se  nessuno  le  abbia  dato  le  fondamenta; 
né  le  masse  popolari  saranno  sollevate  dall' abiezione  a  cui  sono 
affondate. 

So  che  alcuno  mi  obbietterà,  che  in  paesi  ove  arti  e  industrie 
sono  più  attive  non  sono  da  meno  i  guai  che  da  noi  e  per  incurie, 
e  per  disperazioni  e  per  passioni:  ma  so  altresì  che  il  più  di  que' 
guai  accadono  fra  le  parti  di  popolo  meno  istruite  e  meno  educate. 
E  ripeto  ednicate,  che  è  alla  virtù,  alla  ragione,  alla  giustizia  e 
air  amore;  ben  altra  cosa  che  T  istruzione,  che  dà  i  mezzi  a  che 
r  educazione  frutti  il  bene  agP  individui  e  alla  nazione. 

n. 

Da  quella  educazione,  ben  pensando,  parmi  derivi  il  rispetto 
che  r individuo  aver  deve  a  sé  stesso  e  alla  Società,  e  se  mi  si 
venga  a  nominare  qualche  persona  che  goduto  avesse  buona  fama 
d'onesto  e  di  sapiente  che  pure  distrusse  sé  stesso,  io  risponderò 
che  l'onestà  galleggiava  senza  radicarsi  ne' fondi  del  cuore,  o  il 
cervello  era  fisicamente  guasto  si  che  l'individuo  non  sapeva  più 
quello  che  si  facesse. 

La  statistica  de'suicidU  riguarda  qui  troppo  pochi  anni  per 
consolarsi  che  nel  1866  diminuisse  rispetto  agli  antecedenti: 
Nel  1864  furono  646,  di  che  maschi  516,  femmine  130 

1865  678  »       550         »       128 

1866  588  »        471         »       117 

I  maschi  migliorati  nel  66  rispetto  al  65,  erano  peggiorati  nel 
65  rispetto  al  64.  In  questa  fatta  casi,  in  cui  i  rovesci  di  stato  e 
di  fortuna  hanno  lor  parte  effettiva,  nessun  giudicio  si  può  insti tuire 
se  non  dopo  buon  lasso  d'anni  e  in  cui  siano  avvenute  perturbazioni 
notevoli  delle  politiche,  o  de' commerci,  o  afflizioni  gravissime  di 
accidenti  naturali;  ovvero  siasi  corso  pianissimo  il  lungo  periodo 
senza  perturbazione  alcuna.  Le  donne  sono  in  diminuzione,  ma  il 
rapporto  della  loro  cifra  con  la  cifra  degli  uomini,  pl'opriamente, 
non  si  é  gran  che  mutata.  Un  lungo  lavoro  di  critica  stabilendo  la 
somma  de'  pensieri  fra  di  domestico  e  di  civile  che  ha  l' uomo  e 
che  ha  la  donna,  e  l'estensione  delle  fatiche,  e  la  responsabilità 
delle  azioni,  costituirebbe,  credo,  un  gravame  assai  notevole  sui 
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suicidii  donneschi,  sebbene  colle  cifre  soprascritte  siano  appena  air  un 
quarto  di  quello  de'  virili.  I  pietosi  mettono  in  loro  beneficiale  scusa 
la  debolezza  e  la  irritabilità  del  sesso,  e  per  aggravare  la  colpa 
de' maschi  accusano  l'energia  e  la  vigoria:  questi  compiangendo, 
quelli  compassionando;  ma  questo  che  importa?  se  non  una  luce  al 
filosofo  per  cercare  con  profitto  i  mezzi  di  educare  gli  animi  e  di- 
rizzare le  menti  a  salvaguardia  di  sé. 

La  Legislativa  è  entrata  più  volte  a  farla  da  educatore,  ma  coi 
castighi,  e  non  riuscì.  Quello  non  era  suo  compito,  né  il  modo  sem- 
pre utile,  e  oggi  siamo  a  questo:  che  tenuto  generalmente  fuor  di 
sé  il  suicida  non  si  pretende  alla  sua  responsabilità.  Di  vero  se 
ognora  a  tale  si  dovesse  governare  il  criterio  sui  fatti,  la  quistione 
sarebbe  risoluta,  e  basterebbe  pensare  ai  rimedii  al  male  fisico;  ma 
io  non  mi  acquieto  a  questa  risoluzione:  almeno ^  penso,  si  può 
curare  questo  sfrenamento  di  cervello  con  più  energico  infrenamento. 
Non  sempre  i  suicidii  furono  da  pazzia,  ma  spesso  risultata  di  falsi 
principii  di  educazione,  ma  conseguenza  di  erronei  raziocinii,  un 
eccesso  d'abbandono  d'una  violenta  passione:  a  cotesto  può  nulla 
una  educazione  veramente  buona,  una  legislativa  ragionevole?  U 
difficile  per  la  legislativa  sarà  constatare  le  cause,  e  di  queste  le 
scusabili  e  le  non  scusabiU. 

In  Francia,  Belgio,  Spagna,  Inghilterra  il  numero  delle  donne 
rispetto  agli  uomini  suicidi  è  maggiore  che  in  Italia,  ma  questa 
notizia  assoluta  non  ci  fa  lume:  ce  ne  farebbe  nella  fila  delle  cagioni 
rispettive,  T importanza  morale  dell'educazione,  la  più  estesa  equa- 
bilità dei  mezzi  del  vivere  eccetera.  Quanto  a  noi  poco  sappiamo,  e 
meno  rispetto  agli  altri. 

La  popolazione  calcolata  pel  1864  fu  di  22,291,184 
»  1865      »    22,483.670 

»  1866     »    22,703,135 

S'intende  escluso  il  Veneto;  diminuirono  i  suicidii  e  crebbe  la  po- 
polazione, ma  non  egualmente  dappertutto.  La  Lombardia  ebbe  una 
recrudescenza  di  27  maschi  e  20  femmine  nel  1866  sull'anno  in- 
nanzi; in  Piemonte  crebbe  pei  maschi  7,  diminuì  di  15  per  le  fem- 
mine; diminuì  l' Umbria  di  10  maschi,  e  crebbe  di  4  femmine.  Sulla 
popolazione  media  del  triennio:  22,492,663  si  ebbe  una  media  di 
suicidii  634  (e  ho  già  detto  in  che  proporzione  vi  sono  le  femmine), 
quindi  uno  ogni  35,500  abitanti. 

n  maggior  numero  di  donne  suicide  è  in  Lombardia  ed  Emilia; 
era  anche  in  Piemonte  e  Toscana,  ma  è  diminuito  d' assai  :  in  Pie- 
monte da  26  ad  11;  in  Toscana  da  12  a  5.  Quanto  allo  stato  civile, 
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il  maggior  numero  in  tutta  Italia  è  rappresentato  dai  celibi  227 
pei  maschi;  dalle  coniugate,  39  per  le  femmine.  La  donna  dunque 
è  necessaria  alla  vita  civile  delF  uomo;  alla  donna  è  necessaria  mag- 
giore civilità  del  marito. 

D  maggior  numero  nelle  età  si  maschi  e  si  femmine  tra  i  sui- 
cidii  fu  tra  i  40  e  i  60  anni,  tempo  itiedio  fra  il  vigore  e  il  decli- 
nar delle  forze  fisiche,  tempo  maggiore  per  le  cure  famigliari.  E 
dopo  questa,  Tetà  più  afflitta  fu  dai  25  ai  40  e  successivamente 
dai  60  agli  80:  ma  le  donne  più  patirono  all'età  dai  25  ai  40  in 
cui  la  sensibilità  fa  in  loro  le  prove  maggiori.  Il  doppio  di  suicidi 
ha  r  Emilia  che  la  Lombardia,  ma  assai  meno  le  donne;  sono  le 
due  regioni  più  brutte  di  tal  malore.  Nessuna  donna  si  uccise  in 
quella  età  critica  in  Toscana,  Marche  ed  Umbria;  due  sole  per  tutte 
le  età  insieme  ebber  le  Marche,  due  la  Sardegna,  una  le  Calabrie. 

Più  corrivi  sono  alle  armi  da  fuoco  gU  uomini  come  più  au- 
sati, poi  agU  annegamenti,  alle  impiccagioni,  alle  precipitazioni  dal- 
l'alto;  le  donne  agli  annegamenti,  alle  precipitazioni  dall'alto;  poi 
le  impiccagioni,  le  asfissie,  le  armi  da  fuoco,  quelle  da  taglio,  rari 
gli  avvelenamenti.  Sarebbe  ricerca  utile  quella  del  quando  si  ri- 
corse alle  asfissie,  e  insieme  quali  narrazioni  di  tali  morti  si  por- 
tarono in  Italia  e  con  quali  stampe.  La  diffusione  delle  cognizioni 
fisiche  ha  naturalmente  la  sua  parte  d'effetti. 

Per  la  prima  volta  il  Direttore  della  Statistica  potè  aver  tanto 
in  mano  da  esporre  cifre  di  cause  induttrici  al  suicidio:  dal  quale 
argomento  la  giudiciaria  e  la  economia,  come  la  pubblica  educa- 
zione possono  trarre  apprezziazioni  di  colpabilità ,  e  utili  escogita- 
zioni di  educazione  a  diminuire  tali  disgrazie.  Ma  non  potè  per 
tutti  i  588  suicidi:  solo  per  399  conoscere  le  cause  determinanti. 
Furono  per  alienazione  mentale,  delirio  e  monomania  133  (100  ma- 
schi, 33  femmine);  51  e  tutti  maschi  per  dissesti  di  fortuna,  ma 
qui  sarebbe  necessario  conoscere  la  causa  delle  cause,  avvegnaché 
i  dissesti  possono  derivare  da  vizii  colpevolissimi.  Altri  51  (32  uo- 
mini, 19  donne)  per  insofferenza  di  patimenti  fisici;  per  dispera- 
zione 36,  di  donne  un  quarto  e  pure  sono  più  sensibili  I  per  dispia- 
ceri domestici  32  uomini  o  19  donne;  amor  contrariato  15  uomin 
e  10  donne;  miseria  o  timor  di  essa  una  donna  e  21  uomini.  Il 
disgusto  della  vita  che  traeva  altre  volte  tanti  a  morte,  non  ne 
spinse  che  9  (7  maschi  e  2  femmine);  la  gelosia  ebbe  una  vit- 
tima femminile  e  sette  maschili;  nessuna  donna  però  per  ubbrìa- 
chezza  o  stravizzo  ;  due  per  sottrarsi  alla  vergogna  di  gravidanza 
illecita,  di  che  una  in  Piemonte,  l'altra  in  Liguria. 
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Una  osservazione  peculiare  è  chiamata  dalla  Lombardia  in  cui 
sono  i  più  de' suicidi  per  insofferenza  de' patimenti  fisici:  14  uo- 
mini su  32,  donne  12  su  19;  e  similmente  il  più  delle  alienazioni 
mentali  dei  maschi,  e  per  costoro  anche  i  dissesti  di  fortuna  es- 
sendo il  paese  grasso,  industriale;  la  popolazione  attiva,  intrapren- 
dente; il  cielo  bello  e  il  clima  temperato.  Il  Piemonte  che  ha  gente 
più  posata  emerge  pei  suicidi  a  dispiaceri  domestici  e  per  le  alie- 
nazioni mentali.  Il  più  de' suicidi  maschili  m  Lombardia:  126;  poi 
in  Piemonte:  82;  indi  in  Emilia:  64;  in  Sicilia:  42;  e  di  femmine  il  più 
in  Lombardia:  37;  in  Emilia:  24;  m  Piemonte:  11;  in  Sicilia:  10. 

Subiscono  questa  infelicità  più  gli  artigiani:  154,  poi  gli  agri- 
coltori e  pastori  :  127,  e  in  questa  seconda  classe  un  terzo  è  delle 
donne,  nell'altra  poco  più  del  quarto;  quasi  la  metà  dei  49  degli 
addetti  al  servire.  Agosto,  Settembre,  Ottobre  e- Novembre  sono 
meno  bruttati  di  suicidii;  ancor  meno  Settembre  e  Novembre;  le 
donne  sono  anche  più  fortunate  nel  Dicembre  forse  per  la  natura 
loro  più  debole  e  abituata  al  tollerare  i  patimenti  fisici  e  morali. 
Non  dee  la  considerazione  sfuggire,  che  quei  mesi  sono  i  succes- 
sivi alle  agiatezze  delle  produzioni  agricole;  gli  altri,  esigendo  di- 
spendii, e  maggiori  quanto  più  si  lontanano  dai  consumi  imme- 
diati ai  raccolti  d'ogni  frutto,  traducono  a  difetti  e  a  pensieri 
gravi,  fatali  alle  menti  disordinate.  Il  mese  più  disgraziato  è  il 
Maggio  per  ambedue  i  sessi  :  nel  Giugno  rallentano  i  guai  rilevan- 
dosi le  speranze  del  prossimo  ben  essere  della  raccolta  del  grano. 
Il  Direttore  che  portò  per  la  prima  volta  nella  Statistica  varie  spe- 
cialità vorrà  quest'altra  aggiugnere  dei  suicidii  distinti  nelle  città, 
e  luoghi  popolosi  e  nelle  campagne,  e  dei  letterati  e  degli  illette- 
rati, e  anche  le  cause  delle  monomanie  che  condussero  al  suicidio. 
Nel  suo  perscrutamento  altre  distinzioni  si  paleseranno,  e  quest'im- 
portantissima parte  della  Statistica  s'illuminerà  a  segno  da  soccor- 
rere altamente  agli  studii  di  quistioni,  che  finora  irresolute  stan- 
carono le  menti,  e  costrinsero  la  società  ad  abbandonarle  al  giu- 
dizio estralegale. 

Le  stravaganze  umane  sono  siffatte,  che  non  solo  si  trova  chi 
consigli  d' abbandonare  alla  fortuna  una  quantità  di  accidenti  alla 
società  dannosi,  e  il  suicidio  in  ispecie,  ma  sono  altresì  cosi  disor- 
dinate che  non  mancarono  quelli  che  lo  scusarono,  quelli  che  lo 
approvarono  come  un  diritto  dell'uomo,  e  ne  fecero  l'apologia 
come  il  missionario  gesuita  Gianni  Robeck  nel  1739,  quasiché 
l'uomo  abbia  diritto  di  distruggere  ciò  che  non  fti  di  sua  opera 
propria,  e  che  non  potè  sostener  per  sé  stesso,  e  che  quindi  é  in 
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podestà  del  corpo  sociale  coi  quaie  e  pel  quale  fu  sostentato,  e 
viver  dovea  rendendogli  il  debito  sin  dal  suo  ultimo  e  natui*al  sospiro. 

IH. 

Gol  suicidio  la  società  civile  da  gran  tempo  è  impotente  ad 
arrestare  un  altro  guaio^  che  è  più  scandaloso  perchè  non  entrano 
monomanie^  delirii,  alienazioni  mentali,  ma  eccessivo  amor  proprio, 
esuberanza  di  superbia  e  di  soprastanza:  il  duello.  Quivi  non  sono 
incertezze;  la  sottrazione  della  ragione  dai  tribunali  è  una  viola- 
lazione  insultante  alla  società.  Perchè  il  ministero  pubblico  severa- 
mente, rigorosamente  non  persegue  i  provocatori,  e  gli  accettatori 
del  duello,  e  i  loro  mantenitori?  Odo  in  questi  giorni  rispondermi 
che  la  stagione  infiacchita  da  secoli  si  sfiaccherà  col  far  prova  di 
destrezza  e  di  coraggio  contro  gU  assalti  e  contro  la  morte.  A  ciò 
è  forsQ  bisogno  di  mantenere  delitti  verso  la  società,  che  ha  neces- 
sità d'incremento  di  numero  e  di  virtù?  La  scherma  e  il  tiro  a 
segno  bastano  alla  destrezza;  quanto  al  coraggio  s'ha  a  doman- 
dare all'educazione  pubbUca,  e  aUa  privata,  e  alla  istruzione  che 
procura  T  educazione,  e  alle  circostanze  delle  contingenze  pubbliche. 
Nessuno  ha  dritto  di  esporre  a  pericoli  la  vita  ch'egli  non  ha 
creato.  Certo  è  poi  un  tentativo  di  omicidio  non  d' un  solo,  ma  di 
due  insieme  e  vicendevoli,  e  la  legge  dovrebbe  essere  tant'  alta  da 
colpire  questi  leggifraghi  presto  e  potente. 

Gli  omicidii  poi  sono  aumentati  di  469  nel  1866  sopra  l'anno 
innanzi  (solo  3  di  donne);  e  com'erano  2315  maschi  e  373  fem- 
mine, salirono  a  2782  maschi,  e  375  femmine.  Pur  non  tanto  creb- 
bero quanto  le  morti  per  duello,  che  da  una  salirono  a  nove. 

La  maggior  porzione  di  omicidii  rispetto  alla  popolazione  fu 
in  Basilicata,  poi,  decresc^ido,  in  Sicilia,  in  Abruzzi  e  Molise,  in 
Umbria,  in  Calabrie,  in  Campania,  in  Sardegna;  il  resto  fu  sotto 
della  media  che  si  dà  per  ogni  centomila  abitanti  nel  1866.  Una 
diminuzione  si  ebbe  nel  1865,  e  un'altra  nel  1866  nella  Liguria; 
diminuiva  in  Basilicata  nel  1865,  ma  poi  ricrebbe  per  Tanno  suc- 
cessivo. La  media  su  quel  centomila  di  popolazione  fu  di  9. 21  nel 
1864,  sali  a  12.  34  nel  1865,  a  14.  57  nel  successivo.  Cosi  l'anno 
1865  crebbe  di  2.  23  sul  suo  precedente,  l'anno  66  crebbe  di  5.  36 
sul  precedente  proprio.  L'accrescimento  è  troppo,  e  sarebbe  da  in- 
dagarne le  cause  secondo  quello  che  ebbi  V  onore  di  scrivere  in 
questa  stessa  effemeride  altra  volta. 
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Ci  danno  la  distinzione  di 

Volonlarii    2310  maschi,  235  femmine,  in  tutto  2545 

Involontarii    377       »      100       »  »       477 

Infanticidii      95       »        40       »  »       135 


In  tutto      2782       »       375       »  »      3157 

La  massima  uccisione  di  donne  è  in  Lombardia  dove  sono  più 
equiparate  agli  uomini;  la  minima  nelle  Calabrie,  dove  sono  piii 
soggette  al  loro  imperio,  se  non  dalla  l^ge,  dall'arroganza  abituale 
dell'uomo,  e  dalla  costui  ignoranza;  e  più  di  queste,  nell'Emilia, 
nella  Sicilia,  nella  Sardegna. 

n  maggior  numero  d' infanticidii  fu  in  Piemonte,  poi  nell'Um- 
bria, negli  Abruzzi,  nella  Campania;  ma  questo  muta  d'aspetto 
in  fsiecia  alle  nascite  d'ogni  paese.  L'Umbria  sta  in  testa  a  tutti. 
Ogni  mille  nascite  ha  infanticidii  1.  03;  poi  gli  Abruzzi  e  Mo- 
lise 0.  44,  le  Marche  36,  la  Basilicata  27,  il  Piemonte  22,  e  die- 
tro lui  Sardegna,  Toscana,  Campania,  indi  Calabria,  Emilia,  Lom- 
bardia, Puglie,  Liguria,  Sicilia.  L'educazione,  la  legislazione,  l'agia- 
tezza sono  tre  fattori  influenti  su  questa  condizione  di  male:  l'opi- 
nione esagerata  uscita  da  una  esagerata  legislazione  è  cagione  di 
una  perversità  che  dà  nel  selvaggio. 

Ha  notato  l'egregio  Maestri  che  nel  fatto  d'omicidii  l'ItaUa 
può  dividersi  in  Piemonte,  Lombardia,  Emilia,  Liguria,  Toscana  da 
una  parte,  il  resto  dall'altra.  Per  quest'ultimo  compartimento  si 
hanno  oecisioni  26.  64  per  centomila  abitanti;  pel  primo,  5.  23. 
Sembrerebbe  sempre  che  il  maggior  lavoro  del  suolo,  e  le  migliori 
1^  agrarie  ed  economiche  trattenessero  gl'individui  dall'attentare  ai 
giorni  altrui^  e  anche  una  più  civile  educazione  influisse  al  rispetto 
alle  persone,  e  all'abbonimento  del  sangue. 

Mancano  per  queste  categorie  d'omicidii  le  classi  delle  persone 
contro  cui  vorrebbonsi  quelle  de'  micidiarii,  e  le  cagioni  degli  omi- 
ddii  stessi.  E  contro  le  classi  di  esse  persone  la  cifra  di  tutti  gU 
appartaienti  alle  classi  loro.  Questi  desiderii  saranno  soddisfatti, 
ma  molta  è  la  faccaula,  non  tutta  può  risolversi  a  una  volta.  Fu- 
rono dati  gU  omicidii  per  mesi;  ma  poco  si  può  cavare  fuor  delle 
contraddizicmi.  D  più  degli  omicidii  volontarii  fu  in  Settembre,  men- 
tre gì'  infanticidii  sono  meno  di  metà  di  quel  che  siano  in  Maggio. 
Gli  omicidii  involontarii  son  più  in  Ottobre  e  in  Settembre,  che  in 
tutto  il  resto  dell'anno;  i  volontarii  in  Ottobre  sono  meno  della 
metà  che  in  Settembre,  ancora  un  po'  meno  in  Novembre.  I  criterii, 
senza  le  cagioni  degli  omicidii,  si  smarriscono  rispetto  ai  Paesi.  Il 
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più  degP  involontarii  è  nei  primi  quattro  mesi  dei  secondo  seme- 
stre dell'anno^  tempo  di  molti  e  grandi  moti  di  cose,  d'uomini  e 
d'interessi;  dei  volontariiy  nel  quadrimestre  d'Aprile  a  Luglio  in- 
clusivi; AegVinfa/nticidii,  da  Marzo  a  Maggio  che  portano  i  con- 
cepimenti alle  messi  e  alle  vendemmie,  in  cui  più  zitelle  escono  dai 
loro  ritiri  per  cogliere  i  fhitti  della  campagna  e  mescolansi  co'gio- 
vani  aitanti.  Il  più  de'  volontarii  fu  in  Sicilia,  e  la  maggior  parte 
in  Settembre,  e  dopo  essa  nella  Campania  in  Fd)braìo,  Marzo  e 
Aprile;  in  Abruzzo  e  Molise  in  Luglio,  Agosto  ed  Ottobre,  ac- 
cende brigantesche. 

Deplorabile  è  questa  condizione  in  Italia,  che  gli  omicidi!  sal- 
gano a  14.  04  ogni  cento  mila  abitanti,  che  in  Inghilterra  appena 
è  di  1.  46,  in  Belgio  0.  30  soltanto. 

Resta  conforto  nelle  condanne  capitali,  che  discesero  da  70  a  6 
(naturalmente  per  clemenza  dei  giurati)  e  che  non  è  memoria  di  donna 
che  abbia  subito  quella  condanna,  mentre  non  è  cotale  negli  altri  paesi. 
Ma  se  va  prevalendo  il  consiglio  che  i  sanguinarli  si  debbano  pu- 
nire e  cercar  di  rinsavire,  e  non  distruggerli,  la  Statistica  fiarà  pur 
sempre  molta  luce  ali'  apprezzamento  delle  sue  cifre  dando  le  cause 
dell'alta  delinquenza,  e  la  nota  della  necessità  che  la  clemenza  sia 
alcuna  volta  mancata.  La  Statistica  ha  l' obbligo  di  notare  quanti 
articoU  il  Codice  vigente  portino,  e  quanti  i  casi  siano  in  che  ap- 
plicar si  possa  la  pena  di  morte.  Il  voto  dell'abolizione  della  pena 
di  morte!,  l'abolì  Pietro  Leopoldo  in  Toscana  nel  secolo  scorso;  se 
ne  penti  nel  1795,  ma  il  pentimento  non  mutò  il  primo  consi^. 
Nel  1847  voleva  aboBria  Cari' Alberto;  ciò  desiderarono  i  Parla- 
menti di  Napoli,  Roma  e  Torino.  Nella  Sicilia  i  magistrati  giudi- 
ziarii  si  astennero  quasi  sempre,  il  Giudice  Ninfo  sempre,  dal  vo- 
tare la  morte,  e  se  pur  talora  la  votarono  chiesero  al  re  la  grazia 
e  il  re  la  diede;  non  partiamo  di  poUtiche  vendette  che  disonora- 
rono, e  sperdettero,  la  monarchia.  In  Francia  prima  dell'  assemblea 
costituente  chiese  queir  abolizione  Marat;  e  non  andò  a  sangue  tale 
mantenimento  alla  stessa  imperatrice  Caterina.  Su  codesto  argo- 
mento mi  rimetto  a  quello  che  già  espressi  nei  primi  fascicoli  di 
questa  effemeride.  Il  presente  sunto  della  statistica  delle  morti  vio- 
lente non  è  che  un  materiale,  che  si  deve  mettere  in  serbo  per 
quando  arrivino  le  altre  parti  della  materia  disgraziata,  onde  com- 
parandole fra  loro  si  possa  trattare  della  giudiziaria  a  pienezza  di 
argomenti.  Luciamo  Scarabelli 
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L 
Gh'  sehiavi  e  gli  uomini  liberi  e  la  fonnazioiie  di  nnovi  ordini  soeiali. 

La  schiavitù  è  una  pagina  ben  dolorosa  nella  storia  deir  umano 
iflcivUlmento:  una  pagina  scrìtta  col  sangue  di  intere  generazioni 
di  uomini  che  avevano  perduta  V  idea  e  la  coscienza  di  una  vita 
propria,  di  uomini  senza  libertà,  senza  famiglia  e  senza  patria,  di- 
veotati  stromenti  animati  in  mano  d' un  padrone  che  nulla  aveva 

(1)  lìbia  della  Direzione:  —  Questa  dissertazione  dee  far  parte  di  un 
vdome,  che  il  professore  Berlan  intende  pubblicare  ad  illustrazione  del  testo 
delle  Consuetudini  milanesi  del  1216,  da  lui  pubblicato  con  tanta  beneme- 
rema  lo  scorso  anno.  Mentre  fortunatamente  sembra  che  la  restaurazione  del 
cornane,  unica  àncora  dì  salvezza  che  ornai  resti,  cominci  a  preoccupare  le 
menti,  con  ansiosa  soUecitudme  accogliamo  sifEatta  maniera  di  studj.  Piuttosto 
che  le  iodiazionl  forastiere,  e  prima  di  architettare  sistemi,  è  mestieri  però 
d'iniziare  tanta  opera  cogli  ammaestramenti  della  storia  nazionale  paziente- 
mente e  diligentemente  ricostituita.  Pensiamo  quindi  che  i  lettori  ci  siano  grati 
di  far  loro  conoscere  in  anticipazione  il  presente  lavoro,  dove  appunto  le  origini 
ddia  Wta  comunale  italiana  sono  indagate  con  quella  accuratezza  ed  erudizione 
proprìe  dell*  autore  e  già  ad  essi  per  altri  lavori  note. 
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comune  con  loro,  condannati  spesso  a  vivere  inesorabilmente  sopra 
un  palmo  di  terra  in  mezzo  a  tanti  doni  di  Dio  e  nella  immensiià 
dell'universo;  uomini  nei  quali  col  sentimento  della  propria  digniti 
era  scemato  l'impulso  dei  generosi  istinti ,  erano  spenti  gli  stimoli 
più  eflScaci  della  operosità  individuale^  che  solo  a  quando  a  quando 
prorompevano  in  sterili  e  incomposti  risentimenti ,  ma  cbe  più  spesso 
vivevano  accasciati  sotto  il  peso  della  sventura. 

È  una  storia  che  fa  raccapriccio,  e  una  storia  ben  lunga.  La 
schiavitù  fu  già  una  istituzione  comune  a  tutti  i  popoli  antichi,  per 
cui  i  Romani  la  dissero  derivare  dal  gius  delle  genti,  una  istìta- 
zione  che  penetrò  nelle  età  di  mezzo  e  vi  mise  salde  radici,  e  tuttodì 
v'  hanno  regioni  che  non  sono  per  anche  sfangate  di  questa  lebbra. 

Nelle  carte  milanesi  troviamo  più  d' una  volta  fatta  masziooe 
di  servi;  e  per  tacere  delle  più  antiche,  eccone  una  del  1148,  con 
cui  r  arcivescovo  Oberto  confeimò  all'  abate  Martino  e  al  monastero 
di  S.  Ambrogio  il  possesso  di  tutti  i  suoi  beni,  diritti  e  privilegi 
Tra  le  altre:  Origgio  con  due  cappelle,  co' servi  e  colle  decime; 
la  terza  parte  del  luogo  di  Dubino  con  due^  cappelle  e  co'  seni; 
la  corte  di  Bisone  colla  chiesa  di  S.  Carpoforo,  colle  primizie  e 
co' servi;  Inzago  con  due  chiese,  parimenti  co' servi;  e  la  chiesa 
di  S.  Martino  in  Toriggia  colle  decime  e  tx)'  servi.  (1) 

Altri  servi  si  trovano  in  altre  carte  del  1152  e  del  1164.  La 
prima  è  un  testamento  di  certo  Guerengo  di  Gairate,  cittadino  mi- 
lanese assai  ricco  e  ragguardevole,  il  quale  tra  le  altre  ordinò  che 
i  suoi  servi  Magoccio,  Ortallo  e  Negrotto,  suo  fratello,  colla  raogUe 
e  co'  figliuoli  fossero  liberi  e  padroni  del  loro  peculio  e  de'  toro 
acquisti;  ed  anzi  che  Negrotto,  se  avesse  voluto  abitare  nel  luogo 
di  Cassano,  non  fosse  sottoposto  alla  giurisdizione  uè  di  quella  terra 
né  del  suo  castello.  (2)  L'altra  carta  del  1164  contiene  pure  la 
manumissione  di  un  servo  fatta  da  Arderico  figliuolo  del  fu  Àzzooe 
fante,  ragguardevole  cittadino  milanese.  (3)  Anzi  lo  stesso  codice 
delle  Consuetudini  milanesi  del  1216  accenna  a  cotesta  istituzione 
della  schiavitù  ancor  viva  dopo  tanti  rivolgimenti  dì  popoli  e  di 

(1)  Puricelli  Àmbros.  n.  403;  Giuliui,  Memorie  spettanti  alla  storia  ecc. 
della  città  e  campagna  di  Milano.  Nuova  ediz.  con  aggiunte.  Alilano  1854.  57. 
Voi.  m.  p.  361. 

(2)  Et  si  ìpse  NegroUus  voluerit  abitare  in  loco  Cassiam ,  non  sit  in 
districtu  ipsius  loci  neque  de  casteUo.  Giuliui  III.  396. 

(3)  Giulini  m.  654. 
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governi,  perchè  leggo  che  un  feudo  o  beneficio  poteva  accordarsi 
anche  a  un  servo,  purché  colui  che  ne  faceva  l'uivestìtura  non  ne 
ignorasse  la  condizione  servile,  che  altrimenti  rinvestitura  fatta  a 
un  servo  nQp  valeva,  (i) 

Senonchè  la  schiavitù  nel  suo  moto  ascendente  era  già  venuta 
trasformandosi  parte  sotto  T  influsso  delle  idee  cristiane  e  parte 
sotto  quello  deir  interesse  economico  e  delle  condizioni  politiche 
dei  tempi.  Anzi  i  servi  stessi  tentarono  talvolta  di  scuotere  il  giogo, 
e  già  neir  epoca  barbarica  ne  abbiamo  qualche  raro  esempio;  che 
le  leggi  di  Rotari  parlano  ripetutamente  di  ammutinamenti  di 
servi,  (2)  Più  tardi  veggiamo  quelli  della  corte  di  Limonta  accam- 
pare la  pretesa  di  non  essere  servi  del  monastero  Ambrosiano,  per 
cui  fu  forza  air  abate  di  muoverne  querela  all'  arcivescovo  Andrea 
e  a  Ragiflredo  giudice  del  sacro  palazzo,  Y  uno  e  r altro  messi  del- 
l'imperatore,  che  recatisi  nel  luglio  delPanno  905  ad  una  villa 
del  MQanese  presso  al  lago  di  Como,  detta  Sellano,  vi  avevano 
aperto  il  loro  tribunale.  Avanti  di  essi  venne  Gaidolfo  abate  di 
S.  Ambrogio  con  Alderico  notaio,  suo  avvocato,  da  una  parte,  e 
dall'  opposta  una  gran  moltitudine  d' uomini  di  Limonta  e  d' altre 
terre  soggette  alla  badia.  L' abate  disse  che  quei  rustici  pretende- 
vano di  non  essere  servi  del  cenobio  e  chiedeva  che  venissero  in- 
terrogati se  volevano  sottrarsi  a  tale  servitù  o  no.  Quelli  d' accordo 
risposero  che  riconoscevano  di  essere  veri  servi  dell'  abate  e  de'  suoi 
monaci  e  tali  volevano  rimanere:  anzi  confessavano  di  dover  per 
obbligo,  ossia  condizione,  certe  responsioni  e  servigi  al  monastero. 
Dopo  ciò  furono  chiesti  alcuni  nobiU  uomini  abitanti  in  quei  con- 
torni, e  vennero  al  solito  scongiurati  per  la  fede  che  dovevano  a  Dio 
e  allo  Imperatore,  a  dire  la  verità  intorno  ai  doveri  di  quella  gente. 

(1)  Liber  consueiudinum  tkdiolani  anni  MCCXVL  Milano  1868  tit  27. 
Queste  consoetudini  milanesi  videro  la  lace  per  cura  del  prof.  Berlan,  a  coi 
r Italia  deve  anche  altri  lavori  di  simU  genere,  quali  gii  Statuta  burgi  et 
casieUanUae  de  VarUio  anni  MCCCXLVIL  Milano  1864  e  gli  Statati  di  Orig- 
gio  dell'  anno  1228.  Venezia  1868.  Sono  dotte  poblicazioni ,  accuratamente 
ilfaistrate,  per  le  quali  i  cultori  degli  studi  storici  non  possono  non  saperne 
grado  air  egregio  professore.  Io  medesimo  ho  scritto  questo  e  un  altro  saggio 
sol  dhitto  milanese  per  eccitamento  avutone  da  luì ,  e  1*  uno  e  V  altro  sono 
destinati  a  formar  parte  del  secondo  volume  delle  dette  Consuetudini. 

(2)  Roth.  279.  280  ediz.  del  Vesme.  Dei  servi  longobardi  ho  discorso 
altra  volta  nel  mio  Saggio  sugli  ordini  sociali  e  sul  possesso  fondiario  presso 
i  Longobardi.  Vienia  1861. 
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Tra  questi  Andrea  da  Visiniolay  Lieone  da  Bellagio  e  AbuBdaneio 
da  Bervi  alteslarono  che  tutti  coloro  erano  veramente  servi  del 
monastero,  e  cosi  fu  giudicato.  (1)  Ma  quei  rustici  non  quetarono: 
essi  impallidivano  al  cospetto  delle  autorità  costituite,  ma  rialzavano 
la  fronte  non  tosto  si  trovavano  faccia  a  faccia  coi  loro  oppressori 
sulla  memore  gleba,  a  cui  tante  volte  avevano  confidato  le  cure  della 
loro  anima  di  schiavi.  Infatti  un  anno  dopo  veggiamo  lo  stesso  Gaidolfo 
abate  e  Boniprando  regio  giudice  e  suo  avvocato,  con  molti  sodditi 
delle  terre  soggette  alla  corte  di  Limonta,  pres^itarsi  a  Pavia  nel  regio 
palazzo,  dove  il  vescovo  Giovanni  di  queUa  città  e  Adalberone  vescovo 
di  Bergamo  delegati  dal  Re  Berengario  insieme  con  Aicone  arcivescovo 
di  Milano,  sedevano  a  tribunale  con  l'assistenza  di  due  conti  e  di  un 
regio  vassallo.  Gaidolfo  disse  che  quei  contadini  pretendevano  di 
essere  aldi  e  non  servi  del  suo  monastero:  perciò  già  prima  di  quei 
giorni  gli  aveva  citati  dinanzi  ad  Andrea  arcivescovo  e  a  Ragifredo 
giudice,  allora  messi  imperiali  «  i  quaU  li  avevano  dichiarati  veri 
servi.  Tuttavia  perchè  di  nuovo,  venuti  colà  nel  palazzo,  preten- 
devano di  essere  aldi,  Boniprando  avvocato  di  S.  Ambit)gio  s'impegnò 
di  provar  loro  in  giudizio  o  con  T  autentica  carta  o  con  l'attestato 
dei  giudici  ricordevoli  dì  aver  già  sentenziato  in  questa  causa,  eh'  essi 
erano  stati  veramente  da  que'  messi  imperiali  dichiarati  servi,  ed 
eglino  avean  promesso  di  venire  a  tale  giudizio.  Infatti  l'abate  e 
r  avvocato  mostrarono  la  carta  autentica  della  sentenza  pronunciata 
dai  messi:  ma  che  cosa  quindi  avvenisse  non  si  vede,  perdiè  la 
carta  è  mancante.  (2)  E  poco  importa  al  nostro  proposito  di  sa- 
perlo, perchè  a  noi  basta  di  mostrare  come  un  alito  di  vita  nuova 
venisse  a  poco  a  poco  msinuandosi  tra  questi  vol^^  diseredatL 
Che  più?  quando  nel  1035  i  valvassori  oppressi  dalla  dominatone 
dei  vassalU  maggiori  insorsero  contro  dì  essi,  formando  una  potente 
congiura,  di  cui  avremo  occasione  di  discorrere  più  sotto,  narrano 
gU  annali  maggiori  di  S.  Gallo,  che  anche  alcuni  nomini  dì  con- 
dizione servUe,  quidam  ex  servili  conditione,  cospirando  con  su- 
perba sedizione  cantra  dominos  suos,  nominarono  tra  loro  dei 
giudici  e  stabilirono  diritti  e  leggi.  (3) 

D'altronde  anche  la  condizione  degli  uomini  Uberi  si  era  es- 

(1)  Muratori  Antiq.  Ital.  I.  773. 

(2)  Muratori  Antiq.  Ital.  U.  933. 

(3)  Sibimel   itUer  se  judicés,  jura  ac  Uges  amstUuunl,  Perti  Mon. 
Germ.  I  p.  83  seg. 
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sesziabneDie  trasformata  fin  da  quando  la  civitas,  e  con  essa  anche 
gli  uomini  liberi  del  suo  territorio  vennero  divisi  tra  diverse  signorie. 

AUora  i  tributi,  le  prestazioni,  i  servigi  publici,  ai  quali  gli 
arimanoi  erano  obbligati  verso  il  conte  in  vantaggio  della  cosa 
pnblica,  diventarono  oggetto  di  particolare  concessione:  anzi  gli 
arimanni  stessi  trovansi  talvolta  infeudati  e  donati,  quantunque  pro- 
priamente non  si  possano  aver  avute  di  mira,  anche  in  questo  caso, 
se  non  le  prestazioni  che  incombevano  ad  essi  verso  lo  Stato  ed  ora 
dovevano  diventar  materia  di  possesso  privato.  In  questo  senso 
Ottone  1  concedette  ndPanno  967  un  castello  a  uh  convento  orna 
liberis  hcyimnibus  qui  mdgo  Hei^imcmni  voca/ntwr;  (1)  e  in  questo 
senso  medesimo  vanno  intese  due  donazioni  fatte  da  Enrico  IV: 
runa  al  vescovo  di  Vercelli  nell'anno  1070:  casaìs  ùum  oHmaamia 
et  cùm  servUio  qtood  periinet  ad  ComUaPmn,  Odalmgo  orna 
omnibus  Arimcmms  et  quod  pertineè  ad  ComUaPu/m;  (2)  l'altra 
a  S.  Zeno  di  Verona  nel  1084:  doncmuus  insu/per. . .  liberos  hommes 
quos  vulgo  Arima/nnos  voccmt  habitomtes  in  ccbsiello  S.  Viti,  nec 
non  et  Arimomnos  habita/ntes  in  vico  S.  Zenonis,  cmn  omni  de- 
bitu,  dd^rù^  et  placito.  (3) 

Allora  il  vocabolo  Arimannia  assunse  a  un  tempo  una  nuova 
significazione,  che  importa  di  mettere  in  rilievo. 

Questa  parola  dinotò  già  il  diritto  dell'  arìmanno,  cioè  il  diritto 
deiruomo  libero  per  eccellenza,  poi  anche  la  proprietà  nel  vero 
senso  della  parola,  e  in  questa  signi^cazione  si  mantenne  a  lungo; 
perchè  ancora  due  carte  del  1055  e  del  1133  la  distinguono  dalle 
cose  comuni,  (4)  e  una  terza  del  1182  la  contrappone  all'enfl- 
teusL  (5)  Né  farà  meraviglia  che  un  vocabolo,  il  quale  Ai  già 
ad(q)erato  ad  esprimere  il  diritto  dell'  arìmanno,  si  adoperasse  quindi 
a  ii^care  la  proprietà,  perocché  la  piena  Ubertà  fosse  vincolata 
ad  essa  e  senza  essa  non  potesse  sussìstere.  Ma  a  questi  uomini  e 
a  questa  proprietà  incombevano  oggimai  degU  obblighi;  e  dal  mo- 
mento che  si  ebbe  più  riguardo  agli  obblighi  degli  uomini  Uberi 
che  non  al  loro  diritto ,  fu  detta  arimannia  anche  quella  specie  di 

(i)  Moratorì  Àntiq.  Ita!.  I.  735. 

(2)  ìfuratorì  Àntiq.  Ital.  I.  737. 

(3)  Monitori  Àntiq.  Ital.  I.  739.  —  Vedi  anche  Fantuzzi,  Monumenti  ra- 
Tennati  Y.  p.  268.  269,  carta  dell'anno  1005,  e  Lupi,  Cod.  dipi.  berg.  II. 
p.  609.  1169,  carte  degli  anni  1041  e  1159. 

(4)  Muratori  Àntiq.  ItaL  IV.  15;  I.  729;  cf.  I.  731. 

(5)  Maratorì  Àntiq.  Ital.  I.  725. 
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prestazioni  che  si  dovevano  dall'  ariroanno  in  base  alla  costituzione 
carlovingìa^  e  il  patrimonio  libero  a  cui  esse  erano  come  radicate 
e  con  cui  passavano  ad  ogni  nuovo  acquirente.  Al  qual  proposito  in- 
teressa vedere  una  sentenza  della  contessa  Matilde  del  1106  con- 
cernente a  certe  persone  di  una  corte  appartenente  al  vescovo  di 
Modena^  le  quali  o  dovevano  fare  le  arimannie,  cioè  le  prestazioni 
portate  dalla  terra  libera,  o  abbandonare  questa  medesima  terra.  (1) 
Parimenti  le^  in  una  carta  del  1179  delP  imperatore  Federigo  I 
al  vescovo  dii  Feltre:  et  (^sij  qms  terram  Hermimnanmh  compor 
ra/oerU,  tmde  Ecclesia  Hermcmnimn  perdiderit,  polestcUem  habeat 
Efpiscapus  eam  redperes  vmde  Hermamiia  puòlica  ftmcHo  exire 
8oleb(U.  (2) 

Ma  v'  ha  di  pib.  Quantunque  oggetto  ddla  concessione  fosse 
non  unto  Tuomo  quanto  le  sue  prestazioni,  e  precisanoente  quelle 
a  cui  era  stato  assoggettato  in  prò'  della  cosa  publìca,  nondimeno 
capiremo  di  leggieri  che  ne  doveva  derivare  anche  una  certa  di- 
pendenza della  persona  medesima,  i  cui  servigi  erano  stati  così 
conceduti  e  f^tti  oggetto  di  possessione  privata.  E  valga  il  vero! 
I  conti  e  i  dinasti  non  mancarono  di  aggravare  la  mano  su  questi 
uomini,  abusando *di  loro  autorità  per  esigere  da  essi  anche  opere 
servili,  come  di  arare,  vangare,  sarchiare,  erpicare,  seminare  il  campo, 
e  falciare  Terba  o  la  messe,  e  raccorla,  e  traspollarla  su  carri,  o 
lavorare  nei  loro  ediflci;  e  spesso  li  assoggettavano  a  responsioni 
in  natura  d'ogni  genere,  e  feclamavano  per  sé  medesimi  il  man- 
tenimento a  cui  soltanto  i  messi  avevano  diritto,  o  li  costringevano 
a  vendere  le  loro  cose,  quando  pure  non  ne  li  spogliavano  a  forza. 
Né  le  molte  ammonizioni  o  le  minaccie  degli  imperatori  approda- 
vano contro  r  ambizione  e  il  maltalento  di  questa  aristocrazia;  (3) 

(1)  Et  si  quis  iUorum  cdiquid  de  Arimanniis  habet,  aui  de  Ari- 
manniis  respondere  deberei ,  secundum  quod  esset ,  atU  ipsam  Arimanniam 
dimiiteret.  Muratori  Àntiq.  Ital.  I.  737. 

(2)  Verci,  Storia  della  Marca  trivigiana  I.  d.  Ì2. 

(3)  Capit  generale  a.  783  langob.  e.  13;  Capit  Ticin.  a.  SOl  e.  15; 
Capitala  alia  addenda  a.  803  e.  17;  Capii  lang.  duplex  a.  803  e.  i7;  Capit 
duplex  in  Theod.  villa  promulg.  a.  805.  cap.  aeccl.  et  pop.  e.  16;  Epist  ad 
Pip.  reg.  Ita!,  a.  807;  Capit.  de  expedit  exercitali  a.  811  e  %  3.  5;  Hloth. 
I.  Const  Olon.  a.  823.  capit.  comit  data  e.  10;  HladoY.  II.  imp.  conTentus 
Ticinensis  a.  850  capit.  comit  ab  imp.  proposita  e.  1  3. 10;  Hludo?.  D.  capit 
diversa  a.  875  e.  3i;  Widonis  regis  leges  a.  889  e.  3;  Lamberti  imp.  conTentus 
Ravennas  a.  898.  Lamb.  imp.  capit.  e.  2.  4. 
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e  noi  scorgendo  gli  arimanni  ridotti  a  si  misera  condizione,  non 
fiiciamo  le  meraviglie  che  alcuni  scrittori  immaginassero  di  vedere 
in  essi  mia  specie  di  servi. 

Egli  era  il  diritto  del  più  forte  che  trionfava  del  diritto  del  più 
debole.  Ha  non  potevano  unirsi  questi  deboli  e  cercare  neir  unione 
quella  forza,  che  li  avrebbe  preservati  dagU  arbìtri  e  tutelato  il 
loro  buon  diritto,  e  garantita  la  loro  personalità?  Si  certo  e  il  ten- 
tarono; ma  la  legge  non  mancò  di  condannare  quelle  loro  associa- 
zioni 0  congiurazioni.  (1)  E  intanto  altri,  per  salvare  in  qualche 
modo  la  loro  libertà  minacciata,  si  abbandonarono  aUa  mendicità 
e  al  vagabondaggio;  (2)  maitre  non  pochi  liberi  possessori,  sparsi 
nel  territorio,  prescelsero  d^  implorare  la  protezione  di  quei  dinasti 
e  si  assoggettarono  spontaneamente  ad  essi,  cercando  nn  rimedio 
nella  accomendazione  e  nel  vassallaggio.  (3)  Ma  la  loro  condizione 
non  diventò  migUore,  perchè,  a  dirla  ccd  Forti,  non  era  obbliga- 
zione civile  dipendente  da  contratto,  che  non  importasse  qualche 
assoggettamento  della  persona;  e  nella  mente  dei  dominatori  prevaleva 
Fidea  di  considerare  gli  abitatori  delle  terre  come  un  accessorio 
delle  medesime  e  quasi  un'appendice  della  proprietà. 

Anzi  neppure  la  loro  libertà  fu  salva;  e  ne  fanno  testimonianza 
per  es.  quegli  uomini  di  Cusago  che  nelP  anno  900  mossero  querela 
contro  Adalgiso  avvocato  della  corte  di  Palazzolo,  il  quale  preten- 
deva fossero  aldi  di  essa,  mentre  eglino  protestavano  di  essere 
uomini  liberi.  E  asserivano  di  non  aver  mai  prestato  nessun  servizio 
al  conte  o  al  contado  di  Milano  per  condizione,  ma  per  semplice 
eonvenzione,  in  compenso  di  certi  b^i  che  godevano  nel  luogo  di 
Bestazzo,  pe'quaU  facevano  ogni  settimana  deMavori  manuali  nella 


(1)  CoDstit.  Olonn.  a.  823.  capit  gener.  e.  A;  Gonstit.  Papienses  a.  832 
const  prìor  e.  6. 

(2)  Constit  Papienses  a.  832  const  altera  a  25;  cf.  Capit  duplex  ad 
Niuniagam  a.  806  e.  9;  Capit  de  discipL  palalii  Àqoisgr.  a.  809  e.  7. 

(3)  Capit  lang.  a.  806  e.  i;  Capit  duplex  in  Theod.  viUa  a  805  com- 
nraniier  aeccles.  et  pepali  e.  15;  Capitola  langob.  a.  813  e.  16;  Constit  de 
liberìs  et  TassaUis  a.  816;  Capit  ad  Theodonis  villam  a.  82i  e.  3;  Constit 
don.  a.  823  cap.  gener.  e.  7.  13  cap.  comitib.  data  e.  1.  8.  capit  tertium 
e  2;  Hloth.  Const  in  Maringo  a.  825  e.  1.  edict  de  exped.  Corsie;  Hloth. 
Const  (Hon.  a.  825  cap.  gener.  e.  1.  2.  5.  10;  Hloth.  I.  Const  Papienses 
a.  832  const  altera  e.  20;  Hludov.  II.  Itali»  regis  cdpitulum  a.  844-850. 
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corte  di  Palazzola  Esaminata  la  cosa^  furono  veramente  dichiarati 
liberi  coli'  obbligo  di  fore  i  consueti  servigi  nella  detta  corte  pei  beni 
che  godevano  in  Bestazzo,  e  Adalgiso  col  bastone  che  teneva  in  ir  ano 
ne  fec«  loro  una  nuova  investitura.  (1)  La  condizione  dell'uomo 
libero  poteva  oggimai  scambiarsi  facilmente  con  quella  dei  servi; 
e  non  dee  far  meraviglia  che  i  signori  cercassero  di  privarli  anche 
di  quello  scarso  conforto  che  traevano  dalla  coscienza  della  libertà. 
V'ebbe  persino  taluno  che,  rinunciando  a  una  posizione  equivoca, 
si  acconciò  addirittura  ad  essere  servo  di  qualche  potente;  e  abbiamo 
bastanti  documenti  per  asserir  ciò.  (2)  Tra  le  altre  è  notabile  una 
carta  del  1005,  ove  è  discorso  di  una  contesa  agitata  in  Laviniano 
tra  Dodone  gastaldo  del  conte  Teoderico  e  Giovanni  abate  di  S.  Maria 
in  Palazzolo  alla  presenza  della  contessa  Emma  e  di  parecchi  giudici 
e  dativi.  Il  gastaldo  pretendeva  die  que^i  uomini  fossero  arimanni 
e  gli  dovessero  sufpragiwm  dare  et  puòlieam  a^ionem  faeere 
siout  et  aia  arimcmm  fackmt;  mentre  T  abate  negava  che  fossero 
mai  stati  arimanni,  né  avessero  fatta  mai  a^one  publica,  e  mostrava 
invece  una  carta  dì  promissione  con  cui  si  erano  obbhgati  a  servirlo 
in  tutto  il  tempo  della  sua  vita:  set  scio  quia  servi  mei  su/nt  per 
cartiUcmi  promissionis  mihi  deserviendum  omnilms  didms  vite 
mee.  D  gastaldo  replicò  che  quella  carta  non  era  stata  fatta  da 
quegU  uomini  per  nessuna  loro  necessità,  ma  per  fuggire  l'azione 
puUica,  e  fU  giudicato  che  l'avvocato  del  monastero  dovesse  giu- 
rare e  dire:  quia  ipsis  hominibus  per  nuUmn  actionem  puòlicam 
non  fugierv/nt,  sed  tamlv/m  prò  sria/m  nimiam  necessitatem  cor- 
poris  ipse  promissionis  fecertmt.  V  avvocato  era  già  in  procinto 
di  giurare^  quando  il  gastaldo  si  ricredette  e  ammise  per  vero  tutto 
ciò  che  r  abate  aveva  asserito.  (3)  Ma  se  quegli  uomini  non  erano 
propriamente  arimanni,  certo  erano  uomini  liberi,  che  si  erano  fatU 
in  tutto  servi  per  volontà^  che  avevano  promesso  di  servire  il  mo- 
nastero, e  n'era  stato  causa  il  bisogno  del  corpo,  il  bisogno  di  pro- 
tezione,, e  ciò  basta  al  nostro  proposito. 


(1)  Muratori  Àntiq.  Ital.  1.  718. 

(2)  HlodoY.  Àng.  leg.  §  5;  Hloth.  I.  leg.  §  i;  Formularìttin  instniment. 
Cod.  magliaèecchiano  Class.  XXIX.  206.  p.  39.  Il  Tttrgioni  assegna  a  qiesto 
codice  ì*  età  del  secolo  decimoterzo. 

(3)  Fantazzi  Mon.  Ravennati  V.  268. 
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Ad  ogni  modo,  il  ripeteremo  col  Forti  (1),  pochissimi  rima- 
sero mmm  di  mediocre  stato  pieoameote  liben  <ieHa  per^na  e 
possessori  di  terre  ugualmente  franche  da  ogni  obbligazione  inverso 
i  potenti:  per  cui,  mentre  da  un  lato  venivano  alleggeriti  i  pesi 
deDa  servitù  e  diventava  migliore  la  condizione  dei  servi,  gli  uo- 
mini liberi,  sparsi  nel  territorio,  se  non  riduce vansi  a  stato  servile, 
certo  caddero  in  misera  condizione  poco  dissimile  dalla  servitù.  Egli 
è  m  angolare  processo,  che  diremo  di  livellamento,  che,  mentre 
imialzava  T  infima  classe  della  popolazione,  abbassava  quella  degli 
uomini  liberi,  il  cui  diritto  fu  già  T indipendenza  della. persona  e 
della  proprietà,  ed  ora  avevano  perduta  e  T  una  e  T  altra. 

Ma  aftrettiamoci  di  osservare  una  cosa.  Questi  rapporti  valgo- 
no veramente  per  la  campagna  e  non  anche  per  la  città,  la  quale, 
separata  dalla  campagna  fin  da  quando  fu  sciolto  il  distretto  del 
conte,  segui  una  sorte  affatto  diversa  da  essa. 

La  città  era  innanzi  tutto  un  baluardo;^  contro  cui  si  spuntava- 
no le  invasioni  straniere  e  le  prepotenze  e  usurpazioni  feudali;  era 
no  baluardo  che  difendeva  a  un  tempo  il  paese  e  la  libertà  popo- 
lare, e  ogrà  maniera  d'industria  e  coltura,  quanta  ne  comportavano 
i  tempi;  e  così  avvenne  che  mentre  i  possidenti  lìberi  spai'si  nel 
territorio  ftirono  ravvolti  nelle  spire  dell*  idra  feudale,  gli  uomini 
liberi  defie  città,  si  vincitori  che  vinti,  uniti  nello  stesso  odio  con- 
tro lo  stesso  nemico,  contro  il  principio  feudale  e  contro  la  feuda- 
lità, che  minacciava  gli  uni  e  gli  altri,  uniti,  ciò  che  più  rileva, 
dalla  comunanza  e  dalla  identità  della  vita,  ribattezzati  anche  in  un 
nuovo  nome,  cercarono  e  trovarono  sicurezza  e  protezione  in  quei 
medesimi  rapporti  che  valsero  una  esistenza  indipendente  alle  città, 
alla  cai  ombra  erano  riparati  (2). 

La  libertà  e  la  schiavitù  furono  già  i  due  ordini  sui  quali  pog- 
giò tatto  r edificio  sociale:  due  ordini  fondati  nella  nascita  e  nel 
sangue,  in  cui  le  varie  nazicmi  dell'impero  franco  avevano  trovato 
an  punto  di  unione;  ma  oggimai  tutto  era  mutato.  La  barriera, 
die  divideva  la  libertà  dalla  schiavitù,  non  era  per  anche  caduta, 
ma  tutto  accennava  che  era  destinata  a  cadere  sotto  i  colpi  del 
nuovo  incivilimento;  e  d' altronde  la  libertà  non  aveva  in  se  mede- 
sima sufficiente  forza  per  difendere  il  proprio  diritto. 

(1)  Forti  Istituzioni  civili  IL  271. 

(2)  Vedi  p.  e.  Muratori  Ant  Ital.  IV.  13.  15.  17.  25,  I.  730:  documenti 
relativi  a  Mantova  degli  anni  1014,  1055,  1091,  1133. 
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Iq  verità  la  differenza  della  nascita  libera  e  servile  era  già 
retrocessa  dinanzi  a  un  altro  principio  destinato  a  sostituirsi  air  an- 
tico, e  fu  quello  della  vocazione  e  della  particolare  maniera  di  vita. 

L'ordine  ecclesiastico  aveva  per  tal  riguardo  preceduto  ^  al- 
tri. Le  varie  nazioni  e  le  varie  classi,  perfino  i  servi  e  gli  aldi, 
si  confondevano  nella  società  religiosa;  la  quale  accettava  tutti  nel 
suo  greoìbo  senza  chiedere  prima  a  qual  nazione  .appartenessero, 
0  qual  sangue  scorresse  loro  nelle  vene,  o  qual  censo  avessero  ere- 
ditato dagli  avi.  Il  povero  e  il  ricco,  il  libero  e  il  servo,  e  il  ro- 
mano e  il  longobardo  e  il  flranco,  tutti  erano  uguali  dinanzi  ad  essa: 
insomma  v'avea  un  punto,  dove  cessava  ogni  differenza  di  nascita, 
di  casta,  di  razza,  di  patrimonio,  e  questo  era  la  società  religiosa. 
Anzi,  ed  è  ciò  che  più  importa  al  nostro  proposito,  il  clero  aveva 
fin  (U  buon'  ora  accolti  nelle  stesse  sue  file  gli  ordini  più  disparati 
dei  vincitori  e  dei  vinti,  dei  liberi  e  servi.  Solo  era  necessario  P af- 
francamento perchè  un  uomo  affetto  da  condizione  servile  potesse 
ricevere  gli  ordini  sacriì  ma  già  fino  dall'  epoca  longobarda  trovia- 
mo qualche  esempio  di  servi  innalzati,  mercè  la  msmumteaone,  al 
sacerdozio  (1);  ed  anzi  ei  pare  che  ccì  volgere  del  tempo  ne  deri- 
vasse qualche  abuso,  per  cui  fìi  necessario  di  apprestarvi  rimedio  (2). 

Cosi  la  chiesa  fondeva  le  varie  classi  e  anticipava  coir  esenapio 
la  formazione  di  nuovi  ordini,  nei  quali  la  differenza  della  nascita 
doveva  retrocedere  dinanzi  alla  occupazione  e  al  metodo  di  vita, 
formazione  che  sconvolse  interamente  gU  ordini  sociali  nel  secolo 
decimo. 

Questi  ordini  furono  i  milUes  e  i  cives,  di  cui  uno  traeva  la 
sua  origine  e  la  sua  forza  dal  sistema  feudale,  l'altro  invece  dal- 
l' esercizio  del  commercio  e  delle  arti,  che  lo  aiutarono  a  conseguire 
ricchezza  e  indipendenza. 

In  questi  nuovi  ordini,  generati  dalla  vocazione,  può  scorgersi, 
almeno  in  sulle  prime,  un  certo  antagonismo  di  razza,  che  si  per- 
de via  via  in  processo  di  tempo,  ma  i  limiti  della  Ubertà  e  della 
schiavitù  non  furono  mai  molto  pronunciati. 

Gli  ordini  feudali  ebbero  certo  un'  impronta  eminentemente  ger- 
manica, e  non  solo  per  le  istituzioni,  ma  e  per  le  persone  che  li 
componevano.  Per  vero  dire  gU  uomini  di  razza  latina  non  erano 
punto  esclusi  dalla  gerarchia  feudale;  e  v'ha  esempio  dì  alcuno 

(1).  Troya  Codice  diplom.  iongob.  IH.  406  n.""  1. 
(2)  Liut  53;  Car.  M.  leg.  lang.  138.  159. 
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che  ottenne  feudi  dal  Re  e  potè  fondare  una  nobile  prosapia  e  sol- 
levarsi fino  al  rango  dei  principi.  Arìberto  vassits  domini  regis 
viveva  a  regge  romana  giusta  una  carta  dell'  anno  900  (1),  e  la 
stessa  legge  professava  nel  1098  il  conte  Umberto  figliuolo  di  Ame- 
deo, da  cui  discesero  i  reali  di  Savoia  (2).  In  generale  però  questi 
casi  son  rari,  e  la  nobiltà  compònevasi  principalmente  di  uomini 
delle  varie  schiatte  germaniche  che  avevano  successivamente  domi- 
nato in  Italia.  Perciò  appunto  non  sono  ricordati  mai  nel  regno 
d'Italia  i  magnati  e  vassalli  latini,  ma  sempre  i  longiAardi  e  fran- 
dii.  Perciò  il  vescovo  Luidprando  poteva  rispondere  allo  impera- 
tore Niceforo,  che  gli  rinfacciava  di  non  essere  romano,  qij^le  me- 
morabili parole  cosi  piene  d' e  rgoglio  e  così  offensive  alla  naadona- 
lìtà  latina y  nella  quale  s'accoglievano,  a  sua  detta,  tutte  le  bas- 
sezze, tutte  le  infamie,  tutti  i  vizi,  per  cui  il  dire  romano  a  un 
longobardo  era  il  maggiore  degli  insulti  (3):  parole,  che  certamente 
gli  sfuggirono  nel  calore  della  passione,  ma  che  non  avrebbe  dette 
certamente  sapendo  che  v'erano  dei  romani  nei  posti  e  negli  ordini 
più  elevati  del  regno. 

D'altra  parte  anche  l' uomo  nato  servo  poteva  farsi  strada  con 
prodi  atti  tra' militi,  e  fin  dall'anno  786  è  discorso  in  un  capito- 
lare di  servi,  che  tengono  benefici  e  impieghi  (^beneficia  et  mini- 
steriaj,  o  che  possono  aver  armi  e  cavalli,  stando  in  un  rapporto 
di  vassallaggio  fbassaUMicoJ  coi  loro  signori  (4).  Ed  eccone  un 
bell'esempio  che  improntiamo  alle  cronache  milanesi  di  Landolfo 
0  vecchio  (5).  Il  re  Arrigo  fino  dal  dicembre  dell'  anno  1083  aveva 
posto  l'assedio  a  Roma,  e  questo  durava  già  da  sette  mesi  senza 
che  né  le  armi  né  le  macchine  approdassero  a  nulla.  Un  giorno, 
mentre  i  Tedeschi  e-  te  altre  gmiti  faticate  dalla  guerra  riposavano 
nel  campo,  due  uomini  della  famiglia  dell' ardvescovo  Tedaldo, 
cioè  Amizone,  ch'era  fornaio,  e  Ugone,  ch'era  cammere,  avanza- 
tisi per  iscoprire  le  mura  e  le  torri,  né  trovando  alcuna  resisten- 
za, si  posero  a  salire  su  per  le  rovine  del  muro  battuto  in  brecda 
dalle  macchme.  Poi,  come  furono  alla  cima,  videro  i  custodi  di 
esso  addormentati  ed  ogni  cosa  in  silenzio,  e  allora  tratti  i  coltelli 
e  avventatisi  sulle  guardie,  altre  ne  uccisero  ed  altre  ne  precipita- 
ci) Lupi  e.  D.  R  n.  1083. 

(2)  UgheUi  Italia  sacra  lY.  1043. 

(3)  Lnìdpr.  legatio  e.  2. 

(i)  Capit  lang.  a.  786  e.  7. 

(5)  Landulph.  sen.  hist  mediol.  IV.  2. 
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rono  dal  bastione.  Per  siffatta  maniera  resi  padroni  del  Inopi, 
mostrandosi  dalle  torri  ai  soldati  regi,  facevano  segno  cogli  scodi, 
invitandoli  a  salire.  E  la  città  Ai  presa.  Que'  due  valorosi  venoeffo 
regalati  abbondantemente,  e  dacché  Landolfo  li  chiama  nuovi  noili- 
ti,  non  credo  di  andare  errato  supponendo  che  il  re  o  Tarciveseo- 
vo,  in  premio  di  loro  valentia,  lì  abbia  creati  suoi  milìtL  Àndie 
Ottone  di  Frìsing^  (1)  narra,  die  i  òttadini  delle  varie  città  d'bjh 
Ha,  affine  di  aver  maggiori  forze  per  soverchiare  i  vicini,  non  {sde- 
gnavano d^  innalzare  alle  dignità  e  di  onorare  col  cingolo  della  mi- 
lizia giovani  d' inferior  condizione  e  qualunque  operaio  di  arti,  ancbe 
le  più  meccaniche  e  dispregevoli,  i  quali  dalle  altre  genti  erano 
sbanditi  come  la  peste  dagli  studi  piìx  onesti  e  liberali.  Poi  ho  già 
avvertito  pih  sopra  che  le  consuetudini  milanesi  del  1216  am- 
mettono che  un  feudo  o  beneficio  possa  venir  conceduto  anche 
a  un  servo,  purché  la  condizione  servile  ne  sia  nota  a  colai  ^e 
fa  rinvestitura  (2).  E  questa  barriera  della  nascita  cadde  in  Italia 
più  presto  che  altrove;  per  cui  non  rimase  punto  ndla  penisola, 
come  rimase  in  Grentiania,  alcuna  differenza  radicale  tra' ministe- 
riali sem  e  i  vassalli  liberi,  tra  gli  uomini  di  servizio  e  quelli  di 
feudo. 

Né  le  cose  stay^io  div^^maite  coi  eives.  Gli  arimanni,  questi 
uomini  delle  armi,  avevano  guardato  a  lungo  con  disprezzo  alle 
occupazioni  dei  vinti.  Essi  aborrivano  dai  traffichi  e  dair  industria, 
e  forse  le  necessità  politiche  e  i  tempi  difficili  li  impedivano  dal 
deporre  le  armi  per  coltivare  le  arti  della  pace.  Nondimeno  Ano 
dall'epoca  longobarda  ci  abbattiamo  in  qualche  mestierante,  il  cui 
nome  parrebbe  accennare  ad  origine  germanica.  Certo  erano  nooù 
germanici  quelli  dì  Teoperto  loricario,  Gausiddo  calderaio,  Perticaoso 
sartore,  Gimtifredo  e  Ameperto  e  Osberto  di  Ànsprando  orefid, 
Roberto  maestro  comacìno,  Lamberto  e  Auriberto  pittcMi,  Flurip^rto 
e  Teoperto  negoziatori  e  va  dicendo  (3).  Certo  i  Longobardi  eraosi 
aumentati  rapidissimamente  in  Italia,  per  cui,  ahneno  nel  secolo 
settimo,  ci  vien  fatto  di  trovare  delle  famiglie  dì  una  grandis^ma 
estensione;  e  giacché  era  impossibile  che  tutti  fossero  provveduti 
di  terre,  immaginiamo  che  i  figliuoli  cadetti  abbiano  atteso  a  quei 

(i)  De  gest.  Frider.  lib.  U.  e.  13. 

(2)  Libar  copsuet  Mediolani  tit  27. 

(3)  Troya  C.  D.  L.  III.  453.  V.  868.  960;  vedi  il  mio  saggio  sugli  ordini 
sociali  e  sul  possesso  fondiario  presso  i  Longobardi.  Vienna  1861. 
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mtsiiì&rL  Certo  V  avversione  di  quei  barbari  per  tutto  ciò  che  pa- 
reva eoDtrario  ai  loro  esercizi  guerreschi  scemò  di  molto  il  giorno 
che  Astolfo,  accomunando  il  servizio  a  cavallo  anche  ai  negoziatori, 
riconobbe  per  la  prima  volta  tutta  la  importanza  che  la  ricchezza 
mobile  poteva  avere  nella  società^  e  aperse  co^  una  breccia  in 
(pegli  ordini  germanici  che  non  conoscevano  altra  forza  all'  infuod 
ddla  proprietà  territoriale.  Adesso  anche  un  barbaro  poteva  atten- 
dere tranquillamente  ad  esercizi  che  prima  forse  avea  guardato  om 
occhio  di  sprezzo  e  compassione,  dacdtiè  n'  era  salva  la  sua  estima- 
zione civile  e  i  suoi  diritti  poUtìci.  E  questi  disertori  delia  barbarie 
dovevano  crescere  più  e  più,  quando  sopraggiunta  T  epoca  feudale, 
la  terra  libera  non  fu  più  suflBciente  schermo  contro  le  usurpazioni 
e  oppressioni  dei  coati  e  dei  dinasti,  mentre  l'arte  e  iì  commercio 
allettavano  colla  promessa  di  sempre  maggiori  guadagni,  e,  come 
avvertii  più  sopra,  i  raiq)orti  e  le  istituzioni  della  città  ofirivjmo 
una  sicurezza  e  protezione  che  non  poteva  offrire  la  campagna* 
Insomma  il  latino  e  V  arimanno  terminarono  coir  imirsi,  al  pari  dei 
militi,  m  una  nuova  idea  e  in  un  nome  nuovo,  che  è  appunto  quello 
di  cives,  il  quale  escludeva  ogni  riguardo  di  nazionalità  e  di  nascita 
per  far  luogo  a  un  nuovo  ordine  sociale. 

Senonchè,  come  nella  milizia,  quantunque  aperta  agli  uomini 
d'ambe  le  razze,  vedemmo  predominare  i  germanici;  cosi  nella 
borghesia,  quantunque  mista  di  latini  e  di  arimanni,  veggiamo  pre- 
dominare i  latini,  salva  qualche  rara  eccezione.  Per  vero  dire  fu 
osservato  da  alcuno  che  nelle  guerre  civili  dei  secoli  X  e  XI  non 
si  trova  mai  che  i  latini  formino  una  comunità  particolare  o  costi- 
toiscano  una  fazione  distinta.  Fu  detto  che  la  memoria  della  nazio- 
nalità non  9i  conservava  oggimai  che  nelle  professioni  di  l^e  co- 
me cosa  privata  di  alcune  famiglie,  e  le  antiche  differenze  nazionali 
dei  latini  e  dei  germanici  erano  scomparse  già  da  lunga  pezza, 
coflfond^osi  in  una  sola  nazione.  Questa  teoria,  che  semplificava 
mirabilmente  la  storia,  venne  accettata  da  molti,  ma  pare  a  noi 
non  sia  la  più  conforme  a  verità.  Gli  arimanni  scampati  al  vincolo 
0  predominio  feudale  erano  pochi  in  confronto  dei  latmi,  come  fu- 
rono pochi  i  latini  entrati  nella  gerarchia  feudale.  E  come  i  latini, 
che  abbracciarono  la  feudalità,  fecero  naturalmente  omaggio  alle 
idee  germaniche,  non  altrimenti  è  ovvio  supporre  che  gli  arimanni, 
i  quali  entrarono  nella  vita  cittadinesca,  finissero  coir  accettare  le 
idee  romane.  Poco  dunque  importa  se  nei  secoli  X  e  XI  non  sia 
btta  menzione  di  una  comunità  dei  latini  opposta  alla  comunità 
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dei  germanici.  Perchè  dovunque  si  trovi  una  borghesia,  vi  sarà 
una  comunità  essenzialmente  latina  si  pel  numero  prevalente  dei 
membri  che  la  compongono  e  si  per  lo  spulilo  che  la  informa  e  si 
per  le  istituzioni  che  la  reggono.  Dovunque  si  trovi  una  corte  feu- 
dale, vi  sarà  una  comunità  essenzialmente  germanica  pel  numero, 
per  lo  spirito  e  per  le  istituzioni.  Quelle  che  ordinariamente  si 
chiamano  guerre  o  lotte  degli  ordini  sociali  sono  veramente  guerre 
0  lotte  di  opposta  nazionalità,  guerre  o  lotte  di  latini  e  germanici; 
e  saranno  molte  e  accanite  prima  che  le  due  nazioni  possano  arri- 
vare ad  intendersi  e,  scambiato  il  saluto  di  pace,  mischiarsi  e  con- 
fondersi in  una  medesima  concordia  e  nello  stesso  comune. 

Ciò  che  veramente  cadde  e  di  buon'ora  anche  in  mezzo  a 
questa  cittadinanza  fu  la  barriera  della  nascita.  Perchè,  come  la 
fedeltà  e  il  coraggio  potevano  innalzare  un  servo  a  un  grado  consi- 
derevole nella  gerarchia  feudale,  non  altrimenti  è  presumibile  che 
nelle  corporazioni  delle  arti  in  città  i  mestieranti  servi  siensi  tro- 
vati a  fianco  dei  liberi.  Anzi  ne  abbiamo  un  esempio  molto  antico, 
che  vale  insieme  a  mettere  in  più  chiara  luce  il  carattere  di  queste 
aggregazioni  cittadinesche.  Gli  uomini  di  Piacenza,  una  delle  corti 
regie,  anticipando  un  saggio  di  quanto  operarono  poi  i  comuni  ben 
più  famosi  di  una  età  meglio  avanzata,  tirarono  fin  dallo  scorcio 
del  secolo  ottavo  per  via  di  particolari  decreti,  per  eorum  prae- 
ceptum,  a  ingrossare  cogli  aldi  del  Re,  per  cui  Pipino  nel  793 
dovè  publicare  una  legge  per  impedimeli.  E  penso  che  quegli 
uomini,  i  quali  cosi  raccattavano  gli  aldi  regi,  avranno  rispettalo 
anche  meno  quelli  dei  privati  (1).  Ad  ogni  modo  egli  è  un  fatto 
notevole  questo,  di  vedere  una  comunità  d' uomini  liberi  non  isde- 
gnare  di  affratellarsi  altri  uomini  affetti  da  servitù  e  metterti  a 
parte  della  vita  civile.  Più  tardi  ogni  traccia  di  condizione  servile 
doveva  sparire  nelle  città,  che  non  tarderanno  a  combattere  quella 
lebbra  anche  fuori  della  loro  cerchia,  annunciando  la  parola  di 
riscatto  ai  volghi  contadineschi. 

Di  questi  ordini  dei  milites  e  dei  cives  è  d' uopo  ci  occupia- 
mo più  di  proposito. 

fcontinv^J 

Francesco  Schupfbr 

(1)  Leg.  laDg.  Pipini  39.  CapiL  a.  793  e.  27. 
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LE  SOCIETÀ  COMMERCIALI 

SECONDO 

LA  LEGGE  FRANCESE  DEL  24  LUGLIO  1867 

E 

LA  LEGISLAZIONE  ITALIANA 


in. 

L'accomauìdita  per  azioni  è  il  primo  tipo  di  società  commer- 
ciali di  cui  si  occupi  la  legge  del  24  luglio  1867. 

Si  può  dire  che  il  legislatore  flrancese  non  ha  fatto  che  ripro- 
durre nella  nuova  legge  le  disposizioni  di  quella  del  17  luglio  1856, 
pur  mitigandone  qua  e  là  lo  eccessivo  rigore.  Come  è  chiaro,  a- 
donque,  T  accomandita  per  azioni  non  si  volle  come  che  sia  spo- 
g^e  di  quel  falso  carattere  di  cui  per  lungo  corso  di  anni  la  giu- 
risprudenza e  la  pratica  commerciale  la  vestirono  a  poco  a  poco; 
ed  oggi  ancora,  come  nel  1856,  r elemento  pecuniario  soverchia 
r  eternato  personale  derogando  per  tal  modo  alla  intrinseca  na- 
tura della  società  in  accomandita  ed  alla  sua  origine  storica.  Il  quale 
tralignamento,  se  prima  poteva  essere  in  qualche  modo  scusabile, 
quando  gli  impacci  soverchi  che  il  legislatore  mise  alla  fondazione 
delle  società  anonime  furono  caysa  che  si  cercasse  di  eludere  la 
legge  e  di  raggiungere,  per  mezzo  del  nuovo  carattere  impresso 
ali* accomandita  per  azioni,  gli  stessi  vantaggi  che  offiriva  la  società 
anonima;  ora  che  la  libertà  dell' anonimato  fti  riconosciuta  dalla  nuova 
legge  del  24  lugho  1867,  sarebbe  stato  pur  bene  che  si  fosse  posto 
fine  a  quella  condizione  anormale  di  cose,  e  che  a  ciascuna  forma  di 
società  fossero  stati  restituiti  i  suoi  peculiari  caratteri.  E  se  codesta 
uhima  osservazione  non  si  pub  applicare  al  codice  dì  commercio 
italiano,  per  cui  Tanonimato  non  è  punto  libero,  ciò  non  toglie  però 
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che  pure  il  nostro  codice ,  come  la  legge  francese  ^^  abbia  ricoofer- 
mata  legislativamente  una  promiscuità  di  carattere  giuridico  nell'ac- 
comandita per  azioni,  che  avrebbe  dovuto  invece  ad  ogni  costo 
far  cessare.  Ma  nel  1865,  quando  fii  pubblicato  il  codice  di  com- 
mercio italiano,  non  solo  non  si  ebbe  il  coraggio  di  approfittare  dd 
progressi  compiuti  dalla  legge  francese  del  23  maggio  1863 ,  ma  forse 
neppure  sospettavansi  le  maggiori  riforme  del  1867;  pm  i  legisla- 
tori nostri  si  lasciarono  spaventare  dalla  cattiva  prova  die  dcqH)  il 
1860  fecero  qui  le  società  anonime  ed  in  accomandita  per  aziom. 
E  non  si  accorsero  che  gli  scandali  di  quégli  anni  per  gran  parte 
dipesero  daUa  straordinarietà  delle  condizioni  economiche,  politicbe 
e  sociali,  prodotta  dal  meraviglioso  risorgimento  della  patria  nostra, 
e  che  però  loro  cura  precipua  doveva  essere  qudla  di  legiferare 
pei  casi  normali  della  vita  civile,  non  per  gli  eccezionali;  poidìè, 
altrimenti,  si  fanno  anche  leggi  di  eccezione  e  provvisorie,  e  non 
si  promulga  tutto  un  codice  di  leggi,  il  quale,  se  si  vuole  che  sia 
tenuto  per  cosa  seria,  deve  anche  avere  un  carattere  sicuro  di  sta- 
bilità e  di  durabilità.  D'altra  parte  poi,  chi  può  negare  che  quei 
repentini  scandalosi  disastri  si  sarebbero  facilmente  evitati,  se  T au- 
torizzazione governativa,  a  cui  erano  anche  allora  sottoposte  le  so- 
cietà anonime  e  quelle  in  accomandita  per  azioni  al  portatore,  non 
avesse  ingenerata  nel  pubbUco  una  cieca,  fatale  fidanza  che  lo  di- 
stoglieva dair accertarsi  coi  proprii  occhi  se  le  società,  con  cui  esso 
stava  per  entrare  in  rapporti  giuridici,  meritavano  o  no  la  sua  fi- 
ducia, e  se  sarebbero  state  in  grado  poi  di  soddisfare  le  obbliga- 
zioni che  assumevano?  —  Cosi  la  Francia,  dovendo  scegliere  tra 
i  due  prìncìpii,  cioè:  o  sottoporre  alla  autorizzazione  governativa 
anche  Taccomandita  per  azioni,  o  sottrame  pur  la  società  ammima; 
si  appigliò  a  quello  della  libertà  per  runa  e  per  T altra  forma  di 
società.  L'Italia,  per  lo  contrario,  riconfermò  la  necessità  dell'au- 
torizzazione per  ambedue,  estendendola  anche  all'accomandita  per 
azioni  nominative. 

Ma  qui  si  fermano  i  precipui  vantaggi  che  la  legge  francese 
ha  sul  codice  italiano.  Poiché,  senz'altro,  all'articolo  l.""  troviamo 
sancito  un  principio  che  limita  fuor  d'ogni  lecita  misura  la  libertà 
delle  stipulazioni  contrattuali,  ed  è  questo:  che  le  società  in  acco- 
mandita non  possono  dividere  il  loro  capitale  in  azioni  o  frazioni 
di  azione  minori  di  cento  lire,  quando  il  capitale  non  ecceda  le 
duecento  mila  lire,  e  minori  di  lire  cinquecento ,  se  le  sorpassi. 
Sono  le  solite  paure,  le  solile  eccessive  preoccupazioni.  Che  un^a- 
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zkne  di  lire  cento  possa  essere  comperata  e  il  compratore  ccmo- 
scere  perfettamente  l'importanza  delPatto  da  lui  conchioso ,  e  i  van- 
taggi e  le  perdite  che  ne  possono  essere  la  conseguenza,  ben  vuol 
credere  ed  ammettere  il  legislatore.  Ma  che  l'azione  discenda  ap- 
pena al  di  sotto  delle  lire  cento  o  delle  cinquecento,  ed  allora  la 
cosdeaza  non  gli  permette  più  di  lasciare  esposti  gli  inesperti  ai 
facili  raggiri  degli  speculatori,  e,  compreso  di  indefinibile  cura,  se 
li  mette  sotto  la  propria  tutela  e  ben  vigila  che  non  sieno  ingan- 
nati per  dnquanta  o  per  duecento,  pur  nulla  curandosi  che  lo  pos- 
sano essere  per  cento  o  per  cinquecento.  Questa  capacità  intellet- 
tuale che  si  nmalza  e  si  abbassa  a  misura  di  lire;  questa  esperienza 
di  afibri  che  c'è  o  non  e' è,  a  seconda  che  si  può  comperare  o  non 
si  può  un'azione  di  lire  cento  o  di  lire  cinquecento;  questo  dividere 
oecessariamente  gli  uomini  in  due  grandi  classi,  l'una  di  inganna- 
tori, e  l'altra  di  chi  non  può  sottrarsi  all'inganno;  questo  ammet- 
tere, che  se  si  tratti  di  società  in  accomandita  o  anonime  la  buona 
fede  dei  terzi  può  essere  fadlmente  ingannata,  qualora  le  azioni 
non  sieno  di  quell'alta  misura  determinata  nell'articolo  primo;  e 
che  se,  invece,  si  tratti  di  società  a  capitale  variabile,  nulla  hanno 
a  temere  i  più  piccoli  capitalisti  se  anche  l'azione  discenda  a  lire 
cinquanta,  come  è  sancito  nell'articolo  50,  mentre  qui  appunto, 
trattandosi  speciahnente  di  società  cooperative,  il  pericolo  do- 
vrebbe parere  maggiore,  perchè  di  tali  società  non  fanno  parte 
quasi  sempre  che  operai  o  piccoli  industriali;  tutto  ciò,  si  dice, 
costituisce  un  cumulo  tale  di  stranezze  e  di  contraddizioni  che  non 
altrimaiti  si  può  qualificare,  come  ben  disse  J.  Favre,  che  per  cu- 
nmlo  di  errori  economici.  Che  ne  avverrà?  —si  eluderà  la  legge.  E 
mentre  le  società  a  capitale  variabile,  principalmente  si  propcmgono 
di  rendere  possibile  e  utile  l'associazione  anche  a  coloro  che  vivono 
di  mercede  giornaliera,  degenereranno  invece  dalla  loro  indole 
econòmica,  e  tutti  quelli  che  vorranno  sottrarsi  aUe  limitazioni  del- 
l'articolo primo,  pur  non  essendo  operai  ma  volendo  invitare  a  sé 
i  piecoU  capitali,  si  costituiranno  in  società  a  capitale  variabile. 
Cosi  negli  animi  si  insinuerà  a  poco  a  poco  la  persuasione,  che  la 
legge  altro  non  sia  che  un  impaccio  dal  quale  facilmente  sa  trarsi 
k)  scaltro.  Lasciate,  invece,  che  gli  azionisti  dividano  come  ad  essi 
meglio  pare  il  capitale  sociale;  che  non  è  questa  una  cosa  di  cui  si 
possa  disporre  per  legge.  La  legge  deve  invigilare  che  il  diritto 
comune  non  sia  violato:  deve  punire  se  ci  ha  frode:  deve  rendere 
giustizia  a  chi  la  domanda;  ma  voler  imporre  al  privato  cittadino 
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persino  la  misura  dei  valori  di  cui  egli  vorrà  servirsi  per  provve- 
dere ai  proprii  affari ,  è  una  limitazione  tutt'aflfatto  arbitraria  della 
libertà  umana.  E  si  noti  ancora  ^  che  il  legislatore  stesso  ha  quasi 
invitato  l'azionista  a  sottrarsi  ai  rigori  della  legge  e  gliene  ha  quasi 
aperta  la  via;  perchè  in  virtù  dell'articolo  2  è  permesso  di  ne- 
goziare le  azioni  o  le  frazioni  di  azione  pur  quando  non  ne  sia 
stato  versato  che  un  quarto  soltanto,  e  l'articolo  51  sancisce  che 
il  versamento  di  un  decimo,  per  la  società  a  capitale  variabile, 
può  bastare  alla  legittima  sua  costituzione.  Ed  ecco  che  le  cin- 
quecento e  le  cento  lire  sono  già  ridotte  a  centoventicinque  ed 
a  venticinque,  ed  a  cinque  le  cinquanta  delle  società  a  capitale 
variabile.  Tanto  valeva  allora  ommettere  di  sancire  la  inutile  e  ca- 
pricciosa limitazione  dell'  articolo  1.  Godeste  piccole  somme  sono 
pure  accessibili  alle  più  modeste  fortune;  e  l'inganno,  di  cui  tanto 
paventa  il  legislatore,  può  cosi  appunto  colpire  il  povero  operaio 
nei  sudati  risparmi  di  una  vita  di  fatiche  e  di  stenti.  Ecco,  adunque, 
fallito  lo  scopo  che  il  legislatore  si  proponeva,  e  chi  egli  voleva 
mettere  al  sicuro  dalle  frodi  degli  speculatori,  esposto  invece  come 
prima  ad  essere  ingannato.  EgU  è  che  allorquando  si  diffida  di  tutto 
e  di  tutti,  e  alla  vigilanza  personale,  che  sola  può  e  deve  curarsi 
degU  interessi  privati,  si  vuole  sostituire  la  vigilanza  dello  Stato, 
necessariamente  si  arriva  a  sopprimere  ogni  seria  vigilanza,  poiché 
fu  soppressa  prima  la  responsabilità  personale.  Egli  è  che  allor- 
quando si  violenta  la  natura  delle  cose  o  delle  idee,  e  non  si  lascia 
loro  tanto  di  vita  o  di  spazio  che  possano  muoversi  a  proprio  co- 
modo, le  cose  e  le  idee  o  si  aprono  vie  di  traverso,  o  consuoiano 
la  virtù  propria  in  mani  conati,  o  maggiori  fannosi  quei  mali  che 
si  sperava  invece  di  diminuire. 

Più  saggio,  per  questo  riguardo,  è  il  codice  nostro.  Di  codeste 
restrizioni  qui  non  ci  ha  parola,  e  le  azioni  possono  essere  di  qua- 
lunque valore,  qualunque  del  pari  sia  l'ammontare  del  capitale  so- 
ciale (1).  Soltanto  che,  se  le  azioni  non  sono  pagate  per  intiero  al 


(1)  Ben  sappiamo  che  ci  ha  rarlicolo  4  di  un  decreto  reale  12  febbraio 
1865  in  cui  è  detto:  e  Nessuna  società  potrà  costituirsi  con  azioni  od  obbli- 
gazioni, il  cui  valore  nominale  sia  inferiore  alle  100  lire,  né  con  capitale  mi- 
nore di  100,000.  In  questa  ultima  somma  non  sarà  imputabile  il  montare  dì 
eventuali  emissioni  di  nuove  serie  di  azioni  o  di  obbligazioni,  le  quali  in  nes- 
sun caso  potranno  aver  luogo  senza  speciale  approvazione  governativa.  Trat- 
tandosi di  società  commanditarìe  con  emissione  di  azioni  al  portatore,  di  as- 
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tempo  della  loro  emissione,  non  si  possono  rilasciare  che  certificati 
provvisori  nominativi,  come  è  sancito  nel!' articolo  151,  dei  quali  non 
è  permesso  il  cambio  con  azioni  al  portatore  finché  non  sia  pagata 
almeno  la  metà  del  loro  valore  nominale.  La  quale  sanzione  leg- 
gesi  anche  neir alinea  dell'articolo  3  della  legge  francese;  con  que- 
sta differenza  però  che,  mentre  per  il  codice  italiano  è  di  pien 
diritto  il  cambio  dei  certificati  provvisori  nominativi  con  azioni 
al  portatore,  per  la  legge  del  24  luglio  1867  la  conversione  deve 
essere  consentita  dagli  statuti  sociali  e  per  deliberazione  deir  as- 
semblea generale  degli  azionisti.  Ambedue  questi  articoli  sono  il 
frutto  di  quel  sistema  che  vuole  ad  ogni  costo  limitare  la  libertà 
contrattuale  delle  parti,  ed  a  questa  sostituisce  la  norma  unica  delia 
l^e  per  tutti  i  casi  contingibili. 

Quale  conseguenza  di  questa  sanzione  fu  stabilito  dal  Corpo  Le- 
gislativo, benché  dopo  vivissima  opposizione,  che:  sia  che  le  azioni 
rimangano  nominative,  dopo  il  voto  deir  assemblea  generale  degli 
azionisti,  o  sieno  convertite  m  azioni  al  portatore,  i  soscrittori 
primitivi  che  ahenarono  le  azioni  e  i  cessionarii  di  queste,  quando 
ne  sia  stata  versata  la  metà,  si  tengano  obbligati  al  pagamento  del- 
l'ammontare delle  azioni  stesse  per  due  anni  soltanto,  a  datare  dalla 
deliberazione  dell'assemblea  generale.  Yolevasi  invece  da  alcuni  de- 
putati, che  si  ripetessero  nella  nuova  legge  le  sanzioni  di  quella 
dd  1856;  cioè,  volevano  che  l'azione  rimanesse  nominativa  sino  al 
suo  totale  pagamento,  e  che  di  questo  rimanessero  indefinitamente 
responsabili  il  primitivo  soscrittore  e  i  di  lui  cessionarii.  Or  bene, 
pare  a  me,  che,  come  era  ingiustamente  restrittiva  quest'  ultima 
proposta,  sia  inutile  la  sanzione  dell'  alinea  2  dell'articolo  3.  È 
ingiustamente  restrittiva,  perché  non  vi  ha  ragione  alcuna  che  gli 
azionisti  non  possano  pattuire  di  sciogliere  da  ogni  ulteriore  ob- 
bligazione chiunque  di  loro,  due  anni  dopo  la  deliberazione  presa 
daU' assemblea  generale,  abbia  versato  la  metà  del  prezzo  integrale 
dell'azione.  Nei  rapporti  dei  socii  tra  loro,  non  é  possibile  trovare 


socìaxioiii  popolari ,  di  casse  di  risparmio ,  di  società  cooperative  di  consumo, 
dì  produzione,  o  di  simili  altre  istituzioni,  potranno  autorizzarsi  azioni  di  lire 
50  cadauna,  e  con  un  capitale  minore  di  lire  100,000,  senza  che  in  alcun 
caso  questo  sia  inferiore  a  50  mib  lire.  »  Questo  decreto  però  si  ha  da  in- 
toidere  necessariamente  abrogato  dal  codice  di  commercio  pubbUcato  poste- 
normente  (%  giugno  1865),  nel  quale,  come  si  è  detto,  non  si  trova  parola 
di  sifiatle  restrizioni. 
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alcuna  sufficiente  ragione  di  opposizione.  D  patto  non  offiraderebbe 
né  i  principii  dell'ordine  pubblico ,  né  la  pubblica  morale.  Nei  rap- 
pòrti dei  terzi,  neppure;  perchè  questi  saprebbero  benisrimo  fin  da 
prima  che,  entrando  in  rapporti  giuridici  colla  società,  avrebbero 
a  garanzia  sicura  e  indefettibile  dei  loro  diritti  non  già  TanunoB- 
tare  complessivo  del  valore  nominale  delle  azioni,  ma  soltanto  la 
metà  di  questo,  trascorsi  cbe  sicno  i  due  anni.  E  non  c^è  a  temere 
che  r  assemblea  generale  degli  azionisti  prosciolga  dal  pagunento 
dell'altra  metà  i  socii,  quando  di  questa  la  società  avesse  bisogno 
per  proseguire  le  operazi(Mii  sociali.  Un  tale  atto  di  suicidio  è  stol- 
tezza supporre  che  l'assemblea  generale  voglia  nemmeno  tentare. 
Pòi,  siccome  in  ogni  modo  i  socii  rimangono  responsabili  dell'in- 
tiero ammontare  delle  loro  azioni  per  due  anni,  ed  è  difficile  assai 
che  taluno  possa  prevedere  per  si  lungo  spazio  di  tempo  quelle  ca- 
tastrofi che  solo  potrebbero  incitare  i  sòscrittori  o  i  loro  cessionarii 
ad  aUenare  le  proprie  azioni;  cosi  pur  sotto  questo  riguardo,  la  opi- 
nione di  quelU  che  non  volevano  che  si  potessero  prosciogliere  gli 
azionisti,  dopo  due  anni,  dal  pagare  la  seconda  metà,  qualora  inter- 
venga una  apposita  deliberazione  dell'assemblea  generale  degli  azio- 
nisti, non  mi  pare  come  che  sia  accettabile.  Ma,  a  dir  vero,  panni 
anche  oziosa  ed  inutile  la  sanzione  dell'alinea  2  dell' articdo  3;  per- 
chè, se  tutto  ciò  che  si  è  detto  è  vero,  e  mi  pare  verissimo:  se  un 
tale  patto  non  offenderebbe  in  tiessun  modo  né  i  principii  geoerali 
del  diritto,  né  la  buona  fede  dei  terzi,  ma  é  anzi  un  omaggio  ai 
principii  della  libertà  contrattuale;  non  era  mestieri  ripeterla  in  un 
articolo  di  legge,  mentre  dovevasi  sottintendere  libero  e  facoltativo 
alle  parti  contraenti  di  fare  una  legge  del  proprio  contratto,  qualora 
cosi  vogliano.  È  forse  necessario  sancire  in  apposito  articolo,  che  il 
creditore  ha  diritto  di  rimettere  al  proprio  debitore  una  parte 
del  debito? 

Corrisponde  nel  nostro  codice  a  questa  disposizione  della  legge 
francese  l'articolo  152,  il  quale  dice  che:  i  sottoscrittori  sono 
personalmente  responsabili  dei  versamenti  sulle  azioni  sino  al  cam- 
bio con  azioni  al  portatore,  non  ostante  qualunque  cessione  di 
esse.  Cotesto  sistema  tiene  il  mezzo  tra  la  legge  francese  del  17 
luglio  1856  e  quella  del  24  luglio  1867.  Difatti;  mentre  la  prima 
di  queste  non  permetteva  che  l'azione  diventasse  al  portatore  se 
non  dopo  l'integrale  pagamento  del  suo  valore,  e  di  questo  teneva 
indefinitamente  responsabile  il  primitivo  soscrìttore;  il  codice  ita- 
liano, invece,  permette  la  conversione,  pagata  che  ne  sia  la  metà. 
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E  men^  poi  la  seconda  rioooosce  ndr  assemblea  generale  degli 
azioDisli  il  diritto  di  prosciogliere,  dopo  due  anni,  da  ogni  ulteriore 
obbUgaziose  quell'azionista  primitivo  o  cessionario  suo  che  abbia 
pagata  la  prima  metà  deir  azione,  il  codice  nostro  libera  di  pien 
diritto  da  ogni  obbligazione  T  azionista  primitivo  che  abbia  ottenuto 
il  cambio  con  azimii  al  portatore,  cioè  che  abbia  pagata  la  metà 
del  valor  nominale,  poiché  il  cambio  si  può  appunto  f»e  quando 
sia  pagata  codesta  metà  (1).  Come  si  vede,  il  codice  nostro  è  ancora 
più  rigoroso  della  legge  francese,  limitando  più  che  questa  non  fece 
la  libertà  contrattuale.  Un  patto  di  statuto  sociale  il  quale  volesse 
tenere  obbligati  personalmente  i  soscrittori  per  tutto  l'ammontare 
dd  valor  nominale  dell'azione  primitiva,  quando  questa  fosse  stata 
convertita  in  azione  al  portatore,  non  avrebbe  quindi  valore  giurì- 
dico per  il  codice  italiano.  Il  nastro  legislatore  volle  favorire  il  traf- 
fico degli  effetti  di  commercio,  agevolandone  la  girabilità  con  una 
pronta  liberazione;  ma  non  s'è  accorto  che,  co^  operando,  limitava 
ingiustamente  la  libertà  contrattuale  dei  socii.  Egli  però  fu  qui  pure 
consentaneo  a  quel  sistema  di  perpetua  ingerenza  negli  affari  sociali, 
già  tante  volte  deplorata. 

Altra  notevole  differenza  tra  la  legge  del  24  luglio  1867  e  il 
codice  italiano  è  questa:  per  la  prima,  cosi  l'accomandita  per  a- 
zioni  come  la  società  anonima,  non  possono  essere  legittimamente 
costituite  che  dopo  la  totale  sottoscrizione  del  capitale  sociale  e  il 
versamento,  da  parte  di  ciascun  azionista,  del  quarto  almeno  del- 
l'ammontare complessivo  delle  azioni  da  lui  sottoscritte;  per  il  co- 
dice italiano  invece,  basta  che  sia  sottoscritto  per  quattro  quinti 
il  capitale  sociale,  e  versato  in  denaro  da  ciascun  socio  il  decimo 
almeno  del  montare  delle  azioni  da  lui  sottoscritte,  sempre  che  non 
m  stabilito  il  versamento  di  una  quota  maggiore  nel  decreto  di  au- 
torizzazione della  società.  Dove  è  evidente  che,  per  il  nostro  codice, 
la  legittima  costituzione  della  società,  per  dò  almeno  che  concerne 
il  presente  subbietto,  è  resa  più  facile  che  non  per  la  legge  fran- 
cese. E  se  ci  fosse  permesso  addentrarci  in  un  più  minuto  stu- 

(1)  Questa  consegaenza  è  combattuta  con  molto  vigore  dal  Borsasi  (N.  521) 
nel  suo  bel  lavoro  che  sta  pubblicando  sul  Codice  di  commercio.  Però  se,  a 
gindizio  sno,  lo  spirito  della  legge  si  oppone  alla  interpretazione  da  noi  data, 
la  lettera  della  legge  è  tanto  chiara  (articolo  151,  152)  che,  senza  sostituire 
il  pensiero  dello  scrittore  al  preceuo  legislativo,  ci  pare  non  ammessibile  qual- 
sivoglia altra  interpretazione. 
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dio  comparativo  delle  due  legislazioni,  vedremmo  che,  lasciato  da 
parte  il  principio  della  autorizzazione  governativa,  sul  quale  esse 
discordano  radicalmente,  Tuna  e  T altra  si  informano,  presso  a  poco, 
allo  stesso  sistema  di  tutela  e  di  vigilanza. 

Ma  la  legislazione  italiana,  pur  su  questo  ultimo  tema  della 
vigilanza,  è  meno  liberale  della  legge  francese.  Per  noi,  la  vigilanza, 
come  sappiamo,  è  affidala  ad  un  ufficio  di  sindacato,  diretto  da  un 
censore  centrale,  e  composto  di  lui,  di  un  ispettore  generale,  di 
undici  ispettori  e  di  ufficiali  locali  delegati.  GùA  è  stabilito  dal  decreto 
reale  del  27  maggio  1866.  —  Le  principali  attribuzioni  poi  che  pos- 
sono esercitare  gli  ufficiali  incaricati  della  vigilanza  sono  le  seguenti: 
di  farsi  comunicare  dalle  società  tutti  i  documenti  e  i  prospetti  giu- 
dicati convenienti  al  pieno  esercizio  delle  loro  funzioni:  di  invigilare 
che  i  patti  sociali  sieno  rigorosamente  osservati,  e,  assieme  a  questi, 
osservata  anche  la  esecuzione  delle  mdteplici  fiin;doni  limitative  del 
codice  di  commerdo:  di  assistere  a  tutte  le  assemblee  generali  delle 
società,  e  di  farsi  comunicare  per  tempo  dalle  amministrazioni  sociali 
ravviso,  e  T ordine  del  giorno  indetto  per  le  medesime:  di  farsi  tra- 
smettere sollecitamente  i  verbali  delle  prese  deliberazioni  :  di  invitare 
le  società  a  sospenderne  la  esecuzione,  riferendone  immediatamente 
al  ministero,  quando  tali  deliberazioni  sieno  giudicate  contrarie  alle 
leggi,  agli  statuti  sociali  e  alle  disposizioni  governative:  di  vegliare 
a  che  le  pubblicazioni  che  si  fanno  dalle  società  sieno  in  perfetta 
relazione  colle  leggi,  regolamenti  e  cogli  statuti  sociali,  e  che  non 
sieno  ritardate  od  ommesse  quelle  prescritte;  e,  a  tale  effetto,  di 
farsi  trasmettere  senza  dilazione  qualsiasi  pubblioazione:  e  di  riti- 
rare, insomma,  al  chiudersi  deir esercizio  finanziario,  il  conto  della 
gestione  economica  delle  società  vigilate,  e  va  dicendo.  Tali,  e  molte 
altre,  sono  le  prescrizioni  contenute  .nel  decreto  reale  del  30  dicem- 
bre 1865.  Che  se  alcuno  meravigliasse  di  vedere  tali  gravi  e  deli- 
cate novità  introdotte  nel  nostro  sistema  l^slativo,  non  già  in  virtù 
di  apposite  sanzioni  del  codice  di  commercio,  ma  semplicemente  per 
decreti  reali ,  sappia  che  la  meraviglia  è  pure  nostra  ed  è  grandissima. 

Per  la  legge  francese,  invece,  la  sorveglianza  delle  società 
commerciali  è  affidata  ad  un  consiglio,  composto  di  tre  azionisti  e 
nominato  dall'assemblea  generale.  E  codesto  consiglio,  benché  esso 
pure  sia,  a  nostro  giudizio,  un  dannoso  impaccio  posto  alle  ammi- 
nistrazioni sociali,  però,  siccome  emana  dal  seno  stesso  degli  azio- 
nisti, non  desterà  almeno  i  sospetti,  le  diffidenze  e  le  gelosie,  che 
non  è  possibile  evitare,  per  lo  contrario,  qualora  la  sorvegUanza  sia 
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ccminessa  a  persone  estranee  alla  società.  Ecco  poi  le  principali  sue 
attribuzioiù.  Appaia  eletto,  verifica  se  le  prescrizioni  della  legge 
sieno  state  seguite:  verifica  anche  i  libri,  la  cassa,  il  portafoglio 
e  i  valori  deUa  società:  fa,  per  ciascun  anno,  air  assemblea  generale 
UD  rapporto  in  cui  devono  essere  segnalate  le  irregolarità  e  le  ine- 
sattezze da  esso  riconosciute  negli  inventarli,  e  le  ragioni  che  si 
oppongono  alle  distribuzioni  dei  dividendi  proposte  dal  gerente;  con- 
voca,  86  erede  opportuno,  Passemblea  generale  e,  dietro  il  voto  di 
questa,  provoca  lo  scioglimento  della  società.  I  membri  di  un  tale 
oonsigMo  non  assumono  alcuna  responsabilità  per  gli  atti  e  le  conse- 
guenze della  loro  gestione;  però  ciascuno  risponde,  di  conformità 
ai  principii  del  diritto  comune,  della  colpa  nelP esercizio  del  proprio 
mandalo.  Dei  deUtti  commessi  dal  ga^aate,  i  membri  del  consiglio 
dì  sorveglianza  non  rispondono  civilmente. 

Il  giudizio  che  da  questo  breve  raffronto  ciascun  lettore  pub 
lare,  por  tn4>po,  non  è  punto  favorevole  alla  legislazione  italiana. 


IV. 

Quale  secondo  tipo,  la  legge  del  24  luglio  1867  ci  presenta  la 
sodeià  anonima. 

bnanzi  che  fosse  promulgata  questa  legge,  un  duplice  ordine 
di  disposizioni  regolava  la  società  anonima  e  un  duplice  sistema  ri- 
conoscevasi  m  Francia.  Ci  aveva  cioè  la  società  anonima  del  co- 
dice di  commercio,  per  la  legittima  costituzione  della  quale  era  ne- 
cessaria la  autorizzazione  governativa;  poi,  P altra  disciplinata  dalla 
legge  del  23  maggio  1863.  Nella  prima,  ottenuta  che  si  fosse  la 
autorizzazione,  la  libertà  contrattuale  era  pienamente  rispettata;  nella 
seconda,  invece,  ristretta  assai.  Difatti,  mentre  allorquando  la  so- 
cietà non  oltrepassava  i  venti  milioni  di  capitale  poteva  costituirsi 
senza  che  le  fosse  d'uopo  autorizzazione  qualsiasi,  era  sancito  però 
che  la  società  stessa  dovesse  necessariamente  essere  compòsta  di 
abneno  sette  manbri,  e  che  le  azioni  non  potessero  essere  di  un 
valore  al  disotto  delle  lire  cento  se  il  capitale  sociale  non  oltrepas- 
va  le  lire  duecento  mila,  e  non  minori  di  Ure  cinquecento  se  so- 
verchiava le  duecento  mila  lire.  Il  mondo  commerciale  aveva  fatto 
buon  viso  alla  contemporanea  presenza  di  questo  duplice  sistema, 
che  rispondeva  a  due  diversi  bisogni  della  vita  commerciale.  Anche 
r Inghilterra,  organizzando  le  joinù-stock  limUed  coìv/pcmies ,  non 
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aveva  puoto  abolile  le  incorporated  o  regulaled  companies;  le  quali 
forme  corrispondono  appunto  ai  due  tipi  di  società  anonime  ricono- 
sciuti dal  codice  di  commercio  francese  e  dalla  legge  dd  23  mag- 
gio 1863.  Ma  tale  varietà  di  forme  non  piacque  più  ai  legislatori 
del  1867;  e,  soppressa  l'autorizzazione  governativa,  qualunque  àa 
l'ammontare  del  capitale:  soppressa  quella  libata  contrattuale  die 
il  codice  di  commercio  permetteva  per  la  costituzione  ddle  società 
anonime;  e  ridotte  queste  a  un  solo  tipo,  furono  tutte  sottoposte 
invariabilmente  alle  limitazioni  della  legge  del  23  maggio  1863.  Evi- 
dentemente, questo  non  fu  un  progresso;  c(me  già  prima,  per  ciò 
che  si  riferisce  alla  limitazione  del  capitale,  non  era  stato  un  pro- 
gresso codesta  ultima  legge  in  confronto  del  codice  di  commercio, 
quando  si  lasci  da  parte  T  autorizzazione  goverm^va  die  essa  aveva 
abolito  sino  ad  una  certa  misura.  Cosi  ora  tutto  è  baisi  uniforme, 
simmetrico  nella  costituzione  delle  sodetà  anonime;  ma  la  è  una 
simmetrìa  ed  una  uniformità  ottenuta  a  prezzo  della  libertà  con- 
trattuale. È  un  beneficio  pagato  troppo  caro.  <c  Se  invece,  dice  Bat- 
bie,  si  fosse  voluto  fare  un  passo  verso  la  libertà,  non  si  avreb- 
bero dovuto  rifiutare  i  vantaggi  della  antica  legge;  nessun  motivo 
consigliava  la  abrogazione  di  quegli  articoli  che  temperavano  il  ri- 
gore delle  nostre  leggi  commerciali.  Il  codice  del  1807  a^  già  pro- 
vato da  molti  anni,  e  nessun  timore  poteva  esso  ispirare  pure  a  chi 
troppo  teme  i  traviamenti  ddla  libertà.  Perchè  non  si  è  cercato  di 
coordinarlo  colla  l^ge  del  1867,  assegnando  all'uno  e  all'altra  una 
separata  sfera  di  efficienza?  La  cosa  era  facile.  Quelle  società  che 
si  fossero  costituite  senza  autorizzazione  governativa  sarebbero  state 
rette  dalla  nuova  legge;  e  quelle,  invece,  che  non  avessero  potuto 
sottoporsi  a  tali  presciizioni  si  sarebbero  costituite  colla  autorizza- 
zione governativa.  »  Saggie  considerazim  di  cui  avrebbe  dovuto 
tener  conto  il  legislatore  francese,  se  un  unico  pensiero  non  lo  a- 
vesse  preoccupato  dal  primo  all'ultimo  articolo  ddle  legge  del  24 
lugUo  1867. 

Una  disposizione  che,  quantunque  non  nuova,  perchè,  come 
sappiamo,  già  contenuta  nella  l^ge  del  23  maggio  1863,  muove  la 
meraviglia  universale,  è  quella  dell'articolo  23,  in  cui  è  d^to: 
che  nessuna  società  anonima  può  essere  legalmente  costituita  se  vi 
sia  un  numero  di  sodi  minore  di  sette.  Quale  può  mai  essere  la 
ragione  di  sì  strana  disposizione?  Perchè  sette,  e  non  cinque,  e  noo 
quattro?  A  tale  domanda  risponde  il  relatore  Mathieu  osservando: 
che  se  meno  di  sette  persone  potessero  costituire  una  sodetà  ano- 
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mma^  non  sarebbe  possibile  avere  una  assemblea  di  socii  incaricata 
dì  deliberare  sugli  afiEauri  sodali,  perchè  quel  numero  potrebbe  anche 
appena  bastare  a  costituire  il  consiglio  di  amministrazione  e  il  com- 
missario di  sorvegilanza.  Allora,  prosegue  il  relatore,  bensì  ci  a- 
YTébbe  im  governo,  ma  il  popolo,  i  governati,  mancherebbero  af- 
fatto; e  la  sodetà  assumerebbe  tutti  i  caratteri  di  una  società  in 
nome  collettivo,  e  non  già  quelli  di  società  anonima.  Tale  frode  virile 
il  legidatore  evitare,  proib^o  che  qualunque  sodetà  anonima  si 
costituisca  con  un  numero  di  socii  minore  di  sette,  ed  ordinandone 
lo  sdoglimento  se  avvenga  che,  costituita  prima  col  numero  voluto 
ddla  legge,  siasi  dinainuito  poi. 

Ma  diffidlmaite  codeste  giustificazioni  dèi  relatore  riesciranno 
a  persuadere  alcuno.  Dire  che  si  vdle  fissare  come  necessario  il 
ntmero  di  sette  per  rendere  possibile  la  applicazione  di  alcune  altre 
dìqM»tzioiìi  legislative,  è  dire  che  cosi  ^  fece  perchè  cosi  piacque. 
Anzi,  questa  è  la  riprova  degli  impacd  continui  che  il  »stema  della 
sorvegliiiiza,  quale  fu  organizzato  dalla  legge,  suscita  ad  ogni  passo; 
poiebè  se  la  sorveglianza  si  fosse  lasciata  eserdtare  liberamente  da 
chi  soltanto  ne  ha  interesse,  cioè  dai  sodi,  ecco  che  non  si  sarebbe 
stati  costretti,  per  tener  vivo  Terrore  di  prima,  di  sancire  un  altro 
errore.  Messosi  una  volta,  invece,  il  legislatore  su  per  la  china  fa- 
tale delT arbitrio,  non  seppe  fermarsi;  e  accumulò  restrizioni  a  re- 
strizioiii,  non  si  accorgendo  che  soltanto  le  conseguenze  di  un  fal- 
lace sistema  a  dò  lo  spingevano;  non  già,  la  necessità  delle  cose.  E 
che  questa,  infatti,  nulla  C(msigliasse  di  simile,  volle  pochi  articoli 
dopo  diaiostrare,  là  dove  permette  ad  una  società  anonima,  il  nu- 
mero dei  sodi  della  quale  sia  disceso  al  disotto  di  sette,  (U  potere 
dò  nuUameno  continuare  ad  esistere,  quando,  un  anno  dopo  questa 
diminuziotte,  non  piaccia  a  qualcuna  delle  parti  interessate  pro- 
vocarne lo  sdoglimento,  e  all'  autorità  giudiziaria  pronunciarlo. 
Ond'è,  che  se  nessuno  muove  parola,  pur  con  meno  di  sette  socii 
può  legalmente  vivere  la  sodetà.  Ma  allora,  dove  si  andranno  a  pi- 
otare i  governati,  il  popdo  doè,  di  cui  parla  il  relatore  Mathieu, 
se  il  residuo  numero  basterà  appena  a  costituire  il  consiglio  di  am- 
minisCrazione  e  il  commissario  di  sorveglianza,  o  non  basterà  an- 
die?  £  se,  ciò  non  ostante,  si  riconosce  che  una  tale  società  può 
legittimamente  compiere  i  propri!  afEsui  e  provvedere  ai  proprii  in- 
to^ssi,  perchè  la  si  vorrà  colpire  di  illegittimità,  se  fin  da  prìnci- 
dpio  si  costituisca  con  un  numero  di  socii  minore  di  sette?  Sup- 
pongasi, che  cinque  o  ad  persone  si  accordino  in  un'  idea  co- 
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mune,  feconda  di^  molte  speranze;  suppongasi  che  tali  persone  sxp- 
piano  mettere  in  comune  un  capitale  di  un  milione,  quale  appunto 
può  essere  necessario  per  l'impresa  che  si  propongono  di  assuma^ 
assieme,  e  che  a  tutto  sia  provveduto  e  a  tutto  sia  soddisfatto  parcbè 
la  società  bene  incominci  i  proprii  afEarì  e  bene  li  prosegua  e  li 
compia.  Or  bene,  che  vi  ha,  per  chiunque  abbia  sano  e  dritto  il 
giudizio,  di  cui  abbisogni  ancora  quella  società  di  capitalisti  par  la 
legittima  sua  costituzione?  NuUa;  eppure  non  sono  sette,  e  la  legge 
non  permette  a  tale  società  di  esistere.  Ci  avranno,  invece,  sette 
malfermi  capitalisti  che  a  stento  avranno  raccolta  la  metà  della 
somma  necessaria  a  gettare  appena  le  fondamenta  di  una  società, 
ed  essi,  per  ciò  solo  che  sono  sette,  troveranno  compiacentis»ma 
la  legge;  e  se  bene  riusciranno  le  loro  prime  speculazioni,  potranno 
anche  mettersi  in  grado  di  proseguire  in  quell'impresa,  por  la  quale, 
dapprincipio,  ci  era  cosi  poca  speranza  di  felice  riuscita.  Di  per 
tal  modo,  i  favori  della  sorte  saranno  stati  a  questi  ultimi  di^[)eii- 
sati  a  piene  mani;  e  i  diritti,  per  Io  contrario,  dei  primi,  cioè  i 
diritti  di  una  solvibilità  inconcussa  e  di  una  impresa  saia  e  sicura, 
misconosciuti  e  negati.  Pure,  cosi  vuole  la  legge. 

Si  è  tentato  di  giustificare  il  numero  di  sette  sodi  chianundo 
a  soccorso  la  legge  inglese,  la  quale  contiene  una  disposizione  con- 
simile a  quella  dell'  articolo  23  della  legge  del  24  luglio  1867. 
<c  Ma,  vedete  contraddizione,  esclama  il  Batbie:  nell'interesse  della 
Banca  d'Inghilterra,  gli  Inglesi  proibirono  la  emissione  dd  bigUeitì 
a  qualunque  società  la  quale  conti  più  di  sei  membri.  E  cosi,  mentre 
per  noi  sono  necessarie  piii  di  sette  persone  a  costituire  una  sodetà 
capace  di  vivere,  dall'altra  parte  dello  Stretto  quelle  sodetà  che 
contano  sette  o  più  membri  sono  prese  in  sospetto  ed  hanno  ristretta 
la  loro  libertà  commerciale.  Invano  si  cercano  i  motivi  che  poterono 
guidare  i  nostri  legislatori.  »  Picard  qualificò  per  fantastica  e  ca- 
pricciosa la  disposizione  dell'articolo  23,  e  davvero  non  è  possiUle 
difenderla  da  tale  accusa. 

È  d'uopo  inoltre  awertve  che  le  restrizioni  sandte  nell'articdo 
primo  risguardanti  la  misura  delle  azioni,  sono  applicabili  anche 
alle  società  anonime,  poiché  cosi  vuole  l'articolo  quarto.  Sicché, 
per  queste  pure,  le  azioni  non  potranno  essere  minori  di  lire  cento 
se  il  capitale  sodale  non  ecceda  le  lire  duecento  mUa,  e  non  mi- 
nori di  lire  cinquecento  se  invece  le  soprawanzi.  Lo  stesso  dicasi 
della  totale  sottoscrizione  del  capitale  e  del  versamento,  per  ciascun 
socio,  del  quarto  almeno  delle  azioni  sottoscritte,  per  la  definitiva 
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costiiuzioDe  della  società  anooimà;  e  ddla  facoltà  di  negoziare  le 
azioDi  0  le  frazioni  di  azione  solo  dopo  il  versam^to  del  quarto; 
e  della  fiicoltà  di  poter  convertire  in  azioni  al  portatore,  per  voto 
ddl' assemblea  generale,  quelle  azioni  die  già  fossero  state  pagate 
per  metà;  e  della  responsabilità  che  per  due  anni  incombe  o  ai 
sosorittori  primitivi  cbe  alienarono  le  proprie  azioni  od  ai  loro  ces- 
siODarìi  per  il  pagamento  integrale  delle  azioni  sottoscritte,  o  che 
queste  sieoo  state  convertite  in  titoli  al  p(Hlatore  o  che  si^o  ri- 
maste nominative. 

Di  quanto  il  còdice  nostro  differisca,  su  questi  punti,  dalla 
legge  francese  si  è  visto  più  sopra.  Qui  procederemo  nel  paralldo, 
avuto  riguardo  al  modo  speciale  secondo  cui  sono  organizzate  le  am- 
mimstrazioni  delle  sodetà  anonime  ed  alle  attribuzioni  dei  commise 
sarii  di  sorveglianza. 

Gli  amministrat(»i  sono  eletti  dall'assemblea  generale  degh  a- 
zionisti;  sono  gratuiti  o  salariati,  come  piace,  ma  devono  essere 
scelti  tra  i  sodi;  devono  essere  proprietarìi  di  un  certo  numero  di 
azioni  dettf minato  dagli  statuti;  e  queste  azioni,  depositate  ndla 
cassa  sodale,  nominative  e  inalienabili,  come  devono  essere,  e  se- 
gnate da  un  timbro  indicante  la  inalienabiUtà,  sono  per  tutto  il  loro 
ammontare  costituite  in  garanzia  di  tutti  gli  atti  della  gestione  so- 
ciale, e  di  quelli  pure  che  fossero  esclusivamente  personali  air  uno 
0  all'altro  degli  amministratori. 

Le  cose  non  procedono  affatto  cosi  per  il  codice  italiano.  Intanto 
dobbiamo  notare  una  differenza,  per  la  quale  la  libertà  contrattuale 
dei  sodi  è  meglio  da  esso  rispettata  che  non  dalla  legge  francese, 
permettendosi  ad  essi  di  scegliere  i  proprii  amministratori  anche  tra 
persone  estranee  alla  società.  Poi,  è  d'uopo  anche  avvertire  che  gli 
amministratori,  ed  è  questa  una  conseguenza  della  libertà  di  scelta 
lasciata  ai  sodi,  non  sono  punto  obbligati  per  il  nostro  codice  ad 
essere  proprietarii  di  qualsivoglia  numero  di  azioni;  e  che,  mentre 
per  la  le^e  francese  gli  amministratori,  quand'anche  sieno  già  stati 
designati  prima  nello  statuto  sodale,  devono  essere  confermati  da 
a{4)osita  deliberazione  dell'assemblea  generale:  per  il  codice  italia- 
no, per  lo  contrario,  una  tale  conferma  non  è  punto  necessaria.  Ed 
anche  in  ciò  la  legge  nostra  ci  pare  migliore;  perchè,  altrimenti, 
si  obbligano  i  socii  a  ripetere  un  voto,  che  essi  hanno  già  Ubera- 
mente emesso,  e  che  già  li  ti^e  obbligati  l'un  l'altro  reciprocamente. 
In  ogni  caso,  ordinare  o  no  la  conferma  dovrebbe  essere  lasciato 
al  Ubero  voto  dei  socii,  e  non  imposto  da  sanzione  legislativa. 
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Per  la  legge  flraDcese,  gli  amministratori  non  possono  essare  eletti 
per  più  di  sei  smni^  benché  aeno  riel^;gibili  se  non  ci  ha  patto 
contrario;  e  per  più  di  tre  anni  se^  designati  ndlo  statuto  sodale, 
sono  confermati  dall'assemblea  g^erale.  Per  il  codice  italiano,  gii 
amministratori  durano  in  carica  due  anni,  ed  (^  anno  si  procede 
alla  elezione  di  una  metà  dei  membri  del  consiglio^  i  quali,  qui 
pure,  sono  sempre  rieleggibilL  Per  la  legge  francese  è  interdetto 
agli  amministn^ri  di  prendere  o  di  conservare  un  iat^^sse  diretto 

0  indiretto  in  una  intrapresa  o  in  un  negòzio  conchiuso  dalla  so- 
cieià  0  per  suo  conto,  a  meno  che  non  vi  sieno  stati  autorizzati 
dair assemblea  generale.  Per  il  codice  italiano  invece,  le  restriziooi 
sono  maggiori  e  troppo  limitatrid  della  libertà  contrattuale,  volendo 
che  amministratori  della  società  non  possano  essere  il  bandiiere 
della  medesima,  il  costruttore,  l'appaltatore  ed  il  subappaltatore  di 
materiali  per  conto  di  essa,  quand'anche  l'assemblea  generale  vi 
acconsentisse.  Il  legislatore  italiano  volle  ravvisare  la  incompatibilità 
del  duplice  uffido  nella  inormalità  dì  una  posizione,  come  eg^ 
stesso  dice,  che  trae  seco  conflitti  ed  antagonismi  che  bastano  a 
scuotere  la  confidenza  ed  offendono  profondamente  il  credito  della 
società,  ancora  quando  ne  stia  garante  la  specchiata  moralità  del 
socio  amministratore.  Ma  è  strano  che  qui,  come  sempre,  debba 
essere  più  sollecito  della  cura  e  della  prosperità  de^  interessi  pri- 
vati la  legge,  che  non  i  cittadini  medesimi.  0  il  dupUce  ufficio  era 
già  ammesso  negli  statuti  sociali,  e  chi  li  sottoscrisse  liberamente 
mostrò  per  ciò  solo  di  non  giudicarlo  incompatibile  col  buon  an- 
damento degli  affari  sociali;  e  nessuno  deve  cercare  più  in  là.  0 
fu  votato  dall'assemblea  generale  degli  azionisti,  e,  me^o  ancora, 
nessuno  debbo  avere  diritto  o  interesse  di  opporvisi.  K  il  sdito 
peccato  originale  di  tutto  il  sistema. 

Di  fianco  al  consigUo  di  amministrazione,  la  legge  del  24  lu- 
glio 1867  organizzò  i  commissarii  dì  sorveglianza;  eia  legislazione 
jtaUana,  il  sindacato  governativo.  I  quali  due  istituti  differiscono 
sostanzialmente  tra  loro,  tanto  per  le  società  anonime  come  già  per 
quelle  in  accomandita  per  azioni,  avuto  riguardo  alk  loro  origine. 

1  commissarii,  difktti,  sono  designati,  uno  o  più  che  ^eno,  sodi  o 
non  sodi  poco  importa,  dall'assemblea  generale  annuale,  ed  hanno 
l'incarico  di  riferire  all'assemblea  generale  dell'anno  dopo  intorno 
alla  situazione  della  società ,  intorno  al  bilando  ed  ai  conti  presen- 
tati dagli  amministratori;  e  quando  l'assemblea  generale  non  abbia 
proceduto  a  tale  nomina,  o  i  commissarii  nominati  non  accettino, 
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la  nomina  spetta  al  presidente  del  trìbmiale  di  commercio  del  luogo 
in  cai  siede  la  società,  dietro  richiesta  di  qualunque  parte  interes- 
sata e  sentiti  gli  amministratori.  L'ufficio  di  sindacato,  invece,  è 
organizzato  ed  esercitato  dal  governo  per  mezzo  de' suoi  ftmzionarii, 
ed^è  proprio  un  elemento  estraneo  introdotto  di  forza  nell'interno 
organismo  dell'amministrazione  sociale.  Qui  nm  occorre  ripetere 
come  l'un  sistema  si  avvantaggi  sull'altro.  Dirò  solo  che  principali 
affici  dei  commissarii  per  la  legge  flrancese  sono  questi:  cioè,  di 
brsi  comunicare  i  libri  sociali  e  di  esaminare  le  operazioni  o  com- 
piote 0  iniziate  dalla  società,  quando  credano  opportuno,  tre  mesi 
prima  del  tempo  fissato  dagli  statuti  per  la  riunione  dell'assemblea 
generale;  di  convocare  l'assemblea  stessa,  in  caso  d'urgenza;  di 
prendere  notizia  deUo  stato  sommario  che  ogni  semestre  ciascuna 
società  anonima  deve  compilare  sulla  propria  situazione  attiva  e  pas^ 
sì  va,  come  anche  dell'inventario,  del  bilancio  e  dei  conti  sui  pro- 
fitti e  sulle  perdite  che  devono  essere  messi  a  disposizione  dei  com- 
missarii non  iù  tardi  del  quarantesimo  giorno  prima  dell'assemblea 
generale,  a  cui  tali  atti  vanno  pure  presentati.  ^  Maggiore  e  più 
diretta,  come  sappiamo,  è  la  ingerenza  dell'ufficio  di  sindacato. 

Per  ciò  che  concerne  la  responsabilità  degli  amministratori  e 
dei  commissarii  di  sorveglianza ,  le  due  legislazioni,  invece,  si  av- 
vicinano assai.  Per  la  legge  francese,  allorquando  la  nullità  della 
società  0  degli  atti  suoi  e  delle  sue  deliberazioni  sia  pronunciata, 
ì  fondatori  ai  quali  è  imputabile  la  nullità  e  gli  amministratori  in 
carica  a  quel  tempo,  sono  responsabili  solidalmente  verso  i  terzi^ 
salvo  i  diritti  degli  azionisti.  Del  pari,  gli  amministratori  rispondono, 
di  conformità  alle  regole  del  diritto  comune,  e  quindi  individual- 
mente 0  soUdalmente,  secondo  i  casi,  verso  la  società  o  verso  i 
terzi,  delle  violazioni  fatte  alla  legge  e  degli  errori  commessi  nella  loro 
amministrazione,  massime  se  distribuirono  o  lasciarono  distribuire 
dividendi  flttizii  senza  opposizione.  Per  ciò  poi  che  riguarda  i  com- 
missarii di  sorveglianza,  essi  rispondano  verso  la  società  secondo 
i  prìncipii  generali  del  mandato. 

n  codice  italiano,  alla  sua  volta,  stabilisce:  che  gli  ammini- 
s&atori  sono  personalmente  responsabili  verso  i  terzi  e  verso  gli 
azionisti:  1.**  della  verità  del  capitale  sottoscritto  e  della  verità  del 
versamento  fatto  dagli  azionisti;  2."*  della  reale  esistenza  dei  divi- 
dendi pagati;  3."*  della  esattezza  dei  libri  di  commercio;  4.*  e,  ge- 
neralmente, della  esecuzione  delle  formalità  stabilite  dalla  legge  per 
la  esistenza  della  società. 
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Le  due  legislaàoni  diflèrìscono  anche  alcun  poco  intorno  al  do- 
vere affidato  agli  amministratori  di  interpellare  F  assemblea  sidio 
scioglimento  eventuale  della  società;  poiché,  per  la  legge  firaocese, 
tale  interpellanza  deve  essere  promossa  quando  il  capitale  sodale 
sia  diminuito  di  tre  quarte  parti;  per  il  codice  italiano,  invece,  basta 
che  la  diminuzione  sia  della  vMà.  Ma  vi  ha  un  eccesso  di  prescri- 
zioni, da  cui  seppe  tenersi  lontano  il  legislatore  francese  e  non  il 
nostro.  Difetti,  mentre  per  la  legge  del  24  lug^o  1867  lo  sciog^ 
mento  non  può  essere  deliberato  sempre  che  dal  voto  ddl' assem- 
blea generale  degli  azionisti;  per  il  codice  italiano,  lo  sdoglimeoto 
ha  luogo  di  pieno  diritto,  quando  la  diminuzione  giunga  ai  due  terzi 
de)  capitale,  se  gU  azionisti  non  preferiscano  reintegrarlo  o  limitare 
il  fondo  sociale  al  capitale  rimanente,  purché  questo  basti  a  conse- 
guire lo  scopo  della  società.  Troppe  cure!  troppe  cure! 

È  più  Uberale  però  il  codice  italiano  per  ciò  che  cooceriìe:  il 
tempo  delle  convocazioni  deir assemblea,  le  materie  sopra  le  qoaU 
devono  deliberare  gU  azionisti,  il  numero  degU  azionisti  necessario 
alla  validità  delle  deliberazioni,  e  il  modo  con  cui  questi  esercite- 
ranno il  diritto  di  soffragio;  tutte  le  quali  cose  esso  lascia  alle  de- 
terminazioni dello  statuto  sociale.  Ma  la  legge  francese  fii  troppe 
distinzioni;  e  benché  queste  talvolta  abbiano  una  ragione  di  essere 
nella  natura  speciale  degli  afiari  regolati,  pure  codesta  ragione  non 
é  punto  inerente  alla  necessità  delle  cose,  bensi  fu  creata  dal  legi- 
slatore per  avere  voluto  sostituire  forzatamente  il  precetto  suo  là 
dove  egli  avrebbe  dovuto,  invece,  lasciare  libero  il  campo  all'ini- 
ziativa privata. 

Questa  continua  altalena  di  pregi  e  di  difetti,  che  le  due  legi- 
slazioni che  esaminiamo  presentano,  ci  persuadono  senz'altro  della 
necessità  in  cui,  tra  non  molto,  ItaUa  e  Francia  si  troveranno  di 
riformare  ancora  le  loro  leggi  sulle  società  commerciali.  E,  certo,  per 
la  Francia  T  opera  sarà  meno  radicale  e  laboriosa  che  non  per  noi 
italiani,  perché  essa  già  adottò  un  grande  principio,  quello  doé 
della  libera  costituzione  delle  società  per  azioni,  senza  bisogno  deUa 
autorizzazione  governativa.  Poi,  il  sistema  di  sorveglianza  organiz- 
zato dalla  legge  francese  é  meno  sgradito  ed  oppressivo  che  non 
sia  per  la  legislazione  italiana,  per  la  quale  nessun  impaccio  parve 
soverchio  e  dannoso,  e  nessun  perìcolo  abbastanza  temuto.  Ma  vi 
ha  un'altra  più  potente  ragione  che  farà  affrettare  il  nostro  paese 
sul  cammino  delle  riforme;  ed  é  questa,  che  i  nostri  legislatori,  es- 
sendosi essi  pure  lasciati  trascinare  a  determinare  certe  forme  in- 
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variabOì,  certi  tipi  prestabiliti,  di  società  commerciali,  non  seppero 
tener  conto  di  un  importantissimo  fótto  economico  che  da  parecchi 
anni  preoccupa  le  menti  e  degli  scienziati  e  dei  l^slatori;  io  vo- 
glio dire  della  cooperazione.  E  si  noti  che  allorquando  nel  1865  si 
procedette  in  Italia  a  quell'opera  di  breve  e  timida  riforma  del 
Codice  Albertino,  dalla  quale  venne  fìiori  poi  Fattuale  codice  di 
commercio,  quel  fatto  economico  era  già  studiato  e  discusso  in  mille 
modi*,  e  attuato  o  cercato  di  attuare  più  o  meno  felicemente  in  In- 
ghilterra, in  Germania  ed  in  Francia.  Non  era  troppo  diflScile,  a- 
dunque,  comprendere  la  necessità  di  riconoscerlo  legislativamente 
e  di  disciplinarne  per  sommi  principii  generali  la  pratica  attuazione. 
Cosi  dovette  fare  la  Francia  appena  due  anni  dopo;  cosi  avrebbe 
dovuto  pensare  a  fare  anche  l'Italia  nel  1865.  Forse  mi  si  dirà  che 
a  tanto  non  si  estendevano  i  poteri  accordati  dalla  legge  del  2  a- 
prìle  1865.  E  questo  è  verissimo;  ma  le  parole  nostre  non  mirano 
tanto  alle  riforme  non  potutesi  compiere  allora,  quanto  piuttosto  al 
sistema  fatale  e  della  nostra  legislazimie  e  della  francese,  di  volere 
cioè  predeterminare  legislativamente  in  modo  tassativo  le  forme  delle 
società  commerciali,  come  se  tali  sempre  e  quali  sono  adesso  do- 
lessero anche  essere  per  l'avvenire;  mentre,  in  quella  vece,  possono 
essere  svanatissime,  e  i  nuovi  atteggiamenti,  le  nuove  applicazioni, 
0  non  conosciute  o  non  tentate  prima,  dei  principii  economici  possono 
essere  causa  di  nuove  forme  e  di  nuovi  tipi  di  società  commerciali. 


Di  per  tal  nunlo,  la  Francia,  che  sempre  volle  procedere  per 
via  di  enumerazione  esclusiva  delle  società  commerciali,  dovette  di 
quando  in  quando  far  posto  a  nuove  forme  di  società,  che  le  sue 
\eg^  prima  non  riconoscevano.  Cosi  alla  triplice  enumerazione  del 
codice  di  commercio  si  aggiunse:  prima,  l'accomandita  per  azioni 
al  portatore,  disciplinata  dopo  dalla  legge  del  17  luglio  1856:  poi 
la  società  a  responsabilità  limitata,  regolata  dalla  legge  del  23  mag- 
gio 1863:  e,  nel  1867,  quella  a  capitale  variabile.  Tutta  questa 
langa  via  percorse  già  in  parte  anche  l' Italia ,  e  percorrerà  per 
intiero,  quando  le  sarà  pur  giuoco  forza  aggiungere  alle  società 
commerciali,  riconosciute  e  disciplinate  ora  dalle  sue  leggi  e  dai 
sooi  decreti,  anche  la  società  a  capitale  variabile.  Frattanto,  stu- 
diamo ciò  che  si  fece  al  di  là  d^e  Alpi  su  questo  argomento ,  e 
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vediamo  come  quest'  ultima  società  sia  stata  regolata  dalla  legge 
del  24  luglio  1867. 

Se  nel  titolo  terzo  di  questa  l^ge  non  è  detta  parola  ddle  so- 
cietà cooperative^  egli  è  però  certo  che  le  dispoBizioui  risgoardaali 
la  società  a  calatale  variabile  ebbero  priodpalmeiìte,  se  non  esdu- 
sivamente,  di  mira  quella  nuova  forma  di  società.  Difatti,  in  quali 
società  la  continua  mutabilità  del  capitale  e  dei  sodi  ne  costituisce 
un  fatto  costante  e  necessario?  Appunto  nelle  società  cooperative; 
perchè,  essendo  queste  composte  di  operai ,  e  gli  operai  mutando 
bene  spesso  la  loro  dimora  per  tener  dietro  alla  ricerca  che  di  essi 
fanno  i  diversi  slabiUmenti  di  manifatture,  i  diversi  òpificii,  posti 
anche  in  siti  diversi,  è  necessario  proscioglierle  dal  dovere  impo- 
sto alle  società  commerciali  dal  codice  di  commercio  o  dalle  altre 
leggi,  di  notiOcare  cioè,  e  pubblicare  nelle  forme  solemii  prescritte 
la  mutazione,  il  recesso,  o  la  esclusione  dei  sodi,  la  mutazione  dd 
capitale  sociale,  eccetera.  Che  se  codeste  società  dovessero  essere 
sottoposte  a  tutte  le  formalità  volute  per  le  altre,  necessariamente 
sarebbero  colpite  da  spese  cò^  gravi  e  continue  da  togliere  ai  socii 
0  da  scemar^  di  troppo  la  probabilità  di  ogni  benefido.  Ciò  però 
non  toglie  che  di  tale  forma  di  sodetà  possano  anche  valersi  quelle 
associazioni  che  non  hanno  per  movente  e  per  iscopo  la  coopera- 
zione; anzi  questa  larghezza  di  appUcazione,  sancita  neir  articolo 
48 9  è  lodevole,  perchè  è  un  omaggio  fatto  al  principio  della  libertà. 

L'associazione  cooperativa,  per  chi  voglia  studiarla  attenta- 
mente, è  uno  dei  fatti  economici  più  importanti  dei  nostri  tempi; 
ed  è  forse  destinata,  benché  in  un  periodo  non  breve  di  anni,  ad 
operare  una  profonda  rivoluzione  iiì  tutto  il  nostro  sistema  econo- 
mico. Quelle  due  grandi  potenze,  o,  per  meglio  dire,  quei  due 
grandi  fattori  di  potenza,  il  capitale  ed  il  lavoro,  che  per  tanto 
tempo  parvero  quasi  nemici  naturali  e  irreconciliaMli  fira  loro,  or- 
mai hanno  stretto  un  patto  di  unione  e  di  aUeanza  che  tutti  dob- 
biamo desiderare  indissolubile.  Oggidì  non  vi  è  idcuno  forse  il  quale 
non  sia  persuaso  die  il  capitale  ed  il  lavoro  necessariamente  hanno 
d' uopo  r  uno  dell'  altro;  perchè  come  il  capitale  senza  il  lavoro  ri- 
marrebbe improduttivo  ed  inerte,  cosi  questo  senza  di  quello  non 
potrebbe  come  che  sia  profittare  dell'  attività  sua,  e  la  miseria  gli 
starebbe  senz'altro  alle  spalle.  Fu  detto  assai  fehcemente  infatti, 
che  il  capitale  non  è  altro,  che  il  risparmio  sul  lavoro  d'oggi  ado- 
perato nel  lavoro  di  domani.  E  chi  abusarla  ignoranza  delle  plebi 
per  aizzarle  ad  atteggiarsi  da  nemiche  sempre  dd  capitale^  tradisce 
vituperosamente  coloro  stessi  che  illusi  credono  di  essere  soccorsi 
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È  da  questo  felice  connubio  del  capitale  e  del  lavoro  che  na- 
cque la  prima  idea  delle  società  cooperative.  Gli  operai  avranno 
dovuto  pensare  che  isolati^  abbandonati  alle  proprie  singole  forze, 
senza  capitali,  sarebbe  stato  ad  es^  impossibile  sempre  di  miglio- 
rare la  propria  condizione  economica ,  e  di  farsi  essi  stessi  intra- 
preoditori  di  qualche,  pur  piccolo,  traffico  od  industria,  giovandosi 
dei  frutti  dei  proprii  risparmii  e  del  proprio  lavoro.  Mettendo  in 
comune,  invece,  associando  cioè  e  questo  e  quelli,  parve  ad  essi 
che  un  nuovo  mondo  econonùco  si  aprirebbe  loro  dinanzi.  E  non 
si  ingannarono.  Gli  splendidi  risultati  ottenuti  in  Inghilterra,  nel 
Belgio,  nella  Svizzera,  in  Francia,  e  in  Germania  dove  le  società 
cooperative  procurarono  anche  meritata  fama  allo  Schultz-Delitsch, 
provarono  in  modo  irrecusabile  che ,  se  di  tale  forma  di  associa- 
zione poterono  abusare  certi  incorreggibili  agitatori  politici  e  certi 
settatori  di  socialismo,  esse  contengono  però  in  sé  un  germe  fecon- 
dissimo di  beneficii.  Gli  operai  di  Roehdale ,  senza  capitali ,  senza 
tnerci,  con  pochi  scellini  messi  in  comune,  ma  forti  di  fede,  di  ras- 
segnazione, di  coraggio  e  di  perseveranza,  si  provarcMio  a  vincere, 
a  distruggere  la  miseria  e  a  trionfare  del  pauperismo.  Non  molti 
anni  dopo  essi  costituivano  e  sono  ancora  una  delle  più  floride  e 
robuste  società  commerciali  che  noveri  la  libera  e  potente  In- 
ghilterra. 

Pensarono  allora  i  governi  degli  Stati  a  provvedere  con  norme 
legislative  a  questo  nuovo  Étto  economico,  ed  a  comprenderlo  esso 
pure  nella  cerchia  del  diritto  comune.  Cosi  fecero  principalmente 
r Inghilterra  e  la  Germania;  cosi  fece  anche  la  Francia  col  titolo  3"" 
della  legge  del  24  luglio  1867. 

.  Vedete  progresso  deUe  idee!  Mentre  in  una  assemblea  politica, 
quale  è  il  Corpo  Legislativo  di  Francia  e  come  è  costituito  oggidì, 
appena  sarebbesi  osato  pochi  anni  fa  propugnare  pubblicamente  la 
causa  delle  società  cooperative;  Tanno  scorso,  invece,  ci  fu  uno 
dei  più  valenti  oratori  di  quell'  assemblea,  che  è  anche  uno  dei  più 
insigni  scrittori  deUa  Francia,  il  quale  si  fece  a  sostenere  con  gran 
calore  la  tesi,  e  senza  che  nessuno  protestasse  tumultuosamente, 
come  sarebbesi  fatto  in  altri  tempi,  essere  necessario  che  le  leggi 
permutano  alle  società  cooperative  di  potere  legalmente  costituirsi 
e  inlraprendere  i  loro  affari  senza  la  preventiva  sottoscrizione  e  il 
prevaitivo  versamento  di  un  capitale  qualsiasi  Ed  ecco  in  q\iale 
modo  J.  Simon  sosteneva  ià  sua  tesi.  Coloro  i  quali  sentono  più 
urgente  il  bisogno  di  associarsi  a  scopi  di  cooperazione  non  sono 
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capitalisti,  ma  uomini  senza  capitali^  operai  cioè,  e  non  di  quelli 
meglio  pagati,  ma  che  stentano  la  vita  per  la  insufficienza  del 
salario,  da  qualunque  causa  essa  dipenda.  Come  sarebbe,  adun- 
que, possibile  che  costoro  possano  prelevare  una  pur  minima  somma 
della  loro  mercede,  per  mettere  assieme  quel  tanto  che  basU  a  co- 
stituire anche  una  finazione  di  azione  sociale,  se  già  la  mercede  non 
basta  quasi  alla  vita?  Al  necessario  nulla  si  può  togliere;  meno 
ancora  ad  un  salario  insufficiente.  Non  di  rado  accade  che  tra  co- 
loro i  quali  vogliono  associarsi  per  produrre,  mentre  alcuni  confe- 
riscono nella  massa  comune  quella  parte  di  salario  che  fu  ad  essi 
possibile  di  prelevare  dalle  spese  quotidiane,  altri  invece  non  pos- 
sano conferire  che  il  proprio  braccio  e  la  propria  intelligenza.  Ope- 
rai laboriosi,  uomini  di  cuore  a  cui  nessun  risparmio  ancora  fu 
dato  accumulare,  vogliono,  per  mezzo  della  associazione,  procu- 
rare alle  proprie  famiglie  un  sicuro  sostentamento  per  T avvenire, 
ed  a  sé  dignità  e  indipendenza.  Ebbene  tali  uomini  non  devono  po- 
ter essere  esclusi  da  quella  associazione  ;  e  se  altri  portano  i  frutti 
dei  loro  risparmii,  essi  portano  tutti  un  tesoro  dì  buona  volontà, 
di  coraggio,  di  moralità,  e  fors'  anche  di  ingegno.  E  poiché  l'asso- 
ciazione si  vuole  costituire  tra  tutte  le  forze,  cioè  tra  le  forze  ma- 
nuali e  intellettuali  da  una  parte,  e  la  forza  del  capitale  dall'altra, 
è  pur  d' uopo  che  non  si  lasci  V  assoluto  predominio  al  capitale. 
L' interesse  e  il  dovere  comune,  il  comune  voto  è  di  togliere  via 
a  tali  associazioni  ogni  impaccio  di  regolamenti,  di  fisco  che  valga 
a  scemare  la  fede  e  il  coraggio  negli  operai;  i  quali  nuir  altro  vo^ 
gliono  die  emanciparsi  da  sé  colle  proprie  forze. 

Naturalmente  la  proposta  di  J.  Simon  non  fu  accettata  dal 
Corpo  Legislativo,  timido  come  é,  e  pauroso  di  ogni  riforma  un 
po' ardita.  D'altronde,  per  la  prima  volta  che  un'assemblea  po- 
litica era  chiamata  a  legiferare  sulle  società  cooperative,  non  era 
possibile  nutrire  alcuna  fondata  speranza  che  si  volessero  sancire 
senz'altro  i  principii  più  hberali;  mentre  non  pochi  forse  ancora 
nel  segreto  della  loro  mente  non  facevano  il  miglior  viso  a  questa 
nuova  venula  tra  le  società  commerciali. 

Fu  sancito,  in  quella  vece,  che  le  società  cooperative  non  pos- 
sano, ma  per  il  primo  anno  soltanto,  avere  un  capitale  sociale  di 
oltre  duecento  mila  lire;  che  questo  capitale  però  si  possa  aumen- 
tare per  ciascun  anno  successivo  di  altrettanta  somma;  e  che  il 
decimo  basti  per  la  legittima  loro  costituzione. 

Il  motivo  di  tale  sanzione  fu  di  impedire,  come  risulta  dalle 
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parole  del  relatore  Mathieu  e  da  quelle  del  ministro  Forcade  La 
Roquette,  che  le  società  in  accomandita  od  anonime  si  prevalgano 
delle  maggiori  libertà  accordate  alle  società  cooperative,  quali  sono 
quelle  di  poter  mutare  il  capitale  sociale  e  il  numero  dei  socii 
senza  bisogno  di  ciò  notificare  al  pubblico,  per  costituirsi  sotto 
questa  forma  e  con  capitali  ingenti,  la  cooperazione  pur  non  es- 
sendo come  che  sia  il  movente  e  lo  scopo  di  tal  società.  Limi- 
tando cosi,  per  il  primo  anno,  l'ammontare  del  capitale  sociale  si 
volle  con  segni  certi  e  sensibili  nettamente  determinare  la  separa- 
zione deUe  varie  società.  A  codeste  ragioni  si  contrapposero  queste 
altre.  Si  disse,  innanzi  tutto,  essere  inutile  quella  restrizione,  per- 
chè è  ben  difficile  che  la  forma  cooperativa  sia  assunta  da  quelle 
società  che  non  si  compongono  di  operai  ;  poi  fu  osservato  che  tal- 
volta può  avvenire  che  società  cooperative  si  costituiscano  appunto 
con  un  capitale  maggiore  delle  duecento  mila  lire,  o  che  più  so- 
cietà si  fondano  in  una ,  o  che  V  aumento  annuale  sorpassi  quello 
permesso  dalla  legge.  Ma  rispose  il  ministro  colla  statistica  alla 
mano,  dimostrando  che  di  120  società  cooperative  esistenti  in  Pa- 
rigi, 68  hanno  un  capitale  sociale  inferiore  alle  diecimila  lire:  30, 
tra  le  dieci  e  le  cinquantamila:  12,  tra  le  cinquanta  e  le  cento: 
5,  tra  le  centtì  e  le  duecento  mila:  e  4  soltanto  superiore  a  lire  due- 
cento mila:  ed  osservando  inoltre  che  le  società  di  queste  due  ul- 
time categorie  cominciarono  tutte  le  loro  operazioni  con  un  capi- 
tale ben  al  disotto  delle  lire  duecento  mila. 

E  per  vero,  accettato  il  sistema  che  le  società  cooperative  de- 
vono pur  costituirsi  con  un  qualche  capitale  per  quanto  piccolo 
sia,  le  disposizioni  della  legge  francese  sono  sufficientemente  larghe 
per  non  impedirne  la  fondazione  di  alcuna.  Certo  che  la  maggiore 
libertà  domandata  non  solo  avrebbe  provveduto  ai  casi  più  comuni, 
bend  anche  agli  straordinarii,  ed  a  tutti  i  contingibili;  ma,  d'altra 
parte,  sarebbesi  potuto  andar  incontro  al  pericolo  segnalato  dal  re- 
latore e  dal  ministro ,  cioè  che  società  con  ingenti  capitali  e  che 
non  hanno  né  per  movente  né  per  iscopo  la  cooperazione  asssumano 
la  forma  cooperativa;  ingannando  così  la  legge.  Né  gli  oppositori 
seppero  dimostrare  che  quel  pericolo  sia  vano  o  nullo  del  tutto. 

Piuttosto  è  soverchia  la  restrizione  che  prescrive  il  versa- 
mento di  un  decimo  dell'azione,  cioè  di  lire  cinque,  per  la  legale 
costituzione  della  società.  È  d'uopo  ricordare,  come  già  è  stato 
detto,  che  coloro  i  quaU  più  abbisognano  dei  soccorsi  della  coope- 
razione sono  gli  operai  meno  retribuiti,  e  che  pur  queste  cinque 
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lire  possono  rappresentare  una  somma  di  sagrifizii  maggiore  del 
possibile.  Or  bene,  non  di  rado  il  mantenere  cosi  elevata  la  fra- 
zione d'azione,  il  di  cui  versamento  è  necessario  per  poter  comin- 
ciare le  operazioni  sociali,  nuir  altro  vorrà  dire  che  rendere  im- 
possibile, 0  troppo  difficile,  o  troppo  grave  la  costituzione  della  so- 
cietà stessa.  Di  per  tal  modo  la  legge  può  correre  il  rìschio  di 
escludere  dai  bàieficii  della  cooperazione  quei  medesimi,  gli  inte- 
ressi dei  qiMdi  essa  vuole  patrocinare.  Fu  detto,  che  se  vi  hanno 
operai  che  non  possono  spogliarsi  d'un  tratto  solo  di  lire  cinque 
per  versarle  nella  casa  sociale ,  essi  potranno  però  un  poco  sdla 
volta,  economizzando  i  centesimi,  raccoglierle  egualmente  col  ri- 
sparmio dei  giorni,  o  delle  settimane  o  dei  mesi,  e  cosi  soddisfare 
al  comando  della  legge.  Fu  detto  pure  che  il  versamento  del  de- 
ciQìo  è  necessario  soltanto  perchè  la  società  si  ritenga  legahnente 
costituita  in  faccia  ai  terzi;  ma  che  nei  rapporti  intemi,  nulla  im- 
pedisce che  più  persone  raccolgansi  in  associazione  e  mettano  as- 
sieme tanto  che  basti  di  risparmìi  per  trasfondere  legale  esistenza 
alla  associazione  stessa,  quasi  una  cassa  di  risparmii  che  aspetti  di 
potersi  trasformare  in  società  cooperativa. 

Che  ciò  sia  possibile,  è  evidente;  che  ciò  talvolta  convenga 
anche  fare,  può  essere.  Ma  bisogna  pensare  ancora  che  il  tempo 
necessario  a  racccogliere  queste  cinque  lire  può  essere  b^  mag- 
giore di  quello  che  a  prima  vista  si  creda ,  e  maggiore  anche  di 
quello  richiesto  per  venire  in  pronto  aiuto  a  chi  nella  cooperazione 
soltanto  può  ancora  trovare  una  tavola  di  salvezza.  Vi  hanno  so- 
cietà, ora  floride  e  robuste,  come  quella  di  Rochdale,  che  comin- 
ciarono appena  col  versamento  di  uno  scellino;  e  J.  Simon  rac- 
conta di  una  società  di  fonditori  di  ferro,  di  Leeds  e  di  Bradfort, 
composta  dapprima  di  soli  trentasette  operai,  che  privi  d'ogni  più 
piccolo  capitale,  ma  conosciuti  per  la  loro  probità  ed  operosità,  po- 
terono ottenere  a  credito  le  prime  somministrazioni,  ed  acquistare, 
per  mezzo  di  una  piccolissima  somma  ad  essi  provveduta  da  un 
banchiere  generoso,  un  cadente  abituro  in  cui  stabilire  la  loro  of- 
ficina. Furono  creduti  sulla  parola,  si  misero  all'opera.  La  società, 
ben  diretta,  prosperò  rapidamente;  ed  è  oggi  una  delle  più  potenti 
fabbriche  dell'  Inghilterra.  Quegli  operai  difficilmente  avrebbero  jkh 
tuto  raccogliere  cinque  lire  per  ciascuno:  essi,  a  cui  mancava  per- 
sino il  pane  quotidiano.  Eppure,  senza  di  quelle,  poterono  del  pari 
costituirsi  in  società  ed  accumulare  le  ingenti  ricchezze  oggidì  pos- 
sedute. Mirabile  esempio  della  potenza  infinita  della  associazione,  e 
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del  male  che,  pur  nou  volendo,  non  di  rado  fanno  le  leggi,  quando 
vogliono  troppo  ristringere  la  libertà  contrattuale. 

Detatninata  così  la  misura  minima  delle  azioni  e  delle  trst* 
zioni  di  queste,  il  legislatore,  tenuto  conto  della  natura  speciale 
delle  società  cooperative  e  dei  pericoli  a  cui  facilmente  potrebbero 
andare  incontro  qualora  la  trasmissibilità  dei  titoli,  se  questi  fos- 
s^t>  al  portatore,  si  potesse  effettuare  colla  semplice  traditone, 
volle  che  le  azioni  e  le  frazioni  loro  rimanessero  sempre  nomina- 
tive,  pur  dopo  la  totale  loro  liberazione,  e  che  non  fossero  nego- 
ziabili se  non  dopo  la  definitiva  costituzione  della  società.  Ma  tali 
cautele  non  parvero  ancora  sufficienti,  e  si  volle  che  gli  statuti  so- 
ciali potessero  autorizzare  o  il  consiglio  d' amministrazione  o  V  as- 
semblea generale  ad  opporsi  a  tale  trasferimento;  e  fu  sancito  inol- 
tre, che  negli  stessi  statuti  fosse  determinata  la  somma  al  disòtto 
della  quale  non  potesse  mai  discendere  il  capitale  sociale ,  e  che 
quesf  ultimo,  in  ogni  caso,  non  dovesse  mai  potersi  ridurre  a  meno 
di  un  decimo. 

Di  conformità  poi  alla  natura  stessa  delle  società  cooperative, 
ciascun  socio  può  ritirarsi  quando  creda  opportuno,  a  meno  che 
non  vi  sieno  convenzioni  contrarie,  o  che  un  tale  ritiro  faccia  di- 
scendere al  disotto  del  decimo  il  capitale  sociale.  E  di  cotesta  fa- 
coltà non  solo  si  volle  fare  un  diritto  di  ciascun  socio ,  ma  ben 
anche  un  diritto  dell'assemblea;  cosicché,  allorquando  questa  de- 
liberi colla  maggioranza  richiesta  per  la  modificazione  degli  statuti, 
può  esdudere  uno  o  più  socii  dal  grembo  sociale.  Un  tal  ritiro  o 
una  tale  esclusione  però  non  proscioglie  il  socio  da  quella  parte 
proporzionale  di  oneri,  che  alla  società  incombeva  al  tempo  in 
cui  egli  cessò  di  esserne  membro;  anzi  è  tenuto  a  risponderne  per 
cinque  anni  e  verso  i  socii  e  verso  i  terzi  La  quale  durata  è  forse 
soverchia,  perchè  V  esperienza  prova  che  il  più  degli  affari  concer- 
naiti  le  società  cooperative  si  liquidano  in  due  anni,  e  perchè  sarà 
difficilissima  cosa  potere  tener  dietro  a  un  operaio  per  un  tempo 
più  lungo  di  questo.  Che  se  nell'articolo  64  del  codice  di  commer- 
cio flrancese  è  sancito,  che  tutte  le  azioni  contro  i  socii  non  inca- 
ricati dello  stralcio  sono  prescritte  cinque  anni  dopo  il  termine  o 
lo  sciogUmento  della  società,  bisógna  pensare  alla  differenza  note- 
vole che  passa  tra  le  altre  società  commerciali  e  quelle  di  coope- 
razione. Cosi,  qui  pure,  per  volere  disciplinare  ogni  cosa  e  tutto 
sottoporre  a  un  unico  livello,  si  arrischia  dì  avere  sancite  disposi- 
zioni 0  inutili  0  impossibili. 
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Del  resto,  le  società  a  capitale  variabile  possono  assumere  qua- 
lunque forma,  cioè  quella  in  nome  collettivo,  o  l'anonima,  o  quella 
in  accomandita.  Qualora  però  non  volessero  dare  alle  loro  quote 
la  forma  di  azione,  non  potrebbero  altrimenti  costituirsi  che  in  ac- 
comandiU  semplice,  perchè  la  società  anonima  e  Faccomandita  per 
azioni  necessariamente  vogliono  che  il  capitale  sociale  si  divida 
in  azioni.  Or  bene;  è  facile  vedere  che  T accomandita  semplice, 
poiché  ha  un  gerente  responsabile  incaricato  dell' amminisU^one 
e  che  dà  il  proprio  nome  all'ente  sociale,  è  tutt' altra  cosa,  anzi 
è  l'opposta,  di  quella  che  domandano  i  socii  cooperatori;  e  che 
questi,  impertanto,  o  saranno  costretti  a  servirsi  di  un  mezzo  che 
non  corrisponde  ai  loro  bisogni,  ai  loro  scopi  od  ai  loro  desiderii, 
0  dovranno  dare  alle  proprie  quote  la  forma  d'azione;  mentre  mol- 
tissime società  cooperative  sogliono  dividere  i  loro  capitaU  altiimenli 
che  per  azioni.  Certo,  come  diceva  J.  Simon,  che,  pur  non  divi- 
dendo il  proprio  capitale  in  azioni,  le  società  cooperative  hanno 
diritto  a  una  legale  esistenza;  ma  in  questo  caso  importava  non 
solo  che  non  fossero  interdette  o  fossero  riconosciute;  bensi  che  si 
accordassero  speciali  favori  a  quelle  società  che  già  esistevano  ed 
avuto  riguardo  al  metodo  secondo  cui  esse  avevano  diviso  il  capi- 
tale sociale,  e  non  che  si  legiferasse  soltanto  a  favore  di  società 
che  ancora  non  erano  nate. 

Comunque  ciò  sia  e  qualunque  sia  la  loro  forma,  le  società 
cooperative  sono  legalmente  rappresentate  davanti  ai  tribunali  dai 
loro  amministratori;  e  la  morte,  o  il  ritiro,  o  il  falUmento  di  al- 
cuno dei  socii  non  mai  è  causa  di  scioglimento. 

Tali  sono  le  principali  disposizioni  del  titolo  3**,  risguardanti  le 
società  a  capitale  variabile. 

Per  esaurire  tutto  quanto  dice  la  legge  del  24  lugho  1867,  si 
dovrebbero  riferire  anche  le  disposizioni  del  titolo  IV  concementi 
la  pubblicazione  degli  atti  sociali,  e  quelle  del  titolo  Y  che  trat- 
tano delle  tontine  e  delle  società  di  assicurazione.  Ma  le  novità  non 
sono  di  tale  importanza  da  potere  trovare  im  posto  in  questo  breve 
lavoro;  nel  quale  si  vollero  riprodurre  soltanto  le  basi  su  cui  si 
reggono  i  due  diversi  sistemi  adottati  dalla  legislazione  francese  ed 
itahana  intorno  alle  società  commerciali. 

Da  questo  rapido  esame  abbiamo  potuto  vedere  di  quanto 
r  una  legislazione  sopravanzi  l' altra,  e  quanto  alla  Francia,  ma  as- 
sai più  all'  Italia  ancora ,  rimanga  a  fare.  C  è  da  sperare  che  il 
voto  manifestato  dalle  Camere  di  commercio  del  regno  congi'egate  a 
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Firenze  nel  1867  sia  presto  esaudito,  e  che  il  paese  nostro  riformi  pur 
questa  parte  del  codice  di  commercio,  la  quale  concerne  le  società  com- 
merciali, se  pur  non  voglia  rimanere  al  disotto  dì  ogni  utile  pro- 
gresso. Tanto  più  poi  ai  nostri  legislatori  è  ora  agevolata  quest'o- 
pera invocata  di  riforma,  che  la  legge  francese  del  24  luglio  1867, 
(la  quale  se  ha  risolute  molte  difficoltà  e  compiute  parecchie  ri- 
forme, alcune  però  di  quelle  e  molte  di  queste  lasciò  ancora 
insolute),  potrebbe  essere  come  il  punto  di  partenza  di  codesto 
nuovo  lavoro  legislativo.  Approfittando  cosi  delle  dotte  discussioni 
tenutesi  T  anno  scorso  al  Corpo  Legislativo  e  degli  studi!  critici  che 
su  quella  legge  già  furono  pubblicati,  l'Italia  potrebbe  fare  un 
buono  ed  utile  lavoro.  Speriamo. 

Pavia,  dicembre  1868. 

Prof.  Ercole  Vidabi 
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STORIA  DEL  DIRITTO  ROMANO 


Delle  ic  leffis  actmìes  »  twW  antico  diritto  romano  per  Fraivce^co 

Buonamici  prof,  oì'dinario  nella  R.  Univeì'^tà  di  Pisa.  Pì^, 

Nistri  1868. 
De  iwris  dictione  edictum  —  Edicti  perpetui  quae  reliqua  stmt 

constituU,   adnotavit,  edidit  A.  F.  Rudorff.  Lipsiae  apud 

Hirzelium  1869. 
Die  Reclitslehrer  wnd  Rechtsschulen  ini  r&niisclien  Kaiserreich  von 

Dr.  F.  P.  Breviei^  a.  o.  Professor  det^  Rechte  in  GiMiiigen. 

Berlin,  Guttentag  1868. 


A  giuristi  è  inutile  ripetere  quello  che  tante  volte  fu  detto 
sulla  importanza  dello  studio  del  diritto  romano  per  la  cultura  giu- 
ridica. È  pure  un  luogo  comune,  che  mai  si  potrà  arrivare  a  capire 
la  ragione  di  quel  diritto  senza  spogliarsi  in  gran  parte  dei  concetti 
moderni,  senza  rivivere  colla  potenza  della  critica  storica  nella  Roma 
della  repubblica  e  delP  impero.  Se  oggi  non  si  parla  più  di  una 
scuola  storica  del  diritto,  si  è  perchè  non  v'è  giurista  che  non  ponga 
a  fondamento  dei  suoi  lavori  il  metodo  predicato  dai  grandi  fonda- 
tori di  essa,  perchè  l'idea  rinnuovatrice  è  divenuta  Ta  b  e  della 
scienza  del  giure.  Si  lasci  che  i  legulei  accusino  di  vane  ricerche 
da  antiquari  le  indagini  storiche  di  quel  diritto  che  in  fondo,  si 
approvi  0  si  deplori,  ha  determinato  molti  rapporti  e  istituti  pri- 
vati della  nostra  società  e  forma  la  chiave  di  volta  dei  codici  che 
ci  reggono.  Ognuno  sa  di  quanto  si  sarebbe  avvantaggiata  e  sem- 
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plicizzata  la  pratica  stessa,  se  dal  risorgimento  del  diritto  romano 
in^MH  una  sana  critica,  quale  oggi  l'abbiamo,  avesse  portato  la 
fiaccola  della  storia  nel  Corpus  vwris,  sciolte  con  essa  molte  con- 
traddizioni apparenti,  impediti  molti  malintesi  e  queir  affastellamento 
di  dottrine  barbare  sopra  le  basi  romane. 

Non  si  creda  però  che  tutto  sia  stato  detto  e  fatto  su  questo 
campo  smisurato.  Nonostante  il  ritrovamento  di  nuove  fonti,  no- 
nostante numerosi  ed  immortali  lavori  la  scienza  non  si  arresta  nella 
sua  attività;  ma  va  sempre  investigando  e  scuoprendo  nuovi  nessi, 
nuovi  lati  degli  istituti,  dei  rapporti,  delle  questioni.  È  quindi  colla 
massima  attenzione  che  si  deve  tener  dietro  non  già  ad  ogni  ma- 
nuale 0  compilazione  che  prenda  il  battesimo  dal  diritto  romano 
(di  queste  ne  abbiamo  abbastanza  e  di  tali  che,  se  mostrano  il 
rinascente  interesse  per  la  scienza,  non  rivelano  quella  forza  intima 
intellettuale  da  cui  sorsero  la  scuola  bolognese  del  secolo  XII,  la 
francese  del  XVn,  la  tedesca  del  nostro);  ma  ad  ogni  prodotto 
di  indagini  proprie  e  indipendenti  che  solo  possono  far  progredire 
la  scienza.  Riserbandomi  a  parlare  di  importantissimi  lavori  di  lunga 
lena,  alcuni  dei  quali  tutt'ora  in  corso  di  stampa,  come  sarebbero 
per  esempio  la  storia  della  procedura  civile  del  diritto  comune  del 
Bethmann-HoUweg  e  il  diritto  criminale  della  repubblica  romana  di 
A.  W.  Zumpt,  darò  qui  alcuni  cenni  di  tre  lavori  usciti  recente- 
mente alla  luce  che  sono  da  raccomandarsi  alla  lettura  degli  studiosi. 

Godo  di  poter  incominciare  colla  erudita  dissertazione  di  un  ita- 
liano, il  professore  Buonamici  di  Pisa,  che  ha  per  oggetto  una  delle 
Mrti  più  ardue  e  più  oscure  della  storia  della  procedura  romana. 
È  specialmente  la  procedura  che  póne  in  movimento  e  in  attrito 
quei  diritti,  di  cui  forse  troppo  esclusivamente  si  insegna  la  pura 
teoria,  che  spiega  e  mette  sottocchio  la  vita  reale  del  sistema  giu- 
ridico. Ha  quindi  ragione  Fautore  d'affermare  che  troppo  abbiamo 
trasandata  una  parte  cosi  importante  della  storia  del  diritto.  È  per 
esempio  oggi  divenuto  impossibile  di  tralasciare  nell'insegnamento 
delle  Istituzioni  una  notizia  esatta  del  processo  romano  e  delle  sue 
variazioni  dalle  più  remote  origini  fino  all'epoca  giustinianea,  dacché 
la  preziosa  scoperta  delie  istituzioni  di  Gaio  ci  dette  quello  che  per 
comodo  degli  studenti  del  YI  secolo  l'imperatore  Giustiniano  aveva 
creduto  bene  di  cancellare  dal  4.°  libro  delle  proprie.  Fu  quindi 
bene  scelto  a  soggetto  un  punto  storico  cosi  difficile,  e  solamente 
il  pensiero  ne  è  commendevole.  Scendo  a  vedere  com'esvso  è  stato 
posto  in  opera. 
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Che  io  dica  la  dissertazione  esser  dettata  con  una  erudizione 
non  comune,  fondata  sopra  studii  propri  delle  fonti,  corredata  di 
citazioni  di  prima  mano,  e  massime  alcune  parti  essere  svolte  molto 
felicemente,  come  per  esempio  la  tnanus  iniectlo  e  la  lUis  conte- 
stano, basterà  all'autore  ed  ai  lettori  che  rimandi  addirittura  allo 
scritto  perchè  giudichino  da  loro  stessi  dei  non  pochi  pregi  Mi 
restringo  dunque  al  compito  negativo  del  critico  e  all'esame  di  al- 
cuni punti,  nei  quali  sarebbe  a  desiderarsi  maggior  temperanza  e 
sottigliezza  di  criterio. 

L'autore  comincia  còl  premettere  al  suo  scritto  una  assai  lunga 
bibliografia,  nella  quale  si  compendiano  uno  dei  principali  difetti 
di  esso,  vale  a  dire  un  divagare  soverchio  dall'oggetto  e  un  ag- 
giunger notizie,  buone  certamente  per  gli  studenti,  ma  superflue  per 
le  persone  progredite  negli  studii,  alle  quali  il  suo  lavoro  è  desti- 
nato. Egli  ammonisce  «  il  buon  lettore  »  di  distinguere  gli  scrittori 
anteriori  al  ritrovamento  di  Gaio  da  quelli  che  vennero  dopo:  ma 
allora  perchè  metterci  i  primi?  Solo  alle  istituzioni  di  Gaio  dob- 
biamo una  abbastanza  estesa  conoscenza  delle  legis  actiones:  gli 
autori  anteriori  al  1816  son  dunque  quasi  inservibili  e  possono  es- 
ser citati  in  una  nota,  mai  in  una  bibliografia.  È  una  mostra  inu- 
tile d'erudizione,  di  cui  l'egregio  professore  non  aveva  bisogno.  In 
quella  lista  inoltre  manca  l'opera  oggi  più  riputata  in  Germania 
sulla  storia  della  procedura  civile  presso  i  Romani,  vale  a  dire  quella 
del  Bethmann-Hollweg,  non  la  citata  da  lui  <c  Gerichtsverfassung 
und  Process  des  sinkenden  ròm.  Reichs.  Bonn.  1854  »;  nui  quella 
che  già  accennai  in  principio  «  Der  Civilprocess  des  gem.  Rechts 
in  geschichtlicher  Entwicklung  »,  di  cui  il  primo  volume  venne  alla 
luce  in  Bonn  nel  1864  e  tratta  appunto  delle  legis  actiones.  Seb- 
bene essa  sia  una  estensione  e  un  rimaneggiamento  del  primo  la- 
voro, pure  per  l'uso  della  nuova  letteratura  e  per  notevoli  cambia- 
menti è  a  detta  dell'autore  un  nuovo  libro,  e  quindi  non  era  da 
pertermettersi  in  un  lavoro  speciale. 

Prima  di  venire  a  parlare  delle  proprie  %i^  oc^/one^,  l'autore 
dal  §  3  al  10  premette  alcune  considerazioni  sulla  derivazione  eti- 
mologica e  sul  significato  di  lege  agere,  legis  actio  e  alcune  sue 
congetture  su  chi  portasse  in  Roma  la  prima  forma  delle  azioni  di 
legge.  Quantunque  tali  congetture  mostrino  molta  conoscenza  del- 
l'antica storia  romana,  pure  dubito  che  si  ricolleghino  strettamente 
col  soggetto:  il  voler  poi  rintracciare  dal  nome  di  legis  actio  sa- 
cramento  qual  razza,  quale  elemento  dell' antico  popujta  abbia  im- 
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presso  air  atto  più  generale  del  processo  primitivo  uno  stampo  re- 
ligioso, il  parlare  ancora  dei  Ramnes^  TUies,  e  Ijuceres,  anzi  dei 
Pelassi,  è  ozioso,  dacché  la  critica  storica  ha  lasciate  come  vane 
simili  ricerche,  e  i  Pelasgi  come  gli  aòorigenes  sieno  ormai  ab- 
bandonati alla  favola.  Quelle  ipotesi  a  nulla  approdano  per  caratte- 
rizzare r  actio  sacramento:  basta  infatti  il  sapere  che  il  deposito 
del  soccombente  nella  lite  era  destinato  alle  spese  del  culto,  cosa 
niente  affatto  misteriosa  una  volta  die  per  lungo  tempo  le  corpo- 
razioni dei  sacerdoti  furono  le  depositarie  della  scienza  del  diritto 
e  della  procedura. 

Solamente  dal  §  11  l'autore  entra  veramente  in  materia  e  dopo 
aver  parlato  ieìVaciio  sacramento  in  generale,  esamina  le  sue  due 
principali  diramazioni  actio  sacram^ento  in  personam  e  in  rem: 
poi  dal  §  28  al  33  si  occupa  della  /.  a.  per  ivdiclspostulationem: 
dal  33  al  38  della  /.  a.  per  marms  iniectionem:  dal  46  al  48  della 
pignoris  capto,  e  finalmente  in  altri  tredici  §§  ragiona  del  modo 
con  cui  si  contestava  la  lite,  della  procedura  in  iudicio,  della  ÌMis 
a^imatio,  del  modo  con  cui  a  poco  a  poco  le  L  a.  usciron  dal- 
l'oso per  cedere  il  luogo  alla  procedura  formulare.  Come  si  vede, 
vi  è  seguita  fedelmente  la  divisione  principale  di  Gaio,  la  quale, 
se  si  può  giustificare  in  un  libro  elementare  e  corrisponde  al  metodo 
prediletto  dai  giuristi  romani,  è  grandemente  disadatta  per  una  trat- 
tazione estesa  ed  esatta  dell'argomento.  Sebbene  si  trovino  qua  e  là 
sparse  le  notizie  sulle  cause  dell'origine  di  ciascun' azione  di  legge, 
pare  non  risulta  evidente  lo  sviluppo  storico  complessivo  dell'antica 
procedura:  di  più  sono  appena  toccatele  variazioni  avvenute  in 
Roma  per  l'estendersi  dei  rapporti  fra  cittadini  e  peregrini,  mentre 
per  esempio  è  impossibile  senza  conoscerne  la  natura  spiegarsi  e- 
sattamente  quella  della  /.  a.  per  condictùmem  introdotta  dalle  11. 
Silia  e  Galpumia.  Basta  gettare  un  occhio  sul  libro  del  Bethmann- 
HoUweg  per  vedere  come  tutto  vi  sia  più  ordinato  e  tutto  vi  si 
illumini^  come  per  esempio  serva  a  rischiarare  l'intiero  argomento  la 
divisione  antichissima  delle  actiones  in  rem  e  in  personam,  a  cui 
è  da  lui  subordinata  la  trattazione  di  tutte  le  L  a.  Non  sarebbe 
stato  difficile  all'autore  di  comporre  un  buon  volume  sulla  più  an- 
tica procedura  romana^  quando  avesse  meglio  ordinata  la  materia 
ed  aggiunte  le  necessarie  notizie. 

Nel  corso  della  dissertazione  si  presenta  spesso  all'autore  il 
destro  <li  discutere  questioni  importanti  e  vivamente  disputate  dai 
dotti,  sopra  interpretazioni  dell'antica  procedura  e  dei  testi  dai  quali 
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se  ne  attingono  le  notizie.  Non  sempre  però  possono  accertarsi  le 
sue  conclusioni.  Nel  §  U  ^  toccata  la  questione  se  il  saora/tnenium 
sparisse  ben  presto  dalla  procedura  per  dare  il  luogo  alla  spormo 
'pT(ieiudicialis,  e  se  cosi  V  agere  in  rein  per  sponsùmetn  tenesse 
cronologicamente  il  mezzo  fra  l'antica  L  a.  in  rem  e  la  formtda 
petikma.  Rigettando  assolutamente  T  opinione  dd  Kelier  (Derrdm. 
Civilprocess.  Leipzig.  1863.  §  25),  V  autore  ritiene  che  ambedue  le 
azioni  sussistessero  indipendaiti  V  una  accanto  all'altra.  Ora  è  invece 
molto  verisimile  che  la  sponsio  succedesse  al  sacramenium.  Que- 
sto infatti,  astraendo  dal  primitivo  significato  religioso ^  aveva  due 
caratteri,  il  penale  ed  il  pregiudiziale.  La  scommessa  infatti  che  si 
taceva,  subentrava  per  la  forma  nel  luogo  del  vero  e  proprio  og- 
getto della  lite,  e  la  sentenza  non  faceva  che  dichiarare  la  scom- 
messa come  perduta  o  guadagnata,  il  che  era  il  sacramentum  iur 
spam  vel  iniustmn  iucUcare,  sebbene  lo  neghi  Fautore,  a  pagine 
27  con  argomenti  non  troppo  validi.  Ora  aUa  sponsio  si  adattavano 
ì  medesimi  due  caratteri,  ed  è  naturale  che  divenendo  incomodo  il 
sacramenPu^m  la  sponsio  in  uso  già  fino  dai  più  antichi  tempi  ndla 
società  romana  gli  si  sostituisse  per  iniziare  la  lite.  Per  questa  pro- 
babilità mi  sembrano  parlar  molto  i  §§  91-93  delle  Istituzioni  di 
Gaio;  né  mi  pare  chele  ragioni  addotte  dall'autore  a  pagina  26  e 
seguenti,  109  e  seguenti,  sieno  convincenti.  Con  questo  non  dissento 
da  lui  nella  interpretazione  del  §  94  delle  citate  Istituzioni,  nel  quale 
la  parola  sponsio  ha  il  significato  generico  di  scommessa  proces- 
suale, che  nel  sacramentum  come  nella  sponsio  propriamente  detta 
costituiva  il  perioulwm:  al  qual  proposito  nota  benissimo  il  Beth- 
mann-UoUweg,  che  Gaio  si  servi  di  una  tale  espressione  perchè  al 
§  91  aveva  notati  soU  due  modi  d'm  rem  actio,  e  questo  poi  a- 
veva  fatto  perchè  l'editto  pretorio  conteneva  queste  due  formule 
soltanto:  (Rudorff.  De  iurisdict.  edict  §  61). 

È  pur  difiicile  d'accettar^  quello  che  l'autore  disputa  sul  pre- 
ciso valore  della  legge  Pinaria  e  ^ul  modo  di  colmare  la  lacuna  che 
si  riscontra  al  §  15  del  libro  lY  delle  suddette  Istituzioni.  «  Postea 

vero  reversis  dabatur XXX  iudex:  idque  per  legem  Pina- 

riam  factum  est:  ante  eam  autem  legem dabatur  iudex.  » 

U  valore  della  restituzione,  ch'egli  propone,  dipende  naturalmente 
dal  punto  di  vista  dal  quale  parte,  poiché  il  testo  non  offre  appi- 
glio di  sorta.  Ora  il  suo  non  sembra  il  migliore.  In  molti  punti  della 
dissertazione  è  ripetuta  e  vantata  come  speciale  carattere  dell'an- 
tica procedura  romana  improntato  di  una  profonda  sapienza,  ladi- 
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sUoziooe  assoluta  fra  Vitts  e  Viudicium,  Ora  questa  separazione, 
evidente  nel  tempo  del  più  completo  sviluppo  delle  legis  actiones, 
è  tutt' altro  che  provata  nei  tempi  più  antichi.  Come  osserva  il 
fiethmanih-Hollweg  (1,  22)  il  re  partendo  per  il  campo  soleva  rì- 
mettere  al  pràefec^us  v/rbi  Vimperium  e  quindi  la  iiirisdictio  che 
vi  era  compresa,  e  quando  anche  trovavasi  in  città,  poteva  certa- 
mente alBdare  la  decisione  d'un  afiEare  ad  un  senatoi*e  riservandosi 
la  istruzione  e  la  sorv^lianza,  ma  era  però  sempre  nel  pieno  di- 
ritto di  dare  da  sé  la  propria  sentenza  senza  distinzione  di  cose  ci- 
vili e  criminali,  di  iv^  o  i'' iitdiemm.  Ciò  è  conforme  al  concetto 
che  i  prìaii  romani  si  erano  fatti  deir  autorità  e  del  suo  esercizio, 
ed  è  conseguente  che  il  concetto  non  si  variasse  coir  istituzione  del 
consolato;  i  consoli,  lo  noti  bene  chi  coir  autore  pone  giustamente 
un  gran  valore  al  significato  delle  parole,  compariscono  dapprima 
col  nome  di  mdices,  mentre  più  tardi  colla  divisione  necessaria 
dell'ufficio  si  dissero  mayistratus  in  opposizione  aìYì^tdex.  È  dun- 
que più  che  probabile  che  mentre  le  questioni  sui  beni  più  grandi 
d'un  cittadino,  sulla  proprietà  e  la  libertà,  fino  da  tempo  antichis- 
simo appartenevano  alla  competenza  dei  tribunali  collegiali  dei  Cviri 
e  dei  Xviri ,  nelle  azioni  nascenti  da  obbligazioni  ossia  nel  processo 
ordinario  sacramento  e  nella  esecuzione  ordinaria  per  mcmus  inieo- 
tkmem  Taffare  fosse  deciso  dal  magistrato  solo  senza  il  concorso 
ieWiudex,  il  che  non  toglie  che  egli  avesse  la  facoltà  di  nominarne 
ODO  al  modo  degli  antichi  re.  Che  un  tale  arbitrio  contenuto  nel- 
Yimperium  fosse  in  seguito  limitato  col  correr  del  tempo  è  evi- 
deite,  ed  è  di  una  grandissima  probabihtà  che  ciò  avvenisse  per 
la  natura  stessa  delle  cose  coir  introduzione  ieìVactio  per  mdìcis 
postulationem  e  per  le  U.  Pmarìa,  Siila  e  Calpurnia  coir  obbligo 
al  magistrato  di  nominare  in  certi  casi  un  ivdex.  Se  questo  è  vero, 
e  mi  pare  lo  svolgimento  più  naturale,  ammetterei  volentieri  che 
la  legge  Pinaria  stabilisse  per  i  crediti  più  piccoli  un  giudice  dopo 
Io  spazio  di  30  giorni,  e  quindi  che  nella  lacuna  fosse  piuttosto  da 
leggersi  con  Heffter  «  nondum  »  che  con  Mommsen  «  semper  die 
XXX  »  (in  connessione  coir  anteriore  die  X  vel  XXX,  accettato 
del  resto  anche  dal  Bocking)  o  col  Buonamici  <c  non  eiusmodi  » 
che  ha  evidentemente  la  sua  radice  nel  preconcetto  sull'assoluta 
separazione  dell' ufficio  di  giudice:  (v.  Bethmann-Hollweg.  1,  pag. 
fó,  66). 

È  noto  da  Gaio  4,  16  che  in  tutte  le  vindicazioni,  dopoché  Io 
skiPus  causae  et.  controversiae  era  fissato,  il  pretóre  «  secundum 
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alterum  eorum  vindickis  dicebat.  »  Per  l'autore  come  per  ciascuno» 
vmdicias  dicere  equivale  al  regolare  lo  stato  del  possesso  fra  le 
parti,  ma  quanto  al  modo,  con  cui  il  pretore  doveva  condursi  nel- 
r assegnare  il  possesso  medesimo,  mi  pare  che  egli  non  segua  la 
migliore  opinione.  Il  pretore  infatti ,  poiché  il  sequestro  sembra  aver 
ripugnato  all'indole  della  procedura  romana,  doveva  naturalmente 
assegnare  ad  una  delle  parti  fino  alla  sentenza  definitiva  il  possesso 
dalla  cosa  vindicata.  Questo  dice  appunto  Gaio;  ma  il  suo  scopo  nei 
notare  questa  procedura  delle  vindiQiae  era  di  far  vedere,  che  esse 
non  dipendevano  da  un'azione  di  legge,  ma  dall' itnpermm  del  ma- 
gistrato, né  la  natura  del  suo  manuale  gli  permetteva  di  svolgere 
il  tema.  È  più  che  verosimile  però  che  il  magistrato  non  potè  agire 
senza  regole  determinate.  Il  professore  Buonamici  assevera  che  non 
ce  ne  furono,  che  però  forse  in  seguito  «  l'uso  e  l'equità  ne  intro- 
dusse alcuna  che  servi  eziandio  agli  interdetti,  »  ma  non  prova 
neppure  perchè  non  ce  ne  dovessero  essere  fino  dai  tempi  più  re- 
moti. Non  trovo  quindi  alcun  inconveniente  nel  preferire  anche  qui 
alla  sua  l'opinione  del  Bethmann-Hollweg,  il  quale  spiega  corae 
quelle  regole  dovessero  per  la  natura  delle  cose  consistere  in  ciò: 
1.*"  che  il  convenuto  fosse  tutelato  nel  suo  possesso  per  tutta  la 
durata  del  processo  di  vindicazione,  eccettuati  i  casi  di  un  pos- 
sesso m,  clam  o  precario;  2.°  che  nella  vindtcatio  herediktUs 
il  pretore  dassc  provvisoriamente  la  honorum  possessio  all'erede 
presunto  naturalmente  con  riserva  della  vindicatio  del  vero  erede; 
3."*  che  in  ogni  caso  il  possessore  dovesse  dare  una  garanzia,  i  prae-' 
des  litis  et  viruliciarum ,  e  nel  caso  di  rifiuto  il  possesso  si  do- 
vesse assegnare  air  avversario.  Si  sa  poi  come  si  avesse  un'anomalia 
nei  due  casi  seguenti  :  quando  si  trattava  di  un  processo  di  proprietà 
e  di  servitù  fra  un  cittadino  e  lo  stato,  X^vmdidae  erano  sempre 
a  vantaggio  di  quest'ultimo  per  via  dell' interesse  pubblico  ^s^ctm- 
dum  populumj:  trattandosi  in  secondo  luogo  della  libertà  di  un  uo- 
mo questi  rimaneva  fino  all'esaurimento  del  giudizio  in  uno  stalo 
di  libertà  di  fatto  fvindiciae  secwnduìn  libertatemj.  Mi  pare  che 
tutto  ciò  combini  talmente  col  posteriore  svolgimento  del  diritto,  che 
appena  si  possa  muovere  un  dubbio:  in  tal  guisa  le  vinrfic/c/c  pei^ 
dono  quel  carattere  politico,  che  il  professore  Buonamici  vorrebbe 
dar  loro,  per  rivestirne  uno  perfettamente  conseguente  e  giuìndico. 
Al  §  50  Fautore  pajlando  della  procedura  in  iudicio  ha  occa- 
sione di  toccai'e  la  questione  sull'origine  del  tribunale  dei  Cvèri  e 
sul  significato  di  questa  parola.  Non  è  qui  il  luogo  di  discutere  di 
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quanti  giurati  si  componesse  il  giudizio  cemtumvirale,  e  se  sia  giu- 
sta la  notìzia  conservataci  nell'epitome  di  Festo.  Non  è  però  da 
passarsi  sotto  silenzio  la  etimologia  inammissibile  ch'egli  propone. 
À  parer  suo  «  tutti  sognarono  »  fin  qui  nel  far  discendere  cenUrrni- 
virale  iudicvum  dal  comodo  di  chiamare  dei  cento  una  raccolta  di 
più  0  di  meno  di  cento,  mentre  esso  deriva  dalle  cenPwrie  che  ser- 
virono di  fondamento  alle  riforme  serviane  e  sta  a  significare  il 
tribunale  cenPurialel  Non  si  capisce  davvero  come  T  egregio  pro- 
fessore sia  potuto  giungere  a  formarsi  un  concetto  cosi  strano,  mentre 
Cviri  non  può  stare  a  significare  che  un  numero  dì  persone,  come 
Ihiri,  lUviri,  Iviri,  e  mentre  da  un  altro  lato  sì  ha  una  vera 
derivazione  dalle  centimue  i  cmtvriata  (non  cemPu/nwiralia)  co- 
mitia.  «  E  chi  vorrà  credere  »  aggiunge  c<  che  questi  romani,  i 
quali  la  precisione  di  concepimenti,  d'idee,  di  linguaggio  rese  im- 
mortali e  grandi  più  della  spada,  si  trastullassero  a  chiamar  cento 
quel  che  non  era?  »  L'autore  dimentica  che  appunto  un  pregio  dei 
primitivi  romani,  il  loro  conservantismo,  gli  portava  a  serbare  antichi 
Donù  anche  quando  non  corrispondevano  più  ai  rapporti  completa- 
mente mutati:  lo  provano  gli  stessi  nomi  di  cipria,  cenPwria  che 
stavano  nell'antica  costituzione  latina  a  significare  il  complesso  di 
10  getUes  o  100  famighe  e  la  misura  del  suolo  ad  esso  apparte- 
nente: (cf.  Mommsen  R.  G.  1,  pagina  67  e  seguenti).  Del  resto  lo 
Slesso  Varrone  ci  attesta:  «  Numerus  non  est  —  adamussim  —  cum 
dicimus  —  cemtumvirale  esse  iudicium  Romae  »  De  R.  R.  2,  1, 
26.  Cosa  e'  è  dunque  di  strano  che,  cambiandosi  col  salire  e  collo 
scemare  del  numero  delle  tribù  anche  il  numero  dei  componenti, 
quel  tribunale  solesse  chiamarsi  col  primo  nome,  che  probabilmente 
coincise,  quando  fu  fondato,  col  numero? 

Due  altre  inesattezze  ho  da  notare  prima  di  chiudere  la  mia 
rivista.  Parlando  dei  cangiamenti  avvenuti  nel  modo  di  depositare 
e  riscuotere  il  sacramenPum  e  riportando  il  passo  di  Festo  sulla 
legge  Papiria  (v.  sa<!ramenh(m),  l'autore  accusa  il  Puchta  di  er- 
rore per  avere  male  interpretata  la  parola  iiidicarUo:  ma  in  verità 
sembra  che  egli  piuttosto  cada  in  errore  ritenendo  che  mdicare 
voglia  dire  in  quel  caso  tener  giudizio  e  condannare  sul  sacramerUum. 
Infetti  oltre  l'argomento  che  ha  molto  valore  dell'esser  quella  pa- 
rola posta  dopo  VexigwUo  (tres  viri  eapitales  —  sacramenta  exi- 
gunlo  iudicantoque  etc),  si  vede  da  altri  esempi  come  exUjere  stesse 
a  significare  il  riscuotere  in  via  esecutoria,  e  Viudicare  il  semplice 
assegno  del  pagamento  con  esclusione  di  qualunque  sentenza:  (Lex 
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Silia  <(  multare  liceto  sive  quis  in  sacrum  iudicare  volaerii,  liceto  > 
Lex  de  inferiis  <c  populi  iudicio  petere  vel  in  sacrum  indicare  »: 
Bethmann-HoUweg.  1,  p.  99.  n.  50).  L'autore  finalmente  in  tutte 
le  citazioni  che  fa  del  Gaio,  mostra  di  non  possedere  la  ultima  e- 
dizione  del  Docking  (Ldpsiae  apud  Hirzelium  1866),  nella  quale  il 
dotto  romanista  ha  accettate  in  molti  punti  lezioni  diverse  da  quelle 
che  si  trovano  nelle  sue  anteriori  edizioni.  Ciò  per  esempio  gli  a- 
vrebbe  risparmiata  T  argomentazione  che  fa  da  pagina  98  alla  101. 
Oggi  infatti  il  Bòcking  invece  di  «  index  non  ipsam  rem  condem- 
nat  eum  cum  quo  actum  est  sictU  olim  fieri  solebat  sed  aestimata 
re  pecuniam  eum  condemnat  »  (Gaio  4,  48),  legge  a  sed  lU  olim 
fieri  solebat,  aestimata  re  pecuniam  eum  condemnat.  »  Che  se  è 
testualmente  vero,  come  sembra  probabile  perchè  nel  manoscritto 
del  Gaio  è  facilissimo  scambiare  un  ^^  ti^  per  un  ^  tU,  tronca 
ogni  discussione. 

Questi  sono  a  mio  credere  i  difetti  della  dissertazione,  ai  quali 
bisogna  aggiungere  uno  stile  ineguale,  spesso  saltellante  e  affettato; 
il  che  non  basta  però  a  distruggere  i  molti  meriti  di  essa  e  non 
impedisce  che  possa  esser  letta  con  gran  profitto  dagli  studiosi 
della  storia  del  diritto. 

("contirmaj 

Guido  Padbllbtti 
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DELLA  EBREZZA  PREORDINATA  AL  REATO 


S'ioeontraoo  talvolta  nella  scienza  certe  questioni,  delle  quali 
fin  da  principio  parrebbe  dbe  la  pratica  dovesse  poscia  dimostrare 
la  inutilità.  Una  di  esse  è  quella,  se  del  delitto  commesso  in  uno 
stato  di  ubriachezza  piena  ma  contratta  con  disegno  diretto  al  me- 
desimo (  indiflèrentemente  detta  affeUata,  preordinata,  o  preme- 
ditala) possa  darsi  una  responsabilità  penale. 

Ndl'.odiemo  stalo  della  scienza  quattro  sembrano  essere  le 
opioioni,  che  in  proposito  continuino  a  disputarsi  il  possesso  della 
verità.  Ritengono  taluni,  che  mancando  il  nesso  tra  il  dolo  e  V  a- 
zione,  cpiesta  sia  imputabile  air  agente  soltanto  come  colposa.  Altri 
invece  partendo  dal  princìpio,  che  alla  piena  imputabilità  non  sia 
necessaria  la  c(»icomitanza  del  dolo  all'azione,  sostengono  che 
r  ubriaco  debba  rispondeme  a  dolo.  Ci  sono  poi  quelli,  che  repu- 
tando codesta  ipotesi  un  impossibile  psicologico  e  fisiologico,  negano 
la  base  al  disputabile;  e  quelli  ancora,  che,  fattisi  forti  di  questa 
stessa  idea  della  impossibilità,  negano  alla  loro  volta  che  Tubria- 
diezza  fosse  completa,  ove  risulti  in  concreto  un  perfetto  accordo 
tra  il  dolo  e  V  azione. 

In  sostanza,  ravvicinate  nei  loro  punti  di  contatto  queste  opi- 
nioni, si  vede?  che  da  un  lato  si  ammette  senz'altro  la  imputa- 
bilità, e  s<do  nasce  dubbio  se  debba  essere  colposa  o  dolosa;  d'al- 
tro lato  s'incomincia  dall' escluderla  affatto,  derivandola  invece  a 
posteriori  dal  fatto  della  corrispondenza  tra  la  forma  esecutiva  ed 
il  precedente  disegno.  Cosi,  nel  primo  aspetto,  non  facendosi  un 
requisito  della  concomitanza  tra  il  dolo  e  l'azione,  e  nel  secondo, 
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supposta  la  necessità  della  medesima,  supplendovisi  colla  corrispon- 
denza di  fatto  deir  uno  air  altra,  parrebbe  che  la  questione  si  riduca 
ad  una  sola,  e  questa  non  già  sulla  imputabilità  o  meno,  ma  sulla 
imputabilità  a  dolo  od  a  colpa.  Senonchè,  per  quale  via  si  passa 
onde  porre,  in  questo  secondo  aspetto,  a  base  della  imputabilità  la 
aderenza  tra  l'affetto,  come  direbbe  Desimoni,  e  l'effetto?  È  ella, 
inoltre,  legittima  codesta  base?  In  altri  termini:  è  proprio  vero  che 
sia  una  chimera  la  ipotesi  del  perfetto  accordo  tra  il  previo  disegno 
e  la  forma  esecutiva  nello  stato  di  ubriachezza  completa?  e  posto 
che  vero  non  sia,  cosa  resterebbe  a  dirsi  della  opinione  di  coloro, 
i  quali  concludono  appunto  per  la  imputabilità  puramente  in  con- 
siderazione di  un  tale  pensiero,  che  cioè  la  concordanza  tra  il  dolo 
e  l'azione  sia  prova  irrecusabile  dello  stato  di  ubriachezza  meno 


Ecco  dunque  delle  nuove  questioni  a  cui  bisogna  rispondere. 
Poiché  però  la  prima  questione  sulla  natura  della  imputabilità 
suppone  risoluta  quella  della  imputabilità  stessa  o  meno,  per  evitare 
ripetizioni  inutili  conviene  occuparsi  anzitutto  di  quest'  ultima. 

Che  la  ipotesi  di  una  perfetta  coincidenza  tra  l'affetto  e  r ef- 
fetto, nello  stato  di  piena  ebrietà,  sia  una  chimera,  benché  alcuni 
r  abbiano  creduto,  basta  pensarci  appena  per  dubitarne  seriamente. 
Costretto  ad  ogni  momento  a  dover  uscire  dagli  stretti  limiti  della 
esperienza  personale  nel  tempo  e  nello  spazio,  l'uomo  anticipa 
spesso  sulla  esperienza  medesima  per  mezzo  del  pensier  solo,  e 
cioè  col  ragionamento  o  logico  od  induttivo  (1).  È  precisamente  in 
una  tale  maniera,  che  noi  ci  sentiamo  autorizzati  ad  anmiettere 
che  là  coincidenza  possa  anche  derivare  da  una  fortuita  combina- 
zione. Anzi,  non  solo  ammettiamo  ciò,  ma  aggiungiamo  che  se  la 
ubriachezza  deve  essere  completa,  la  coincidenza  si  verificherà  pre- 
cisamente per  effetto  di  una  causa,  che,  immediatamente  è  ignota 
e  non  è  più  volontaria,  ma  risalendo  poi  alla  prima  origine  e  in- 
direttamente, è  molto  ben  nota  e  volontaria.  Oggettivamente,  noi 
non  abbiamo  certezza  di  tutto  ciò,  ma  la  verisimiglianza  è  in  un 
grado  si  elevato,  che  lo  stesso  buon  senso  vi  accede  spontaneamente. 
Basta  però  che  questi  non  si  perda  nel  labirinto  della  medicina 
legale:  egli  deve  accettarne  i  principii,  non  spingere  la  sua  curiosità 
nelle  intime  pieghe  di  tali  studi. 

Malgrado  pertanto  che  chimera  non  sia  la  ipotesi  della  ebrietà 

(1)  Tissot,  Essai  de  logique  objeclive,  pag.  215. 
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completa  neir  accordo  tra  il  dolo  e  V  azione,  come  mai  avviene  che 
si  osi  da  taluno  concludere  per  la  perseveranza  di  un  qualche 
bagliore  almeno  di  luce  intellettuale,  nel  caso  dell'  accordo  medesi- 
mo? 0  imputate  air  ebrio  il  delitto  perchè  voluto  nello  stato  dì 
mente  sana,  e  allora  non  è  questione  di  corrispondenza  tra  affetto 
ed  effetto.  0  altrimenti ,  come  piacque  a  taluno ,  pretendete  qual 
condizione  assoluta  della  imputabilità  la  concomitanza  del  dolo  al- 
l'azione,  e  in  tal  caso  la  vostra  pretesa  porta  alla  impunità,  poiché 
lo  stalo  di  ubriachezza  piena  non  esclude  per  niente  la  possibilità 
di  una  coincidenza,  anche  perfetta,  del  previo  disepo  colla  forma 
esecutiva,  e  viceversa.  Basterà  quindi  che  la  coincidenza  non  si 
avveri,  e,  per  essere  conseguenti,  dovrete  concludere  che  l'accusato 
non  è  responsabile  delle  conseguenze  del  proprio  fatto,  per  quanto 
anche  assai  pib  disastrose  di  quelle  volute! 

Ognuno  vede  da  sé  l'assurdo  di  una  dottrina  siffatta.  Nondi- 
manco  essa  è  prevalsa  anche  nell'  attuale  nostro  progetto  di  codice 
penale,  quale  sorti  definitivamente  dalle  mani  della  Commissione 
ministeriale.  I  partiti,  com'  era  da  attendersi,  furono  diversi.  Ma  da 
un  canto,  male  apprezzandosi  la  teoria  delle  actiones  liberx  in 
caussa ,  si  è  chiesta  l' abolizione  della  pena  in  vista  della  mancata 
concomitanza  del  dolo  all'azione;  d'altro  canto  poi,  troppo  fidando 
nel  criterio  delF  accordo  tra  Y  uno  e  l' altra,  non  si  insistette  sulla 
questione  di  principio,  lasciando  alla  pratica  il  concludere  per  la 
esclusione  della  piena  ebrietà  tutte  volte  l' accordo  stesso  si  verifi- 
chi. In  questa  maniera,  mentre  i  primi  credettero  aver  vinto,  e  i 
secondi  potersi  ridere  di  una  tale  vittoria,  quelli  hanno  realmente 
guadagnato,  e  questi  cedettero  perchè  illusi.  Dissero  i  secondi:  — 
Sia  che  V  agente  s' inebrii  nel  fermo  proposito  di  commettere  un 
misfatto,  sia  che  si  ubriachi  per  cimentarvisi  con  coraggio  o  per 
soffocare  la  voce  della  coscienza,  od  anche,  come  pensava  acutamente 
un  nostro  medico-legista,  per  parere  fuori  di  sé  poco  prima  o  nel- 
l'atto  0  poco  dopo  che  lo  ha  eseguito,  si  nell'uno  che  nell'altro 
intendimento  egli  deve  necessariamente  contenere  entro  certi  Umiti 
r ubriachezza;  imperocché  o v'essa  tolga  affatto  la  coscienza,  di- 
venta più  un  ostacolo  che  un  mezzo  di  agevolare  il  reato,  ed  ec- 
cede lo  scopo  stesso  d'ingannare  possibili  testimoni.  Ecco  il  lato 
pratico  della  questione,  e  lasciamo  che  gli  avversari  si  ubriachino 
alla  lor  volta  della  ripoitata  vittoria. 

Questo  sistema,  che  assume  a  base  della  responsabilità  un  dato 
prepostero  e  fallace,  può  essere  fecondo  di  conseguenze  pericolose 
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per  la  retta  amministrazione  della  giustizia.  Ciò  tanto  più  fmV- 
mente,  quanto  è  piti  ovvio  che  in  pratica  il  giudice  sia  costretto  a 
farselo  proprio,  come  deve  riconoscersi  di  preferenza  in  quelle  leg- 
gi, le  quali,  alla  guisa  stessa  che  il  nostro  progetto,  avendo  stimato 
meno  prudente  tacere  della  piena  ebrezza  (1),  ne  hanno  fatto  espli- 
citamente una  causa  scrìminatrice. 

À  comprendere  in  qual  modo  le  conseguenze  di  un  tale  siste- 
ma possano  riuscire  pericolose,  conviene  dapprima  stabilire  due 
fatti,  e  cioè,  per  una  parte,  che  la  sua  conclusione  caratteristica 
può  essere  ed  è  una  Menzogna,  se  la  ubriachezza  fosse  stata  com- 
pleta, e  malgrado  ciò  l'evento  abbia  combaciato  col  disegno  cri- 
minoso; per  altra  parte,  che  la  questione  nostra  vuol  essere  tenuta 
nei  limiti  della  ubriachezza  piena.  Ora,  quanto  al  primo  fatto  si  può 
fin  d' ora  osservare,  che  negli  umani  eventi  è  diflBcile,  che  la  men- 
zogna nel  giudicare  gli  accusati  non  comprometta  colla  verità  an- 
che la  giustizia,  e  a  lungo  andare  non  turbi  parimenti  il  giudìzio 
popolare.  Riguardo  al  secondo  poi,  è  pur  necessario  che  ci  parliamo 
chiaramente.  Guai  a  noi  se  permettiamo,  che  il  colpevole  si  procacci 
a  libito  suo  una  scusa,  e  nemmeno  una  degradante,  quasi  premio 
della  astuta  preordinazione  di  un  mezzo  abile  a  dargU  animo  contro 
il  rimorso  e  ad  ingannare  la  giustizia.  Ornai  è  prevalente  presso  i 
migliori  criminalisti,  che  la  ubriachezza  né  costituisca  un  reato  di 
per  sé  stante,  quand'  anco  premeditata  a  queir  evento  poscia  seguito 
in  fatto,  né  si  converta  in  un  titolo  di  credito  in  favore  di  chi  si 
diletta  0  specula  a  spese  del  prossimo. 

Ciò  permesso,  vediamo  quale  viene  ad  essere  la  posizione  del 
giudice,  e  implicitamente  quella  dell'accusato  stesso,  ove  la  legge 
costringa  il  primo  a  fondare  la  condanna  sopra  il  dato  prepostero 
della  coincidenza  del  dolo  coir  azione. 

Dapprima,  può  essere  importante  notare  quanto  si  accennava 
di  sopra,  e  cioè,  che  una  soluzione  di  principio  sia  stata  posta 
completamente  in  balla  del  variabile  criterio  del  giudice.  Questi 
infatti,  di  fronte  alla  speciale  disposizione  per  la  ubriachezza,  non 
sembra  più  autorizzato  a  ricorrere,  contro  alla  lettera  della  mede- 


fi)  Vedasi  la  Relazione  della  Commissione  compilatrice  diretta  al  ministro 
guardasigilli  (  pag.  XI  )  dove  è  avvertito  che  alla  generale  disposizione  delibarti- 
colo  47,  per  la  quale  la  mancanza  di  libertà  o  di  coscienza  esclude  aflbtto  la 
imputabilità,  fu  però  aggiunta  una  più  precisa  dichiarazione  intomo  allo  stato 
di  ubriachezza,  essendo  su  ciò  discordi  anco  i  dottori. 
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sùna,  alla  disposizione  generica  per  cui  la  mancanza  di  libertà  o 
di  coscienza  esclude  la  imputabilità.  Stabilito  che  siasi  in  fatto  Io 
stato  di  ebrezza  completa,  se  si  tratti  di  un  magistrato,  egli  non 
dovrebbe  tardare  a  pronunziare  T  assoluzione;  se  si  tratti  di  giurati, 
eccome  a  questi  si  domanda  se  T  agente  si  fosse  trovato  appunto 
in  tale  stato,  risponderanno  negativamente  alla  questione  principale, 
e  ancora  T  assoluzione  verrà  di  pien  diritto.  Né  vale  gran  che  il 
dire,  che  la  prova  della  piena  ebrietà  riesca  impossibile  nella  mag- 
gior parte  o  anche  nella  totalità  dei  casi,  non  potendo  il  giudice  con- 
vincersene per  effetto  della  dimostrata  corrispondenza  tra  il  dolo  e 
l'azione.  Prima  di  tutto,  non  è  vero,  che  tale  corrispondenza  si 
abbia  mai  sempre,  e  del  resto,  ove  non  si  abbia  realmente  e  per- 
fètta, bisognerebbe  ancora  assolvere,  se  il  giudicabile  si  faccia 
forte  della  diversità  stessa  di  tutti  o  di  alcuni  atti  per  argomentarne 
la  mancanza  di  coscienza  neir  eseguirli.  Ma  ancora,  quando  mai  si 
ammetterà  la  corrispondenza?  quando  la  si  negherà?  Ecco  sorgere 
un  altro  cumulo  di  questioni,  come  si  farà  più  manifesto  nel  seguito, 
questioni  delle  quali  deve  rendersi  un  conto  analitico  l'uomo  del 
popolo,  il  giurato!  Senonchè,  torniamo  a  dirlo,  la  prova  stessa  della 
corrispondenza,  e  la  illazione  pericolosa  che  si  pretende  trame,  ri- 
mangono tuttavia  operazioni  tali  da  dover  sembrare  vietate  al  giu- 
dice dalla  espressa  sanzione  della  legge.  Siamo  noi  dunque  abbastanza 
fondati  nel  supporre  che  egli  le  farà  egualmente?  tanto  più  se  (ed 
è  facile  persuadersene)  egli  vegga  o  prevegga  la  necessità  di  una 
identica  risposta,  l'assoluzione,  malgrado  che  i  punti  di  partenza 
assunti  siano  diametralmente  opposti  ?  Ma  ancora  non  basta. 

Ammettiamo  per  ipotesi  e  per  mera  compiacenza,  che  al  giu- 
rato stesso,  moHt  proprio,  frulli  in  capo  questo  singolare  argo- 
mento, che  la  piena  ebrezza  debba  necessariamente  essere  esclusa, 
ove  l'effetto  coincida  perfettamente  coli' affetto.  Ebbene, eccoci  an- 
cora dinanzi  alle  possibili  varietà  tra  la  forma  esecutiva  e  il  dolo, 
e  con  esse  pertanto  nel  vivaio  delle  impUcite  questioni  intomo  al 
sapere  quali  siano  le  sostanziali,  e  quali  le  formali,  che  debbano 
stimarsi  prive  di  importanza  alcuna.  Peggio  poi  se  si  faccia  una 
ipotesi  meno  benevola.  Posto  che  al  giurato,  al  giudice  stesso,  non 
venga  da  parte  nessuna  la  buona  ispirazione,  essere  la  piena  ubria- 
diezza  ima  chimera,  quando  dolo  ed  azione  combacino  tra  di  loro, 
ecco  una  nuova  incertezza.  E  altra  nuova  incertezza  ancora,  ove 
difesa  e  accusa  (ed  entrambe  lo  possono,  come  sarà  dimostrato)  si 
riscaldino  sopra  l'influsso  delle  varianti  tra  il  dolo  e  l'azione,  di 


Digitized  by 


Cooglc 


—  168  — 

che  per  avventura  e  non  di  rado  sodo  fecondi  i  fatti  Per  tale  ma- 
niera,  prima  ancora  che  siasi  decisa  sulla  imputabilità,  la  mente 
del  giudice  è  già  stata  lanciata  in  un  caos,  nel  gran  mare  delle 
ricerche  sui  gradi  della  medesima.  C!ome  evitare  in  tal  modo  qudla 
complessità  delle  questioni,  cotanto  temuta  e  perciò  vietata  dalla 
legge  ì 

Insomma:  concesso  pur  tutto  il  resto,  ed  è  non  poca  cosa, 
rimane  sempre  a  sapere  perchè  T  agente  debba  punirsi  soltanto  nel 
caso  della  perfetta  coincidenza  tra  il  disegno  e  la  forma  esecutiva. 
Dopo  tutto,  suppongasi  poi  che  il  giudice  si  trovi  innanzi,  nel  giu- 
dizio stesso,  due  accusati,  e  per  Tuno  si  convinca  esservi  la  coin- 
cidenza che  non  riscontri  invece  per  l'altro!... 

Le  varietà  hanno  una  possibiUtà  di  essere,  comune  tanto  alla 
piena  ebrezza  quanto  alla  meno  piena;  esse  ne  sono  indipendenti. 
Basterebbe  questo  per  convincerne  come  sia  falso  il  sistema,  che 
desume  la  responsabilità  delle  actiones  liberai  in  caussa  dal  dato 
prepostero  della  coincidenza.  Bisogna  dunque  spaventarci  meno  della 
mancanza  del  nesso  tra  il  previo  disepo  e  la  forma  esecutiva,  e 
ammettere  la  imputabilità  incondizionata. 

Se  tra  il  dolo  e  l'azione  potesse  correre  codesto  nesso,  ma 
tale  da  potersi  e  sentire  e  percepire,  probabilmente  un  tanto  ar- 
n^egglo,  quale  fu  visto  nei  dotti,  non  sarebbe  sorto  a  dar  da  pen- 
sare anche  al  legislatore.  Pur  troppo  però,  quando  l'uomo  pensa 
non  pensa  coi  muscoli  o  coi  nervi,  e  pertanto  il  nesso  può  essere  s) 
vero  e  si  certo  quanto  il  pensiero.  Soltanto  noi  non  ne  abbiamo  una 
certezza  positiva,  e  la  certezza  nostra  si  fonda  meramente  sulla 
impossibilità,  che  l'azione  abbia  dipeso  da  altra  causa  fuori  del 
proposito  criminoso.  Negare  queste  cose  sarebbe  di  punto  in  bianco 
cadere  nel  materialismo,  e  di  11  nello  scetticismo  rifiutandosi  a 
concedere  almeno  la  ideale  possibilità  del  fortuito.  Nesso  e  fortuito 
sono  due  idee,  e  non  due  percezioni  o  sensazioni;  quello  è  affer- 
mato dalla  psicologia,  questo  dalla  ideologia. 

Abbiamo  veduto  che  delle  actiones  liberas  in  caussa  taluni 
ritengono  imputabili  soltanto  le  actiones  liberx,  e  nel  caso  nostro, 
quindi,  la  sola  ubriachezza  di  per  sé  stante.  Secondo  la  più  sana 
dottrina  del  dolo  però,  siccome  essenza  del  dolo  è  la  volontà  e  non 
r  intelletto,  cosi  il  silenzio  della  coscienza  sopraggiunto  a  uno  stato 
di  perfetta  vegUa,  non  produce  necessariamente  la  cessazione  della 
responsabilità  dapprima  acquisita.  La  libera  determinazione  precede 
e  porge  il  carattere  al  fatto  nel  suo  intero  contesto,  costituendolo 
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morale,  umano.  Si  potrà  erra/re  nel  credere  a  un  più  grave  effetto 
della  nostra  azione^  effetto  che  poi  in  realtà  non  accadde,  o  anche, 
nel  caso  concreto,  non  avrebbe  potuto  accadere,  benché  a  principio 
ne  fosse  stata  prevedibile  la  possibilità.  Ma  questo  errore,  come  si 
vede,  non  esercita  verun  influsso  sulla  moralità  deirazione;  e  que- 
sta si  imputa  quar  è,  e  non  quale  parve.  È  perciò,  che  colui  il 
quale  credette  di  avere  sedotto  la  amasia  in  una  allegra  veglia,  e 
invece  siasi  dato  in  braccio  alla  moglie,  non  può  essere  chiamato 
a  rispondere  di  seduzione. 

Accettata  adunque  questa  idea  del  dolo,  è  chiaro  che  il  silen- 
zio posteriore  della  coscienza  non  toglie  la  colpevolezza  dell'azione. 
Contradditorio  quindi  è  il  dire,  che  nella  piena  ebrezza  il  dolo  non 
sìa  concomitante  air  azione;  e  ripugnerebbe  poi  sempre  se  si  pre- 
taidesse  la  concomitanza,  in  quanto  è  certo  che  T  agente  volle  e 
seppe  cosi  bene  ciò  che  volle,  da  avere-  persino  cercato  nella  u- 
briachezza  lo  strumento  del  suo  coraggio.  Ottimamente  infatti  scri- 
veva in  prq)osito  il  compianto  Mittermaier  (1),  che  «  chiunque  si 
serve  di  certi  mezzi  in  un  modo,  onde  può  sapere,  che  proverranno 
conseguenze  più  o  meno  gravi,  e  si  pone  volontariamente  in  uno 
stato,  in  cui  non  è  padrone  di  se,  e  non  sa  più  misurare  con  si- 
curezza la  sua  maniera  d' agire,  si  mostra  consenziente  egli  effetti 
disastrosi  della  propria  azione  y>.  Ciò  è  tanto  vero,  che  il  senso 
comune  stesso  se  ne  persuade  facilmente.  Si  richiede  forse  la  con- 
comitanza del  dolo  all'azione  nel  mandato?  È  ben  vero  che  la 
commissione  può  dirsi  delitto  già  completo  se  accettata  in  modo 
positivo.  Ma,  a  parità  di  ragione,  la  imputabilità  è  già  radicata  e 
perfetta,  appenachè  sia  sovraggiunto  quello  stato  morboso,  in  cui 
r  essere  o  non  essere  nocivi  agli  altri  non  dipende  più  dal  proprio 
volere  o  potere. 

Se  pertanto  la  imputabilità  delle  conseguenze  dannose  delle 
acUones  libera  in  ca/ussa  scende  spontaneamente  dai  principii  stessi 
della  moralità  dei  fatti  umani,  il  contrario  avviene  invece  nella 
opposta  dottrina.  In  questa,  nulla  di  spontaneo;  la  responsabilità  si 
asside  su  un  dato  prepostero,  preso  di  rimbalzo  e  senza  garanzia 
né  di  legittimità  né  di  sicurezza.  Senza  dubbio,  identica  nondimanco 
si  é  la  conclusione  a  cui  si  può  arrivare  per  ambe  le  vie,  almeno  per 
noi  che  facciamo  della  teoria.  Ma  quante  ambagi,  quanti  pericoli 

(1)  Dell'  influenza  dell'  ubriachezza  sopra  V  imputazione  e  sopra 
V applicazione  della  pena,  negli  Scrilti  germanici  del  Mori,  Voi.  I.  p.  150. 
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non  dere  cagionare  nella  pratica  codesto  ardito  sistema,  per  cai  si 
fabbrica  un  criterio  della  itnpntabilità  cosi  fittizio  quanto  il  male 
stesso  cui  vuoisi  destinato  come  rimedio  estremo.  Già  si  è  detto, 
che  questo  fallace  sistema  esige  la  affermazione  della  coincidenza. 
Orbene,  posto  pare  che  nel  difetto  della  legge  i  giudici  e  i  giurati 
stessi  abbiano  almeno  la  fortuna  di  aggrapparsi  a  questo  criterio 
come  prova  della  coscienza  nell'  agente,  nulla  potrebbero  essi  affer- 
mare sulla  imputabilità  o  meno  del  medesimo,  senza  prima  aver 
provata  la  coincidenza  stessa.  Cosi,  dovendo  prima  esplorare  codesta 
regione,  e  potendovisi  perdere,  quale  non  sarà  il  turbamento  del 
loro  animo  ?  Se  ci  fosse  bisogno  di  farlo  espressamente  sentire,  noi 
potremmo  ravvisarlo  nelle  difficoltà  svariate  e  molteplici,  che  sì 
sollevano  sul  punto  della  corrispondenza  tra  il  dolo  e  Fazione. 
Siccome  però  a  risolvere  la  questione  della  imputabilità  e  del  grado 
di  essa,  importa  precisamente  di  conoscere  e  valutare  quegli  atti 
della  forma  esecutiva,  che  non  erano  compresi  nel  disegno  crimi- 
noso, cosi  codeste  difficoltà  noi  le  vedremo  necessariamente. 

Per  intendere  prima  di  tutto  in  che  consista  la  coincidenza  tra 
il  dolo  e  r  azione,  onde  poter  stabilire  in  seguito  i  va  ii  gradi  del- 
l' imputazicHie  di  quei  fatti  che  non  combaciano,  è  necessario  andare 
d'accordo  intomo  ai  criteri  misuratori  del  reato.  Su  questo  propo- 
sito Carmignani  sarà  la  nostra  guida;  e  poiché  anche  tra  coloro, 
che  sanno  esserci  delle  buone  teorie  di  questo  nostro  sommo,  non 
pochi  sono  quelli  che  seguitano  pur  nondimeno  quelle  d' oltremonti, 
cosi  valgami  ciò  a  scusa  della  digressione  che  vado  a  fare. 

Carmignani  ha  ravvisato  nel  delitto,  in  sé  considerato  come  an 
obietto  giuridico,  tre  distinte  facce,  giusta  le  quali  il  medesimo 
vuol  essere  studiato  per  misurare  con  esattezza  la  moralità  politica 
0  civile.  Esse  sono  la  qualità,  la  quantità;  e  il  grado  del  reato. 
Colla  prima  si  offre  il  criterio  che  determina  i  diversi  tiudi  dei 
reati;  colla  seconda  quello  dell'astratta  prevalenza  di  un  titolo  so- 
pra di  un  altro;  col  grado,  scendendo  dal  generale  allo  speciale  e 
concreto,  si  hanno  le  norme  per  giudicare  le  individualità  criminose 
in  ciò,  che  loro  manca  a  compiere  le  condizioni  normali  ed  ordi- 
narie del  titolo  di  reato  in  via  generica  contemplato  dal  legislatore. 
Per  quanto  si  voglia  spingere  lo  studio  di  un'azione  punibile,  è 
agevole  fare  esperimento,  che  qualunque  indagine  si  può  racchiudere 
in  queste  tre  contemplazioni.  Nel  caso  nostro,  impertanto,  a  far  si 
che  la  formula  esecutiva  aderisca  in  tutto  al  previo  disegno,  oc- 
correrà dunque,  che  a  questo  risponda:  l.""  la  lesione  di  un  diritto 
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identico  (alla  vita,  air  onore,  alla  proprietà,  eccetera)  —  2."*  la  stessa 
quantità  di  danno  recato  alla  sicurezza  e  alla  opinione  della  sicu- 
rezza —  3."*  la  medesima  deficienza  dell'  azione  ad  arrivare  a  quel 
tipo  che  la  l^ge  descrive,  ben  inteso  però  che  nel  progetto  cri- 
minoso siasi  compresa  anche  la  deficienza  stessa.  Un  esempio  chia- 
rirà meglio  il  pensiero. 

Hzio,  che,  per  la  fatta  esperienza,  sa  di  diventare  sempre  o 
quasi  sempre  furibondo  nello  stalo  di  piena  ebrezza,  volle  con 
r  aiuto  di  Caio  uccidere  in  tale  stato  proditoriamente  Sempronio.  Se 
si  guarda  alla  qualità,  il  diritto  leso  è  quello  alla  vita;  se  alla 
quantità,  la  scossa  alla  opinione  della  sicurezza  è  manifestamente 
maggiore  di  quella  che  in  un  omicidio  non  proditorio,  poiché  il 
tradimento,  la  sorpresa,  toglie  al  privato  la  potenza  di  difendersi 
preventivamente.  Quanto  al  grado  poi,  rispetto  a  Tizio,  autore 
principale,  è  manifesto  che  Sempronio  è  solamente  un  ausiUatore. 

In  queste  ipotesi,  nessuna  difficoltà,  e  quindi  nessun  imbarazzo 
pel  giudice.  Ma  pognamo  invece  che  tra  il  progetto  criminoso  e  la 
forma  esecutiva  corra  qualche  difiormità,  o  nella  qualità  o  nella 
quantità,  o  nel  grado  del  reato. 

aj  Grado.  —  Le  difformità  qui  possibili  sono  quelle  soltanto 
che  concernono  la  forza  fisica  del  dehtto.  È  intuitivo,  che  l'età,  il 
sonno,  il  sordomutis  o  e  la  pazzia,  la  ignoranza  e  V  errore,  e  la  coa- 
ùùùe  ancora,  tutte  cause  per  cui  si  modifica  la  forza  morale,  o 
sono  incompatibili  infatti  colla  ipotesi  della  piena  ebrezza,  ovvero 
si  compenetrauo  con  questa  negli  effetti.  Le  difformità  invece  nella 
forza  fisica,  a  prima  giunta  almeno,  sembrano  possibili  tanto  nel 
delitto  imperfetto  (tentato  e  mancato)  quanto  nella  complicità  e  sue 
categorie.  Pongasi  che  Caio  aumenti  la  propria  responsabilità  con- 
vertendosi in  un  correo,  da  semplice  ausiUatore  che  doveva  essere; 
0  che,  riguardo  a  Tizio,  mentre  stava  per  calare  l' ultimo  colpo,  che 
doveva  essere  letale,  i  circostanti  siano  arrivati  in  tempo  ad  affer- 
rargli la  mano.  È  facile  però  comprendere  la  nessuna  influenza  di 
queste  stesse  difformità  sul  grado  di  imputazione  dell' ebrio,  ove  si 
ammetta  fin  da  principio,  che  il  disegno  precedente  informa  tutto 
il  contesto  deir  azione,  e  che  nessuna  imperfezione  nella  forma  ese- 
cutiva può  bastare  per  natura  propria  a  escludere,  ò  mutare  da  do- 
losa in  colposa,  la  responsabilità  dell'agente.  Ma  ove  ciò  non  si 
ammetta,  ove  per  espresso  divieto  di  legge  il  giudice,  se  vuol  pu- 
nire, come  deve,  tenti  ricorrere  al  dato  prepostero  della  coincidenza 
del  dolo  coir  azione,  ecco  che  già  è  vacillante  il  suo  pensiero,  e 
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non  saprà  quali  domande  dirigere  ai  giurati  per  arrivare  a  codesto 
suo  scopo.  Malgrado  ciò^  si  capisce  benissimo  con  quanta  ragione, 
applicando  però  una  legge  diversa,  egli  risponderebbe  air  accusato: 
io  ti  imputo  quelle  conseguenze  che  sortirono  dal  fatto  tuo,  e  tanto 
più  tranquillamente,  inquantoehè  avendo  tu  consentito  gli  effetti  più 
disastrosi,  hai  meglio  ancora  consentito  i  meno  disastrosi 

bj  Qucmtità.  —  A  questo  riguardo  la  regola  è  miica  e  sem- 
plice. Non  devono  imputarsi  come  dolose  quelle  conseguenze  più 
gravi,  che  non  formavano  parte  del  reo  disegno,  ammenoché  eòi 
mezzi  preordinati  al  delitto  non  fosse  già  prevedibile,  che  le  con- 
seguenze avrebbero  dovuto  superare  la  linea  del  progetto  criminosa 
Se  Tizio  infatti,  invece  di  volere  la  uccisione  di  Sempronio,  si  li- 
mita a  volerlo  mandare  malconcio,  ma  tuttavia  si  serve  di  un  pu- 
gnale affilato,  l'abilità  del  mezzo,  ch'egli  non  poteva  avere  igno- 
rato a  mente  sana,  lo  rende  responsabile  a  dolo  anche  di  ciò  che 
non  volle  ma  potè  prevedere.  Siamo,  né  più  né  meno,  nei  caso  di 
omicidio  preterintenzionale.  Che  se,  in  altra  ipotesi,  fìi  voluta  la 
strage  di  due  nemici  e  fu  eseguita  soltanto  quella  di  uno  di  essi, 
ancora  noi  siamo  nelle  regole  generali,  e  ancora  e  sempre  in  ma- 
teria di  quantità,  queste,  com'è  presto  riconosciuto,  ricevono  la 
ordinaria  loro  applicazione.  Ciò  è  intuitivo  per  chi  fermi  il  suo  pen- 
siero al  disegno  precedente  come  alla  origine  e  al  titolo  stesso  di 
paragone  della  imputabilità  specifica  e  reale.  Ma  nello  stesso  modo 
e  per  la  identica  ragione  che  nel  grado,  anche  qui  si  scorge  l'im- 
barazzo del  giudice  che  supplisce  alla  legge  col  criterio  della  eor- 
rispondenza  tra  il  dolo  e  l'azione,  prova  per  lui  squisita  che  la 
ubriachezza  non  fosse  completa.  Squisita!  Eppure,  che  mai  di  più 
pericoloso?  Come  il  reo  disegno  risulta  quasi  sempre  dalla  confu- 
sione dell'accusato,  basterebbe  forse  che  questi  avesse  la  pazienza 
di  attendere  dopo  che  il  resto  degU  incumbenti  probatorii  si  fosse 
esaurito  all'udienza,  e  allora  manifestare  che  il  proprio  disegno  su- 
perava 0  meno  il  risultato,  e  ciò  secondo  che  il  vento  tiri!  Ecco 
il  più  ingegnoso  e  comodo  sistema  per  ottenere  la  impunità,  in  barba 
persino  a  un  giudice  zelante,  che  pretende  suppUre  al  difetto  della 
legge,  pretendendo  altresì,  che,  data  la  corrispondenza  del  dolo  al- 
l'azione,  la  coscienza  abbia  perdui'ato  nella  ebrietà.  Ma  s'ignora 
forse,  che  chi  vogUa  commettere  un  deUtto  in  tale  stato,  di  solito 
non  ci  tiene  gran  fatto  all'  avere  la  fortuna  di  sapere  con  precisione 
ciò  che  in  allora  realmente  egli  eseguirà?  Se  si  riflettesse  bene,  si 
vedrebbe  che  a  costui  basta  il  più  spesso  di  volere  quel  reato  e  di 
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avere  predisposti  i  mezzi  che  gli  sembrano  opportuni  ad  agevo- 
larne la  esecuzione:  quanto  al  resto  poi,  a  lui  pare  di  potersene 
stare  sicuro  che  quello  e  non  altro  egli  commetterebbe. 

e)  Qit>alUà.  —  In  relazione  alle  difformità  che  ponno  riscon- 
trarsi tra  la  qualità  del  delitto  eseguito  e  quella  del  delitto  voluto , 
se  non  si  procede  con  qualche  distinzione,  si  arrischia  di  arruffare 
la  matassa  senza  venir  a  capo  di  nulla.  Abbiamo  già  visto  che  la 
difformità  tra  razione,  omicidio,  e  l'intenzione,  percosse,  può  con- 
templarsi nei  ricetti  della  quantità  del  reato.  Ma  ivi  la  questione 
era  sulF  influsso  dello  strumento  adoperato.  Ora  ecco  che  la  diffor- 
mità stessa  può  contemplarsi  anche  nei  riguardi  alla  qualità  del  reato. 
Da  un  canto  infatti  fu  voluta  una  lesione  personale,  dall'altro  fu 
eseguito  invece  un  omicidio:  cosi  differenza  tra  i  corrispondenti  di- 
ritti violati,  quello  alla  vita  e  quello  alla  integrità  delle  membra. 
Si  potrà  egli  dire  che  in  questo  caso  nulla  monta  il  disaccordo, 
perchè  con  offendere  la  integrità  delle  membra  l'agente  si  mette 
sulla  stessa  via  che  conduce  anche  all'omicidio?  A  me  parrebbe, 
che  appunto  il  criterio  della  distinzione  si  dovesse  press'  a  poco  desu- 
mersi da  ciò,  e  strìngerlo  nella  seguente  formula:  si.  ritenga  che 
non  cessi  la  concidenza  per  riguardo  alla  qualità  del  reato,  se  l'in- 
dole dell'azione  voluta  alla  lesione  del  diritto,  continuata  o  spinta 
a  più  alto  grado,  sia  idonea  a  produrre  la  lesione  di  un  diritto 
maggiore,  per  quanto  altresì  diverso.  È  questo  il  caso  di  richia- 
mare la  bella  distinzione  tra  eccesso  nel  fine  ed  eccesso  nei  mezzi , 
suggerita  da  Garmignani  in  materia  di  mandato.  Si  volle  semplice- 
mente bastonare,  e  s'impugnò  invece  un  coltello.  Ovvero  si  volle 
coltellare  il  nemico,  e  invece  Io  si  bastonò  a  morte.  Nel  primo 
caso,  se  tien  dietro  l'uccisione  del  nemico,  potrà  imputarsi  come 
c(dposa  tale  conseguenza,  e  doloso  soltanto  il  ferimento  o  le  per- 
cosse che  necessariamente  dovettero  precedere  la  morte.  Nel  se- 
condo caso,  il  mezzo  era  già  capace  a  produrre  la  strage;  laonde 
quantunque  nella  ebrezza  lo  agente  si  servi  di  mezzo  meno  abile  a 
dò ,  egli  è  già  responsabile  dolosamente  delle  maggiori  conseguenze 
avveratesi. 

Ma  se  m  ciò  sembra  facile  darsi  la  mano  per  accordo  di 
opìniofii,  vi  sono  invece  due  altri  punti  sui  quali  è  piuttosto  diffi- 
cile. Quale  opinione  adottare  nel  caso,  ove  la  diversità  dei  diritti 
sia  tale,  che  l'idoneità  dell'azione  venga  a  cessare?  Prima  que- 
sUane.  —  Cosa  si  dovrà  dire  di  quei  tentativi  e  altri  membri  del- 
l' azione  delittuosa  incominciati  nel  momento  in  cui  V  ebrezza  non 
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era  peranco  piena?  e  inoltre  ,  se  i  diritti  con  essi  lesi  diversifi- 
cano da  quelli  emiro  cui  mirava  V  agente  nel  suo  progetto  ante- 
riore alla  ubriachezza?  Seconda  questione. 

l.""  Suppongasi  che  Tizio  abbia  resistito  agli  agenti  della  pub- 
blica forza  giunti  sul  luogo  dopo  il  misfatto.  Qui  la  resistenza  è  una 
azione  mjbova,  diversa  affatto  da  quella  con  cui  fu  ucciso  il  ne- 
mico; è  anzi  un^  azione  avente  per  iscopo  non  più  un  eccesso  nel 
male  che  volevasi  recare  alla  vittima^  ma  un  male  affatto  diverso 
non  piii  diretto  contro  Io  stesso  paziente,  e  nemmeno  contro  Io 
stesso  oggetto  giuridico,  che  in  questo  caso  è  il  diritto  alla  pub- 
bUca  giustizia.  È  manifesto,  che  effettivamente  ciò  non  era  com- 
preso nel  progetto  criminoso  precedente.  Questa  nuova  firase  è  stata 
si  poco  voluta  prima,  che  se  gli  agenti  della  pubblica  forza  non 
sopraggiungevano,  gli  istinti  dell' ebro  non  lo  avrebbero  trasportato 
fino  a  codesta  lòtta.  Tuttavia,  quanto  alla  responsabiUtà  del  nuovo 
fatto  delittoso,  sarebbe  forse  altrettanto  ingiusto  dichiararla  piaia, 
come  ingiusto  lo  escluderla  affatto.  Se,  in  vero,  il  delitto  commesso 
in  istato  di  piena  ebrezza  ma  preordinata  al  delitto,  non  è  né  scu- 
sato né  degradato  per  la  ragione  della  prevedibilità  delle  conse- 
guenze dannose  di  una  morbosa  condizione  voluta  appunto  come 
strumento  del  reato  stesso,  sarebbe  una  follia  pretendere  d'allar- 
gare il  concetto  di  tale  prevedibilità  imputabile  a  dolo  fino  a  de- 
litti nuovi,  benché  in  effetto  riconoscano  la  loro  occasione  dal  prima 
Di  questo  posso  chiamare  causa  effettiva  la  volontà  dell' agente,  per- 
ché, non  foss' altro,  egli  doveva  sapere,  che  le  libazioni  mentre 
diminuiscono  la  potenza  di  conoscere,  diminuiscono  del  pari  e  per 
la  ragione  medesima  la  libertà  di  non  ubriacarsi  completamente.  Ar- 
rivato a  questo  stadio,  l'agente  non  saprebbe  più  essere  padrone 
neppur  di  moderare  le  conseguenze  del  proprio  fatto.  È  in  questo 
senso,  che  a  coloro  che  negano  la  concomitanza  tra  il  dolo  e  ra- 
zione può  rispondersi,  che  in  tutti  i  casi  dove  il  fortuito  non  fic- 
chi il  naso,  essa  sussiste  ancora.  La  perseveranza  della  volontà, 
poiché  la  volontà  é  appunto  l' elemento  essenziale  del  dolo,  ha  nella 
ebrezza  uno  svolgimento  suo  particolare.  La  volontà  perdura   nel 
senso  che  essa  si  é  realizzata  nella  impossibilità  di  una  volontà  di- 
'  versa  o  contraria,  e  nella  impossibilità  stessa  di  discemere  in  quel 
supremo  momento  le  conseguenze  disastrose  del  proprio  agire.  Anzi 
per  ciò  stesso  é  vero  altresì,  che  si  rende  impossibile  anche  il  pen- 
timento; laónde  se  fosse  persino  applicabile  al  diritto  penale  la  teo- 
ria della  ratiabizione,  che  solo  ha  un  valore  nel  giure  civile,  non 
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sarebbe  più  easo  di  ricorrere  col  pensiero  neppure  alla  medesima 
per  giusiiflcame  la  esdusione.  Sono  queste  le  ragioni  su  cui  si  fonda 
la  imputabilità  piena  per  effetto  di  una  prevedibilità  necessaria,  o 
di  diriUo.  Ma  la  imputabilità  di  conseguemse,  che  possono  essere 
e  non  essere  prevedute  realmente  nel  faUo,  deve  dirsi  colposa  sol- 
tanto, n  dolo,  in  vero,  implica  una  causa  causale  o  diretta  nelP  a- 
gente,  mentre  invece  la  colpa  ha  per  requisito  una  causa  occasio- 
nale volontaria  :  nella  colpa  fu  il  fatto  della  ubriachezza  voluta  pre- 
cedentemente; nel  dolo  fu  il  fetto  della  determinazione  stessa  della 
volontà  al  delitto.  Dunque  da  tutto  ciò  è  lecito  conchiudere,  che  le 
ulteriori  lesioni  di  diritti  diversi  dai  primi,  in  quantochè  a  com- 
metterìe  in  astratto  si  esigerebbe  una  determmazione  volontaria  in- 
compresa nel  progetto  criminoso,  debbono  essere  imputate  colposa- 
mente soltanto,  0  se  si  preferisce,  come  delitti  sui  generis.  Ecco 
la  risposta  al  primo  quesito:  ora  del  secondo. 

%""  Tizio,  che  ha  premeditato  la  propria  vendetta  colla  ucci- 
sione di  Gaio,  è  anche  un  accattabrighe.  LI  nell'osteria,  giunto  a 
quel  primo  stadio  di  ebrezza,  che  il  Puccinotti  chiama  giuliva,  si 
sente  spinto  anticipatamente  ad  aggredire  il  nemico,  e  d'improv- 
viso si  lancia  contro  di  lui  armato  di  coltello.  Mentre  sta  per  fe- 
rirlo, i  camerata  arrivano  appena  in  tempo  di  arrestarne  la  mano. 
Ottenuta  la  tranquillità  nella  comitiva,  Tizio  continua  a  bere,  ab- 
bastanza fermo  però  nel  già  fatto  disegno  di  uccidere  Gaio.  L'e- 
brezza è  diventata  furibonda,  egli  non  distingue  più  nessuno,  con- 
fónde col  nemico  i  camerata  che  lo  trattennero  dall'  anticipata  stra- 
ge, e  senza  sapere  contro  chi  si  avventa,  steso  cadavere  erronea- 
mente il  fipatello,  cieco  di  furore  si  rivolta  contro  il  nemico  e  a  que- 
sti riesce  appena  di  scivolare  già  grondante  di  sangue.  Gosa  può 
aggiungere  sulla  bilancia  della  responsabilità  di  Tizio  quel  primo 
tentativo  ai  riguardi  di  Gaio,  che  poscia  ha  ferito?  Gosa  l'omicidio 
del  fratello? 

È  abbastanza  singolare  la  posizione  del  caso,  e  tutti  saranno  com- 
presi da  diffidenza  più  ancora  di  questa,  che  delle  precedenti  ipo- 
tesi. Giò  che  r  agente  commise  in  stato  di  ebrezza  giuliva,  che  non 
può  dirsi  ancora  quella  ebrezza  che  fu  preordinata  al  reato,  perchè 
minore,  dovrà  egli  imputarsi  astrazion  fatta  dal  precedente  disegno 
di  eseguirlo  in  istato  di  piena  ebrietà,  furibonda  ebrezza  (1)?  Po- 

(i)  Una  considerazione  di  ipotesi  non  meno  strana  è  quella  che  trovo  a 
pag.  81  del  codigo  penai  roformado  spagnolo  per  José  Vincente  y  Caravan- 
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trebbesi  in  contrario  osservare,  che  al  primo  stadio  doveva  neces- 
sariamente precedere  il  secondo,  che  r  azione  non  si  può  scindere 
poiché  il  disegno  fu  sempre  il  medesimo,  e  che  perciò  non  può 
sommarsi  il  tentativo  antecedente  col  tentativo  susseguente,  poiché 
si  tratta  di  un  unico  intento,  e  siccome  V  omicidio  rimase  allo  stato 
di  tentativo,  non  potersi  ammettere  la  continuazione,  ma  doversi 
anzi  escluderne  la  duplicità.  La  questione  é  assai  grave,  e  io  in- 
elmo  tanto  più  a  pronundarmi  in  questo  senso,  poiché  veggo  un  altro 
lato  della  medesima,  che  merita  del  pari  considerazione.  In  ve- 
rità, finché  Tizio  ha  ancora  bevuto  poco  per  essere  dominato  inte- 
ramente dalla  ebrezza,  i  segni  esteriori  dello  stadio  della  medesima 
servono  a  mettere  in  guardia  quei  soli  degli  astanti  che  hanno  rap- 
porti d'odio  con  lui.  Ma  allorquando  le  ulteriori  libazioni  hanno 
finito  di  acciecare  la  sua  mente,  siccome  egli  ha  premeditato  una 
strage,  tutti  sentono  benissimo  come  nella  medesima  possa  errare 
e  uccidere  Tizio  invece  di  Caio,  od  anche  Fune  e  l'altro  indeter- 
minatamente, hd  allora  nessun  può  dire:  io  era  sicuro  perché  con 
me  quello  scellerato  non  aveva  rapporti  di  nimicizia.  Sta  benissinM), 
eh'  egli  avesse  premeditata  la  morte  di  Gaio  e  non  d' altri ,  sta  be- 

tes.  Ivi  è  posto  come  condizione  della  piena  imputabilità,  che  non  siasi  mai 
desistito  dal  progetto  criminoso,  cosicché  la  desistenza  antecedente  alla  ubrìac- 
chezza  occorsa  casualmenle  deve  produrre  T  attenuazione,  per  la  ragione  che 
la  perpetrazione  del  delitto  è  stata  accidentale,  od  ahneno  non  potrebbe  dirsi 
che  esistesse  il  progetto  di  commetterlo.  Laonde ,  concludesi  a  contrario ,  non 
si  farà  luogo  air  attenuante  ;  quando  occorra  casualmente  la  ubriachezza  prima 
del  momento  della  perpetrazione  Ossato  nel  disegno  criminoso:  in  tal  caso, 
ossenasi,  il  progetto  esisteva,  si  verificò  poscia  T ubriacchezza ,  e  si  cagionò 
il  danno  mediante  la  stessa.  Più  degna  di  attenzione  trovo  però  la  massinaa 
dettata  nelle  parole  che  seguono.  Perché,  è  ivi  detto,  codeste  eccezioni  sieno 
attendibili ,  è  necessario  che  si  provi  il  concorso  delle  circostanze  in  esse  espo- 
ste, e  del  resto  la  presunzione  di  dirillo  sta  in  favore  dell*ebro,  essendo  b 
ubriachezza  noverata  dalla  legge  tra  le  circostanze  attenuanti.  —  Nuova  dimo- 
strazione delle  pericolose  conseguenze  a  cui  può  U^scinare  codesto  sistema. 
Posto  che  r  ebrezza  sia  considerata  una  causa  attenuante  dalla  legge ,  è  logico 
conchiudere  che  la  presunzione  di  dirith  è  favorevole  all'ebro.  Pure  tuUi 
sanno  quanto  importi  andar  cauti  nel  concedere  una  tale  scusa  o  attenuazione. 
Ora,  conveniva  proprio  che  il  legislatore  avesse  in  tal  modo  a  favorirla!  Tut- 
tavia, meno  male  nel  codice  spagnolo;  poiché  (art.  9  n.**  6)  esso  subordina 
r  attenuante  alla  non  abitualità  deir  ebrezza,  o  (singolare  affastellamento  d*  idee) 
alla  non  posteriorità  sua  di  fronte  al  progetto  criminoso.  Quanto  invece  pro- 
ceder deve  più  scorrevole  tale  conclusione  nel  nostro  progetto  attuale! 
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Dissima  ehe  già  questi  fosse  stato  solamente  avvertito  del  disegno 
dell'assassino;  ma  la  libertà  d'azione  dell'assassino  ora  è  cessata 
affatto:  non  è  più  agente,  ma  agito.  Però  il  fortuito,  ovvero  l'in- 
flusso dello  stato  fisiologico,  muove  costui  dentro  e  fuori  del  cer- 
chio in  cui  si  è  aggirato  il  suo  disegno,  e  nessuno  può  starsene 
tranquillo  senza  ombra  di  timore.  Parrebbe  dunque,  che  allo  stadio 
di  ebrietà  meno  piena  (giuliva)  per  la  quasi  nullità  del  pericolo 
che  corrono  i  terzi,  e  perchè  la  esecuzione  del  delitto  in  quel  mo- 
mento è  fuori  del  proposito  già  formato  dal  colpevole,  giàdebbasi 
considerare  meno  alta  la  responsabilità.  Senonchè  la  presenza  di 
quei  terzi,  se  il  luogo  non  è  una  osteria  od  altro  simile,  potrebbe 
essere  considerata  un'accidentalità  insolita.  Dunque,  ancora  tutto 
quanto  si  rileva  giuridicamente  nella  ebrezza  giuliva  vuol  essere 
subordinato  a  condizioni ,  e  soltanto  al  verificarsi  delle  medesime  si 
può  aggiungere  questo  nuovo  coefficiente  di  ragioni  alle  prime,  me- 
diante cui  dichiarare  assorbite  in  una  quelle  violazioni  imperfette 
della  legge  stessa,  che  fu  poscia  violata  più  o  meno  perfettamente 
nella  piena  ebrietà.  Che  se  le  antecedenti  furono  perfette  anch'esse, 
0  invece  perfette  le  prime  e  non  le  seconde,  l'assorbimento  par- 
rebbe plausibile  egualmente,  ove  il  complesso  dell'azione  dimostri 
sempre,  che  tutto  fu  mezzo  ad  attuare  il  previo  disegno  finché  la 
coscienza  dell'agente  non  è  scomparsa  affatto. 

Ma  la  posizione  del  caso  può  complicarsi  ancora.  Ecco  che 
Tizio  ha  premeditato  lo  stupro  della  figlia  di  Caio,  a  cui  vuol  giun- 
gere colla  strage  di  questi,  impaccio  da  cui  bisogna  ch'egli  si  li- 
beri. Illuso  lo  sceUerato  di  poter  guadagnarsi  la  scusa  per  la  piena 
ebrietà,  imbandisce  a  costoro  una  mensa  e  appresta  giuochi,  nel 
calore  dei  quali  e  dei  vini  tracannati  l'animo  s'accende,  e  nella 
ebrezza  furibonda  alterca  col  padre  e  Io  ammazza.  L' ira  della  figlia 
solleva  nuova  lotta,  accanita  lotta,  nuovo  contrasto  al  e  mpimento 
della  brutale  passione,  cui  l'ebro  tenta  sfogare.  Ma  invano,  poiché 
a  una  scatenata  furia  natura  niega  alfine  ogni  piacere  immondo. 
Nulla  di  meno  probabile  neUa  storia  delle  scelleratezze  umane;  ma 
supponiamolo  per  la  questione,  che  ci  resta  ad  esaminare.  Immagi- 
niamo anzi  a  tal  uopo  due  casi  e  non  uno  solo:  immaginiamo  cioè, 
che  da  un  canto  la  strage  del  padre  fosse  commessa  con  un  resto 
di  coscienza,  e  dall' altro  al  contrario,  che  già  nell'eseguirìa  quel 
demone  non  potessse  più  sapere  quel  che  facesse.  Nella  prima  ipo- 
tesi rimane  la  possibilità  di  mandare  innanzi  il  pravo  disegno  col 
tentare  il  pudore  della  figlia;  nel  secondo  essa  è  cessata  pienamente 
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per  forza  di  natura.  Il  buon  senso  decide  più  presto^  e  non  senza 
persuadere,  di  quello  che  forse  un  crìtico  arcigno  che  iutto  pesi, 
anche  l'atomo^  se  non  fosse  una  contraddizione.  Istituito  il  con- 
fronto, si  vede  tosto  che  la  responsabilità  è  assai  più  grave  nel 
primo  caso  di  quello  che  nel  secondo.  La  ragione  è  evidente.  Quas- 
tunque  il  fine  del  malvagio  fosse  lo  stupro ,  e  su  questo  titolo  pre- 
valga il  titolo  deir  omicidio  adoperato  come  mezzo,  tuttavia  se  la 
responsabilità  può  equilibrarsi  tanto  che  già  fosse  piena  la  ebrezza 
allorquando  egli  calava  il  colpo  micidiale  quanto  non  fosse  anccH'a 
piena,  e  ciò  perchè  in  ambo  i  casi  il  disegno  fu  preordinato,  è  però 
cerio  nel  primo  che  la  consumazione  del  disegno  si  rese  impd^- 
bile  fin  da  quel  momaito,  dove  invece  nel  secondo  rimase  ì^  pos- 
sibiUtà  di  progredire  ancora  nella  via  delittuosa.  Ora  poiché  il  latto 
dimostra  che  ciò  avvenne,  bisogna  conchiudere  che  maggiore  è  la 
imputabilità  nel  secondo  caso,  e  sempre  dolosa,  come  dolosa  sarà 
sempre  quella  delle  azioni  che  entrano  nel  fine  del  disegno  crimi- 
noso precedente. 

Tali  sono  i  crìterii,  che  sembrano  influenti  allo  scopo  di  met- 
tere il  giudice  nella  condizione  di  affermare  quando  esista  quella 
coincidenza  qualitativa  che  si  esige  tra  il  dolo  e  Fazione  per  poter 
conchiudere  se  reahnente  r  ebro  avesse  perduta  affatto  la  coscienza 
dei  propri  atti.  Ma  ancora  una  volta,  se  a  tale  sistematica  conclu- 
sione si  è  legato  il  giudice,  quanti  mai  noa  sono  i  perìcoli  che  nella 
ricerca  della  coincidenza  qualitativa  esso  può  correre  nel  suo  giudi- 
zio! Ognuno  vede  che  questi  si  sono  aumentati  d'assai,  in  confronto 
di  quelli  che  può  hicontrare  nelle  altre  ricerche,  della  coincidenza 
quantitativa  e  della  graduale  (1). 

Senonchè,  malgrado  tutto  ciò,  poco  ci  vuole  a  comprendere 
come  quel  torto  di  cui  vuoisi  accusare  di  faccia  alla  verUà  la  con- 
clusione sistematica,  trovi  largo  riparo  in  ciò  che  il  fortuito,  che 

(1)  È  stato  avvertito  da  tutti  gli  scrittori  quanto  sia  necessario  che  il 
giudice  proceda  con  cautela  e  discernimento  nello  studio  dei  fenomeni  dell'u- 
briachezza rispetto  alla  imputabilità.  —  Berner,  Lehrbuch  des  deidschen  Slraf- 
recchles,  Leipz.  1866,  p.  123.  3.*  edizione.  —  Ortolan  Elementi  n.**  327;  Puc<àonl, 
il  codice  pen.  illustr.  t.  I  p.  291  e  seg.  —  Regole  pratiche  assai  opportune  fu 
rono  esposte  dallo  sperìmentatissimo  Mittermaier  nella  citata  dissertazione,  t^iVl 
p.  150.  —  Singolare  è  poi  il  dettato  legislativo  del  codice  friburghesc  air  art  65, 
al  seguito  delle  cause  aggravanti  e  attenuanti,  e  L*ivresse,  dice  queU*  articolo, 
n'  est  pas  dans  la  règie  un  motif  d' atténuation  ;  le  juge  peut  néanmoins  a¥oir 
égard  aux  circostonces  du  fiait  et  prendre  Félat  d*ivresse  eu  considératioQ  ». 
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da  tale  cooclosione  viene  escluso,  si  confonde  praticamente  con 
dò  cjie  realmente  opera  V  agaite  nello  slato  morboso  di  piena  ubrift- 
Ghezza.  Tuttavia,  per  dirla  in  termini  meno  oscuri  e  completi,  il 
desumere  il  dolo  dalla  coincidenza  da  un  lato  può  sembrare  con- 
trario soltanto  alla  verità  logica  assoluta  della  mente,  e  non  anche 
alla  gmtizia  sociale.  D'altro  lato  però,  in  quanto  la  efletttva  co- 
stanza del  dolo  si  desume  da  ciò  che  troppo  difiSdlmente  si  rileva, 
la  coioddenza,  anziché  dal  duplice  principio  che  T  elemento  essen- 
ziale graduabile  del  dolo  è  la  volontà  sola  e  non  anche  la  coscien- 
za, e  che  quindi  perdura  il  dolo  dove  la  volontà  persevera  nel  senso 
che  essa  si  è  realizzata  nella  impossibilità  di  volere  e  potere  arre- 
stare le  conseguenze  del  proprio  fallo;  quella  legge  che  abbandoni 
la  repressicHie  del  caso  alla  coscienza  del  giudice,  commette  un 
grave  errore. 

Abbiamo  veduto  il  disaccordo  nelle  opinioni  degli  scrittori, 
del  quale  si  è  poi  generato  il  disaccordo  anche  nei  metodi  le- 
gistativi.  Gli  uni  ritennero  necessaria  la  concomitanza  positiva  del 
dolo  air  azione,  e  non  vollero  saperne  di  quella  che  si  può  ragio- 
nare in  senso  negativo  procedendo  dal  principio,  che  chi  volle  un 
latto  pericoloso  volle  i  mali  che  dal  medesimo  sono  derivati.  Gli 
altri  pensarono  al  contrario,  che  là  concomitanza  stessa  non  è  niente 
necessaria,  come  necessario  non  sarebbe  del  pari,  che  per  mante- 
nersi nel  poss^so  il  possessore  debba  avere  tutti  i  momenti  rivolto 
il  pensiero  all'idea  del  medesimo,  oppure,  che  contrastandoglisi 
di  possedere,  possa  non  permettere  che  altri  usi  della  cosa  sua. 
Cosi  i  primi  favorirono  il  movimento  legislativo  che  si  rivela  nei 
recenti  progetti  di  codici,  zurighese  e  austriaco  (conformi  al  co- 
dice toscano,  che  si  Umita  a  dare  la  disposizione  generale  per 
coi  è  esclusa  la  imputabiUtà  dalla  mancanza  di  libertà  o  di  coscien- 
za) e  italiano;  i  secondi,  pur  concedendosi  da  taluni  di  essi,  che 
basti  una  generale  disposizione  per  la  esclusione  della  imputabilità 
penale,  hanno  favorito  il  movimento  inverso. 

Ora,  ecco  qui  a  che  si  riduce  tutta  la  questione,  ecco  dov'è 
il  succo  ultimo  di  tutte  le  considerazioni  svolte  in  questo  forse 
non  breve  lavoro.  Decidere  se  in  tale  stato  di  contrarie  idee,  che 
si  combattono  vivamente  oggidì  nelle  scuole,  sia  prudente  che  il 
legislatore  confidi  nella  esperienza,  dalla  quale  parve  dimostrato 
bastare  una  consimile  disposizione  generale.  Il  pericolo  che  bi- 
sogna togliere  l'abbiamo  più  volte  ravvisato  nello  intruso  della 
coincidenza  tra  dolo  ed  azione  come  base  della  imputazicme.  Ora, 
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dappoiché  la  discordia  dei  dottori  ha  consigliato  ai  nostri  pro- 
gettisti la  introduzione  di  alcune  disposizioni  speciali  oltre  la  ge- 
nerale, e  di  una  precisaoìente  per  la  ebrezza,  altra  via  non 
e'  è  per  evitare  il  pericolo  ftiori  di  quella  già  percorsa  dalla  vigente 
legislazione  austriaca,  secondo  la  quale  (§  2',  lett  e.)  è  assogget- 
tato a  pena  il  crimine  se  commesso  da  chi  era  bensì  in  istato  di 
ubriachezza  piena,  ma  corUraUa  col  proponvnento  déreUo  al  crin 
mme.  Eccitato  il  giudice  a  tener  conto  severo  della  preordinazione 
dell'ubriachezza,  non  avrà  a  desumere  la  prova  del  dolo  da  con- 
dizioni estrinseche,  ma  ne  trarrà  solo  una  conferma.  Cosi  tutte  le 
difficoltà  che  presenta  P  analisi  della  corrispondenza  graduale,  quan- 
titativa e  qualitativa,  non  sorgeranno  più  come  tanti  fantasmi  a  per- 
turbargli il  giudizio  sulla  imputabiUtà,  già  a  lui  acquisito  per  puro 
ossequio  al  precetto  legislativo;  e  per  tal  guisa  non  saranno  più 
difficoltà  né  pregiudiziali  né  pregiudicevoli. 

Io  finisco  con  un  dilemma,  che  lascio  alla  meditazione  del  let- 
tore: 0  la  discordia  dei  dottori,  quale  venne  allegata  nella  relazione 
accompagnatoria  del  nostro  odierno  progetto  al  ministro  guardasi- 
gilli, é  stata  plausibile  e  sufficiente  motivo  per  introduire  una  spe- 
ciale disposizione  in  favore  della  piena  ubriachezza,  e  allora,  al- 
meno dacché  il  risultato  torni  ad  essere  praticamente  identico,  per- 
ché non  si  é  dessa  integrata  mediante  la  condizione  che  la  ebrezza 
non  fosse  contratta  allo  scopo  di  commettere  il  delitto?  0  tale  di- 
sposizione non  era  veramente  necessaria  a  prevenire  i  pericoli  della 
giurisprudenza,  e  in  allora  meglio  era  d'assai  limitarsi  alla  dispo- 
sizione generica  e  copiare  esattamente  il  codice  toscano,  d'altronde 
conforme  ai  succitati  progetti,  senz'aggiungere  una  virgola  pel  caso 
in  discorso.  Ciosl,  ad  ogni  modo,  prescindendo  ancora  dalla  que- 
stione di  prudenza  legislativa,  alla  quale  si  riduce  tutta  la  somma 
delle  considerazioni  esposte  in  questo  lavoro,  il  nostro  progetto  ri- 
mane al  di  sotto  degli  stessi  altri  progetti  innovatori,  quello  di  Zu- 
rigo e  quello  di  Austria,  e  ciò  appunto  per  essere  ancora  meno 
che  i  medesimi  aderente  alla  logica  del  principio  adottato. 

Àvv.  Emilio  Brusa 
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DELLE  LEGGI  SULLA  STAMPA  (0 


«  Siccomo  l' uso  doUa  libertà  cessa  di  eM«r« 
propizio  aUorchò  degenera  in  licenza  ,  quando 
invece  di  senrire  ad  un  {feoeroeo  svol|pmento 
d'idee,  si  assogipetta  all'impero  di  malau- 
gurate passioni  ;  cosi  la  correiioae  degli  ec- 
cessi debbo  essere  diretta  e  praticata  in  guisa 
che  si  abbia  sempre  por  tutela  ragionata  del 
bene,  non  mai  per  restrizione  arbitraria  ». 

(Proemio  della  legge  italiana  sulla  stampa) 


TAVOLA  DEI  CAPITOLI  E  DEGLI  ARTICOLI 

/.  Emmdazione  del  tema. 
1.  R  diriUo  si  esplica  secondo  gli  eventi.  —  2.  Si  ricerca  un 
(UriUo  di  stampa.  —  3.  AiUori  che  ne  trattarono.  —  4.  Compresi 
jK  scrittori  di  cose  costituzionali. 

(1)  Nòta  della  Direzione:  —  II  presente  trattato,  che  vede  per  la  prima 
^fta  e  tardamente  la  luce,  fu  scritto  (e  i  lettori  se  ne  accorgeranno)  or  fo 
00  lustro ,  quando  una  parte  della  stampa  italiana  non  era  scesa  a  quelle  tur- 
pitudini, che  sono  di  vergogna  anche  per  chi  le  ascolta,  né  al  fenomeno  do- 
loroso erasi  posta  seria  attenzione.  Quantunque  se  ne  occupino  oggidì  giorna- 
listi, ed  eziandio  giureconsulti  e  magistrati,  tra  cui  particolarmente  dob- 
biaino  menzionare  Giulio  Crivellari  in  un  notevole  volume  (La  slampa —  Ve- 
nezia 1868);  forzati  della  persistenza  del  male  e  dalla  oscitanza  nella  cura, 
pensiamo  evocare  queste  vecchie  pagine  dall*  obhlio.  Le  quali  però  si  lasciano 
intatte,  si  perchè,  non  ostante  che  U  tempo  abbia  mutato  e  qui  in  Italia  e 
foorì  molte  cose  cui  esse  alludono,  non  ha  mutato  i  giudizj,  e  si  perché  il 
IniUo  di  osservazioni  fatte  innanzi  alle  attuali  contingenze,  se  giupe  meno 
colorato  a' recenti  raggi  del  sole,  serba  ahneno  il  pregio  di  essere  stato  ma- 
turato in  giorni  cahni  e  sereni.  Per  coloro  poi  che  non  avessero  vaghezza  od 
agio  di  leggere  questa  lunga  scrittura,  che  il  tempo  è  breve  e  la  voglia  di 
studiare  minore,  e  qui  certo  vi  ha  poco  diletto  e  punto  pascolo  alle  passioni 
<li  parte,  noi  compendiamo  il  tutto  con  dire,  che  quanto  a  giustizia  repres- 
^va  il  miglior  rimedio  sta  nel  ricondurre  la  stampa  al  diritto  comune. 
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//.  Nozione  della  skmipa, 
5.  Il  penmro.  —  6.  Diverse  guise  di  sua  mamfesiazione. 

—  7.  Forme  solemd  della  medesima.  -*  8.  La  skmipa  che  sia. 

HI.  Libertà  della  stampa. 
9.  Avvertenza  preliminare.  —  10.  Si  dimostra  per  dite  rct~ 
gioni  il  diritto  di  libera  stam/pa.  —  11.  DiriUo  però  non  illi^ 
mitato. 

IV.  Efficacia  lesiva  della  parola. 

12.  Incoercibilità  del  pensiero.  — 13.  Perchè  esso  non  ha  effica- 
cia a  ledere.  —  14.  Neppure  in  caso  di  rivelazione.  —  15.  M 
caso  di  propagazione  la  efficacia  è  soUcmto  possibile.  — 16.  Tre 
maniere  lecite  di  propagare  il  pensiero.  —  17.  La  discussione. 

—  18.  Anche  di  cose  politiche.  —  19.  La  critica.  —  20.  Anche 
di  cose  politiche.  —  21.  ta  eloquenza.  —  22.  Quale  sia  marnerà 
illecita. 

V.  Efficacia  lesiva  della  stampa. 

23.  Trattasi  dello  elemento  materiale  delle  lesioìii.  —  24.  La 
stampa  ha  la  stessa  efficacia  a  ledere  della  parola.  —  25.  Ag- 
gravata speciaimente  nel  giornalismo.  —  26.  Si  passa  alla  trat- 
tazione storica  e  positiva  delle  leggi  che  la  debbono  oppugnare. 

VI.  Storia  delle  leggi  di  stampa. 

27.  Origini.  —  28.  Diritto  romano.  —  29.  /  doWort.  —  30.  Ai- 
ora  inquisizione.  —  31.  Invenzione  della  stampa.  —  32.  Reggime 
arUico  sulla  stampa.  —  33.  Reggimi  nuovo  iniziato  dall'  Inghilr 
terra.  —  34.  Era  della  libertà. 

VII.  Legislazione  francese. 
35.  Cenni  sulla  giurisprudenza  francese  di  stanvpa.  — 36.  Li- 
oenza  repubblicana  e  despotismo  imperiale.  —  37.  Leggi  dei  Bor- 
boni e  degli  Orleanesi.  —  38.  Stato  presente  della  legislazione  di 
stampa.  —  39.  Considerazioni  sulla  medesima. 

Vili.  Legislazione  aAMtriaca. 
40.  Le  libertà  viennesi.  —  41.  Come  si  debbano  valulare. 

—  42.  Leggi  sulla  stampa  antenori  alla  costituzione.  —  43.  Leggi 
posteriori.  —  44.  Principio  razionale  e  caratteristico  delle  ^neie- 
sime.  —  45.  Frammento  di  legge  che  lo  riguarda.  —  46.  Osser- 
vazioni. —  47.  Disposizione  singolare.  —  48.  Conclusone. 
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ZI.  Legidazione  italicma. 
49.  Si  lamenta  il  ghuijo  deUa  imitazione  forasUera  e  si  enco- 
mia però  la  leaUà  della  legge  patria  di  stampa.  —  50.  La  stampa 
italiana  avanti  la  redenzione  nazionale.  —  51.  /J  diritto  odierno. 

—  52.  Sommario  delle  sue  principali  disposizioni.  —  53.  Difetti 
di  ahimè.  -^  54.  Si  biasimai). 

X  Ordini  della  stamfipa. 
55.  Perchè  la  stampa  esiga  degli  ordini.  —  56.  Si  distingwmo 
in  coattivi  e  direttivi.  —  57.  Utilità  della  direzione  pnòblica  della 
stampa.  -^  58.  Bornio  del  monopolio  pubblico.  —  59.  Come  la 
direzione  si  dMa  intendere. 

XI.  Provvidenze  di  buon  governo. 
60.  Si  tolgono  i  falsi  preconcetti  contro  la  prevenzione. 

—  61.  Che  cosa  sia.  —  62.  Istitiiti  che  si  riferiscono  alla  me- 
desima. 

XII.  Censura. 
63.  Specie  di  censura  inavvertite.  —  64.  Censura  suM'  insc'- 
gnamerUo  pubbUco.  —  65.  Censura  suile  provvisioni  ecdesiastir 
che.  —  66.  Censura  suUe  rappresentazioni  teatrali.  —  67.  Cen- 
sura sulle  opere  manoscritte.  —  68.  Censura  suile  opere  stam- 
pate. —  69.  Coinvolta  malamente  all'  esercizio  del  ministero  pe- 
nale. —  70.  Tutte  si  riprovano. 

XIII.  Regolamento  delle  stcmvperie. 
71.  La  legge  dee  per  mente  solo  agli  adenti  di  puòblicazione. 

—  72.  E  in  particolare  agli  stampatori,  ai  librai  e  ai  giorna- 
listi. —  13.  A  cui  si  debba  concedere  la  facoltà  di  stampare. 

—  74.  Oweramente  di  dirigere  le  stam/perie.  —  75.  Requisiti 
nella  persona.  —  76.  Pratiche  preliminari.  —  77.  Pratiche  con- 
secutive. 

XIV.  Regokmiento  delle  librerie. 
78.  Prescrizioni  delle  stamperie  si  applica/no  in  genere  alle 
librerie.  ^-^  19.  Ma  si  alleviano  d' assai.  —  80.  Prescrizioni  par- 
ticolari sttgli  adenti  seconda/rj  della  circolazione  libraria. 

XV.  Regolamento  dei  giornali. 
81.  Nozione  legale  del  cromale.  —  82.  Suoi  caratteri.  ~  83.  Ra- 
gicni  di  ossoggMarei  periodici  a  un  particolare  reggime.  —  84.  Si 
enwuÀano  le  diverse  regole  da  sviktpparsi. 
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XVI.  Licenza  di  pviblica^ione. 
85.  Sistemi  seguUi  in  froposUo.  —  86.  Primi  aUi  per  fonr 
dare  wn  giornale.  —  fH.  A  owi  incmribamo. 

XVIL  CostiPìizUme  di  v/n  rappre^entanie. 
88.  Responmbilità  polUica  dei  giornali.  —  89.  Cw  dd)ba 
spettare.  —  90.  Malamente  attribuita  al  gerente.  —  91.  Attribuii' 
bUe  soUarUo  ai  direttore.  ^^  9i.  In  chs  consista. 

XVIll.  fndicasione  del  nome. 
93.  Firma  della  persona  responsabile.  —  94.  Aò»  occorre 
che  sia  a^utografa.  —  95.  Se  gli  a/iUori  de'  singoli  articoli  debbaìw 
sottoscriverli.  --  %.  Si  decide  negativamente. 

XIX.  Siourtà  onerose. 
97.  Cauzione  de'  giornali.  —  98.   Non  affatto  riprovevole. 

—  99.  Ma  si  pud  fa^ifhe  a  meno.  —  100.  Balzelli  SiUla  stampa 
dn  proscriversi. 

XX.  Deposito  degli  esemplari. 
101.  Si  giustifica  pel  diritto  d'alta  ispezione  dello  stato. 

—  102.  Norme  che  lo  riguardano. 

XXL  fngiv/nzioni  e  interdizioni  di  pvòblieitd. 
103.  Serietà  dell'  argonwnto.  — 104.  Inserzione  coattiva  ne* 
giornali.  —  105.  Si  muovono  dnMj  suXV  obbligo  d' inserire  le  ri- 
sposte de' privati.  —  106.  Divieto  di  pubblicazione  quando  sia 
legittimo. 

^XXII.  Conseguenze  penali  di  slampa. 
107.  Anello  di  transizione  tra  gli  ordini  preventivi  e  i  re- 
pressivi. —  108.  Ammonizione,  sospensione  e  soppressione  de' 
giornali.  — 109.  Perquisizione .  sequestro  e  confisca  degli  stampati. 

XXUl.  Distruzione  degli  stampati. 
HO.  Ragioni  favorevoli  a  tale  istituto.  ~  111.  Ragioni  av- 
verse. —  112.  Legittimità  della  spropriazione  degli  stampati  cri- 
minosi.^—'Hi.  Ma  la  distruzione  non  si  può  ammettere.  — 114. 
Mezzo  di  conciliare  la  tutela  ai  diritti  e  l' ossequio  aUe  lettere. 

XXIV.  hUerdizione  di  stampati. 
115.  Si  formula  la  questione.  — 116.  E  si  risolve  negativa- 
mente  .  —  117.  Contro  una  grave  obbiezione  degli  avversarj. 
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XXY.  Perdita  di  dirUH  relativi  alla  stampa. 
118.  hi  che  cornista.  —  119.  Si  ammette  con  le  dMte  re- 
strizioni. 

XXVI  Repressione  di  stam/pa. 

120.  Tra/nmto  agli  ordini  repressivi.  — 121.  Repressione  mi- 
nistrativa  non  si  agcogUe. 

XXVII.  Infrazioni  di  stampa. 

122.  Primo  mom^ento  della  penalità  la  incriminazione  degli 
atti.  —  123.  Com£  delinquasi  a  ìnezzo  della  stampa.  — 124.  Se 
comm  tal  mezzo  si  possa  delinquere  di  crimenlese.  —  125.  Deib- 
bonsi  i  reaH  di  stampa  assoggettare  aUe  norme  coTmmi.  — 126. 
Confutansi  le  allegazioni  in  contrario.  — 127.  Concetto  dei  reati 
proprj  di  stamani.  —  128.  Di  certi  reati  che  non  sono  proprj  di 
stampa. 

XXVIII.  Complicità  di  stam/pa. 

129.  Partecipazione  della  stam/pa  ad  reati  cormmi.  —  130. 
S  val'uta  come  complicità  morale.  —  131.  M  che  differisca  da* 
casi  affim. 

XXIX.  Contti/ìnelia. 
132.  Reati  contro  V  onore.  —  133.  Parole  qua/ndo  ingiwriose. 
—  134.  Di  certe  buffonerie  letterarie. 

XXX.  Calunnia. 
135.  Perchè  non  si  adotti  il  titolo  di  diffamazione.  ~  136.  E 
«  adcltti  invece  quello  di  cahmnia.  —  137.  Si  sostiene  il  prin- 
cipio che  non  esiste  ingiuria  senza  falsità  d*  imputazione.  — 138. 
Distinguendosi  però  tra  cahmnia  maliziosa  e  cal/unnia  teme- 
raria. 

XXXI.  Irriverenza. 
139.  Come  diversifichi  dalla  ingiuria.  —  140.   Oggetto   leso 
daUa  irriverenza.  —  141.  Modo  con  cui  si  lede. 

XXXII.  Profa/nata  memoria  dei  defu/nti. 
142.  Non  si  può   ammiettere  ingiuria   contro  gli   estinti. 
— 143.  Ricercasi  quindi  aitra  base  d' incriminazione  pegli  olr 
^aggi  fatti  alla  loro  memoria.  —  144.  E  si  rinviene  nella  le- 
iione  di  un  diritto  sociale. 
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XXXni  Empietà. 

145.  Si  cof^essano  le  gravi  tenzoni  dell'  anima.  —  14ft.  Af- 

fermasi  rumdimeno  un  principio.  —  147.  Sul  diritto  di  pubblica 

moralità.  —  148.  Offese  alla  religùme.  —  149.  Alla  famiglia. 

—  150.  Al  pudore.  —  151.  Alla  giustizia.  — 152.  Ed  alla  proprietà. 

XXXIV.  Sedizione. 
153.  Rea^i  poUtici.  —•  154.  Concetto  della  sedizione.  —  155. 
Si  scevera  da  atti  di  dubbia  criminosità. 

XXXV.  Provocazione  a  delinquere. 
156.  Si  rettifica  la  idea  della  complicità.  —  157.  Che  vuole 
determinazione  di  fatto.  — 158.  In  caso  contrario  hawi  il  reato 
speciale  di  provocazione. 

XXXVI.  Pubblicazùme  vietala. 

159.  Se  media/nte  la  stampa  si  possa  commettere  falsità. 

—  160.  False  notizie  ledono  lo  stalo.  — 161.  E  i  privati.  — 162. 
Violato  segreto.  —  163.  Da  chi  si  perpetri.  —  164.  Estremo  es- 
senziale della  pubblicazione  vietala. 

XXXVII.  Considerazioni  sulle  infrazioni  di  stampa. 

165.  Relativa  impotenza  delle  leggi  di  stampa.  •—  166.  Dif- 
ficoltà di  scemere  V  abuso  nelle  form£  dello  scrittto.  —  167.  ^ 
pegli  effugj  dello  scrittore.  —  168.  Canone  d'interpretazione  re- 
lalivo.  — 169.  Dove  stia  la  criminosità  ne'  reali  di  stampa.  — 170. 
Sulla  coìnplicità  nella  stampa.  —  171.  Sul  conato  e  svMa  con- 
sumazione. — 172.  Regole  in  proposito.  —  173.  Sul  dolo.  — 174. 
Erronee  opinioni  intomo  aUa  responsabilità  senza  dolo.  —  175. 
Ed  alla  irresponsabilità  con  dolo. 

XXXVIII.  Contravvenzioni  di  stampa. 

176.  Varie  specie  di  penalità.  —  177.  Contravvenzioni  in 
che  consistano.  —  178.  Risultano  dal  trasgredire  i  regolamnenli 
di  polizia  di  stampa.  — 179.  Se  vi  siano  reati  colposi  di  stampa. 

—  180.  Rispondesi  che  no.  —  181.  Contravvenzioni  che  risultano 
dalla  supposta  colpa. 

XXXIX.  Pene  di  stampa.  ' 

182.  Perw  dei  crimini  e  delitti.  —  183.  E  delle  contrawen- 
venzioni.  -—  184.  Sulla  prescrizione  penale  di  stampa. 
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XL  Giudizi  di  stampa. 
185.  Giurisdizione  e  procedura.  —  186.  ^*  osa  abitare  sui 
pregi  p(^ici  del  giurì.  — 187.  Nonché  sui  pregi  gi'f^idici.  — 188. 
E  si  mostra  che  rum  è  necessario  ne'  giudizi  di  stampa. 

XLL  Conchiusione  dell'  opera. 
189.  Riepilogo.  —  190.  Consigli  ai  legislatore.  —  191.  Dei 
dm  assunti  propostisi  daiU  a/utore.  —  192.  Di  dò  che  riguarda 
PMia.  —  193.  Condizione  deplorabile  delle  Intere  italiane. 
—  194.  Si  esarta  il  governo  a  provvedervi.  —  195.  E  si  rarn- 
mentam  i  servigi  da  esse  resi  alla  patria.  • 


I. 

1.  La  legislazione,  lungi  d'essere  un  campo  chiuso,  rinnuova 
e  progredisce  secondo  lo  svolgersi  della  vita  dei  popoli,  accorrendo 
sollecita  e  dettando  le  norme  del  diritlo,  tosto  che  lo  ingegno  e  la 
industria  umana  dischiudano  nuove  vie,  e  la  fallacia  e  la  malvagità 
nuovi  pericoli.  La  giustizia  non  cangia  mai;  ma  appunto  perchè 
costante  ed  eterna,  mano  a  mano  che  le  circostanze  esteriori  si 
modificano,  diviene;  e  ciò  che  in  apparenza  è  un  mutare,  in  so- 
stanza non  è  che  un  unifonnare  i  fatti  contingenti  al  tipo  ideale, 
assoluto  e  necessario.  Le  norme  giuridiche  che  reggono  il  cambio, 
le  società  anonime,  le  cedole  al  portatore  e  altri  moderni  trovati, 
esìstevano  innanzi  al  loro  apparire,  e  però  innanzi  non  si  potevano 
esplicare;  che  il  legislatore  e  quindi  il  giurisprudente  non  creano 
il  diritto,  ma  lo  dichiarano  o  collo  impero  o  colla  dottrina.  Roma 
•asciò  di  codeste  dichiarazioni  un  monumento  imperituro  e  insupe- 
rato; e  pure  quanti  secoh  non  trascorsero  d' allora,  e  i  secoli  quante 
vicende  e  voli  e  bisogni  non  trassero  seco,  mverso  i  quali  quegli 
antichi  dettami  giuridici  si  palesano  insufficienti?  Gli  è  noto  come 
la  sovrana  eccellenza  del  diritto  romano  stia  principalmente  in  ciò 
che  riguarda  la  ragion  privata,  dove  il  genio  degli  avi  nostri  vinse 
quasi  il  genio  de'  tempi,  dove  esempigrazia  dal  concetto  del  matrimo- 
nio traluce  una  santità  che  sarebbe  sembrata  impossibile  fuori  del  cri- 
stianesimo. Ma  altrettanto  non  si  può  dire  della  ragione  pubblica,  o 
perchè  que' sommi  vivessero  in  sul  declinare  e  molti  dopo  lo  spegnersi 
Ma  repubblica,  o  perchè  soltanto  appresso  la  rivoluzione  iniziata* 
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in  Galilea,  ai  sudditi  inverso  i  regnanti,  alle  nazioni  tra  loro,  ai 
nemici,  ai  vinti  si  riconoscessero  de' naturali  diritti  Qualche  mas- 
sima umana  certamente  si  trova  sparsa  ne'  responsi  de'  giureconsulti 
romani,  ma  il  genio  de' tempi  vi  contrastava  di  troppo:  il  concetto 
del  cittadino  e  della  città  aveasi  e  sublime,  non  quello  dell'uomo 
e  della  umanità.  Vero  è  che  i  postulati  della  ragion  privata  si  ap- 
phcano  agevolmente  alla  pubblica,  intema  ed  esterna;  ma  né  il 
principio  supremo  che  questa  lega  a  quella  se  ne  evince;  né  pm 
sempre  con  la  teorica  delle  obbligazioni  civili  si  può  provvedere 
a' rapporti  politici,  costituzionali,  penali,  internazionali:  in  fine  esi- 
stono niwve  manifestazixmi  dell'  umana  attività,  che  di  rrnmi  or- 
dini abbisognano.  Nello  stesso  diritto  privalo,  il  commercio  ha 
prodotto  usi,  patti,  affari,  cui  le  rigide  e  solenni  formule  romane 
non  si  addicono;  ma  poiché  nel  diritto  pubblico  si  £a  principahnente 
sentire  la  manchevolezza  e  la  imperfezione  loro,  a  questo  di  pre- 
ferenza si  devono  la  legislazione  e  la  giurisprudenza  rivolgere. 

2.  Tra' nuovi  fatti,  uno  gravissimo,  icui  frutti  non  si  possono 
noverare,  i  cui  destini  non  si  possono  misurare,  strumento  di  ri- 
volgimenti morali  e  sociali,  i  quali,  anzi  che  cessare  o  scemare,  vie 
più  si  ripetono  e  ingigantiscono,  la  stampa.  È  naturale  che  di  un 
tal  fatto  si  ricerchi  il  diritto;  pure  la  stampa  esiste  da  oltre  quat- 
tro secoli,  e  non  è  che  un  secolo  forse  da  che  scientificamente  si 
tratti  di  un  diriUo  di  stampa:  innanzi  trattavasi  di  persecuzioni  o 
di  privilegi,  di  divieti  o  di  permessi,  in  balla  al  capriccio  de- 
gl'ipocriti e  dei  potenti.  Dall'atto  di  costituzione  delle  repubbliche 
settentrionali  d' America  a  tutte  quelle  che  ciascun  di  si  vamio  nel 
vecchio  e  nel  nuovo  mondo  promulgando,  sino  alla  più  recente 
dell'impero  d'Austria,  si  é  confermato  un  principio;  ma  i  saggj 
dati  per  regolarne  l'attuazione  non  sembrano  soddisfacenti.  0  non 
si  volle  rinvenire  i  fondamenti  razionali  di  tal  materia,  o  non  si 
seppe  farne  un'applicazione  coerente,  o  si  ingolfò  sfiduciati  in  un 
cieco  empirismo;  e  raramente  le  reminiscenze  e  le  velleità  tiran- 
niche del  passato,  dissimulate  e  non  estinte,  non  improntano  di 
sé  i  novelli  istituti.  Forse  havvi  piuttosto  bisogno  di  distruggere, 
che  di  fare;  imperocché  conviene  pur  ricordare  che  la  stampa  fii, 
e  in  qualche  stato  é  tuttora  una  merce  sospetta,  un'industria  cri- 
minosa; simile  a  quella  delle  meretrici,  che  si  tollera  per  neces- 
sità deUe  cose,  ma  contro  cui  non  si  risparmiano  umiliazioni  e 
vessazioni,  parendo  anche  troppo  se  le  si  concede  di  esistere.  E 
un  tale  pregiudizio  non  é  affatto  dissipato,  né  anco  ne' volghi;  la- 
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ODde  sembra  che  di,  «  leggi  relative  alla  stampa  »  non  si  possa 
parlare,  se  non  sia  da  imporle  nuove  pastoje;  mentre  in  realtà  sa- 
rebbe invece  da  vedere  di  quali  pastoje  la  si  debba  discogliere. 
Comunque  sia,  il  tracciare  queste  leggi  è  un  nobile  e  serio  argo- 
mento, capace  d'invogliare  per  la  sua  novità  non  meno  che  per 
la  sua  importanza;  di  guisa  che  T  Accademia  di  scienze  morali  e 
politiche  della  Società  reale  di  Napoli  rettamente  ha  giudicato  delle 
aspirazioni  del  secolo  e  del  paese,  proponendolo  per  tema  di  un 
concorso  letterario.  Il  presente  lavoro  è  appunto  consacrato  alla 
trattazione  di  questo  tema;  ma  io  accetto  un  tale  appello,  non 
d'altro  desideroso  e  pel  bene  e  pel  decoro  della  mia  patria  che 
altri  meglio  valenti  di  me  si  provino,  e  che  io  dair agone  possa 
plaudere  a  un  trionfatore  degno. 

3.  Accennavo  alla  novUà  dell'argomento:  voglio  con  ciò  dire 
(ed  io  mi  posso  ingannare),  che  una  trattazione  sistematica  e  com- 
pleta del  medesimo  si  desidera  tuttora;  non  già  che  di  trattazioni 
speciali  non  ve  ne  siano,  e  parecchie.  L' Inghilterra  novera  la  prima 
diatriba  contro  la  censura  di  Milton,  e  gli  scritti  pregevoli  sulla 
reità  di  scrittura  e  di  stampa,  o  come  colà  dicesi  sul  libello,  di 
Starkie  e  di  Holt  La  Francia  una  colluvie  di  opere,  che  io  non 
so  se  tutte  ricordo,  menzionando  i  nomi  di  Dareau,  Mirabeau,  Car- 
not,  Gamier-Dubourgneuf,  De  Bemy,  Pie,  Peignot,  Gelliez,  Bau- 
douin,  Pegat,  Hélie,  Isambert,  Parant,  Chassan,  De  Grattier,  Grel- 
let-Dumazeau,  Bories  e  Bonassies,  Vingtain,  Vento,  Rousset,  Du- 
boys,  Chassin....  Della  Germania  non  conosco  trattati  particolari  di 
giurispmdenza  della  stampa;  ma  Fichte  scrisse  una  rivendica- 
zione della  libertà  di  pensa/re  ;  e  sono  un  ottimo  contributo  alla 
materia  le  antiche  monografie  di  Rheden,  Van  Wik,  Vereick,  Mau- 
cregnaust,  Van  Hommel  (alcuni  di  questi  scrittori  non  sono  vera- 
mente tedeschi)  sulle  relazioni  della  pena  col  pensiero,  e  le  più 
moderne  di  Walter,  Weber,  Kettenacker,  Mitterraaier,  sulle  ingiu- 
rie, L'Ungheria  possiede  un  commentario  di  Harum  sulla  legisla- 
àone  austriaca  della  stampa;  il  Belgio  un  codice  della  stampa  di 
Schuermaas,  che  viene  ad  essere  la  raccolta  più  recente  (anno 
1861):  l'Italia,  ch'io  mi  sappia,  niente;  non  si  potendo  valutare 
qualche  lavoruccio  parziale,  abbenchè  fosse  commendabile,  come 
sarebbe  quello  di  Finazzi,  che  ha  per  titolo  la  libertà  della  stampa 
e  la  censv/ra  ecclesiastica.  Tutti  questi  nomi  io  menziono,  perchè 
è  uo  debito  di  consultare  l' altrui  opinione  innanzi  di  esporre  la 
propria,  specialmente  se  dovrà  contraddirvi;  e  perchè  si  renda  a 
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ciascuno  il  suo,  notando  le  orme  che  altri  ha  impresso  prima  di 
noi,  sul  cammino  pel  quale  noi  c'inoltriamo.  Se  nonché, le  opere 
surricordate  o  sono  mere  apologie  della  libertà  di  stampa  ad  ogni 
costo ,  come  quella  di  Chassin  ("La  presse  libre  seUm  Ics  principes 
de  1789),  od  aridi  inventai^  di  leggi,  di  decreti  e  di  giudicati, 
come  quasi  tutte  quelle  de' pubblicisti  francesi.  In  genere,  i  piii 
seq  tra  questi  lavori  sono  quelli  che  trattano  la  giurisprudaaa  cri- 
minale pratica  di  stampa;  tra' quali  corre  obbligo  di  encomiare 
quelU  di  Parant  (^Lois  de  la  presse J,  Chassan  (TraUé  des  délUs  de 
la  presse Jy  e  De  Grattier  (CommerUaire  sur  les  lois  de  la  presse); 
ma  anche  questi  non  contemplano  che  una  parte  del  tema,  e  sol- 
tanto sotto  un  punto  di  vista  positivo  e  locale. 

4.  Qualche  luce  di  principj,  qualche  corredo  di  filosofia  e  di 
storia  si  trova  piuttosto  negli  scrittori  di  dirUU)  cosàUuzùmale ,  che 
naturalmente  si  dovettero  occupare  della  stampa,  si  come  una  delle 
franchigie  e  guarentigie  degU  ordini  rappresentativi;  e  principal- 
mente in  Hello  {"Du  regime  consHhUiormel ,  /•  pariie.  Otre  IV J, 
in  Stuart-Mill  (^La  liberté,  cha/pitre  IIJ,  in  Batbie  f"DroU  pMic 
et  constihUiomiel,  Ipartie,  chapOre  VllJ.  Ma  qui  facilmente  si  cade 
nel  leggiero  e  nel  vago,  in  una  certa  enfasi  che  può  piacere  io 
politica,  e  non  si  confà  al  diritto:  fCherbuìUez,  ThéoHe  des  gara/nr 
ties  constitlUiormelles ,  livre  II,  chapUre  II,  section^,  article  i, 
§2  —  Simon,  La  liberté,  IV  partie,  chapitre  II —  Saredo,  iVtn- 
àpii  di  diritto  costituzionale,  lezioni  XXXV  e  XXXV IJ.  Ripeto, 
da  tutte  queste  opere,  alcune  delle  quali  giustamente  fomose,  e  alla 
cui  altezza  non  potrà  mai  giungere  la  presente,  una  trattazione  ve- 
ramente filosofica  del  diritto  pubblico  di  stampa,  considerato  sotto 
tutti  i  suoi  aspetti,  non  si  può  dire  di  averla.  La  sola  enuncia- 
zione del  tema,  e  il  proposito  di  svolgerlo  filosoficamente,  dee 
convincere  i  lettori  che  noi  ci  poniamo  per  un  arduo  sentiero:  io 
inoltre  farò  loro  osservare  come  i  grandi  scrittori  del  passato  secolo, 
che  proclamarono  il  diritto  della  stampa,  accintisi  a  dettarne  le 
norme,  riuscirono  alla  disperazione  di  non  potorie  dettare.  Se  la 
presente  opera  risponda  o  no  al  fine  divisato  è  cosa  di  cui  io  primo 
ne  dubito;  ma  il  segnare  un  nuovo  passo  su  questa  via,  il  disvelare 
un  solo  di  que'  veri  infiniti  a  cui  insaziabilmente  anela  la  mente  de' 
mortali,  sarebbe  un  bene  non  dispregevole,  e  ciò  basta  perchè  sia 
giustificato  l'ardire. 
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n. 

5.  Non  si  può  trattare  rettamente  una  disciplina,  senza  cono- 
scere con  esattezza  l'o^e^  sopra  di  cui  verte;  al  qual  uopo,  per 
ricercare  le  leggi  che  governar  debbono  la  stampa,  giova  anzi 
tatto  avere  la  notione  dalla  stampa.  Il  pensiero  non  può  cau- 
sare alcuna  lesione  estema,  non  può  quindi  dare  adito  ad  alcuna 
pena,  ad  alcuna  coazione,  finché  rimane  nudo  pensiero.  Anche  la 
manifesktsione  di  esso,  finché  rimane  nuda  manifestazione  (come 
quando  dicesi  voler  commettere  un  delitto  o  si  enuncia  un  qualun- 
que malvagio  proposito),  non  può  produrre  e  giustificare  le  sud- 
dette conseguenze.  La  manifestazione  diventa  criminosa,  punibile, 
cotttibile,  quando  accompagnata  a  tali  caratteri  che  la  rendono  le- 
siva; e  criminosa  non  pel  pensiero  (ch'é  innocuo,  inviolabile  e  li- 
bero come  pensiero),  ma  solo  per  la  manifestazione.  Quindi  la  col- 
pabilità e  la  conseguente  responsabilità  non  nel  pensiero  si  dee  cer- 
care, ma  nella  manifestazion,  benché  questa  sia  una  manifestazione 
di  pensiero;  che  si  può  pensare  le  peggiori  cose,  e  tuttavia  non  si 
reca  alcun  nocumento,  se  non  si  estrinsechi  la  cogUazione  nella 
aiione,  per  modo  che  si  feriscano  de*  rapporti  giv/riddm.  La  ma- 
oifestazione  del  pensiero  é  criminosa  in  quanto  costituisce  un  parli- 
colar  modo  di  esecuzione  di  delitto;  cosi  che  non  s' ha  che  a  vedere 
quante  lesioni  di  diritto  si  possano  attuare  con  una  esecuzione  ver- 
baie,  per  vedere  quanti  reati  di  parola  vi  possano  essere.  Ma  ciò 
riguarda  la  verificazione  della  criminosità  essenziale  (intrinseca, 
reale)  ddle  diverse  guise  di  manifestazione;  e  questa  ricerca  si 
htì  in  altro  luogo  (capitoli  FV,  V  e  XXVII). 

6.  Ora,  limitandoci  alla  verificazione  della  criminosità  formale, 
a  rintracciare  cioè  non  il  diritto  che  dee  ledere  la  manifestazione, 
ma  la  ve^  direi  quasi,  il  modo,  Tergano  suo;  si  trova  ch'essa 
può  avvenire  nelle  seguenti  guise.  Primamente:  colla  voce,  colla 
lingua,  colla  bocca,  e  questa  guisa  si  può  dir  vocale;  col  gesto, 
col  movimento,  coir  atteggiamento  personale,  e  questa  si  può  dir 
mimica;  con  segni,  con  figure,  con  caratteri,  e  questa  si  può  dir 
grafica:  il  che  riguarda  lo  strumento  scelto  per  versare  le  proprie 
idee  in  altrui.  Secondo  :  pel  commercio  ideale  si  può  usare  un  mezzo 
diretto,  cioè  una  parola,  un  gesto,  un  segno  che  secondo  i  dettami 
di  natura  o  la  convenzione  degli  uomini  con  un  processo  misterioso 
vogliono  dinotare  un  dato  concetto;  oppure  un  mezzo  indiretto  che 
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il  concetto  dinota  mercè  un'immagine  parlata,  gestita  o  segnata: 
quella  si  può  chiamare  guisa  leUeràLe  e  questa  simbolica,  ambo 
riferentisi  2l\Yuso  dello  strumento  scelto.  Terzo:  si  può  usare  un 
linguaggio  (presa  questa  voce  nel  senso  di  qualsiasi  okmIo  di  co- 
municare il  pensiero)  comune  e  usuale;  oppure  un  linguaggio  au- 
lico e  sacro,  od  uno  settario  e  fuitesco  (gergo,  cifira,  parrie  d'or- 
dine): la  prima  guisa  dir  si  può  popolare,  la  seconda  recondita, 
la  terza  dcmdesàina,  e  tutt'  e  tre  accennano  alla  sfera  di  persone 
tra  cui  si  comunica  lo  strumento.  Quarlo:  si  può  fare  un  discorso 
che  non  ammette  che  un  senso,  altro  che  ammette  due  sensi  in- 
sieme palesi,  altro  che  ammette  assieme  un  senso  palese  e  un  senso 
riposto,  altro  che  ammette  più  sensi;  de' quali  è  incerto  a  qnal  si 
voglia  riferirsi:  guise  tmivoca,  bivoca,  omologica,  equivoca,  t 
tutte  dinotano  lo  intendimento  che  può  risultare  dallo  strumento 
usato.  Quinto:  si  può  fare  un  discorso  lungo  e  dottrinale,  ed  uno 
breve  e  famigliare:  guise  letteraria  e  volgare,  che  riguardano  la 
destinazione  dello  strumento  medesimo. 

7.  Finalmente,  vi  può  essere  una  guisa  semplice  e  una  guisa 
solenne,  per  significare  il  grado  di  azione,  la  latUt^ine mag^ore 
0  minore  con  che  opera  lo  strumento;  e  questa  distinzione  è  la  più 
importante  in  diritto,  giacché  da  essa  dipende  che  la  stampa  figuri 
a  parte  nella  legislazione,  e  qui  sia  tema  del  presente  saggia  La 
form^a  di  ma/rdfe^tazione  del  pensiero  adunque  è  solenne,  quando 
per  la  qualità  del  mezzo  usato  e  delle  circostanze  in  cui  venne  usa- 
to, si  attende  una  maggiore  e  facile  diffusione  della  medesima.  Tale 
la  stampa;  ma  anche  la  parola  e  talvolta  il  gesto  assumono  una 
forma  solenne  negli  atti  seguenti:  —  sermoni  in  chiese  o  in  altre 
riunioni  rehgiose;  —  concloni  in  ragunate  di  popolo;  —  discorsi 
in  accademie  o  in  altri  istituti  scientifici;  lezixmi  nelle  scuole  di 
qualsivoglia  materia  e  classe;  —  arringhe  giudiziarie  e  politiche; 
—  rappresentazioni  drammatiche  e  mimiche  (canti,  balli,  spetta- 
coli). Su  di  che  è  da  avvertire  che,  quanto  si  dice  della  stampa,  per 
la  ragione  medesima  si  dovrebbe  dire  di  queste  maniere  solenni  di 
manifestazione;  ma  il  tema,  limitato  alla  stampa,  mi  vieta  però  di 
comprenderle  nella  trattazione.  Ciò  a  cui  la  legislazione  ha  posto 
particolar  cura  è  il  linguaggio  grafico;  perchè  la  parola  quando  si 
concreta  e  si  fissa  in  una  figiura ,  in  un  segno  stabile,  vince  più  fe- 
cilmente  lo  spazio  e  il  tempo,  e  quindi  raddoppia  la  sua  energia. 
Considerata  sotto  un  tal  punto  di  vista,  anche  la  scrittura  è  un 
mezzo  potente  di  diffusione,  poiché  un  solo  scrìtto  ripetendosi  e 
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moltiplicandosi  in  più  e  più  copie,  ognuna  delle  quali  coiraiQsr- 
àone  0  colla  circolazione  potrebbe  da  più  persone  venir  letta,  avrebbe 
la  capacità  d' imitare  la  stampa.  Se  non  che ,  cotal  mezzo  non  è  cosi 
rapido,  agevole  e  usitato,  perchè  lo  si  possa  alla  stampa  parificare; 
e  conseguentemente  quest'  ultima  sola  si  considera  forma  solenne  di 
segni  figurativi  del  pensiero.  Pegli  effetti  le  si  potrebbe  equiparare  la 
klegrafia,  la  quale  rende  possibile  (con  la  celerità  portentosa  e  con 
la  fiducia  annessa  a' suoi  dispacci)  una  diffusione  la  più  pericolosa, 
specialmente  in  tempo  di  guerra  o  di  turbamenti  sociali  ed  econo- 
mici; ma  i  governi,  appunto  per  tal  considerazione,  avendone  fatta 
una  privativa,  e  cosi  sottrattala  al  libero  uso  individuale  e  all'abuso, 
diq[)ensano  dal  parlarne. 

8.  Tornando  alla  stampa,  essa  si  può  adoperare  in  parecchi 
significati:  stampa  a  tipi  mobili;  stampa  di  caratteri  semplice- 
mente; stampa  di  figure,  immagini,  disegni;  stampa  a  pla^ica, 
getto,  pressione,  conio.  Può  quindi  avere  un  senso  ristretto  o  spe- 
cifico, ed  uno  iMo  o  generico;  ma  quando  la  si  nomina,  s'inten- 
derà neir  ultimo  senso  (sebbene  gli  esempj  si  prenderanno  più  fa- 
dlm«ale  dal  primo);  poiché  è  indifferente  che-  Tatto  da  valutarsi 
succeda  con  w) libro,  un'incisione,  una  medaglia,  un  emblema, 
quando  tutti  questi  mezzi  hanno  un'identica  natura,  importando 
ugual  diffusione  alla  stampa  propriamente  detta.  Presa  in  questo 
senso,  la  stampa  si  può  definire:  —  un  modo  particolare  di  diffu- 
sione dei  segni  figurativi  del  pensiero,  risultante  da  un  processo 
mecanico  o  chimico,  pel  quale  indefinitamente  si  ripetono.  Qualun- 
que la  materia  con  cui  ciò  si  consegua  (carta,  legno,  pietra,  gesso, 
metallo...),  e  il  metodo  e  l'arte  (tipografia,  calcografia,  silografia, 
litografia,  fotografia...),  sempre  avrassi  la  stampa  nel  senso  giuri- 
dico di  questa  voce. 

ffl. 

9.  Da  quanto  si  è  detto,  la  stampa  non  è  che  la  riproduzione 
artificiosa  deUa  scrittura,  come  la  scrittura  non  è  che  la  figwra- 
zùme  visibile  della  parola,  e  questa  il  mezzo  com/imicativo  del 
pensiero.  CSò  che  quella  concerne,  concerne  del  paro  ogni  manife- 
stazione e  pubblicazione  congenere;  ma  quella  principalmente  si  ri- 
guarda, perchè  in  sé  perfeziona  le  due  prerogative  della  scrittura, 
di  vincere  lo  spazio  e  il  tempo;  e  viemmaggiormente  la  stampa  pe- 
riodica, la  cui  intelligenza  e  dilatazione  è  più  rapida,  facile,  gene- 
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rale  ed  efflcace.  Non  si  può  però  negare  che  il  distinguere  tra  h 
stampa  e  gli  altri  mezzi  di  estrinsecazione  ideale  al  cospetto  ddla 
ragion  naturale  delle  cose  sia  indifferente,  fuor  che  se  si  YO^aia 
quella- con  la  identità  di  essenza,  altresì  avvertire  la  snperìcMità  di 
forma.  Comunque  sia,  nella  stampa  hannovi  questi  due  effetti  e  ca- 
ratteri, una  manifestazione  ed  una  pubblicazione  del  pcnsi^t);  doo 
la  prima  soltanto,  giacché  la  stampa  implica  eriandio  la  seconda; 
che  se  alla  pubblicità  implicita  di  quell'atto  si  accompagna  una 
pubblicità  effettiva,  questa  non  è  che  una  circostanza  aggettiva  e 
aggravante  dell'atto  medesimo.  Ciò  posto,  è  d'uopo  constatare  la 
libertà  della  stampa ,  acciocché  sappiasi  fin  dove  la  legge  possa 
andare  nel  regolarla,  e  come  la  coercizione  o  il  diritto  dello  stato, 
non  possa  il  diritto  della  stampa  oppugnare. 

10.  n  dire:  esiste  la  libertà  di  stampa,  equivale  a  dire:  esiste 
il  diritto  di  stampa,  un  diritto  di  manifestare  e  pubblicare  il  pen- 
siero in  questa  come  in  altre  maniere;  imperocché  ogni  libertà  è 
un  diritto,  come  ogni  diritto  é  una  libertà.  Per  dimostrare  la  esi- 
stenza di  tal  diritto  non  bastano  le  solite  declamazioni,  vi  vuole 
una  ragione;  e  a  me  pare  ve  n'abbiano  due  ragioni,  di  cui T una 
negativa  e  l'altra  positiva,  sebbene  in  sostanza  a  una  sola  conver- 
gano. La  prima  ragione  è  questa,  che  l'uomo  ha  diritto  a  fare  tutto 
ciò  che  i  terzi  non  hanno  diritto  a  ch'egli  ommetla:  or  perchè  coi 
non  avessimo  diritto  di  parlare  (  che  pure  è  un  fare) ,  bisognerebbe 
che  altri  avesse  diritto  di  farci  tacere.  Ma  codesto  diritto  niuno  lo 
ha  sognato,  e  se  qualcuno  il  sogna,  lo  provi,  avvegnaché  la  na- 
tura non  abbia  posto  una  sbarra  alla  chiostra  de' denti,  e  chi  la 
pone  deve  dimostrare  eh'  egh  compie  la  natura.  E  ciò  vale  per  lo 
stampare  non  meno  che  per  lo  parlare,  se  stampare  è  parlare;  se 
per  parlare  l'uomo,  si  come  in  ogni  altra  cosa,  può  scegliere  la 
via  e  lo  strumento  eh'  ei  crede  meglio  acconcio.  La  seconda  ra- 
gione si  giace  nel  supremo  principio  di  tutti  i  diritti,  i  quali  io 
tanto  si  possiedono  dai  mortali,  in  quanto  sono  mezzi  necessari  al 
conseguimento  del  fine  che  loro  impone  l'ordine  morale  dell'uni- 
verso. D  maggior  anelito,  il  maggior  debito  e  bene,  la  vocazione 
infine  e  la  grandezza  di  un  essere  inteUigente,  quale  è  l'uomo, 
stanno  nel  suo  sviluppo  intellettuale,  di  cui  il  commercio  ideaie  h 
condizione  necessaria,  la  parola  unica  via,  la  stampa  massimo  vi- 
colo. Perchè  l' uomo  non  avesse  diritto  di  parlare  e  quindi  di  stam- 
pare, converrebbe  ch'ei  non  avesse  diritto  a  ragionare,  a  pensare, 
non  avesse  in  somma  diritto  a  conseguire  il  proprio  fine,  e  ad  esser 
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uomo.  Che  se  lo  stato,* il  sovrano,  la  legge  hanno  ragion  d'es- 
sere, solo  perchè  gli  assecurano  ed  agevolano  il  conseguimento  del 
fine,  essi  non  solo  rispettare,  ma  favoreggiare  debbono  la  stampa, 
si  come  un  mezzo  di  felicità  individuale  e  sociale,  ed  arra  delle 
sorti  altissime  serbate  air  umanità. 

11.  La  stampa  è  dunque  un  diritto,  e  diritto  naturale  (quando 
la  si  consideri  come  manifestazione  e  pubblicazione  di  pensiero), 
non  acquisiiizio,  non  largito,  non  ritrovato  in  questa  o  in  quella 
forma  di  reggimento  civile;  e  però  non  è  un  diritto  incondizionato, 
sconfinato,  illimitato:  che  niun  diritto  è  tale,  nemmeno  quello  su- 
premo di  vita,  che  non  puoi  vivere  a  spese  dell'altrui  vita.  Se 
l'uomo  dimorasse  solo  in  sulla  terra,  egli  avrebbe  ampia  libertà 
(non  dico  libertà  morale)  di  fere  tutto  ciò  che  desidera;  ma  ap- 
punto perchè  godrebbe  di  sì  fatta  libertà,  egli  non  avrebbe  alcun 
diritto;  tanto  è  vero  che  il  diritto  suppone  la  coesistenza  di  più  li- 
bertà, e  quindi  importa  il  concetto  di  una  reciproca  limitazione. 
In  latti,  poiché  in  sulla  terra  più  uomini  convivono  assieme,  tutti 
non  potrebbero  necessariamente  godere  di  ampia  libertà,  né  un  solo 
potrebbe  goderla,  perchè  la  sua  libertà  annienterebbe  quella  degli 
altri:  egli  non  potrebbe  essere  a  pieno  libero,  che  a  condizione  che 
gli  altri  fossero  niente  liberi.  Ma,  se  per  lo  contrario  tutti  gli  uo- 
mini debbono  essere  liberi,  è  giocoforza  che  di  quella  sola  libertà 
lo  sieno  che  non  contrasta  all'altrui  libertà;  e  queste  libertà  che 
non  si  contrastano,  e  che  però  sono  scambievolmente  hmitate,  sono 
le  Ubertà  giuridiche,  sono  i  diritti.  La  stampa  non  meno  degli  al- 
tri: essa  non  meno  degli  altri  ha  una  sfera  legittima  di  azione; 
dentro  di  questa  sfera  è  libertà  giuridica ,  fuori  è  Ubertà  ingiuriosa, 
non  è  vera  libertà.  Cosi,  quando  si  allega  la  inviolabilità  della  stam- 
pa, si  tratta  della  stampa  in  quanto  è  diritto,  non  in  quanto  è 
torto;  e  quando  sia  torto,  ecco  limitarla  la  natura  etema  delle 
cose,  e  perchè  non  divenga  torto,  ecco  regolarla  la  legge.  Consta- 
tato il  diritto  alla  libertà  del  pensiero  e  delle  sue  manifestazioni, 
non  conseguita  già  che  ninna  norma  e  niun  freno  gli  si  possa  ap- 
porre; imperocché  ogni  diritto,  foss'anco  superiore  a  quello  di 
pregio,  nel  consorzio  sociale  debb' essere  regolato,  e  pur  prescin- 
dendo da  ciò,  il  diritto  vuole  l'uso  e  non  l'abuso.  L'uomo  ha  di- 
ritto altresì  ad  appropriarsi  le  cose;  nondimeno  e' non  se  le  può 
appropriare  tutte,  né  in  tutti  i  modi,  trovando  accanto  il  proprio, 
il  diritto  de'  terzi  che  pur  deve  osservare.  Ogni  diritto  e  una  libertìb 
in  quanto  limitai  dati*  altrui  libertà  :  or  quantunque  s' abbia  il 
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naturai  diritto  di  pensare  e  di  manifestare  il  pensiero  e  di  niam- 
festare  il  pensiero  liberamente,  tal  libertà  però  è  vincolata  ogni 
qualvolta  cada  in  conflitto  col  diritto  altrui  spettante,  e  indubbia- 
mente vi  cade,  quand'esce  dalla  propria  sfera  d' azione.  Libertà  di 
ledere  non  esiste  in  giustizia;  e  quindi  a  fin  di  riconoscere  i  giusti 
limiti  della  libertà  di  parlare  e  di  stampare,  e  i  divieti  legittimi 
della  legge,  non  s' ha  che  a  rintracciare,  se  e  come  questa  marnerà 
di  attività  umana  sia  capace  di  ledere  un  qualsivoglia  diritto  o  pri- 
vato 0  pubblico. 

IV. 

12.  Dissi  già  che  il  puro  pensiero  non  è  giuridicamente  coat- 
tibile;  ma  d'uopo  è  ch'io  chiarisca  una  tale  verità,  in  riguardo  al 
pensiero  manifestato  e  pubblicato,  e  risolva  più  esplicitamente  il 
problema:  può  egh  da  un'idea,  da  un'opinione,  da  una  credenza, 
avvegnaché  manifestate  e  pubblicate,  derivarne  ingiuria?  Taluni  ri- 
spondono che  no,  adducendo  che  non  si  può  scrutare,  e  cogliere 
un  pensiero  sepolto  in  fondo  all'  animo;  ma  questa  ragione,  si  come 
tratta  da  ragioni  di  proceduj*a  e  di  probatoria,  piuttosto  che  dalla 
essenza  del  fatto,  non  regge.  Imperocché  a  Dionigi  bastavano  i  so- 
gni per  tradire  i  segreti  delle  coscienze,  e  ciò  basta  a  un  tiranno; 
ma  non  é  impossibile  per  sicuri  indizj  riconoscere  il  pensare  d'al- 
cuno ,  e  il  pensatore  stesso  può  rivelarlo  a  un  confessore ,  a  un 
amico,  a  una  consorte,  notarlo  in  un  libro  d'intime  memorie,  af- 
fidarlo al  segreto  epistolare;  e  inoltre  io  qm  presuppongo  che  il 
pensiero  sia  noto.  Né  si  può  opporre  che  in  tal  caso  l'ofifesa  stia 
nel  detto  e  non  nel  pensiero;  imperocché  del  modo  di  risaperlo 
ora  non  importa;  ricercandosi  se  il  pensiero,  anche  risaputo,  possa 
in  quanto  pensiero  vincolarsi  e  castigarsi;  e  differenziandosi  questa 
indagine  dalla  precedente  (II)  appunto  in  ciò,  ch'ivi  si  valutava  il 
mezzo  significante  e  qui  la  cosa  significata.  Elevare  un  tal  dubbio 
non  é  uno  sfoggio  di  polemica,  se  vi  ebbe  un  tempo  e  può  rin- 
novarsi, in  cui  nel  nudo  pensiero  si  é  ritrovato  il  maggiore  mi- 
sfatto; che  la  eresia  altro  non  é  che  un  pensiero,  o  un  sistema  di 
pensieri,  incriminati  non  perché  profferiti,  diffiisi,  predicali,  ma 
perché  profassati.  E  infine,  ogni  intolleranza  contro  le  religioni  di- 
verse da  qudla  dominante,  intolleranza  non  dovunque  cessata,  ha 
radice  nella  supposta  criminosità  di  semplici  pensamenti,  nella  col- 
pabilità d'un  concetto,  anche  d'un  palpito  (che  le  cose  religiose 
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non  si  si  intendano,  che  si  sentano).  Orbene,  quando  il  ministero 
penale  si  concepisce,  non  come  istituto  di  tutela  giuridica,  ma  come 
istituto  d'espiazione  mistica,  si  sa  comprendere  perchè  il  peccato 
sia  delitto,  perchè  fatto  il  pensiero;  ribellandosi  a  Dio  anche  colui 
che  lo  rinnega  colla  mente  o  col  cuore.  Ma  la  scienza  e  la  civiltà 
moderna  non  prestano  guari  fede  alle  ubbie  teocratiche:  certa- 
mente ammettono  che  si  pechi  coiremmo,  ma  che  delinquere 
non  si  possa  che  colPop^a,  e  che  solo  contro  di  questa  possa  Tau-' 
tonta  sociale  esercitare  coazione. 

13.  Lo  stato  lascia  a  Dio  la  cura  di  retribuire  i  meriti  e  i 
demeriti  puramente  moraU,  ed  alle  società  religiose  di  regolare  la 
condotta  spirituale  degli  uomini:  esso  non  si  preoccupa  che  de'so- 
ciali  interessi  e  fa  bene.  Tuttavia  si  può  soggiungere:  anche  sotto 
quest'ultimo  aspetto  convenire  allo  stato  di  avversare  le  colpe  in- 
teriori, imperocché  qual  bene  si  può  egli  ripromettere  da  persone 
datesi  ad  empie  dottrine,  da  epicurei,  da  materialisti,  da  scettici, 
da  atei?  —  Primamente,  rispondo,  possono  costoro  aberrare  per 
vizio  d'intelletto  e  non  per  vizio  di  volontà,  e  allora  non  sono 
punto  colpevoli  e  non  si  possono  castigare;  poi  come  saprà  lo 
stato  riconoscere  la  immoralità  de'  principi  ?  con  qual  criterio  giu- 
dicherà egli  che  una  tale  massima  è  prava,  un  tal  dogma  falso, 
se  non  con  un  criterio  umano?  e  allora  chi  gh  dice,  quale  de' due 
s'inganni,  se  egU  o  il  creduto  colpevole?...  Che  una  società  reli- 
giosa, la  quale  tiene  i  suoi  oracoli  da  Dio,  e  possiede  il  mezzo  di 
scemere  il  vero  e  il  non  vero,  il  buono  e  il  non  buono,  con  una 
linea  msormontabile  e  immutabile,  e  gli  scerna,  e  infligga  peni- 
tenze e  dannazioni,  io  lo  so  capire;  ma  non  che  una  società  civile 
si  arroghi  un  ufficio,  il  quale  suppone  la  infallibilità.  E  ciò  non  è 
tutto:  anco  che  noi  uomini  fossimo  infallibili,  e  trovassimo  reo  il 
pensiero,  non  potremmo  esercitare  una  coazione  contro  il  medesimo; 
perchè  la  coazione  è  una  guarentigia  del  diritto,  e  vuole  per  at- 
tuarsi un  diritto  leso  e  ledibile:  ora  il  pensiero  (comunque  operi 
0  peggior  guasto  nello  spirito  e  persin  nel  costume  d' un  mdividuo) 
non  può  ledere  mai.  Brevemente,  la  libertà  umana  non  si  può  vin- 
colare, se  non  quando  è  un  volere  e  non  già  un  pensare  ^  e  vo- 
lere che  si  riversi  in  atti  estemi  e  materiali,  perchè  solo  uscendo 
fuor  dell'animò  è  capace  di  modificare  i  mutui  rapporti  degli  uo- 
mini, e  quindi  di  violare  il  diritto. 

14.  Resta  adunque  fermo,  che  la  sola  cogitazione  non  può  for- 
mare obbietto  di  disposizioni  legali,  e  ch'essa  ha  mestieri  di  ri- 
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dursi  ìd  volizione  e  in  azione,  acciocché  possa  nuocere ^  e  possa 
prevenirsi  e  reprimersi;  ma  per  azione  non  si  deve  intendere  qual 
si  voglia  cormmicazione:  al  qual  uopo  giova  distinguere  due  niodi 
comunicativi,  cioè  la  rivelazione  e  la  propagazione.  Anzi  tutto,  col 
semplice  manifestare  un'idea  che  si  ha  in  mente,  per  quanto  tri- 
ste e  desolante,  come  che  non  si  creda  in  Dio,  che  ci  assalgaao 
di  dubbj  atroci,  che  Tappetilo  inchini  a  certe  turpitudini,  e  vìa 
via,  non  si  fa  cosa  illecita  nemmeno  in  morale;  e  se  queste  cose 
si  confessino  a  fin  di  bene,  ovvero  per  essere  disconsigliatì  o  chiih 
riti,  si  fa  cosa  buona;  ma  anche  il  manifestare  tutta  una  teorica 
malvagia,  o  un  disegno  criminoso  non  ci  può  in  verun  roodo  as- 
soggettare ai  riguardi  della  legge.  Lo  stato,  resone  partecipe,  non 
ci  affiderà  T  insegnamento ,  i  gìudizj,  e  cotali  ufficj  che  vogliono 
una  specchiata  probità  e  la  persuasione  della  medesima;  trarrà  la 
giustizia  punitiva  qualche  indizio  sul  nostro  operare,  e  nondimeno 
queste  tali  confidenze  sono  irredarguibili;  perchè  il  pensiero,  si 
come  testé  dissi,  è  innocuo  e  irresponsabile,  né  per  essere  rivdato 
altrui,  in  quanto  rivelate  soltanto,  può  divenire  nocevole  e  respon- 
sabile. Dato  che  la  rivelazione  non  contenga  alcun  male,  e  ognuno 
ne  converrà,  non  si  potrebbe  in  fatti  redarguire,  se  non  perchè  al- 
cun male  contenesse  la  cogitazione  e  quindi  per  causa  della  cogi- 
tazione medesima;  ma  se  questa  non  lo  contiene,  non  contiene  al- 
meno un  male  giuridico  (cioè  tale  che  affetti  lesivamente  i  ■  rap- 
porti tra  uomo  ed  uomo),  se  questa  è  irreprensibile  e  mviolabile, 
ne  seguita  debba  esserlo  eziandio  la  rivelazione. 

15.  Diversa  cosa  è  la  propagazione  del  pensiero;  e  qui  mi  si 
scusi  se  io  adopero  questa  voce  (altri  direbbe  propaganda)  a  dinotare 
tecnicamente  un  senso  non  afferrato,  ch'io  mi  sappia,  da'leggisti,  o  al- 
meno non  formulato  con  precisione  legale.  Io  con  essa  intendo  dinotare 
quella  tal  maniera  di  comunicazione  intellettuale,  per  cui  la  parola  non 
si  limita  a  un  semplice  racconto  d' uno  stato  dell'  animo  proprio;  ma 
si  estende  a  produrre  un  effetto  sull'animo  altrui,  a  informarlo  di 
sé,  a  persuaderlo,  o  a  turbarlo,  in  somma  a  mutarlo,  sia  poi  che  ciò 
si  consegua,  sia  che  no.  Può  parere  sottile  questa  distinzione  tra 
rivelazione  e  propagazione;  eppure  senza  di  essa  non  è  dato  col- 
pire il  momento  in  cui  la  comunicazione  del  pensiero  può  doventare 
pericolosa  o  dannosa,  e  quindi  infrenabile.  Del  resto,  non  è  guarì 
difficile  avvertire  la  differenza  grave  che  passa  (per  esempio)  tra 
il  dire  ad  una  persona:  io  penso  le  tali  cose,  io  faccio  le  tali  cose, 
ovvero:  e  tu  devi  farle  e  tu  pensarle;  tra  il  confidare  e  il  sedurre. 
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ira  il  partane  e  IMnsegnare,  tra  il  narrare  e  il  delinquere.  Propa- 
gando il  pensi^o^  si  mira  ad  esercitare  un^  efficacia;  non  si  enun- 
cia semplicemente  un  giudizio  proprio,  un  argomento ,  un  senti- 
mento, ma  un  evento;  si  vuole  effetto  che  risponda  al  discorso^  si  vuole 
0  l'inganno,  o  la  corruzione,  o  l'onta,  o  T afflizione  di  qualcuno; 
ed  ecco  che  la  parola  non  è  più  un  mero  proposito^  ma  un  atto. 
Imperocché  havvi  chi  distingue  tra  detto  e  fatto,  tra  scrittura  o 
stampa  ed  opera  o  esecuzione,  e  nullameno  non  v'è  disparità 
quando  la  parola  giugne  al  momento  d'avere  un'efflcaccia  lesiva: 
vi  sono  diritti  che  si  ledono  con  atti  manuali  e  diritti  che  si  le- 
donì  con  atti  verbali,  ed  altri  che  con  amendue:  si  uccide  colla 
quKla  e  si  uccide  colla  lingua. 

16.  Tuttavolta,  se  la  efficacia  lesiva  della  parola  è  soltanto 
possibile  nella  propagazione,  od  effusione  attuosa  d'idee  e  di  af- 
fetti, non  vuol  ciò  dire  che  qualunque  propagazione  sia  ingiuriosa; 
che  si  può  volere  reso  agli  altri  comune  il  nostro  pensamento,  im- 
medesimato, uno,  e  non  perciò  cadere  in  torto.  Anzi  egli  è  proprio 
di  noi  uomini,  buoni  o  tristi,  specialmente  de' buoni,  il  procacciare 
che  i  detti  nostri  si  trasfondano  in  altrui,  siano  assentiti,  siano 
condivisi,  0  illuminino  e  correggano,  o  addolorino  e  pervertano. 
Rado  si  parla  per  sola  voglia  di  parlare,  sì  bene  perchè  altri  del 
parlare  profitti  e  si  diletti  e  ci  applauda,  o  gli  nocqua,  lo  adiri  e 
lo  molesti;  e  gran  parte  di  nostra  vita  sta  in  queste  mutue  corri- 
spondenze d'idee  e  di  affetti.  In  particolare  poi  gli  scrittori,  co- 
loro di  cui  ci  dobbiamo  occupare,  dettano  e  stampano  a  un  qual- 
che fMè  per  esercitare  un'efficacia,  per  istruire  e  .simpatizzare;  e 
cosi  inverso  loro  importa  viemmaggiormenle  che  si  discerna  il 
punto  fino  al  quale  la  propagazione  del  pensiero  è  legittima. 
Laonde  fa  mestieri  esaminare  tre  modi  o  qualità  di  discorso,  la 

•discussione,  la  critica  e  la  eloquenza,  per  arguire  se  in  esse  possa 
occorrervi  lesione. 

17.  Cominciando  dalla  prima,  si  adduce  che  vi  sono  verità 
così  indubitate  e  sante,  quali  la  esistenza  di  Dio  e  la  immortalità 
dell'anima,  su  cui  non  si  dovrebbe  questionare:  pure  o  son  cre- 
dute tali,  e  la  disoussione  non  arreca  alcun  nocumento;  o  noi  sono, 
ed  essa  non  può  arrecare  che  vantaggio,  conciossiachè  i  parlari 
umani  ponno  sì  chiarire  le  verità,  ma  non  le  pònno  distruggere. 
^  replica  che  le  ponno  però  intorbidare  per  un  certo  lasso  di  tempo, 
come  allora  che  col  sofisma  o  coir  attrattiva  di  vaghe  immagini 
si  toglie   da'  petti  umani  qualche  pia  credenza;  ma  ciò  non   è 
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discutere y  è  ingannare,  è  pervertire;  e  fosse  un  discutere,  l'effetto 
funesto  non  può  essere  che  transitorio ,  e  deve  esser  tosto  seguito 
e  superato  da  un  effetto  felice,  se  è  a  credere  che  T  intelletto  e 
la  favella  siano  stati  concessi  air  uonno  per  suo  bene  e  non  per 
suo  male.  Poi,  v'è  chi  dubita  delle  predetre  verità,  e  il  dubbio 
non  lo  si  può  impedire;  ebbervi  cose  pria  tenute  dogmi  e  poscia 
supertizioni ,  e  viceversa;  non  è  d'uopo  ch'io  le  accenni,  che  si 
rincontrano  nella  storia  ad  ogni  passo.  Orbene,  prescrivendo  sulle 
medesime  un  perpetuo  silenzio,  o  il  dubbio  non  si  toghe;  o  le  si 
credono  ciecamente  e  freddamente,  e  non  con  convinzione  ed  amore, 
non  colla  operosità  a  cui  lo  amore  e  la  convinziene  soltanto  di  una 
fede  spronano:  illanguidiscono  a  breve  andare,  quando  non  hanno 
più  contendenti  e  avversar]  e  quindi  più  apostoli;  dai  partigiani 
stessi,  divenuti  ripetitori  automatici  di  frasi  e  non  di  coocetti, 
cessano  alla  fin  fine  d' essere  intese.  Che  se  le  predette  verità  fos- 
sero supposte  (non  ostante  ch'io  e  voi  lettori  crediamo  il  contra- 
rio), se  non  le  fossero  verità;  vorrebbesi  stabihre  un'usucapione 
in  favore  del  pregiudizio,  vorrebbesi  che  la  umanità  non  se  ne  po- 
tesse mai  hberare,  che  dannata  per  sempre  fosse  ad  aggirarsi  tra 
errori  e  chimere  inestricabili?  E  non  è  un  continuo  ricredersi  di 
passati  inganni  e  traviamenti  il  progresso  della  umanità?  or  se  voi 
obbUgaste  gli  i^omini  a  fermarsi  col  pensiero  a  Cristo,  non  gli 
avreste  per  un'identica  ragione  obbligati  a  fermarsi  a  Confucio,  a 
Budda,  a  Mosè?  che  dich'io,  a  fermarsi  ai  sogni,  alle  illusioni,  ai 
fiochi  raggi  di  mente  de' prischi  mollali?  Ma  si  soggiunge:  nd 
la  possediamo  ora  la  verità;  e  non  credettero  di  possedella  anco 
gli  antichi,  io  rispondo,  e  chi  vi  assicura  eh' è  verità,  avvegnaché 
sia  certezza?  e  potreste  voi  dire  eh' è  tutta  la  verità,  se  l'uomo 
non  ne  va  squarciando  che  qualche  tenue  velo  dopo  lotte  di  secoU? 
In  ogni  modo,  il  dogma  (io  lo  ripeto)  si  può  concepire  in  una  re-* 
ligione  e  in  una  società  spirituale,  ma  in  una  legislazione  e  in  una 
società  civile  non  si  può  concepire;  a  meno  che  il  sovrano  avvo- 
candosi un'  ufficio  da  vicedio,  non  si  creda  possessore  e  custode  del 
vero  eterno,  superiore  agli  uomini,  ispirato  e  messo  dei  numi 

18.  Tralasciando  di  discorrere  di  si  alte  cose,  il  divieto 
della  discussione  si  può  suffragare  per  motivi  di  pubblico  inte- 
resse, quando  cioè  vuoisi  che  i  sudditi  obbediscano  e  paglino,  e 
non  si  curino  oltre;  ma  chi  reputa  oggidì  il  popolo  un  pupillo, 
una  greggia?  Se  non  che,  si  ascoltano  anco  in  paesi  Uberi  di  taì 
sentenze:  —  un  governo  che  si  lascia  discutere  non  è  un  governo  — 
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le  leggi  non  fallano  e  vanno  come  verità  ossequiate  —  Pesame  dei 
processi  pregiudica  air  azione  dei  tribunali,  e  via  via....  Dico  che 
ciò  è  un  temere  la  luce,  ed  un  volerla  bandita  ad  ogni  costo;  e 
die  temerla  e  volerla  bandita  non  lo  possono,  se  non  coloro  che 
amano  le  tenebre,  e  si  mantengono  incolumi  e  terribiU  in  grazia 
die  tenebre  di  cui  si  cingono.  Là  dove  la  sovranità  non  ha  la  pre- 
tensione di  guidare  una  torma  di  fanciulli  colla  ferula  del  pedagogo, 
od  avendola  si  cura  almeno  del  comun  bene,  deve  per  contrario  de- 
siderare e  su  di  sé  e  sugli  ordini  e  su'  ministri,  si  faccia  piena 
luce,  perchè  la  luce  non  le  può  che  giovare.  Io  comprendo,  per 
esempio,  il  delicato  senso  per  cui  i  giornalisti  si  fanno  un  debito 
di  cavallaia  a  non  parlare  de'  fatti  su'  quali  istruisce  od  abbia  a 
decidere  T  autorità  giudiziaria,  acciocché  questa  esente  da  impres- 
sioni esteriori  non  consulti  che  la  sua  coscienza.  Nondimeno  io 
penso,  che  le  passioni  arrotate  e  i  tumulti  di  piazza  possono  si  nuo- 
cere, ma  n(Hi  le  serie  disamine  che  potrebbero  anzi  illuminare  i 
magistrati  e  i  giurati;  e  che,  voi  vedete  pendere  una  condanna  sul 
capo  d' un  cittadino,  e  potendo  salvarlo  con  un  moderato  consigHo, 
eoo  un  schiarimento  di  fatti,  e  un  retto  valutamento  di  regole,  non 
lo  salvate?  Però  avvertasi  la  natura  propria  della  discussione:  essa 
é  principalmente  scientifica  e  magistrale,  cribra  e  pondera  il  di- 
ritto e  il  torto,  lungi  di  imporre,  appena  si  pronuncia;  se  biasima 
diventa  crìtica,  se  commuove  eloquenza. 

19.  Or  ci  dobbiamo  occupare  di  questi  due  modi  e  qualità  di 
discorso,  i  cui  diritti  vengono  più  facilmente  contestati  di  quello 
ddla  discussione,  perché  ne  aggravano  la  natura;  e  in  proposito  si 
dice:  tolgasi  pure  l'antico  bando  di  non  parlare  né  del  principe,  né  di 
Dio,  ma  non  si  tocchino,  e  guai  a  chi  li  toccai  Certamente  il  negar  Dìo, 
il  negargli  anche  un  solo  attributo,  é  un  fatto  grave  e  detestabile; 
ma  vi  ha  chi  non  sente  Dio  nel  cuore,  e  costui,  degno  di  grande 
[ùetà,  vanamente  lo  rintraccia  nella  mente.  Se  dopo  un  lungo  me- 
ditare e  impalUdire  egU  dichiara:  non  esiste  Dio,  o  Dio  é  l'uni- 
verso, 0  l'universo  é  Dio;  se  codeste  le  sue  convinzioni,  qual  col- 
pa possiamo  in  lui  trovare?  e  dato  che  trovassimo  una  colpa  mo- 
rale, troveremmo  forse  una  colpa  giuridica?...  In  ciò  sta  la  que- 
stione; sempre  converrebbe  tornare  alla  supposta  infallibiUtà  del 
legislatore,  il  quale  é  uomo  pur  lui,  che  avrà  delle  convinzioni 
ferme  fermissime,  ma  le  cui  convinzioni  non  hanno  punto  il  di- 
ritto di  soggiogare  le  altrui.  Si  può  obbiettare  che  certe  convin- 
ziODi  egli  le  rende  imperiose  e  coattive,  imperocché  quando  ob- 
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bliga  i  cittadini  a  rispettare  il  tal  diritto,  ad  osservare  il  t^  pre- 
cetto, egli  muta  in  legge  una  propria  opinione,  ancorché  fosse  er- 
rata e  in  seguito  la  possa  ritrattare.  SI,  ciò  è  una  necessità,  ed  è 
appunto  perchè  è  una  necessità  (giacché  non  vi  sarebbe  legge  qua- 
lora non  si  ammettesse),  che  bisogna  ammetterla;  ma  notisi  altred 
che  il  legislatore  impone  una  volontà  e  non  impone  una  credenza, 
comanda  al  braccio  e  non  comanda  alla  ragione,  esercita  sulle 
opere  il  proprio  potere  e  non  su'  pensieri;  e  sulle  opere  soltanto, 
perchè  soltanto  su  queste  è  necessario  di  esercitarla  (XXXm).  La 
critica,  per  quanto  sacro  sia  reggette  criticato,  non  lede  qua 
rapporti  esteriori  alla  cui  incolumità  provveder  dee  il  legislatore; 
per  lederli  ha  bisogno  di  farsi  battagliera;  in  questo  caso  ha  biso- 
gno di  nobilitare,  d'insinuare,  di  promovere  r ateismo,  e  allora  en- 
triamo nel  campo  che  qui  tosto  esporrò. 

20.  Finché  nella  scienza  si  vede  la  maggior  grandezza  dell'uo- 
mo, la  chiave  che  guidare  possa  le  generazioni  future  a  scovrire 
l'arcano  della  nostra  esistenza  e  del  nostro  avvenire,  il  pegno  dell'al- 
leanza tra  l'essere  creato  e  la  mente  increata,  non  havvi  sovranità 
sulla  terra  che  possa  alla  sua  sovranità  contrastare.  Se  i  suoi  sa- 
cerdoti ne  abusano,  sono  altresì  cittadini,  e  lo  stato  ìi  punisca;  ma 
fin  che  siamo  nella  discussione,  fin  che  siamo  nella  critica,  la  quale 
comprende  anche  il  biasimo  ragionato ,  noi  siamo  nd  dominio  in- 
violabile della  scienza,  nel  dominio  del  puro  pensiero.  Yo^imente 
la  critica  nelle  cose  politiche,  cuoce  ai  pigmei  saliti  in  scranna,  ma 
come  scogli  contro  cui  si  rompono  i  marosi,  i  giganti,  vuo'  dire  le 
podestà  rette  e  forti ,  la  mirano  impavidi  e  securi  firemere  a'  loro 
piedi.  Niuna  ragione  quindi  può  avversare  la  critica  contro  le  leggi, 
le  discussioni  parlamentari,  le  decisioni  giudiziali,  gli  atti  gover- 
nativi, le  provvisioni  ministrative;  niuna,  se  non  si  afiBdi  al  mi- 
stero 0  all'adulazione  la  salvezza  di  ciò  che  all'attrito  di  opinioni 
e  di  voti  contrari  non  può  resistere.  Ma  oltre  a  quelU  che  appresso 
accennerò  (XXI,  XXXIII  e  XXXIV),  hawi  un  caso  particolare 
ch'io  trovo  contemplato  in  qualche  codice:  quello  dei  «ministri 
della  religione  dello  stato  o  dei  culti  tollerati,  che  nell'esercudo  dd 
loro  ministero,  pronuncino  in  pubblica  adunanza  un  discorso  conte- 
nente censura  delle  istituzioni  o  delle  leggi  dello  stato  i>,  (articolo 
268  del  codice  penale  italiano).  Tale  disposizione  a  mio  parere 
dimostra  la  fiacchezza  o  la  impotenza  del  civile  impero,  il  quale 
riconoscendo  la  formidabilità  di  un  nemico  non  dichiarato,  né  sa- 
pendo renderio  innocuo,  per  vendicarsi  lo  fa  tacere.  La  censura  in 
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chiesa,  si  come  rivesiUa,  per  dirla  coMottort,  ovvero  accompagnata 
da  drcostanze  tali  che  faeiime&te  la  rendono  e  dolosa  e  pericolosa, 
può  alle  volte  cessar  d'essere  semplice  critica;  che  le  voci  deHa 
passione  frammischiate  agli  oracoli  della  fede,  il  profano  confuso 
col  sacro,  la  pietà,  la  riverenza,  la  paura  usufruite  a  prò'  di  fini 
mondani,  spesso  e  dinotano  perversità  e  grave  danno  producono. 
Ma  ciò  paò  essere  e  può  non  essere,  secondo  le  congiunture,  e  a 
priori  non  si  può  stabilire  che  sempre  sia:  cosi  che  della  critica 
su'  pellami  e  dagli  altari  si  dee  concludere  come  della  critica  sui 
libri  e  dai  rostri:  in  sé  è  libera,  e  non  cessa  d'esserlo  che  per  la 
malvagità  che  le  si  appaja,  nel  cpial  caso  non  è  più  critica,  è  mor 
Uloquio. 

21.  Ma  esaminiamo  una  terza  maniera  di  propagare  le  pro- 
prie idee,  contro  la  quale  si  è  più  proni  a  risentirsi  e  a  temere, 
vuo'dire  il  discorso  ornato  e  facondo,  patetico  o  veemente,  la  elo- 
quenza. Ho  sentito  più  volte  dire,  che  una  polemica  meramente 
dottrinale  e  tranquilla  può  passare^e  che  però  se  vi  si  aggiunga  il 
ascino  irresistibile  dell'  arte  e  dell'  affetto ,  non  si  volendo  più  alla 
mente  parlare,  ma  ai  sentimenti,  vìen  meno  ogni  guarentigia  della 
libertà  scientifica.  Veramente  io  non  posso  annuire  a  simile  sen- 
tenza: nelle  matematiche,  nelle  statistiche,  nelle  descrizioni,  in 
certe  discipline  che  vogliono  piuttosto  cataloghi  e  repertori,  che 
trattati,  si  potrà  prescindere  da  abbellimenti  e  da  eccitamenti; 
ma  nelle  scienze  sociali  e  morali  particolarmente,  nelle  lettere  come 
si  può  prescindere  dal  colorilo  e  dall'  impeto?  La  serenità  olimpica 
di  certi  scrittori,  quasi  fossero  superiori  alle  misere  passioni  dei 
mortali,  mi  pare  accusi  un  gelo  e  importi  una  sterilità,  non  com- 
mendabili: fu  già  osservato  che  un'opera  è  sovente  una  battaglia, 
e  si  dice  opera,  non  si  dice  cicalata ;'ììk  la  immortalità  l'è  ser- 
bata, né  il  propagamento  d'idee,  feconde  di  azioni  belle  e  gene- 
rose, se  non  la  ispiri  amore,  o  quello  sdegno  che  pur  viene  da 
amore.  La  inferiorità  delle  produzioni  intellettuali  moderne  in  pa- 
ragone alle  antiche,  forse  non  procede  che  dalla  mancanza  di  quei 
caratteri  per  cui  le  antiche  senibrano  seij  poemi;  che  se  i  politici 
non  si  curano  del  bello,  si  curino  del  buono,  e  pensino  che  il 
buono  parla  alla  coscienza  e  non  solo  all'intelletto;  le  passioni  non 
vogliano  bandite,  come  se  non  vi  fossero  passioni  lodevoli  accanto 
alle  biasimevoli,  come  se  non  fossero  proprie  degli  uomini,  come 
se  gli  uomini  non  fossero  grandi  che  per  le  grandi  passioni.  Ri- 
peto, non  si  scrive  per  scrivere,  si  scrive  per  operare;  e  qualun- 
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que  vìa  scelga  lo  scrittore  per  operare ,  scelga  anco  quella  che 
pare  la  più  spietata,  e  che  pure  alle  volte  è  il  grido  del  savio 
contro  la  turba  numerosa  e  insolente  degli  stolti,  scelga  la  ironiOj 
egli  è  nel  suo  diritto. 

-  22.  Mi  si  perdoni  la  lunga  digressione,  che  io  avrei  evita  o 
se  altrimenti  avessi  potuto  arrivare  alla  conseguenza,  che  qualun- 
que sia  il  soggetto,  qualunque  la  forma  di  cui  si  tratta,  non  hawi 
causa  legittima  dì  por  vincoli;  e  che  vi  vuole  qualche  nuovo  ele- 
mento che  si  arroga  alla  propagazione  del  pensiero,  acciocché  oc- 
corra un'efficacia  lesiva.  Il  non  aver  posto  ment«  a  questi  succes- 
sivi momenti  di  comunicazione  e  a  quello  estremo  in  cui  diviene 
funesta,  origina  le  titubanze,  le  aberrazioni  de' pubblicisti  edeMe^ 
gisti  intomo  a  codesto  tema;  imperocché  privi  di  principi  generali 
sì  perdettero  in  una  casistica,  che  quando  non  contraddica  seco 
medesima,  contraddice  a  ragione.  Ma  quale  é  il  momento  estremo 
in  cui  la  comunicazione  propagatrice  o  insinuatrice  d' idee  diviene 
funesta,  e  come  tale  può  essere  proibita  e  osteggiata,  prevenuta  e 
repressa?  qui  sta  il  punto  cuftoinanle  della  questione.  Dissi  che 
ciò  era  possibile  soltanto  nella  propagazione,  e  giustamente  perché 
soltanto  mercé  la  propaganda  la  parola  diventa  efficiente,  perché 
soltanto  di  tal  maniera  si  affettano  i  rapporti  della  coesistenza  so- 
ciale, e  fuori  di  essa  non  ha  il  social  ministero  alcun  potere.  Se 
non  che,  la  possibilità  non  é  realtà,  la  efficienza  può  essere  e 
buona  e  rea,  e  solo  neirultioK)  caso  si  può  infrenare:  ora-  é  rea, 
quando  cessa  d'essere  mera  propagazione  d'idee;  ma  si  converte 
in  ampia  e  falsa  propagazione,  adulterandosi  e  incestuandosi,  de- 
stando 0  scandalo  o  seduzione  o  fraude  o  tale  altro  male.  Allora 
il  maledico  é  veramente  malefico,  perché  la  parola  non  é  che  uno 
strumento  con  cui  egli  viola  quei  diritti  che  si  possono  con  la  pa- 
rola ledere  ;  ned  egli  é  già  per  la  parola  o  pel  pensiero  eh'  essa  si- 
gnifica punito,  si  bene  per  l'opera  consumala  a  mezzo  della  pa- 
rola, e  in  quanto  la  parola  esprime  un  volere  e  non  un  pensare. 
Ma  la  nuda  parola  non  può  produrre  un  tale  effetto;  e  quindi  deve 
essere  accoppiata  ai  dolo,  e  spesso  menzognera  o  istigatrice,  e  ri- 
vestita di  colali  artifici  malvagi  :  allora  non  si  ha  più  discussione 
0  crìtica  0  eloqnenza,  bensì  il  maliloquio,  non  altro  che  una  forma 
di  maleficio,  un  maleficio  verbale. 
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23.  Se  la  parola  ha  un'efficacia  lesiva,  tosto  che  maledica  e 
direi  quasi  moralmente  velenosa,  non  vi  vogliono  ulteriori  condi- 
zioni perchè  la  manifestazione  e  pubblicazione  del  pensiero  possa 
essere  vincolata;  fuori  che  la  naturale  supposizione  di  un  oggetto 
in  contatto  con  questa  parola  e  suscettibile  di  venire  affetto.  La 
indagine  sin  ora  fatta,  abbiaselo  a  mente,  non  cade  che  sulP  estre- 
mo materiale  di  una  possibile  lesione;  che  dire:  la  parola  giunta 
a  questo  punto  ha  un'efficacia  lesiva,  non  è  dire  che  il  dolo  e  il 
danno  ancor  vi  siano;  come  con  dire  che  il  veleno  ha  un'efficacia 
micidiale,  non  si  dice  che  vi  siano  un  venificio  e  un  venefico.  Né 
meno  qui  si  può  addurre  come  condizione  necessaria  di  una  lesione 
verbale  la  pubblicità;  dipendendo  ciò  dal  considerare  i  divei^si  di- 
ritti e  le  circostanze  per  cui  ponno  soffrir  detrimento;  perchè  se 
ndla  stampa  la  pubblicità  è  impUcita,  ciò  aggrava  questo  modo  di 
lesione;  ma  la  lesione  può  sussistere  anche  senza  pubblicità,  quando 
come  nell'ingiuria  privata  o  nella  istigazione  privata  a  delinquere, 
il  diritto  è  già  leso  con  meri  colloqui  individnali.  Ma  è  d' uopo 
Ooalmente  di  venule  allo  speciale  argomento  di  questo  saggio,  cioè 
alla  stampa,  sebbene  il  detto  sin  ora  sulla  parola  la  riguardi,  come 
il  tutto  riguarda  la  parte. 

24.  La  stampa  non  è  in  fatti  che  una  maniera  di  scrittura, 
come  la  scrittura  non  è  che  una  maniera  di  parola:  parola  inno- 
cente e  inviolabile  sin  eh'  è  pura  effusion  di  pensiero ,  dannosa  e 
coattibile  quando  si  muta  in  un  mezzo  di  esecuzione  criminosa. 
Però  la  scrittura  e  la  stampa,  comunque  non  abbiano  alcuna  es- 
senzial  differenza  con  la  voce,  tra  sé  e  inverso  quest'ultima  hanno 
delle  differenze  formali  che  aggravano  la  natura  ordinaria  del  di- 
scorso, e  meritano  di  particolari  riflessioni.  Si  può  scrivere  sem- 
plicemente per  proprio  ricordo,  per  intimo  sfogo;  e  in  tal  caso  la 
scrittura  è  meno  della  parola  articolata,  poiché  questa  ha  pur  me- 
stieri di  dirigersi  a  qualcuno,  e  quella  rimane  incomunicata;  ma 
codesto  succede  ben  di  rado.  Il  fine  di  chi  scrive,  non  toglie  che 
il  mezzo  dì  cui  si  serve  abbia  una  qualche  gravità  sopra  l' ordina- 
rio modo  di  manifestare  il  pensiero,  per  ciò  che  il  suono  orale  an- 
che in  un'  assemblea  ha  un  ristretto  uditorio  e  lo  rapisce  il  vento  ; 
mentre  la  scrittura,  rendendo  fissa  e  in  uno  circolante  la  parola,  le 
fa  superare  i  limiti  che  lo  spazio  e  il  tempo  oppongono  agi'  infi- 
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niti  aneliti  delFuonio.  La  qual  cosa  venne  sempre  riconosciuta, 
anche  quando  la  scrittura  era  meno  usitata  e  nota  d^ oggidì,  sla- 
•  bilendo  tra'  romani  la  differenza  specifica  del  convicio  e  del  libello. 
Ma  le  due  mirabili  caratteristiche  della  scrittura  trovandosi  nella 
stampa  ridotte  alla  maggiore  eccellenza,  le  leggi  notarono  sapien- 
temente nel  magistero  che  da  una  sola  matrice  figlia  miglìaja  e 
migli^ja  di  esemplari,  uno  strumento  più  formidabile  di  azione.  E 
sebbene  quanto  riguarda  la  stampa  e  i  mezzi  di  pubblicazione  equi- 
parabili si  potesse  con  poche  eccezioni  applicare  per  ogni  maniera 
di  scrittura,  anzi  per  ogni  maniera  di  manifestazione  qualificata  dì 
pensiero,  come  pfer  esempio  a' discorsi  in  pubblico  profferiti,  la 
stampa  ha  non  so  quale  specialità  da  meritare  un  distìnto  valu- 
mento.  In  fatti  la  stampa,  si  come  ho  detto,  comprende  necessaria- 
mente in  sé  stessa  quel  carattere,  che  negli  altri  modi  di  manife- 
stazione non  suol  essere  che  contingente,  vuo'  dire  la  pubblicità  (DI); 
ne' fatti  commessi  colla  stampa  vi  è  insita  la  premeditazione;  final- 
mente, caduta  in  dessuetudine  l'opera  tarda  e  costosa  degli  am- 
manuensi,  la  stampa  è  il  mezzo  ordinario  di  scritturazione  pub- 
blica. 

25.  Nella  stampa  medesima  vi  ha  però  una  forma  pecuUare 
di  pubblicazione,  la  quale  impone  una  distinta  considerazione  nei 
trattati  e  nelle  leggi,  e  questa  la  stampa  periodica.  Rrnmaìmenid 
presi,  un  libro  e  un  giornale  non  differiscono  tra  di  loro;  pure  il 
senso  comune  afferra  di  leggieri,  ancor  che  non  lo  sappia  spiegare, 
la  differenza  che  corre  tra  l'uno  e  l'altro:  volendo  rintracciarne 
le  cause,  che  naturalmente  si  assidono  sulla  stessa  ragione  per  cui 
uno  stampato  è  più  grave  d' uno  scritto,  parmi  le  si  possano  cosi 
accennare.  —  Il  libro  è  di  consueto  più  voluminoso  del  giornale,  e 
quindi  possiede  minor  numero  di  lettori,  e  tra  una  classe  la  meno 
pervertibile  e  meno  perniciosa,  qual  è  quella  de'  letterati.  —  Quan- 
tunque d' intorno  al  nome  famoso  d' un  autore  si  faccia  una  certa 
scuola  e  clientela ,  che  veggono  come  una  continuità  tra'  suoi  di- 
versi lavori,  il  libro  non  ha  un  pubblico  stabile  e  sicuro,  non  ha 
degli  alunni  e  degli  adepti  che  pretenda  dirigere  a  sua  posta.  — 
Esso  è  d'ordinario  il  prodotto  d'un  individuo,  non  può  quindi 
come  il  giornale  essere  il  portavoce,  V organo  (si  dice)  d'una 
casta,  d'una  fazione,  d'una  consorteria.  —  Il  primo  non  ha 
modo  di  procaciarsi  uno  spaccio  cosi  sollecito,  facile  e  quasi  certo^ 
come  ha  il  secondo,  vala[ido^  questo  del  sistema  di  associazione, 
della  distribuzione  a  domicilio  e  della  vendita  per  le  piazze.  — 
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QueUo  piace  meno  di  questo  (non  al  dotto  certamente,  ma  al 
Yolgo),  perchè  si  accomuna  meglio  alla  intell|genza  di  tutti  perla 
spigliatezza  e  il  brio  delle  frasi ,  e  colle  notizie  di  cose  minute, 
attuali  e  vicine  soddisfa  alla  universa  brama  di  chiacchere,  di 
mode,  di  curiosità,  di  novità. —  L'argomento  de' periodici,  che 
per  consueto  è  di  politica,  di  attualità,  o  in  somma  dì  questioni  come 
si  dice  palpitanti  d'interesse,  suole  facilmente  dar  esca  alle  passioni  e 
far  cadere  in  abusi. —  In  fine,  mentre  i  fogli  pervengono  rapidi  e 
regolari  alle  mani  di  tutti,  e  negli  eccitamaitì  popolari  specialmente 
si  gridano  e  commentano,  di  guisa  che  in  un  baleno  possono  pro- 
durre una  commozione  cui  T  autorità  non  è  più  in  grado  di  sedare; 
i  volumi  giungono  lenti  e. spesso  intempestivi,  solo  col  tempo  ma- 
turano il  danno  e  intanto  l' autorità  se  ne  può  schermire.... 

26.  Queste  cause,  che  io  deploro  di  non  aver  saputo  espri- 
mere così  aaergicamente  che  le  si  sentono,  fanno  si  che  il  giomon 
lismo  venga  nelle  leggi  contemplato  quale  una  forma  più  grave  di 
stampa,  del  paro  che  questa  quale  una  forma  più  grave  di  scrittura; 
awepachè  quello  condensi  come  in  sé  i  vantaggi  e  i  pericoli  di 
ogni  pubblicazione.  Ma,  poicbè  il  male  non  istà  nella  scrittura,  né 
nella  stampa,  né  nel  giornalismo,  e  invece  nell'  uso  che  se  ne  fa , 
cosi  la  gravità  di  queste  tali  cose  non  accenna  certamente  ad  alcun  > 
vizio  loro,  si  al  più  pericoloso  uso,  ovvero  sia  abuso,  che  può  far- 
sene. La  efficacia  lesiva  della  stampa,  io  concludo,  non  è  dun- 
que che  la  ordinaria  efficacia  lesiva  della  parola,  ma  aggravata 
dalla  natura  deUo  strumento  usato.  Ciò  constatato,  è  conseguente 
lo  accingersi  a  ritrovare  gì'  insUtuti  di  diritto  che  la  debbono  av- 
versare: però  innanzi  ai  dettami  di  ragione,  giova  esporre  i  frutti 
delia  esperienza,  o  buona  o  triste  che  sia,  e  premettere  questi 
cenni  suUa  storia  e  comparazione  delle  leggi  di  stampa. 

VL 

27.  Non  si  può  certamente  parlare  di  ordinamenti  e  provve- 
dimenti relativi  alla  stampa  ne'  tempi  che  precedono  la  sua  inven- 
zione; pure  vi  è  troppa  analogia  tra  essa  e  gli  altri  strumenti  del 
commercio  verbale,  si  come  detti,  scritti,  simboli  e  disegni,  perché 
la  storia  delle  leggi  di  stampa  non  si  possa  far  risalire  molto 
discosto  nella  notte  de'  secoU.  Il  forte  sì  è  sempre  crucciato  anche 
de'  più  sommessi  bisbigli  dei  debole,  anche  deUe  più  giuste  rampo- 
gne, e  perciò  sono  assai  antichi  i  reati  e  le  pene  della  parola;  e 
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cui  prenda  vaghezza  a  risaperlo  per  prova ^  legga  gli  epici  poemi, 
e  specialmente  lo  scambio  d'invettive  e  di  sdegni  nella  omerica 
descrizione  de'  proci  banchettanti  tra  gli  atij  d' Ulisse.  Non  si  at- 
tenda reati  e  pene  nel  senso  moderno  e  razionale  di  queste  voci» 
ma  instùUi  e  vendette;  che  nelle  età  primitive  non  è  altrimenti 
compresa  la  criminalità,  che  come  oltraggiante  la  persona,  e  la 
penalità,  che  come  soddisfacente  il  risentimento.  A  un  concetto 
morale  e  astratto  non  si  elevano  che  le  teocrazie  sovraggiunte,  e 
queste  appunto  raffigurando  nel  reato  la  pravità  soltanto,  nella  pena 
la  espiazione,  queste  eccedono;  imperocché,  non  la  ingivria,  ma  9 
peccato  anco  in  pensieri,  oltre  che  in  parole  e  in  opere,  castigano. 
Ciò  si  è  poi  sempre  ripetuto  ne' corsi  e  ricorsi  della  ideal  storia: 
le  leggi  barbariche  rinnovano  le  costumanze  eroiche,  i  canoni  eccle- 
siastici gli  antichi  codici  sacri;  i  quali  ultimi,  in  particolare  quelli 
di  Mosè  e  di  Manu,  contengono  di  molte  sanzioni  contro  bestem- 
mie, apostasie,  spergiuri...,  tutti  crimini  di  lingua,  anzi  talora  di 
opinione,  di  credenza,  di  sentimento. 

28.  E  parrebbe  che  Atene  e  Roma,  queste  grandi  lottatrici 
della  emancipazione  del  laicato  contro  il  sacerdozio,  avessero  dovuto 
difendere  la  libertà  del  pensiero;  ma  in  quella  vi  peri  il  più  gran 
martire  di  tal  libertà,  e  vi  peri  legalmente  e  giudiziariamente:  So- 
crate, reo  di  aver  negato  gli  dei  superni  e  inferni  e  corrótto  la 
gioventù,  0  (come  or  si  direbbe)  reo  di  offesa  alla  religione  dello 
sta^o  e  alla  morale  pubblica.  A  Roma,  le  dodici  tavole  puniscono 
di  morte  il  libello  famoso  e  il  maleficio  de' carmi:  non  ostante  sotto 
alla  repubblica  fuvvi  ampia  libertà,  ma  libertà  di  que'  tempi,  la 
quale  india  il  cittadino  e  annichila  l' uomo,  che  perciò  dee  pen- 
sare non  come  uomo,  ma  come  cittadino.  Poi  sopravvenne  l'impe- 
ro: cupi  sospetti  e  cupe  ire,  efferrata  crudeltà,  terrore  grave  negli 
animi,  e  sì  duro  silenzio,  che  Tacito  prorompe:  —  se  noi  avessi- 
potuto  perdere  la  memoria,  si  come  perdemmo  l'uso  di  favellare, 
l'avremmo  perduta.  E  Tacito  narra  di  Cremuzio  Cordo,  lo  storico 
lodatore  di  Bruto,  un  processato  per  causa  di  parole,  che  al  senato 
si  scusò  dicendo,  sé  parer  colpevole  dagli  scritti,  non  però  ne'faUi; 
ma  egli  non  poneva  mente  alla  sentenza  del  giureconsulto:  <c  Aut 
facta  puniuntur,  ut  furia,  caedesque;  aut  dieta,  ut  convitia  et  infi- 
dae  advocationes ;  aut  scripta,  ut  falsa  et  famosi  libelli;  aut  Consi- 
lia, ut  conjurationes  et  lalronum  conscientia:  quosque  alios  sua- 
dendo  juvisse,  sceleris  est  instar  »,  (^L  16, 1. 19,  D.  de  poenisj. 

29.  Claudio  Saturnino  avea  ragione,  quantunque  egli,  per  dirla 
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dì  passata,  faccia  tra  i  fiotti,  i  detti,  gli  scritti  e  i  consigli  una  se- 
parazione che  non  esiste  in  natura,  perocché  anche  gli  ultimi  sono 
davvero  faUi.  Ciò  non  ostante,  di  qui  procede  la  togata  coorte  de' 
dottori^  che  andò  lungo  il  medio  evo  e  poi  ripetendo,  che  i  crimini  si 
commettono  con  azioni  ed  ommissioni,  con  parole  e  con  scritture, 
anche  talvolta  con  mera  prescienza,  con  minaccia  o  ratifica;  più  e 
più  allargando  la  sfera  degli  atti  punibili  puramente  verbali  o  intel- . 
lettuali;  immemori  perfino  del  detto  d'Ulpiano:  «  cogitationis  poenam 
nemo  patitur  »,  i^L  18,  D.  de  poénisj....  Tale  recrudescenza  non  era 
senza  un  perchè:  la  chiesa,  si  come  era  di  suo  istituto,  doveva  la 
malvagità,  non  negli  atti  esteriori,  ma  ne' moti  spirituali  rintrac- 
ciare e  riprendere;  e  quando  snaturato  il  sistema  mirabile  delle 
penitenze  tenne  corti  baronali  ed  episcopali,  giudicando  de' reati 
religiosi  0  misti,  e  talvolta  anco  civili,  si  fece  ovunque  sentire  for- 
midata  la  sua  signoria.  Ora,  i  dottori  (come  è  noto)  vanno  sui 
frammenti  romani  e  germanici  intarsiando  le  regole  canoniche,  e 
si  piegarono  al  mistico  impero  di  colpire  la  colpa,  frugando  dentro 
rasilo  inviolabile  della  coscienza. 

30.  Né  tanto  bastava,  che  un  mostro  livido  e  sanguinoso,  nu- 
uicato  alle  stragi  degli  albigesi  e  de'paterini,  rizzasi  sovra  ipopoli 
e  sovra  i  re,  e  semina  di  roghi  la  Europa,  palpitante  e  sgomenta! 
La  sacra  inquisizione,  è  tutto  detto  con  questo  nome...;  la  sacra 
inquisizione  viene  ad  essere  un  culto,  un  rito,  un  tribunale  conse- 
orato  esclusivamente  a  fabbricare  catene  al  pensiero  e  supplizi  ai 
pensatori:  il  più  grande  istituto  storico  che  si  rannetta  alla  nostra 
materia,  la  più  gran  nequizia  che  sulla  terra  abbia  evocato  il  genio 
della  superstizione,  della  ipocrisia,  dell'odio  contro  il  genere  uma- 
no. Le  cause  delia  saMa  fede,  sì  come  dicevano  gl'inquisitori, 
sono  principalmente  apostasia,  eresia,  bestemmia,  e  sacrilegi  e  pro- 
Sutaaoni  di  varie  maniere;  la  maggior  parte  quindi  riguardavano  il 
pensiero,  e  non  soltanto  il  pensiero  nelle  sue  manifestazioni,  ma 
negT intimi  penetrali  dell'animo,  nella  coscienza,  nel  cuore.  Mai  è 
pesato  sulla  società  un  più  terribile  flagello,  mai  si  sono  più  di- 
mostrati vani  i  conati  di  frenare  il  pensiero  e  la  sua  forza  onnivit- 
trice;  perocché  si  é  trattato  allora  di  togliere  all'  uomo  il  carattere 
di  animale  pensante,  di  abbrutire  tutta  la  umana  schiatta,  eppure 
la  umana  schiatta  vinse.  Vinse  però,  dopo  aver  visto  impassibile 
ardere  migliaja  e  migliaja  di  folli  e  di  illusi,  di  filosofi  e  di  pro- 
feti, vittime  dell'errore  o  confessori  della  verità,  e  genuflettersi 
m  sommo;  tu  o  Galileo,  che  avesti  il  santo  ardire  di  proclamare 


Digitized  by 


Google 


—  210  — 

in  faccia  a  quegli  sgtierri  della  teologia  la  ribdliooe  della  scienza; 
—  epfmr  H  muove  l... 

31.  E  d'in  fra  i  roghi,  eretti  contro  il  pensiero,  sorse  il  pio 
possente  veicolo  del  pensiero,  la  stampa;  contro  di  cui  subito  allar- 
mossi  la  curia  papale,  e  opponevi  quello  schermo  che  [fu  detto 
r  incUce  del  sant'  officio.  I  principi  ne  rimasero  attoniti,  alcuni  di- 
videvano il  misterioso  orrore  delle  plebi  per  la  magia  di  Guttem- 
berg;  ma  presto  s'avviddero  della  tremenda  arma,  e  s'adoperarono 
ad  ispuntarla.  Da  presso  alla  stampa  Mminava  la  riforma,  qocsla 
nuova  fase  della  eresia,  non  più  opinamento  celato  in  fondo  al  cuo- 
re; ma  invasione  e  riazione  di  credenze  e  voti  condannati,  datan 
a  sermoneggiare  e  a  far  proseliti,  militante  e  pattegiante.  Clero  e 
monarchia  si  alleano  contro  il  novo  nemico:  quello  con  la  congre- 
gazione dell'  indice,  coi  tribunali  dell'  inquisizione  e  cclOe  corti  ec- 
clesiastiche, invocando  il  braccio  secolare  reprime  la  irreligioDe  e 
la  immoraUtà  della  stampa;  questa  co'  suoi  officiali  la  lesa  maestà 
e  i  turbamenti  di  stato.  E  come  due  giurisdizioni ,  cosi  due  cen- 
sure: la  censura  laicale  spesso  affidata  a  monaci,  od  alle  universi- 
tà, le  quali  serbavano  allora  un  carattere  chiericale,  ed  erano  gelose 
custodi  della  ortodossia.  Per  ventura  qualche  Ubro  stampavasi  o 
introducevasi  clandestinamente,  colle  date  vere  o  false  d'Amsterdam, 
d'Amburgo  e  di  colai  luoghi  franchi:  onde  non  si  spezzava  affatto 
ogni  filo  di  studj  e  di  tradizioni;  ma  era  fatale  che  le  universiti, 
le  quali  serbavano  qualche  vestigio  d'indipendenza,  non  se  ne  va- 
lessero che  per  consacrare  il  più  detestabile  monopoUo. 

32.  Ciò  si  vide  anche  in  Inghilterra,  adesso  asilo  di  liberti, 
che  sino  a  nove  anni  dopo  la  famosa  rivoluzione  del  1688,  sofTerse 
un  severo  reggime  di  stampa;  a  segno  che  non  vi  potevano  essere 
librerie  fuori  della  capitale  e  delle  residenze  delle  due  celebri  utó- 
versità  (Oxford  e  Cambridge),  il  governo  potea  rovistare  le  biblio- 
teche private  e  fare  confische  arbitrarie,  la  censura  affidata  al  ve- 
scovo di  Londra  e  alP  arcivescovo  di  Cantofbery,^  la  repressione  in- 
funante coi  tremendi  giudi^y  della  camera  stellata.  Per  non  dire 
dei  Tudor  e  dì  Giacomo  I,  in  un  atto  del  1666  si  legge  che  niin 

Wibro  possa  stamparsi  senza  gradimento  del  re:  strana  pretesa  dav- 
vero, che  non  solo  il  Hbro  non  l'offendesse,  ma  che  gli  dovesse 
gradire!  Dei  resto,  siffatta  prelesa  vigeva  a  que' tempi  in  ogni  stó- 
to,  fosse  regno  o  repubblica;  e  sorgeva  da  ciò^  che  la  salvaguardia 
delle  edizioni,  quale  un  favore,  aU>isognava  di  approvazùme  e  di 
privilegio.  Ma  quello  che  in  sembianza  era  un  modo  di  assicurare 
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agli  autori  o  ai  tipografi  la  privativa  o  come  or  si  direbbe  la  prò- 
piietò  di  edizione,  ossia  un  interesse  privato,  diveniva  insensibil- 
mente un'  usurpazione  verso  V  autonomia  del  pensiero  e  delle  sue 
manifestazioni  e  pubblicazioni;  avvegnaché,  condizionandone  T eser- 
cizio air  ottenimento  d' una  licenza,  e  questa  potendosi  sì  concedere 
e  si  rifiutare,  trattavasi  non  come  un  naturale  diritto,  ma  come 
una  concessione  sovrana.  Tale  sistema  vigeva  anco  tra  noi,  e  par- 
ticolarmente in  Venezia,  la  quale  però  (che  che  se  ne  pensi)  pro- 
tesse largamente  la  stampa,  e  con  appositi  magistrati,  i  rifar  mar- 
tori dello  studio  di  Padova,  i  savi  coìUro  la  eresia  e  gli  eseoun 
tori  contro  la  bestemmia  cedette  si  all'  andazzo  corrente,  ma  con- 
trastando al  misterioso  potere  della  inquisizione,  e  raddolcendo  la 
iniquità  del  privilegio.  Malesherbes,  il  cavaliere  legista,  dicesi  fu  il 
primo  a  sospettare  che  nella  stampa  vi  fosse  qualche  cosa  di  più 
che  una  fecoltà  bisognevole  di  permesso  per  agire;  ma  proclamar- 
ne il  principio  non  ispettava  che  alla  futura  dichia/razUme  dei  dir- 
ritti  deWuomo. 

33.  Veramente  meglio  del  proclamare  vale  l'attuare,  e  l'at- 
tuazione devesi,  non  alla  razza  latma,  proclive  di  troppo  ad  annic- 
chilar  l'individuo  nello  immane  assorbimento  dello  stato;  sì  a 
quella  che  in  questi  ultimi  tempi  si  dimostrò  sdegnosa  amante  di 
libertà,  la  razza  anglo  sassone.  Dissi  che  in  Inghilterra  il  severo 
reggime  della  stampa  durò  sino  al  1697:  allora  in  fatti  si  compi 
un  grande  avvenimento,  Y  abolizione  della  censura ^  il  quale 
costituisce  il  maggior  acquisto  che  abbia  fatto  il  pensiero.  E,  se 
doloroso  e  umiliante,  in  questo  come  in  molti  altri  progressi  so- 
ciali e  specialmente  in  quelli  della  penalità,  dover  vedere  un  bene 
non  altrove  che  nella  cessazione  d' un  male,  quasi  progredire  fosse 
un  distruggere  e  non  altro;  pensino  i  lettori' che  gli  errori  e  le 
colpe  delle  generazioni  passate  coacervano  di  molti  guai  sulle  ge- 
nerazioni presenti  e  future,  onde  queste  disbarazzandosene,  godere 
debbono  come  d'un  trionfo;  né  poi  l'uomo  distruggendo  si  rista 
di  creare.  Sebbene  gli  scritti  osceni  e  corruttori  si  possano  confi- 
scare senza  giudizio,  e  la  intolleranza  religiosa  ne' costumi  osteggi 
le  opinioni  avverse;  in  Inghilterra  non  si  conosce  reggime  preven- 
tivo di  stampa,  ognuno  può  colà  pubblicare  giornali,  e  persmo 
fondare  tipografie  senza  licenza,  rispondendo  solo  dagli  abusi  in- 
nanzi al  giuri.  La  repressione  è  grave,  il  libello  famoso  punito  di 
prigione  sino  a  due  anni,  di  morie  la  provocazione  alla  perduel- 
lione, come   fellonia;  ma  ciò  sta  piuttosto  come  minaccia  che 
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come  fatto,  awegnacchè  noi  abbiamo  il  grido,  que^ fieri  isolani  il 
senso  della  libertà. 

34.  Àgli  usi  ed  istituti  della  metropoli  s' informarono  le  colonie; 
e  quelle  d'America  insorte,  scrissero  nella  costituzione  federale, 
che  il  congresso  non  potesse  mai  fare  leggi  restrittive  della  libertà 
di  stampa:  onde  niuna  prevenzione,  e  la  repressione  leggiera  se- 
condo gli  ordinamenti  de'  singoli  stati  confederati  e  il  diritto  con- 
suetudinario fixmvwn  legge J,  Codesti  esempi,  e  quello  sovra  tutto 
deir  assemblea  costituente  francese,  valsero  poi  a  trascinare  T Eu- 
ropa, pria  lenta  sotto  il  giogo  dell'  impero  napoleonico  e  della 
sacra  allea/nza,  poi  sollecita  mano  mano  che  se  ne  liberava  colle 
frequenti  rivolte  del  secolo  in  cui  viviamo.  In  tutte  le  costituzioni, 
carte  o  statuti,  che  dal  1814  in  poi  vengono  acclamali  dai  popoli 
0  largiti  dai  re,  la  libertà  della  stampa  (talora  anche  esplicita- 
mente la  proscrizione  della  censura  e  il  giudizio  deipari),  come 
diritto  pubblico  e  guarentigia  costituzionale  in  uno  speciale  articolo 
si  contempla.  Invero  è  menomata  qui  e  colà  da  pastoje  governative 
e  da  reliquie  di  precedenti  ordinanze,  o  dai  concordati  colla  sa^fita 
sede,  che  ad  esempio  in  Austria  e  Spagna  ammettono  la  censura 
de' vescovi  su'  libri  teologici  e  chiesastici,  (in  Italia  è  ammessa 
dallo  statuto);  pure  questa  libertà,  se  non  assicurare  affatto,  si  ha 
dovuto  riconoscere.  Di  Roma  non  è  d'uopo  parlare;  e  delle  altre 
eccezioni  dirò  in  seguito,  imperocché  non  mi  sia  dato  evitare 
inutili  ripetizioni,  se  non  rimettendo  alla  trattazione  de' singoli  ar- 
gomenti la  critica  de' diversi  sistenù  legislativi. 

vn. 

35.  Accennate  rapidamente  le  vicende  storiche  e  politiche  della 
stampa,  innanzi  di  proseguire  alla  trattazione  dottrmale,  gioverà  pur 
dare  un  qualche  cenno  particolareggiato  sugli  ordini  vigenti  in  que' 
paesi,  le  cui  notizie  debbono  maggiormente  interessare  a'  miei  lettori. 
Farmi  dunque  opportuno  il  compendiare  la  legislazione  del  Regno 
su  tal  proposito,  e  prima  le  legislazioni  di  que' due  imperi,  sotto 
la  cui  preponderanza  la  patria  mia  si  divincola  da  lunga  età,  e  al 
cui  dominio  soggiacciono  ancora  alcune  sue  Provincie;  che  sol- 
tanto di  tal  guisa  si  avrà  conoscenza  della  condizione  legale  della 
stampa  in  Italia.  Cominciando  dai  dominatori  di  Ni^Eza  e  di  Corsica,  i 
nostri  gentili  alleati  possiedono  una  ricca  giurisprudenza  della  stampa, 
la  quale  ho  già  mentovalo  (I);  e  questo,  se  non  erro,  di  già  indica 
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i  legami  legislativi  e  governativi  sotto  a  cui  soffoca  la  <f  grande 
nation  ».  Y€|fimente  è  un  guazzabuglio  tutta  questa  massa  di  leggi 
francesi  sulla  stampa,  che  si  ripetono ^  correggono,  ristringono, 
amplificano  senza  punto  sconnettersi  dopo  un  perìdodo  d' oltre  70 
anni,  per  modo  da  fornir  sol  esse  materia  a  due  o  tre  codici.  Ma, 
grazie  ai  commentatori  e  compiTatori,  pazienti  e  diligentissimi; 
particolarmente  ai  due  volumi  di  Chassan,  e  meglio  a  que' succosi 
riassunti  che  ne  danno  Batbie  nel  capitolo  settimo,  parte  prima,  del 
suo  Droit  public  et  comtUiUiormel ,  il  quale  fa  parte  del  suo 
TraUé  théorique  et  pratique  de  droit  public  et  aàministratif , 
ed  Hello  nel  titolo  quarto,  parte  prima,  del  suo  Regime  constitur- 
tiormel,  la  intelligenze  ci  sarà  agevolata  d' assai.  • 

36.  Per  non  dire  degli  articoli  X  e  XI  della  dichiarazione 
dei  diritti  (1789)  e  del  progetto  di  legge  sulla  libera  stampa  di 
Sieyés  (1790),  bisogna  almeno  cominciare  dall'articolo  XI  della 
costituzione  3  .setteinl)re  1791,  il  quale  dispone:  «  ogni  cittadino 
può  parlare,  scrivere  e  stampare  liberamente,  ma  risponde  degli 
abusi  ne' casi  determinati  ».  E  dico  che  bisogna  cominciare  da  co- 
desto articolo,  perciocché  se  è  vero  che  la  società  francese  informi 
la  sua  vita  ai  principj  deW  ottantamme,  le  leggi  ulteriori  proven- 
gono 0  dovrebbono  provenire  da  tale  origine.  Le  costituzioni  24 
giugno  1793,  5  fruttifero  7//  ripetono  la  stessa  dichiarazione,  che 
poi  si  tace  nella  costituzione  22  glaciale  VJIl,  ed  a  bella  posta, 
giacché  dopo  non  pare  che  bisognasse  di  libertà.  Del  resto,  queste 
costituzioni  non  fecero  che  proclamare  un  principio,  caduto  vano 
ogni  saggio  per  regolarlo:  onde  non  é  meraviglia  se  ne  seguirono 
le  orgie  della  stampa  furibonda  e  sanguinaria;  né  di  censura  era 
mestieri,  facendo  da  censore  agli  scritti,  ai  pensieri,  ai  palpiti  dal- 
l'alto della  ghigliottina  il  carnefice.  Ed  ha wi  tuttavia  chi  vagheg- 
gi^ non  dico  un  tale  stato  di  cose,  ma  il  niun  reggime  che  vi  dette 
luogo  fChassin,  La  presse  libre J:  tanto  smodate  sono  le  voglie  di 
libertà  in  coloro  che  di  libertà  sono  privi;  ma  l'èra  della  sfrenata 
licenza  chiudeasi  ben  tosto,  come  sempre,  collo  sfrenato  potere, 
mercè  Q  consolato  e  l' impero.  Il  decreto  27  nevoso  IX,  il  senato- 
cotmUto  28  fiorifero  XII,  in  fine  più  oppressivamente  i  decreti  5 
febbrajo  e  3  agosto  1810,  statuivano  la  limitazione  del  numero  de' 
periodici,  la  soggezione  del  giornalismo  ai  prefetti,  la  direzione  della 
libreria,  la  censura 

37.  L'articolo  8  della  carta  4  giugno  1814  dichiarando:  «  i 
francesi  hanno  diritto  di  pubblicare  e  far  stampare  le  loro  opinioni, 
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purché  si  conformino  alle  leggi  che  devono  reprimere  ^  abusi 
della  stampa  »,  avrebbe  sembrato  proscrivere  p^  sempre  la 
censura.  Ciò  non  ostante,  la  ordinanza  8  agosto  I8I0  vi  sottomette 
le  pubblicazioni  periodiche;  e  un  tal  reggime  dura  sin  quasi  alle 
tre  famose  legffi  del  1819  (9  giugno  —  sulla  poUzia  dei  giornali, 
17  maggio  —  sulla  repressione*  della  stampa,  26  maggio  —  sulla 
procedura),  le  quali  formano  si  può  dire  un  compiuto  codice  della 
stampa,  non  affatto  illiberale,  in  gran  parte  vigente  tuttodì;  laonde 
si  considera  come  base  della  legislazione  francese  in  proposito. 
Ne*  prossimi  anni  che  seguirono  fu  un  ondeggiare  tra  T  osservanza 
e  la  inosservanza  delle  medesime,  aggravando  però  11  giogo  con  le 
ultime  ordinanze  del  ramo  leggittimo  de' Borboni,  le  quali  procu- 
rarono poi  la  sua  caduta.  In  coerenza  ai  voti  onde  sorgeva,  la 
carta  14  agosto  1830  portava  scritto  all'articolo  7:  «  la  censura 
non  potrà  più  essere  ristabilita  »;  le  leggi  8  ottobre,  29  novembre, 
14  settembre  che  seguirono  nello  stesso  anno,  e  9  settembre  1835 
rispettarono  questo  principio;  anzi  abolirono  T  autorizzazione  de' 
giornali,  e  istituirono  il  giuri  ne' reati  di  stampa;  ma  resero  penosa 
la  condizione  della  stampa  periodica  con  la  enormità  delle  cauzieoi 
imposte  e  con  la  severità  deììg  pene. 

38.  Dopo  la  rivoluzione  del  febbrajo,  alcune  leggi  (9  e  li 
agosto  1848)  e  decreti  provvisori  provvedeano  ad  allargare  le 
franchigie  della  pubblicazione  del  pensiero^  smo  alla  legge  organica 
9  agosto  1849.  Poi  comparve  il  decreto  organico  17  febbraio  1852, 
sotto  il  quale  (combinato  con  tutte  le  norme  anteriori,  specialmente 
del  diciannove,  che  non  vi  ripupano,  e  spiegato  0  completato  da 
ulteriori  ch'colari  e  regolamenti),  il  destriero  alato  della  stampa 
vien  di  nuovo  imbrigliato  e  sferzato  da  un  potente,  a  cui  non  osa  né 
anco  mordere  il  freno.  Se,  mentre  io  scrivo,  di  là  dal  Genisio  non 
hanno  cangiato  ordini,  quelli  che  governano  la  «  lìberté  de  la 
presse  »  si  possono  cosi  riassumere.  Tipografi,  librai,  editori  di 
giornali,  venditori  girovaghi  e  distributori  di  stampati,  conunessi, 
banditori,  affiggitori,  tutti  debbono  essere  fomiti  di  certi  requisiti 
e  di  licenza;  i  tipografi  e  i  libra]  brevettati  e  giurati,  come  una 
specie  di  officiali  di  polizia.  Se  deUnquono,  anche  se  contravven- 
gono, se  un  autore  li  compromette  senza  lor  colpa,  perdino  la  pa- 
tente, chiudano  la  officina,  la  bottega,  e  rimangano  sul  lastrico. 
Gli  stampatori  dichiarino  prhna  alla  direzione  della  libreria  e  nelle 
Provincie  alla  prefettura  ciò  che  vogliono  stampare,  tengano  regi- 
stro sotto  il  sindacato  dell'  autorità,  indichino  sugli  stampati  il  nome 
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e  la  dimora,  e  ne  presentino  due  copie.  I  giornali  che  trattano  di 
politica  od  anco  d' economia  sottommessi  aiVcmtorizzazione,  che  si 
concede  e  rifiuta  senza  allegarne  i  motivi,  al  timbro  dì  6  o  3  es- 
tesimi per  foglio,  e  alla  cauzione  da  50  a  15  mila  lire.  I  gerenti, 
responsabili  anche  di  quello  di  cui  non  potrebbero  rispondere,  in- 
seriscano i  cormmiocUi  del  governo,  anche  le  rispose  di  privati  e 
gratuitamente;  non  pubblichino  i  processi  che  li  riguardano;  dei 
dibattimenti  parlamentari  solo  i  rendiconti  ufficiali,  come  stanno  e 
senza  commenti;  non  facciano  coUeUe  per  ricattarsi  di  spese  giudi- 
ziali :'f  redattori  de'singoU  articoli  si  firmino.  Multe  sino  a  parec- 
chie migliaia  di  franchi,  oltre  il  soprassello  delle  dolci  pene  del 
codice,  quando  s^ incappi  in  qualcuna  delle  sue  disposizioni:  delitti 
e  contravvenzioni  si  conoscono  e  giudicano  dai  tribunali  di  corre- 
zione; né  è  d'uopo  S'asmie  che  pei  crimini,  si  come  ne' reali 
comuni.  Ma  a  Iato  alle  corti  giudiziarie  reprimono  ministri  e  prefetti, 
ritirano  le  patenti,  ammoniscono,  sospendono  e  sopprimono  i  giornali; 
per  decreto  imperiale  si  sopprimono  anche  senza  preavviso,  senza 
reato,  «  par  mesure  de  sùreté  generale  ».... 

39.  Non  so  se  i  lettori  a  questa  rassegna  di  leggi  paurose  e 
cupe  si  SODO  sentiti  agghiacciare  il  sangue:  io  certo  in  considerarle 
ho  sofferto  quella  penosa  impressione,  che  altre  volte  mi  destarono 
quelle  pagine  di  Tacito,  là  dove  ei  descrive  il  regno  di  Tiberio. 
Si  vanta  che  non  v'  è  censura,  ma  se  pui*  non  ci  fosse  una  censura 
governativi^  procedente  per  vie  celate  e  oblique  ;  per  non  dire  dei 
mille  ince^^pamenti,  qual  censura  maggiore  del  timore  che  pesa 
sugli  stampatori  di  perdere  la  concessione,  lo  che  è  dire  V  arte  e  i 
mezzi  di  sussistenza,  quando  gli  autori  anche  senza  loro  consape- 
volezza gli  esponessero  ad  una  responsabilità  capricciosa  e  indefi- 
nita? Quanto  più  florido  il  loro  stabilimento,  tanto  piii  paventano 
la  spada  sospesa  sul  loro  capo,  tanto  piii  timidi  respingono  gli 
scrittori  liberali,  ai  quali  non  resta  altro  che  ribramare  una  censura 
ufficiale  e  pubblica,  ma  almeno  determinata  dalle  leggi.  E  come 
dò  non  bastasse,  vi  è  più  grave  guaio:  —  un  governo  che  prescrive 
al  popolo  ciò  eh'  ei  debba  pensare,  un  popolo  che  ragiona  é  pal- 
pita come  ^i  è  prescritto,  mercè  una  intromissione  governativa 
nella  stampa  che  spegne  tutta  l'attività  individuale  (X).  Infine  un 
sistema  di  corruzioni  organizzato,  e  dove  occorra  di  persecuzioni 
contro  gli  audaci  pensatori,  di  che  hanno  un  saggio  i  lettori  nelle 
recenti  prepotenze  contro  Ernesto  Renan! 
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Vffl. 

40.  Ora  uno  sguardo  ai  doraiiy  della  corona  d' Asburgo,  uno 
de^  quali,  rammentatelo  o  italiani,  si  chiama  Venezia....  Si  millan- 
tano le  franchigie  austriache,  gli  stabilimenti  rappresentativi,  il 
consiglio  dell'impero,  le  diete  provinciali,  anche  la  congregazione 
centrale  del  regno  lombardo  veneto,  ed  anche  la  libertà  di  stampa; 
ma  quale  libertà?  Certo  è  una  gran  vittoria  della  civiltà  moderna,, 
di  avere  umiliato  un  superbo,  e  ch'egli,  il  monarca  apostolico,  il 
monarca  del  reggime  assoluto  e  militare,  dovesse  dopo  una  scon- 
fitta mormorare  ai  popoli  soggetti  la  parola  costUuzione.  Ma  altro 
è  parola  ed  altro  è  fatto:  la  libertà  ha  d'uopo  d'essere  amata  e 
professata  lealmente;  si  rispetta  e  non  si  dona;  in  bocca  a  chi  pur 
jeri  la  conculcava  e  scherniva,  alle  orecchie  di  servi  sgomenti  o 
attoniti  per  tanta  benignità  del  padrone,  alle  mani  degli  antichi 
sgherri  del  despotismo  camuffati  in  agenti  costituzionali,  suona  o 
raggiro  o  insulto  o  balocco.  Forse  io  verrò  smentito  da  qualche 
giornalista  di  Vienna  che  si  atteggia  a  liberale;  ma  gli  ungheresi, 
ma  i  polacchi,  ma  i  tre  milioni  d' italiani  che  abitano  la  Venezia, 
il  Trentino,  l'Istria  e  le  coste  dalmatiche,  sin  dóve  ha  ruggito  il 
leone  di  san  Marco,  sanno  se  lo  dico  il  vero  (1). 

41.  Però  l'Austria  è  uno  di  que' paesi  la  cui  condizione  poli- 
tica non  si  può  riconoscere  dal  bollettino  delle  leggi:  bisogna  ve- 
dere come  siano  applicate,  ed  anco  nell' applicazione  distinguere  tra 
le  condizioni  normali  e  le  anormali.  Le  leggi  ministrativi  special- 
mente di  qua  dalle  alpi,  sono  in  gran  parte  un  retaggio  dell'antico 
regno  italico;  di  là  si  vanno  rinettando  da  qualche  reliqua  feudale, 
mentre  serbano  certa  ingenuità  patriarcale,  che  le  rende  abbastanza 
buone.  Il  codice  civile  e  il  penale  s'informano  a  uno  spirilo  spe- 
culativo, dottrinale,  sistematico,  che  alletta  gl'intelletti  più  forti,  e 
manifesta  la  superiorità  odierna  del  genio  germanico  nella  sfera  del 
pensiero.  La  procedura  è  mista,  tra  accusatoria  e  inquisitoria,  e 
piuttosto  inquisitoria;  non  vi  è  giuri,  ma  il  senno  e  la  probità  del- 
l'ordine  giudiziario,  cui  io  qui  tributo  una  speciale  onoranza,  vi 
provvedono  da  vantaggio.  In  somma  le  leggi  non  sono  punto  riprove- 
voli, e  per  ciò  che  spetta  al  diritto  privato  approdano  eziandio;  ma 

(i)  Noia  della  Direzione:  —  Si  rammenti  che  queste  pagine  sono  slate 
scrìtte  prima  della  battaglia  di  Sadowa. 
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vegnamo  al  diritto  pubblico,  vegnamo  agl'interessi  di  stato,  e  «  chi 
pon  mano  ad  esse  »?  direbbe  il  poeta.  Ora,  T  Austria  è  una  Babele 
dì  razze  ribelli,  tenute  assieme  in  passato  dalle  tradizioni,  oggi  non 
altro  che  dalla  forza:  gli  statisti  viennesi  lungi  di  vedere  la  salute 
dell'  impero  in  un  sistema  federativo,  rimovendolo  dal  Po  e  disten- 
dendolo ben  oltre  il  Danubio,  si  rovellano  a  una  fusione  impos- 
sibile; e  vi  adoprano  ogni  possa,  compreso  il  cannone,  per  ispegnere 
il  grido  delle  nazionalità  oppresse,  il  grido  che  non  morrà.  Non 
hawi  dunque  una  pace  durevole:  hawi  un  assetto  artificioso  che 
si  sfascia  ad  ogni  tratto,  e  quando  si  sfascia  allagasi  nel  sangue:  ed 
oh  quanto  costa  ai  popoli  il  vano  ricucire  questa  sdruscita  veste 
dell'erede  dei  Cesari!  Date  una  insurrezione,  un  tumulto,  un  sem- 
plice timor  panico  del  potere,  ecco  le  leggi  buone  dov^tare  lettera 
nuHta;  ecco  per  le  vie  rullare  il  tamburo  che  indica  lo  stato  d'as- 
sedio e  il  giudizio  statario,  ecco  le  corti  marziali,  i  commissari 
straordinaij,  i  governatori  militari,  e  un  nugolo  di  birri  e  di  croati 
piombare  sulle  Provincie  irrequiete.  Allora  alla  bonomia  tedesca 
succede  una  furia  selvaggia:  non  vi  è  più  legge,  non  più  diritto, 
non  più  giustizia  ;  vi  è  il  bargello  e  il  patibolo  in  permanenza,  ar- 
bitrio e  terrore.  E  se  le  istituzioni  politiche  specialmente  dimostrano 
la  loro  bontà  e  verità  con  reggere  all'urto  de' turbamenti  sociali; 
qual  valore  hanno  le  istituzioni  austriache,  se  allora,  appunto  allora 
volgono  manco?  e  non  sembrano  desse  un  trastullo  che  si  dà  a' 
fanciulli  sin  che  stanno  zitti  e  poi  si  ritoglie  quando  imbaldan- 
ziscono? 

42.  Così  è  a  dirsi  degli  ordini  che  governano  la  stampa;  non 
si  giudichino  nei  paragrafi  delle  leggi,  ma  in  opera,  non  nelle 
condizioni  rare  di  pace,  ma  e  in  quelle  fì*equenti  di  guerra,  non 
nella  capitale,  ma  e  nelle  Provincie;  imperocché  quelle  leggi  non 
si  ponno  dire  in  sé  malvagie,  comunque  il  tenue  loro  omaggio  alla 
libertà  sembri  reso  a  malincuore.  A  differenza  della  legislazione 
firancese  che  si  fa  cominciare  dallo  scorcio  del  secolo  passato,*  0 
almeno  al  1819,  si  può  assistere  alla  genesi  della  legislazione 
austrìaca  e  italiana  sulla  stampa  in  un  tempo  più  recente,  vale 
a  dire  da'  movimenti  pohtici  del  1848.  Anche  i  buoni  viennesi  cor- 
~  sero  allora  alle  barricate  e  convertirono  in  forche  i  fanali;  impic- 
ciolitasi però  la  sommossa  di  piazza  in  un  intrigo  di  palazzo,  quie- 
tarono. Una  sovrcma  risoì/uzione  delio  marzo  di  quell'anno  aboliva 
la  censura  e  prometteva  una  legge  sulla  Ubera  stampa,  che  poi 
comparve  sollecita  il  29,  e  con  titolo  di  provvisoria.  Se  non  che 
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parve  si  poco  liberale,  che  dod  piacque  punto,  e  la  fu  tanto  provvi- 
soria, che  il  ministero  dovette  rivocarla  prima  che  venisse  attivala: 
donde  gli  abusi,  pe' quali  abbisognò  tosto  emanare  con  le  due 
ordinanze  ininìsteriali  del  18  maggio  un  regolameiUo  coniro  gli 
abissi  della  stampa  ed  un  regolamento  di  procedtira  in  affari  di 
stampa.  Anche  ciò  non  bastava,  il  cavalleresco  sire  andava»  con- 
vìncendo che  i  suoi  sudditi  fedelissimi  non  si  mostravano  maturi  a 
libertà;  dovea  quindi  degnarsi  di  restringerla,  prima  colla  patente 
imperiale  del  ÌZ  e  ìi  marzo  1849.  Poi  con  quella  del  27  maggio 
1852,  che  commentata  (oweramente  ampliata  e  corretta  a  bene- 
placito del  potere  esecutivo)  con  le  ordina/nze  ministeriali  del  ÌS 
agosto  1852  per  VaUivazione  del  regolamefito  suUa  stampa,  e 
13  novembre  1854  pel  definitivo  ordinamento  di  servigio  deUa 
revisione  dei  libri,  resse  la  stampa  austriaca  per  circa  un  decen- 
nio. Le  promesse  di  Yìllafranca,  Y  eco  dei  moti  italiani,  il  bisogno 
di  sminuire  il  mal  contento,  le  farse  liberalesche  della  dominante, 
le  farse  patriottiche  dell'  Ungheria,  in  fine  tutta  quest'  atmosfera  di 
liberalume  che  oggidì  penetra  per  ogni  dove,  costrinse  a  dare  uq 
simulacro  di  parlamento  e  un  simulacro  di  franchigie  pubbliche, 
tra  cui  conseguentemente  la  libertà  di  stampa,  più  o  meno  libera. 

43.  Di  tal  guisa  ebbero  vita  il  17  decembre  1862  la  legge  di 
stampa,  la  legge  sulla  procedura  penale  in  oggetti  di  stampa, 
e  là  legge  riguardante  aleu/ni  suppleìnenti  al  codice  penale  ge- 
nerale e  militare:  anche  quest'ultime,  perchè  occorreva  con  qual- 
che nuova  incriminazione  assicurare  i  nuovi  ordini  politici.  In  so- 
stanza e  che  che  se  ne  dica,  per  queste  tre  leggi  che  formano  il 
diritto  di  stampa  oggidì  vigente  neir  impero  austriaco,  la  legisla- 
zione precedente,  cioè  quella  del  regolamento  27  maggio  1852,  è 
in  qualche  modo  migliorata,  ma  punto  innovata,  sì  che  non  valea 
la  pena  di  menarne  lo  scalpore  che  s' è  menato.  Forse  non  vi  sono 
altre  riforme  degne  di  riguardo,  fuor  che  la  cessazione  dell'  obbligo 
della  licenza  pei  giornali,  e  un'  azione  maggiore  data  al  potere  giu- 
diziario e  levata  quindi  al  potere  esecutivo.  Del  resto  vi  è  molta 
analogia  cogli  ordinamenti  anteriori,  e  specialmente  nel  principio 
fondamentale  della  criminalità  di  stampa,  il  quale  si  trova  già 
accolto  nella  legge  29  marzo  1848  e  ripetuto  da  poi,  e  il  quale  co- 
stituisce una  caratteristica  della  legislazione  austriaca,  in  para- 
gone alla  francese,  alla  italiana  e  alle  altre  che  andrò  accennando 
nel  corso  di  questo  scrìtto. 

44.  Codesto  principio  si  è,  il  reato  di  stampa  non  essere  che 
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una  forma  di  reato  comune,  e  per  ciò  andare  soggetto  alle  mede- 
sime norme  e  sanzioni  delle  ordinarie  delinquenze,  non  contem- 
plandosi a  parte  che  le  mere  infrazioni  regolamentari:  principio 
eminentemente  scientifico  ed  eminentemente  giusto^  si  come  dirò 
io  seguito  (XVn,  XXVn  e  XXXVII),  di  guisa  che  non  si 
può  che  commendare  il  legistatore  austriaco  di  averlo  eretto  a 
precetto  legislativo.  Ma  il  guaio  sta  in  ciò,  che  il  despotismo 
per  essere  logico,  lungi  di  scemare ,  doventa  più  infesto  ai  popoli 
soggetti;  e  che  quel  precetto  applicato  a  un  codice  penale,  quale 
è  r  austriaco,  illuminato,  umano  e  generoso  pei  reati  privati,  ma 
pei  reati  politici  spietato,  sofistico  e  perfido;  a  un  codice  che 
crede  possibile  il  crimme  capitale  d'  «  alto  tradiraento  »  anche 
«  coir  eccitare,  istigare,  sedurre  mediante  parole,  scritti,  stampati, 
disegni  0  figure  (paragrafo  58,  lettera  e),  che  dove  non  vede  cri- 
meolese  o  lesa  maestà,  vede  per  lo  meno  una  «  perturbazione 
della  tranquillità  pubblica  »;  quel  precetto,  dico,  è  lo  spettro  nero 
d'ogni  scrittore,  che  teme  ad  ogn' istante  di  buscarsi  la  mercede 
di  30  anni  di  «  carcere  duro  ».  La  <c  punibilità  delFazione  incomin- 
cia... dal  punto  in  cui  T  opera...  viene  consegnata  per  la  stampa 
(paragrafo  10  del  codice  penale  austriaco  del  27  maggio  1852^'; 
ma  sarà  anche  consumata?  —  tra' commentatori  Hye  ne  dubita, 
Frùhwald  non  ne  dubita  punto.  Né  ciò  è  tutto;  che  alla  sottigliezza 
del  legislatore  non  ha  sfuggito  come  il  conformarsi  alle  regole  della 
imputabilità  generale,  importava  la  necessità  di  esigere  il  dolo,  e 
questa  necessità  mandava  impuni  gli  scrittori  o  i  complici,  che 
(caso  non  infrequente)  avessero  agito  senza  <c  prava  intenzione  ». 
Conveniva  dunque  invocare  la  teorica  della  colpa;  e  cosi  per  la 
«  trascuranza  della  dovuta  cura  ed  attenzione  »  colpire  di  sbieco 
una  reità  meramente  materiale,  su  di  che  la  nuova  legge  ha  rin- 
carato il  fitto  ddl' antica;  ma  merita  che  io  trascriva  i  paragrafi 
28,  29,  30,  31,  32  e  33  della  legge  di  stampa  17  dicembre  1862, 
afiOnchè  si  conosca  in  tutta  la  sua  integrità  il  sistema. 

45.  <c  In  quanto  col  tenore  d'uno  stampato  sia  stata  com- 
messa un'azione  punibile  secondo  le  leggi  penali  sussistenti,  vi  si 
applicheranno  le  disposizioni  di  quelle  leggi.  Secondo  tali  disposi- 
zioni sarà,  quindi  anche  giudicata  la  punibilità  di  quelle  persone, 
le  quali  hanno  cooperato  alla  stampa,  o  diffusione  di  un  prodotto 
della  scampa.  La  punibilità  perciò  derivante,  non  viene  punto  a  ces- 
sare col  dichiarare  nello  stampato  di  non  essere  d' accordo  col  te- 
nore d'un  articolo  pubWicato,  o  di  non  voler  rispondere  di  una 
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comunicazione,  e  del  pari  nemmeno  per  la  circostanza  che  un  altro 
dichiari  di  voler  assumere  esclusivamente  la  responsabilità..»  — 
L' autore  d' uno  scritto  da  lui  destinato  ad  essere  reso  di  pubblica 
ragione  per  mezzo  della  stampa^  e  costituente  il  fatto  in  g^ere 
d' un  crimine  o  delitto,  se  anche  questo  crimine  o  delitto  non  gli 
possa  essere  imputato  secondo  i  principi  generali  del  coAice  penale, 
è  tuttavia  responsabile  per  la  trascuraiiza  di  quella  debita  atteo- 
zione,  applicando  la  quale  si  avrebbe  potuto  evitare  il  carattere 
punibile  del  tenore  dello  scritto.  —  Starà  a  carico  dell'editore  o 
imprenditore  di  uno  stampato  di  tenore  punibile,  la  trascuranza 
della  dovuta  cura  ed  attenzione,  quando  tosto  all'atto  del  primo 
esame  giudiziario,  V  editore  non  possa  nominare  e  documentare  im 
autore,  e  r  imprenditore  un  autore  od  un  editore,  il  quale,  al  tempo 
in  cui  fu  assunto  lo  stampato  per  l'edizione  o  per  V  impresa,  avesse 
la  sua  stabile  dimora  entro  i  confini  di  quelle  Provincie,  per  le 
quali  vale  questa  legge.  —  Lo  stampatore  sarà  imputabile  di  tra- 
scuranza della  dovuta  attenzione  e  cura,  quando  nello  stampare  orni 
siano  state  osservate  le  prescrizioni...,  o  quando  sullo  stampato  dod 
sia  nominalo  un  imprenditore  dimorante  in  questi  stati  e  quaodo 
per  lo  stampatore  non  parlino  quei  motivi  di  esenzione,  che...  fa- 
voriscono r  imprenditore;  il  diffusore  poi  ne  sarà  imputabile  quando 
la  diffusione  avvenne  in  un  modo  vietato  dalla  legge...,  quando 
uno  stampato  fu  diffuso  ad  onta  del  divieto  pronunciato  da  ima 
decisione  giudiziale  debitamente  notificata,  o  quando  sciente- 
mente fu  ulteriormente  diffuso  uno  stampato  colpito  da  sequestro; 
e  cosi  pure  quando  sullo  scritto  manca  interamente  l'indicazione 
del  luogo  dove  viene  alla  luce,  o  non  è  indicato  né  Y  autore  né  un 
imprenditore  patentato,  od  era  riconoscibile  la  falsità  di  tali  indi- 
cazioni, e  da  ultimo,  quando  scritti  venuti  in  luce  air  estero,  e  qm 
diffusi  pel  loro  titolo  ed  argomento,  pel  nome  conosciuto  dell'au- 
tore, per  quanto  il  diffusore  conosceva  del  contenuto  di  essi,  o  pd 
modo  della  spedizione,  erano  atti  a  destare  l' attenzione.  —  D  com- 
pilatore d' uno  stampato  periodico  di  tenore  punibile  è  sempre  re- 
sponsabile per  la  trascuranza  della  dovuta  cura  ed  attenzi(»ne.  Egli 
non  è  esentato  da  una  tale  responsabilità  né  dall'aggiunta  di  pro- 
teste generali  o  particolari,  né  nemmeno  dalla  dichiarazione  d'un 
altro,  di  voler  assumere  esclusivamente  la  responsabilità.  —  Quelle 
persone,  le  quali...  sono  imputabili  di  trascuranza  della  dovuta  cura 
ed  attenzione  riguardo  ad  uno  stampato,  si  rendono  ree  di  delitto, 
se  il  tenore  dello  scritto  costituisce  un  crimine,  e  di  contravven- 
zione, se  invece  esso  costituisce  soltanto  un  delitto....  » 
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46.  Non  disapprovo  affatto  codesto  sistema,  in  cui  noi  italiani 
avreronio  di  che  apprendere;  so  eziandio  concepire  una  responsa- 
bilità accessoria,  rìversantesi  per  mo'di  dire  dalla  principale  su 
coloro  che,  avendo  speciale  debito  di  diligenza  e  di  osservanza  anco 
delle  formalità,  non  l'hanno  evitata;  ma  non  si  eccede  allor  che  • 
(ale  responsabilità  si  appUca  perfino  air  autore  inscio  ed  invito,  e 
più  puerilmente  al  diffusore  di  scritti,  ignaro  del  loro  contenuto, 

«  quando...  pel  nome  conosciuto  deir  autore...  erano  atti  a  destare 
r  attrizione  d?  Un  altro  guaio  della  legislazione  esaminata  è  pur 
questo,  che  una  semplice  trasgressione  alla  polizia,  o  come  la  nuova 
l^ge  dice,  alle  «  disposizioni  pel  mantenimento  dell'  ordine  in  og- 
getti di  stampa  »  costituisca  non  solo  contravvenzione,  ma  alle  volte 
anche  delitto.  È  vero  che  nel  diritto  austriaco  il  delitto  ha  un'indole 
più  leggiera,  imperocché  si  appressa  più  alla  contravvenzione,  come 
da  noi  si  appressa  più  al  crìmine;  tuttavia  non  si  può  senza  sor- 
passare le  giuste  distinzioni  tra  il  reato  di  polizia  e  il  reato  d'alto 
criminale,  porre  il  deUtto  a  paro  con  la  contravvenzione. 

47.  Se  non  che,  havvi  un'altra  singolarità  da  avvertire,  e  che 
a  mio  parere  non  fa  punto  onore  ai  giurecx)nsulti  imperiali  e  regj  : 
questa  è  che  pei  reati  di  stampa  si  può  prescindere,  non  già  dalla 
intenzione,  che  sarebbe  poco,  ma  anche  da  un  autore  (paragrafi 

36  della  prima  legge  citata,  3,  6,  15  e  16  della  seconda).  «  Il  / 
procuratore  di  stato,  anche  se  non  promuova  accusa  contro  una 
persona  determinata,  può  domandare  nell'interesse  pubblico  che  il 
giudizio  decida  se  il  tenore  di  uno  stampalo,  venuto  in  luce  in  que- 
sti Stati  od  all'  estero,  costituisca  un  crimine  o  un  delitto  ».  Vera- 
mente, sin  ora  aveasi  creduto  che  il  tenore  di  uno  stampato  non 
potesse  al  più  contenere  che  l'elemento  materiale  del  crimine;  ma 
contenere  tutto  un  crimine...,  in  un  giudizio  penale  occuparsi  de 
fatto,  senza  occuparsi  della  imputabilità,  senza  occuparsi  della  re- 
sponsabilità personale  di  qualcuno,  processare  un  libro  e  non  pro- 
cessare un  uomo...,  questo  è  troppo I  E  chi  volesse  sapere  qual  uso 
^  faccia  di  cotale  disposizione  ed  il  risultato,  non  ha  che  a  guar- 
dare nelle  gazzette  ufficiali  dell'impero  certe  liste  di  stampati,  di- 
chiarati crimini  o  delitti  dai  tribunaU  di  provincia  o  di  circolo.  Vi 
vedrà  in  sostanza  un  vero  elenco  di  libri  proibiti,  un  indice  cm- 
siriaco  foggiato  snìY  indice  romano;  ma  più  ridicolo  e  spesso  non 
da  altro  criterio  suggerito  che  dalla  fama  che  un  autore  s' è  procac- 
daia  presso  le  segreterie  austriache;  di  che  gli  basti  per  saggio  / 
che  uno  de' giornali  dichiarati  crimini  è  altresì  il  Giornale  per  V  abo-  / 
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lizixme  (Iella  pena  di  morte,   (^Gazzetta  uffiziale  di  Venezia  6 
giugno  1863,  numero  125). 

48.  Ora  io  domando,  se  questa  è  libertà  od  è  menzogna ,  se 
non  vi  sia  nella  legislazione  stessa  la  causa  di  quel  torpore  e  di 
quella  nullità  che  si  osserva  colà  nella  stampa  periodica  e  politica,  la 
causa  per  cui  nelle  provincie  cisalpine  deir  impero  un  solo  giornale 
patriottico  non  può  attecchire  !  Né  mi  si  opponga  che,  se  la  repres- 
sione è  gelosa,  fiduciosa  è  la  prevenzione;  giacché  arrestare  il  pen- 
siero col  carcere  duro,  anzi  che  colla  censura,  alla  fin  fine  è  lo 
stesso;  ma  via,  delle  catene  agli  autori  non  importerebbe,  si  bene 
importa  delle  catene  al  pensiero!...  Oltre  di  che,  né  la  prevenzione 
é  gran  fatto  fiduciosa,  sia  perché  riduconsi  ad  una  prevenzione  la 
strana  foggia  di  repressione  or  ora  esaminata,  e  U  sequestro  e  il 
divieto  e  tali  altre  cautele;  sia  perché  le  autorità  di  pubblica  sicu- 
rezza sono  troppo  di  sovente  mentovate  nelle  leggi  della  stampa  au- 
striache. Del  resto,  io  ho  accennato  che  la  necessità  delF  autoriz- 
zazione pei  giornali  venne  tolta,  e  questo  é  un  bene;  devo  però 
soggiungere  che  la  somma  della  cauzione  venne  diminuita,  ma  che 
pure  la  cauzione  sussiste,  e  che  questo  non  é  un  bene.  Quanto  a^ 
requisiti  delle  persone  che  prendono  parte  ad  un  giornale  sono  quelli 
che  quasi  ovunque  si  prescrivono;  ma  la  legge  austriaca  é  in  ciò  mi- 
gliore delle  altre,  che  prescrive  la  costituzione  non  già  d*  un  ge- 
rente, ma  d'un  compilatore  responsabile. 

IX. 

49.  Dalle  legislazioni  francese  e  austriaca  passando  alla  legi- 
slazione italiana ,  noi  proviamo  quel  medesimo  senso  che  in  vol- 
gere gU  sguardi  da  un'  oscura  plaga  del  cielo  a  un  sereno  orizzonte, 
che  ci  bea  di  sua  luce.  A  mio  credere,  i  recenti  saggi  legislativi 
d' Italia  non  rispondono  punto  né  al  suo  passato,  né  al  suo  avvenire; 
e  pertanto,  compio  non  dubito  di  pronimciai*e  una  si  austera  sen- 
tenza, tra' pochi  che  non  applaudono  e  non  dissimulano,  spero  di 
esser  creduto  nel  lusinghiero  esordio  che  premetto  alla  sposizione 
del  nostro  diritto  sulla  stampa.  Ma  anche  su  ciò  dobbiam  fare  delle 
riserve:  se  la  razionalità  o  almeno  la  originalità  sono  tra' preci- 
pui pregj  degl'istituti  giuridici,  la  nostra  legge  davvero  non  po- 
trebbe commendarsi,  che  né  l'una  né  l'altra  possiede.  La  servitù 
morale  verso  i  francesi,  come  ha  adulterato  il  nostro  genio,  le  let- 
tere, i  costumi,  cosi  ci  fé' rinunciare  alle  più  gloriose  tradizioni 
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giuridiche  che  mai  potesse  un  popolo  avere;  di  guisa  che  noi  chia- 
miaino  progredire  il  copiare  anco  le  ciarpe  galliche.  Con  ciò  per- 
demmo la  originalità,  ed  a  cagione  d'essa  (per  lo  stampo  cattivo 
in  cui  volemmo  informare  le  nostre  istituzioni)  anche  la  raziona- 
lità; imperocché  se  ci  fussimo  posti  a  imitare  i  tedeschi  avremmo 
almeno  un  diruto  filosofico,  imitando  i  francesi  non  abbiamo  che 
un  diruto  politico.  Di  che  i  francesi  si  vantano,  e  fanno  bene,  poi- 
ché di  loro  é  il  senso  pratico  delle  cose,  come  de' tedeschi  l'im- 
peto speculativo;  ma  divise  rovinando  a  male  amendue  queste  virtù, 
e  noi  potaido  unirle  mercé  la  temperanza  di  nostra  indole,  noi 
avemmo  torlo  d'esserci  posti  a  seguire  gli  altrui  passi,  e  de' due 
il  più  basso  e  terragno.  Or  s'io  dovessi  chiarire  codeste  singola- 
rissime idee,  non  finirei  si  in  breve:  stieno  tuttavia  pei  dieci  let- 
tori che  le  capiscono  e  cui  non  parranno  eccentriche,  imperocché 
la  dimostrazione  mi  trarrebbe  troppo  oltre  il  tema.  Ma  qujd  è  dun- 
que il  pregio  della  nostra  legge  sulla  stampa?  —  é  quello  di  es- 
sere una  legge  leale  e  generosa,  scevra  di  reticenze,  di  paure  e 
d'inganni,  più  o  manco  orpellati  di  falsa  Ubertà  e  di  falsa  giustizia; 
il  contrapposto  delle  due  che  innanzi  considerammo,  perché  viva 
Dio  in  Italia  né  vi  ha  un  popolo  che  cospiri  contro  il  suo  re,  né 
un  re  che  cospiri  contro  il  suo  popolo.  E  ciò,  quantunque  la  imi- 
tazione fórastiera  non  vi  sia  scordata,  avendo  noi  da  lunga  pezza 
rinunciato  a  fare  una  legge  di  nostro  getto,  un  lavoro  veramente 
nazionale;  ma  almeno  qui  facemmo  migliore  eletta  de'b^i  da  im- 
portarsi, per  quanto  fu  possibile  colla  fretta  che  c'incalza. 

50.  La  stampa  é  principalmente  governata  tra  noi  àaAV  editto 
26  marzo  1848,  emanato  da  re  Carlalberto  22  giorni  dopo  la  co- 
stituzione, e  poscia  promulgato  nelle  italiane  Provincie,  mano  mano 
che  si  vendicavano  a  libertà,  e  con  l'universale  sufTraggio  univansi 
sotto  allo  scettro  immacolato  di  Savoja.  Se  avessimo  a  dare  uno 
sguardo  retrospettivo  sulle  disposizioni  che  reggevano  innanzi  que- 
sta materia  sotto  alle  spente, signorie^  ed  eziandio  sotto  a  quella 
che  rinnovellata  le  assorbì,  avverando  un  voto  che  tante  genera- 
zioni portarono  nella  tomba  e  tanti  martiri  confessarono  sul  pati- 
bolo, nuovamente  ci  sentiremmo  stringerci  il  cuore.  Gonciossiaché 
é  da  sapersi,  che  forse  le  plebi  si  sarebbero  rassegnate,  se  non  a 
quiete  invereconda,  almeno  a  vivere  disgiunte  e  silenti;  e  fti  la 
letteratura  nostra  che  fino  da'  tempi  delle  maggiori  glorie  de'  nostri 
comuni^  cioè  quando  la  divisione  parca  propizia,  tenne  fermo  il 
vessillo  dell'unità  nazionale,  avendo  a  grido  di  battagUa  non  già 
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Firenze,  o  Venezia,  ma  Italia,  Italia....  E  cosi  accadde  che  una 
gran  rivolta  di  poeti,  di  legisti  e  di  dotti  precedesse  da  secoli  b 
rivolta  civile:  or  contro  di  quella  accumulavansi  tutti  i  sospetti  e 
gli  o4j  de' nostri  tiranni,  le  forbici  de' censori  e  le  scuri  de' car- 
nefici. Ma  a  che  rimembrare  codesti  fotti?  chi  non  ne  fu  testimone, 
chi  non  fu  vittima?  quale  scrittore  ha  scordato  le  persecuzioni  e 
le  umiliazioni  sofferte,  la  nera  cospirazione  di  berrovieri  e  di  preti 
per  toglierci  la  dignità,  per  toglierci  la  coscienza,  per  tog^erci  il 
senno?.... 

51.  L'atto  fondamentale  del  regno  italiano,  cioè  lo  sto^ti^o  del 
4  ma/rzo  1848  dichiara  all'articolo  28:  «  la  stampa  sarà  libera, 
ma  una  legge  ne  reprime  gli  abusi:  tuttavia  le  bibbie,  i  catechi- 
smi, i  libri  liturgici  e  di  preghiere  non  potranno  essere  stampali 
senza  il  preventivo  permesso  del  vescovo  ».  Ciò  vuol  dire  aboli- 
zione della  censura  politica,  ma  conservazione  della  censura  reU- 
giosa,  almeno  per  le  cose  di  chiesa;  mi  afib*etto  però  a  soggiungere 
che  r  ultima  disposizione  praticamente  non  reca  alcun  serio  inceppa- 
mento alla  Ubertà  di  stampa.  Questa  venne  regolata  dal  reale  .editto 
sopra  mentovato,  e  da  leggi  posteriori  (26  febbrajo  1852, 20  gi'ugno^ 
1858, 13  novembre  1859);  a  cui  complemento  bisogna  aggiungere 
il  codice  penale  del  30  novembre  1859  per  quanto  riguarda  la  pe- 
nalità (particolarmante  gli  articoli  103,  104,  268-270,  468-473, 
570-  586),  e  l'articolo  9  del  codice  di  procedura  penale  del  25 
aprile  1859  per  quanto  riguarda  la  giurisdizione.  Sventuratamente 
queste  fonti  legislative  non  regolano  compiutamente  tutta  la  mate- 
ria, sendovi  ommesso  qualche  grave  argomento  (per  esempio,  la 
regolazione  delle  tipografìe),  il  quale  perciò  dev'essere  abbando- 
nato ad  antiche  ordinanze,  che  certamente  non  s' ispiravano  a  libe- 
rali sensi.  Tali  come  stanno,  i  loro  caratteri  si  possono  cod  riassu- 
mere: nella  parte  ministrativa  dolci,  ma  non  esenti  da  qualche  re- 
liqua  di  viete  e  inutili  restrizioni;  nella  parte  giudiziaria  dolci,  e 
forse  troppo,  per  modo  da  non  tutelare  a  pieno  la  pubblica  sicu- 
rezza. 

52.  Per  dame  qualche  saggio,  e  facendoci  dalla  polizia  della 
stampa:  libero  lo  stampare,  pur  che  gli  stampati  abbiano  le  solite 
indicazioni ,  e  siane  presentata  la  prima  copia  al  fisco ,  due  agii  ar^ 
chivj  di  corte  ad  alla  biblioteca  di  università  più  vicina.  Pubblica 
giornali  chi  vuole,  né  ha  duopo  d'autorizzazione  o  di  cauzione; 
ma  deve  al  ministero  degli  affari  intemi  dichiarario,  dire  il  titolo, 
costituire  un  gerente,  avere  e  giustificare  lui  e  il  gerente  i  requi- 
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siti  di  naturalità  y  età  maggiore  e  godimento  de' diritti  civili.  Deve 
poi  il  gerente  presentare  firmato  in  minuta  il  primo  numero,  in- 
serire le  risposte  de' privati  agli  articoli,  le  comunicazioni  gover- 
native; e  condannato,  le  sentenze  di  condanna:  può  soffrire  seque- 
stro 0  sospensione,  ma  per  misure  procedurali  e  penali.  Quanto  agli 
agenti  secondar)  della  stampa,  cioè  commessi,  distributori  di  libri 
e  giornali,  la  legge  sidla  pubblica  sicurezza  (13  novembre  1859) 
vuole  che  sian  fomiti  di  licenza,  sempre  revocabile,  e  in  via  mi- 
nistrativa.  D  che  è  a  dir  vero  comune  a  ogni  genere  di  commer- 
cio ambulante;  ma  il  divieto  di  concederla  <(  al  minore  degli  anni 
18,  a  coloro  che  non  sono  inabili  ad  altro  mestiere  o  per  fisica 
indisposizione  o  per  provetta  età,  alle  persone  di  dubbia  mora- 
lità 0  di  mala  condotta,  a  chi  coi  proventi  di  tale  mestiere  uniti 
alle  proprie  sostanze  non  può  presumibilmente  riuscire  a  procac- 
ciarsi i  necessari  mezzi  di  sussistenza  »;  per  non  dire  del  pericolo 
che  sia  o  rifiutata  o  ritirata  arbitrariamente,  può  sembrare  una 
cautela  di  buon  governo,  e  può  anche  sembrare  un  impedimento 
alla  privata  libertà,  al  diritto  di  lavorare,  forse  al  diritto  di  vivere.  ' 
53.  La  repressione,  sì  come  io  diceva,  è  assai  temperata,  tal- 
volta però  rilassata:  gli  atti  punibili  ravvisati  in  un  aspetto  inferiore  a 
quello  della  vera  natura  loro;  le  pene  soltanto  correzionali,  spesso 
pecuniarie;  il  giudizio  devoluto  sempre  al  giuri,  l'azione  prescrit- 
tibile a  tre  mesi.  Ciò  non  toglie  qualche  rara  severità,  ma  e  la  ec- 
cezionale durezza  e  la  generale  dolcezza  procedono  da  un  difetto, 
eh' è  comune  al  codice  penale,  cioè  di  avere  seguilo  nelle  incrimi- 
nazioni un  metodo  formale  e  casuistico,  anzi  che  essenziale  e  si- 
stematico. Nella  peggior  maniera  di  provocazione  e  sedizione,  in 
cui  alcuni  codici  veggono  un  crimine  d' alto  tradimento  (codice  au- 
striaco al  paragrafo  59,  regolamento  pontificio  all'articolo  84),  la 
legge  nostra  non  vede  che  un  leggier  delitto,  la  cui  pena  non  sale 
oltre  due  anni  di  carcere  e  4000  lire  di  multa.  Per  contrario ,  date 
die  fl  reato  provocato  venga  commesso,  date  cioè  un  evento  for- 
tuito; ecco  il  provocatore  soffre  la  pena  de' complici,  che  potrebbe 
salire  sino  ai  lavori  forzati  a  vita  (articolo  468-470  del  codice  pe- 
nale). Dove  però  si  dimostra  maggiormente  la  negazione  d'ogni 
principio  razionale  e  il  darniD  della  gallomania,  si  è  nella  respon- 
sabilità artificiosa  che  la  legge  addossa  agli  agenti  materiali,  po- 
neodo  in  non  cale  la  sussistenza  del  dolo.  L' articolo  4  dispone: 
«  le  azioni  penali  stabilite  dal  presente  editto,  salve  le  eccezioni 
per  le  pubblicazioni  periodiche,  saranno  esercitate  in  primo  luogo 
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contro  l'autore,  secondo  contro  T editore,  se  Tunò  o  P altro  siano 
sottoscritti  od  altrimenti  conosciuti,  e  finalmente  contro  lo  stam- 
patore, in  modo  che  Tuno  sia  sempre  tenuto  in  sussidio  del- 
l'altro ».  E  l'articolo  47:  «  tutte  le  disposizioni  penali  portate  da 
questo  capo  sono  applicabili  ai  gerenti  dei  giornali  e  agli  autori 
che  avranno  sottoscritti  gli  articoli  in  essi  giornali  inseriti:  la 
condanna  pi*onunciata  contro  l'autore  sarà  pure  estesa  al  gerente, 
che  verrà  sempre  considerato  come  complice  dei  delitti  e  contra- 
venzionì  commesse  con  pubblicazioni  fatte  nel  suo  giornale  ». 

54.  Da  cotali  disposizioni  emergono  questi  strani  principi: che 
una  persona  possa  essere  esonerata  della  propria  responsabilità  pe- 
nale in  caso  che  un'altra  si  sobbarchi  in  sua  vece;  che  viceversa 
s' incorra  nella  responsabilità  altrui  quando  il  vero  delinquente  non 
si  possa  colpire;  che  un  delinquente  sia  tenuto  dei  propij  falli  sol 
quando  sottoscriva  gU  atti  incriminati;  che  un  autore  possa  essere 
tenuto  de' fatti  del  gerente  a  cui  è  alieno;  e  che  il  gerente  possa 
essere  tenuto  de' falli  dell'autore,  eh' ei  non  volle,  non  previde, 
non  temette,  nwi  comprese  punto.  Or  io  chieggo  se  veruno  di  que- 
sti principi  regge  innanzi  alla  ragion  criminale;  per  quanto  si  pos- 
sano scusare  co'  motivi  desunti  dalla  responsabilità  delle  infrazioni 
colpose  0  meramente  materiali!  Io  posso  al  più  capire  che  un  di- 
rettore di  giornale  (avvertasi  bene  v/n  direttore  e  non  un  gerente, 
il  quale  alle  volte  non  sa  né  anco  scrivere  ed  è  un  vero  fantoccio) 
diventi  reo  di  colpa  in  caso  che  uno  de' collaboratori  delinqua  a 
sua  insaputa  e  però  con  sua  previdibilità  di  dolo;  ma  capire  non 
posso  che  un  direttore  e  manco  un  gerente  possano  figurarsi  dalla 
legge  agenti  dolosi,  quando  non  siano  cooperatori  scienti  e  consen- 
zienti del  reato.  Ed  è  appunto  di  codesta  finzion  legale  che  tra  noi, 
non  soltanto  la  giurisprudenza,  ma  si  duole  anche  il  buon  senso 
popolare;  il  quale,  per  qualche  gerente  destinato  a  fare  il  capro 
espiatorio  di  perfidi  scrittori,  non  cessa  di  vedere  men  sicura  la 
pace  e  la  moralità  pubblica ,  né  cessa  di  vedere  in  tal  provvid«iza 
una  derisione  (XVII). 

fccmtirvaaj 

Pietro  Eubro 


FUiiPPO  SiRAFiNi  proprietario  e  responsabile 
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IL  DIRETTORE  DELV  ARCHIVIO  GIURIDICO 

AI  SUOI  LETTORI 


Una  scienza  nel  primo  suo  nascere  trova ,  perchè  nuova  e  dif- 
ficilissima, un  culto  in  pochi  individui  che  si  estollono  fra  i  loro 
contemporanei:  è  questo  il  periodo  di  preparazione  in  cui  tesse  se- 
cretamente  la  trama  della  propria  vita,  finché ,  matura,  esce  dal 
riserbo,  estende  il  campo  delle  sue  conquiste,  e  diventa  patrimonio 
di  numerosi  ingegni.  Allora  si  fa  sentire  la  necessità  di  trovare  un 
modo  rapido  di  communicazione  che  possa  tener  dietro  allo  svolgi- 
mento della  scienza:  i  libri  vengono  troppo  tardi  all'uopo.  Occorre 
focilitare  in  altra  guisa  lo  scambio  reciproco  delle  idee:  all'opera 
individuale  deve  sottentrare  l'opera  collettiva,  più  potente  d'assai. 

Ed  ecco  sorgere  le  accademie  scientifiche,  che,  avvicmando 
fra  loro  gli  studiosi,  fanno  si  che,  communicandosi  reciprocamente 
i  risultati  degli  studi  intrapresi,  si  aggiunga  novello  slancio  alla 
scienza,  perchè  un' idea,  che  forse  rimarrebbe  sterile  d'applicazioni 
m  un  individuo,  è  da  altri  sviluppata  e  fecondata.  Di  più  quel  ri- 
trovo d' uomini  legati  fra  loro  dalla  communanza  de'  pensieri  adduce 
altro  non  indifferente  vantaggio,  lo  spirito  di  emulazione,  il  quale 
accresce  ancora  quell'  ansia  di  scoprire  il  vero  che  sola  da  prima 
guidava  gli  studiosi  nelle  loro  elucubrazioni. 

Ma  la  scienza  più  e  più  si  diffonde:  da  pochi  centri  si  dirama 
su  più  vasta  superficie:  allora  si  può  dire  che  le  accademie  hanno 
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fatto  il  loro  tempo,  perchè  riescono  insufBcienti  a  soddisfare  al 
nuovo  bisogno:  una  smania  di  sapere  e  di  sapere  tosto  invade  gli 
animi:  unMnvenzione,  una  scoperta  è  appena  fatta  che  già  di  essa 
altri  si  sono  impadroniti,  aggiungendo  a  quella  prima  nuove  inven- 
zioni, nuove  scoperte.  Come  tener  dietro  a  questo  moto  vorticoso? 
Le  accademie  per  la  loro  stessa  natura  non  possono  irraggiare  che 
a  breve  distanza:  un  li^ro  invecchia  anzi  tempo,  talvolta  persino 
nel  tratto  che  corre  dal  suo  concepimento  alla  sua  pubblicazione. 

Succedono  le  Riviste,  le  quali,  raccogliendo  subitamente  le 
nuove  idee  che  si  vanno  svolgendo  e  maturando,  le  portano  a  cogni- 
zione di  tutti  coloro  ai  quaK  possono  giovare,  e  tengono  continua- 
mente ragguagliato  lo  studioso  del  movimento  scientifico  del  proprio 
paese  non  solo,  ma  e  delle  altre  nazioni,  perchè  la  scienza  è  retag- 
gio comune  deir  umanità.  Le  riviste  eccitano  vieppiù  quello  sphito 
di  emulazione  che  già  abbiamo  detto  essere  uno  dei  benefizi  arre- 
cati dalle  accademie,  ed  offrono  ai  giovani  ingegni,  che  con  passo 
peritoso  si  mettono  nel  difficile  arringo  della  scienza,  un  mezzo 
facile  di  misurare  le  proprie  forze  ed  affrontare  quegli  ostacoli  che 
altrimenti  verrebbero  a  recider  loro  la  via.  Le  riviste  sono  quindi 
un  portato  del  progresso  della  civiltà,  e  non  a  torto  si  disse  che 
ne  sono  anche  la  misura. 

Tutte  le  scienze  si  giovano  delle  pubblicazioni  periodiche.  Ma 
se  avvi  disciplina  per  la  quale  possa  dirsi  che  le  riviste  sono  una 
vera  ed  assoluta  necessità,  è  per  eccellenza  quella  del  diritto,  per- 
chè c(  la  legislazione,  lungi  d'essere  un  campo  chiuso,  rinnuova  e 
»  progredisce  secondo  lo  svolgersi  della  vita  dei  popoli,  accorrendo 
»  sollecita  e  dettando  le  norme  del  diritto  tosto  che  lo  ingegno  e 
»  la  industria  umana  dischiudono  nuove  vie,  e  la  fallacia  e  la  mal- 
»  vagita  nuovi  pericoli.  »  (  Ellero,  Archivio  gmridico,  voi.  IH. 
pag.  187  ).  —  Questa  infatti  è  la  ragione  per  cui  V  antica  sapienza 
dei  Romani  avea  lasciato  si  larga  facoltà  al  Pretore  di  rimutare 
neir  Editto  le  disposizioni  di  legge  perchè  fossero  sempre  in  anno- 
nia  colle  nuove  esigenze  del  progresso  della  civile  società.  Questa 
è  la  ragione  per  cui  il  sommo  Savigny  e  tanti  altri  illustri  giure- 
consulti virilmente  si  opposero  nella  prima  metà  del  nostro  secolo 
all'invadente  spirito  di  tutto  codificare,  temendo  non  ne  fosse  im- 
pedito il  libero  svolgimento  della  scienza  del  diritto,  ed  essendo 
impossibile  che  le  leggi,  per  quanto  bene  archittettate,  contengano 
tutti  gli  elementi  necessari  per  risolvere  le  nuove  questioni. 

La  necessità  di  quei  mezzi  che  favoriscono  il  simultaneo  pro- 
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gresso  della  vita  intima  di  un  popolo  e  della  sua  legislazione,  fu  bene 
intesa  dalla  dotta  nazione  germanica^  presso  la  quale  fioriscono 
numerose  le  riviste  di  diritto  che  abbracciano  Y  intiera  scienza  od 
un  ramo  speciale  di  essa,  quando  pure  non  siano  rivolte  ad  illu- 
strare una  parte  specialissima,  come  sarebbe,  ad  esempio,  la  rivista 
del  diritto  cambiario  (1).  La  Francia,  il  Belgio,  T  Olanda,  la  Sviz- 
zera ed  altre  nazioni  ancora  seguono  T  esempio  della  Germania,  e 
danno  vita  a  pregevolissime  riviste,  redatte  dai  più  insigni  cultori 
della  scienza.  È  questa  la  prova  più  evidente  dell'assiduità  e  del- 
l'amore coi  quali  si  coltivano  quivi  le  discipline  giuridiche,  che  si 
grande  influenza  esercitano  sul  benessere  sociale,  essendo  loro  in- 
tento di  regolare  i  rapporti  che  uniscono  gli  uomini  in  civile  con- 
sorzio, e  penetrando  quindi  fin  nell'  ime  latebre  del  sociale  ordina- 
mento. 

Ma  se  passiamo  dalla  Germania  all'Italia,  quale  enorme  diffe- 
r^ìza!  n  nostro  orgoglio  nazionale  ha  ben  di  che  restare  avvilito 
e  sentirsi  umiUato:  ma  è  meglio  dire  schietta  la  verità  e  non  far 
luogo  ad  illusioni:  occorre  scoprire  le  piaghe  per  apprestarvi  gU 
opportuni  rimedi.  —  Culla  della  scienza  del  diritto  all'  epoca  roma- 
na, sede  del  risorgimento  dei  buoni  studi  giuridici  nel  medio  evo, 
patria  di  profondi  giuristi  in  ogni  tempo,  l'Italia  s'è  ora  riposata 
neghittosa  sui  mietuti  allori,  e  lasciò  passare  senza  contesa  alle 
vicine  nazioni  quel  primato  che  aveva  un  dì  formato  la  sua  gloria 
più  bella.  —  Gonvien  dire  però  che  non  è  tutta  sua  la  colpa.  La 
dominazione  straniera  aveva  accasciato  gli  animi,  incatenato  il  pen- 
siero: le  più  forti  volontà  s'infrangevano  contro  ad  insuperabili 
ostacoli.  Non  è  quindi  meraviglia  se  decaddero  gli  studi  giuridici 
e  sociali,  contro  i  quali  in  particolar  modo  era  diretta  la  persecu- 
zione degli  antichi  nostri  signori.  È  questa  la  ragione  principale 
per  cui  da  molti  anni  l'Italia,  fatte  poche  illustri  eccezioni,  non 
dà  segno  di  vita  nel  campo  del  pensiero  giuridico,  sì  che  quando 
si  manifestò  la  necessità  di  provvedere  all'  unificazione  delle  leggi 
della  scomposta  nazione,  non  si  seppe  che  ricopiare,  né  sempre 
felicemente,  le  leggi  francesi  rimaneggiate  nel  Belgio,  né  si  tenne 
conto  dei  passi  da  gigante  che -la  scienza  del  diritto  aveva  fatto  in 

(1)  Dei  principali  periodici  legali  di  Germania  ebbimo  a  discorrere  este- 
samente in  questo  stesso  Archivio,  nelle  nostre  riviste  mensili  sul  movi- 
mento  giuridico  in  Germania,  e  segnatamente  a  pag.  197,  255,  353,  479  e 
598  del  volume  1,  ed  a  pag.  303  e  553  del  volume  li. 
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Germania,  specialmente  nelle  parti  che  si  riferiscono  alla  legisla- 
zione commerciale.  Così  avemmo  de'  codici  che  non  rispondono 
punto  alle  esigenze  de' tempi,  e  dei  quali  da  si  poco  tempo  pub- 
blicati domandasi  già  una  revisione!  — Però  il  pensiero  della  rico- 
stituzione della  patria  premeva  suU'  animo  dei  nostri  legislatori,  e 
toglieva  loro  quella  calma  che  è  condizione  indispensabile  di  on 
lavoro  legislativo:  arrogi  la  mania  che  avevasì  allora  di  far  presto 
più  che  di  far  bene. 

Se  tali  erano  le  condizioni  della  scienza  del  diritto  in  Italia  in 
questi  ultimi  anni,  se  nulla  era  più  la  vita  giuridica,  non  è  a  me- 
ravigliare che  non  si  avessero  riviste  giuridiche  (1).  Le  riviste, 
sono  anzitutto  l'effetto,  come  abbiamo  più  sopra  avvertito,  dello 
svolgimento  dell'attività  scientifica,  e  solo  in  seguito  si  tramutano 
poi  esse  stesse  in  causa  produttrice  di  nuova  attività.  —  In  Italia 
e'  erano  bensì  numerose  e  pregevoli  collezioni  dei  giudicati  delle 
varie  magistrature  (2),  corredati  spesso  di  saggie  osservazioni,  a 
cui  si  aggiungeva  talvolta,  ma  timidamente,  la  trattazione  di  qual- 
che speciale  argomento  pratico  che  offrisse  campo  a  discussione 
sul  modo  di  applicare  la  legge:  ma  non  un  solo  periodico  che  trat- 
tasse veramente  la  scienza  ne'  suoi  dogmi  e  ne'  suoi  principi,  che 
variamente  riflessi  danno  luce  ed  importanza  ai  fatti,  i  quali  isolati 
dalle  loro  sorgenti  non  sono  degni  di  entrare  nel  dominio  della 
mente  umana.  Si  avevano  bensì  in  Italia  riviste  di  gvwrisprudenza, 
ma  non  riviste  di  diritto.  AgU  stranieri  che  avessero  dimandalo 
delle  opinioni  professate  in  Italia  sopra  una  parte  o  l'altra  delle 
discipline  giuridiche,  noi  non  potevamo  dare  una  risposta,  giacché 
mancava  un  organo  che,  raccogliendo  le  opinioni  dei  pensatori,  le 
diffondesse  nell'universale,  e  si  facesse  il  centro  del  movimento 
giuridico,  l'eco  dei  desideri,  il  precursore  delle  sapienti  riforme 
in  fatto  di  legislazione. 


(1)  L'Imerio,  fondato  da  Calgarini  di  Bologna,  ebbe  vita  assai  breve; 
e  la  Temi  di  Firenze  cadde  essa  pure  sotto  il  peso  deli*  apatia  e  dell'  indiffe- 
renza del  pubblico. 

(2)  Vcgg.  r Archivio  giuridico,  volume  I,  pag.  612  e  613,  dove  sa- 
no indicati  alcuni  dei  migliori  periodici  legali  in  Itaba,  ai  quali  sì  devono  ag- 
giungere la  Gazzella  del  Procuratore  di  Napoli,  la  Temi  Casalese,  la  Ga> 
zelladei  Tribunali  di  Genova,  la  Giurisprudenzorilàliana  dell' avv.  Giuriali, 
ed  alcuni  altri ,  di  cui  ci  occuperemo  a  suo  tempo  nelle  nostre  rivisU  delie 
riviste. 
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A  supplire  a  questo  bisogno  che  ogni  di  si  manifestava  con 
caratteri  più  imponenti,  rivolse  fm  dair aprile  dello  scorso  anno  ogni 
sua  cura  il  professore  Pietro  Ellero,  il  cui  nome,  ben  a  ragione, 
suona  caro  e  venerato  in  Italia.  Egli  si  propose  T  intento  di  dare 
all'Italia  a  una  pubblicazione  periodica,  che  senza  invadere  T altrui 
»  campo,  saiz'  essere  esclusivamente  teorica  od  esclusivamente 
»  pratica,  tratti  delle  discipline  giuridiche  intese  come  scienza, 
»  ma  come  scienza  rivolta  al  bene  delP umanità.'»  (Manifesto  del- 
l'Archivio giuridico,  pag.  5).  Ed  incarnò  questo  suo  concetto  nel- 
r  ARCHIVIO  GIURIDICO.  »  Il  favore  col  quale  questa  rivista  venne 
accolta  in  Italici,  e  forse  piii  ancora  all'estero,  valse  solo  a  com- 
poisare  l'egregio  professore  della  costanza  colla  quale  dovette  lot- 
tare contro  mille  ostacoli,  e  dei  sacrifici  gravi  cui  dovette  incontrare. 

Ma  dobbiamo  amaramente  rimpiangere  che  ciò,  a  cui  non 
valsero  gli  ostacoli  e  i  sacrifici,  abbia  potuto  la  forza  della  sven- 
tura. Mancatagli  la  persona  a  lui  più  caramente  diletta,  il  chia- 
rissimo professore  senti  venirgli  meno  con  essa  le  forze  che  l'avevano 
Ano  allora  sorretto,  ed  abbandonava,  con  generale  rincrescimento, 
la  direzione  di  questo  Archivio  Giti/ridico,  dal  quale  prendeva  com- 
miato colla  affettuosissima  lettera  che  qui  riportiamo: 

«  A  Filippo  Serafini.  —  Colpito  dalla  sventura  nella  persona 
»  più  da  me  amata  sulla  terra,  io  avrei  sperato  che,  venuti  meno 
I»  gli  usati  conforti  «  non  avesse  però  anche  a  venir  meno  la  usata 
»  lena.  In  tale  speranza,  non  ostante  il  mio  domestico  lutto  e  pur 
»  sanguinandomi  il  cuore,  io  mi  proponeva  di  proseguire  nella  mia 
»  pubblicazione  periodica,  finché  le  mie  tenui  forze  non  mi  abban- 
»  donassero  afibtto.  Ma  queste,  già  logore  per  la  lunga  lotta  contro 
»  un  atroce  fato,  si  sono  ora  cosi  affievolite,  da  non  poter  io  du- 
»  rare  più  oltre  nel  combattimento,  che  pure  è  un  combattimento 
»  codesta  nostra  impresa,  e  da  dovere  con  lungo  riposo  provvedere 
y>  alla  mia  salute.  In  sì  dolorose  circostanze  e  prima  che  il  vessillo 
»  eh'  io  aveva  inalzato  cadesse  dalle  mie  stanche  mani,  come  soldato 
»  affranto  e  ferito,  ma  fedele,  lo  affido  alle  mani  vigorose  del  più 
»  vicino  commilitone.  Testimonio  e  grato  sempre  dello  zelo  affettuoso 
»  e  infaticabile,  con  cui  mi  consigliavi  ed  assistevi,  so  che  questa  ere- 
»  dita  è  a  te  dovuta  come  a  legittimo  successore.  Io  quindi  ti  cedo^ 
»  egregio  e  caro  collega,  questa  rivista  di  diritto:  la  tramando  anzi, 
»  pensalo  bene ,  come  la  simbolica  face  degli  antichi  misteri,  im- 
»  raagme  di  vita  e  luce  immortali.  Né  ti  dolga  se,  in  privarmi  di 
»  cosa  a  cui  posi  e  pongo  tanto  amore,  che  in  privarmene  io  piango, 


Digitized  by 


Google 


—  232  — 

»  a  te,  che  ardimentoso  vai  sovra  un  sentiero  dì  triboli,  do  un 
»  consiglio,  ovveramente  faccio  una  preghiera,  ultima  e  brevi».  Che 
»  r  Archivio  giuridico  si  serbi  sempre  nelle  alte  e  serene  regioni 
»  della  scienza,  sovra  le  bieche  passioni  di  parte  e  i  vili  interessi 
»  di  mestiere,  ad  unico  servigio  della  giustizia  e  ad  unico  decoro 
»  della  patria.  » 

Noi  siamo  grati  air  egregio  amico  e  collega  della  fiducia  im- 
meritata, che  volle  riporre  in  noi,  chiamandoci  a  raccogliere  il  ves- 
sillo che  con  tanta  valentia  egli  aveva  saputo  inalberare.  Consci 
però  della  pochezza  nostra  e  delle  difficoltà  dell'opera,  avremmo 
di  buon  grado  declinato  P onorevole  incarico,  ove  non  ci  avesse  trat- 
tenuto il  pericolo  che  venisse  meno  unMmpresa  a  cui  l'egregio  no- 
stro antecessore  aveva  dedicato  tante  cure  amorose  e  tanti  nobili 
pensieri,  sicché  l'Italia  avesse  a  restar  priva  del  beneficio  ch'egli 
le  aveva  arrecato.  —  D'altra  parte  c'incoraggia  la  speranza  che  non 
vorrà  venirci  meno  il  favore  e  l'ajuto  di  tutti  i  buoni  che  amano 
sinceramente  il  loro  paese,  e  vedono  con  piacere  quanto  può  tor- 
nargli ad  onore:  all'insufficienza  nastra  vorranno  essi  riparare  col 
valido  loro  sussidio.  Tocca  ad  essi  /are  in  modo  che  la  nostra  buona 
volontà  non  abbia  troppo  presto  ad  infrangersi  per  l'impotenza  a 
raggiungere  lo  scopo  ch'essa  si  propone.  V  Archivio  giuridico  non 
è  né  deve  essere  opera  nostra  individuale,  esso  é  T opera  collettiva 
della  nazione:  questa  non  può  mancare  a  se  stessa. 

Ora  quali  sono  i  proponimenti  del  nuovo  direttore?  L'  indole 
scientifica  del  periodico  rimane  affatto  inalterata  :  sarebbe  stoltezza 
toglierla  dai  confini  che  le  ha  si  bene  tracciati  il  prof.  Ellero  nel- 
l'originario manifesto  di  questo  Archivio:  le  varie  discipline  giuri- 
diche troveranno  tutte  lo  svolgimento  che  si  addice  alla  diversa  loro 
importanza:  avranno  quindi  più  ampio  sviluppo  ir  diritto  civile  e 
penale,  e  largo  campo  si  darà  alla  storia  del  diritto  in  Italia,  af- 
finché, come  prometteva  il  citato  Manifesto  (pag.  8),  «  il  metodo 
»  razionale,  sia  nel  ricercare  e  sia  nel  praticare  il  diritto,  si  sposi 
»  al  metodo  storico.  » 

Il  nuovo  direttore,  tenendo  conto  dei  consigli  di  cui  gli  vor- 
ranno essere  cortesi  gli  amici  e  i  benevoli,  avrà  cura  di  intrecciare 
in  ogni  fascicolo  le  materie  in  guisa  da  rispondere  ai  desideri  di 
tutti.  E  questa  stessa  puntata  ne  sia  una  prova.  —  Fu  fatto  da  ta- 
luni il  rimprovero  che  VArchivio  non  abbia  fin  qui  assegnato  quella 
parte  che  gli  conviene  al  diritto  romano:  il  rimprovero  é  giusto: 
or  ecco  una  bella  memoria  dell'illustre  Bellavite  sul  possesso  e 
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sugli  interdetti  possessorii.  —  La  nostra  rivista ,  abbiamo  detto, 
non  deve  essere  esclusivamente  teorica:  ecco  quindi  trattarvisi  dal- 
l'egregio avvocato  Giuriati  una  questione  che  è  tutta  d'attualità, 
r  unificazione  legislativa  nel  Veneto.  La  quale  questione  implica  Tal- 
tra  dell'estensione  a  quelle  nobili  Provincie  del  codice  penale  ita- 
liano: ed  ecco  che  V  Archivio  può  offrire  anche  su  questo  delicato 
argomento  una  ben  condotta  memoria  del  prof.  Tolomei,  uno  degli 
illustri  comiùlatori  del  nuovo  progetto  di  codice  penale  pel  Regno 
d'Italia.  —  Alla  bibliografia  italiana  e  tedesca  è  dedicato  il  lavoro 
(li  un  giovane  ma  valente  scrittore,  il  Padelletti.  Le  recenti  pub- 
blicazioni periodiche  di  Francia  e  del  Belgio  sono  esaminate  dal 
chiarissimo  prof.  Vidari  di  Pavia.  —  La  storia  del  diritto  ha  as- 
segnata anch'  essa  la  sua  parte  nel  lavoro  dell'  eruditissimo  Schnpfer , 
e  nei  documenti  inediti  di  che  ci  fu  cortese  il  dotto  consigliere 
Podestà  intorno  a  quel  gran  luminare  della  giurisprudenza  elegante 
che  fu  l'Alcialo.  —  Finalmente  il  prof.  Ellero,  se  lasciò  la  di- 
rezione ieW  Archivio ,  volle  mostrare  che  gli  concede  ancora  tutto 
il  suo  appoggio  e  la  sua  simpatia,  pubblicando  sul  medesimo  un 
importantissimo  lavoro  risguardante  le  leggi  sulla  stampa. 

Raggiungeremo  l'intento  che  ci  siamo  proposto?  Osiamo  spe- 
rarlo, ma  non  accertarlo:  però  T ARCHIVIO  GIURIDICO,  giusta  il 
desiderio  espresso  dall'antico  direttore  nel  dare  ad  esso  il  doloroso 
addio,  si  serberà  «  sempre  nelle  alte  e  serene  regioni  della  scienza, 
»  sovra  le  bieche  passioni  di  parte  e  i  vili  interessi  di  mestiere, 
»  ad  unico  servigio  della  giustizia  e  ad  unico  decoro  della  patria.  » 

Filippo  Sebafini. 
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DELL'IMPORTANZA  GIURIDICA  DEL  POSSESSO, 
E  DEGLI  INTERDETTI  IN  GENERALE. 


A  rigore  T effetto  proprio  del  possesso  è  uno  solo,  la  tutela 
contro  gli  attentati  che  possono  perturbarlo  o  distruggerlo. 

Siccome  poi  la  protezione  del  possesso  dai  turbamenti  (1)  era 
nel  diritto  romano  fondata  nell'Editto  pretorio,  il  quale  vi  prov- 
vedeva rispettivamente  cogli  irUerdicta  retinendae  e  reouperaruhe 
possessionis ,  cosi  reputo  necessario  di  accennare  anzitutto  succio- 
tamente  quanto  la  scarsità  delle  fonti  ci  permette  di  sapere  o  dì 
congetturare  fondatamente  intomo  alla  procedura  degli  interdetti  in 
generale. 

Veramente  nelle  Instituzioni  giustinianee  è  detto:  essere  super- 
fluo occuparsi  degli  interdetti  perchè  essi  non  vengono  più  proiuo- 
ciati  (2).  Ma  simile  procedura  usavasi  al  tempo  dei  giureconsulti 

(1)  Aggiungo  questa  specificazione,  perchè,  gli  interdetti  possessori  pre- 
supponevano clie  il  possesso  fosse  stato  leso  o  tolto  dal  lato  del  corpo,  m 
che  perseverasse  la  volontà  di  possedere,  e  con  essa  il  diritto  aUa  toteb 
procedente  dal  possesso.  Ma  oltre  gli  interdetti,  il  diritto  romano  ammet- 
teva degli  altri  rimedi  che  non  erano  condizionati,  come  quelli,  alla  vo- 
lontà di  possedere.  Essi  erano  fondati  sul  principio  e  nemo  fieri  debel  locu- 
pleiior  cura  cUlerius  detrimento  »,  che  formava  la  base  delle  varie  specie  di 
condictiones.  —  Più  tardi  mi  occuperò  di  questi  rimedi,  onde  la  cognizione 
serve  eziandio,  col  paragone,  a  determinare  vie  meglio  il  carattere  proprio 
dagli  interdetti  possessorii. 

(2)  §.  8.  J.  de  interdictis  4  15: 

De  ordine  et  vetere  usu  interdictorum  supervacuum  est  hodie  dicere.  Nam 
quoties  extra  ordinem  jus  dicitur  (qualia  sunt  hodie  omnia  judicia)  non  est 
necesse  reddi  ìnterdictum,  sed  perinde  iudicatur  sine  interdicUs,  ac  si  ntilis 
actio  ex  causa  intordicti  roddita  fuisset. 
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classici,  dalle  cui  scritture  si  compilarono  le  Pandette.  E  però  in 
queste,  viene  esposto  con  fornie  e  locuzioni  antiquate  un  diritto  che 
aveva  soggiaciuto  a  modificazioni  essenziali. 

I  cenni  sugli  interdetti  mirano  appunto  a  chiarire  le  oscurità 
e  le  incertezze  che  indi  si  originarono  nella  dottrina  delle  azioni 
possessorie  secondo  il  diritto  giustinianeo  (1). 

L'origine  della  procedura  per  interdetti  è  da  collocarsi  nel 
tempo  in  cui  il  Pretore  non  era  stato  ancora  abilitato  ad  accordare 
di  sue  arbitrio  un'azione,  o  ad  instituire  un  iudicium,  cioè  nel- 
repoca  delle  legis  actiones,  e  primachè  la  lex  Àebutia  avesse  in- 
trodotto il  processo  per  formulas  (2).  Dacché  infatti  la  scoperta  delle 
genuine  Instituzioni  di  Gaio,  ci  ha  posti  nella  condizione  di  co- 
noscere r andamento  di  questa  procedura  (Gai.  IV»  §§138-170), 
venne  dissipata  T  opinione  che  gli  interdetti  fossero  stati  introdotti 
per  provvedere,  con  lieve  dispendio  e  sollecitamente,  alla  difesa 
*li  certi  rapporti  giuridici.  Al  contrario  la  procedura  per  interdetti 
era  dispendiosa  e  zeppa  d' indugi  (3). 

(1)  Ed  in  generale  nel  procedimento  sopra  tutti  quei  rapporti  giuridici, 
alla  tutela  dei  quali  erasi  anticamente  provveduto  mediante  gli  interdetti. 

(2)  Hermann  Witte  (figlio  del  celebre  illustratore  di  Dante),  Dos 
hUerdicluìn  uli  possidetis  aJLs  Grundlage  des  hetUigen  possessorium  ordì- 
narium,  Leipzig  1863,  pag.  5  e  seg.  Cicerone  attesta  la  larga  applicazione 
che  facevasi  della  procedura  delli  interdetti  ai  suoi  tempi ,  non  che  la  sua  an- 
tichità. Nel  e  13.  deir  orazione  prò  Caecina  descrive  il  Pretore  che  tolos 
dies  aiU  vim  fieri  velai,  aut  reslUui  faclamjubel,  de  fossis,  de  cloa- 
cis,  de  minimis  aquarum,  itinerumque  conlroversiis  interdicit.  NelF  ora- 
zione medesima  e.  16.  espone  il  sipificato  della  vis  neìV  interdiclum  uli  possidetis, 
e  per  giustificare  la  sua  opinione  soggiunge:  al  vero  hoc  quidem  jam  vetus 
est  et  majorum  exempìo  mullis  in  rebus  usilaiis  etc.  Neil*  orazione  prò 
Tullio  e  iki  accenna  V  esistenza  delF  interdictum  unde  vi  apud  majores  no- 
stros. 

(3)  Vedi  più  avanti.  E  però  in  qualche  materia  Vediamo  ammessa  a  fianco 
deD* interdetto  (benché  fosse  di  già  stato  semplificato  di  molto)  la  cognitio 
extraordinarìa,  e  quello,  awegnacchè  meno  spediente,  caduto  quasi  in  disuso 
L.  1.  $.  1  D.  de  migrando  43.  32:  Gai  rei  (al  caso  dell*  inquilino  che  vuole 
sloggiare),  etiam  extra  ordinem  subveniri  potesl;  ergo  infrequens  est  hoc 
ìnterdictiun  ;  L  3  pr.  Dig.  ne  vis  fiat  ei  qui  in  poss.  miss.  43.  i  :  Si  quis  missus 
foerit  in  possessionem  fidei  conunissi  servandi  causa  et  non  admittatur,  pote- 
state  eÌQS  inducendus  est  in  possessionem  qui  eum  misit;  aut  si  quis  volet 
Qti  inlenficto,  consequens  erit  dicere  interdictum  locum  habere.  Sed  melius 
erìt  dicere  extttt  ordinem  ipsos  iure  suae  potestatis  exsequi  oportere  decretum 
snum  nonnonquam  etiam  per  manum  miUtarem. 
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È  falso  altresì  che  nella  procedura  cogli  interdetti  il  judex 
decidesse  colla  scorta  di  semplici  indizi  anziché  di  prove.  Per  con- 
trario in  questo  genere  di  procedura,  il  caso  veniva  investigato  a 
fondo  e  diligentemente  ponderato  (1). 

Il  vero  è  che  la  ragione  degli  interdetti  non  è  da  cercarsi  in 
essi,  ma  nelle  condizioni  primitive  del  diritto  romano. 

L'antico  ius  civile  non  si  occupava  punto  o  ^wm  abbastanza 
di  certi  argomenti  interessanti  la  società  od  il  singolo  —  la  pMka 
utilUas  0  la  res  familiaris  (2).  Dei  primi  basta  accennare  Fuso 
comune  delle  res  publicae  (come  fiumi  e  strade),  e  dei  secondi  il 
possesso  e  il  quasipossesso  (3). 

Quindi  occorreva  che  il  magistrato  (4)  intervenisse  in  questi 
casi  colla  sua  autorità,  pronunciando  ewtra  oì^dineni,  giusta  il  suo 
Editto  ed  in  virtù  del  suo  imperium,  con  un  decreto  (5). 

La  mancanza  di  una  ragione  fondata  nel  ius  civile  impediva  che 
si  procedesse  a  mezzo  di  una  Icffis  a<^lw.  Se  non  che,  perla  mol- 
tiplicazione degli  affari,  il  Pretore  non  potè,  a  lungo  andare,  pren- 
dere egli  medesiaio  cognizione  della  causa.  La  massima  inveterala 
praetor  ius  facere  non  potest  gli  impediva  altresì  di  rimettere  a 
dirittura  le  parti  dinanzi  ad  un  index. 

Per  superare  quest'  ultima  difficoltà  si  ricòrse  agli  espedienti 
che  andiamo  ad  esporre.  È  da  essi  che  uscì  quella  procedura  degli 
interdetti,  che  prima  della  lew  Aebutìa  fu  lo  stromento  di  cui  si 
valse  il  Pretore  per  adattare  il  diritto  alle  pratiche  necessità.  A 
vece  di  proferire  con  un  decreto  la  decisione  definitiva,  e  quindi 

(1)  L.  1.  §.  2.  D.  si  venu*is  noui.  25.  5:  Coget  autem  eum  (cioè  il  pos- 
sessore) decedere  non  praetoria  potestate,  vel  manu  ministronun,  sed  melius 
et  civilius  faciet  si  eum  per  ii^terdictum  ad  ius  ordinariom  remiserit 

(2).  Occorrono  infatti  degli  interdetti  che  servono  ad  applicare  delle  mas- 
sime state  già  sancite  dalla  legge  delle  dodici  tavole  (  esempi  :  1.  5.  D.  ne  quid 
in  loco  pubi.  43.  8;  I.  1  §.  8  e  I.  2  D.  de  arb.  caed.  43.  27;  I.  236  §.  ì  de 
verb.  sign.  50.  16). 

(3)  Keller  Der  rOmische  Civilprozess.  §.  74.  Leipzig  1855. 

(4)  Uso  la  voce  generica  inagislralo  per  comprendere  anche  ì  tempi  che 
precedettero  T  introduzione  della  pretura. 

(5)  Di  simile  procedura  mancano  le  prove  perchè  i  passi  deUe  nostre 
fonti  concernono  i  tempi  posteriori.  Ma,  oltreché  dalla  verosimiglianza,  essa  è 
appoggiata  dal  latto  che  più  tardi  la  vediamo  usata  simultaneamente  cogli  in- 
terdetti (Vedi  I.  1.  §.  2  D.  de  mìgr.,  l.  1  S  2  si  venir,  nom.,  riferite  so- 
periormente,  e  Keller  op,  cit,  pag.  305). 
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di  attendere  per  emanarlo  di  aver  preso  cognizione  del  caso,  il 
Pretore  s' inframoietteva  tosto  fra  le  parti  contondenli  alla  prima 
comparsa  con  una  disposizione  ossia  interdictwn  (ì),  che  emanava 
in  conformità  del  suo  Editto  a  modo  di  un  precetto  ipotetico  e  con- 
dizionato,  diretto  (secondo  il  caso  e  la  richiesta)  o  ad  una  sola 
parte  (2)  o  ad  entrambi  (3).  Per  tal  guisa  V  interdetto  divenne 
Tatto  con  cui  aprivasi  il  procedimento  (4). 

Colla  prolazione  dell'interdetto  (interdictum  redditum)  colui 
0  coloro  a  cui  era  indirizzato  venivano  eccitati  a  riflettere  se  ne 
sussistevano  le  condizioni,  e  se  quindi  dovevano  ottemperarvi,  ov- 
vero se  quelle  condizioni  mancavano,  e  però  il  precetto  racchiuso 
Dell' interdictum  non  li  obbligasse  (5). 

Se  quegli,  contro  cui  l'interdetto  era  rivolto,  ubbidiva,  tutto 
era  finito:  altrimenti,  o  mancavano  le  condizioni  sotto  le  quali  era 
stato  emanato,  e  l' interdetto  non  lo  pregiudicava,  ovvero  simili  con- 
dizioni si  avveravano,  ed  egli  si  rendeva  colpevole  d' innobbedienza 
al  magistrato,  e  quindi  responsabile  all'avversario. 

Ora  vediamo  per  quale  via  si  giungeva  a  determinare  la  sus- 
sistenza 0  la  mancanza  di  quelle  condizioni.  Chi  aveva  impetrato 
Tinierdeito,  trascorso  che  fosse  un  tempo  suflìciente  per  conoscere 


(i)  Da  inter  duos  dicium  (§.  i.  I.  de  inlerd.  4.  15  e  Teofilo  ad  h.  §., 
Sdimidl,  das  Merdiclenverfahren  d.  Rónier,  RadorfT,  Rómische  Rechtsgesch, 
fl.53,  oss.  2);  Witte  invece  (pag.  25)  fa  originare  quella  voce  da  inlerdicere 
(proibire),  appoggiandosi  a  Gaio  lY.  140,  che  espone  come  più  propriamente  si 
chiamassero  inlerdicta  le  disposizioni  proibitÌTe  e  le  altre  decreta ,  da  non  con- 
towtere  con  quelle  che  venÌTano  proferite  extra  ordinem.  Ma  a  ragione  prevalse 
^  prima  etimologia ,  come  è  accennato  nelle  Istitnz.  giust  /.  e. 

(f)  Interdictum  simplex  v.  g.  in  flamine  publico  inve  ripa  ejus  tacere  aut 
ialhunen  ripamve  ejus  immitere  quo  aliter  aqua  fluat  quam  priore  aestale 
hxìt  veto  11  pr  D.  ne  quid  in  Rumine  publico  etc.  43.  13. 

(3)  Interdie'ium  duplex  v.  g.  uti  eas  aedes,  quibus  de  agitur,  nec  vi  nec 
ciam  nec  precario  alter  ab  altero  possidetis,  quo  minus  ita  possideatis;  vim 
fi«ri  velo  1.  l.pr.  D.  uti  possidetis  43.  17.  Gaio  4.  §§  156.  157.  Sembra  che 
gfi  interdicta  duplicia  siano  stati  introdotti  posteriormente. 

(4)  In  questo  senso  va  inteso  Gaio  4.  §  139.  Certis  ex  causis  praetor  aut 
proconsul  prineipalìler  auctoritatem  suam  finiendis  conlroversiis  praeponit. 
Qood  tom  maxime  facit  cum  de  possessione  aut  quasi  possessione  inter  aìiquos 
WBteoditur.  Formulae  aulem  verborum  et  conceptiones  quibus  in  ea  re  ulitur 
Hrtenlicta  decrclave  vocantur,  Cic.  in  Uulium.  Wilte  op.  cit.  pag.  1. 

(5)  Keller  op.  cit.  §  74. 
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se  vi  obbediva,  faceva  citare  F  avversario  dal  Pretore,  il  quale  colla 
minaccia  di  una  multa  lo  astringeva  ad  emettere  una  sponsio  poe- 
naliSj  cioè  a  promettere,  sull'interrogazione  dell' a\Tersario,  una 
sommma  pecuniaria,  pel  caso  che  si  riscontrassero  vere  le  condi- 
zioni dell'interdetto  a  cui  non  aveva  ubbidito.  Però  il  provocante 
istesso  doveva  promettere,  nell'  egual  modo,  altrettanto,  resiipuUUw 
(Gai.  IV.  165).  Da  tale  sponsio  e  restipulaUo  si  originavano  delle 
obbligazioni  riconosciute  dal  jus  civile.  Quindi  la  somma  che  dai 
contendenti  era  stata  promessa  sotto  condizioni  contrarie  si  poteva 
domandare  a  mezzo  di  una  legis  actio,  che  nei  tempi  più  antichi 
era  quella  per  sacramerUum ,  e  poscia  anche  quella  per  condic- 
tionein  (Witte,  pag.  10). 

Se  l'interdetto  era  proibitorio,  ed  occasionato  unicamente  da 
impedimenti  opposti  a  riparazioni  da  intraprendersi,  o  da  lavori  ap- 
pena incoati,  la  pendenza  rispetto  al  passato  (1)  era  terminata  colla 
decisione  intorno  alla  sponsio  poenalis  (2).  Trattandosi  invece  di  inter- 
detti aventi  per  iscopo  una  prestazione  (3),  ovvero  anche  di  interdetti 
proibitorii,  ma  che  dòpo  la  loro  prolazione  fosse  stato  eseguito  un 
lavoro,  quella  decisione  non  bastava,  ma  occorreva  altresì  un  mezzo 
per  ottenere  che  la  condizione  di  fatto  corrispondesse  al  diritto  ch'era 
stato  implicitamente  riconosciuto  (Bruns  1.  e.  pag.  395).  A  ciò  po- 
teva provvedere  il  Pretore  direttamente,  usando,  dopo  la  decisione 
pregiudiziale  sulla  sponsio  (die  lo  esimeva  dalla  investigazione  del 
fatto),  del  suo  imperium  per  costringere  il  soccombente  ad  obbedire 
air  interdetto  (4).  Ma  cosi  operando  egli  si  allontanava  dalle  vie  giu- 
diziali ordinarie,  di  cui  i  Romani  erano  osservantissimi.  E  però  nelle 
faccende  che  non  involgevano  direttamente  l'interesse  pubblico  (5), 

(!)  Ripetendosi  gli  atti  si  ricorreva  nuovamente  all'interdetto. 

(2)  Può  ritenersi  che  la  somma  compresa  nella  sponsio  fosse  ragguagliata 
air  id  quod  interest  deli*  attore  senza  supporre  un*  accurata  investigazione  del 
magistrato,  affitto  inverosimile  in  quell'occasione,  giacché  T elemento  penale 
che  entrava  in  quella  somma,  dispensava  dall'esattezza.  Brons  Die  rOmiscbeo 
Popularkiagen  Zeitschrift  f.  Rechlsgeschichte  v.  3  f.  3.  1864.  p.  395.  Vedi  in 
contrario  Witte  p.  14. 

(3)  Jnterdicta  restilutoria  aut  exhihitoria.  Gaio  IV.  140. 

(4)  Es.  L.  7.  D.  ne  quid  in  loco  pubi  43.  8.  qui  adversus  edictum  pne- 
toris  aedificaverit  toUere  aedificium  debet;  alioquin  inane  et  lusorium  praetoris 
imperium  erit. 

(5)  Come  p.  e.  trattandosi  di  impedimenti  frapposti  all'  uso  delle  vie  ru- 
slicae,  cioè  delle  piccole  strade  vicinali.  Infatti  a  queste  si  riferiscono  i  passi 
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sì  provvedeva  all'occorrenza  a  mezzo  di  un  secondo  giudizio.  Se 
Doo  che  a  questo  giudizio  non  si  poteva  giungere  colla  sponsìo 
poeoalis  e  la  decisione  pronunciata  intomo  alla  medesima.  Infatti  que- 
sta ooD  faceva  altro  che  constatare  implicitamente  la  disobbedienza 
all'interdetto  pretorio,  e  per  ricorrere  ad  una  legis  actio  (1)  oc- 
eorreva  invece  una  pretesa  fondata  nel  jus  civile. 

Quindi,  per  conseguire  il  fondamelo  di  un  secondo  giudizio  si 
ricorreva  airespediente  di  un'altra  stipulazione  estorta  dal  Pretore. 
Cioè  appena  seguita  la  sponsio  e  la  restipulatio ,  il  presunto  reo 
veniva  costretto  a  promettere  ezicmdio  di  obbedire  al  precetto  pre- 
torio nel  caso  che  fosse  rimasto  soccombente  nel  processo  sulla 
sponsio,  e  rispettivamente  di  prestar»  V  id  (juod  interest.  Se  il  pro- 
mettente veniva  condannato  a  soddisfare  la  sponsio,  questa  seconda 
stipulazione  somministrava  il  fondamento  di  un'altra  procedura  (iu- 
dicium  secutorìum)  che,  poteva  instituirsi  colle  forme  delle  legis 
actiones  (2). 

Questa  opimone  di  Witte  non  è  avvalorata  soltanto  da  argo- 
menti intrinseci ,  ma  trova  eziandio  bastante  appoggio  in  un  passo 
ili  Gaio  malgrado  la  lacuna  ond'  è  sgraziatamente  corrotto  (IV.  165). 
In  esso,  trattando  della  procedura  per  sponsionem  (negli  interdetti 
restitutorìi  ed  esibitoriì),  dopo  di  avere  accennato  le  stipulazioni  pe- 
nali soggiungesi  :  «  sed  acto/i-  sponsionis  fornmlae  (3)  subiidt  et 

delle  Pandette  in  cui  sono  applicati  i  mezzi  giudiziali.  Invece  rispetto  alle  al- 
tre, riae  urbicae,  ai  tempi  di  Ulpiano  non  si  ricorreva  nemmen  più  all'inler- 
<ietto  perchè  earum  cura  pertinet  ad  magistratns  1.  2.  §  24.  D.  ne  quid  in 
loco  pabl.  43.  8.  1.  2  §17  ed.  1.  un.  D.  de  via  pubi.  43.  10.  Bruns  I.  cit. 
p.398. 

(i)  Che  m  questo  caso  sarebbe  stata  quella  per  judicis  arbitri  ve  postula- 
tioQem,  eh'  era  destinala  appunto  a  liquidare  le  pretese  ond'  era  certa  V  esis- 
tua.  Infatti  la  legge  delle  12  tavole  ordinava  espressamente  V  elezione  di  Ires 
fifbiiri  per  slimare  i  frutti,  onde  doveva  rifiu*e  il  doppio  del  valore  chi  aveva 
P<>ssedoto  la  cosa  durante  il  processo  sulla  proprietà  se  vi  rimaneva  soccom- 
berte.  Fesins  v.  vindiciae.  Witte  pag.  i6. 

(2)  Witte  p.  17.  Un  caso  perfettamente  analogo  occorreva  nella  stipulazione 
cbe  imponeva  il  pretore  quando  il  vicino  era  minacciato  da  una  cosa  altrui  in  con- 
dizione rovinosa.  Di  tate  caulio  damni  infecli  è  detto  nella  1.  1.  §.  2  D.  praet. 
stipoL  46.  5.  instar  actionis  habet,  et  ut  nova  actio  sii  intercedit.  Il  me- 
deàmo  poò  affermarsi  della  stipulatio  con  cui  il  pretore  faceva  promettere 
condiiiooaiamente  la  saccessiva  esecuzione  del  suo  precetto. 

(3)  Questa  voce  (formulae)  che  nel  manoscritto  è,  al  pari  della  succes- 
^ra,  illeggibile,  viene  supplita  da  alUi  con   conceplioni.  Witte  op.  e  loc.  cit. 
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»  alivd  iudicium  de  re  restUuenda  voi  exkiberuìa,  tU,  sispofìr 
»  sione  viccrit,  nisi  ei  res  restWualw  aiU  ewlubeaPur  (l)  ».  Se 
queste  parole  si  interpretassero  nel  senso:  che  Fattore  accoppiasse 
airactio  procedente  dalla  sponsio  un  altro  iudicium,  sMncontre- 
rebbe  una  difficoltà  insuperabile  nel  divisare  il  modo  per  cui  que- 
sto iudicium  potesse  incoarsi  mentre  erano  in  vigore  le  legis  adio- 
nes.  Invece  ogni  difficoltà  svanisce,  se,  attenendosi  più  strettamaite 
alle  paróle,  quel  passo  si  volta  cosi:  egli  (Fattore)  introduce  nella 
formola  della  sponsio  la  materia  di  una  procedura  ulteriore  (2). 

Fin  qui  esponemmo  la  procedura  degli  interdetti  quale  era 
mentre  imperavano  le  legis  actiones.  Ora  vediamo  quali  can^bia- 
menti  vi  adducesse  F  introduzione  della  procedura  per  formulas  (3). 

La  procedura  degli  interdetti  sarebbe  cessata  colla  introdu- 
zione della  procedura  per  forrrmlas,  se  il  Pretore  si  fosse  giovalo 
tosto  ampiamente  della  facoltà  importantissima  di  accordare  Fa- 
zione, che  per  quella  procedura  gli  spettava.  Usandone  egli  avrebbe 
potuto,  senza  battere  la  via  cm'va  delF  interdetto  e  delle  doi^ie 
stipulatumes,  ordinare  un  judicium  nei  casi  non  contemplati  dal 
jus  civile. 

Ma  ciò  ripugnava  al  genio  romano,  avverso  alle  innovaziooi 
repentine.  Quindi  il  Pretore  si  restrinse ,  per  alcun  tempo ,  ad  ac- 
cordare azioni  nuove  soltanto  in  quei  casi,  pei  quali  poteva  rinve- 
nire delle  analogie  nel  jus  civile,  foggiandole  colle  finzioni,  sul- 
l'esempio di  queste,  come  actiones  in  jus  conceptae. 

Questa  circostanza,  e  F  altra  del  vantaggio  che  derivava  dalla 
sponsio  poenalis,  di  far  col  timore  della  pena  riflettere  due  volte 

(1)  Qui  il  manoscritto  ha  una  larga  lacuna. 

(2)  Questa  seconda  stipulazione  che  somministraTa  la  base  del  judicium 
seculorium  (secondo  Witte  pag.  18)  sarebbe  slata  concepita  presso  a  poco 
cosi:  Si  Illa  sponsione  (la  stipulazione  penale)  vicero  neque  tu  rem  de  qua 
agitur  restituas  quanti  ea  res  crii  dare  spondes?  spondeo.  Wille  opina  al- 
tresì che  nella  pagina  242,  eh'  è  illegibile,  Gaio  narrasse  come,  per  effetto  deDo 
STolgimento  successivo  della  procedura,  in  seguito  si  accordasse  un  iudiciuin 
secutorium  anche  indipendentemente  da  una  speciale  stipulazione. 

(3)  n  cangiamento  operato  nella  procedura  dalla  lex  AebtUia  (Gellio  XVI 
10)  non  fu  radicale,  perchè  dalle  opere  dì  Cicerone,  onde  il  maggior  numero 
è  anteriore  alle  due  Icges  Juliae  (che  pure  concernevano  la  procedura  per 
formulas,  Gaio  IV.  30),  rileviamo  che  usavasi  una  procedura  mista,  cioè  un 
legc  agcre  ordinariamente  accoppialo  alle  formole  pretorie  (  Bekker,  Zeilsch. 
mr  Rechtsgesch.  V.  f.  3). 
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la  parie  di  mala  fede  prima  di  disobbedire  l'interdetto,  fecero  si 
che  la  procedura  degli  interdetti  si  mantenesse  per  alcun  tempo 
incolume  anche  a  fronte  della  procedura  per  formulas  (Witte, 
pag.  19). 

Ma  quando  più  tardi  il  Pretore  allargò  T  esercizio  della  sua 
autorità  introducendo  delle  nuove  formole  indipendenti  dal  jus  ci- 
vile^ anche  la  procedura  degli  interdetti  subì  delle  modiflcazioni. 
Da  prima  scomparve  da  essa  la  seconda  stipulatio,  che  serviva  di 
ponte  2\  judicium  sfoiUorium,  Poiché  infatti 'sull'azione  originata 
dalla  ^[xmsio  poenalis  avevasi  implicitamente  constatato  la  disob- 
bedienza del  reo  al  precetto  pretorio,  il  Pretore  accordava  alla 
parte  vittoriosa  un'  aotio  arbitraria  in  factum  concepta  con  una 
condennatio  nell'  id  c/uod  interest.  Poscia*  negli  interdicta  exhibitoria 
e  restitutoria  il  reo  potè  altresì  evitare  la  sponsio  poenalis  chie- 
dendo, appena  proferito  l'interdetto,  la  dazione  di  un  arbiter  (l). 
A  questo  imponevasi,  con  una  formola  arbitraria  in  factum  con- 
ccpia,  di  investigare,  se,  giusta  i  principii  contenuti  nell'inter- 
detto, che  virtualmente  veniva  ritirato,  incombesse  al  reo  di  esibire 
0  di  restituire  l' oggetto.  Quindi  si  autorizzava  l'arbiter  a  fargliene 
al  caso  l'ingiunzione,  e  se  non  l'adempiva  a  pronunciare  una  con- 
denmatio  quanti  actoris  interest  (2). 


(1)  Keller  op.  cit.  Ciò  prova  che  entrambe  le  parti  assistevano  tuttavia 
alJa  prolazioDe  dell'  interdetto. 

(2)  Gai.  IV.  162:  Igitur  (cum)  restitntorium  vel  exhibitorium  interdictum 
reddìtur,  velati  ut  restituatnr  ei  possessio  qui  vi  deiectus  est,  aat  exhibeatur 
lìbertns,  cui  patronns  operas  indteere  vellet,  modo  sine  periccdo  res  ad  exi- 
tom  perdacitur^  mòdo  cum  periculo.  Gai.  IV.  163:  Namque  si  arbiU*am  pò- 
stakverìt  is,  cum  quo  agiiur,  accipit  formolam  qnae  appellatur  arbitraria: 
oam  iodicis  arbibno  si  quid  restituì  vel  exhiberi  debeat,  id  sine  poena  exhibet 
Td  restiUiit  et  ita  absolvitur:  quod  si  nec  restituat  neque  exhibeat,  quanti  ea 
res  est  condemnaUir;  Ulpian.  )ib.  1.  Instit  §.  8...  restitutorìo  vel  exhibi- 
torio  interdicto  reddito ,  si  quidem  arbitrum  postulaverit  is  cum  quo  agitar , 

formolam  accipit  arbitrarìam,  per  quam  arbiter. È  curioso  il  vedere  come 

insinattanto  che  durò  la  procedura  per  formulas  non  si  potesse  mai  preten- 
dere dal  reo  r  esecuzione  naturale ,  ma  si  dovesse  accontentarsi  delF  id  quod 
interest,  e  ciò  perfino  nel  caso  in  cui  si  Uttttasse  del  rilascio  di  un  uomo  li- 
bero. Ulpiano  L.  3  §.  13  D.  de  homine  libero  exhibendo  43.  29.  Si  reus  con- 
demnauis  malit  litis  aestimationem  sufferre,  quam  hominem  exhibere,  non  est 
iniquam  saepius  in  eum  interdicto  exsperiri,  vel  eidem  sine  exceptione  vel 
aiiL  Ed  anche  dopo  che  le  cognitiones  exu^ordinariac  erano  divenute  gene- 
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Se  però  nella  prima  comparsa  dinanzi  al  Pretore  avevasi  tra- 
scurato di  chiedere  un  arbiter,  ai  tempi  di  Gaio  era  ancora  forza 
di  passare  pel  tramite  deirazione  pregiudiziale  anche  negli  inler- 
detti  esibitorii  e  restitutorii  (l). 

Ora  trapassando  agli  interdicta  prohibitoria,  è  notabile  che  in 
questi,  ai  tempi  di  Gaio  e  di  Ulpiano,  non  si  poteva  ancora  evi- 
tare la  sponsio  poenalis  (2). 


rali  l'esecuzione  naturale  non  interveniva  se  traltavasi  di  un  Tacere,  e  nomina- 
tamente della  distruzione  di  un  lavoro.  La  condcmnatio  quanti  actoris  interest 
in  luogo  deir  esecuzione  naturale  è  mantenuta  nelle  Basiliche  58,  e.  7.  il 
Laonde  Bruns,  applicando  al  caso  il  ^.  31.  delle  instituzioni  (de  action,  i.  6) 
riliene,  che  allora  Fattore  istesso  potesse  distruggere  F opera  ingiu$tament£> 
fatta  a  spese  del  reo  chiedendogliene  F  anticipazione.  Brims  p.  398  Die  rómi- 
schen  Popularklagen. 

(1)  Gai.  i.  §.  i64.  Observare  debet  is  qui  volet  arbitrum  petere  ut  sta- 
tim  petat,  antequam  ex  iure  exeat,  id  est  antequam  a  Pretore  discedal:  sero 
enim  petenlibus  non  indulgetur.  Vedi  anche  il  §.  iil.  allegato  più  avanti.  Cod- 
viene  supporre  questa  procedura  per  intendere  la  L.  22  §.  2^  D.  quod  vi  aot 
clam  43.  24.  di  Venulejo,  che  visse  sotto  di  Antonino  e  Garacalla,  e  che  fu 
qumdi  alquanto  posteriore  a  Gaio. 

Cujacio  e  Duareno  ravvisarono  nelle  labulae,  ond'è  cenno  in  quella 
legge,  una  marca  pignoratizia  lignea,  simile  a  quelle,  ch'erano  pure  di  legno 
o  di  pietra  (dette  opoi)  che  sino  dai  tempi  di  Solone  usavansi  nella  Grecia. 
Si  consulti  in  proposito  di  queste  marche  e  dei  loro  effetti  giuridici  secondo 
il  diritto  greco  Stólzel  nella  Zeit  f.  Rechtsges.  v.  6  f.  1.  p.  96. 

(2)  Gaio  4.  §.  1 4i .  —  ex  prohibitoriis  interdictis  semper  per  sponsionem 
agi  solet;  ex  restitutoriis  vero  vel  exhibitoriis  modo  per  sponsionem,  modo 
per  formulam  agitur  quae  arbitraria  vocatur  (Ulp.  Istit.  57...  aut.per  formu- 
lam  arbitrariam  explicantur  ant  per  sponsionem,  semper  prohibitoria  vero 
per  sponsionem  expUcantur.  Secondo  Keller  op.  cit  §.  76  la  ragione  per  la 
quale  nelli  interdicta  prohibitoria  il  reo  non  poteva  sfuggire  la  sponsio  poena- 
lis, chiedendo  tosto  al  pretore  la  deputazione  di  un  arbiter,  dipendeva  dalle 
differenza  vertente  tra  questi  interdetti  e  gli  exhibitorìa  e  reslìtntorìa. 

In  questi,  mentre  adivasi  il  pretore,  la  pretesa  della  parte  aUricc  era 
determinata.  Poteva  essere  che  il  reo  non  la  soddisfacesse  tosto  soltanto  per- 
chè riteneva  in  buona  fede  insussistenti  le  condizioni  espresse  nell' intffdeUo. 
In  sbnile  circostanza  fare  un'ingiunzione  accompagnata  da  una  pena  sarebbe 
stato  rigore  soperchio,  quando  il  convenuto  istesso  chiedeva  un  arbiter  che 
investigasse  e  decidesse  la  pretesa. 

Ma  negli  interdetti  proibitori  il  caso  era  diverso.  Ivi  al  momento  dell' in- 
terdictum  redditum  non  sussisteva  ancora  una  pretesa  determinata  fondata  so- 
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Ma  col  procedere  del  tempo  anche  in  essi  ottenne  gradata- 
mente la  preponderanza  il  juddcium  sectUorium ,  e  quindi  le  spon- 
siones  serbarono  un  carattere  meramente  pregiudiziale.  Si  potevano 
in  ispecie  intralasciare  se  il  supposto  di  fatto  era  stabilito  a  mezzo 
della  confessione  (1). 

Più  tardi  poi  le  sponsicmes  caddero  in  disuso  anche  in  questi 
interdetti.  Proferivasi  tuttavia  V  interdetto,  ma  non  più  in  presenza 
dd  reo,  e  solo  allo  scopo  che  Ultimandoglielo  esso  venisse  costi- 
tuito in  mora  (2).  Ma  Tattitazioné  ulteriore  facevasi  per  formulam 
arbitranam  (3). 


pra  fiitU  già  interrenuti,  mentre  T  interdetto  vietava  soltanto  certe  azioni  per 
r avvenire.  Quindi  al  momento  che  veniva  proferito  l'interdetto  non  poteva 
accordarsi  ancora  un  azione  perchè  mancava  la  pretesa  che  doveva  formarne 
r oggetto:  questa  poteva  sorgere  soltanto  in  fìitaro  dalla  disobbedienza  air  in- 
terdetto. 

Quando  poi  più  tardi  una  simile  pretesa  veniva  accampata  dinanzi  al  pre- 
tore il  reo  non  poteva  addurre  una  ragione  onesta  per  sostenere  la  lite  senza 
il  perìcolo  dì  incorrere  una  pena  pecuniaria,  giachè  la  lite  procedeva  da  un 
fatto  da  lui  commesso,  dopoché  era  stato  avvertito  di  astenersene. 

(i)  L.  6.  §.  2  D.  de  confessis.  42.  2.  Si  —  quacumque  actione  civili, 
vel  honoraria,  vel  interdicto  exhibitorio,  vel  reslitutorio,  vel  prohibilorio,  dum 
qnis  convenitur,  confiteatur,  dici  potest,  in  bis  omnibus  subsequì  praetorem 
vohintatem  orationis  Divi  Marci  debere,  et  omne  omnìno  quod  quis  confessus 
est  prò  indicato  habere.  Dabitur  igìtur  ex  bis  actionibus  ex  quibus  dies  datur 
ad  restituendam  rem  confesso  tempns  ad  restitutionem ,  et  si  non  restitnatur 
lìs  aestimabitur. 

(2)  Witte  pag.  21.  Si  osservi  che  in  questi  passi  si  parla  di  interdi- 
ctom  edilum  anziché  redditum. 

L.  8  §.  4  D.  de  precario  43.  26.  Ex  hoc  interdicto  restituì  debet 
m  pristinam  cansam;  quod  si  non  fuerìt  factum,  condemnatio  in  tantum  fiet 
quanti  interfuit  actoris  ei  rem  restituì  ex  eo  tempore  ex  qno  interdìctum  edì- 
tum  est;  ergo  et  fiructus  ex  die  interdicti  editi  praestabuntur. 

L  8  §.  eod.  —  pos  interdictum  edilum  oportebit  et  dolnm  et  culpam 
et  omnem  eausam  venire;  nam  ubi  moram  quis  fecit  precario  omnem  cansam 
debebit  constituere.  Ed  in  generale  in  interdictis  exinde  ratio  habetur  fiructnnm, 
ex  qno  edita  sunt,  non  retro.  L.  3  D.  de  interdictis  etc.  43.  i. 

(3)  Ce  ne  porge  un  esempio  per  contrapposto  alla  L.  22.  §.  2  D.  quod* 
Ti  m  ciam  43.  24.  sopracitata,  la  L.  7  §.  4  dello  stesso  titolo,  che  fu  attinta 
da  Ulpiano. 

.Viiche  in  alU'i  passi,  ove  non  è  traccia  d'interpolazione,  la  condanna  è 
diretta  all'id  quod  interesl,  e  però  T interdetto  viene  pareggiato  ad  un'azione 

16 
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Quando  poi  Diocleziano  e  Massimiano  (colla  cost  2  de  peda- 
neis  judiciis  III.  3)  surrogarono  generalmente  le  cogniUones  extra- 
ordinariae  all'antiquus  ordo  judiciorum,  le  sponsiones,  che  erano 
destinate  a  trasferire  la  causa  dal  magistrato  dinanzi  al  judex,  ne- 
cessariamente cessarono  affatto.  In  effetto  nel  Codice  di  Giustiniano 
incontrasi  una  costituzione  di  questi  imperatori  che  dichiara  non 
potere  aver  luogo  nella  cognitio  extraordìnaria  le  formalità  proprie 
della  procedura  degli  interdetti  (1).  Nondimeno  è  provato  che  an- 
che molto  tempo  dopo  di  loro  in  qualche  caso  il  procedimento 
aprivasi  colla  prolazione  dell'  interdetto  (2)  e  che  in  queir  atto  rav- 
visavasi  negli  interdetti  una  interpellazione  giudiziale  del  reo,  indu- 
cente la  sua  mora  (Witte  1.  e).  Ora  se  si  riflette  che  gli  inter- 
dicta  prohibitoria  non  ammettevano  per  l'indole  loro  queir  effetto,  è 
da  ritenersi  che  primamente  in  essi  cessasse  la  prolazione  dell'in- 
terdetto. 

Però  il  linguaggio  delle  fonti  posteriori  alla  scomparsa  della 
procedura  per  sponsiones  dimostra  chiaramente  che  con  esse  era 
svanita  anche  l'importanza  specifica  dell'interdetto  (3). 

Finalmente  anche  quest'  ultimo  avanzo  dell'antica  procedura,  la 
prolazione  dell'interdetto,  a  poco  a  poco  dileguossi,  come  lo  atte- 
stò Giustiniano  nel  passo  da  noi  citato  nell' incominciare  questa 
esposizione. 


ordinaria  L.  3  §.  li  D.  de  lab  exbib.  43.  5  L.  1  §.  3  D.  de  via  public,  refic. 
43.  li.  L.  d  D.  de  vi  et  vi  arni.  43.  16  e  parecchi  alui.  Peli* assolato  pa- 
reggiamento deirinterd.  quod  vi  aut  ciani  a  qualunque  altra  anone  proce- 
dente da  delitto  veggasi  la  L.  7  §.  1  D.  quod  vi  aut  clam  43.  24.  Witte 
pag.  22. 

(1)  Interdicta  —  licei  in  extraordinarìis  iudiciis  proprie  locum  non  ha- 
bent,  tamen  ad  exemplum  eonim  res  agitar. 

(2)  In  una  consultatio  di  Simmaco  Praefectas  urbi  (Simmachi  lib.  10 
p.  48)  a  Teodosio  è  cenno  dell'ordine  diretto  ad  uno  spogliatore  violento  di 
ripristinare  nel  possesso  lo  spogliato,  cioè  dell'emanazione  deirinterd.  unde 
tu  illum  vi  deiecisti  id  illi  restiluas.  Bethmann  Holiweg  Der  Civilprozess  des 
gemeinen  Rechts.  Bonn  1866  v.  3  p.  367  e  seg?  È  provato  altresì  che  in 
quel  caso  si  provvide  per  V  intimazione  dell*  interdetto  al  reo ,  e  che  quindi 
non  richiedevasi  la  sua  presenza  per  pronunziarlo. 

(3)  Nei  casi,  in  cui  prima  dovevasi  procedere  cogli  interdetti,  le  fonti 
usano  le  frasi  ad  exemplum  interdicti,  ad  instar  interdicti,  secondum  sen- 
tentiam  interdicti.  1.  3  C.  de  interd.  8.  1.  L  2.  C.  unde  vi  8.  4.  1.  4.  C  eod. 
1.  47  C.  de  act  empti  4.  49.  1.  1  C.  quod  legat  8.  3.  Witte  pag.  24. 
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I  risultati  a  cui  essa  ci  condusse  sono  in  compendio  questi. 
Gli  interdicta  sottentrarono  alla  cognitio  extraordinaria  quando  il 
Pretore  non  ebbe  più  tempo  sufficiente  per  pronunciare  diretta- 
mente. Gli  interdicta  costituivano  una  procedura  particolare,  onde 
le  doppie  stipulationes,  la  poenalis  in  ispecie,  erano  la  caratteri- 
stica. Quindi  una  volta  che  questa  era  cessata,  gli  interdetti  perdettero 
il  carattere  proprio,  e  si  accostarono  ognora  più  alla  procedura 
ordinaria,  al  punto  di  non  ritenere  altra  traccia  della  loro  Indole 
primitiva  che  la  sola  prolazione  dell'  interdictum  ;  finché  da  ultimo 
anche  questa  scomparve. 

In  fine  per  tal  modo  da  forraola  promessa  nell'Editto  a  chi  tro- 
vavasi  nelle  condizioni  d'invocarla,  il  tenore  dell'interdetto  acqui- 
stò nel  diritto  giustinianeo  il  carattere  di  una  norma  generale,  dalla 
cui  trasgressione  si  originava  un'azione  (§.  8,  hst.  de  int.  IV.  15). 
E  però  la  rubrica  del  tit.  I.  lib.  43  delle  Pandette  è  concepita: 
de  iìUerdictis ,  sive  extracrdinariis  actionibtùS  quae  jyro  his  corìv- 
pelwtit,  ed  il  titolo  delle  instituzioni  de  irUerdictis  4.  15  incomin- 
cia colle  parole;  «  sequitur  ut  dispiciamus  de  interdictis  seu  aclio- 
nibus  quae  pix)  bis  exercentur  ». 

Padova  21  Aprile  1869. 

Luigi  Bbllàvite 

prof,  ord.  di  diritto  civile,  già  di  roma/no, 

fì^U*  Università  di  Padova 
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NUOVI  STUDJ 


STORIA  DEL  DIRITTO  ROMANO 


«  Set  istae  omnes  legis  actiones  pauUUìm  in  odium  vene- 
rvmZ  »  :  la  procedura  di  un  piccolo  comune  non  poteva  più  con- 
venire in  moltissimi  rapporti  alla  Roma  ingrandita  dal  commercio 
e  dalle  conquiste  e  la  lex  Aebutia  della  seconda  metà  del  VI  se- 
colo abolì,  meno  in  rare  eccezioni,  il  sistema  delle  azioni  di  legge 
e  lasciò  che  i  magistrati  nei  loro  editti  annui  proponessero  al  po- 
polo le  fornmiae  colle  quali  V  Index  avrebbe  ricevuta  la  sua  istru- 
zione. Fu  questo  il  principio  di  una  nuova  epoca  della  procedura 
non  solo  ma  delF  intiero  diritto  romano.  Il  pretore  urbano  e  il  pe- 
regrino non  si  contentarono  di  proporre  delle  formule  sulla  base 
dell'età  civile  ma  aggiunsero  al  loro  albo  nuove  azioni:  all'ele- 
mento fisso  si  aggiunse  così  un  elemento  mobile  apropter  utili- 
tatem  pubblicam  »,  secondo  i  bisogni  pratici  che  via  via  si  ma- 
nifestavano e  assicurato  cosi  un  progresso  sano  e  non  interrotto  del 
diritto.  V  ius  honorarium  nato  dal  bisogno  di  aiutare  il  diritto 
delle  Xn  tavole  e  della  giurisprudenza  giunse  ben  presto,  per  usare 
l'espressione  di  Papiniano,  a  supplirlo  e  a  correggerlo.  È  noto  però 
come  questo  istituto  essenzialmente  romano ,  al  quale  il  diritto  di 
quel  popolo  deve  un  grande  ed  originale  sviluppo,  perdesse  il  suo 
primitivo  significato  quando  la  monarchia  militare  succedette  agli 
ordini  repubblicani.  Sebbene  anche  sotto  Augusto  e  i  suoi  prossimi 
successori  i  due  pretori  e  gli  edili  in  Roma,  nelle  Provincie  i  pro- 
consoli, i  questori,  i  luogotenenti  continuassero  a  pubblicare  al 
momento  di  entrare  in  carica  i  loro  editti,  era  nella  natura  delle 
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cose  che  anche  queir  autonomia  dei  magistrati  dovesse  cedere  alla 
sempre  crescente  potenza  deir  imperatore,  air  assorbimento  di  tutti 
i  poteri  in  una  sola  persona.  Già  Cesare  aveva  incaricato  il  giure- 
consulto Aulus  Ofllius  di  codificare  i  due  vasti  campi  AeìViios  ci- 
vile e  ielV honorarium  (et.  Dig.  1,  2,  2,  44).  Il  progetto  tron- 
cato dalla  morte  del  dittatore  fu  ripreso  dall'  imp.  Adriano  che  ne 
aflSdò  r  esecuzione  al  celebre  Salvius  Julianus,  aedicti  perpetui 
suMUissim/us  conditor  ».  L' a.  884  u.  e.  (  131  d.  G.)  il  lavoro  era 
compito,  e  reditto  riveduto  e  riordinato  dichiaravasi  con  un  SG. 
legge  dell'  impero.  Con  dò  gli  antichi  editti  perderono  il  loro  vi- 
gore e  l'antico  itus  edicendi  era  ridotto  nei  più  ristretti  limiti  pos- 
sibili (cf.  Const  Tanta,  18). 

Di  questo  monumento  importantissimo  non  ci  è  disgraziatamente 
arrivata  nessuna  delle  numerose  copie,  che  dovettero  esisterne  nel- 
r  impero  e  solo  ne  abbiamo  i  principali  frammenti  nei  Digesta  di 
Giustiniano,  spostati  però  e  sfigurati  secondo  il  sistema  della  com- 
pilazione bizantina,  dacché  «  omnia  nova  pulchritudine  sv/nt  de- 
corata ».  Il  suo  grande  valore  non  solo  dal  punto  di  vista  storico 
ma  anche  per  il  lato  sistematico  aveva  spinto  alcuni  dotti  a  ten- 
tarne l'ardua  restituzione.  Nessuno  però  poteva  accingervisi  con 
maggior  corredo  di  erudizione  e  con  maggior  criterio  giuridico  del 
prof.  Rudorff  di  Berlino,  il  quale  ha  pubblicato  or  non  ha  guari  il 
resultato  delle  sue  ricerche  sotto  il  titolo  riportato  in  fi'onte  a  que- 
ste pagine.  È  inutile  il  parlare  di  queir  accuratezza  straordinaria , 
colla  quale  il  lavoro  è  eseguito  e  che  ognuno  che  non  sia  digiuno 
della  letteratura  giuridica  germanica  è  avvezzo  ad  ammirare  negli 
studii  di  una  scuola  cosi  distinta  per  la  grande  cultura  storica  e 
filosofica.  Il  più  importante  è  notare  il  pensiero  che  ha  diretto 
FA.  nella  riordinazione  dei  ft^ammenti  dell'editto  e  che  egli  aveva 
gii  fino  dal  1864  manifestato  in  un  suo  articolo  sulla  redazione  giu- 
liana dell'  editto  nella  Zeitschrift  f,  Rechtsgesch.  3, 1 ,  ed  oggi  rias- 
sume nella  elegante  prefazione  latina  del  suo  libro. 

Egli  comincia  dal  determinare  il  carattere  del  lavoro  di  Giu- 
liano e  respingere  molte  opinioni  che  da  Heineccius  fino  a  Leist 
diminuirono  od  esagerarono  l'importanza  di  esso.  Si  sa  che  il 
primo  vi  scorse  un  modo  di  por  fine  alle  contese  dei  Sabiniani  e 
dei  Proculiani,  mentre  oggi  sappiamo  da  Gaio  che  quelle  due 
scuole  continuarono  anche  dopo  Adriano.  Walter  (Rdm.  Gesch. 
2,  440)  crede  che  l'impresa  di  Giuliano  si  limitasse  alla  compi- 
lazione del  solo  editto  urbano  e  che  con  csvsa  non  si  avesse  in  vi- 
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sta  ne  accadesse  in  fatto  un  gran  cambiamento  nelle  fonti  od  un 
arresto  nella  inn^is  dictio  dei  magistrati.  Leist  invece  (Versuch 
einer  ilesch.  4.  Ròm.  Rechtsyst.  p.  68)  ritenne  che  si  trattasse  piut- 
tosto di  una  fusione  del  diritto  onorario  col  diritto  civile.  In  mezzo 
ad  opinioni  cosi  disparate  sembra  molto  più  probabile  quello  che 
il  RudorfF  ritiene,  vale  a  dire  che  la  redazione  giuliana  non  oltre- 
passasse i  limili  di  un  ordinamento  di  procedura  civile  contenziosa, 
ma  che  in  quei  limiti  fosse  elevata  all'  importanza  di  una  legge 
generale  per  tutto  V  impero,  quindi  anche  per  le  Provincie  impe- 
riali. È  infatti  molto  verosimile  che  il  processo  di  fusione  dei  di- 
versi editti  dovesse  andare  di  pari  passo  con  quello  delle  diverse 
condizioni  politiche.  Si  sa  come  V  ^tto  degli  edili  divenisse  ben 
presto  una  semplice  appendice  del  pretorio  (CionsL  onmem,  4). 
Dalla  lex^  Rubrix  de  Gallia  cisalpina  (e.  20)  si  può  argomen- 
tare che  una  assimilazione  doveva  esser  pure  avvenuta  negli  editti 
dei  due  pretori  in  Roma;  mentre  Labeone  infatti  aveva  composti 
per  ciascuno  di  essi  due  diversi  commentarti,  Gaio  ha  un  solo 
commentario  BìVedictum  v/rbioum  detto  cosi  per  ragione  topo- 
grafica e  messo  infatti  in  contrapposto  non  dell'editto  peregrino, 
ma  del  provinciale.  Non  diversamente  doveva  essere  accaduto  dd 
provinciale  genus  edicendi,  per  il  quale  già  valeva  come  tipo 
comune  l' editto  asiatico  di  Q.  Mucius ,  di  cui  parla  Cicerone  ad 
Att.  6,  1;  esso  non  doveva  essere  divenuto  in  sostanza  che  una  ri- 
petizione dell'urbano  con  poche  varianti  richieste  dagli  interessi 
locali.  È  quindi  assai  probabile  che  nel  lavoro  di  Giuliano  «e  gli 
editti  urbani  formassero  la  parte  principale  e  i  provinciali  di  se- 
condaria importanza,  per  quello  che  aveva  un  valore  generale  fos- 
sero intercalati  nei  titoli  de  usv/ris  e  de  ptiòlicanis.  Quanto  al  più 
forte  argomento,  che  si  possa  portare  contro  a  questa  opinione  il 
fatto  cioè  che  Gaio,  il  più  antico  commentatore  degli  editti  dopo 
Giuliano,  ha  composte  due  opere  distinte  ad  edictum  provinciale 
e  ad  edUci/um  whicmifh,  l'A.  crede  che  l'una  sia  cronologica- 
mente posteriore  all'altra,  e  che  quindi,  poiché  il  piano  dei  com- 
mentari galani  non  permette  di  ritenere  che  l' editto  provinciale 
fosse  divenuto  un'  appendice  dell'  urbico  come  quello  edilizio,  debba 
concludersene  che  Gaio  abbia  trattato  di  un  solo  e  medesimo  editto 
in  due  diversi  commentarli.  Egli  avrebbe  con  questo  voluto  svol- 
gere le  differenze  ancora  esistenti  fra  la  capitale  e  le  Provincie. 
Allora  infetti,  osserva  l'A.,  Garacalla  e  Severo  non  avevano  ancora  pas- 
sato suir  impero  il  loro  livello  ed  è  perciò  che  mentre  si  ha  una  cora- 
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pietà  iioità  nei  commentarii  di  Ulpiano  e  di  Paolo  Gaio  come  Sa- 
biniano,  come  giurecoosolto  che  amava  riunire  lo  storico  al  siste- 
matico, potè  aver  V  intenzione  di  spiegare  in  due  diversi  commen- 
tarii la  differenza  delle  legis  actiones  centumvirali  e  delle  formule 
provinciali,  dei  legUima  iudicia  della  capitale  e  di  quelli  imperio 
coniineniiay  deiroc^i*^  rerum  romano  e  del  conventìis  provin- 
ciale stabilito  cosi  il  carattere  dell' editto  di  Giuliano  rimaneva, 
cosa  ancor  più  difficile  a  ricercare  il  sistema  col  quale  le  materie 
vi  furono  ordinate,  e  che  fu  dai  moderni  scienziati ,  da  Heflter,  da 
Leist,  da  Monunnsen  concepito  in  modo  aflEatto  diverso.  Il  Rudorff 
dopo  una  critica  delle  differoiti  opinioni,  che  porterebbe  troppo  in 
lungo  il  riassumere,  distingue  nelP  editto  le  sezioni  degli  interdetti, 
delle  eccezioni  e  delle  stipulazioni  da  quelle  delle  azioni  e  missioni. 
Queste  due  sole  a  suo  credere  avrebbero  formata  la  vera  e  pro- 
pria legislazione  pretoria,  mentre  le  altre  non  sarebbero  state  se 
non  un  complesso  di  formule  aggiunte  in  appendice.  Egli  opina 
però  che  non  avvenisse  il  medesimo  delle  formule  delle  azioni  : 
esse  infatti  fino  da  tempo  antichissimo,  fino  da  G.  Flavius  furono 
hnmediatamente  connesse  con  ciascuna  azione,  dimodoché  le  parole 
con  cui  questa  proponevasi  dal  pretore ,  non  erano  che  una  intro- 
duzione alla  formula.  Troppo  indivisibile  infatti  era  V  unione  fra  le 
azioni  e  le  formule  vale  a  dire  fira  il  programma  del  magistrato 
ed  il  mezzo  di  usarne,  ed  affatto  arbitraria  è  l'ipotesi  di  Heinec- 
cius  che  distinse  due  alba,  uno  legislativo,  che  avrebbe  compresi 
gli  editti,  uno  giudiziario  nel  quale  sarebbero  state  le  formule  proposte 
Giuliano  dovè  anche  per  motivi  storici  rispettare  un  tal  ordine,  del 
quale  non  si  ha  traccia  nella  compilazione  giustinianea  soltanto  per- 
chè già  molte  costituzioni  imperiali  e  sopratutto  una  d'Àrcadio 
deirà.  429  d.  G.  avevano  aboHto  l'uso  delle  formule  (v.  Th.  3, 5, 
11  Cod.  2,  58,  2). 

Quale  però  dovè  essere  il  rapporto  fra  le  due  sezioni  delle 
actiones  e  delle  missionesì  II  principio  che  le  separa  non  è  da 
cercarsi  secondo  FA.  in  una  diversità  storica  o  procedurale  ma 
nella  distinzione  nota  e  praticamente  importante  della  tutela  del 
diritto  e  della  tutela  del  possesso,  del  peiitorio  e  del  possessorio. 
Queste  due  sezioni  poi  sarebbero  state  precedute  da  una  sezione 
che  esponeva  l'apertura  del  processo  in  generale,  e  seguita  da 
un'altra  che  abbracciava  la  decisione  del  processo  e  l'esecuzione. 
L'ordine  dell'editto  andrebbe  dunque  logicamente  parallelo  al  na- 
turale svolgimento  del  processo.  Fin  qui  la  prima  parte:  la  se- 
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conda  sarebbe  stata  riempita  dai  formularli  per  gli  interdetti,  le 
eccezioni  e  le  stipulazioni  pretorie  che  riferendosi  alle  prime  quat- 
tro sezioni  modificavano  o  completavano  le  formule  delle  azioni  e 
non  abbisognavano  come  questo  di  parole  d' introduzione. 

Oltre  a  questa  orditura  generale  era  importante  il  deter- 
minare la  distribuzione  delle  materie  nelle  singole  sottosezioni.  Se- 
condo TA.  il  vero  principio  di  essa  non  fu  mai  osservato  perchè 
appunto  la  vera  spiegazione  era  la  più  semplice.-  Giuliano  mfatti 
per  la  natura  stessa  del  suo  lavoro  dovette  aver  riguardo  meno 
alle  classificazioni  usate  nella  scuola  che  ad  un  punto  di  vista  af- 
fatto pratico  ed  economico  vale  a  dire  al  valore  pecuniario  degli 
oggetti  materiali  della  lite  nell'ordine  seguente;  v4iiversikis  bono- 
rurUy  praedia,  mancipia,  mobilia.  Ciò  è  visibile  specialmente  ne- 
gli interdetti,  nel  libro  43  de'  Digesta:  ma  anche  nella  sezione 
delle  azioni  un  tal  ordine  è  mantenuto  per  quanto  era  possibile: 
delle  due  sottodivisioni  infatti  corrispondenti  alle  parti,  che  furono 
poi  dai  commentatori  intitolate  «  de  iudiciis  »  e  ude  rebus  »,  la 
prima  distingue  le  vmdicazioni  a  seconda  del  valore  deir  oggetto  in 
azioni  d'eredità,  di  proprietà,  d'usufrutto  e  di  servitù,  divisione 
riconoscibile  anche  nelle  azioni  da  quelle  dipendenti  (  cf.  Dig.  5 
11)  mentre  nella  seconda  sottodivisione  l'essenza  stessa  delle  ob- 
bligazioni non  permetteva  di  seguire  quel  sistema.  Anche  nella  se- 
zione delle  missiones  era  evidentemente  seguito  il  medesimo  or- 
dine. Che  tale  dovesse  essere  la  classificazione  adottata  da  Giu- 
liano, è  confermato  dal  sistema  del  diritto  civile  il  quale  trovò  la 
sua  espressione  scientifica  nell'  it^  civile  di  Massurius  Sabinus  e 
che  sebbene  in  un  campo  differente  ebbe  uno  svolgimento  parallelo. 
Esso  infatti,  come  può  riconoscersi  dai  commentarii  ad  Sabinum 
comincia  dai  testamenti,  legati  e  tradizioni  di  cose  singole,  passa 
quindi  al  diritto  delle  obbligazioni  che  si  suddivide  in  contratti, 
delitti,  quasi  contratti  e  soluzione  delle  obbligazioni,  per  chiudersi 
coir  acquisto  del  possesso  coi  suoi  effetti,  massime  l'usucapione, 
colla  perdita  e  col  riacquisto  di  esso  (cf.  Leist  Rs.  p.  44).  La  so- 
miglianza colla  seconda  e  terza  sezione  dell'  editto  è  chiara. 

Da  questi  concetti  sul  carattere  e  sul  sistema  dell'  editto  si  è 
lasciato  condurre  il  Rudorff  nella  sua  restituzione.  La  quale  del 
resto  esigeva  per  altre  difficoltà  un  grande  acume  di  critica:  per 
restituire  infatti  più  che  fosse  possibile  nella  loro  forma  primitivi 
le  reliquie  dell'editto  era  necessario  remuovere  le  aggiunte  fattevi 
dagli  stessi  commentatori  romani,  distinguere  le  interpolazioni  giu- 
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stìnianee,  rigettare  tutti  i  tentativi  di  restaurare  la  lettera  del  testo 
dove  si  ha  solamente  il  senso,  ricostruire  le  formule  delle  azioni  e 
delle  stipulazioni.  Non  è  qui  il  luogo  d' esaminare  come  tutto  ciò 
sia  stato  ottenuto  nei  particolari  :  certo  il  RudoriT  si  è  servito  pel 
suo  lavoro  di  tutti  gli  aiuti  che  i  progressi  della  filologia  e  della 
storia  del  diritto  gli  offrivano,  specialmente  della  nuova  edizione 
delle  note  dell'  editto  fatta  dal  Mommsen  nella  collezione  dei  gram- 
matici latini  del  Keil,  ed  ha  re30  cosi  un  grande  servigio  ai  cul- 
tori del  diritto  romano.  Questi  infatti  possono  oggi  porre  da  parte 
i  lavori,  condotti  con  critica  insufficiente,  di  Noodt,  di  Wieling,  di 
Heineccius,  di  Weyhe,  di  van  Reenen  e  ricorrere  in  ogni  ricerca 
a  questo  libretto  di  250  pag.,  dove  ogni  paragrafo  ed  ogni  formula 
sono  illustrati  da  numerosi  richiami  e  da  note  piene  d'erudizione. 

{^corUimuiJ 

Guido  Padelletti 
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LA  SOCIETÀ  MILANESE 
ALL'  EPOCA  DEL  RISORGIMENTO  DEL  COMUNE 


IL 
I  militi. 

Tutti  i  vassalli  erano  detti  milUes,  ed  è  questa  una  nuova  si- 
gnificazione della  parola  diversa  da  quella  che  aveva  presso  i  La- 
tini, i  quali  addimandavano  milite  il  soldato  da  mille  giovani  che 
ogni  tribù  doveva  fornire  alla  legione  (1).  La  parola  milite  in  que- 
sto senso  occorre  dapprima  nella  legge  romana  udinese,  che  cre- 
diamo appartenere  o  alla  fine  del  nono  o  al  principio  del  decimo 
secolo,  ed  è  veramente  legge  italiana,  comechè  da  alcuni  si  voglia 
redatta  per  Coirà  (2).  .Or  bene,  secondo  questa  legge  v'aveano  de- 
gli uomini  domandati  mìliti  e  persone  alte  nell'ossequio  e  al  ser- 
vizio di  altri  uomini  più  potenti,  loro  seniori  (3),  distinti  dai  pa- 
triani  privati  (4) ,  come  V  antica  interpretazione  del  Breviario  Ala- 
riciano  aveva  distinta  la  soldatesca  dallo  stato  civile.  Ma  i  militi  e 
privati  della  legge  udinese  erano  ben  altra  cosa;  perocché,  con 
buona  pace  deir  Hegel,  essa  ne  discorra  nel  senso  feudale  dei  se- 

(1)  Grassi  Dizionarìo  militare. 

(2)  Gli  argomenti  che  confortaiio  questa  opinione  possono  vedersi  nel  mio 
libro  sulle  Istituzioni  politiche  longobardiche  Firenze  1863,  ove  tratto  diffu- 
samente di  questa  legge  assai  enigmatica  p.  112-133.  Sono  argomenti  che  non 
ebbero  per  anche  una  confutazione. 

(3)  Lex  rom.  utin.  IL  1.  2.  6.  7.  9. 

(4)  Lex  rom.  utin.  U.  1.  2.  8. 
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coli  nooo  e  decimo,  e  T antico  interprete  visigoto  alla  maniera  del 
sesto.  Né  v'ha  dubbio  che  quegli  uomini,  i  quali  prestavano  os- 
sequio e  servizio  ad  altri  uomini  detti  seniori,  i  militi  in  una  pa- 
rola, fossero  vassalli;  per  il  che  i  patrìani  privati,  opposti  ad  essi, 
voglionsi  risguardare  come  uomini  liberi  non  legati  per  anche  ad 
alcun  seniore  da  alcun  vincolo  di  feudalità.  Non  molto  dopo,  preci- 
samente nell'anno  951,  ricompaiono  questi  militi  in  una  lettera  di 
Aitone  vescovo  di  Vercelli  a  Waldone  vescovo  di  Como,  publicata 
dal  padre  Tatti  e  da  altri,  e  li  troviamo  già  distinti  in  più  ordini. 
Specialmente  ne  parla  Luidprando,  in  guisa  da  non  lasciar  dubbio 
che  quella  parola  fosse  generalmente  accettata  in  quel  senso. 

Luidprando  vescovo  di  Cremona,  il  quale  scrisse  la  storia  dei 
suoi  tempi  sotto  il  titolo  di  Àntapodosio  tra  gli  anni  958  e  962, 
indica  appunto  tutti  i  vassalli  si  alti  che  bassi  con  questo  nome;  e 
come  veggiamo  il  duca  Arnolfo  farsi  miHte  del  Re  Arrigo  (1),  e 
altri  marchesi  e  duchi  dirsi  militi  dei  Re,  non  altrimenti  ad  essi 
erano  soggetti  dei  conti  feudali  e  dinasti  in  qualità  di  militi,  e  a 
questi  altri  militi  ancora.  Al  qual  proposito  è  osservabile  quel  passo 
di  Luidprando,  dove  racconta  che  Adalberto  marchese  di  Tuscia, 
sorpreso  e  fatto  prigioniero  dagli  Ungheri ,  usò  l' astuzia  d' indos- 
sare i  vili  vestimenti  di  un  milite,  e  domandato  chi  fosse,  rispose 
ch'era  milite  di  un  milite  (2).  Né  può  esservi  dubbio  intorno  alla 
natura  di  questo  rapporto,  a  cui  accenna  il  vescovo  di  Cremona. 
Anch' egli,  d'accordo  colla  legge  udinese,  ci  attesta  che  gli  obbli- 
ghi di  questi  militi  erano  conosciuti  col  nome  di  servìzio,  per  cui 
veggiamo  Berengario  promettere  al  Re'  Arnolfo  che  avrebbe  ser- 
vito, egli  e  i  suoi,  alla  potenza  di  lui  (3);  e  altrove  si  veggono 
questi  militi  giurare  fedeltà  al  loro  signore,  come  fece  quel  Rai- 
mondo principe  di  Aquitania,  il  quale  prò  minis  mille  se  in  mi- 
lUem  dedit,  fidemque  servaUtrvm  promisit  (4).  Il  rapporto  era 
veramente  di  vassallaggio. 

E  questi  militi  si  trovano  accuratamente  distinti  dai  cittadini. 
Col  che  non  intendiamo  dire  che  la  nobiltà  feudale,  come  ac- 
cadde in  Francia  e  Lamagna,  risiedesse  principalmente  nelle  sue 
terre  e  non  avesse  che  relazioni  indirette  colle  città:  anzi  di  mano 


(1)  Luidpr.  11.  23:  ffenrici  regis  miles  efficUur, 

(2)  Laidpr.  li.  62:  Militis  cuiusdam  militem  se  esse  respondit. 

(3)  Luidpr.  L  20  :  5c  suosque  ipsim  potenliae  serviluros. 

(4)  Luidpr.  V.  14. 
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ifl  mano  ch'essa  andò  dirozzandosi  e  crebbe  la  importanza  delle 
città,  i  signori  preferirono  di  abitare  entro  le  mura  di  quelle,  e 
allora  tolsero  a  rizzarvi  rocche  e  torri  a  difesa  contro  0i  Dngheri, 
contro  i  rivali  e  contro  il  popolo,  in  cui  già  fervea  T  opposizione. 
I  nobili  bolognesi  alzarono  torri  di  enorme  altezza  entro  la  città 
fino  dall'anno  975  (1),  e  anche  Milano  era  gremita  di  torri  pri- 
vate fino  dal  1044  (2):  per  cui  non  è  severamente  vero  quanto  dice 
r  illustre  Cantù,  che  nei  tredici  anni  in  cui  Ottone  DI  indugiò  a  scen- 
dere in  Italia,  i  comuni  cittadineschi  costringessero  i  baroni  a  fis- 
sarsi nelle  città,  le  quah  divennero  popolate  non  più  di  soli  arti- 
giani e  arìmanni,  ma  anche  da  potenti.  In  quella  vece  i  nobili 
erano  già  stabiliti  prima  nelle  città,  e  fuggiti  per  le  sollevazioni, 
dopo  vi  furono  riamessi  a  patti.  Le  lotte  poi  dei  nostri  municipi 
contro  i  conti  rurali,  la  distruzione  di  molte  castella  nel  contado,  e 
la  violenza  loro  fatta  per  ridurli  nella  città,  segui  un  secolo  dopo 
Ottone  III  (3).  E  non  solo  troviamo  i  nobili  abitare  entro  le  mura 
della  città,  ma  mischiarsi  per  tempo  in  tutte  le  vicende  cittadine, 
prima  ancora  che  le  città  giungessero  a  primazia.  Di  qui  appunto 
il  frequente  insorgere  dei  cittadini  contro  i  militi,  che  general- 
mente fecero  causa  comune  col  clero,  schierandosi  dalla  parte  dei 
signori,  dai  quaU  movevano  i  loro  uffici  e  feudi.  Ed  ecco,  sia  detto 
incidentalmente,  come  gli  usi  e  lo  spirito  della  corte  feudale  do- 
vessero diventare  una  gran  parte  della  vita  cittadinesca  al  sorgere 
del  comune,  che  fu  una  concordia  patteggiata  di  cittadini  dì  varie 
condizioni,  ognuna  delle  quali  doveva  portare  la  sua  pietra  al  nuovo 
edificio. 

Nondimeno  anche  quando  fu  adoperata  la  parola  eive^  in  seoso 
lato,  e  il  fa  Luidprando  per  indicare  tutti  i  liberi  abitatori  di  una 
ctvUaSy  si  distinsero  sempre  cittadini  da  cittadini.  Luidprando 
chiama  i  più  ragguardevoli  e  potenti  àve^  fordores  (4),  e  altrove 
trovo  ricordati  i  militi  e  gli  altri  capi  della  comunità,  gli  scabini, 
i  giudici  e  va  dicendo,  come  clves  majores,  i  rimanenti  come  ci- 
ves  minores. 


(i)  Sigonii  hist.  bonon.  ad  h.  an.;  Ghirardacci  storia  di  Bologna  p.  48. 

(2)  Landulph.  sen.  hist  mediol.  II.  26:  si  intus  eam  videres  lurribus, 
alque  palaliis  descrlis  ec. 

(3)  G.  Rosa.  I  feudi  e  ì  comuni  della  Lombardia  p.  i69  seg. 


(i)  Luidpr.  m.  2. 
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Più  spesso  però  veggonsi  questi  militi  contrapposti  ai  privati, 
al  popolo,  ai  cittadini,  ai  borghesi  e  negoziatori.  Già  dissi  come  la 
legge  udinese  li  distingua  dai  patrianì  privati.  Poi  neir  anno  996  il 
vescovo  di  Modena  fondava  un  convento  cit/m  consensu  ecclesiae 
canonicorv/m  ei/usdemque  civikitis  militum  et  popiUoriim  (1). 
Lo  stesso  è  detto  in  altra  carta  del  998  (2).  Indi  nel  1036  il  ve- 
scovo Attone  di  Firenze  otteneva  confermato  dallo  imperatore 
quanto  era  stato  dato  alla  sua  chiesa  da' Re  anteriori  e  da' vescovi 
e  altri  fedeli  privatis  vel  milUarìiibus  (3).  Leggo  pure  in  Lan- 
dolfo seniore:  erat  enim  honorum  milUum  et  strenuissimorv/ìn 
civium  rarUas  immensa,  e  a  questa  scarsezza  di  buoni  militi  e 
di  cittadini  singolari  per  valore  attribuisce  T  ingrandimento  di  quel 
Bonizone,  il  quale,  ottenuti  grandi  privilegi  dallo  imperatore  Ot- 
tone ly  si  diportava  in  Milano  come  fosse  un  duca  (4).  In  altra 
carta  del  1191  trovo  determinato,  che  nessun  mUes,  bwrgensisvel 
rusticus  osi  se  de  cornimi  intromittere ,  cioè  arrogarsi  gli  utili 
del  comune  quanto  ai  pascoli,  alla  legna  ed  altro,  tramutandoli  in 
proprietà  privala.  E  questi  esempi  potrebbero  aumentarsi  senza 
difficoltà. 

Tutti  questi  militi  erano  uniti  tra  loro  da  un  vincolo  comune 
sacro  ed  inviolabile,  vo'  dire  la  cùiwiventia  belli.  Il  vescovo  d'Asti, 
il  quale  nell'  anno  937  ricevette  in  dono  da  Ugo  e  Lotario  il  ca- 
stello della  città  posseduto  prima  da  certo  Oberto,  non  tardò  a  di- 
stribuirne gli  appezzamenti  con  ie  mura  e  le  porte,  e  minacciò  ap- 
punto severe  pene  a  chi  avesse  cercato  di  sottrarsi  a  questa  con- 
vivenza di  guerra.  Né  la  cavallerìa  fu  altra  cosa  in  orìgine  se  non 
questa  medesima  convivenza,  e  crediamo  sia  nata  come  un  effetto 
naturale  delle  relazioni  feudali  del  seniore  col  suo  vassallo.  La  ca- 
valleria, dirò  col  Guizot,  nacque  semplicemente  e  senza  disegno, 
per  certo  sviluppo  progressivo  di  fatti  più  antichi,  per  una  conse- 
guenza spontanea  dei  costumi  germanici  e  delle  relazioni  feudali; 
e  non,  come  vogliono  alcuni,  grazie  a  una  speciale  necessità,  non 
per  lo  scopo  morale  di  lottare  contro  lo  stato  deplorabile  della  so- 
cietà, di  proteggere  i  deboli  contro  i  forti,  di  consecrare  una  classe 
d' uooìini  alla  difesa  dei  deboli,  alla  rìparazione  dei  torti.  La  stessa 


(i)  UghcOi  I.  S.  n.  133. 
(2)  Muratori  A.  I.  I.  1020. 
X3)  Lami  p.  91. 
(4)  Landalph.  sen.  II.  17. 
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paròla  miles,  che  si  adoperò  a  indicare  il  cavaliere,  viene  in  ap- 
poggio a  questa  idea.  In  essa  è  chiaramente  delineata  Torigine  della 
cavalleria,  la  quale  doveva  cementarsi  più  e  più  dappoiché  i  giuo- 
chi d'arme  a  corte  diventarono  più  splendidi  e  regolari  ;  quando 
sulla  fine  del  secolo  X  assunsero  maggiormente  Faspetto  di  tornei,  che 
non  vi  erano  ammesse  se  non  persone  obbligate  al  servizio  a  ca- 
vallo e  vestite  delle  armi.  La  fondazione  del  regno  Normanno  con- 
tribuì pure  a  innalzarla  a  stato  privilegiato  e  dominante.  E  più  an- 
cora le  crociate ,  alle  quali  concorsero  propriamente  d' ogni  maniera 
persone:  ma  coloro,  i  quali  stavano  più  d'appresso  ai  principi,  o 
distinguevansi  per  una  armatura  loro  propria,  appartenevano  alla 
classe  dei  cavalieri,  che  formava  propriamente  il  nerbo  dell'eser- 
cito, perchè  classe  più  colta,  più  ordinata,  più  esperta.  E  ancora, 
quando  si  fondarono  i  nuovi  principati  in  Oriente,  non  si  nomina- 
rono che  cavalieri,  e  i  feudi  cavallereschi  diventarono  la  base  di 
essi  del  pari  che  in  Occidente.  È  poi  degno  d'osservazione,  che 
questi  feudi  furono  fatti  accessibili  ad  uomini  d'ogni  nazione^  por- 
che cavalieri;  dimanierachè  le  crociate,  a  cui  erano  accorse  come 
a  convegno  tutte  le  nazioni  della  Cristianità,  ebbero  tra  le  altre 
questa  conseguenza,  che  l'ordine  dei  cavalieri,  non  ostante  le  molte 
diversità,  cominciò  allora  a  risguardarsi  e  sentirsi  in  tutto  TOrienle 
e  l'Occidente  come  una  sola  famiglia  di  nobili  opposta  agli  altri 
ordini.  L' indole  di  quésta  famiglia  di  nobili  è  appunto  espressa 
dalla  cavalleria. 

Intanto  di  mano  in  mano  che  la  società  feudale  aveva  acqui- 
stata maggiore  stabilità  e  maggiore  confidenza  di  sé  medesima,  gU 
usi,  i  sentimenti,  i  fatti  d'ogni  genere,  che  accompagnavano  Tarn- 
missione  del  giovane  al  rango  dei  guerrieri  vassalU,  erano  caduti 
sotto  l'impero  di  due  influenze,  che  non  tardarono  a  darle  un^  altra 
impronta  e  un  nuovo  carattere:  vo' dire  la  reUgione  e  T immagi- 
nazione, la  poesia  e  la  chiesa,  le  quali,  impossessatesi  della  caval- 
leria, ne  fecero  un  mezzo  che  rispondesse  potentemente  ai  bisogni 
morali,  che  avevano  la  missione  di  soddisfare. 

La  grande  importanza  dei  tornei  per  la  vita  cavalleresca  fece 
ben  presto  un'arte  del  maneggio  delle  armi  e  del  cavallo;  e  ne 
segui  che,  tranne  i  casi  in  cui  l'uomo  agiva  sotto  il  prepotente  in- 
flusso della  passione,  si  combattè,  più  che  per  altra  cosa,  per  l'arte. 
Aggiungo  il  culto  della  donna,  che  non  fu  mai  cosi  esagerato  come 
in  questi  tempi. 

E  la  chiesa?  Basta  che  si  considerino  le  molteplici  formalità 
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della  vestizione  per  veder  tosto  con  quale  impero  essa  penetrasse 
in  tutti  i  dettagli  di  questo  grande  atto  della  vita  feudale.  Ma  la 
chiesa  faceva  più.  Essa  non  poteva  star  paga  alla  parte  esteriore 
della  vestizione  e  per  cosi  dire  alle  pratiche  dello  spettacolo;  ma 
doveva  penetrare  a  un  tempo  nelle  viscere  della  cavalleria,  nel  suo 
carattere  morale,  nelle  idee  e  nei  sentimenti.  Nella  serie  dei  giu- 
ramenti ,  che  un  cavaliere  doveva  prestare ,  v'  hanno  delle  nozioni 
morali  cosi  delicate,  così  scrupolose,  così  umane  e  improntate  sem- 
pre di  un  carattere  reUgìoso,  che  dobbiamo  dirle  emanate  eviden- 
temente dal  clero,  che  solo  concepiva  allora  in  questo  modo  i  do- 
veri e  le  relazioni  degli  uomini,  e  tendeva  incessante  air  adempi- 
mento di  questi  doveri  e  al  miglioramento  di  queste  relazioni.  Come 
diceva,  la  cavalleria  non  fu  punto  istituita  a  questo  fine,  per  la 
protezione  dei  deboU,  pel  ristabilimento  della  giustizia  e  la  riforma 
dei  costumi;  ma  il  clero  non  tardò  a  impossessarsene,  e  ne  fece 
un  mezzo  potente  per  ristabilire  la  pace  nella  società  e  una  mora- 
lità più  larga  e  rigorosa  nella  condotta  individuale. 

Gol  che  peraltro  non  mtendo  di  asserire  che  le  azioni  dei  ca- 
valieri fossero  sempre  d'accordo  coi  loro  doveri.  Anzi  se  badiamo 
al  lato  positivo  della  società,  quale  ci  si  presenta  efifettivamente 
nella  pratica,  non  troveremo  forse  altra  epoca  nella  storia  in  cui  più 
abbondino  i  delitti  e  le  violenze,  in  cui  la  pace  publica  fosse  tanto 
turbata,  o  regnasse  tanto  disordine  nei  costumi:  ma  accanto  a  que- 
sti delitti,  a  queste  violenze,  a  questi  disordini,  a  questa  barbarie 
esisteva  veramente  la  morale  cavalleresca.  Appunto  questo  contra- 
sto tra  la  pratica  e  la  teoria  dei  costumi,  tra  la  scienza  e  la  con- 
dotta morale,  tra  il  dovere  e  razione,  tra  il  fatto  e  l'idea,  forma 
il  grande  carattere  del  medio  evo:  carattere  che  cercheremo  indamo 
alla  società  greca  e  romana,  dove  gli  uomini  hanno  precisamente 
le  idee  corrispondenti  ai  loro  atti  giornalieri.  In  altri  termini  nel 
medio  evo  i  fatti  sono  ordinariamente  detestabiU,  vi  abbondano  i 
delitti  e  il  disordine,  ma  nello  spirito  e  nella  immaginazione  degli 
uomini  v'ha  qualche  cosa  di  più  elevato  e  più  pm'o,  una  certa 
ideaUtà  morale,  un  tipo  infinitamente  superiore  alla  realtà  della 
vita,  frutto  in  parte  del  Cristianesimo  (1). 


(i)  In  questi  cenni  intoiiio  la  cavalleria  abbiamo  seguito  il  Guizot,  eh 
ne  parla,  al  solito  maestrevolmente,  nella   sua  storia  dell'incivilimento  in 
Francia. 
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Del  resto,  più  che  in  Italia,  fiorirono  i  tempi  cavallereschi  in 
Francia,  in  Ispagna,  in  Germania.  Nella  nostra  penisola  vinsero  per 
tempo  le  città;  e  non  essendovi  corti  permanenti,  neppure  i  tornei 
e  la  nobiltà  poterono  giungere  a  forme  cosi  marcate  ed  esclusive. 
Nel  battere  uno  a  cavaliere  si  ommetteva  quando  la  ricerca  della 
nascita^  quando  anche  il  riguardo  alla  condotta  reUgiosa  del  cava- 
liere, frutto  questo  delle  continue  lotte  coi  vescovi  e  coi  papi;  né 
tampoco  si  domandava  se  egli  avesse  serbata  la  fedeltà  feudale  e 
si  fosse  servito  onestamente^  delle  armi.  Qui,  dove  i  rapporti  feu- 
daU  furono  presto  calpesti,  la  cavalleria  non  ebbe  che  una  impor- 
tanza militare. 

Or  è  da  vedere  qual  fosse  la  gerarchia  feudale.  Finora  consi- 
derammo la  feudalità  nel  suo  complesso,  ora  ci  facciamo  a  consi- 
derarne le  singole  parti. 

Come  il  sistema  planetario  si  delinea  intorno  al  sole,  e  i  sa- 
telliti fanno  il  loro  ricorso  intòmo  ai  pianeti  minori,  cosi  il  sistema 
feudale  s'appunta  nello  imperatore,  questo  domirms  immdi,  da 
cui  scaturisce  ogni  giurisdizione  (1),  e  intorno  a  lui  si  aggirano  i 
Principi  e  altri  militi,  come  intomo  a  questi  per  via  di  suffeudo 
altri  vassaUi  ancora.  Perchè,  come  i  Principi  secolari  ed  ecclesia- 
stici ripetevano  dall'investitura  del  re  o  deir imperatore  tutto  ciò 
che  possedevano  di  du*itti  e  rendite  publiche,  ed  erano  in  quella 
vece  obbligati  come  vassalli  deir  impero  al  servizio  publico,  in 
ispecie  a  quello  delle  armi;  non  altrimenti  dividevano  anch^essi 
la  loro  potenza  con  uomini  liberi  e  servi ,  ai  quali  concedevano 
feudi  ed  uffici,  e  che,  fatti  vassalli,  ne  formavano  U  seguito.  E  ne 
porge  esempio  tra  moltissime  altre  una  carta  di  permuta  dell'amie 
831,  nella  quale  trovo  sottoscritto  un  Landeberto  dì  Gonfleaza  vas- 
sallo deir  abate  Deusdèdit  di  S.  Ambr(^o  (2). 

Era  poi  naturale  che  queste  varie  specie  di  militi  fossero  de- 
signate anche  con  vari  nomi. 

La  prima  classe  è  formata  da  coloro  che  avevano  ricevuto  un  du- 
cato, un  marchesato,  una  contea  in  feudo  dallo  imperatore  e  dicevansi 
duchi,  marchesi  e  conti.  In  Germania  essi  enoio  annoverati  tra' 
Principi  in  forza  dei  loro  uffici  e  solo  sullo  scorcio  del  sec(rfo  XII, 


(1)  Liber  consuet.  Medici,  til.  24:  a  quo  omnis  jurisdidio  descendil, 

(2)  Giulini  I.  136  :    Signum   nmnus    Landeberli   de   Conflenlia   dosso 
Ikusdedi  Ahbalis. 
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quando  il  titolo,  reso  ornai  nudo,  pai*ye  insufficiente  a  formare  la 
base  di  publìche  prerogative,  si  svolse  a  poco  a  poco  un  nuovo 
ordine  principesco  su  di  un  nuovo  fondamento ,  più  determinato  del 
primo  e  fornito  d'importantissimi  diritti  In  Italia  però  non  tro- 
viamo Principi  secolari  nel  senso  tecnico  della  parola,  ma  proceri,  ba- 
roni e  magnati;  e  se  pure  qualche  signore  fu  detto  stabilmente  Prin- 
cipe, ei  non  era  questo  un  titolo  d'ufficio,  né  siffatti  Principi  ita- 
liani andavano  punto  annoverati  tra'  Principi  dell'  impero  (1).  Per- 
fino gli  scrittori  contemporanei,  come  Ottone  di  Frisinga,  chiamano 
sempre  proceri  o  baroni,  e  non  Principi ,  i  magnati  secolari  anche 
più  ragguardevoli  d'Italia;  e  se,  come  è  provato,  nessuno  di  essi 
appartenne  ai  posteriori  Principi  dell'  impero,  non  potrà  dirsi  azzar- 
data la  congettura  del  Ficker ,  che  si  scegliessero  a  bella  posta 
quei  titoli  per  non  accordare  ai  signori  italiani  l'altro  più  sublime 
di  Principe,  che  era  già  titolo  determinato  e  mal  s'accordava  alla 
inferior  posizione  a  cui  erano  stati  ridotti  dal  sorgente  municipali- 
smo. Con  altro  titolo  i  duchi ,  marchesi  e  conti  erano  anche  detti 
capitani,  come  lo  attestano  i  libri  dei  feudi  (2):  ma  questo  nome 
venne  esteso  col  tempo  anche  a  coloro  che  erano  stati  investiti  di 
qualche  pieve. 

Ad  ogni  modo,  quantunque  non  v'avessero  propriamente  in 
Italia  che  Principi  ecclesiastici,  tuttavolta  i  duchi,  i  marchesi  e  i 
conti  erano  distìnti  dagli  altri  nobili,  e  il  mostrano,  come  vedremo 
più  sotto,  le  composizioni,  che,  variamente  determinate  secondo  i 
vari  ordini  sociali,  sono  il  mezzo  più  securo  per  provare  le  diffe- 
renze legali  di  essi  (3). 


(t)  Tale  era  il  caso  con  Alberico  principe  e  senatore  di  tutti  i  Romani , 
tale  con  Àrìgiso  principe  di  Benevento,  tale  coi  prìncipi  di  Salerno  e  Capua, 
poi  con  quelli  dì  Bari  e  dì  Taranto,  poi  coi  principi  orientali  di  Antiochia  e 
Tiberìade  e  finabnente  col  principato  di  Acaia. 

(2)  I.  F.  i.  pr.;  L  F.  7  —  Questo  nome  capUaneuSy  per  non  dire  del 
placito  istriano  dell'anno  804  (Carli  Ant.  Ital.  app.),  dove  comprende  tutti  i 
nouibili,  può  trovarsi  dapprima  nel  Capitulare  Aquense  deiranno  807.  Pertz 
Leges  p.  149  e.  3:  omnes  iiaque  fideles  nostri  capitami  cura  eorum  ho- 
minibus  et  corra  sive  dona  ecc. 

(3)  Ficker  Vom  Reichsf&rstenstande  im  XQ  u.  XIII  lahrh.  1861.  Quest'uomo, 
che  è  certo  una  delle  più  grandi  illustrazioni  scientifiche  della  Gci'mania,  scri- 
veva non  ha  guari:  e  La  storia  del  diritto  in  Italia  nel  suo  assieme  è  ancora 
da  scrìversi,  ed  è  questo  senza  dubbio  un  tema  che  più   di  qualunque  altro 
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Coloro,  i  quali  erano  stati  investiti  ile  plebe  vel  de  plebis  parte, 
cioè  di  una  signoria,  dalla  potestà  publica,  quale  il  Re  o  i  baroni, 
formavano  la  seconda  classe,  e  furono  già  detti  valvassori  mag- 
giori; ma  col  tempo,  come  accennai*  or  ora,  venne  esteso  anche 
ad  essi  e  rimase  ad  essi  il  titolo  di  capitani,  perchè  possessori 
anch'essi  di  un  feudum  in  capite ^  come  dicevansi  le  signorie 
territoriali  (1). 

Quelli  invece  che  fino  ab  antico  avevano  un  feudo  o  suffeodo 
dai  baroni  o  capitani,  erano  detti  semplicemente  valvassore^  o  vair 
vassini,  e  formavano  la 'terza  classe  (2). 

Le  pei'sone  che  non  avevano  alcun  feudo  antico  comprendevansi 
tutte  sotto  il  titolo  di  plebei  (3). 

Ecco  adunque  i  nuovi  ordini  della  gerarchia  feudale:  i  baroni, 
i  capitani  e  i  valvassori;  e  questa  gerarchia  di  feudatari  o  militi 
può  trovarsi  già  sviluppata  in  Italia  nel  corso  del  secolo  decimo; 
perchè  narra  Landolfo  seniore  che  gran  numero  di  vescovi,  duchi, 
marchesi,  capitani  e  valvassori  insieme  a  una  moltitudine  stnh 

vale  la  pena  di  sciogliere,  ma  forse  anche  il  più  difficile  che  rimanga  alla 
scienza  storica  del  diriUo.  Con  minore  difficoltà  riescirebbe  a  un  italiano,  io 
cui  air  eccitamento  che  contiene  la  trattazione  di  una  materia  cosi  importante 
in  sé  medesima,  si  aggiungesse  anche  la  coscienza  di  avvicinare  viemmag- 
giormente  alla  scienza  europea  uno  dei  lati  più  splendidi  del  passato  della 
propria  nazione;  a  un  italiano,  che  sorretto  dalla  profonda  cognizione  del  po- 
polo e  del  paese  e  da  molteplici  relazioni,  che  solo  un  indigeno  pud  avere, 
sarebbe  qui  superiore  ad  ogni  ricercatore  straniero  se  possedesse  a  un  tempo 
una  esattissima  conoscenza  del  metodo  e  dei  resultati  della  scienza  tedesca,  i 
cui  studi  hanno  appunto  una  così  grande  importanza  nel  campo  storico  del 
dùitto.  E  se  il  mio  amico  Francesco  Schupfer  venisse  in  sospetto  che  questa 
osservazione  fosse  primieramente  al  suo  indirizzo,  io  non  avrei  nulla  da  op- 
porre t  (Forschungen  zur  Reichs-u.  Rechtsgeschichte  Italiens  voL  I  1868  p.  8). 
Ciò  ebbe  a  scrìvere  V  illustre  storico  alemanno ,  nel  mentre  egli  stesso  iflo- 
strava  sapientemente  una  parte  ancora  inesplorata  e  importantissima  della  no- 
stra storia  civile;  e  se  ogni  italiano  dee  sapergliene  grado  per  T  amore  che 
porta  alle  cose  nostre  e  il  grande  studio  che  ci  mette,  io  in  ispecie  non  posso 
a  meno  di  sentu^mi  mtto  riconfortato  dalle  parole  amiche  eh'  egli  dalle  sponde 
deir  Eno  manda  al  mio  indirizzo,  e  U'ovare  in  esse  un  ben  hu^  compenso 
ai  codardi  o  accidiosi  silenzi,  coi  quali  troppo  di  sovente  si  sogliono  accoghere 
in  Italia  le  opere  serie. 

(1)  I.  F.  i  pr.;  I.  F.  7;  U.  F.  10. 

(2)  I.  F.  1  pr.;  U.  F.  10. 

(3)  n.  F.  10. 
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grande  di  fanti ,  uomini  valorosi  e  forti,  accompagnassero  nell'anno 
961  il  Re  Ottone  a  Roma  (1).  Altrove  lo  stesso  cronachista  lasciò 
scritto ,  che  i  duchi  avevano  ceduto  a  poco  a  poco  le  prerogative 
delle  loro  cariche  ad  alcuni  novelli  capitani,  e  il  popolo  dovette 
perciò  prestare  'riverenza  ed  ossequio  anche  ai  capitani,  mentre 
prima  era  soggetto  solamente  ai  duchi.  Pur  continuarono  questi  a 
regolare  colla  itìano  e  col  consiglio  le  cose  più  importanti  della 
città;  mentre  i  capitani  alla  lor  volta,  per  assicurarsi  maggior- 
mente il  possesso  delle  dignità  acquistate,  elessero  dei  valvassóri 
a  loro  subordinati  (2).  Non  altrimenti  trovansi  ricordati  in  una 
carta  bergamasca  dell'anno  1088  i  vescovi,  i  marchesi,  i  conti,  i 
valvassori  e  cittadini,  e  nuovamente  quelibet  potestas  episcopi  vel 
marchionis  vel  comitis  vel  capUanei  seu  vavassoris  seu  cuiusUbet 
persone  (3).  Anche  Ottone  di  Frisinga  (4),  nel  descrivere  l'ordinamento 
della  Lombardia  nel  secolo  XII,  dopo  aver  detto  che  gli  abitatori  rite- 
nevano ancora  la  eleganza  della  lingua  latina  e  l'urbanità  dei  co- 
stumi degli  antichi  Romani,  e  nel  governo  delle  loro  città  e  nella 
conservazione  della  republica  imitavano  pure  la  prudenza  di  quei 
Romani,  passa  a  dire  che  tra  loro  v'erano  tre  ordini  di  cittadini, 
idest  CapUcm^^orum ,  Vavassorum  et  Plebis,  e  affine  di  combat- 
tere la  superbia  dei  prepotenti,  volevano  scelti  i  consoli  non  da 
uno  solo  0  da  due,  ma  da  tutti  e  tre  gli  ordini,  e  li  cangiavano 
quasi  ogni  anno  perchè  nessuno  si  arrogasse  troppa  autorità  (5). 

Questi  ordini  feudali  dei  capitani  e  valvassori  erano  pure  de- 
signati col  nome  di  militi  di  primo  e  secondo  ordine,  militi  vas- 
salli 0  valvassori  maggiori,  militi  vassalli  o  valvassori  minori,  e 

(1)  Eccone  le  parole:  Universis  tamen  Episcopis  ex  omnibus  Italiae 
civitalibus ,  nec  non  Ducibus ,  Marchionibus ,  Capilaneis ,  Valvassoribus 
OUonem,.,  comitantibus ,  cum  innumerabìli  atque  ine/Tabili  peditum, 
virorum  fortium,  mtdliliidine,  Romam  quo  tenderei  iter  aggressus  est. 

(2)  Anche  qui  crediamo  prezzo  d' opera  riferire  le  parole  del  cronachi- 
sta: Suarum  dignitatum  magnificentiam  Duces  novitiis  Capilaneis  paula- 
iim  dederunt,  Itaque  universm  populus  reverentiam  et  debitum,  quod  Du- 
cibus  impendere  solebant,  paucis  Capilaneis,  quos  Duces  sublimaverant,  exi- 
gebanl.  Èkiiora  tamen  civitatis  Ducibus  manu  atque  consiliis  adhuc  regen- 
tibus.  Capitanai  Valvassores,  ut  securius  nova  dona  tenerent,  sublegerunt, 
Landulph.  Sen.  IL  26. 

(3)  Lupi  C.  D.  B.  n.  759. 

(4)  De  gest.  Frid.  lib.  II.  e.  13. 

(5)  Vedi  anche  le  Consuet.  miian.  del  1216  tit.  27. 
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anche  di  questa  indicazione  possono  trovarsi  le  prime  traccie  nel 
secolo  X.  Ottone  vescovo  di  Vercelli  nella  sua  lettera  dell'anno  %i 
a  Waldone  vescovo  di  Como  ricorda  appunto  i  militi  principali  e 
quelli  di  secondo  ordine.  Egli  osserva  che  tra  tanti  vescovi  del  re- 
gno i  quali  aderivano  alla  parte  di  Berengario  e  di  Adalberto,  ed 
egli  medesimo  adduce  le  ragioni  che  V  obbligavano  a  non  istao- 
carsi  da  essa,  il  solo  Waldone,  parteggiando  per  Ottone  Re  di 
Germania,  aveva  comandato  a'  suoi  militi  di  secondo  ordine  di  ri- 
fiutare quinc'  innanzi  Y  obbedienza  ai  due  Re ,  e  molti  anche  de' 
principali  militi,  a  istanza  di  lui,  avevano  prese  le  armi  contro  i 
loro  sovrani ,  della  qual  cosa  il  vescovo  di  Vercelli  molto  si  duole, 
perchè  intanto  che  contrastavano  coi  loro  Re,  erano  da  ogni  parte 
oppressi  dai  pagani  e  calpestati  dalle  genti  vicme. 

Quant'  è  alla  distinzione  dei  militi  in  maggiori  e  minori ,  essa  si 
trova  dapprima  in  Landolfo  seniore.  Narra  questo  cronachista,  che 
r  arcivescovo  Landolfo  nelF  anno  983  investi  tutti  i  militi  maggiori, 
omnes  milUes  maiores,  di  tutte  le  pievi  e  di  tutte  le  dignità  e 
degli  spedah  ch'erano  posseduti  dai  maggiori  ordinari,  dal  primi- 
cerio dei  decumani  e  dagli  arcipreti  e  cimiliarchi  delle  chiese  della 
città  (1);  e  già  sappiamo  che  capitani  erano  coloro,  i  quali  dalla 
suprema  potestà  publica  erano  investiti  di  una  pieve  o  di  parte  di 
essa.  Anzi  il  Fiamma  avverte  espressamente,  che  l'arcivescovo  chia- 
masse capi  delle  pievi  quei  miUti  e  che  perciò  si  addomandassero 
poi  capitani  o  Cattaui  (2).  Ermanno  Contratto  (3),  Wippone  (4),  gli 
annali  di  S.  Gallo  (5)  e  il  nostro  cronachista  Arnolfo  (6),  tutti  ad  una 
voce,  parlando  sotto  l'anno  1035  della  insurrezione  dei  valvassori 
contro  i  loro  signori,  dicono  che  fu  una  potente  congiura  dei  militi 
minori  contro  i  maggiori. 

Invece  la  legge  dello  imperatore  Corrado  II  ddl'anno  1037  li 
chiama  valvassori  maggiori  e  minori  (7);  e  cosi  pure  Federigo  I 
in  quei  suoi  ordini  che  publicò  nel  1158  in  Roncaglia  aflSne  di 
conservare  la  pace  che  aveva  stabilito  in  Italia  (8). 

(1)  Landolph.  sen.  II.  17. 

(2)  GaW.  Fiamma  Manip.  Fior.  e.  135. 

(3)  Ghron.  ad  a.  1035  p.  121 

(4)  Vita  Chunradi. 

(5)  Perù  Monum.  I.  pag.  83  seg. 

(6)  Amulph.  hìst  mediol.  II.  10.  li. 

(7)  Muratori  A.  I.  !.  610.  1611;  Pertz  Monum.  Germ.  IV  Leg.  p.  59. 

(8)  Pert*  Monum.  IV.  112. 
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Naturalmente  questi  ordini  godevano  una  diversa  estimazione^ 
e  questa  era  attestata  dal  vario  grado  delle  composizioni ,  come 
prima  la  misura  della  libertà  dall'altezza  del  guidrigildo.  In  una 
pace,  conchiusa  nel  1067  dai  legati  pontifici  in  Milano  tra  gli  abi- 
tatori della  città  e  l'antico  clero  e  il  suo  seguito,  trovo  pure  stabi- 
lite le  multe  contro  chi  V  avesse  infranta.  Esse  erano  di  100  lire 
per  r arcivescovo,  e  giusta  il  vario  stato  di  ciascheduno,  20  pei 
capitani ,  10  pei  vassalli ,  5  pei  negoziatori ,  e  quanto  agli  altri  a 
seconda  della  quaUtà  e  ricchezza  individuale  (1).  Parimenti  Fede- 
rigo I  minacciava  nel  1158  diverse  pene  ai  turbatori  della  pace 
secondo  T ordine  a  cui  appartenevano:  alle  città  100  libbre  d'oro, 
ai  borghi  20,  ai  duchi,  marchesi  e  conti  50,  ai  capitani  e  valvas- 
sori maggiori  20,  ai  valvassori  minori  6  (2). 

Veramente  tutti  questi  militi  erano  detti  nobili  fino  dal  se- 
colo XI,  e  tra  le  altre  ne  abbiamo  la  conferma  in  Landolfo  se- 
niore là  dove  contrappone  i  nobili  al  popolo:  pars  nobilium  oc 
de  pofpulo  muUi  (3);  ma  i  baroni  e  i  capitani  appartenevano  alla 
nobiltà  alta,  i  valvassori  alla  bassa.  Noi  discorriamo  degli  uni  e 
degli  altri  distintamente. 

1.  /  Signori. 

Comprendiamo  sotto  questo  titolo  di  signori  s)  i  baroni  che  i 
capitani,  i  quaU  non  ostante  la  differenza  del  rango  erano  pari  tra 
loro,  e  consideriamo  per  qual  riguardo  e'  si  distinguevano  da^i 
altri  ordini. 

Questa  differenza  può  venire  riassunta  in  una  parola  :  la  giuris- 
dizione legittima ,  che  sotto  forme  modeste  celava  però  una  serie 
molto  ampia  di  importanti  diritti.  E  già  lo  Sclopis  ha  fatto  egre- 
giamente avvertire  la  profonda  significazione  di  questa  parola  tanto 
accarezzata  anche  dai  nostri  comuni,  colla  quale  si  ottenevano  tutti 
gU  effetti  di  una  sovranità  illimitata  senza  affettarne  troppo  vistosa 
apparenza  che  sarebbe  stata  contraddìcente  alla  supremazia  impe- 
riale (4). 


(1)  Muratori  Script  IV.  33. 

(2)  Perù  Monam.  IV  112. 

(3)  Landulph.  sen.  III.  9. 

(4)  Sclopis  storia  della  legislaz.  ìtal.  Torino  1863  II.  118. 
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La  giurisdizione,  come  si  raccoglie  dalle  consuetudini  milanesi 
del  1216,  poteva  essere  di  varia  specie.  V'era  una  giurisdizione 
legittuma,  cioè  proveniente  inìmediatamente  per  titolo  feudale  dal- 
l'impero,  fonte  di  ogni  giurisdizione,  o  mediatamente  da  chi  aveva 
causa  da  lui;  e  v'era  una  giurisdizione  straordinaria  o  extra  ardi' 
nem,  che  si  poteva  acquistare  a  cagion  d' esempio  per  compera  o 
altro  titolo  che  non  fosse  per  feudo,  e  persino  da  un  rustico.  Del 
resto  non  v'avea  differenza  tra  una  giurisdizione  e  l'altra  quanto 
ai  diritti  che  comj^etevano  ai  giusdicenti;  e  soltanto  il  rustico,  che 
avesse  acquistata  per  compera  la  giurisdizione  di  un  luogo  o  di 
parte  di  esso,  quantunque  e'  dovesse  intendersi  liberato  dagli  oneri 
a  cui  sottostavano  generalmente  i  villani,  non  poteva  però  esigerli 
da  altri  e  né  tampoco  chiedere  il  hanno  pel  rifiuto  della  guadia  (1). 

I  signori  adunque  godevano  la  giurisdizione  legittima  sulle  loro 
terre,  cioè  uno  dei  più  importanti  attributi  della  sovranità,  che  gio- 
verà considerare  più  da  vicino. 

La  giurisdizione  o  il  distretto,  che  sono  quasi  sinonimi  (2), 
abbracciava  più  diritti,  che  si  trovano  nettamente  delineati  sotto 
il  titolo  24  delle  consuetudini  milanesi  dell'anno  1216. 

Prima  di  tutto  vi  appartiene  il  diritto  di  far  ragione  ai  sud- 
diti 0  distrettuali  che  vogliano  chiamarsi,  e  di  esso  troviamo  fatta 
parola  anche  in  più  documenti.  Fra  questi  signori  primeggiava 
l'arcivescovo,  di  cui  anzi  sappiamo  positivamente  che  aveva  degli 
usi  giudiziari  suoi  propri,  e  non  solo  in  alcuni  luoghi  del  milanese 
soggetti  alla  giurisdizione  di  lui,  come  a  cagion  d'esempio  il, giu- 
dizio del  ferro  infuocato,  che  secondo  le  consuetudini  del  1216  non 
era  più  tollerato  nella  città,  ma  persino  nei  giudizi  della  sua  curia 
di  Milano.  E  valga  il  vero.  C  era  tra  le  altre  questa  pratica  nel 
foro  laico  che  nessuna  persona  di  una  università  fosse  ammessa 
come  vaUdo  testimonio  nelle  cause  della  univei'sità  medesima,  e 
ciò  si  osservava  anche  pei  collegi  degli  ecclesiastici  e  per  gli  spe- 
dali :  ma  la  cosa  stava  diversamente  nella  curia  dell'arcivescovo  (3). 
Parimenti  tra  i  diritti  della  signoria  di  Calusco  è  ricordata  in  un 
documento  del   1130  anche  l'amministrazione  della  giustizia  per 


(1)  Consuet  milan.  lit.  24. 

(2)  Consuet.  milan.  tit  24  :  jurisdictio  et  districtus  quasi  sinonima 
nomiìia  surU. 

(3)  Consuet  milan.  til.  3. 
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qualsiToglia  querela  col  banno  (1).  Poi  è  osservabile  una  carta  del 
1158,  io  cui  r imperatore  Federigo  conferma  tra  le  altre  all'abate 
di  S.  Dionigi  il  distretto  di  tutto  U  luogo  di  Merate  che  aveva  già 
precedentemente  (2).  Né  altrimenti  tra  le  molte  ragioni  dell'abate 
di  S.  Ambrogio  campeggia  la  decisione  delle  cause  criminali  e  ci- 
vili più  importanti,  che  era  riservata  al  suo  tribunale  o  a  quello 
del  suo  messo,  del  pari  che  l'appellazione  delle  altre  cause  minori 
decise  dai  consoli  del  luogo  (3).  Lo  statuto,  che  donna  Vittoria 
badessa  del  monastero  maggiore  pubUcò  nel  1215  pei  suoi  luoghi 
di  Rosio  e  Bigoncio,  ordina  pure  sotto  minaccia  di  pena  che  nes- 
suno abbia  a  deporre  una  querela  contro  un  distrettuale  di  essa  o 
tàv  causa  con  lui  o  litigare  sotto  altro  console  o  giudice  od  arbi- 
tro, fuorché  avanti  di  lei  o  del  suo  nuncio;  e  parimenti  nessuno 
debba  rifiutarsi  di  rendere  ragione  dinanzi  a' suoi  messi  o  consoli 
0  decani.  Tutti  poi,  massimamente  ogni  capo-casa,  avevano  l'ob- 
bligo di  comparire  prontamente  quando  suonava  la  malliola,  che  li 
chiamava  nella  vicinanza  a  consiglio,  od  era  ordinato  dai  consoli  o 
dai  loro  nunci,  che  alla  lor  volta  dovevano  fare  questa  vicinanza 
ogni  15  giorni  (4).  Anche  gli  uomini  di  Cesano,  soggetti  al  mona- 
stero dì  Orona,  dovevano  ad  ogni  chiamata  recarsi  prontamente 
avanti  la  badessa  o  i  suoi  gastaldi,  e  chiedere  ad  essi  la  decisione 
delle  loro  cause  si  nel  luogo  e  territorio  di  Cesano ,  come  altresì 
nella  città  di  Milano  e  in  tutta  la  sua  giurisdizione ,  senza  cercare 
nemmanco  un'arbitro  (5).  Ommettiamo  altri  esempi  per  amore  di 
brevità.  Le  consuetudmi  milanesi  dell'anno  1216  osservano  gene- 
ralmente che  i  distrettuali,  ogni  qual  volta  erano  chiamati,  avevano 
l'obbligo  di  recarsi  alla  presenza  dei  loro  signori  e  trattare  le  loro 
cause  sotto  ad  essi,  dimanieraché  era  loro  interdetto  di  portare  i 
loro  piati  ad  altra  curia,  salvo  con  licenza  dei  signori ,  e  se  reca- 


(i)  Gialini  lU.  196  seg.  :  dislriclus  lotitis  lamentationis  cura  banno, 
{f)  Muratori  A.  I.  IV.  39;  Giulini  in.  542. 

(3)  Giulini  lY.  126  a.  1199;  Statuto  di  Origgìo  del  1228  p.  7.  Essendo 
scopo  principale  di  questo  nostro  saggio  e  dell* altro  sul  diritto  milanese,  di 
illustrare  il  codice  delle  consuetudini  dell'anno  1216  edito  dal  Berlan,  avverto 
una  volta  per  sempre  che  non  avrò  riguardo  che  di  rado  alle  carte  po- 
sterìorL 

(4)  Giulini  Vn.  51  seg.  La  parola  malliola  non  è  difficile  a  spiegarsi  ove 
si  pensi  che  le  antiche  assemblee  popolari  avevano  appunto  il  nome  di  malli. 

(5)  Giulini  IV.  320  seg. 
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vano  offesa  dovevano  emendarla  col  mezzo  di  essi,  ed  erano  tenuti 
a  dar  loro  la  guadia  (1)  ogni  qual  volta  e' ne  li  avessero  chiesti. 
Altrimenti,  se  per  qualche  ragione  non  prestavano  a'  loro  signori 
la  guadia  richiesta,  dovevano,  giusta  la  consuetudine,  pagare  un 
hanno  di  3  lire  per  il  rifiuto  fpro  giuadia  bischUicUaJ ,  e  quando 
erano  più  che  l'avevano  rifiutata,  ciascheduno  di  essi  era  tenuto  a 
pagare  il  detto  hanno,  e  il  pagamento  di  uno  non  liberava  F  altro. 
Ancora,  se  il  distrettuale  commetteva  un  furto,  un  omicidio,  uno 
spergiuro,  un  adulterio  od  altro  maleficio,  per  cui  s'avesse  a  pagare  il 
hanno  al  signore,  questo  hanno  doveva  essere  di  60  soldi,  come  ri- 
sulta ajiche  dallo  statuto  di  donna  Vittoria  del  1215  (2),  anuneoo- 
chè  non  vi  ostasse  o  una  convenzione  dei  signori  medesimi  o  la 
consuetudine  approvata  del  luogo.  Col  che  non  è  a  dire ,  come 
disse  il  Rovelli  (3),  che  le  consuetudini  del  1216  accarezzassero 
quasi  con  poche  lire  di  multa  V  omicidio  come  ogni  altro  delitto. 
Già  G.  Verri,  e  dopo  lui  lo  Sclopis  e  il  Rezzonico  avvertirono  che 
questa  multa,  uguale  per  tutti  i  malefici,  era  una  pena  accessoria 
e  di  ragione  giurisdizionale,  la  quale  si  devolveva  ai  signori  per  la 
giurisdizione  che  esercitavano  sui  colpevoli  o  nel  luogo  ove  en 
stato  commesso  U  delitto,  a  titolo  di  hanno  dominico  o  herile, 
come  avverte  la  carta  del  1215.  Noto  eziandio  quest'altra  dispo- 
sizione relativa  ai  giudizi,  che,  venendo  condannato  alcuno  del  di- 
stretto, la  sentenza  era  inappellabile:  ^  quis  simplicUer  cmve- 
niatu/r  de  districa)  et  (x/ndemnaPiis  fuerit  per  sentetUiam,  ejus 
a/ppellatio  admittenda  non  est  (4). 

In  tal  modo  i  signori  avevano  il  diritto  di  conoscere  perflno 
dei  delitti  commessi  nel  loro  territorio,  e  occorrono  molti  e  terri- 
bili esempi  di  giudizi  feudali,  dettati  troppo  spesso  da  bassi  e  vili 
interessi,  anziché  dal  venerato  impulso  di  una  giusta  publica  causa; 
giudizi  spesso  di  sangue  anziché  di  ragione.  E  colla  ferocia  degli 
intendimenti  si  univa  anche  lo  sfoggio  dell'  apparenza.  A  significa- 
zione d'onore  rizzavansi  sul  territorio  dei  feudi  le  forche,  e  la  loro 
altezza  e  la  forma  con  cui  erano  fatte  valeva  a  distinguere  la  mag- 
giore 0  minore  dignità  del  feudatario.  La  cosa  andò  tant'  oltre  che 


(1)  Di  questo  istituto  della  guadia  parliamo  nel  nostro  saggio  sul  diritto 
milanese. 

(2)  Giulini  Vn.  151  seg. 

(3)  Storia  di  Como  Parte  II.  disc,  prelim.  art  4  p.  184. 

(4)  Consuet.  milan.  tit.  24. 
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Al  opportuno  alcuna  volta  di  frenare  il  lusso  sfoggiato  in  questi 
infelicissimi  stromehti,  non  altrinìcnti  che  la  soverchia  lautezza  delle 
feste  nuziali  e  la  solennità  delle  ponape  fùnebri.  Amedeo  YIII  duca 
di  Savoia  ordinò  appunto  che  si  usasse  moderazione  in  quegli  or- 
namenti (1). 

Del  resto,  a  detta  di  Ottone  di  Frisinga,  quando  il  principe 
entrava  in  Italia,  tutte  le  dignità  e  tutte  le  magistrature  rimane- 
vano, per  antica  consuetudine  sospese.  Tutti  gli  affari  erano  trattati 
allora  a  beneplacito  di  lui  secondo  il  disposto  delle  leggi  e  il  giudi- 
zio dei  giureconsulti  (2),  e  poteva  avervi  anche  una  revisione  di 
causa.  Oltrecciò  il  Re  poteva  intervenire  ogniqualvolta  il  feudatario 
avesse  negato  giustizia  a^  suoi  dipendenti  ;  e  a  lui  era  riservato  il 
tesoro  della  clemenza,  potendo  il  feudatario  condannare  e  far  ese- 
guire la  sentenza ,  ma  non  far  grazia  al  malfattore  (3).  Ancora ,  il 
decidere  le  cause  dei  sudditi  col  duello  supponeva  sempre  una  par- 
ticolare concessione  dello  imperatore,  come  fti  quella  accordata  da 
Ottone  IV  alla  illustre  famiglia  novarese  dei  conti  di  Castello,  che 
possedeva  molte  terre  anche  in  quel  di  Milano  (4).  E  sarà  cura 
poi  delle  città  mal  tolleranti  la  indipendenza  di  quei  signori,  che 
pesavano  sugli  abitanti  col  dispotismo  della  loro  giurisdizione,  di 
limitarne  ancora  più  i  diritti. 

Uno  statuto  milanese  delPanno  1211  ordina  già  che  nessun 
console  delle  ville  o  dei  borghi  distanti  sei  mila  passi  dalla  città 
possa  condannare  se  non  fino  alla  somma  di  10  soldi  (5);  e  nel- 
Tanno  1272  può  vedersi  il  podestà  costringere,  e  dover  costrin- 
gere in  base  allo  statuto,  tutti  i  comuni,  borghi  e  castella  nel  cir- 
cuito di  dieci  miglia  a  dare  idoneo  mallevadore,  che  in  quei  luoghi 
non  si  sarebbe  tenuto  più  alcun  giudizio,  né  più  decisa  alcuna 
causa  (6).  Notiamo  che  in  quel  tempo  dominava  il  popolo  nemico 
dei  nobili ,  e  non  dee  far  meraviglia  che  si  publicasse  quest'  or- 


(1)  Decr.  lib.  1.  de  furcbis;  Sclopis  Storia  della  legislaz.  italiana.  II.  169 
seg.  Abbiamo  riferito  testualmente  le  parole  di  questo  insigne  storico  e  giu- 
reconsulto, che  sa  tener  alte  con  tanto  onore  le  tradizioni  del  patriziato  sub- 
alpino. 

(2)  Otto  Frising.  De  gestis  Frid.  li.  13. 

(3)  Jacob,  de  S.  Georgio  Feudalis  tractatos  1567  p.  98. 

(4)  Giulini  IV.  175. 

(5)  Corio  Storia  di  Milano  1856  I.  348  seg. 

(6)  Giulini  IV.  604. 
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dine  cosi  pregiudìcevole  alle  loro  prerogative.  Per  ultimo  è  degno 
di  osservazione  come  i  consoli  della  republica  si  arrogassero  il  di- 
ritto di  decidere  le  liti  tra  i  signori  e  i  sudditi  (1).  Tale  era  fl 
destino  delle  città  di  allargarsi  mano  mano  a  danno  della  gran 
selva  feudale  della  campagna. 

Ma  il  distretto  comprendeva  anche  più  altri  diritti  che  non 
era  quello  di  rendere  ragione  ai  distrettuali.  L^  amministrazione 
della  giustizia  supponeva  naturalmente  degli  uflBciali;  ed  ecco  un 
nuovo  diritto  che  doveva  appartenere  ai  signori:  quello  di  nomi- 
nare gli  uiBciali  delle  loro  terre. 

Precisamente  spettava  ai  signori  la  elezione  dei  consoli  e  de- 
cani delle  terre,  dei  canovai,  dei  gastaldi,  dei  portinai,  persino  dei 
campai  e  porcai.  Lo  statuto  di  donna  Vittoria  del  1215,  nel  men- 
tre comanda  ai  suoi  distrettuali  di  Rosio  e  Bigoncio  che  nessuno 
ricusi  di  rendere  ragione  a' suoi  messi  o  consoli  o  decani,  dice 
espressamente  che  questi  uiBciali  erano  eletti  da  essa  o  dal  suo 
nuncio  (2).  Anche  lo  statuto  di  Origgio  accenna  ai  consoli,  cano- 
vai, gastaldi,  giurati,  campari  e  portinai,  e  avverte  ch'erano  tutte 
persone  costituite  dair  Abate  (3).  In  generale  dicono  le  con- 
suetudini milanesi,  non  era  lecito  ai  rustici  di  istituire  i  consoli,  il 
canovaio  o  portinaio  o  altro  ufficiale  nei  luoghi  dove  abitavano, 
ma  era  questo  un  diritto  che  apparteneva  ai  signori,  nisi  domi- 
norum  pactio  contrarium  ind/ucat  (4). 

Senonchè  il  nuovo  spirito  di  libertà  doveva  penetrare  anche 
tra  questi  volghi  delle  campagne;  e  ciò  desumiamo  da  una  carta 
del  17  Novembre  1158  conceduta  dallo  imperatore  Federigo  in 
Roncaglia  a  Guifredo  abate  del  monastero  di  S.  Dionigi,  nella 
quale  conferma  a  quei  monaci  il  possesso  di  tutte  le  loro  terre. 
Appare  appunto  da  questa  carta,  che  gli  abitatori  di  Morate,  ca- 
stello soggetto  a  quella  badia,  avevano  cominciato  a  volere  anch'essi 
reggersi  da  sé  indipendentemente  dal  loro  signore,  eleggendo  degli 
ufficiali  a  tal  fme  e  cosi  formando  una  comunità  con  vita  sua  pro- 
pria. Sopra  di  ciò  avevano  anzi  ottenuto  dallo  stesso  imperatore 


(1)  Giulinì  IV.  3^  carta  dell'anno  1229. 

(2)  Giulini  VII.  151  seg.:  NuUus  ipsorum  vicinorum  venire  conlemr 
pnal  ad  rationem  faciendum  coram  Missis  predicte  Domine  Abbatisse, 
seu  Consulibus  vel  Decanis  ab  ea  'ùd  ejus  nuntio  eleciis, 

(3)  Statato  di  Origgio  p.  8. 

(4)  Gonsuet  milan.  del  1216  tit  24. 
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qualche  facoltà;  senoDchè,  avendo  egli  esaminato  più  accuratamente 
le  ragioni  del  monastero,  ritratta  ora  con  questo  diploma  ogni  con- 
cessione già  fatta  agli  uomini  di  Morate,  e  gli  obbliga  a  prestare 
il  giuramento  di  fedeltà  air  abate  loro  signore  (1).  Cosi  anche  le 
terre  minori  cominciavano  in  questi  tempi  a  volere  i  loro  consoli, 
e  andando  innanzi  si  trovano  di  ciò  anche  più  altri  esempi.  Nello 
statuto  dato  da  Berardo  dal  PozzobonèUo  nel  1232  agli  uomini  e 
ai  comuni  della  corte  di  Gremella  leggo  tra  le  altre,  che  per  Tav- 
venire  non  debbano  elegger  più  alcun  decano  o  console  o  campaio 
0  porcaio  o  altro  ufficiale,  come  avevano  praticato  per  T  addietro, 
ma  lascino  che  V  arciprete  di  Monza ,  a  cui  apparteneva  V  onore  e 
il  distretto  del  luogo^  o  il  suo  messo,  li  elegga  ogni  anno  e  riceva 
da  essi  il  giuramento.  Se  alcun  comune  contravverrà  a  questo  sta- 
tuto pagherà  ogni  volta  10  lire,  e  se  ciò  farà  altra  persona  pri- 
vata pagherà  60  soldi  di  terzoli  (2)  :  chi  era  eletto  dai  terrazzani 
0  s' immischiava  in  qualche  ufficio  doveva  pagare  lo  stesso  (3). 
Alcuni  anni  dopo,  nel  principio  del  1246,  il  papa  aveva  ad  esami- 
nare una  grave  lite  insorta  tra  Tarcivescovo  di  Milano  e  il  borgo 
e  la  castellanza  di  Varese.  Gli  abitatori  di  quel  luogo,  volendo  reg- 
gersi da  sé,  avevano  eletti  alcuni  consoli  e  rettori;  ma  l'arcive- 
scovo, a  cui  spettava  V  onore  e  il  distretto  ossia  la  giurisdizione  di 
Varese,  geloso  de'  suoi  diritti,  si  era  opposto  a  tal  novità,  quan- 
tunque senza  profitto,  perchè  quegU  abitatori,  invece  di  obbedire, 
ne  avevano  appellato  al  pontefice.  Non  ostante  la  interposta  appel- 
lazione, r  arcivescovo ,  eh'  era  un  po'  ardente  negli  affari ,  aveva 
iotimata  ad  essi  la  scomunica  e  sottoposto  il  borgo  all'interdetto. 


(1)  Eccone  le  parole:  dislrictum  et  alhergariam  ioiius  loci  de  Melathe, 
el  quicquid  usque  modo  in  co  loco  legaliier  seu  juste  habere  consuevit. 
Et  tu  rtutiei  praedicii  loci  potestatem  tdterius  eligendi  homines  in  anlea, 
qui  jurenl  de  eh  regendis  prò  communi  vel  speciali  negotio ,  sine  para- 
bola et  Consilio  Abatis  ejwdem  Monasterii  vel  ejus  Successoris  non  hor 
beant.  lubemm  quoque  ut  omnes  homines  supradicti  Loci  praesenli  Abati 
et  ^us  Successoribus  fidditatem  jurent.  Staiuimus  etiam,  ut  rescriptum, 
qtiod  rustici  praedicii  Loci  per  obreptionem  precum  impetraverunt  con- 
tra  hanc  nostram  munificentiam  serio  indultam  nullo  modo  valeat.  Mu- 
ratori A.  I.  IV.  39. 

(^)  Per  le  monete  milanesi  rimando  alla  recente  opera  del  Biondelli,  la 
zecca  e  le  monete  di  Milano.  Mil.  1869,  che  è  cosa  molto  erudita. 

(3)  Gittlini  IV.  342  seg. 
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Id  tale  condizione  la  causa  era  stata  portata  al  tribunale  pontificio, 
avanti  di  cui  era  comparso  un  sindaco  per  la  parte  dei  borghi- 
giani di  Varese  ed  un  procuratore  per  la  parte  dell'arcivescovo. 
Un  cardinale  delegato  per  accomodarla  non  aveva  potuto  ottener 
nulla;  per  cui  papa  Innocenzo  venne  nelPidea  di  scrivere  a  tre 
preposti  della  città  e  diocesi  di  Novara,  che  in  primo  luogo  do- 
vessero assolvere  il  borgo  di  Varese  dalla  scomunica  e  dall'  inter- 
detto, e  poi  prendere  le  più  esatte  informazioni  sopra  F  affare  in 
questione  e  riferirne  il  resultato  (1).  E  che  ne  avvenne?  Noi  sap- 
piamo di  certo:  ma  questo  sappiamo,  che  T  arcivescovo  ancora  nei 
tempi  seguenti  continuava  a  ritenere  la  signoria  di  Varese,  e  non 
pertanto  quei  borghigiani  avevano  i  loro  consoli  e  rettori.  Suppo- 
niamo che  la  lite  finisse  con  qualche  accomodamaito. 

Ad  ogni  modo  la  campagna  cominciava  ad  agitarsi:  ma  il  vero 
nemico  era  altrove;  era  nella  città,  che  non  avrà  posa  finché  non 
abbia  combattuta  la  feudalità  fino  nei  suoi  ultimi  ripari.  Nel  1280 
Guglielmo  Cagalancia,  sindaco  e  procuratore  del  monastero  di 
S.  Ambrogio  di  Milano,  significava  al  podestà  della  città  che  To- 
nore  e  il  distretto,  ossia  la  piena  giurisdizione  sopra  di  alcuni  luo- 
ghi del  milanese,  apparteneva  a' suoi  monaci:  però  lo  supplicava 
che  non  ponesse  né  lasciasse  porre  alla  sorte,  né  dare  a  sorte  le 
podestarie  di  quei  luoghi  nel  consiglio  della  comunità  di  Milano, 
che  ciò  sarebbe  stato  contro  giustizia  e  contro  la  libertà  ecclesia- 
stica (2).  Anche  questo  diritto  di  eleggere  gli  ufficiali  delle  terre 
cominciava  ad  essere  intaccato  dalla  città. 

Il  distretto  accordava  eziandio  il  diritto  di  costringere  i  distret- 
tuali a  rifare  ad  ogni  inchiesta  del  signore  il  castello,  il  muro  e  il 
fossato,  cioè  il  bastione,  e  mantenervi  un  portinaio,  e  farvi  ogni 
maniera  di  guardia,  guaytam  et  scaraguaytam ,  e  formare  la  fossa 
intomo  ad  esso  e  intomo  alla  villa,  e  mantenere  in  questa  e  in 
quello  le  porte  e  serrature  di  ferro,  e  introdurre  dentro  della  for- 
tezza le  cose  loro,  cioè  il  vino,  le  biade  e  i  legumi,  il  che  dice- 
vasi  incastellare  o  incanevare.  Non  erano  però  obbligati  a  intro- 
durvi i  loro  animali:  ma  per  ciò  che  introducevano  andava  pagato 
un  tributo,  detto  clavatùyumy  secondo  T  antica  osservanza  del  ca- 
stello, ammenoché  non  se  ne  fossero  liberati  per  pecunia.  Tutto  dò 


(1)  Bullarium  Franciscanum  tom.  I.  pag.  àOi;  Giulioi  lY.  433  seg. 

(2)  Giulini  IV.  660  seg. 
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rileviamo'  dalle  consuetudini  milanesi  del  1216  (1)  e  da  una  carta 
del  1229  (2).  Senonchè,  seguono  a  dire  le  consuetudini^  quando  i 
signori  obbligavano  i  villani  a  rifere  il  castello,  il  giudice  alla  sua 
volta  doveva  ordinare  ai  signori  di  ristabilire  prima  le  loro  case,  i 
cui  muri  servivano  di  ricinto  alla  fortezza,  ancorché  fossero  crol- 
lati 0  per  terremoto  o  per  opera  dei  nemici  (3).  Oltrecciò  doveva 
informarsi,  se  i  signori  avevano  fatto  trasportare  altrove  le  pietre 
del  castello,  o  fatta  distruggere  qualche  parte  del  muro,  perchè 
prima  di  poter  forzare  ì  loro  contadini  a  ristorare  la  rocca,  erano 
obbligati  essi  medesimi  a  rimettere  le  cose  nello  stato  pristino.  Lo 
stesso  valeva  anche  dei  fossati  o  bastioni,  che  fossero  stati  di- 
strutti dai  signori.  Ma  fatto  ciò,  era  obbUgo  dei  villani  di  rifare  il 
castello  neUa  forma  antica,  e  i  bastioni  similmente  comperano 
slati  per  T  addietro  (4). 

Se  vogliamo  un  fatto  che  ridesti  in  noi  tutta  T  epoca  della 
feudalità,  pensiamo  appunto  alle  castella.  Esse  sono  la  dichiara- 
zione del  suo  trionfo  e  sono  a  un  tempo  V  effetto  della  necessità. 
Perchè  la  guerra  era  dapertutto  a  quell'epoca,  dapertutto  dove- 
vano anche  essere  i  monumenti  della  guerra.  Queste  fortificazioni 
pesanti,  massiccie,  tetre,  elevate  in  luoghi  erti  e  selvaggi,  senza 
idea  d'arte  o  di  comodità,  senza  alcun  carattere  monumentale  e 
senza  ombra  di  diletto,  servivano  ugualmente  alla  difesa  e  alla  of- 
fesa. Il  feudatario  da  quella  balza  vagheggiava  i  suoi  tenimenti  e 
dominava  il  piano  colla  sua  mano  di  ferro;  e  nondimeno  tutte 
quelle  rocche  erano  destinate  a  cadere  sotto  la  glava  cittadina.  In- 
tanto, come  veggiamo,  accanto  all'obbligo  del  distrettuale  di  ri- 
Ikrle,  erano  già  riconosciuti  anche  altri  obblighi  che  incombevano 
al  castellano,  e  il  giudice  doveva  vegliare  al  loro  adempimento. 

Un  altro  obbligo  dei  distrettuali  era  quello  di  prendere  dal  si- 
gnore i  pesi,  le  stadere  e  le  misure;  e  appunto  in  questi  termini 
esso  è  ricordato  dalle  consuetudini  milanesi  (5)  e  da  una  carta  del- 


(1)  Consuet  milan.  tit  24. 

(2)  Giulini  IV.  320  seg. 

(3)  A  questo  proposito  osserva  il  Giulini,  che  non  doveva  essere  allora 
cosa  insolita  afiatto  che  i  terremoti  gettassero  a  terra  le  castella,  come  lo  è 
a*  dì  nostri  ;  e  forse  il  terremoto  seguilo  poco  prìma  aveva  dato  motivo  ai 
compilatori  delle  consuetudini  di  esprìmersi  così. 

(i)  Gens.  mil.  liu  U. 
(5)  Gons.  mil.  1.  e. 
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Fanno  1229  (1).  Invece  altri  documenti  lo  conoscono  sott' altro 
nóme.  Lo  statuto  di  donna  Vittoria  del  1215  accenna  al  diritto 
dei  signori  sopra  i  forni,  vietando  a  ognuno  di  far  cuocere  pane  di 
frumento  per  venderlo,  e  prescrivendo  il  peso  del  pane  casalingo 
che  doveva  essere  ili  onde  42,  due  oncie  più  due  meno,  sotto  pena 
di  due  soldi  (2)  .Ck)l  che  però  non  è  a  dire  che  la  confezione  del 
pane  vendereccio  fosse  assolutamente  proibita  a  que^  terrazzani: 
solo  era  necessario  che  prima  avessero  ricevuto  il  peso  dal  loro 
signore.  Il  che  si  rileva  chiaramente  dallo  Statuto  di  Orìggìo  del 
1228,  che  dice:  non  essere  lecito  ad  alcuno  del  luogo  o  del  terri- 
torio di  far  pane  per  vaiderlo,  nisi  primo  pensam  ab  ipso  Abok 
vel  eius  misso  hobuerit,  sotto  pena  di  5  soldi  di  terzoli.  I  presti- 
nai che  facevano  il  pane  minore  del  peso  dato  loro  daU'  abate  o 
dal  suo  messo,  dovevano  pagargli  2  soldi  di  terzoli  (3).  Lo  stesso 
statuto  di  Origgio  proibiva  a  chichessia  di  tener  taverna  o  vender 
vino  al  minuto  nel  luogo  o  nel  territorio,  nisi  primo  ei  metm/ra 
data  fìierit  ab  ipso  abaie  vel  eiv^  misso  et  owm  eiusdem  domiiìi 
abatis  vel  eius  misso  pa/rabola.  Chi  contravveniva  a  questo  decreto 
doveva  pagare  10  soldi  di  terzoli  all'abate  medesimo  o  al  suo 
messo;  chi  riceveva  o  beveva  il  vino  ne  pagava  cinque  (4).  Né 
altrimenti  uno  statuto  del  1232  di  Berardo  dal  Pozzobonello  arei- 
prete  di  Monza  determina  che  nessun  comune  e  nessuna  persona 
della  corte  di  Cremella  possa  vender  vino  al  minuto,  minutaiim 
ad  moàum  tabernae  seu  p*o  tasca  seu  extra  d<ymwm ,  senza  li- 
cenza dell'arciprete  o  del  suo  messo,  sotto  pena  di  10  lire  per  le 
università  e  di  60  soldi  di  terzoli  per  le  persone  private  (5).  Tale 
era  il  diritto  sui  pesi  e  sulle  misure. 

Poi  era  lecito  ai  signori  del  luogo  di  scacciarne  a  piacimento 
le  pecore  ed  altri  animali:  ma  ne  andavano  eccettuati  i  buoi  da 
aratro,  le  giovenche,  i  cavalli  maschi  e  i  muli,  insomma  gli  ani- 
mali addetti  alla  coltivazione  dei  campi,  anche  i  maiali,  purché  non 
uscissero  dalla  villa,  e  finalmente  le  capre  che  si  tenevano  per  al- 
lattare i  bambini  la  cui  madre  fosse  priva  di  latte.  In  tutto  ciò  le 


(1)  Giulini  IV.  320  seg. 

(2)  Giulini  VII.  151  seg. 

(3)  Stai,  di  Origgio  p.  6. 

(4)  StaL  di  Origgio  I.  e. 

(5)  GiuUni  IV.  342  seg. 
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consuetudini  milanesi  del  1216  (1)  s' accordano  completamente  con 
la  carta  del  1229,  concernente  ai  diritti  del  monastero  di  Orona 
sopra  Cesano  (2).  D  Verri  osserva  essere  stato  conosciuto  dall'uso 
che  quegli  animali  nuocevano  massimamente  alle  viti,  ai  cespugli, 
ai  pascoli  e  alle  biade:  perciò  fino  ab  antico  n'era  stato  saggia- 
mente interdetto  V  allevamento  in  ispecie  se  trattavasi  di  un  gregge 
introdotto  da  pastori  estemi.  Io  credo  invece  che  sotto  quel  diritto 
accordato  al  signore  di  scacciare  a  piacimento  le  pecore  e  altri 
animali  si  debba  intendere  questo,  che  nessuno  poteva  tenerne 
senza  corrispondere  Terbatico  pel  pascolo,  cioè  la  decima  del  gregge, 
come  si  rileva  da  più  ricerche  che  V  abate  di  Montecassino  fece 
sullo  scorcio  del  secolo  Xm  in  varie  terre  della  badia.  Il  qual  di- 
ritto sr  collega  forse  coir  altro  che  derivava  pure  dal  distretto  e 
importava  una  maggiore  partecipazione  dei  signori  ai  viganaU. 
Perchè  leggo  nelle  consuetudini  milanesi,  che  nei  luoghi,  ch'erano 
di  distretto,  i  beni  comunaU,  detti  vigcmalia,  andavano  divisi  o 
venduti  col  consiglio  di  tutti  i  signori  e  dei  vicini.  £  facevasi  così. 
Se  il  signore  aveva  l'intero  distretto  del  luogo,  metà  di  tutte  le 
terre,  o  della  parte  dei  viganali  e  dei  frutti  che  si  voleva  vendere, 
andava  assegnata  a  lui;  e  dell'altra  ne  riceveva  una  porzione  pro- 
porzionata alle  terre  che  aveva  in  quel  luogo.  Se  il  signore  non 
aveva  tutto  il  distretto,  egli  non  otteneva  ^i^^  districti  che  una  parte 
dei  viganali  proporzionata  alla  sua  parte  di  giurisdizione:  il  resto 
andava  diviso,  come  nel  caso  precedente,  in  proporzione  al  numero 
delle  terre  (3). 

Il  fodro  (fiitter),  che  un  antico  scrittore  chiama  amMnami- 
lUaris  (4)^  fu  già  un  tributo  che  si  pagava  al  Re,  non  solo  a 
quanto  sembra  nelle  spedizioni  militari^  ma  anche  all'  occasione  di 
altri  suoi  viaggi,  e  forse  consistette  in  origine  nel  foraggio  pei  ca- 
valli (5) ,  ma  poi  venne  esteso  anche  alle  vettovaglie.  Per  vero 
dire  Carlomagno  deve  averne  proibita  la  esazione  in  tutto  l' im- 
pero (6),  ma  il  divieto  non  fu  certamente  esteso  all'Italia,  che  il 


(1)  Cons.  miL  Ut.  24. 

(2)  Giolini  IV.  320  seg. 

(3)  Cons.  jnilan.  Ut  24. 

(A)  Vita  ffludov.  e.  7  p.  610. 

(5)  Questa  sua  significazione  originaria  risulta  dai  seguenti  documenU 
r^pit  a.  803  e.  2  Pertz.  p.  120;  853  e.  13  p.  425;  cf.  Hincmar  Op.  i.  p.  739. 

(6)  Vita  Hladov.  e.  7  p.  610. 


Digitized  by 


Google 


—  274  — 

fodro  occorre  dì  frequente  nelle  nostre  carte,  ed  anzi  lo  stesso 
Carlo  ne  fa  una  volta  esplicita  riserva  pel  caso  che  egli  o  suo  fi- 
glio venissero  in  queste  parti  o  fosse  necessario  di  coUocarvi  un 
presidio  (1).  Col  tempo  anche  il  fodro  o  foraggio  diventò  uno  dei 
diritti  signorili;  e  il  trovo  espressamente  ricordato  in  più  diplomi 
Per  es.  in  uno  del  1110  di  Arrigo  Re  de'  Romani  pel  monasiera 
di  S.  Ambrogio,  perchè  quel  Principe  dichiarò  legittimo  il  diritto 
che  avevano  quei  monaci  di  esigerlo  nelle  loro  castella  :/(xin^m  de 
castellis  ipsius  AbbcUiae  de  Anticiaco,  Colonnia,  Oleod/uóto,  Co- 
pUUe,  Carrusco,  Paxilia/no,  Monte  $eu  LemoHa,  atque  Civermo 
et  Cavcmnago  (2).  Parimenti  ne  vedo  fatta  menzione  tra  i  diritti 
dei  signori  di  Calusco;  ed  è  osservabile  che  mentre,  giusta  una 
carta  del  1068,  e' promettevano  di  non  esigerlo  da  que' terrazzani 
se  non  nel  caso  ne  fosse  chiesta  V  esazione  dalla  potestà  publica  e  fl 
Re  fosse  passato  in  Lombardia  (3);  invece  nel  1130  i  canonia  dì 
S.  Alessandro  di  Bergamo,  ai  quali  apparteneva  oggimai  la  signorìa 
di  quel  luogo,  lo  potevano  esigere  a  piacimento,  qvf)  tempore  pta- 
cebat  (4). 

Anche  T  albergarla  fu  già  uno  dei  diritti  della  corona,  e  come 
tale  si  trova  fin  dair  epoca  carlovingia  (5).  Pur  sembra  che  oè 
Carlomagno  né  Lodovico  il  Pio  ne  abbiano  fatto  uso  almeno  rego- 
larmente: poi  quando  col  tempo  e'  diventò  più  frequente  ed  oppres- 
sivo, si  invocò  la  consuetudine,  si  domandò  che  venisse  rispettata, 
ma  si  riconobbe  a  un  atto  ch'essa  esisteva  e  il  Re  aveva  il  diritto 
di  essere  ospitato  e  mantenuto  dai  Franchi  (6).  In  Italia  poi  v'e- 
rano alcune  ville  e  corti  determinate  che  aveano  speciahnente  que- 


(1)  Carta  dì  Carlomagno  per  Àquileia.  Bdhmer  n.  545:  ut  super  str- 
vienles  jam  fatae  ecclesiae  mansionaiicos  vel  foderum  nuUus  audeat  prin- 
dere  aui  exactare  uUo  umquam  tempore,  excepto  si  venerit,  quod  noi 
aut  dilectus  fUius  mster  Pipinus  vel  regale  presidium  propter  impedì- 
menta  inimicorum  partibus  fbrqjuliensibus  aut  in  fine  Tarvisiani  adve- 
nerint, 

(2)  Pnrìcelli  Àmbros.  n.  311;  Gìulini  IH.  17  seg. 

(3)  Lupi  C.  D.  B.  U.  675. 

(i)  Lupi  C.  D.  B.  n.  947  Gìulini  HI.  196. 

(5)  Per  es.  Agobard.  Op.  li.  p.  127;  Ermold.  Nigell-  DI.  ?.  270  seg. 
p.  494  seg. 

(6)  Lettera  a  Carlo  il  calvo  858  e.  14  in  Walter.  111.  p.  92;  Hincmar 
Op.  il.  p.  182;  Syn.  Meld.  845  e.  27  ap.  Mansi  XIV  p.  825. 
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sf  obbligo  di  mantenere  il  Re  (1),  né  mi  pare  azzardato  il  sup- 
porre col  mio  illustre  maestro  G.  Waitz  (2) ,  che  in  origine  sieno 
appartenute  £d  fisco,  e  quindi  passassero  con  quesf  obbligo  nelle 
mani  dei  privati.  Del  resto  non  trovo  eh'  esso  incombesse  se  non 
ai  maggiorenti  ecclesiastici  e  secolari  (3)  :  ma  naturalmente  e'  non 
avranno  mancato  di  rifarsene  sovra  i  loro  soggetti.  Col  tempo  i  si- 
gnori stessi  accamparono  il  diritto  di  essere  ospitati  almeno  una 
volta  air  anno  con  tutti  i  loro  famigli  o  di  averne  il  correspettivo 
in  pecunia;  e  in  questo  senso  V  albergaria  è  ricordata  in  una  carta 
del  1138  tra  le  ragioni  spettanti  alla  badia  di  Chiaravalle  su  certe 
terre  che  possedeva  nei  luoghi  di  Vicomaggiore  e  di  Cosonno  (4). 
Parimenti  tra  i  diritti  che  V  imperatore  Federigo  confermò  nel  1158 
al  monastero  di  S.  Dionigi  trovo  anche  questo:  districtum  et  al- 
bergariam  totitos  loci  de  Melathe  (5). 

Dna  contribuzione,  detta  aiutorio,  è  accennata  in  una  carta  del 
1130  e  si  pagava  dai  villani  di  Galusco  per  le  nozze  e  gli  sponsali 
delle  figlie  o  sorelle  del  feudatario,  per  la  compera  eh'  ei  facesse 
di  una  terra,  e  quando  andava  al  campo  coir  esercito:  orfm^ormm 
nu^ia/rum,  sponsalmm  atque  em/ptionv/m  et  ad  hostem  pergen- 
dum  (6).  n  quale  propriamente  era  un  tributo  che  per  diritto  feu- 
dale si  pagava  dai  vassalli  ai  loro  signori,  e  come  tale  può  trovarsi 
in  più  documenti  e  leggi  (7);  ma  interessa  vedere  come  anche  i 
rustici  vi  fossero  soggetti. 

Altri  diritti  concernevano  i  dazi,  i  quali  dai  Romani   erano 


(1)  Ludov.  II.  Capit  856  e.  6  p.  438:  Et  inquiranl  diligentissime  missi 
riMtri  viUas  el  cortes,  unde  regis  expensa  minislrari  solila  sii,  el  a 
quibta  personis  modo  detinecUur,  necnon  et  quae  in  transilu  d  impera- 
toris  servire  debeat. 

(2)  Waitz  Deutsche  Verfassungsgesch.  IV.  p.  13. 

(3)  Lamberti  Capit  898  e.  8.  p.  564  :  ut  pasius  imperatoris  ab  episco- 
pis  el  comitibus  secundum  antiquam  consuetudinem  ^olvatur, 

li)  Giulioi  m.  276. 

(5)  Muratori  A.  I.  IV.  39.  Vedi  anche  una  carta  del  H16  in  MuraL  IV.  59. 

(6)  Gìalini  IH.  196;  cf.  Lupi  C.  D.  B.  carta  dell'anno  1068.  II.  674  seg. 

(7)  La  costituzione  Quamplurium  del  normanno  Gugliekno  figliuolo  di 
Re  Raggerì  determina  che  i  signori  non  possano  domandar  Y  adìutorìo  dai 
loro  nomini  se  non  in  certe  occasioni,  e  stabilisce  qoali  debbano  essere.  Anche 
Federigo  11  nella  sua  costiUizione  Comitibus  baronibus  ritorna  su  ifuesta  materia 
dell*  adiutorio. 
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passati  ai  Longobardi  (1)  e  ai  Franchi  (2),  e  come  ogni  altro  diritto 
publico  doveano  ben  presto  diventar  materia  di  possesso  privalo. 
Tra  le  carte  milanesi  appartenenti  air  epoca  che  abbiamo  tra  mano 
ne  trascelgo  una  che  già  conosciamo  in  parte  :  quella  con  cui  Ar- 
rigo Re  de' Romani  conferma  nell'anno  1110  i  privilegi  del  mona- 
sta*o  di  S.  Ambrogio  e  precisamente  cinque  corti,  ch'erano  Linoonta 
sul  lago  di  Ck)mo,  Feliciano,  Pasiliano  e  Monte  di  là  dal  Po,  e 
Legnano  sopra  V  Olona,  con  tutte  le  loro  cappelle  o  chiese  e  ca- 
stella e  con  tutti  i  beni  e  diritti  che  spettavano  ad  esse.  Tra  que- 
sti e'  erano  appunto  i  dazi,  thelonaria  (3)  ;  e  una  specie  particolare 
di  essi,  conosciuta  sotto  il  nome  di  ou/raria,  è  ricordata  anche  in 
una  carta  del  1199  tra  le  ragioni  che  spettavano  al  detto  abate  di 
S.  Ambrogio  sovra  gli  uomini  di  Pasiliano  (4).  Invece  non  era 
lecito  ai  distrettuali  di  far  convenzioni  né  impor  taglie  nel  luogo, 
convenientias  vel  talleas,  senza  notizia  dei  signori  o  dei  loro  ga- 
staldi,  sotto  pena  di  nullità,  come  leggo  nelle  (Consuetudini  milanesi 
del  1216  (5)  e  nella  carta  del  1229  (6).  Lo  statuto  di  Origgio  proi- 
bisce anche  a  quei  distrettuali  di  &r  dazio  a  qualsivoglia  persona, 
n^c  dacium  aliquid  alicui  persone  facere,  sotto  pena  di  pagare 
3  libbre  di  terzoli  air  abate,  e  di  essere  privati  delle  terre  che 
tenevano  dal  monastero,  e  scacciati  dal  luogo  (7). 

D' altronde  la  comunità  di  Milano  aveva  già  il  diritto  d' impor 
fodri  e  dazi  sopra  le  terre  della  campagna  benché  soggette  aMoro 
propri  signori,'  e  ciò  si  raccoglie  dalla  concordia  &tta  nel  1215 
dal  podestà  Uberto  da  Yidalta  e  dallo  statuto  di  donna  Vittoria 
del  1216  per  le  sue  terre  di  Rosio  e  Bigoncio,  ove  é  anche  detto 
che  i  consoli  dei  luoghi  col  consiglio  dei  vicini  dovevano  fame  la 
distribuzione  o  taglia  nel  loro  consolato  in  due  tempi  dell'anno, 
cioè  a  S.  Pietro  e  a  S.  Michele  (8). 


(1)  Anche  intomo  a  questa  materia  dei  dazi  presso  i  Longobardi   bo 
discorso  nelle  mie  Istituzioni  politiche  longobardiche  Firenze  1863  p.  388  seg. 

(2)  Waitz  Op.  cit.  IV.  46  seg. 

(3)  Puricelli  Ambros.  n.  311;  Giulini  III.  17  seg. 

(4)  Giulini  IV.  126  seg.   La   reconcilicUio   Caesareae  in  Pertz  IV.    181 
ricorda  la  curaria  rerum  venalium  tra  le  regalie. 

(5)  Gonsuet  milan.  tit  24. 

(6)  Giulini  IV.  320  seg. 

(7)  Stat  di  Origgio  p.  6. 

(8)  Corio  I.  352.  Giulini  VII.  151  seg. 
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L'abate  di  S.  Ambrogio,  giusta  una  carta  del  1199,  aveva 
nella  sua  corte  di  Pasiliano  il  diritto  di  succedere  a  tutti  coloro 
che  morivano  senza  discendenti:  successiones  defimctorum  sine 
heredibus  descendentibus  (1).  E  anche  questo  è  un  diritto  più  o 
meno  generale.  D' ordinario  però  il  signore  non  aveva  ragione  che 
sopra  le  successioni  de' suol  uomini  tagliabili  e  sopra  quelle  d'an- 
tichi tagliabili  affrancati,  quando  mancavano  parenti  nel  terzo,  quarto 
o  al  più  quinto  grado,  secondochè  nelle  carte  di  libertà  s'era  de- 
finito; e  in  molti  villaggi  bastava  che  l'uomo  tagliabile,  testando, 
lasciasse  qualche  legato  al  signore  (2). 

V  erano  poi  le  condizioni  :  ma  queste  si  prestavano  diversa- 
mente giusta  la  consuetudine  dei  vari  luoghi,  e  dovevano  rispettarsi, 
dice  il  nostro  Codice,  quali  erano  fino  ab  antico  col  consenso  dei 
sipori  e  dei  rustici.  Precisamente  si  pagavano  quando  in  ragione 
della  coltura  o  de' buoi  che  taluno  aveva,  come  il  carro  onusto, 
il  covone  e  la  mannata  (3),  quando  invece  in  ragione  dell'abita- 
zione e  del  fuoco  che  il  rustico  faceva  nel  distretto  altrui,  sia  che 
avesse  o  non  avesse  buoi,  com'  erano  quelle  che  si  davano  ogni  anno 
per  la  dimora  f^pro  habitaculoj,  e  come  i  tre  denari  e  più  per 
Vamisiere,  che  è  a  dire  l'offerta  annua  di  una  spalla  di  porco 
e  d' una  focaccia,  solita  a  pattuirsi  nei  contratti  colonici,  oltre  al 
canone  (4). 

Trovo  anche  osservato  che  queste  ultime  condizioni,  le  quali 
andavano  pagate  in  ragione  dell'  abitazione  e  del  focolare,  spesso 
crescevano  e  diminuivano.  Crescevano  se  il  padre  lasciava  più  fi- 


(1)  Giulini  IV.  126  seg. 

(2)  Cibrario  Econ.  politica  del  medio  evo  1842  Ul.  185. 

(3)  Carrigium,  cuva  et  manna,  cf.  una  carta  del  1138  in  Giulini  III. 
276  e  il  Ducange. 

(4)  Anche  la  carta  or  ora  accennata  del  1138  ricorda  T  abitacolo  e 
r  amisere,  tra  i  diritti,  le  rendite  e  gli  onori,  che  i  coniugi  Amizone  e  Scri- 
bonia  cedettero  al  monastero  di  Chiaravalle.  Parimenti  leggo  nella  carta  delle 
libertà  e  immunità  accordata  nel  1116  da  Oddone  abate  del  monastero  di  S. 
Pietro  in  Piacenza  agli  uomini  di  Guardastalla  :  Rustici  facianl  braidam  et 
vineam,  dent  porcum  et  multonem  tercium  et  quartum  et  spallam  et 
amisere  et  plaustrum  lignorum  prò  unoqtwque  jugere,  prò  albergarla  unum 
sextarium  vini,  aliud  grani,  medielas  cuius  est  frumenti,  alia  sii  an. 
nona,  el  stramen  et  leclum,  et  alia  superimposita  eis  non  fiat.  Muratori 
A.  1.  IV.  59.  Cf.  Gloria,  Della  agricoltura  nel  Padovano  1855.  i.  p.  108 
173  e  207. 
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gliuoli,  che  abitavano  divisi  e  facevano  focolari  propri,  perdiè 
ciascuno  dì  essi  pagava  tanto  quanto  aveva  pagato  il  padre.  Alle 
volte  però  diminuivano,  p.  e.  se  più  eredità  toccavano  a  un  solo  e 
più  focolari  si  estinguevano.  Ma  tutto  ciò  meglio  che  da  qualsiasi 
legge  municipale  era  regolato  dalle  diverse  consuetudini  dei  luo- 
ghi (1). 

Noi  ci  restringiamo  ad  alcune  delle  molte  carte  che  ci  riman- 
gono, e  cominciamo  da  una  dell'  anno  835,  la  quale  getta  molto 
lume  sullo  stato  della  campagna  a  quei  tempi.  Né  faccia  meravi^ 
che  prendiamo  le  mosse  da  epoca  cosi  remota;  perchè  anzi  dal 
raffronto  di  questa  con  quella  di  cui  ci  occupiamo  deve  emergere 
una  solenne  verità,  che  abbiamo  già  notata  e  che  amiamo  di  ripe- 
tere: che  la  libertà  delle  campagne  non  segui  di  pari  passo  qudla 
della  città.  Anzi,  se  badiamo  al  generale,  anche  dove  erano  uomini 
liberi  che  coltivavano  la  campagna,  e  non  tutti  lo  erano,  rimase  a 
lungo  dispregiata  la  condizione  del  villano  in  confronto  di  quella 
del  cittadino;  e  sebbene  i  carichi  a  cui  egli  doveva  sottostare 
fossero  propri  dell'  appezzamento,  nondimeno  colla  libertà  personale 
era  congiunta  una  specie  di  temporaria  servitù.  D' altronde  anche 
la  campagna  cominciava  ad  essere  tormentata  da  un  nuovo  spi- 
rito di  libertà. 

La  terra  di  Limonta  fu  già  una  corte  imperiale,  e  Y  imperatore 
Lotario  la  donò  poi  nell'anno  835  alla  basilica  Ambrosiana:  ma 
pare  che  prima  di  acconsentire  alla  donazione  volesse  essere  minn- 
tamente  informato  dello  stato  di  essa.  Alcuni  infatti  furono  destinati 
a  visitarla,  i  quali  dissero  che  si  trovava  colà  una  piccola  abitatone 
riservata  al  padrone,  e  che  nella  corte  v'  era  una  cappella  dedicata 
a  S.  Genesio,  che  non  aveva  altre  rendite  che  la  decima.  Apparte- 
nevano a  quella  villa  cinque  famiglie  di  servi  detti  manenti,  i  quali 
risiedevano  sopra  le  terre  proprie  del  padrone,  e  pagavano  per  censo 
36  moggia  di  segale,  12  anfore  di  vino,  12  porci,  ciascuno  del  va- 
lore di  20  denari,  18  capre,  60  polli  e  300  uova.  V  era  di  più 
una  terra  separata,  lavorata  dai  medesimi  servi,  per  cui  pagavano 
5  soldi  a  titolo  di  censo.  V  erano  due  aldioni,  che  per  motivo  della 
guerra  si  erano  assoggettati  alla  stessa  villa;  e  questi  pagavano 
per  censo  8  soldi  di  argento.  Fmalmente  v'aveano  degli  oliveti 
che  rendevano  ogni  anno  60  libbre  dì  olio.  Queste  notizie  vennero 


(1)  Gonsuet  milan.  Ut  U. 
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sommiDistrate  e  raffermate  con  giuramento  da  certo  signor  Maderico 
scarione  fdomnus  scarioj,  che  aveva  goduto  quella  villa  in  bene- 
ficio (1).  Un'altra  carta  ci  rende  edotti  degli  obblighi  principali 
dei  villani  di  Conno  verso  la  medesima  corte  di  Limonta,  obblighi 
che  son  detti  espressamente  condUiones,  ed  erano  di  aiutare  a 
raccor  le  ulive  e  condurle  a  Pavia.  Che  se  non  avessero  potuto 
intervenire  nella  condotta,  e'  trattavano  sopra  di  ciò  con  V  agente 
dello  imperatore  che  risiedeva  in  Limonta  e  ne  pagavano  invece  la 
spesa.  Se  ciò  non  veniva  eseguito,  quei  di  Limonta  andavano  a 
Conno  e  dì  loro  propria  podestà  pigliavano  le  robe  che  trovavano 
in  quelle  case  o  presso  gli  abitanti  di  esse,  e  le  trasportavano,  il 
che  chiamavasi  pegnorare.  Ancora,  gli  uomini  di  Conno  dovevano 
remigare,  quando  occorreva,  sul  lago  e  dare  ogni  anno  un  fascio 
di  fieno  (2). 

Senonchè  erano  trascorsi  appena  ottant'  anni  dalla  donazione  che 
r  imperatore  aveva  fatto  della  corte  di  Limonta  al  monastero  di  S. 
Ambrogio,  e  già  vediamo  un  alito  di  vita  nuova  agitarsi  in  seno  a 
questi  volghi,  che  cercavano  di  scuotere  V  aborrito  giogo  della  ser- 
vitù. Di  questi  loro  tentativi  abbiamo  parlato  più  sopra.  Essi  non 
furono  corcmati  da  buon  successo:  ma  quei  rustici  si  lagnavano  a 
un  tempo  dei  sopraccarichi  loro  imposti  da  Gaidolfo  abate  di  quel 
cenobio  e  da  Pedelberto  suo  preposito,  e  ottennero  ragione.  Fu 
appunto  neir  anno  905 ,  quando  trovandosi  V  arcivescovo  Andrea 
nella  corte  arcivescovile  di  Bellano  con  alcuni  venerabili  sacerdoti 
della  chiesa  milanese,  e  trattando  di  varie  cause,  ne  venne  a  lui 
piangendo  una  grandissima  moltitudine  di  famuli  d'ambi  ì  sessi  di 
quella  corte,  e  si  lagnavano  che  V  abate  e  il  preposito  del  monastero 
li  obbligavano  a  pagare  maggior  censo  che  non  dovevano  e  a  fare 
colle  loro  navi  più  frequenti  condotte;  inoltre  perchè  toglievano 
loro  ingiustamente  gli  animali;  gli  obbligavano  contro  la  consuetudine 
a  raccogliere  e  spremere  le  ulive  o  a  fare  la  calcaria:  li  costrin- 


(1)  Maratorì  À.  I.  1.  i33;  Gialini  I.  162  seg.  Lo  scarione,  come  accennai 
nelle  mie  Istituzioni  politiche  longobarde  p.  325,  fu  già  prefetto  dì  alquante 
fiimiglie  di  contadini  servi.  Qui  ne  abbiamo  uno  col  titolo  di  domnuSj  distintivo 
molto  raro  a  quei  tempi,  e  che  inoltre  aveva  ottenuto  dal  Principe  un  bene- 
ficio cosi  considerevole,  com*  era  la  corte  di  Limonta.  In  altre  carte  milanesi 
si  trovano  chiamati  con  questo  nome  i  giudici  delle  ville. 

(2)  Giulini  I.  162  seg. 
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gevano  anche  loro  malgrado  a  recarsi  a  Gabiate  a  potar  le  viti,  e 
finalmente,  quel  eh'  è  peggio,  li  facevano  trebbiare  il  grano,  e  di 
più  tosavano  loro  i  capelli  in  segno  della  più  obbrobriosa  servitù- 
L' abate,  che  era  presente,  rispondeva  brusco,  eh'  essi  erano  seni, 
e  come  taU  non  dovevano  pensare  ad  altro  che  ad  eseguire  la  vo- 
lontà del  padrone.  Senonchè  i  tempi  erano  mutati.  Quei  villani  non 
negavano  di  essere  servi  del  monastero,  come  erano  stati  servi  degli 
imperatori,  ma  dicevano  che  agli  imperatori  erano  stati  soliti  di 
pagare  annualmente  3  Lire  e  IO  soldi  in  tanti  denari  buoni  d'ar- 
gento e  inoltre  12  staia  di  frumento,  30  libbre  di  cacio,  30  paia 
di  polli  e  300  uova.  Solevano  anche  raccogliere  e  spremere  le  uHve, 
ma  a  spese  del  Principe.  Questo  e  non  più  affermavano  di  aver 
sempre  pagato  all'abate  Pietro  predecessore  di  Gaidolfo;  e  lo  stesso 
intendevano  di  voler  pagare  a  lui  senz'  altro  sopraccarico.  Dopo  tal 
confessione  furono  domandati  alcuni  uomini  liberi  abitanti  in  quei 
contorni  e  scongiurati  al  soUto  a  dire  la  verità  intomo  ai  doveri 
di  quella  gente.  Avute  le  necessarie  informazioni  l'arcivescovo  co' 
suoi  sacerdoti  sentenziò,  che  l'abate  non  potesse  esigere  più  di 
quanto  i  contadini  di  Limonta  avevano  detto,  compresa  però  una 
responsione  di  100  libbre  di  ferro,  perchè  ciò  solevano  pagare  an- 
che agli  imperatori,  e  l'obbligo  di  condurre  colle  lor  navi  l'abate 
pel  lago  di  Como,  quanto  a  lui  piacesse,  ma  a  sue  spese  (1). 

Che  se  gli  uomini  di  Limonta  movevano  lite  per  aver  salve 
le  antiche  consuetudini  ed  essere  liberati  dalle  maggiori  condizioni 
onde  l'abate  di  S.  Ambrogio  li  aveva  aggravati,  altri  invece  ac- 
camperanno la  pretesa  che  i  loro  carichi  vengano  diminuiti.  Ecco 
in  proposito  una  carta  del  1130,  che  contiene  una  sentenza  data 
nel  publico  teatro  di  Milano  alla  presenza  di  moltissimi  capitani^ 
valvassori  e  cittadini,  da  uno  dei  consoli  della  città  col  consiglio  e 
r  approvazione  anche  degli  altri.  La  lite,  che  venne  decisa,  era  tra 
i  canonici  di  S.  Alessandro  di  Bergamo,  i  quali  avevano  comperata 
la  signoria  di  Galusco  superiore,  e  gli  abitatori  della  terra  medesi- 
ma, alfine  di  determinare  che  cosa  quei  villani  fossero  tenuti  di 
contribuire  ai  canonici  loro  signori.  Già  qualche  tempo  prima  il 
vescovo  di  Bergamo,  stando  nel  vecchio  castello  di  Calusco,  aveva 
esaminato  colla  deposizione  di  vari  testimoni  degni  di  fede  quali 
erano  i  diritti  chiamati  reddiPus  imcs  et  condiiiones,  che  sopra 


(1)  Muratori  A.  1.  I.  773.  777.  Giulini  I.  423  seg,  426  seg. 
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qu^lì  abitanti  godevano  dianzi  i  predetti  signori  che  avevano  ven- 
dalo le  loro  ragioni  alla  canonica  di  S.  Alessandro,  e  avea  deciso 
che  gli  stessi  diritti  appartenevano  ai  canonici.  Ora  quei  villici,  col 
pretesto  di  qualche  cambiaoìento  seguito  nelle  case  ed  abitazioni 
di  Calusco,  pretendevano  che  si  dovessero  dinìinuire  i  loro  obblighi: 
ma  i  consoli  milanesi  non  credettero  che  tal  mutazione  potesse 
operar  cosa  alcuna  in  loro  vantaggio,  per  il  che  confermarono  in- 
teramente la  sentenza  del  vescovo.  Nei  mentovati  diritti  dei  cano- 
nici di  Bergamo  sopra  i  villani  di  Calusco  si  possono  riconoscere 
quelli  della  maggior  parte  dei  signori  di  quei  tempi  sopra  le  loro 
terre:  T amministrazione  della  giustizia,  il  fodro,  Taiutorio  e  certe 
condizioni,  ond' erano  aggravati  tutti  gli  abitatori  del  distretto  del 
castello.  Esse  consistevano  in  una  responsione  annua  di  6  denari, 
in  un  paio  di  polli,  in  un  fascio  di  fieno  e  2  stala  di  grano,  oltre 
la  vettura  degli  asini  fino  a  Milano  e  fino  air  Olio,  la  vettura  dei 
buoi  per  condurre  il  vino  al  castello,  il  fieno  dal  prato  al  fenile,  e 
le  pietre,  la  sabbia  e  la  calce  per  fabbricare  le  case  dei  signori. 
Di  più,  il  fieno  in  ogni  tempo  quando  si  mandavano  i  cavalli  per 
le  case  di  que' terrazzani;  e  ancora,  davano  ogni  giorno  i  letti  alla 
curia,  ossia  corte  dei  loro  signori,  le  catene  da  fuoco  e  i  vasi  da 
cucina,  Terbe  degli  orti,  dei  campi  e  delle  vigne,  ed  anche  l'opera 
delle  loro  stesse  persone  a  cavar  pietre  e  tagliare  la  legna  per  le 
case  e  pel  forno  calcinano  (1).  D'altra  parte  i  diritti  dei  villani 
di  Calusco  erano  stati  assecurati  con  carta  regolare  fino  dall'anno 
1068.  Il  conte  di  Calusco  aveva  promesso  allora  a  quegli  uomini 
che  nessuno  avrebbe  patito  alcuna  offesa  nella  persona  o  nei  beni, 
salvo  se  avesse  tentato  di  perdere  gli  uomini  che  custodivano  il 
castello,  0  aves^^e  accampato  delle  pretese  colla  forza,  o  fatto  as- 
salto alla  rocca,  q  vi  avesse  appiccato  il  fuoco,  o  tentato  di  diroc- 
carla; perchè,  provato  il  maleficio,  tanto  i  suoi  beni  quanto  la  sua 
persona  dovevano  essere  alla  balla  del  signore.  Ancora,  fu  conve- 
nuto che  non  sarebbero  stati  costretti  ad  albergare  a  forza  alcuno 
nelle  lor  <^se,  neque  prò  pcme  toUendo,  neque  prò  vino,  prò 
come,  nequ^  annona,  salvo  per  le  nozze  e  gli  sponsali  e  pel 
ricevimento  dei  loro  signori,  o  se  vi  fosse  guerra  e  fossero  stati 
condotti  altri  uomini  oltre  i  loro  vassalli  in  difesa  del  castello  e 
ddla  villa.  Né  mai  sarebbe  tolto  ad  essi  alcun  porco  o  porcellino 


(i)  Lupi  C.  D.  B.  11.  947.  Giulini  III.  19G. 
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0  montone  od  agnello,  e  se  venisse  loro  tolto,  ed  eglino  ne  chie- 
dessero la  restituzione,  verrebbe  loro  restituito  fra  un  mese.  Si 
convenne  pure  che  non  pagherebbero  il  fodro,  excepto  siapublico 
aquisierint,  perchè  in  questo  caso,  se  n'era  chiesta  la  esa- 
zione dalla  publica  potestà,  e  il  Re  fosse  venuto  in  Lombardia, 
k)  dovevano  dare  al  solito  modo.  Più,  quand'  anche  fosse  scoppiala 
guerra  tra  gli  zii  e  nepoti  di  Calusco,  nessuno  di  essi  sarebbe 
stato  impedito  di  andare  al  castello  medesimo  ~  o  alla  villa  e  di 
tornarne,  né  avrebbe  patito  assalto  o  ferimento  o  uccisione;  ma 
d'altra  parte  restava  interdetto  anche  ad  essi  di  fare  assalto  o  in- 
cendio 0  preda  o  devastazione  (1). 

Il  diritto  dei  signori  milanesi  di  fare  statuti  per  le  loro  terre 
appare  manifesto  fin  dallo  scorcio  del  secolo  XU.  Il  primo  esempio 
che  ne  abbiamo  è  un  ordine  o  precetto  dell'abate  di  S.  Ambrogio 
pei  suoi  terrazzani  di  Limonta  e  Civenna  intorno  al  non  portar 
armi  proibite  senza  licenza  sotto  pena  di  soldi  20  da  pagarsi  a  lui 
e  di  soldi  5  da  pagarsi  ai  vicini.  Questo  precetto  è  ricordato  in 
una  carta  dell'anno  1190,  ed  è  notabile  che  i  terrazzani  si  obbli- 
garono espressamente  ad  obbedim  (2).  Un'altra  carta  del  1199  ci 
presenta  l' abate  del  medesimo  cenobio  di  S.  Ambrogio  tutto  intento 
a  ristabilire  le  sue  ragioni  feudali.  Arialdo,  così  chiamavasì  e  ap- 
parteneva alla  illustre  famiglia  da  Melegnano,  si  trasportò  a  tal 
fine  a  Pasiliano  col  signor  Guglielmo  Calzagrigia,  il  quale  fece  le 
parti  di  giudice,  e  con  altri  ragguardevoli  signori  milanesi  che  ser- 
virono da  testimoni,  cioè  ser  Guifredo  Grasso,  ser  Mallagliato  da 
Melegnano,  Iacopo  Gambaro,  Obizzone  Cumino  e  Rainerio  Ck)lta. 
Cosi  vennero  stabilite  e  descritte  tutte  le  ragioni  dell'  abate  di  S. 
Ambrogio  sopra  i  suoi  sudditi  di  Pasiliano  (3).  Anche  Ariprando 
da  Ro,  arciprete  di  Monza,  dava  nel  1196  alcuni  statuti  ai  suoi 
sudditi  della  corte  di  Galpuno  (4).  Altri  statuti  fece  lo  stesso  ca- 
pitolo di  Monza  per  gli  uomini  di  Calciago  nel  1202  (5);  eà  altri 
nel  1215  la  badessa  donna  Vittoria  del  monastero  maggiore  pei 
suoi  luoghi  di  Rosio  e  Bigoncio  (6).  Poi  Ardengo  Visconte,  abate 


(1)  Lupi  C.  D.  B.  carta  del  1068.  IL  674  seg. 

(2)  GiuUni  IV.  «0. 

(3)  GiuUnì  IV.  126  seg. 

(4)  Giulini  IV.  131. 

(5)  Gialini  IV.  131. 

(6)  Sono  publiccìti  dal  Giulini  VIL  151  seg. 
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di  S.  Ambrogio  ne  promulgò  nel  1228  per  la  sua  teiTa  di  Orig- 
gio  (1),  e  nel  1232  pei  suoi  sudditi  d'Inzago  (2).  A  questo  me- 
desimo anno  appartengono  gli  ordinamenti  di  Berardo  dal  Pozzobo- 
nello  per  la  corte  di  Cretìiella  (3)  e  per  gli  uomini  di  Biolzago  (4); 
e  altri  ne  trovo  nel  1237  e  1246  pei  terrazzani  di  Gastelmarte  (5), 
per  tacere  dei  posteriori.  Del  resto  non  si  creda  che  questa  legi- 
slazione fosse  molto  ricca.  Erano  anzi  poche  e  magre  regole  intomo 
ai  malefici  più  comuni  e  il  hanno  dominico,  intomo  ai  giudizi  si- 
gnorili, intomo  al  tempo  di  fare  la  vicinanza  e  V  obbligo  che  ave- 
vano i  capicasa  di  intervenirvi,  intomo  al  tempo  e  al  modo  onde 
volevano  essere  ripartiti  i  fodri  e  i  dazi,  oltre  ad  alcune  regole  di 
polizia,  come  di  non  lavorare  in  di  festivo,  quando  la  malliola 
suonava  a  festa,  e  non  esportare  piante  per  venderle,  e  cuocere  il 
pane  di  un  dato  peso  e  simili,  sotto  minaccia  di  pena. 

Tali  erano  i  diritti  dipendenti  dal  districtus,  che,  come  avver- 
tii, era  quasi  sinonimo  di  jurisdictio,  ed  era  particolarmente  pro- 
letto, massime  dalla  prescrizione.  Dicono  le  consuetudini  milanesi 
del  1216:  se  qualche  distrettuale  sarà  stato  anche  per  30  o  40 
anni  senza  recare  offesa,  o  non  l'avesse  emendata  col  mezzo  del 
signore  al  quale  apparteneva  la  giurisdizione  del  luogo,  né  fosse 
ricorso  a  lui  per  avere  giustizia  ("nec  per  dominum  se  dlstrinxU), 
ciononpertanto  e' non  poteva  allegare  in  sua  difesa  alcuna  prescri- 
zione di  tempo  per  mostrare  che  non  era  soggetto  alla  giurisdizione 
di  lui.  Soltanto  se  fòsse  stato  posseduto  per  30  anni  come  distret- 
tuale da  qualche  altro  dei  signori,  che  avevano  il  distretto  o  la 
giurisdizione  nel  medesimo  luogo,  il  signore,  a  cui  apparteneva,  ne 
veniva  rimosso  per  siffatta  prescrizione. 

Ancora,  non  era  possibile  ne  prescrivesse  una  parte,  perchè 
il  distretto  era  cosa  indivisibile.  Chi  aveva  il  distretto  in  un  luogo, 
quantunque  e' non  l'avesse  esercitato  sempre  per  intero,  ma  sola- 
mente in  piccolissima  parte,  nondimeno  con  questa  riteneva  il  tutto; 
né  i  distrettuali  potevano  opporgli  la  eccezione  di  aver  lasciato 
trascorrere  tanto  tempo  senza  esercitarla  per  intero.  Per  il  che  se 


(i)  Statuti  di  Orìggio  publicati  dal  prof.  Berlan,  Venezia  1868. 

(2)  Gialini  IV.  345. 

(3)  Giulini  IV.  342  seg. 

(4)  Giulini  IV.  131. 

(5)  Giulini  IV.  131 
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il  sighore  o'  suoi  discendenti  avessero  tralasciato  anche  per  100  o 
200  anni  di  costringere  i  loro  uomini  a  rifabbricare  il  castello, 
nondimeno  e'  potevano  esservi  costretti  con  effetto,  ammenoché  non 
vi  ostasse  un  paltò  occorso  coi  signori  medesimi,  o  potesse  venire 
opposto  ad  essi  qualche  altro  impedimento.  Di  più:  se  v'erano 
parecchi  signori  di  un  medesimo  luogo,  quantunque  e' si  presu- 
messe che  tra  loro  si  fosse  fatta  la  divisione  dei  distrettuali,  non- 
dimeno anche  un  solo  di  essi,  persino  cóntro  la  volontà  degli  altri 
soci,  e  quand'  anche  non  avesse  in  quel  luogo  che  la  minima  parte 
del  distretto,  poteva  forzare  tutti  i  distrettuali  a  rifabbricare  la 
rocca,  il  muro  e  il  fossato,  e  a  mantenervi  un  portmaio,  e  a  farvi 
ogni  sorta  di  guardia,  e  a  formare  la  fossa  intorno  al  castello  me- 
desimo e  intorno  alla  villa,  e  a  mantenere  in  questa  e  in  quello  le 
porte  e  le  serrature  di  ferro,  e  ad  introdurre  nella  fortezza  i  loro 
frutti  e  generi,  perchè  era  questo  un  onere  indivisibile  dei  distret- 
tuali, e  i  savi  della  città  credettero  si  potesse  chiedere  da  ognuno 
dei  signori.  Ancora  più  notabile  è  questo,  che  se  più  signori  aves- 
sero liberato  i  loro  distrettuali  si  nel  castro  e  sì  nella  villa  da  ogni 
onere  del  distretto,  colui,  che  non  li  aveva  liberati,  poteva  nondimeno 
costringerli,  al  pari  dei  propri,  a  rifare  il  castello.  Perflno  se  tutti 
i  signori  che  possedevano  i  loro  distrettuali  separatamente,  li  aves- 
sero Uberati  da  ogni  onere,  quantunque  nessuno  di  essi  potesse 
costringere  il  distrettuale,  che  egli  medesimo  avea  liberato,  a  ri- 
fare la  rocca,  nondimeno  poteva  costringervi  quelli  liberati  dagli 
altri  signori.  Per  simile  se  più  signori  avevano  liberato  i  loro  di- 
strettuali da  ogni  onere  del  distretto,  ciononpertanto  quegli,  che 
non  li  aveva  liberati,  poteva  forzarli  a  prendere  da  lui  i  pesi,  le 
stadere  e  le  misure,  perchè  questo  diritto,  come  l'altro  di  rifare 
il  castello,  s'intendeva  rimasto  in  comune,  ammenoché,  cosa  rara, 
il  castro  e  il  suo  rifacimento  non  fossero  venuti  in  divisione  tra* 
signori. 

Tutto  ciò  raccogliamo  dalle  Consuetudini  milanesi  (1):  ma  ne 
raccQgliamo  pure  che  per  l'avarizia  di  alcuni  signori,  qui  cum 
suis  rusticis  de  parte  bonorum  et  aliarmn  compositiormm  dando 
pepigertmt,  la  podestà  dei  distretti  era  oggimai  limitata  in  tutti  i 
luoghi  della  ghirisdizione  di  Milano.  D' altronde  coloro,  che  avevano 
qualche  distretto,  non  mancavano  di  andar  contro  ai  patti  e   alle 


<1)  Consuet.  milan.  tit.  24 
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convenzioni  dei  loro  maggiori,  i  quali  per  denaro  avevano  liberato 
i  rustici  e  ceduto  ad  essi  alcuna  parte  del  loro  diritto.  Or  dunque 
li  molestavano  contro  ogni  ordine  di  ragione  e  si  forzavano  di  ri- 
versare tanto  la  propria  colpa  quanto  quella  dei  loro  maggiori  ad- 
dosso agli  avvocati  {"patroni  ccmsa/rumj  che  difendevano  i  rustici 
secondo  giustizia,  accusandoli  invidamente,  mentre  anzi,  dicono  i 
compilatori  delle  consuetudini,  erano  da  lodarsi  per  la  buona  opera 
che  facevano  di  difendere  il  dritto. 

Le  quali  parole  sono  caratteristiche  pei  tempi;  e  anche  altre 
vogliono  essere  notate,  che,  sebben  poche,  racchiudono  però  una 
intera  storia.  Il  nostro  Codice,  dopo  aver  detto  che  era  giurisdi- 
zione legittima  quella  che  proveniva  immediatamente  dall'impero, 
0  mediatamente  da  chi  aveva  causa  da  esso,  soggiunge:  sicut  est 
ilomifvus  Archiepiscapus  vel  aliquis  Comesi  vel  Ca/pitcmeus  vel 
Civis,  qui  ab  imperio,  a  quo  omnis  jurisdictio  descendU,  coAjbswm 
fwòerU;  omnes  namque  tales  personae  legitlmmn  jurisdictionem 
habere  irUelliguntur  (1).  Oggimai  la  giurisdizione  legittima  poteva 
essere  conferita  anche  a  un  cittadino,  e  d' altra  parte  soltanto  qual- 
che conte  e  qualche  capitano  la  conservava  ancora:  aliquis  Com£s 
vel  Ca/pUa/ne%LS. 

La  potenza  di  questi  signori  volgeva  manifestamente  al  tramonto. 
Nondimeno  sarebbe  errore  il  credere,  come  parrebbero  accennare 
le  nostre  Consuetudini,  che  tanto  mutamento  fosse  dovuto  soltanto 
air  avarizia  di  essi,  che  per  aver  denaro  si  spogliarono  cosi  dei 
loro  migliori  diritti.  Certo  le  necessità  economiche,  ma  con  esse 
anche  alli*e  vi  ebbero  la  loro  parte,  altre  necessità  non  meno  po- 
tenti, a  cui  i  feudatari  dovettero  chinare  la  superba  cervice. 

Fra  queste  va  certamente  annoverato  il  nuovo  spirito  di  libertà 
che  si  era  insinuato  anche  tra  i  volghi  della  campagna:  spirito  che 
può  a  lungo  rimanere  compresso,  ma  che  ridesto  non  ha  posa,  e 
se  possiamo  dire  come  e  dove  comincia,  non  possiamo  prevedere 
come  0  dove  abbia  a  finire.  È  questo  spirito  che  tormentava  gli 
uomini  di  Limonta  intolleranti  del  giogo  servile,  e  li  moveva  ad 
accusare  T  abate  Gaidolfo  pei  maggiori  carichi  onde  li  voleva  ag- 
gravati in  onta  alle  antiche  consuetudini.  È  questo  medesimo  spi- 
rilo che  rendeva  insopportabile  agli  uomini  di  Calusco  persino  gli 
usi  e  le  condizioni  a  cui  erano  stati  soggetti  i  loro  padri.  È  questo 


(1)  Gonsaet  milan.  1.  e. 
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spirito  che  dettava  agli  uomini  di  Merate,  di  Gremella,  di  Varese 
r  idea  e  faceva  loro  sentire  la  necessità  di  avere  i  loro  consoli  e 
rettori  e  decani  e  campai  e  porcai  e  gli  altri  ufficiali  eletti  da  esà, 
e  formare  cosi  una  comunità  che  vivesse  di  vita  sua  propria.  È 
questo  spirito,  che  nell'anno  1035  al  tempo  della  lega  dei  valvas- 
sori minori  contro  i  maggiori  faceva  cospirare  anche  gli  uomHd 
di  servii  condizione  con^a  dominos  svos  e  darsi  giudici ,  diritti 
e  leggi  (1). 

Né  questo  spirito  aleggiava  soltanto  nelle  terre  lombarde;  per- 
chè è  desso  a  cui  si  deve  quella  grande  rivolta  di  servi  o  quasi 
servi  degli  Ezzelini  che  ci  fu  nell'anno  1229  nella  Marca  Trivi- 
giana.  Esclamando  essi  eh'  erano  uomini  liberi  e  che  i  signori  da 
Romano  non  avevano  ragione  veruna  su  di  loro,  si  ridussero  parte 
dentro  Bassano  e  parte  fuggirono  nelle  Alpi  vicine.  (2)  È  deso,  è 
questa  nuova  aura  di  libertà,  che  inebbriò  i  servi  di  Tolberto  da 
Camino  quando  gli  tolsero  la  torre  di  Credazzo,  ond'  egli  dette  poi 
a  custodia  a  Ezzelino  le  proprie  castella,  perchè  temeva  forte  dei 
sudditi  che  non  gli  obbedivano,  odiandolo  essi  perchè  stretto  al 
tiranno.  Eppur  era  potente  signore  (3).  È  questo  spirito  che  muove 
i  terrazzani  di  sei  borghi  in  vai  di  Belbo  contro  ai  conti  di  Àqua- 
sena  loro  signori,  perchè  stanchi  del  mal  governo  eh' e' ne  facevano 
e  bramosi  di  scuoterne  la  dipendenza,  dato  di  piglio  alle  armi,  ne 
assalgono  le  castella  ed  essi  uccìdono;  poi  tramutatisi  altrove  edi- 
flcano  Nizza  della  Paglia*  e  si  costituiscono  in  comune  libero  (4). 
È  questo  spirito,  che  per  testimonianza  del  Malespini  e  del  Villani 
punge  gli  abitatori  di  Montegiavello,  che,  mal  sofferendo  i  soppnisi 
dei  conti  Guido,  abbandonano  a  stormo  le  terre  e  scesi  al  [Àaoo 
comperano  un  prato,  che  poi  fu  la  città  di  ugual  nome,  costituen- 
dovi il  comune.  È  questo  spirito  medesimo  che  suggerì  quell'altro 
gran  moto  di  rustici  che  ci  fu  nel  1387  nel  Ganavese,  nel  Vercellese, 
nel  Vallese,  nella  Tarantasia  e  in  altre  parti;  che  il-  popolo  delle 
piccole  terre  e  delle  campagne  msorse  contro  i  nobiU  e  lambardi, 
uccidendone  e  martoriandone  parecchi,  e  diroccando  parecchie  est- 


(1)  Pertz  Mon.  Germ.  I.  83  seg. 

(2)  Zamboni,  Gli  Ezzelini,  Danle  e  gli  schiavi,  Firenze  1862  p.  i3i. 

(3)  Verci  Storia  degli  Eccelini  IH.  p.  53i    seg.  È  una  carta  dell'anno 
1285.  Zamboni  Op.  cit  p.  175. 

(4)  Ghilini  Annali  1666. 
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stdia.  Questi  sollevati,  tutti  uno  come  un  sol  uomo,  dicevansi  Tu- 
chini;  e  forse  appunto  in  questo  tempo  fii  introdotto  nel  Vallese 
il  celebre  ostracismo  della  mazza.  Quando  un  barone  era  venuto  in 
uggia  al  popolo,  se  n'effigiava  una  grossolana  immagine  di  legno 
e  mandavasi  di  casa  in  casa.  Quanti  erano  per  la  condanna  pianta- 
vano un  chiodo  nella  mazza,  e  risultandone  la  volontà  del  maggior 
numero,  era  portata  a  furor  di  popolo  alla  casa  del  condannato, 
che  d'onUnario  fuggiva,  abbandonando  il  castello  che  venia  diroc- 
cato. Cosi  i  Vallesani  liberaronsi  di  Rarogne,  di  Chatillon  e  d'altri 
potmti  baroni  (1). 

Manifestamente  un  nuovo  sangue  ribolliva  nelle  vene  di  queste 
plebi  rustiche;  una  nuova  èra  di  libertà  cominciava  ad  albeggiare 
anche  per  esse:  ma  chi  sollevò  la  pietra  del  loro  sepolcro?  e  come 
si  destarono  alla  vita  esse  che  parevano  morte? 

Grande  incremento  a  questa  emancipazione  dei  volghi  furono 
generalmente  le  associazioni  od  unioni  di  membri  della  medesima 
famiglia  con  un  capo  alla  testa,  detto  capoccio,  regidore  ò  che  so 
io,  che  provvedeva  agli  atti  dell'amministrazione  intema,  quali  era- 
no a  cagion  d'esempio  le  compere,  le  vendite  e  i  fitti.  Il  lavoro 
era  messo  in  comune:  ma,  come  certe  spese,  verbigrazia  la  dote 
della  figUuola,  cosi  spettavano  all'individuo  anche  certi  lucri.  Do- 
vendosi separare,  il  capoccio  prendeva  un  pane  e  il  tagliava  a  pezzi. 
1/ associazione  stessa  dalla  compartecipazione  del  pane  era  detta 
compagnia.  E  intanto  per  essa  veniva  ristretto  di  molto  quel  diritto 
che  aveva  il  padrone  di  succedere  nelle  sostanze  del  morto,  ond'è 
che  di  sovente  essa  non  poteva  formarsi  senza  il  consenso  di  lui. 
n  padrone  poi  che  amava  evitare  le  complicazioni  e  i  pericoli  di 
diserzione,  preferiva  di  aver  a  fare  con  una  compagnia  che  non 
con  un  individuo  (2). 

Anche  l'anarchia  feudale  e  le  molte  incursioni  dei  Saraceni  e 
degli  Dngheri  e  le  guerre  private,  onde  questi  tempi  son  pieni, 
ebbero  i  loro  vantaggi.  Molte  terre  erano  rimaste  deserte,  i  conta- 
dini spesse  volte  fuggiti.  Per  ricondurre  la  coltura  in  questi  luoghi 
doveano  farsi  delle  buone  condizioni  ai  coloni  e  il  proprietario  del 
fondo  si  appagava  spesso  di  una  rendita  anche  tenue  purché  valesse 


(1)  SpoD.  hist.  de  Genève  I.  122;  Gìbrarìo  storia  della  monarchia  di  Sa- 
voia I.  136. 

(2)  Gantù  Storia  degli  Italiani  U.  210. 
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ad  attirar  gente.  Ciò  fecero  specialmente  i  vescovi  e  gli  abati  e 
qualche  laico  ne  imitò  l'esempio,  o  almeno  si  guardò  dall' oppri- 
mere, che  l'oppressione  avrebbe  spogliato  il  feudo  della  gente  addetta 
alla  gleba,  mentre  persino  un  servo  fuggiasco  trovava  mille  brac- 
cia aperte  a  riceverlo,  trovava  terre  a  condizione  di  libero  colonato, 
né  la  rivendicazione  era  facile,  perchè  debole  la  potestà  regia.  Intanto 
il  feudo  stesso,  spoglio  di  coltivatori,  avrebbe  perduto  ogni  suo 
valore,  né  il  feudatario  sarebbe  stato  in  caso  di  serbare  quella  po- 
sizione autorevole  che  aveva  tra' suoi  pari.  In  ispecie  le  faide  con- 
sigliarono più  volte  i  signori  ad  armare  la  loro  gente,  e  persino 
gli  schiavi,  i  quali  in  istato  di  pace  avrebbero  servito  alla  gleba, 
sia  per  voglia  di  far  la  guerra  e  sia  per  necessità  di  difesa,  e  non 
occorrerebbe  quasi  di  avvertire  quanto  siffatto  armamento  dei  rostid 
dovesse  giovare  alla  loro  indipendenza.  I  tiranni  dovranno  sempre 
rinunciare  all'  oppressione  il  giorno  che  avranno  bisogno  degli  op- 
pressi. 

Ma  più  eh'  altro  nocquero  i  municipi  al  feudalismo,  perchè  la 
potenza  delle  città  libere  fu  rivolta  ad  affievolire  quella  dei  signori, 
e  una  guerra  sistematica  venne  mossa  per  esse  ai  nobili  che  signo- 
reggiavano il  contado. 

La  campagna  milanese  in  ispecie  dovette  essere  scossa  e  come, 
elettrizzata  da  una  voce  potente  che  si  fece  udire  nell'anno  1038, 
la  voce  dell'arcivescovo  Ariberto,  il  quale,  inteso  il  giuramento 
fatto  dai  primati  d' Italia  allo  imperatore  di  venire  ogni  anno  contro 
Milano,  comandò  che  tutti  gli  abitatori  della  sua  diocesi,  dai  villani 
fino  ai  militi,  poveri  e  ricchi,  tutti  si  armassero  per  difendere  la 
patria  dall'inimico:  a  rustico  usque  od  milUem,  ab  inope  ad  dì- 
vitem  (1).  Ariberto  porgeva  la  mano  ai  servi  a  costo  degli  aviti 
privilegi,  pur  di  respingere  il  dominio  straniero  e  salvare  la  patria; 
e  fu  una  idea  generosa,  un  atto  che  parrà  estremamente  audace  a 
chi  consideri,  son  parole  dell'Amati  (2),  la  divisione  ancora  spiccala 
nel  mille  tra  la  popolazione  germanica  e  la  romana,  e  si  reca  alla 
mente  che  il  fondamento  di  ogni  diritto  era  allora  la  lancia  e  lo 
scudo,  di  cui  già  da  secoli  gl'Italiani  erano  stati  spogUati,  e  ripen- 
sa quanto  a  rilento  si  vada  anche  oggidì  nel  consegnare  la  difesa 
del  paese  a  tutte  indistintamente  le  classi  dei  cittadini,  e  perfino 


(1)  Arnulph.  hist.  mediol.  II.  6. 

(2)  Amati  II  risorgimento  del  comune  di  Milano  1865  p.  i2i  se^. 
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nei  momenti  supremi  non  si  faccia  appello  alla  insurrezione  gene- 
rale, e  non  si  voglia  o  non  si  sappia  armare  la  moltitudine  per 
timore  che  r  antica  gerarchia  sociale  venga  dalla  piena  popolare 
sconvolta  e  abbattuta . . .  Tutti  gli  uomini  del  contado  all'  appello 
di  Ariberto  levarono  la  fronte  dalla  zolla,  e  congiuntisi  alle  plebi 
urbane,  nellMmpugnare  Tasta,  già  forza  dei  loro  padri,  poi  privi- 
legio deMoro  padroni  sentirono  ribollu*e  il  sangue  antico:  ciascuno 
lesse  la  propria  storia  sul  volto  del  compagno  e  insieme  udi  una 
voce  intema:  Torà  del  riscatto  è  suonata. 

Per  me^io  resistere  il  municipio  sale  sul  carroccio,  immenso 
carro  tratto  da  buoi,  usato  già  da' monaci  certamente  a  raccogliere 
le  tasse  dei  lor  dipendenti  (I),  e  vi  si  stabilisce  col  suo  altare, 
co' suoi  preti,  co' suoi  libri,  colle  sue  autorità,  colla  sua  bandiera: 
esce  dalle  mura;  ì%  corporazioni  circondano  il  carro  della  patria,  e 
la  moltitudine  degli  artigiani  e  de'  rustici,  trasformata  in  fanteria 
pesante  oppone  all'  urto  della  cavalleria  feudale  un  muro  vivo  di 
picche.  1  municipi  al  cedere  preferivano  il  morire;  il  carroccio  pro- 
cedeva lentamente,  ma  andava  sempre  avanti  (2). 

Nel  secolo  XII  già  molte  castella,  impotenti  a  resistere  all'urto 
repablicano,  sono  cadute  (3);  molte  grandi  famiglie  costrette  a  tra- 
sportarsi nelle  città;  altri,  deposta  l'antica  minaccia,  si  è  già  asso- 
ciato volonteroso  al  consorzio  cittadino,  prestando  giuramento  che  né 
per  consiglio  od  atto  sarebbe  mai  per  volerne  sminuire  i  possedimenti 
e  gli  onori,  anzi  si  opporrebbe  a  chiunque  il  tentasse,  e  quanto 
gli  fosse  ingiunto  dai  consoli  o  da  qualunque  altra  autorità  cittadi- 
na per  r  onore  della  città  o  per  le  persone  o  cose  adempirebbe 
senza  frode.  In  ispecie  farebbe  oste  e  cavalcata  co'  suoi  uomini  liberi 
e  servi,  ragione  e  giustizia  sotto  ai  magistrati  cittadini,  ed  ai  cit- 
tadini aprirebbe  le  borgate  in  pace  e  in  guerra,  non  togliendo  pe- 
dagio  ad  alcuno;  assoggetterebbe  le  sue  terre  alle  tasse;  terrebbe 
il  secreto  e  comprerebbe  una  casa  in  città,  abitandovi  parte  del- 
l'anno. Prestato  il  giuramento  di  fedeltà,  il  signore  era  costituito 
e  confermalo  cittadmo,  e  investito  di  tutti  gU  onori  e  privilegi,  di 
cui  godevano  i  cittadini  nella  eittà  e  fuori.  Da  questo  momento 


(1)  Cronaca  della  Novalesa. 

(2)  Ferrari  Opuscoli  p.  149  seg. 

(3)  Rosa  l  feudi  e  i  comuni  della  Lombardia  p.  177  seg. 
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erano  anche  liberati  i  suoi  beni  da  ogni  peso  rusticano,  né  più  era 
tenuto  a  far  servizi  o  dar  loro  la  data  o  che  so  io  (1). 

E  non  solo  i  ricinti  delle  città  continueranno  come  prima  ad 
essere  un  asilo  agli  oppressi,  anche  ai  servi  fuggiaschi  :  ma  le  città 
stesse  ecciteranno  sovente  quei  volghi  a  scuotere  V  antico  giogo  e 
riparare  all'ombra  delle  loro  mura,  per  cui  elleno  ne  crescevano 
in  popolazione  e  ne  attingevano  nuova  forza,  mentre  ne  rimaneva 
svigorito  il  feudatario.  Egli  era  questo  quasi  un  diritto  di  guerra, 
della  guerra  giurata  dal  municipio  contro  i  signori  feudali:  e  non 
sarà  mopportuno  a  questo  proposito  di  ravvicinare  due  leggi,  T una 
di  Carlomagno,  l' altra  di  Guglielmo  Landò,  podestà  che  fu  di  Mila- 
no nell'anno  1211,  e  l'una  e  l'altra  caratteristiche  pei  tempi. 

Carlomagno,  che  pur  aveva  ordinato  fosse  lecito  anche  ai  servi 
di  farsi  preti  o  monaci  col  consenso  del  padrone,  ordinò  alcuni 
anni  dopo,  precisamente  nell'SOl,  ai  padroni  di  non  permettóre 
che  troppi  dei  loro  servi  o  delle  loro  ancelle  ricevano  la  tonsura 
0  il  velo,  acciò  le  ville  non  restino  deserte  e  non  sia  abbandonata 
r  agricoltura.  Guglielmo  Landò  invece  pare  tutto  preoccupato  dal- 
l'idea  di  rendere  popolosa  la  città  e  aggiungere  nuovo  incremento 
alle  arti  ed  ai  traffichi,  a  danno  dei  signori  che  dominavano  la 
campagna.  E  non  importa  se  ne  andrà  diserta  l'agricoltura.  Preci- 
samente fu  ordinato  che  chiunque  de'  borghesi  e  contadini  possa 
recarsi  ad  abitare  nella  città  di  Milano,  e  che  non  debbano  essere 
obbligati  ad  alcuna  gravezza  rusticale,  ed  anzi  godere  di  tuUi  i 
privilegi  dei  cittadini,  a  patto  però  che  non  lavorassero  colle  pro- 
prie mani  alcuna  terra,  né  la  dessero  a  lavorare  ad  alcuno  de' loro 
parenti  più  stretti  per  deludere  lo  statuto;  e  in  secondo  luogo  eh' e- 
ghno  colle  loro  famiglie  dovessero  abitare  sempre  in  città,  toltone 
il  tempo  del  raccolto  per  sei  settimane;  e  tutto  ciò  per  trenta  anni 
avvenire.  Si  volle  ancora  che  fosse  lecito  a  qualunque  uomo  sog- 
getto all'altrui  giurisdizione  di  recarsi  ad  abitare  a  Milano,  e  solo 
ne  vennero  eccettuati  i  banditi  (2).  Né  la  legge  rimase  lettera  mor- 
ta. Sappiamo  da  una  carta  del  1229  che  certo  Domenico  dall'Acqua 
faceva  da  padrone  nel  luogo  di  Cesano  con  grave  pregiudizio  dd 

(1)  Gran  copia  di  simili  patti  abbiamo  nella  seconda  metà  del  secolo  III 
in  Muratori  A.  I.  diss.  47  e  nei  Monumenti  di  storia  patria  voi.  IL  Confronla 
anche  le  Memorie  ecclesiastiche  fiorentine  del  Lami  p.  389  e  la  Raccolta  di 
diplomi  pisani  1765  p.  186. 

(2)  Corio  I.  348  seg. 
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moDastero  dì  Orona,  ch'era  signore  dì  quel  luogo  posto  sulla  via 
comasca.  Le  monache  non  vollero  tollerare  più  a  lungo  la  insolenza 
di  costui,  e  però  avanti  al  console  di  giustizia,  ch'era  Arnoldo  da 
Monza,  reclamarono  ch'egli  si  sottoponesse  al  distretto  del  mona- 
stero del  paro  che  gli  altri  uomini  di  quel  luogo.  Il  console,  bene 
esaminate  le  ragioni  e  le  allegazioni  di  una  parte  e  dell'altra,  col 
consiglio  anche  de' suoi  colleghi  e  di  altri  giureperiti,  diede  vinta 
la  causa  alla  badessa:  ma  a  qual  patto?  a  patto  che  giurasse  o  da 
se  0  per  mezzo  di  altra  persona  idonea,  che  il  nominato  Domenico 
dall'Acqua  non  ei'a  cittadino  di  Milano  nato  da  antica  prosapia  della 
città  0  divenuto  tale  per  continua  abitazione  di  lui  o  de' suoi  (1). 

Né  ciò  ebbe  a  verificarsi  a  Milano  soltanto.  Chi  non  ricorda 
il  divino  Alighieri  che  mirava  appunto  con  isdegno  la  mista  citta- 
dinanza fiorentina  e  il  superbo  fastidio  e  l' insolente  portamento  del 
villano  venuto  in  ricchezza  e  potere?  A' tempi  di  Cacciaguida  la 
cittadinanza  pwa  vedeasi  neW  ulHnio  artista,  perchè  non  vi  era 
mescolato  nulla  di  contado.  Poi  molti  di  Campi,  di  Certaldo  e  di 
Figghine,  luoghi  del  contado  di  Firenze,  erano  passati  alla  capitale 
e  ne  conveniva  sostener  lo  puzzo.  Dante  considerava  tal  confusione 
delle  persone  come  principio  del  male  della  città,  come  la  mesco- 
lanza de'  cibi  diversi  è  principio  del  male  del  corpo.  (2)  Con  isdegno 
non  minore  vedeva  Lappo  di  Castiglionchio  nel  1387  sedere  nei 
magistrati  i  discendenti  dei  fedeli  e  dei  servi  dei  suoi  maggiori  (3). 
Che  più?  Si  andò  tanto  avanti  che  costruironsi  perfino  delle  castella 
in  vicinanza  de' feudi,  promettendo  franchigie  a  coloro  che  vi  si 
rifùggiavano;  e  n'ebbero  origine  le  terre  non  rare,  conosciute  in 
Italia  col  nome  di  Castelfranco  (4). 

Ed  ora  sarà  chiara  una  cosa.  Quanto  più  facile  era  il  sottrarsi 
a  quella  mano  di  ferro  che  pesava  sulla  campagna,  tanto  più  le 
Goodizioni  di  questa  dovevano  diventar  più  miti.  Infatti  i  servigi 
trovansi  ridotti  a  regole  certe  anche  più  che  nelle  età  precedenti. 
Anzi  per  ispirito  d' imitazione  e  più  per  la  necessità  di  combattere 
la  libertà  colla  libertà  e  spuntare  quest'  arma  pericolosa  di  cui  va- 


(1)  Giulini  IV.  320  seg.:  jurarUe.,,  quod  predicius  Dominicus  non  est 
eivis  ikdiolani  ncUus  ex  veieri  prosapia  civitalis  ifodiolani,  vel  per  con- 
tinuum habitaculum  sui  et  suorum, 

(2)  Divina  commedia.  Paradiso  16. 

(3)  Lappo  di  Castigl.  ep.  55  p.  44  seg. 

(4)  Repetti  Dision.  Art  Castelfranco. 
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levasi  il  municipio  a  sommuovere  la  campagna ,  veggonsi  ora  ordi- 
nati a  comune  eziandìo  quei  castelli  che  appartenevano  a  titolo  di 
feudo  a  qualche  dinasta;  ma  anche  questi  non  tarderanno  a  levare 
la  testa  contro  ai  loro  signori  e  implorare  T  aiuto  delle  città  contro 
di  essi. 

Né  la  città  avrà  posa  un  istante  e  finirà  col  metter  mano  ai 
diritti  stessi  deir  aristocrazia.  Vedete  Milano  in  sul  principio  del 
secolo  Xim  Essa  vuol  soppressa  ogni  giurisdizione  feudale,  né  tol- 
lera altra  giurisdizione  fuor  la  sua  nelle  terre  del  circondario  (l), 
e  si  arroga  il  diritto  dì  nominare  gli  ufiiciali  delle  ville  (2),  e  de- 
cide le  liti  tra  i  signori  e  i  sudditi  (3),  e  impone  fodri  e  dazi  anche 
sulle  terre  della  campagna  benché  soggette  appropri  siporì  (4),  e 
vuol  regolato  più  equamente  Y  obbligo  che  avevano  i  rustici  di  edi- 
ficar le  castella  (5),  e  persino  V  arcivescovo  e  gli  abati  sono  obbli- 
gali di  giurare  che  non  daranno  più  un  nuovo  feudo  a  chicchessia: 
ab  archiepiscopo  voi  abate  novum  feudum  dari  non  potest  sive 
concedi,  quia  sa^^amento  stmt  adstricti  ne  Ulud  faciant  (6). 
Ottone  di  Frisinga  ebbe  a  dire,  parlando  della  Lombardia  in  questi 
tempi,  che  appena  si  trovava  qualche  uomo  nobile  o  illustre  in  s) 
gran  giro  di  terra,  il  quale  non  riconoscesse  T  impero  della  propria 
città  (7). 

Così  avanzava  il  municipio  sempre  più;  né  a  rattenerlo  era 
valsa  punto  la  reazione  pontificale  e  imperiale  collegata  a'  suoi  danni 
in  mostruoso  connubio.  Questa  reazione  fu  forse  inevitabile,  perchè 
di  progresso  in  progresso  le  città  finirono  per  trovarsi  a  un  tempo 
a  fronte  del  papa  e  deir  imperatore:  ma  esse  avevano  oggìmai  tanta 
forza,  erano  dotate  di  una  vitalità  cosi  mera\igliosay  da  resistere 
anche  all'  urto  unito  dì  quelle  due  supreme  podestà  della  terra.  Il 
patto  di  Garlomagno  e  di  Ottone  I,  rinnovato  da  Adriano  IV  e  da 
Federigo  Barbarossa,  ebbe  certo  delle  terribili  conseguenze  pei 
municipi.  Milano  rasa  al  suolo;  molte  città  devastate;  reclamati  e 
affermati  gli  antichi  diritti  delP  impero;  i  feudatari  rialzati  daper- 

(1)  Stat.  cit  degli  anni  i2ii  e  1271 

(2)  Carta  cit.  dell'anno  1280. 

(3)  Carta  cit  dell'anno  1229. 

(4)  Carta  cit  a.  1215. 

(5)  Cons.  milan.  a.  1216  tit  24. 

(6)  Cons.  milan.  lit  27. 

(7)  De  gest  Frid.  lib.  II.  e.  i2. 
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tutto.  Ma  Federigo,  ripetiamo  le  belle  parole  del  Ferrari,  Federigo 
s'ingannava  intorno  al  tempo  e  intorno  al  paese:  giungeva  troppo 
tardi  per  ristaurare  il  gran  feudalismo,  ed  era  in  Italia.  La  vittoria 
di  Legnano  legalizzò  la  nuova  forza  delle  città,  e  il  feudalismo  si 
trovò  in  balia  dei  comuni.  Ogni  città  fu  republica,  ogni  republica 
continuò  la  vittoria  di  Legnano  col  fare  man  bassa  sul  feudalismo 
delle  campagne.  Ma  il  feudalismo  non  muore,  né  le  città  lo  voglio- 
no morto.  Le  città  combattono  per  avere  franchigie,  non  per  inno- 
vare i  principii;  assalgono  le  grandi  famiglie,  non  assalgono  T  ari- 
stocrazia; e  se  si  agitano  conscie  della  propria  forza,  non  pensano 
a  infrangere  il  patto  del  medio  evo  (1). 

fccmJtifmaJ 

Francesco  ScHurrER 


(!)  Ferrari,  hist.  des  revol.  d'Halle  Parigi  1858;  Opascoli  p.  150  ^. 
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DELLE  LEGGI  SULLA  STAMPA 


55.  Premesse  queste  nozioni  storiche  e  legislative,  acciocché 
la  esperienza  ci  assista  co'  suoi  gravi  insegnamenti  (VI-IX),  pas- 
siamo a  considerare  quanto  detta  la  ragione  intorno  a  tale  argo- 
mento, pur  suffragandoci  de'  pratici  esempj.  Gli  scrittori  del  passato 
secolo,  e  in  particolare  Voltaire  fDictiormaire  philosophique,  ver- 
bo Liberté  d/  imprimerj,  propugnavano  V  ampia  libertà  di  stampa, 
allegando  che  niun  trono  era  caduto  per  essa  e  niun  altare,  e  che 
in  somma  a  cui  venisse  questo  morboso  prurito  di  scribacchiare, 
lo  si  lasciasse  fare,  ch'era  uno  spasso  innocente,  un  trastullo  da 
ragazzi.  È  assai  difficile  ammettere  -che  avessero  chiara  coscienza 
di  ciò  che  dicevano  o  che  sinceramente  dicessero;  mentre  que^ 
scrittori  appunto  davano  allora  di  crollo  a  tutte  le  istituzioni  del 
passato,  e  siifattamente  ai  detti  seguirono  i  fatti,  che  altari  e  troni 
caddero,  e  quel  gi'ande  evento  predisponevano,  quel  grande  rimuta- 
mento sociale,  che  si  è  dimandato  la  rivoluzione  francese.  Negare 
non  si  possono  codesti  immensi  effetti  della  stampa,  senza  negare 
la  primazia  eterna  della  idea  sul  fenomeno,  e  qualmente  le  grandi 
battaglie  dei  popoli  e  degli  eserciti  siano  precedute  dalle  grandi 
battaglie  dei  pensatori  e  dei  profeti.  Oggidì  ninno  contesta  che  la 
stampa  sia,  per  valermi  d'una  voce  omai  sanzionata,  unapo^isa; 
ma  s'essa  è  tale,  siccome  può  avvenire  che  si  ponga  in  conflitto 
con  la  potenza  dello  stato,  che  lungi  di  sorreggerla  la  osteggi, 
tosto  che  di  alleata  (io  non  dico  vassalla)  si  muti  in  nemica,  con- 
verrà pur  ammettere  che  lo  stato,  rispettandola,  abbia  il  diritto  di 
premunirsi.  Non  ho  d' uopo  di  altre  dimostrazioni  per  concludere 
che,  constatata  la  possibilità  di  un'efficacia  lesiva  della  stampa,  si 
possa  e  debba  schermirsene  come  da  qualsivoglia  altro  male,  oppo- 
nendovi istituti  e  sanzioni;  che  in  somma  accanto  alla  libertà  di 


Digitized  by 


Google 


—  295  — 
stampa  esistano  gli  ordini  della  stampa.  Ma  qui  sta  la  difficoltà, 
e  molti  pubblicisti  sinceramente  liberali  qui  deposero  la  penna , 
parendo  loro  che  non  si  potesse  la  stampa  ordinare,  senza  ferirne 
la  libertà:  io  oso  sperare,  abbenchè  certa  trepidazione  divida  coi 
medesimi,  che  per  quanto  propongo,  la  libertà  non  sia  punto  ferita. 

56.  I  predetti  ordini  sono  di  due  maniere;  o  regolano  Fattività 
di  stampa  in  guisa  che  dentro  giusti  limiti  si  svolga,  ed  abbia 
r  autorità  pubblica  mezzo  di  conoscere  e  di  investigare  e  di  sviare 
dò  che  le  può  nuocere;  o  infrenano  gli  abusi  non  disviati  col  ti- 
more e  col  dolore.  Quelli  prendono  il  nome  di  preverUivi,  e  questi 
di  repressivi:  amendue  poi  sono  coattivi,  perchè  amendue  restrin- 
gono la  naturale  libertà;  non  possono  quindi  che  dalla  necessità  di 
mantenere  illeso  il  diritto  venire  giustificati.  Però  Y  azione  del  go- 
verDO  si  può  in  un  altro  modo  esercitare,  vale  a  dire  con  uno 
indirizzo  dato  al  pensiero  pubblico  ed  alla  comune  coltura,  in  par- 
ticolare alla  produzione  letteraria,  mercè  lo  insegnamento,  gli  spe- 
tacoH,  le  accademie,  eziandio  mercè  giornali,  riviste  ed  opere  com- 
pilate di  sua  incombenza.  Se  vi  si  accompagnasse  la  coazione  si 
ricadrebbe  negli  ordini  coattivi,  e  nella  peggior  forma  di  essi;  a 
un  asservimento  il  piii  deplorabile,  come  quello  che  affetta  Io  spi- 
rito; ma  la  semplice  direzione  non  si  potrebbe  allo  stalo  interdire, 
a  meno  che  non  si  volesse  il  suo  compito  restringere  solo  al  pro- 
cacciare la  sicurezza  individuale  e  sociale.  Negli  stati  moderni  la 
massima  parte  della  educazione  si  lascia  in  balla  de' privati,  ed 
alla  società  spirituale,  che  ha  di  contro  alla  civile  il  più  nobile  im- 
pero, il  morale  impero:  ciò  non  ostante  a  torto  si  attribuisce  allo 
stato  di  regnare  su'  corpi,  e  ad  altri  di  regnare  sugli  animi.  A  mio 
avviso,  lo  stato  ha  per  ufficio  d' indirizzare  una  famiglia  d' uomini 
a  quel  fine,  cui  gl'individui  non  potrebbero  isolati  raggiungere: 
può  à  di  tale  ufficio  delegarne  una  porzione  e  V  altra  ritenersi,  ma 
sempre  sotto  la  sua  suprema  scorta  e  vigilanza,  e  sempre  che  da 
lui  se  ne  riconosca  il  diritto. 

57.  Però  egli  è  vero  che  a  ciò  lo  stato  non  si  può  valere  di 
mezzi  coattivi,  i  quali  ripugnano  alla  natura  di  un  ufficio  educativo; 
e  non  soltanto  non  si  valere  di  questi  mezzi,  ma  nemmeno  assor- 
bire in  sé  l'attività  individuale,  come  certamente  farebbe  quando 
si  rendesse  unico  dispensatore  di  dottrina  e  di  moraUtà.  Quanto 
alla  stampa,  prima  di  ricorrere  alla  coazione,  esso  ha  il  diritto  e 
torse  il  debito  di  usare  la  direzione;  perocché  di  tal  guisa  diffonde 
que'lumi  che  sono  i  primi  nemici  delle  colpe,  corregge  gli  errori 
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e  i  vizj,  ed  evita  a  tempo  il  loro  imperversare.  Prìncipalmeate 
allora  che  la  iniziativa  privata  languisca,  che  i  govemanii  si  trovi- 
no soprastare  al  livello  delle  cognizioni  de' governati,  la  conveoìai- 
za  della  pubblica  educazione  si  fa  sentire.  Vorrei  per  certo  che  la 
letteratura  non  avesse  d' uopo  di  mecenati ,  che  spesso  etàm&o  è  lo 
splendore  delle  corti;  ma  per  ricordare  un  esempio  locale,  le  lettere 
italiane  non  sarebbero  forse  prive  di  molti  capolavori  senza  i  lavori 
delle  corti  medicee,  estensi  ed  altre  tali?  Comunque  sia,  ripeto,  la 
ingerenza  dello  stato  nella  coltura  nazionale,  sempre  che  sia  libe- 
rale, non  è  biasimevole;  ed  oltreché  giovare  allo  incremento  del 
sapere  e  del  costume,  è  indirettamente  un  rimedio  ddicato  e  non- 
dimeno efficace  agli  abusi  della  stampa. 

58.  Il  soggetto  di  questo  trattato  essendo  puramente  giuridico, 
non  mi  concesse  dare  sulla  direzione  morale  della  stampa  che  un 
rapido  cenno;  pure,  giacché  si  suòle  una  tal  direzione  adulterare, 
e  adulterata  valersene  come  di  uno  strumento  di  polizia,  occorre 
avvertire  i  danni  che  da  un  tal  procedere  derivano.  L'adulterazioDe 
avviene  mediante  un  monopolio  governativo  che  si  fa  della  stampa, 
0  corrompendo  gli  scrittori  coi  prem^  e  coi  salarj,  o  preponendo 
un  dicastero  di  stampa  i  cui  oracoli  debbono  tutti  venerare,  o  aUa- 
gando  il  paese  di  giornali  ufficiali,  ufficiosi,  ispirati,  privilegiati  o 
protetti,  contro  acquali  gli  scrifori  incorrotti  non  possono  lottare. 
È  ciò  che  avviene  oggidì  in  Francia,  dove  si  scrive  sotto  la  detta- 
tura imperiale,  e  non  certamente  (io  mi  credo)  per  un  interesse 
della  pubblica  istruzione,  ma  per  sostenere  un  ordinamento  politico, 
un'ostentazione  di  democrazia,  una  pompa  orientale  e  una  ferrea 
dittatura,  cui  forse  la  libera  stampa  non  sarebbe  concorde  in  am- 
mirare. Vi  può  essere  certa  legittimità  relativa  e  transitoria  nelP  ii- 
sare  di  simile  mezzo,  in  difesa  di  un  potere  non  bene  assodato,  e 
contro  una  nazione  mobile  e  impetuosa;  ma  come  non  diffidare 
della  sua  stessa  idoneità?  Tralascio  di  osservare  che  un  tal  mezzo 
estingue  il  progresso  della  coltura,  che  vuole  la  controversia  e  non 
il  dogma;  che  lentamente  dà  al  popolo  una  coscienza  e  una  scienza 
d'accatto;  che  in  somma  sotto  un  falso  orpello  lentamente  lo  evira 
e  lo  abbrutisce.  Ma  o  il  mezzo  non  ha  efficacia,  e  non  importa 
d' usarlo;  o  V  ha,  e  questa  sua  efficacia  si  ritorce  contro  chi  V  usa, 
perché  un'opinione  artificiosa,  un  miraggio  di  stampa  non  può  a 
lungo  durare;  e  solvendosi,  lascia  aperte  le  piaghe  incurate  e  in- 
cancrenite, succede  al  lungo  silenzio  un  fremito  selvaggio.  Un  uomo 
che  conosceva  per  bene  V  arte  politica ,  il  conte  di  Cavour  diceva 
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che  il  giorno  in  cui  egli  abbandonasse  la  sua  causa  ai  giornali  sti- 
pendiati, quel  giorno  eT avrebbe  perduta;  e  diceva  il  vero,  che 
per  quanto  potente  la  stampa  periodica,  anche  venale,  è  un  serpe 
che  morde  chi  lo  accarezza.  Il  potere  pe' mille  encomj  prodigatigli 
accieca  e  smarrisce  la  .via;  ancorché  miri  a  bene  del  popolo,  non 
sa  che  cosa  questo  popolo  si  voglia  e  di  che  cosa  abbisogni;  ode 
fl  panegirico,  non  ode  la  verità;  conosce  i  veri  e  falsi  amici,  e  più 
i  falsi  che  ì  veri,  e  non  conosce  i  nemici;  crede  di  avere  un  su^ 
firagio  reale  e  non  ha  che  un  suffragio  fattizio;  si  affida  in  somma 
a  una  forza  apparente,  che  irremissibilmente  lo  perde. 

59.  I^  conclusione  che  si  dee  trarre  da  queste  osservazioni  è 
chiara:  il  governo  dia  agli  studj,  ai  voti  popolari  quel  tale  indi- 
rizzo ch'egli  crede  buono;  ma  T adito  ai  contrarj  non  chiuda,  né 
anco  obbliquamente;  eserciti  una  concorrenza  nel  gran  mercato 
delle  opinioni,  e  non  eserciti  un  monopolio.  Guai  se  il  popolo  si 
avvezzasse  a  giurare  nella  parola  del  governo,  si  avvezzasse  a  cre- 
dere, a  volere  ciò  solo  che  il  governo  vuole  e  crede:  sarebbe  una 
greggia  e  non  sarebbe  un  popolo;  avrebbesi  una  scienza  chiusa, 
una  scienza  ufficiale,  e  non  avrebbesi  una  scienza  vera  !  Ma  di  ciò 
basti;  che  il  tema  ci  richiama  alla  giv/risprud4*nza  di  stampa,  e 
primamente  a  quella  che  riguarda  gli  ordini  preventivi  (XI-XXI). 

xr. 

60.  Si  ha  molto  gridato  e  si  grida  contro  la  prevenzione: 
questa,  si  é  detto,  uccide  la  libertà,  ed  é  quindi  inconciliabile  con 
un  libero  reggimento;  ognuno  risponda  delle  sue  azioni,  ma  lo  si 
lasci  fare.  Però  non  fu  avvertito  che  to^diere  la  prevenzione  vuol 
dire,  schiudere  le  porte  alla  repressione;  e  men  male  se  ad  essa 
soltanto,  ma  al  delitto  che  poi  si  reprime  indamo.  Colpiti  i  padri 
nostri  dagli  abusi  della  prevenzione,  la  vollero  senz'altro  distrutta: 
fl  torto  é  di  noi  posteri,  che  ripetiamo  ciecamente  un  luogo  comu- 
ne, cessate  le  condizioni  che  lo  rendeano  transitoriamente  oppor- 
tuno. Pongasi  il  quesito  in  questo  nfMHlo:  —  la  società  prevede  e 
teme  un  pericolo,  il  quale  scoppierà  là  dove  essa  non  accorra  pronta 
allo  schermo;  deve  essa  porvi  un  ostacolo,  oppure  starsene  indiffe- 
rente e  cosi  permettere  tutti  questi  danni,  la  trasgressione  doé 
deHa  l^ge,  il  malo  esempio,  l'offesa  di  un  qualche  diritto  o  pub- 
blico 0  privato,  la  macchia  morale  di  colui  che  la  commette,  infine 
il  castigo  che  dovrà  seguire,  e  le  cure  e  le  spese  e  i  dolori  ch'esso 
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importa?  A  me  veramente  pare  savio  ordinamento  civile,  cpiello 
che  impedisce  la  colpa  prima  del  nascere,  e  cosi  evita  e  il  male 
del  delitto  e  il  male  della  pena,  amendue  gravi  mali,  e  sovra  tutto 
il  male  del  primo;  poiché  avvenuto  il  delitto,  che  importa  della 
pena?  Se  importa,  notisi  bene,  importa  non  pel  delitto  avvenuto, 
ma  pel  delitto  awenibile;  quindi  la  stessa  pena  è  un  mezzo  pre- 
ventivo, e  in  quanto  è  tale  si  raccomanda  e  giustifica;  opperò  agli 
altri  è  inferiore,  perchè  estremo,  perchè  giugno  quando  già  od 
danno  è  occorso,  e  gli  ulteriori  respinge  con  motivi  dolorosi.  Per 
ventura,  gli  avversari  della  prevenzione  non  si  accorgono  che  le 
leggi  ministrative,  le  stesse  leggi  civili  sono  in  gran  parte  1^ 
preventive:  i  diritti  di  che  trattano  non  sono  già  creati  da  esse, 
per  contrario  esse  vi  pongono  delle  condizioni,  delle  restrizioni, 
acciocché  non  se  ne  abusi.  £  il  progresso  vero  de^i  ordini  sodali 
per  quanto  spetta  alla  pubblica  sicurezza,  in  ciò  resieder  deve,  che  i 
delitti  non  tanto  siano  puniti,  quanto  siano  impediti;  alla  qnal  cosa 
il  potere  politico  non  ha  altro  mezzo  che  la  prevenzione,  vuoi  mo- 
rale 0  materiale,  vuoi  educativa  o  coattiva,  vuoi  economica  o  bellica. 
61.  Se  ciò  è  vero  in  ogni  ramo  d'attività  individuale  che  possa 
affettare  la  sicurezza  pubblica,  è  parimente  vero  nella  stampa,  o  in 
qual  si  voglia  altra  maniera  di  pubbUcazione  del  pensiero,  dalla  quale 
avvenir  possa  una  lesione  di  diritto.  Non  posso  quindi  interamente 
convenire  con  le  proposte  de'  gicHnalisti  tedeschi  di  recente  congre- 
gati ad  Eisenach:  <k  esclusione  rigorosa  di  ogni  misura  preventiva..., 
esclusione  di  ogni  sequestro  operato  per  fini  di  polizia  ».  Conviene 
smettere  i  pregiudi^  e  le  passioni  che  intomo  a  tale  argomento 
nutrimmo,  si  può  dire  col  latte  delle  nostre  madri,  noi  nati  in 
questo  secolo  ribelle;  e  con  senno  e  con  moderazione  dire  della 
prevenzione  ciò  che  ragione  detta.  Ma  prima  conviene  intenderci 
sul  senso  di  questa  voce,  perocché  se  prevenzione  si  fa  sinonimo 
di  censitra,  di  indice,  di  che  so  io?  se  si  vuol  con  essa  dinotare  le 
pastoje  che  la  ipocrisia  e  la  paura  e  V  odio  del  genere  umano  pon- 
gono alla  coscienza  e  all'intelletto,  io  certo  di  questa  prevenzione 
non  mi  atteggio  campione.  Io  intendo  parlare  invece  di  un  mezzo 
legittimo,  e  di  un  atto  legittimo,  di  tale  in  somma  che  protegge  il 
diritto,  e  non  lo  nega,  non  lo  vitupera,  non  lo  conculca.  La  pre- 
venzione 0  la  polizia  della  stampa  ha  luogo  con  le  proTTÌdense 
di  buon  goTcrno,  per  le  quali,  rispettata  la  inviolabilità  del  diritto 
di  comunicare  i  propij  affetti,  sentimenti,  giudi^,  si  dà  opera  a 
conciliare  la  maggior  libertà  de' privati  con  la  tutela  dell'ordine 
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pubblico,  contrastando  agli  abusi,  ai  danni,  alle  ingiurie,  innanzi 
la  loro  perpetrazione. 

62.  Se  non  che,  havvi  una  prevenzione  indiretta  e  j*emota,  ed 
una  prevenzione  diretta  e  prossima:  la  prima  risiede  nella  prospe- 
rità, nella  civiltà,  nella  educazione  che  lo  stato  dà  ai  cittadini,  e 
mercè  cui  non  lascia  al  male  né  anco  V  occasione  d' essere  deside- 
rato 0  proficuo;  e  le  si  rannette  quella  direzione  morale  della  stam- 
pa di  cui  testé  si  é  discorso  (X).  La  seconda  non  sorprende  il 
male  alle  sorgenti,  lo  suppone  già  insinuabile  e  serpeggiante,  e  ne 
arresta  la  catastrofe  coi  vincoli  che  impone;  e  avvegnaché  il  par- 
lare di  quella  ci  condurrebbe  a  parlare  di  educazione,  di  economia 
e  di  tutta  la  ragione  di  stato,  e  quindi  troppo  oltre  il  nostro  tenm, 
di  questa  soltanto  dobbiamo  parlare.  Questa  si  effettua,  si  come  di- 
cemmo, mercè  la  coazione,  per  non  essere  una  coazione  dolorosa 
(una  minaccia  seguita  da  un  patimento)  in  caso  di  lesione,  si  dispaja 
dalla  repressione.  Ciò  posto,  accingiamoci  alla  analisi  de' singoli 
spedienti  di  poUzia  sulla  stampa,  quali  ci  sono  offerti  dagli  usi  cor- 
renti, cominciando  da  quello  che  destituito  assolutamente  di  giusti- 
zia e  di  utilità  (XU),  per  passare  poi  a  quelli  che  utili  e  giusti  o 
assolutamente  o  relativamente,  si  ponno  o  sempre  o  in  date  con- 
dizioni accogliere  in  unasavia  legislazione. 

XIL 

63.  Apparterrebbe  piuttosto  air  archeologia  del  diritto,  che  al 
diritto  questo  soggetto,  e  tuttavìa  non  si  può  dime  inutile  la  tratta- 
zione; che  si  fiirà  appresso  manifesto  non  essere  la  censura  affatto 
scomparsa  dal  mondo,  e  anche  là,  dove  proscritta  formalmente  dalle 
costituzioni,  avere  dietro  a  sé  una  qualche  traccia  lasciato.  I  prin- 
cipi la  istituirono  non  appena  s'accorsero  deir universale  impero 
cui  era  chiamata  la  stampa,  e  in  ciò  non  ebbero  che  a  imitare 
r  esempio  dato  da  Roma  papale  co' suoi  processi,  interdetti  e  sco- 
muniche inverso  le  improbe  dottrine  e  scritture.  Generalmente  og- 
gidì non  si  dà  il  nome  di  censura,  che  allo  istituto  politico,  per 
cui  un'  opera  non  può  vedere  la  luce  se  non  con  licenza  de'  sv/pe- 
riorì,  si  che  essa  deve  venire  esaminata  innanzi  da  appositi  magi- 
strati od  uomini  di  fiducia,  i  quali  la  possono  si  approvare  e  si 
disapprovare.  Questo  però  è  il  principale,  e  non  l'unico  portato  di 
tale  istituto,  il  cui  genio  ed  intento  sono  assai  più  vasti:  per  defi- 
nirla rettamente,  bisogna  dire  che  la  censura  é  queir  istituto,  mercé 
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il  quale  lo  stato  impedisce  con  mezzi  diretti  la  pubblicazkme  di 
tutti  i  principi,  i  voti,  le  notizie,  le  istruzioni...,  di  cui  egli  non 
sia  presciente  e  collaudatore.  Secondo  che  la  pubblicazione  deve 
avvenire  o  mediante  la  stampa,  o  in  condizioni  il  cui  eflètto  si  può 
equiparare  a  quello  della  stampa,  possono  avervi  due  censure,  ed 
è  propriamente  la  seconda  quella  che,  quanto  più  sfugge  al  guardo 
volgare,  tanto  più  facilmente  regna.  La  designazione  de*  testi  di 
scuola,  la  confermazione  ministeriale  dei  programmi  e  schemi  d* in- 
segnamento e  d'esame,  il  regio  placito  per  le  spedizioni  e  circoliri 
ecclesiastiche,  la  revisione  dei  drammi  e  di  altre  opere  tealrali 
vengono  ad  essere  provvidenze  censorie.  Le  quali  possono  veaire 
scusate  da  qualche  anomalia  temperarla  e  locale,  che  alle  volle  si 
avvera  nella  vita  sociale;  ma  alla  regola  non  sì  concfliano,  non 
potendo  appagarci  i  motivi  con  cui  le  si  vogliono  giustificare. 

64.  Allegasi  che,  essendo  la  istruzione  impartita  dallo  stato, 
questi  ha  diritto  che  s' istruisca  nel  modo  tracciato  da  esso;  e  si 
aggiugne  che  le  licenze  e  i  titoli  accademici  apr^do  V  adito  alle 
professioni  ed  agl'impieghi  pubblici,  lo  stato  medesimo  ha  diritto 
di  ordinare  ciò  che  a  tal  fine  ei  crede  conveniente  si  sappia,  e  ad 
avere  delle  guarentigie  d' idoneità.  Io  osservo,  che  la  istruzione  ele- 
mentare può  essere  tracciata  dallo  stato,  e  non  la  superiore,  avve- 
gnaché questa  consista  nello  ammaestrare  in  una  scienza,  e  tale 
non  sia  una  dottrina  ufficiale;  che  il  tracciare  però  non  importa  il 
bisogno  d'inceppamento  innanzi  l'abuso,  potendo  e  dovendo  dopo 
l'abuso  anche  gl'insegnanti  rispondere;  e  che  i  diplomi  universitarj 
constatano  il  tirocinio  e  al  più  il  possesso  d' una  scienza  e  non 
r  abilità  ad  un  ufficio,  per  riconoscer  la  quale  lo  stato  si  ha  da 
valere  di  altre  prove.  Ma  si  replica:  dunque  lo  stato  deve  restare 
senza  difesa  contro  i  pericoli  d' un' istruzione  affatto  libera;  mentre 
da  una  diffusione  di  malvagi  prìncipi  nelle  scuole,  resi  potenti  dal 
prestigio  della  cattedra  e  dalla  facile  e  fervida  impressione  delle 
menti  e  de'  cuori  vergini,  può  avvenire  il  guasto  di  tutta  una  gene- 
razione, il  prevertimento  o  l'ignoranza,  la  decadenza  o  la  serviti 
d' un  popolo?  —  Io  soggiungo,  che  hawi  lo  schermo  della  pena, 
a  cui  pur  deve  il  cattedratico  soggiacere,  quando  con  perversi  am- 
maestramenti e  di  mala  fede  egli  commetta  una  infrazione,  punto 
dissimile  da  quella  di  un  giudice  che  dinieghi  giustizia;  e  che  la 
garanzia  unica,  efficace  e  ragionevole  non  istà  che  nella  persona 
che  si  elegge  a  compito  sì  sublime.  Probo  e  dotto  sia  il  professore, 
ma  libero;  Ubeì^o  perchè  quando  voi  trovaste  un  uomo  che  vi  giuri 
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d'insegnare  ciò  che  a  voi  piace,  di  dissimulare  a  commendare  ciò 
che  alla  coscienza  ripugna^  di  dispensare  il  comando  e  non  dispen- 
sare la  scienza,  voi  lungi  di  onorare  questo  abietto  trafficante,  do- 
vreste rabbrividirne.  Non  vi  ha  forza,  che  imponga  agli  uomini, 
quanto  la  forza  del  vero,  e  chi  può  resistere  a  questa  forza,  chi 
Don  ha  il  cuore  di  propugnare  ciò  che  spiace  ai  potenti  od  alle 
moltitudini,  questi  veramente  tradisce  il  suo  ufficio  e  la  sua  patria, 
perchè  tradisce  il  vero! 

65.  I  politici  lasciano  intravedere  che  il  migliore  congegno  di 
stalo  è  quello  che  s'ispira  alla  diffidenza,  che  non  crede  alla  virtù 
di  veruno  e  che  tutti  costringe  in  una  ferrea  catena  di  mutue  gelo- 
sie, di  mutui  sospetti  e  di  mutui  sindacati.  Veramente  V  uomo  ha 
mestieri  d'essere  infrenato  dalle  istituzioni;  ma  le  istituzioni  poi  a 
cui  debbono  essere  raccomandate,  se  non  air  uomo?  e  dunque,  vo- 
glia 0  non  voglia,  bisogna  avere  un  po' di  confidenza  nell'uomo. 
Alle  volte  una  particolare  avversione  è  rivolta  contro  un  corpo, 
una  classe,  un  ceto  di  persone;  io  non  mi  nascondo  che  in  molti 
stati,  e  qui  particolarmente,  è  rivolta  contro  il  clero.  Lasciamo 
stare  le  immunità  gallicane,  le  leggi  leopoldine  e  giuseppine:  vi  è 
qualche  cosa  di  più  grave  qui  tra  noi,  una  lotta  ostinata,  turpe,  sacrì- 
lega, per  la  quale  in  nome  di  Dio  si  rinnega  a  un  popolo  il  diritto 
dì  liberarsi,  di  rigenerarsi,  di  esistere....  Preoccupati  dalla  questio- 
ne politica^  gl'italiani  curano  assai  poco  la  questione  religiosa;  poi 
nel  fondo  dell'indole  nostra  vi  è  un  che  di  pagano:  noi  non  ci  fa- 
remmo mai  ammazzare  per  un  dogma  come  i  mistici  figliuoli  della 
G^manìa,  noi  vogliamo  i  preti  certamente,  vogliamo  che  cantino, 
anche  quando  non  vogliano  cantare,  e  se  ne  avessimo  la  forza,  ti 
sapremmo  obbligare,  a  un  di  presso  come  la  serenissima  Repub- 
blica a' tempi  dello  interdetto.  Se  non  fosse  cosi,  o  ci  saremmo 
piegati  agli  oracoli  del  Vaticano,  o  avremmo  gridato  alla  riforma; 
ma  un  fatto  grave,  orrendo,  incancellabile  si  è  intanto  avverato;  e 
i  figli  forse  vorranno  una  fede;  e  dimanderanno:  nella  suprema 
tenzone  chi  ha  mancato  all'appello  della  patria,  chi  fu  l'ultimo 
alleato  degli  oppressori?...  Per  ora  anche  i  governi  liberali  si  val- 
gono contro  la  chiesa  della  usurpazione  di  despoti  illuminati;  man- 
dano il  veto  in  conclave,  nominano  i  vescovi,  danno  il  possesso 
de'beneiicj,  puniscono  chi  rifiuta  i  sacramenti,  e  in  fine  non  lascia- 
no comunicare  fedeli  e  pastori  senza  il  profano  placet,  od  exequa- 
iwr.  Di  tal  guisa,  anzi  che  colpire  i  lupi  rapaci  che  disertano  l' o- 
vile,  eoo  ipocrita  pietà  si  colpisce  la  santa  chiesa  di  Cristo  nelle 
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sue  viscere,  si  preserva  una  gerarchia  e  lentamente  si  uccide  una 
religione.  Tremende  sono  le  necessità  politiche ,  ma  o  sono  amici 
costóro  che  in  si  fatto  modo  trattate  o  sono  nemici:  se  amici  lascia- 
teli in  pace;  se  nemici,  dice  Machiavelli  che  i  nemici  si  debbono 
0  carezzare  o  spegnere. 

66.  La  intromissione  dello  stato  nelle  cose  di  chiesa  alla  fin 
fine  accusa  una  celata  nimistà  :  esso  teme  la  ostilità  d^  una  poteozi 
rivale  e  formidabile,  e  la  combatte;  ma  per  vie  torte,  le  quali  noQ 
danno  mai  quella  forza  che  dà  un  firanco  e  retto  procedere.  Nod 
mancherà  il  trionfo  a  chi  si  pone  nelle  vie  di  una  seria  libertà  e 
di  una  severa  giustizia,  le  quali  vogliono  V  ugualianza  di  tutti,  chie- 
rici e  laici,  in  faccia  alla  legge,  avvocando  a  Cesare  ciò  eh' è  di 
Cesare,  rendendo  a  Dio  ciò  eh' è  di  Dio.  Ma  alle  volte  la  giustizia 
0  la  libei;tì  recano  mdampo;  si  crede  di  vincerlo  con  conculcarle, 
e  non  è  che  un  vantaggio  effimero  od  apparente:  si  evita  un  male 
e  s'incorre  in  uno  peggiore.  Della  giustizia  i  buoni  non  diffidano, 
ma  della  libertà  quanti  non  diffidano?  pure  la  libertà  non  ha  in  sé 
tanti  mali  quanti  non  abbia  rimedj  :  il  guasto  d' un  cattivo  libro  è 
indubbiamente  superato  dal  frutto  d' un  libro  buono.  Qò  deve  ap- 
idicarsi  anche  a  riguardo  della  cernuta  teatrale,  la  qu^le  si  dice 
necessaria,  perchè  uno  spettacolo  triste  afifascina,  seduce,  corrompe, 
e  r  autoriti  sotto  la  cui  protezione  e  vigilanza  ha  luogo  deve  ov- 
viare a  cotal  male,  ostando  alle  rappresentazioni  che  lo  possono 
produrre,  e  quindi  assoggettandole  a  un  preventivo  esame.  Certa- 
mente, non  di  raro  dai  teatri  si  sparge  un  veleno  sottile  e  dolce, 
e  si  odono  cose  che  un  marito,  un  padre  non  vorrebbe  sapute  dalla 
sposa  e  da'  figli;  ma  il  veleno  non  sempre  si  può  scovrire  dai  cen- 
sori, come  non  sempre  si  può  insinuare  negli  animi.  In  fine,  delle 
iniquità  veramente  taU  non  si  osano  rappresentare,  non  si  trove- 
rebbero attori,  non  si  avrebbe  un  pubblico;  e  se  si  osassero,  vi  è 
il  salutare  spavento  della  pena.  Né  io  dico  che  la  censura  sulle 
produzioni  da  recitarsi  sia  affatto  riprovevole  come  quella  sulle  pro- 
duzioni da  stamparsi;  perchè  dalla  prima  non  si  può  temere  una 
carcerazione  del  pensiero  come  dalla  seconda  si  temerebbe;  ma  gli 
è  d' uopo  oltre  al  male  pensare  al  bene,  e  che  per  distrugger  quello 
non  si  distrugga  anche  questo,  di  gran  lunga  maggiore. 

67.  Yegnamo  alla  censura,  cui  più  strettamente  si  riferiscono 
queste  ricerche,  alla  cenMvra  di  sta/mpa,  la  quale  assume  diverse 
forme,  secondo  i  diversi  momenti  in  cui  colpisce  la  pubblicazione 
del  pensiero.  Esiste  una  censura  propria  che  cade  su  manoscritto. 
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ed  una  impropria  che  cade  sullo  stamperò:  la  prima,  come  si  ve- 
de, vuol  evitare  il  male  alla  radice,  la  seconda  sol  dopo  lo  spun- 
tare, e  in  cift  la  prima  è  più  logica,  ma  amendue  non  cessano  di 
produrre  un  identico  effetto.  I  pubblicisti  non  sì  sono  occupali  che 
della  prima,  quando  dissero:  lasciate  a  tutti  libertà  di  stampare 
cièche  vogliono,  e  reprimetene  gli  abusi;  ma  se  la  repressione 
afletta  con  l'autore  T opera,  tra  la  censura  prevaitiva  e  la  repres- 
siva non  havvi  differenza  alcuna,  giacché  interdicasi  un'opera  in- 
nanzi la  edizione  o  dopo,  è  però  sempre  interdetta.  Obbiettano  che 
od  secondo  supposto  vi  è  la  guarentigia  d'un  giudizio;  se  non  che 
il  giudizio  penale  è  buono  per  la  questione  di  penalUà,  non  per  la 
questione  sulla  essenza  dell'opera,  che  in  fine  su  cose  letterarie  il 
magistrato  criminale  può  ingannarsi  del  paro  e  forse  più  d'un  ma- 
gistrato censorio;  e  questi  pure  pronuncia  un  giudizio,  e  tanto  più 
eonsono  alla  materia  quanto  cade  sulla  essenza  stessa  dell'  opera. 
A  che  attendere  la  edizione,  e  cosi  permettere  che  si  sciupi  un 
Talore,  che  si  commetta  forse  un  delitto  e  conseguentemente  si 
punisca;  mentre  si  potrebbero  evitare  questi  danni,  giudicando 
ìramsì  il  manoscritto?  La  censura  letteraria  in  fatti  non  è  già  la 
negazione  d'cHi  giudizio,  non  è  certamente  un  giudizio  criminale, 
ma  è  un  giudìzio  ministrativo  e  proceduto  da  autorità  competente, 
che  potrebbe  venir  circondato  da  tutte  le  forme  processuali  della 
contestazione  di  lite,  della  difesa,  del  giuri,  e  via  via;  come  lo  è 
0  quasi  nella  congregazione  romana  dell'  indice.  Se  l' autore  di 
uno  scritto  presceglie  dì  sottoporsi  alle  eventualità  di  un  pro- 
cesso penale,  piuttosto  che  a  quelle  di  un  processo  censorio,  gU  è 
perché  trova  in  quello  delle  guarentigie  che  non  trova  in  questo,  e 
che  tuttavia  a  questo  si  potrebbero  accomunare;  ma  quando  il  ri- 
saltato di  quello  potesse  essere  un'interdizione  dell'opera  stampata, 
mi  pare  eh'  egli  e  gli  alti  interessi  della  scienza  debbano  non  me- 
no sofifrime  die  da  un'  interdizione  dell'  opera  manoscritta.  Queste 
due  interdizioni  hanno  un'  istessa  mira  e  un  esito  istesso,  la  sot- 
trazione dal  commercio  pubblico  di  idee  proibite:  debbono  quindi 
amendue  ai^rovarsi  o  disapprovarsi;  e  si  sarebbe  forse  anco  l'ul- 
tìma  disapprovata,  se  in  essa  avvertito  si  fosse  il  carattere  di 
censura. 

66.  Ne'  libri  confiscati  o  distrutti  non  si  suol  vedere  che  una 
paia:  si  rimane  colpiti  dal  fatto  materiale  e  inunediato  che  affligge 
il  colpevole,  e  si  dimentica  il  fatto  morale  e  mediato,  se  si  risol- 
ve in  una  sottrazione  dal  commercio  pubblico  di  idee  proibite,  e 
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quindi  in  una  proibizione  di  idee ,  in  cui  sta  la  vera  indole  della 
censura.  Imperocché,  lo  ripeto,  vi  è  una  censura  anche  dopo  la 
stampa,  quando  o  in  occasione  o  per  conseguenza  di  un  processo 
penale,  o  in  sembianza  di  prescrizioni  doganali  o  postali,  o  mercè 
queir  ufficio  di  polizia  che  si  chiama  revisione  degli  Hampati, 
s'interdice  o  la  diramazione,  o  la  introduzione,  o  la  riproduzione 
di  un  libro  condannato.  Forse  i  miei  connazionali  avranno  difficoltà 
a  comprendere  quanto  io  noto,  perchè  nel  Regno  cotali  pastoje  o 
non  esistono,  od  esistono  assai  leggiere:  ma  i  sudditi  deMue  vicini 
imperi  mi  comprenderanno  molto  facilmente.  Cito  a  tal  uopo  i  due 
paragrafi  15  e  16  della  legge  17  decembre  1862  sulla  procedura 
penale  in  oggetti  di  stampa,  vigente  nell'impero  austriaco,  e  di 
cui  ho  già  notato  la  singolarità.  «  Qualora,  nel  tenore  deUo  stam- 
pato, siasi  bensì  riconosciuto  il  fatto  in  genere  di  un'azione  puni- 
bile, ma  tuttavia  l'accusato  sia  stato  assolto,  o  si  debba  cessare 
dal  procedere  contro  di  lui,  perchè  la  punibilità  dell'azione  impu- 
tatagli è  estinta  per  mezzo  della  prescrizione  o  di  altri  fatti  succe- 
dutivi; il  giudizio  dee  nondimeno,  a  seconda  della  legge,  decretare 
la  distruzione  totale  o  parziale  dello  stampato  dichiarato  punibile, 
e  pronunziare  il  divieto  dell'  ulteriore  diffusione  di  esso.  »  D  pro- 
curatore di  stato,  anche  se  non  promuova  accusa  contro  alcuna 
persona  determinata,  può  domandare  nell'interesse  pubblico  che  il 
giudizio  decida  se  il  tenore  di  uno  stampato,  venuto  in  luce  in  questi 
stati  od  all'estero  costituisca  un  crimine  o  delitto  i>.  Ciò  sta  in 
analogia  col  paragrafo  36  della  legge  sulla  skimpa  (stessa  data), 
il  quale  dispone:  «  ad  ogni  decisione  giudiziaria,  che  dichiari  cri- 
mine il  tenore  d'uno  stampato  (d'un  foglio,  d'un  fascicolo,  d'un' 
opera)  sarà  congiunto  anche  il  divieto  delia  sìm  ulteriore  diffu- 
sione ».  n  legislatore  austrìaco  ha  voluto  circondare  la  censura  con 
le  solennità  di  un  giudizio  criminale;  se  non  che,  io  l'ho  già  dmo 
(Vni),  ripugna  alla  natura  di  un  tal  giudizio,  che  ha  per  flne  il 
riconoscimento  di  una  responsabilità  personale  e  l' applicazione  di 
un  personale  castigo,  il  prescindere  dall'  una  e  dall'  altro,  in  soimna 
il  processare  e  condannare  una  cosa,  e  non  il  processare  e  condan- 
nare un  uomo. 

69.  Comunque  sia,  io  dimando  se  questa  non  sia  censura,  e 
non  lo  sia  anche  quando  coinvolta  ad  un  processo  e  ad  una  condanna 
personale,  tosto  che  si  abbia  o  isolatamente  o  congiuntamente  un 
processo  e  una  condanna  libraria.  Imperocché  bisogna  altresì  nota- 
re, che  vi  può  essere  una  censura  economica  ed  una  censura  giù- 
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diziale,  e  che  per  la  divemle^  di  rorme  non  cessano  punto  di  esser 
censure.  Vietare  la  diflusìone  d' un  libro  con  un  decreto  di  polizia 
0  con  la  sentenza  di  un  tribunale,  può  essere  differente  quanto  alle 
guarentigie,  ma  è  indifferente  quanto  alla  natura  dell'atto  ed  alla 
sua  efficacia,  giacché  implicano  sempre  la  dannazione  di  uno  scrit- 
to, un  giudicato  su  cosa  ingiudicabile  (legalmente),  un'ingerenza 
del  potere  politico  nel  regno  ampio  e  sublime  delle  idee.  Vero  è 
che  non  si  può  processare  e  condannare  un  autore,  senza  consta: are 
la  criminositì  dell'opera;  ma  ciò  è  per  riprovare  Fautore  e  non 
per  riprovare  Y  opera,  ciò  sj  fa  e  si  termina  pel  giudizio  penale  e 
individuale,  e  non  oltre  il  giudizio  si  deve  andare.  Se  altri  dirama, 
introduce,  riproduce  l'opera  il  di  cui  autore  fu  riconosciuto  reo  e 
punito,  ei  sarà  assoggettato  a  nuovo  giudizio;  e  riconosciuto  reo  e 
punito,  dato  che  il  nuovo  giudizio  constati  la  criminosità  dell'ope- 
ra, e  la  colpabilità  del  diffusore;  ma  reo  e  punito  non  di  uno  special 
crimine  di  trasgredita  proibizion  dell'opera,  si  di  avere  con  una 
pubblicazione  commesso  o  continuato  il  crimine  cui  era  indirìtta.  Il 
giudizio  del  primo  colpevole  farà  certamente  accorti  i  terzi  di  non 
esporsi  a  un  giudizio  simile;  ma  fuori  di  questa  morale  influenza, 
esso  non  può  lasciare  dietro  a  sé  un  divieto  che  ai  terzi  s' imponga, 
uoa  prevenzione  palliata  da  una  repressione,  in  fine  un'ordinanza 
censoria  (XXIV).  La  censura  poi  che  cade  sulla  stampa  anco  in  veste 
repressiva,  naturalmente  suppone  una  notificazione  de'  libri  censurati , 
acciochè  i  sudditi  si  astengano  dal  diramarali,  dall' introdurli ,  dal 
riprodurli;  forse  dall' acquistarli,  dal  possederli,  dal  leggerli:  onde 
chiaro  si  vede  come  non  tanto  dirigarsi  all'  autore  censurato,  quanto 
ai  terzi.  Di  tal  guisa  a  si  fatta  censura  vien  compagno  un  elenco 
di  libri  proibiti,  un  indice,  religioso  o  civile,  papale  o  imperiale, 
secondo  le  podestà  da  cui  emana; /e  dico  imperiale,  perchè  nella 
OMmarchia  apostolica  il  paragrafo  36  succitato  dispone  in  fine  che 
«  ogni  divieto  giudiziale  della  diffusione  di  uno  stampato  sarà  pub- 
blicato nei  fogli  ufficiali  ». 

70.  Dal  fin  qui  detto  emerge,  se  non  erro,  una  censura  della 
censura;  pur  io  non  vo' dissimulare  un  pregio  di  tale  istituto,  che 
consiste  nella  prevenzione  tempestiva  del  male,  anzi  che  meni  i 
fratti  e  coi  frutti  il  danno.  Assicura  gli  scrittori  dai  guai  d'un  pro- 
cesso e  d'una  condanna,  gli  editori  da  cattive  imprese,  i  cittadini 
dalle  ingiurìe,  la  società  finalmente  da  funeste  ferite  e  piii  funeste 
piaghe.  Acconcia  in  qualche  modo  nelle  condizioni  d'immaturità 
civOe,  di  un'indole  patriarcale  e  domestica;  probabilmente  il  suo 
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regno  è  nella  famiglia  e  nella  chiesa.  Anche  nella  chiesa,  perchè 
come  il  padre  ai  figliuoli,  cosi  il  capo  di  una  società  religioso  mo- 
rale ai  fedeli  può  sconsigliare  le  tristi  letture;  per  modo  che  lo 
stesso  indice  romano  non  sarebbe  riprovevole,  là  dove  fosse  mera- 
mente esortativo  e  ammonitorio  secondo  sua  natura,  e  non  impe- 
rioso e  comminatorio  qual  è  attualmente;  e  non  ispirandosi  a  idee 
retrive  e  tenebrose,  non  infeudandosi  a  caste  e  a  sette,  abbracciasse 
i  nuovi  principi  che  picchiano  alle  porte  del  santuario.  Là  dove  in 
fine  si  abbandonasse  dalla  curia  romana  quel  gergo  di  imprecazio- 
ni, di  maledizioni  e  di  invocazioni  dei  demonio;  tutte  cose  non  sol- 
tanto contrarie  alla  cristiana  pietà,  e  per  la  civiltà  del  secolo  di- 
messe tra' più  abietti,  ma  di  mala  creanza  e  di  mal  gusto....  Ebbe- 
ne, qual  è  la  ragione  per  cui  la  censura,  non  ostanto  il  pregio  snac- 
cenato,  non  si  può  ammettere  nella  società  politico  giuridica,  cioè 
nello  stato?  e  perchè  deve  rinunciarsi  a  un  si  fatto  mezzo  di  tenere 
neMegali  confinì  il  pensiero  della  nazione,  di  togliere  dalla  stampa 
perfino  la  possibilità  degli  abusi?  —  Vi  vuole  una  ragione  grave 
e  seria;  e  questa  è  che  lo  stato  nel  regno  della  scienza,  della  cer- 
tezza, della  verità  non  è  superiore  al  più  meschino  individuo;  eh' ei 
può  pigliare  l'errore  per  la  verità  e  la  verità  per  l'errore,  e  blan- 
dir quello  e  respinger  questa,  osteggiare  il  progresso  ddle  idee 
(il  quale  naturalmente  suppone  le  rettifiche,  talvolta  le  opposizioni 
delle  idee  nuove  e  stralegali  alle  vecchie  e  legali),  e  in  somma 
instaurare  la  peggiore  delle  servitù,  la  servitù  degV  irUelleHL  Per 
ventura,  non  hawi  possanza  terrena  che  arresti  la  legge  del  per- 
fezionamento umano;  e  la  censura  può  si  per  qualche  tempo  imba- 
razzarne il  cammino,  ma  non  impedire  che  i  pensieri  st  formino, 
e  formati  si  scrivano,  e  scritti  si  stampino,  non  impedire  le  impor- 
tazioni e  le  edizioni  clandestine,  e  que'  contrabandi  che  Heine  dice- 
va si  portano  nel  capo,  dove  i  gabellieri  non  frugano.  Però  se 
non  fosse  illusoria,  la  censura  vorrebbe  dire  stazionarieià  del  pen- 
siero umano,  ed  anzi  poiché  le  cose  non  si  possono  fermare,  e  non 
andando  avanti  conviene  che  le  tornino  addietro,  vorreU>e  dire 
regresso,  cioè  ritomo  alla  barbarie,  all'abbrutimento,  al  nulla.  Ri- 
peto, ciò  non  si  può  avverare  per  la  impotenza  stessa  della  c^isn- 
ra;  ma  gran  che  osare,  comunque  mdamo,  d'imprigionare  la  mente 
di  un  popolo,  osare  di  dirgli:  tu  stamperai,  tu  scriverai,  tu  quindi 
penserai  ciò  che  io  voglio,  sm  qui  e  rum  olire!,., 

f'contimcaj 
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DELLA  UNIFICAZIONE  LEGISLATIVA 
NEL    VENETO 


1.  Allorquando  taluno  ha  voluto  ricercare  quali  sieno  i  fattori 
della  unità  nazionale,  si  è  sempre  prodotta  una  viva  discrepanza 
di  q)inioni.  Chi  disse  la  lingua,  chi  la  posizione  etnografica,  chi 
r esercito,  altri  la  dinastia,  qualcuno  il  debito  pubblico,  ed  ultima- 
meote  si  è  perfino  udito  dire  in  piena  Camera  che  il  merito  se  ne 
dovesse  iscrivere  al  clero  cattolico.  Ogni  ordine  di  cittadini  venne 
coodolio  alla  conchiusione  dalla  natura  de'  propri  affetti,  dei  propri 
studi,  dalle  proprie  tendenze.  Cons^tiamo  a  tutti  quanti  una  parte 
di  ragione,  a  patto  che  si  permetta  a  noi  giuristi  di  annoverare 
fra  le  più  grandi  cause  di  qualsivoglia  ediflzio  unitario  la  unità 
delle  leggi. 

Chi  avvisa  di  opporsi,  feccia  grazia  di  gettare  uno  sguardo 
all' indietro  di  pochi  anni,  e  risponda  anzitutto  se  l'Italia  potrebbe 
oggidì  essere  nazione,  laddove  fossero  state  rispettate  le  istituzioni 
e  le  magistrature  di  quei  Governi  da  cui  per  lo  innanzi  venne  cosi 
cristianamente  accomodata  la  patria. 

Per  buona  ventura,  popoli  e  cittadini  compresero  la  necessaria 
verità  che  una  legge  comune  imperasse  sopra  uno  Stato  non  fede- 
rativo: i  popoli,  coi  loro  plebisciti,  armati  o  disarmati,  sacrifica- 
rono le  meschinelle  loro  autonomìe  e  di  gran  cuore  fecero  getto 
dei  piccoli  patrimoni  l^slativi.  A  sua  volta  il  legislatore  si  per- 
suase che  tale,  non  altra,  doveva  ravvisarsi  la  significazione  dei 
pisciti,  e  con  mano  fhuica  e  sicura  procedette  all'opera  delle 
riforme  e  dell'assimilazione. 

Di  questo  modo  il  Regno  diventò  un  tutto  solo.  E  la  eccezione 
del  Codice  Penale  toscano  conferma  la  regola,  dappoiché  traendo  on- 
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gine  la  eccezione  da  un  grande  dubbio  scientifico^  palesa  come  in  quel 
l' unico  argomento  il  pensiero  italiano  sia  tuttavia  nello  stadio  di  ima 
laboriosa  gestazione. 

Ma  perchè  nelle  Provincie  Venete  si  rispettarono  le  leggi  au- 
striache? Quale  merito  speciale  vantano  esse  per  aver  diritto  di 
rompere  la  nazionale  armonia?  Non  vennero  forse  per  lo  innanzi 
sagrificate  nelle  Provincie  Lombarde?  Come  mai  va  compiendosi 
il  triennio  dal  Trattato  di  Vienna,  senza  die  la  sostituzione  sia 
avvenuta?  Perchè  i  Veneti,  diversi  in  dò  da  tutti  gli  altri  cittadini 
italiani,  levarono  doglianze  per  la  minacciata  riforma?  E  furono  le 
doglianze  davvero  ragionate,  coscienziose,  generali,  convenienti?  E, 
dato  pure  che  fossero  cosi,  il  legislatore  le  dovrebbe  secondare,  quasi 
il  decidere  sulla  quistione  delle  leggi  nel  Veneto  spetti  sdtanto  alle 
venete  popolazioni? 

Un  po'  di  storia  contemporanea  ci  porrà  in  grado  di  vedere 
senza  prisma,  e  di  rispondere  senza  ambagi  ai  varii  problemi. 

2.  In  verità  fu  un  grave  errore  il  non  aver  promulgato  le  leggi 
italiane  air  indomani  della  liberazione  del  Veneto.  Allora  i  cuori 
dei  cittadini  battevano  per  la  esultanza,  e  le  intdiigenze,  affasdnate 
dal  doppio  prestigio  della  indipendenza  e  delle  franchigie  costitn- 
zionali,  stavano  pronte  ad  accogliere  ogni  novità  senza  esame,  lieta- 
mente, siccome  il  portato  naturale  della  raggiunta  felidtà.  Di  più, 
i  Veneti,  avvezzi  da  Gasa  d'Austria  a  ricevere  le  leggi  come  le 
hanno  da  ricevere  i  sudditi,  non  già  i  cittadini,  sarebbersi  trattenuti 
dal  guardarci  dentro  per  lo  sottile:  il  Governo  avrebbe  avuto  perse 
il  voto  della  Commissione  per  V  ordinamento  provvisorio  di  quelle 
Provincie  (1):  finalmente,  dall' avvenuta  promulgazione  dello  Statuto 
e  delle  leggi  organiche,  derivando  la  necessità  di  accordare  con  esse 
le  istituzioni  giudiziarie,  lo  stesso  Governo  avrebbe  esibito  al  paese 
la  migliore  delle  ragioni. 

Lo  errore  è  confessato,  crediamo  noi,  da  quelli  stessi  che 
lo  commisero.  Ora  il  momento  felice  è  sfuggito,  né  v'  ha  potenza 
che  lo  richiami. 

n  Veneto  dall'  Ottobre  1866  presenta  il  più  curioso  spettacolo 
che  mente  umana,  educata  agli  studi  politico-legislativi,  possa  im- 
maginare. Non  v'  ha  pubblica  libertà  assicurata  dal  patto  fonda- 
mentale del  Regno  la  quale  non  sia  puntualmente,  ricisamente  con- 
traddetta e  negata  dai  Codid.  Il  diritto  di  assodazione  si  converte, 

(i)  Raccolta  di  Atti  e  Documenti  della  Commissione  ecc.  Firenxe.  BotU  66. 
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a  beneplacito^  in  un  crimenlese  di  perturbata  pubblica  tranquillità 
0  di  alto  tradimento  (1):  la  tolleranza  dei  culti  e  la  libertà  di  co- 
scienza diventano  sogni  d' infermo  di  fronte  al  reato  consistente  nel 
diffondere  doUrm^  ripugncmti  alla  religione  cristiana  (2):  la  libertà 
individuale  è  guarentita  in  ogni  caso  in  cui  non  piaccia  air  infimo 
agente  poliziesco  di  misconoscerla  (3).  La  libertà  della  stampa  sofiTre 
la  fafcidia  delle  procedure  inquisitorie,  nonché  delle  competenze 
passionate,  e  via  di  seguito.  Né  qui  s'inventa  a  piacere  riscontri 
teoretici,  a'  quali  manchi  il  suggello  deUa  pratica.  Pur  troppo  sopra 
ciascuna  proposizione  stanno  più  casi  avvenuti  per  confermarla,  e 
le  sentenze  de'  Magistrati  fanno  fede  che  tra  i  grandi  principii  co- 
stituzionali e  le  disposizioni  draconiane  de'  Codici  austriaci  non  é 
conciliazione  possibile:  queste  trionfano  sempre  su  quelli. 

Perciò  nel  Veneto  la  vita  politica  finora  é  stata  nulla  —  lette- 
ralmente, costantemente  nulla. 

Si  capisce  che  a  qualche  Ministero  costituzionale  abbia  tornato 
comodo  lo  amministrare  otto  Provincie  dove  il  sentimento  de'  doveri 
non  andasse  soverchiato  dalla  coscienza  di  certi  diritti,  dove  gli 
elettori  docilmente  votassero  per  i  candidati  ufilziali,  e  gli  eletti  poi 
rendessero  il  suffragio  a  favore  del  gabmetto,  compatti  come  un 
nomo  solo.  Ma  cosifatta  politica  é  vantaggiosa  soltanto  nelle  appa- 
renze: in  realità,  essa  consuma  con  gì'  interessi  il  capitale.  Imperoché 
può  venire  il  giorno  nel  quale  occorra  di  chiedere  a  quelle  otto 
provinde  prove  di  affetto  al  patrio  regime.  E  se  quel  giorno  verrà,  le 
popolazioni  ineducate,  firedde,  apatiche  non  daranno  risposta  propìzia. 

Né  altri  confutando  obbietti  che  codeste  osservazioni  sono  di 
natura  politica,  e  da  lasciarsi  ai  periodici  partigiani.  No:  l'argo- 
mento rimane  di  pretta  legislazione,  essendo  appunto  quistione  di 
osservare  lo  Statuto,  legge  fondamentale  del  Regno.  »  In  societate 
civili  oAiA  tea?,  cw^  vii  valet  »  scriveva  Bacone.  Or  se  il  Governo 
dispotico  è  una  forza,  il  Governo  liberale  é  una  fede:  tocca  agli 
amici  del  regime  parlamentare  diffondere  e  rassodare  questa  fede 
affinché  metta  salde  propaggini  nella  nostra  nazione,  come  pervenne 
a  mettere  in  altre  più  della  nostra  rigogliose,  felici  e  potenti.  Fa 
d'uopo  aggiungere  che  la  maggior  parte  della  vita  politica  di  un 
popolo  —  massime  a'  di  nostri  in  Italia  —  si  agita  per  lo  appunto 

(t)  God.  Penale  §  65-69. 

(2)  God.  Penale  §  122  leti.  d. 

(3)  Ucg.  di  Proc.  Penale  §  151. 
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innanzi  ai  Tribunali,  e  là  dove  i  Tribunali  vanno  applicando  leggi 
odiose  con  forme  anco  più  odiose,  è  inutile  discorrere  di  Patto  Costi- 
tuzionale. Di  questi  veri  conviene  che  ci  rendianoo  conto  noi  stessi, 
e  non  già  che  ci  contentiamo  di  leggerli  in  qualche  fogUo  straniero— 
dei  cui  corrispondenti  sieno  balzati  agli  occhi.  I  buoni  conti  si  fiume 
in  famiglia. 

3.  La  dissonanza  fra  i  Codici  austriaci  e  le  leggi  italiane  recava 
man  mano  altri  ordini  d'inconvenienti,  che  non  poterono  sfuggire 
a  cui  teneva  la  somma  delle  cose  giudiziarie  del  Regno.  Oltre 
gl'imbarazzi  emergenti  neir Amministrazione,  nella  erezione  de' bi- 
lanci, nello  eseguimento  pratico  delle  leggi  d'imposta,  altri  sconci 
ed' ostacoli  infiniti,  altri  assurdi  da  inceppare  ogni  svolgimento  di 
vita  civile  si  venivano  man  mano  rilevando  dalle  Autorità  ammini- 
nistrative,  dalla  Presidenza  del  Tribunale  d'Appello,  dalla  stampa 
periodica. 

Per  tutto  ciò  nel  18  Aprile  dell'anno  passato  il  Signor  Ministro 
Defllippo  presentò  alla  Camera  elettiva  uno  schema  di  legge,  dove 
in  poche  tavole  provvedendo  a  molti  fm  ì  bisogni  legislativo-gudiziari, 
propose  eziandio  che  i  Codici  del  Regno  fossero  appUcati  alle  Pro- 
vincie venete  dal  1  Gennaio  1869:  e  di  seguito  avvisò  alla  unifica- 
zione penale  della  Toscana,  a  ritoccare  parzialmente  più  leggi  pri- 
marie, a  riformare  l'ordinamento  giudiziario,  e  la  circoscrizione 
territoriale. 

Siffatto  amalgama  di  cose,  per  dirìa  schietta,  non  piacque  a 
nessuno.  Si  comprese  da  tutti  che  le  esigenze  del  Veneto  avevano 
nulla  di  comune  con  le  esigenze  della  Toscana,  che  le  une  e  le  altre 
male  connettevansi  alle  secondarie,  a  contendibilissime  proposte  di 
riforma:  che  queste  cumulavano  problemi  sciaitifici  a  problemi  eco- 
nomici e  di  opportunità:  che  se  è  male  in  molte  leggi  disperdere 
disposizioni  d'indole  afiDne  fra  loro,  maggior  male  è  riunire  in  ud 
sol  corpo  leggi  fra  loro  disparate:  che  finalmente,  per  la  variata 
natura  di  esse,  i  partiti  discrepanti  nel  seno  del  Parlamento  senza  fallo 
si  sarebbero  accordati  in  un  punto  —  la  reiezione  del  disegno 
ministeriale. 

Sotto  tah  auspicii  venne  eletta  la  Commissione  della  Camera 
incaricata  di  riferire.  Questa  Commissione,  che  pel  regolamento 
di  allora  usciva  dallo  scrutinio  degli  Uffizii,  risultò  composta  degli 
onorevoli  Puccioni,  Brunetti,  Cicarelli,  Morosoli,  Giorgini,  Biancheri, 
Panattoni,  Lacava.  Come  si  vede  nessun  nome  di  Veneto  deputalo 
figurò  nefia  Giunta:  o  sia  perchè  i  rappresentanti  delle  novissime 
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Provincie  non  si  fossero  incaricati  guari  della  proposta  reputandola 
a  priori  dMncontroversa  necessità ,  o  sia,  più  veramente,  perchè 
la  Camera  riguardasse  il  progetto  di  legge  da  un  punto  di  veduta 
totalmente  nazionale,  prettamente  italiano.  Ambedue  le  spiegazioni 
si  presentano  attendibili.  Giustificala  la  prima  da  che  nessuna  os- 
servazione contraria  avendo  opposto  le  popolazioni  del  Veneto  in 
quel  tomo  di  tempo  manifestarono  con  ciò  solo  di  riconoscere  la 
suprema  convaùenza  del  disegno.  Giustificata  T  altra  da  che  non 
si  saprebbe  comprendere  come  la  Camera  ammettesse  per  un  solo 
istante  che  eccezioni  d' interesse  provinciale,  o  regionale  sorgessero 
ad  intralciare  il  grande  principio  della  unità  legislativa  del  Regno. 
La  Commissione  non  precipitò  il  suo  elaborato.  Per  il  corsa  di 
undici  mesi  maturarono  le  deliberazioni,  e  finalmente  il  1  Marzo  1869 
cioè  due  mesi  dopo  che  i  Godici  italiani  per  lo  schema  del  Guarda- 
sigilli avrebbero  già  dovuto  reggere  il  Veneto,  ebbe  a  porgere  alla 
Camera  il  proprio  voto.  Prima  di  riferirne  l'autorevole  giudizio, 
esaminiamo  ciò  che  era  avvenuto  nel  frattempo,  ed  in  qual  modo 
si  accogliesse  nel  V^eto  il  primo  annunzio  della  unificazione. 

4.  Dovere  di  fedeli  cronisti  ci  obbliga  a  confermare  che  le 
popolazioni  non  diedero  segno  di  avvedersi  del  progetto  ministeriale. 
Qualche  giornale  ne  prese  atto,  come  di  cosa  aspettata  e  naturale: 
nessuno  accennò  di  osteggiare. 

Frattanto  — cioè  nel  corso  degU  undici  mesi  —  pubblicavasi  una 
diligente  relazione  della  Giunta  eletta  dall'  associazione  degli  Avvocati 
delle  Provincie  venete  per  lo  studio  delle  riforme  al  Codice  di  Pro- 
cedura Civile,  relazione  nella  quale  si  conchiuse  che  le  domandate 
migliorie  non  dovessero  considerarsi  qual  condizione  della  unifi- 
cazione ^  né  tampoco  diventare  causa  di  ritardo  allo  eseguimento 
di  questa:  imperocché,  nota  vasi,  V  assmUio  di  accetta/re  la  unità 
condisioruUa  a  riforme  y  soUo  ofpo/renza  di  una  tra/nsazione, 
copre  la  opposizione  ^tematica  e  cieca.  Alla  Giunta  degli  avvocati 
veneti  fece  nobile  eco,  più  tardi,  l'Associazione  degli  avvocati 
milanesi  (1). 

Nello  stesso  mentre  alcuni  scrittori,  preoccupandosi  dei  mali 
che  derivano  al  paese  dal  dualismo  legislativo,  dalla  natura  dei 
Codici  austriaci,  e  dalla  stessa  precarietà  di  leggi  destinate  a  perire 


(1)  Monitore  dei  Tribunali  N.  12.  a.  e. 
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—  svolsero  il  tema,  e  per  vie  diverse  arrivarono  alla  stessa  meta, 
il  voto  che  la  unità  fosse  affrettata  (1). 

La  stampa  italiana,  ora  di  proposito ,  ora  elogiando  lo  intendi- 
mento de'  predetti  scrittori  man  mano  pronunciavasi  ognor  più  favo- 
revole alla  immediata  e  compiuta  unità  delle  leggi  (2). 

Finalmente  qualche  petizione  in  questo  senso  era  stata  inresen- 
tata  alla  Camera  dall'  avvocato  deputato  Pasqualigo;  e  al  Senato  dd 
Regno  la  questione,  prodottasi  per  via  d' incidente,  aveva  avuto  uno 
strenuo  ed  autorevoUssimo  campione  nel  Presidente  della  Ck)rte 
d'Appello  e  del  Tribunale  di  Terza  Istanza  di  Venezia,  l'onorando 
Senatore  Tecchio.  Il  Ministro  Guardasigilli  gU  aveva  risposto  con- 
sentendo onninamente  nella  necessità  di  attuare  seaz'  altro  la  legisla- 
zione italiana  nel  Veneto,  e  affidando  che  ciò  sarebbe  tosto  av- 
venuto (3). 

Tutto  adunque,  al  principiare  di  quest'anno,  faceva  presentire 
che  il  grande  atto  sarebbe  compito  prontamente:  il  voto  degli 
uomini  competenti  e  più  studiosi  del  problema,  la  opinione  de*  più 
cospicui  fra  i  pubblici  funzionarli,  le  promesse  date,  il  bisógno 
estremo  di  far  cessare  una  condizione  assurda  e  pregiudidevole, 
il  nessun  sintomo  di  resistenza  per  parte  delle  popolazioni. 

Quand'  ecco  negli  ultimi  giorni  di  Gennaio  e  lungo  il  mese  di 
Febbraio  una  colluvie  di  petizioni  si  produce  alla  Camera  in  senso 
opposto:  la  maggior  parte  di  queste  sottoscrìtte  da  avvocati,  taluna 
fatta  a  nome  di  qualche  Giunta  Municipale,  di  qualche  Sindaco,  una 
0  due  di  Camere  di  Commercio,  una  di  Deputazione  Provinciale. 
In  senso  opposto,  abbiamo  detto,  ma  la  opposizione  fu  non  diretta, 
òbbliqua. 

Era  un  po'  difficile  proporre  al  Parlamento  del  Regno  d' Italia 
che  le  leggi  austriache  fossero  puramente  e  semplicemente  con- 
servate. Né  avrebbe  potuto  avanzare  proposta  siffatta  una  curia 

(1)  Detta  Unificasione  Legislativa.  Lettere  dell' Aw.  Cav.  Kena.  —  Fi- 
renze. Barbera  1869.  Suir  Unificazione  del  Veneto  per  l'Avr.  Ca?,  Adriano 
Rocca.  —  Firenze  1869.  Della  Legislazione  vigente  nel  Veneto.  Lettere  del- 
TAw.  Giuriati.  —  Bassano  1868. 

(2)  Fra  i  giornali  che  più  apertamente  sostennero  la  unificazione  è  debito 
tener  conto  della  Nazione,  Riforma,  e  Legge  di  Firenze,  del  Tèmpo  e  Gaz- 
zetta di  Venezia,  éeW Eco  dei  Tribunali,  del  Giornate  di  Udine,  Gazzetta 
di  Mantova,  dell'  Adige  di  Verona,  del  Brenta  di  Bassano,  Ape  dì  Pordenone, 
Cronaca  Tìirchina,  Leva  ecc. 

(3)  Tornata  12  Dicembre  1868. 
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b  quale  da  mezzo  sec(rio  aveva  queste  leggi  medesime  avversato  ed 
irriso 9  piucclìè  per  lo  stile  barbaro  e  per  le  forme  esotiche,  per  la 
indole  stessa  antiquata,  illiberale  e  talvolta  incivile,  nonché  per  la  serie 
indefinita  di  arbitrarii  provvedimenti  dai  quali  mutossi  faccia  si  al 
diritto  come  alla  procedura.  Non  avrebbe  potuto,  diciamo,  una  curia 
intelligente  e  patriotica,  qual'  è  la  veneta,  presentarsi  al  nazionale 
Legislatore,  ecm  la  preghiera  che  un  sistema  cotanto  spregiato  si 
perpetuasse. 

Laonde  si  girò  air  intomo  della  difiBcoltà,  e  le  breviloque  pe- 
tizioni conchiusero  tutte  implorando  che  la  unità  dei  Codici  non  fosse 
decretata  finché  questi  non  venissero  riformati. 

5.  La  Relazione  della  Giunta  eletta  dalla  Camera  non  discusse 
le  petizioni  dei  dissidenti,  non  le  apprezzò,  non  le  considerò  siccome 
un  impedimento  alla  immediata  unificazione  delle  leggi  primarie. 
E  così  operando  pare  a  noi  che  abbia  fatto  benissimo. 

Imperocché  a  prescindere  dalla  nessuna  probabilità  che  i  Codici 
italiani,  pur  dianzi  promulgati,  ricevano  prossimi  e  sostanziali  can- 
giamenti —  dalla  necessità  di  protrarre  il  tempo  degli  esperimenti 
prima  di  por  mano  alle  riforme  —  dalla  ripugnanza  ad  accogliere 
le  querele  o  le  censure  dei  primi  tempi  massime  ne'  legislatori  ita- 
liani che  sono  tutti  vivi  e  parati  a  difendere  l'opera  propria  —  dalla 
incompetenza  di  criticare  in  chi  non  ha  peranco  veduta  la  legge 
nella  sua  pratica  attuazione  —  dai  pregi  intrinseci  ed  innegabili  dei 
nuovi  Codici  —  a  prescindere  da  tutto  questo  le  domande  dei  veneti 
curiali  non  offrivano  per  avventura  altra  manifestazione  di  sentimenti 
air  infuori  del  consueto  spettacolo  di  resistenza  onde  i  popoli  so- 
gliono accogliere  le  novità  legislative. 

Supposti,  osserva  Filangeri  là  dove  tratta  degli  ostacoli  che 
s'incontrano  nel  cambiamento  della  legislazione  di  un  popolo  e  dei 
mezzi  di  superarli;  »  Supposti  i  sospetti  dell'ignoranza,  supposti  i 
»  danni  degl'interessi  privati  che  si  debbono  urtare,  sempre  più 
»  strepitosi  e  più  seducenti  delle  grida  dell'  interesse  pubblico,  sup- 
»  poste  le  congiure  della  invidia,  supposta  finalmente  la  cieca  ve- 
»  nerazione  del  volgo  in  favore  di  tutto  quello  che  é  antico,  e  il 
»  suo  irritante  disprezzo  per  tutto  quello  che  é  nuovo,  anche  pel 
1»  bene  stesso  che  si  fa  sotto  i  suoi  occhi,  supposto  tutto  questo, 
»  io  dico,  non  saranno  piccoli  gli  ostacoli  che  la  politica  ci  ofiGre 
»  a  superare  allorché  si  tratta  di  aboUre  l' antica  legislazione  per 
»  sosUtmrgliene  un'  altra  più  adattata  allo  stato  presente  della  gene- 
»  razione  che  deve  riceverla.  » 
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Lunge  da  noi  il  concetto  che  le  venete  petizioni  rappreseotìoe 
il  cumulo  delle  ipotesi  sopra  le  quali  il  pensatore  napol^no  pog- 
giava la  propria  teorica:  ma  indubbiamente  esse  costitoiscoDo  il 
fenomeno  che  alla  teorica  degli  ostacoli  naturali  offre  la  ragione 
dell'essere.  Se  alla  gente  si  fosse  domandato  il  parere,  probabii- 
menle  il  mondo  sarebbe  ancora  alla  legge  delle  dodici  Tavole.  Gli  è 
appunto  perciò  che  i  legislatori  antichi  persuadevano  o  lasdavao 
credere  ai  popoli  gli  Dei  ispirassero  le  riforme,  che  Mosè  saliva 
sul  monte,  che  Minosse  imponeva  le  proprie  leggi  ai  Cretesi  paie- 
trando  ad  ogni  novennio  nelP  antro  di  Giove,  che  Licurgo  le  a£Sb- 
biava  ad  Apollo,  che  Numa  Pompilio  conferiva  con  la  Ninfa  Egeria 
cotanto  rinomata. 

Ma  presso  popoli  meno  superstiziosi  o  più  sv^liati  che  vo- 
gliasi dire,  gli  Dei  cedettero  il  loco  ai  deputati.  E  fìi  eoo  F  aiuto 
di  questi,  sotto  il  titolo  di  Nomoteti^  che  Atene  mutava  le  pro- 
prie istituzioni,  e  con  l'intervento  dei  Savi  la  Repubblica  ve- 
neziana innovava  le  proprie,  e  di  simili  intermediani  andò  prov- 
veduta quella  ardita  riformatrice  che  fu  Catterina  di  Russia,  e  noo 
senza  l'opera  del  parlamento  potè  compiere  Luigi  mw  la  suprema 
distruzione  nella  quale  avevano  indamo  logorato  le  forze  i  prede- 
cessori di  lui  Luigi  XI,  e  Luigi  XII  la  distruzione  degU  usi  e 
coskimi  provinciali  che  affogavano  la  unità  della  nazione  francese. 

I  Ck>mniissarii  della  Camera  devono  aver  tenuto  innanzi  alla 
mente  simili  cose;  epperò  fecero  buon  viso  (come  si  e^res- 
sero)  alle  petizioni  de' dissidenti,  ma  vi  passarono  sopra,  arrivando 
alla  conchiusione  con  molto  garbo  e  con  buona  grazia  perfetta.  D 
senno  delle  ragioni  adoperate,  la  scelta  degli  argomenti  Catti  valere 
sono  opera  degnissima  del  relatore,  cioè  di  quell'uomo  per  la  coi 
conclamata  dottrina,  la  moderna  Firenze,  chi  nel  sapesse,  ha  creato 
un'apposita  frase  proverbiale:  saperne  quoMo  il  Pano^UmL 

6.  La  relazione  pone  in  sodo  quanto  gravi  difficoltà,  e  quanto 
complicate  discrepanze  scaturirebbero  dallo  agitare  le  predpue  ri- 
forme disegnate  dal  signor  ministro,  e  vi  contrappose  la  natura  sem- 
pUcissima  che  ha  la  necessità  d' italianizzare  il  Veneto.  Ovvia  spicca 
l' antitesi  :  &  poiché  le  cose  iUiquide  in  un  giudizio  qualunque  noo 
voglionsi  confondere  alle  liquide,  quelle  si  riservò  di  studiare  ne^ 
anni  avvenire,  a  queste  provvide  indilatamente.  Con  forma  scolpta 
disse  che  noi  veneti  sembriano  tuttora  stranieri  alla  nazione,  e 
disse  egregiamente  dappoiché  le  istituzioni  giudiziarie  di  questi  paesi 
ci  affratellano  più  presto  con  la  Boemia  e  con  la  Croazia  cbeeon  Mila- 
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no  e  con  Firenze.  Notò  che  la  unificazione  viene  raccomandai  e 
solleciterà  da  un  sacrosanto  prmcipio  di  rag'mw  pubblica  senza 
che  possa  sollevarsi  u/n  serio  e  pkmsibile  co^ìtraddiUorio,  ed  an^ 
che  in  tale  avvertaiza  la  serena  relazione  ha  ragioni  da  vendere , 
noe  essendo  pur  una  petizione  che  abbia  ardito  affermare  la  pos- 
sibilità per  il  Veneto  di  procedere  a  far  parte  d'Italia  sotto  leggi 
straniere.  Soggiunse  che  se  i  grandi  resti  della  legislazione  austriaca 
non  sono  consoni  cUle  nostre  leggi  fondamentali,  in  alcuna  parte 
lo  stesso  Parlamento  di  Vienna  ha  trovato  opportuno  di  quelli  ri- 
vedere e  migliorare. 

Tali  premesse  presentansi  troppo  solenni  perchè  la  Ck)mmis- 
sione  andasse  in  varia  sentenza  nel  dedurre  il  proprio  responso. 
Ond^  è  che  i  membri  di  essa  convennero  unanimi  nello  accettare 
il  principio  che  i  codici  vigenti  nel  Regno  fossero  tutti  applicati  al 
Veneto  col  1  Gennaio  1870.  Una  sola  concessione  agli  opponenti 
si  fece,  esprìmendo  come  potesse  il  governo  conciliare  quella  parte 
del  Ck)dice  di  Ck)mmercio  che  regola  il  diritto  cambiario  coi  ri- 
guardi dovuti  al  Codice  germanico,  dove  sono  impegnati  molti  in- 
teressi delle  nuove  provincia  Ma  cosiffatto  temperamento  non  in- 
volve  che  il  bisogno  di  semplici  ritocchi  da  inserirsi  nelle  disposi- 
zioni transitorie. 

In  egual  mòdo  si  propone  innovarsi  il  Codice  per  la  Marina 
Mercantile  con  Decreto  Reale  per  quanto  concerne  le  condizioni, 
così  peculiari,,  della  laguna,  la  cui  capitaneria,  i  cui  canali,  i  cui 
ancoraggi  evidentemente  non  si  possono  ragguagliare  alla  stregua 
dei  porti  marittimi  propriamente  detti. 

7.  Senonchè  due  punti  furono  dalla  Relazione  lasciati  nella  pe- 
nombra, uno  sulla  Corte  di  Cassazione  a  cui  demandare  gli  afiEari 
del  Veneto,  l'altro  sopra  il  Codice  Penale.  D  primo  argomento 
venne  confinato  nella  oscurità  di  un  indovinello,  con  le  parole  se- 
guenti: «  In  quanto  a  quella  tra  le  attuali  Corti  ove  i  Veneti  tro- 
»  verebbero  maggiori  comodità  per  essere  giudicati  il  problema  si 
»  scioglie  presto;  probabilmente  non  esiterebbero  nella  scelti  i 
»  veneti  stessi.  » 

Come  c'entrino  le  comodità  allorquando  si  tratta  non  tanto 
di  scegliere  quanto  di  designare  una  giurisdizione,  noi  per  fermo 
Don  lo  sapremmo  scorgere  a  tutta  prima.  Se  vuoisi  alludere  con 
questa  parola  alla  maggiore  vicinanza  che  per  le  Provincie  venete 
ha  Firenze  in  confronto  di  Torino  la  ragione  non  sarebbe  guari 
concludente:  un  paio  d'ore  di  ferrovia  si  percorrono  senza  inco- 
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modo  da  un  processo  di  cassazione^  e  se  quel  paio  d^ore  vaoBe 
in  pili  pel  ricorrente  di  Rovigo  il  quale  si  reca  a  Torino ,  d'alUD 
canto  andranno  in  pia  per  il  ricorrente  di  Verona  o  di  Vicenza  die 
si  reca  alla  capitale. 

Ammesso  che  la  Magistratura  regolatrice  trionfi ,  ed  ammesso 
altresì  che  per  un  pezzo  abbia  da  durare  in  Italia  codesta  anoma- 
lia di  quattro  Ckuti,  le  quali  conferiscano  al  proprio  istituto  di  obh 
ficare  la  giurisprudenza  combattendosi  a  vicenda  e  sanzionando 
giomalm^te  massime  opposte  (1),  runico  criterio  per  il  qusrie  una 
Ck)rte  deve  preferirsi  all'altra,  e  dai  legislatori  e  dai  cittadini,  gii 
è,  secondo  il  nostro  avviso,  la  relativa  possibihtà  di  decidere  pron- 
tamente gli  aflbri. 

Or  bene:  la  Corte  di  Firenze,  composta  di  due  classi  o  se- 
zioni, riceve  un  contingente  d'aCEari  assai  tenue,  ha  un  circolo  giu- 
risdizionale che  di  poco  eccede  le  Provincie  toscane,  e  potrebbe 
rendere  ciascun  anno  numero  di  decisioni  di  gran  lunga  superiore 
al  presente.  La  Ck)rte  torinese  consta  anch'  essa  di  due  sole  Sezioni, 
ma  la  sua  competenza  abbracciando  Piemonte,  Liguria,  Sardegna, 
Lombardia,  Emilia  ^^j^omagne,  Umbria,  quei  sapienti  ed  operosi 
giudici  sono  soverchiati ^dal  novero  degli  affari,  e  non  riescono  ad 
ammortizzare  gU  arretrati,  Ond'è  che  nel  corso  dell'anno  1868, 
sebbene  emanassero  1038  decisioni,  sussistè  un  avanzo  di  547  ri- 
corsi, mentre  al  principio  dell'  anno  antecedente  l'avanzo  era  di  559; 
e  il  dotto  oratore  del  Pubblico  Ministero  presso  la  Ck>rte  nell'adu- 
nanza generale  del  2  Gommaio  attestava  che  il  ruolo  d' urgensa  cu- 
sorbe  quasi  intieram^te  le  udienze. 

Ciò  posto,  non  deve,  piacere  al  legislatore  che  a  tanto  squili- 
brio si  aggiunga  un  coefficiente  novello,  e  che  otto  provinde  di- 
ventino giudicabili  da  una  Corte,  la  quale  non  può  promettere  di 
definire  le  Uti  non  aventi  motivo  legale  di  urgenza  se  non  che  od 
periodo  di  quarant' anni. 

Ma  codeste  ragioni  volevano  essere  dette  nella  Relazione,  sia 
pej*chè  le  cose  chiare  è  sempre  bene  che  chiaramente  appariscano, 
sia  perchè  nella  devoluzione  degli  affari  veneti  alla  Corte  toscana 
altri  non  fosse  tentato  di  scorgere  un  eccessivo  proposito  di  accen- 
tramento, poco  plausibile  in  cose  giudiziarie,  e  forse  meno  pohtico 

(i)  Paoli.  Le  principali  discordanze  nella  giurisprudenza  delle  quattro  Corti 
di  Cassazione  del  Regno  nel  triennio  1866-67-68.  Firenire  Annali  di  Gìori- 
sprudenza.  Tip.  Nicolai. 
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in  riguardo  ad  una  città  che  non  è  destinata,  nel   voto  degl'ita- 
liani, a  restare  in  perpetuo  la  Capitale  d'Italia. 

8.  L'altro  punto  sopra  il  quale  la  Relazione  ci  sembrò  sibil- 
lina concerne  il  Codice  Penale. 

Ecco  in  qual  modo  si  esprime: 

«  Su  ciò  la  Commissione  non  è  andata  senza  esitanza.  Essa 
»  non  propone  un'  emenda  al  n.  5  del  primo  articolo  del  progetto 
»  ministeriale,  sol  perchè  tra  il  Codice  austrìaco  e  il  sardo  non 
»  sarebbe  dubbiosa  la  scelta.  Ma  cosa  dovremo  dire  del  transitorio 
»  che  ne  risulta,  e  come  troveremo  un  compenso  agli  spostamenti 
»  che  ne  deriveranno?  Qui  davvero  bisogna  spiegarsi. 

»  Orannai  è  inutile  inflngei-si,  la  questione  del  Codice  penale 
»  non  sarebbe  seriamente  agitata  senza  le  perplessità  che  riman- 
»  gono  sulla  pena  di  morte,  e  sulla  surrogazione  degli  ergastoli. 
»  Ma  tant'è:  la  Camera  dei  deputati  erasi  già  pronunziata;  e  ben- 
D  che  mcoDtrasse  difficoltà  neir  altro  ramo  del  Parlamento  i  colle- 
»  ghi  delle  nuove  Provincie  faranno  la  parte  loro,  e  non  dubitiamo 
)»  che  debbano  esprimere  sentimenti  liberali  e  conciliativi. 

»  La  riforma  penale  esige  peraltro  che  si  restaurino  gli  sta- 
»  bilimenti  penali;  che  si  prepari  quanto  occorre  pel  sistema  pe- 
»  nitenziario,  e  che  si  edifichi  qualche  ergastolo.  Ciò  fu  deUberato 
»  dalla  Camera  in  Torino,  quando  prevalse  il  voto  per  l'abolizione 
1»  della  pena  di  morte.  Fu  perfino  stanziato  un  miUone  per  comin- 
»  dare  i  lavori.  —  Ma  dal  1865  in  poi  cosa  si  fece?  » 

Che  s'intese  significare  con  tutto  ciò  dalla  Relazione?  Confes- 
siamo che  le  sue  parole  furono  per  noi  di  colore  più  oscuro  che 
qualche  passo  del  Principe  di  Macchiavelli.  Essa  propone  la  esten- 
sione  immediata  del  Codice  Penale  1859  alle  Provincie  venete,  ma 
si  preoccupa  del  transikyrio  che  ne  risiUki:  confida  che  i  Deputati 
dd  Veneto  esprimano  sentimenti  liberali  e  conciliativi,  ma  spera 
che  il  Ministro  Guardasigilli  annunzi  il  sopraggiungere  del  nuovo 
Codice  in  qiùellHntervallo  che  pv/re  abbisogna  prima  di  attuare 
nel  Veneto  e  nel  Mantovano  la  n/uova  legislazione. 

Che  cosa  mai  vuol  dire  codesto  arzigogolo?  Forse  che  il  Co- 
dice penale  austriaco  si  deve  conservare  finché  non  sia  concordato 
un  Codice  penale  in  Italia?  0  che  la  unificazione  generale  non  si 
dovrà  attuare  se  non  quando  sia  ridotto  in  legge  quel  progetto? 

Ci  ripugna  la  seconda  ipotesi,  perchè  contraria  a  tutto  lo  spi- 
rito, onestamente  univoco,  della  Relazione.  Volentieri  discutiamo  la 
prima. 
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È  senza  dubbio  un  lavoro  degnissimo  di  lode  il  progetto  di 
Codice  che  dalla  Commissione  Ministeriale  emanò  in  questi  ultìnù 
tempi.  Ma  in  tema  di  codificazione  nulla  essendo  di  assoluto,  e 
tutto  dovendosi  vagliare  alle  condizioni  dei  luoghi,  dei  tempi  e 
degli  umori  diversi  s' inganna  a  partito  chi  ne  credesse ,  per  ciò 
solo,  assicurate  le  sorti. 

La  quistione  della  pena  di  morte  non  è  la  sola  che  ritarderi 
il  consenso  nelle  dottrine  penaH  codificate  dalla  Commissione.  Certo 
questa  basterebbe  da  sé,  non  vi  essendo  pur  uno  il  quale,  dopo 
tanto  affaticarsi  di  menti,  la  reputi  già  risoluta.  In  Italia,  è  con- 
fortevole lo  attestarlo,  stanno  per  T  abolizione  unanimi  i  più  alti 
ingegni  di  sociologi  viventi  da  Mazzini  a  Tommaseo,  da  Garibaldi 
a  Guerrazzi,  da  Cantù  a  Mamiani,  da  Pisanelli  a  Carrara,  da  Pessioa 
ad  Ellero  :  e  la  dottrina  umanitaria  uscita  trionfante  dalla  Camera 
elettiva,  penetrò  nelle  fredde  aule  dei  Magistrati  e  vantò  tra  i  suoi 
proseliti  le  Corti  Regolatrici  (come  recentemente  si  lesse)  di  Fi- 
renze, e  di  Torino,  alcune  Corti  d'Appello,  e  persino,  qualche  Pro- 
curatore Generale!  — Ma  lo  stato  odierno  dell'alto  prc*lema  none 
con  queste  autorità  completamente  ritratto:  vi  sorgono  di  fronte 
le  preoccupazioni  secolari,  le  mal  celate  paure,  gli  ostacoli  silen- 
ziosi, la  moltitudine  degli  uomini  mediocri  di  mente  e  d'animo  ai 
quali  rendendo  il  voto  per  la  soppressione  del  carnefice  sembrerà 
mai  sempre  di  porgere  un  incentivo,  anzi  un  aiuto  manifesto,  al- 
l'omicida. Vi  sorge  di  fronte  il  banale  aforisma  il  quale,  livellando 
la  Società  civile  agli  assassini,  pretende  che  questi  primi  debbano 
cessar^.  Vi  sorgono  quelle  perpetue  ragioni  onde  si  dinaostra  che 
lo  estremo  supplizio,  in  punto  di  fatto,  è  presso  di  noi  opportuno 
anzi  necessario  :  soccorrono  le  cifre  a  dire  che  in  quel  medesimo  tratto 
di  territorio,  dove  nel  1866  si  erano  pronunziate  9  condanne  a 
morte,  nel  1867  se  ne  proferirono  16,  e  nel  1868  si  accrebbero 
a  30  (1). 

E  si  presenta  ultimo  ma  non  meno  formidabile  avversario,  l'e- 
sempio delle  altre  nazioni  da  Francia  ad  Inghilterra ,  da  Svezia  a 
Germania,  e  persino  alla  liberata  Spagna,  dove  la  questione  si  stu- 
dia sempre,  e  non  si  risolve  mai  (2). 

(1)  Discorso  inaugurale  del  Sost.  Proc.  Generale  Comra.  LàYini  alla  Corte 
di  Cassazione  di  Torino. 

(2)  Vedi  r  ultima  opera  di  Mittermaier,  il  giornale  della  pena  di  morte 
di  P.  Ellero,  i  gioniali  politici  dei  mesi  addietro,  che  riferiscono  come  la  pro- 
posta di  abolizione  fosse  nella  Camera  spagnuola  respinta  a  grande  niafr- 
gioranza. 
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Arroge:  il  Diritto  Penale  per  noi  italiani,  è  oggetto  di  studio 
caris^mo;  e  se  Taniore  delle  glorie  nostre  non  fa  velo  al  vero, 
vorrem  dire  che  in  questo  ramo  dello  scibile  Italia,  ripreso  il 
primato  nel  secolo  scorso,  conservò  la  sequela  non  interrotta  delle 
sjdendide  tradizioni.  Nostra  è  la  dottrina  della  difesa  sociale  so- 
stituita alla  vendetta  f  nostro  il  concetto  della  tiUela  penale,  nostro 
il  sentimento  di  far  germogliare  il  seme  fecondo  die  si  contiene 
nelle  opere  di  Beccaria,  di  Filangieri,  di  Romagnosi  e  il  conse- 
guente bisogno  di  resistere  cosi  alle  teoriche  seducenti  della  scuola 
utilitaria  di  oltr'  alpe,  come  alle  nobili  astrazioni  de'  moralisti  ale- 
manni. 

Non  è  pertanto  da  meravigliare  se  la  generazione  presente  de- 
glMtaliani,  chiaritasi  in  addietro  accomodante  anzichenò  nello  acco- 
gli^^  i  principii  di  altre  legislazioni  per  le  cose  civili ,  commer- 
ciali ,  processuali  —  or  si  mostri  difficile  ed  esigentissima  nelle  pe- 
nali discipline.  E  al  progetto  si  oppongono  critiche  acute  e  virili 
dagli  scrittori,  dalle  magistrature  del  Regno,  e  sino  da  talun  di 
quelli  stessi  uomini  egregi  che  fecero  parte  della  Commissione,  e 
rivelarono  al  pubblico  la  brevità  superficiale  e  la  irregolarità 
dei  convegni  (i). 

Il  Codice  penale  pertanto  è  di  là  da  venire. 

9-  Convinto  di  siffatta  verità ,  il  signor  avvocato  Clemente  Pel- 
legrini tenne  all'Ateneo  di  Venezia  neUo  scorso  mese  due  letture 
dove  proponeva  che  quel  corpo  scientifico  chiedesse  al  Parla- 
mento estendersi  alle  Provincie  venete  nella  prossima  unificazione 
il  Regio  Decreto  promulgato  nel  17  febbraio  1861  per  le  Provincie 
napolìtane. 

Lo  scrittore,  la  cui  educazione  scientifica  parte  fu  com- 
piuta in  Germania  e  parte  in  Toscana  ha  già  dato  altri  sa^  di 
essere  competente  nelle  dottrine  legislative:  ultimamente  ancora  le 
sue  considerazioni  svila  razionalità  6  jyu/nibilità  del  d/uello  pro- 
varono in  lui  vastità  di  cognizioni  in  ordine  alle  leggi  comparate, 
lo  palesarono  uomo  di  mente  tanto  acuta  quanto  pratica,  e  lo  di- 
stinsero da  quei  molti,  che  foggiando  la  società  a  lor  talento  o  fa- 
cendo rivivere  istituzioni  di  ^urisprudenza  medio-evale,  si  avvisano 
di  poter  sradicare  la  mala  erba  dei  cavallereschi  delitti  (2). 


(1)  Vcggasi  V  Archivio  Giuridico,  voi.  II,  fase.  3  e  4. 

(2)  Venezia  i868.  Tipog.  Visentìni. 
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I  concittadini  pertanto  erano  disposti  ad  accogliere  con  defe- 
renza i  consigli  di  lui:  ed  egli  trionfalmente  pervenne  a  capacitare 
l' uditorio  che  la  trentina  d' innovazioni  arrecate  dal  R.*"  Decreto  al 
Codice  del  1859  risponde  viemmeglio  per  un  lato  ai  dettami  ed  ai 
desiderata  della  scienza  —  dall'altro  ci  avvicinerebbe  a  quel  tipo 
di  Codice  penale  italiano,  il  quale,  per  molti  riguardi,  vuoisi  pre- 
sumere adombrato  nel  Progetto  di  cui  sopra  è  discorso. 

Nella  discussione  che  tenne  dietro  al  discorso  di  Pellegrini 
alcune  parziali  riforme  di  quel  Regio  Decreto,  per  verità,  furono 
combattute  da  qualche  oratore:  ma  nel  complesso  si  riconobbe  da 
tutti  che  la  legislazione  modificata  qual  è  per  le  terre  meridionali 
del  Regno  sovrasta  al  Codice  ora  vigente  nelle  altre. 

Senonchè  il  dibattito  non  venne  esaurito.  Pregiudiziale  si  elevò 
il  dubbio  sulla  convenienza  di  domandare  altra  cosa  che  non  sia 
unificazione  pura  e  semplice:  se  incespichiamo,  si  disse,  nel  dedalo 
dei  migliorailienti,  se  mostriamo  di  volere  più  di  quanto  hanno  i 
nostri  vicini  di  Lombardia  e  di  Romagna,  non  otterremo  nulla:  il 
meglio  è  nemico  del  bene:  la  domanda  delle  riforme  è  appunto  la 
tavola  di  salute  per  coloro  che  osteggiano  la  unificazione:  e  via 
di  seguito. 

La  verità  intuitiva  di  queste  osservazioni  si  fece  strada  e  pre- 
valse. Il  Corpo  Accademico  alla  unanimità,  rese  la  deliberazione 
seguente:  «  L'Ateneo  plaudendo  ai  principii  di  diritto  sviluppati 
»  nella  memoria  dell' a w.  Pellegrini,  ma  considerando  che  la  pro- 
x>  posta  di  qualsiasi  modificazione  al  Codice  penale,  da  applicare 
»  al  Veneto,  secondo  il  voto  della  Commissione  partamentarc,  po- 
D  trebbe  ritardare  quella  unificazione  legislativa  la  quale  costituisce 
»  una  delle  più  grandi  necessità  di  queste  Provincie,  passa  all'or- 
»  dine  del  giorno.  » 

La  quale  votazione  noi  abbiamo  voluto  riferire  per  intiero,  af- 
finchè altri  deduca  non  solamente  che  all'  ottimo  lontano  qui  si  ante- 
pone il  bene  sollecito,  si  eziandio  che  gli  uomini  meglio  addottrinati 
non  possono  istituire  confronto  ft*a  il  Codice  penale  sardo  in  onta  ai 
vizii  dei  quali  è  incontrastabilmente  macchiato,  e  un  Codice  che, 
come  r  austriaco,  ci  sottrae  ogni  franchigia  costituzionale,  ci  obbliga 
a  viaggiare  per  commettere  impunemaite  azioni  le-r  quali  qui  sa- 
rebbero reati  e  altrove  no,  un  Codice  assurdo  ed  inumano  che  ha 
l'usura  fra  i  defitti,  e  fra  le  pene  il  digiuno. 

Se  pertanto  il  disegno  della  Commissione  Ministeriale  ma  fos^ 
prossimo  a  diventare  legge,  e  se  il  Veneto  avrà  uno  stadio  di 
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transizione  da  percorrere,  i  sentimenti  liberali  e  concUi^ivi  de' 
deputali  veneti  devono  condurre  a  votare  la  immediata  applica- 
zione del  Codice  sardo  1859.  Anche  per  un  altro  motivo  ed  è  che 
quest' esso  sarà  un  utilissimo  avviamento, verso  il  tipo  di  legisla- 
zione penale  che  si  sta  elaborando,  e  che  per  comuue  proposito 
si  vuole  raggiunto.  Il  passaggio  dalla  legge  austriaca  air  ideale  ita- 
liana sarebbe  per  fermo  un  volo  troppo  alto  e  repentino. 

10.  Per  le  cose  Onora  espresse  lo  stato  in  cui  versano  oggidì 
le  novisame  Provincie  si  chiarisce  tale  che  qualunque  uomo  di  senno 
k)  deplorerà  altamente. 

È  da  oltre  un  anno  che  le  leggi  vigenti  furono  esautorate, 
anzi  dannate  a  morte:  da  oltre  un  anno  fu  promessa  una  legisla- 
zione del  tutto  diversa  da  quelle;  ma  s'ignora  se  e  quando  il  can- 
giamento avverrà,  se  la  condanna  sarà  eseguita,  se  la  promessa 
sarà  tenuta.  La  maestà  del  pensiero  legislativo  che  gli  antichi  figu- 
rarono e  vollero  fosse  creduto  etemo,  qui,  scientificamente  parlan- 
do, si  conculca  a  mano  salva,  poiché  l'amante  del  nuovo  dispetta 
l'antico,  e  l'amante  di  questo  maledice  a  quello.  Nel  dubbio  sopra 
la  legge  che  governerà  il  contratto  e  il  testamento,  il  cittadino  si 
astiene,  e  vanno  arenando  gli  affari.  Lsi  precarietà  che  dal  T  gen- 
naio 1869  fu  protratta  al  T  gennaio  1870,  la  incertezza  che  al 
giorno  indicato  il  precario  debba  cessare,  furono  finora,  senza  uopo 
cbe  si  dimostri,  assai  perniciose  a  questa  regione  d' Italia. 

Noi  potremmo  comprendere  che  altri  si  arrovelli  a  prolungare 
il  tempo  entro  cui  il  paese  avrà  da  prepararsi  al  grande  cangia- 
mento. Ha  non  ci  sembra  che  vi  sia  il  tornaconto  di  alcuno  a  dif- 
ferire indeterminatamente  l' ora  nella  quale  il  Parlamento  deve  pro- 
nunciarsi. 

Per  quantunque  si  amino  gli  aggiornamenti  e  per  amore  che 
à  porti  alle  quistioni  sospese,  la  incertezza  e  la  precarietà  del 
astema  Illativo  non  possono  piacere  né  persuadere  chicchessia. 
E  preferibile  un  quinquennio  di  Godici  austriaci  confermati  ad  un 
altìx)  anno  di  non  giustificate  lungaggini. 

Lo  schema  di  legge,  nel  regime  parlamentare,  dev'essere 
ventilato  prontamente,  e  prontamente  appr  vato  o  reietto:  poiché 
la  pubblicità  ^endo  il  cardine  delle  discussioni  politico-legislative, 
non  v'ha  spettacolo  più  pregiudicievole,  più  pericoloso  quanto  il 
fluttuante  avvicendarsi  del  diritto  costituito  e  del  costituendo.  Come 
per  legge  fisica,  il  masso  posto  in  movimento  sopra  un  piano  in- 
clinalo precipita  a  vaile  batte  sul  fondo  e  sta,  così  la  idea  con- 
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segnata  in  un  progetto  governativo  per  necessità  della  dinamica 
costituzionale  vuol  affi^ttarsi  ad  essere  tradotta  in  legge,  ovvero 
posta  nel  dimenticatoio:  perchè  quel!'  idea  non  si  regge  da  sé,  e 
pure  sconvolge  molti  interessi,  e  attenta  a  molte  ragioni  pubblidie 
e  private. 

Pur  troppo  corre  T  andazzo  di  screditare  P  autorità  dei  legisla- 
tori quale  si  produce  per  la  via  del  Pariamento.  Pur  troppo  U  Ve- 
neto, poiché  le  carte  della  legge  sui  feudi  dalla  Camera  al  Senato 
andarono  smarrite,  ha  qualche  motivo  speciale  per  lasciarsi  ade- 
scare da  quella  insulsa  scuola  di  scetticismo.  Si  appartiene  ora  alla 
Camera  elettiva  il  non  aggiungere,  con  vdimtarii  ulteriori  diffiai- 
menti,  qualche  valore  all'accusa. 

Venezia  15  maggio  1869. 


DOMERICO   GlOftlATI 
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SULLA  RELAZIONE  DELLA  COMMISSIONE  PARLAMENTARE 

INTORNO  ALL^  UNIFICAZIONE  LEGISLATIVA 

PROPOSTA  DAL  MINISTRO  DE  FILIPPO 

NELLA  TORNATA  DEL  18  APRILE  1868 

PER  LE  PROVINCIE  VENETE 


A  FRANCESCO  CARRARA 


Ho  letto  negli  atti  ufficiali  della  Camera  dei  Deputati  (tornata 
del  1"*  marzo  1869)  la  relazione  della  commissione  parlamentare 
sul  progetto  di  legge  per  T  unificazione  legislativa  presentato  dal 
ministro  di  grazia  e  giustizia  nella  tornata  18  aprile  1868.  Tu  pure 
r avrai  letta,  egregio  amico,  e  l'avrai  anzi  tra  mano,  tu,  che  sei 
deputato  al  Parlamento.  Ebbene:  avrai  veduto  che  dei  due  articoli 
proposti  dal  ministro  la  commissione  non  ammette  che  il  primo, 
ed  anche  da  questo  cancella  Tultimo  capoverso.  Ciò  è  domandare  che 
sleoo  estesi  alle  provincie  della  Venezia  con  Mantova  i  codici  e  le 
leggi  vigenti  attualmente  nelle  altre  parti  del  Regno  senza  che 
prima  vi  siano  fatte  le  movificazioni  desiderate,  neppure  quelle 
offerte  dal  ministro,  sebbene  si  consenta  che  riforme  devono  asso- 
lutamente farsi;  e  domandare  che  alia  tua  Toscana  si  lasci  il  vi- 
gente suo  codice  penale  e  a  noi  veneti  sia  dato  il  codice  penale 
Sardo  20  novembre  1859  nella  sua  interezza.  Che  ti  pare  di  co- 
desta proposta?  0  mio  Carrara,  se  non  temessi  di  fartene  una  in- 
discreta domanda  avrei  udito  volontieri  il  tuo  parere.  A  me  T  im- 
pressione, te  lo  dico  aperto  e  franco,  fu  di  sorpresa  e  di  dolore: 
imperciocché  credeva  che  la  commissione  non  avrebbe  violato  il 
canone  fondamentale  di  civile  governo  «  doversi  dare  alle  popolar- 
zimi  le  migliori  leggi  possibili  e  colla  persuasione  della  stabilità  ; 
e  quando  si  è  convinti  che  una  legge  bisogna  riformarla  perchè 
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imperfetta,  non  imporla,  se  non  dopo  riformata  n^  perchè 
legge  imperfetta  è  legge  ingiusta.  E  ciò  tanto  più  se  s'intende 
di  darla  provvisoriamente  per  sostituirvene  poco  dopo  un'altra, 
come  sarebbe  nel  caso  nostro  per  la  legge  penale.  E  di  vero, 
dapprima  la  Camera  ne' suoi  ripetuti  ordini  del  giorno;  poi  il  mi- 
nistro nella  relazione  e  nel  progetto,  infine  la  medesima  commis- 
sione proclamano  concordi  che  le  leggi  italiane  attuali,  da  intro- 
dursi nelle  provincie  venete  e  nella  Toscana  per  unificarle,  hanno 
bisogno  di  revisione  e  di  miglioramenti.  Lo  stesso  ministro  coglie 
r  occasione  della  proposta  unificativa  per  domandare  con  un  lungo 
articolo  (il  secondo  del  progetto)  le  riforme,  che,  bene  o  male, 
sufficienti  od  insufiBcienti  non  importa  ora  il  cercarlo,  egli  crede 
indispensabili  e  pressanti;  e  la  grande  maggioranza  dei  veneti  manda 
petizioni  al  Parlamento  per  le  previe  riforme;  e  dopo  tutto  ciò 
che  la  fa  la  comniissione  parlamentare?  Non  se  ne  dà  per  intesa 
e  presenta  uno  schema  di  legge  che  unifica  e  non  unifica ,  e  io 
quanto  unificati  dà  le  leggi  ed  i  codici  cosi  come  stanno  colle  loro 
imperfezioni  e  coi  loro  difetti  riconosciuti  da  tutti.  E  che?  ha 
temuto  forse  la  commissione  che  il  Parlamento  non  sappia  o 
non  voglia  fare  e  presto  il  suo  dovere,  e  non  riformi  solle- 
citamente ciò  che  deve  essere  riformato?  o  forse  ha  temuto  che 
noi  veneti  pv/rohè  ci  venga  il  meglio  (la  politica  a  parte I)  non 
sappiamo  tollerare  per  pochi  mesi,  fors'anco  per  un  anno,  le  leggi 
che  abbiamo  da  molti  anni  ?  Applicando  il  principio  che  la  incom- 
patibilità deUe  nuove  disposizioni  con  le  precedenti  abroga  e  muta 
queste,  e  lascia  libero  V  impero  a  quelle ,  il  governo  e  la  popola- 
zione seppero  rimediare  fin  qui  agi'  inconvementi  più  gravi  pro- 
dotti dall'innesto  del  nuovo  al  vecchio  ordine  di  cose;  il  governo 
e  la  popolazione  nel  desiderio  e  nella  fondata  speranza  del  meglio 
sapranno  rimediare  provvisoriamente  ancora  al  bisogno.  Che  grande 
autorità  vuoi  che  abbiano  presso  i  veneti  quelle  leggi,  cui  lo  stesso 
legislatore  nel  darle  dichiara  che  sono  imperfette  e  da  riformarsi 
ad  ogni  costo,  e  promette  e  ripromette  che  farà  di  tutto  e  presto 
per  mutarle?  Oh!  che  contentezza  dev'essere  la  nostra  di  ricevere 
le  leggi  che  si  va  cosi  screditando! 

Ma  lascio  ad  altri  il  compito  di  parlare  delle  varie  leggi  e 
dei  codici  diversi  dal  codice  penale;  io  mi  Umito  a  questo  sola- 
mente. Che  vuoi?  è  proprio  quello  che  più  mi  punge;  è  quello 
che  più  mi  reca  sorpresa  e  dolore. 

n  ministro,  come  sai,  nella  tornata  18  aprile  1868  pro- 
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ponendo  la  provvisoria  estensione  del  codice  penale  sardo  20 
novembre  1859  e  del  decreto  reale  25  novembre  1865  a  lutto 
il  Regno,  lo  estendeva  con  quasi  tutte  le  varianti  fattevi  per 
le  Provincie  meridionali,  e  con  altre  ancora  contenute  nell'ar- 
ticolo 2.  della  sua  proposta.  Senonchè,  temendo  egli  di  an- 
dare incontro  ai  giusti  risentimenti  di  voi  toscani,  si  fece  solle- 
cito di  aggiungere  all'  art.  1.  un  capoverso  (l'ultimo),  col  quale  pro- 
pone che  per  voi  si  tolga  via  la  scala  penale  sa/rda  e  si  sosti- 
tuisca (nota  bene)  al  codice  $a/rdo,  divenuto  italiano,  la  scala  pe- 
nale toscana  y  quella  cioè  che  sapeste  fabbricar\i  molto  acconcia- 
mente voi  altri,  appropriata  al  sistema  archittettonico  delle  case 
penali  create  la  mercè  del  vostro  codice  e  del  decreto  del  vostro 
governo  provvisorio  in  data  10  gennaio  1860.  Come  si  possa  con- 
ciliare la  misura  della  pena  del  codice  sardo  con  quella  del  co- 
dice toscano  prendendo  da  quello  la  nozione  del  reato  e  da  questo 
la  specie  della  pena,  dimenticando  che  il  sistema  penitenzia/rio 
toscano  è  distinto  essenzialmente  dal  sistema  (TinUmidazione  sardo, 
non  l'ho  capito,  per  cui  scrissi  su  ciò,  tosto  che  lessi  quella  pro- 
posta, la  memoria  che  si  legge  nei  num.  1938  e  1939  dell'eco  dei 
Tribimali  di  Venezia  dello  scorso  anno,  alla  quale  rimando  per 
non  ripetere  qui  cose  già  dette.  Ma  la  commissione  tagliò  corto; 
cancellò  il  capoverso,  cancellò  rarticolo'2.  e  propose  di  lasciare  puro 
e  intatto  alla  Toscana  il  suo  sistema  penale;  e  di  dare  a  noi  ve- 
neti puro  e  intatto  tutto  il  codice  sardo.  Ma  buon  Dio,  in  che  luogo 
e  in  che  anno  viviamo  noi?  in  Italia,  del  1869!  Dal  1865  al  1869 
non  si  è  dunque  fatto  nulla  in  Italia  pel  codice  penale?  E  se  si, 
perchè  si  dimentica  ciò  che  fu  fatto,  e  da  chi  fu  fatto  e  come?  Chi 
tenne  dietro  alle  discussioni  della  Camera  dei  deputati  ed  agli  atti 
del  Parlamento  del  marzo  1865  al  maggio  1869  non  può  dimenti- 
care gli  eccitamenti  dati  al  governo  del  Re  di  presentare  lo  schema 
di  un  nuovo  codice  penale  comune  a  tutto  il  regno.  Né  può  dimen- 
ticare che  fu  dato  l'anunzio  che  un'apposita  commissione  gover- 
nativa eletta  a  ciò  diede  opera  a  formarlo  e  lo  compì,  e  che  nella 
tornata  del  25  maggio  dell'anno  passato  1868  il  medesimo  onore- 
vole Panattoni,  oggi  relatore,  manifestava  la  sua  meraviglia,  che 
il  ministro, proponesse  la  introduzione  del  codice  sardo  1859  nel 
Veneto  e  nella  Toscana,  anziché  presentare  quello  che  era  già 
composto  e  domandato.  Ora  donde  avvenne  codesto  mutamento 
nell'onorevole  Panattoni  e  negli  altri  onorevoli  della  commissione 
parlamentare!  È  forse  per  vivo  desiderio  di  una  immediata  unifi- 
cazìone  legislativa  comune  a  tutto  il  Regno?  No:  poiché  la  com- 
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missione  vuole  esclusa  dall' unificazione  la  Toscana,  e  per  conse- 
guenza non  fa  che  ridurre  a  tre  le  quattro  differenti  legislazioni 
penali  che  oggi  abbiamo  nel  Regnò.  Qual  è  dunque  il  motivo  per 
cui  si  sollecita  un'introduzione  provvisoria  di  quel  codice  nel  Ve- 
neto e  non  la  si  sollecita  egualmente  per  la  Toscana?  La  commis- 
sione ti  risponde  «  che  le  Provincie  toscane  non  ne  hanno  Insogno, 
D  perchè  hanno  un  codice  che  i  penalisti  più  insigni  d' Europa 
»  avevano  trovato  chiaro,  ordinato  e  generalmente  elogiabile,  È 
»  vero,  soggiunge,  che  nel  1853  la  reazione  peggiorò  i  titoli  rda- 
»  tivi  ai  reati  religiosi  e  politici;  ma  codeste  parti  sono  state  ba- 
»  stantemente  riformate  con  la  legge  dei  9  febbraio  1868.  Per  op- 
»  posito  nel  Veneto  non  è  cosi;  nel  Veneto  vi  è  il  codice  austriaco 
»  e  tra  il  codice  austriaco  e  il  sardo  non  è  dubbiosa  la  scelta:  le 
»  leggi  penali  austriache  sono  troppo  difformi  dalle  ilaliane  per 
»  le  imputazioni  e  le  penalità  da  poter  legittimare  a/nche  la 
»  estensione  provvisoria  del  codice  penale  sardo.  —  Laonde  si  sa- 
»  rebbe  domandato  a  qual  titolo  le  Provincie  toscane ,  ove  la  gio- 
»  risdizioiie  penale  funziona  lodevolmente,  dovessero  patire  un  mn- 
)>  tamento  transitorio  che  senza  offrire  miglioramento  qualsiasi  le 
»  sottoporrebbe  alle  molestie  di  una  oziosa^  gratuita  e  precaria 
»  innovazione.  » 

Ed  alla  replica  dei  veneti  che,  anziché  dar  loro  un  transito- 
rio che  deve  produrre  spostamenti  gravi,  dolorosi  e  non  pochi,  si 
solleciti  la  presentazione  di  quello  schema  di  nuovo  codice  che  tulli 
ormai  sanno  che  è  compiuto,  che  cosa  risponde  la  commissione? 
«  Che  ormai'  è  inutile  infingersi:  la  questione  del  codice  penale  non 
»  sarebbe  seriamente  agitata  senza  le  perplessità  che  rimangono 
»  sulla  pena  di  morte  e  sulla  sorrogazione  degli  ergastoli,  e  che 
»  come  commissione  non  può  oggi  eccitare  discussioni  che  ollre- 
»  passerebbero  il  suo  mandato.  »  E  soggiunge:  «  Probabilmente 
»  i  colleghi  delle  nuove  Provincie  faranno  la  parte  loro,  e  nondu- 
»  bitiamo  che  debbano  esprimere  sentimenti  liberali  e  coociliativl 
»  La  riforma  penale  esige  per  altro  che  si  restaurino  ^i  stabili- 
»  menti  penali,  che  si  prepari  quanto  occorre  pel  sistema  peni- 
»  tenziario,  e  che  si  edifichi  qualche  ergastolo.  Ciò  fu  ddiberalo 
»  dalla  Camera  in  Torino,  quando  prevalse  il  voto  per  l'abolizione 
»  della  pena  di  morte.  Fu  perfino  stanziato  un  mUione  perconoin- 
»  ciare  i  lavori.  Ma  dal  1865  in  poi  cosa  si  fece?  Forse  il  mini- 
»  stro  guardasigilli  potrà  con  savie  parole  troncare  la  questione 
»  dando  speranza  che  il  nuovo  codice  penale  sopravvenga  in  quel- 
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»  r  intervallo^  che  pure  abbisogna  prima  di  attuare  nel  Veneto  e 
»  nel  Mantovano  la  nuova  legislazione.  » 

Tutte  queste  parole  leggo  scritte  nella  relazione  stampata  ne- 
gli atti  della  Camera,  e  per  me  sono  parole  di  colore  oscuro.  Ho 
bisognò  di  ben  comprenderle,  perchè  così  come  stanno  mi  fanno 
smarrire  il  filo  delle  idee.  À  te  mi  rivolgo,  e  a  te  soggiungo  col 
poeta:  «  Maestro^  il  senso  lor  mi  è  dki/ro.  »  Dimmi  tu,  o  Carrara, 
dovremo  noi  veneti,  anzi  noi  tutti  cittadini  itaUani  del  medesimo 
Regno,  starci  a  questa  condizione,  ed  ogni  giorno  temere  i  provvi- 
sori e  i  controprovvisori  che  spostano  e  turbano  la  mente  e  il  petto» 
0  rimanerci  colle  leggi,  colle  quali,  anche  senza  conoscerle,  si 
vuole  tolta  ogni  autorità  coIFeccitarvi  contro  il  disprezzo?  e  starci  cosi 
finché  si  abbia  coraggio  di  affrontare  di  nuovo  la  discussione  sulla 
pena  di  morte?  Ma  non  fu  appunto  la  volontà  di  finirla  colle  in- 
certezze e  con  questa  pena,  che  si  nominò  la  commissione  gover- 
nativa, alla  quale,  in  obbedienza  al  celebre  ordine  del  giorno  16 
marzo  1865,  si  diede  lo  incarico  di  proporre  la  scala  e  il  sistema 
penale  e  di  comporre  sulla  base  di  esso  un  nuovo  codice?  Possi- 
bile che  il  Parlamento  italiano  non  sappia  o  non  voglia  prendere 
finabnente  una  risoluzione  ed  accettare  le  proposte  che  dallo  schema 
del  nuovo  codice  sono  fatte?  Possibile  che  si  possa  parlare  di  leggi 
penali  da  introdursi  in  un  paese  e  che  la  pena  di  morte  non  venga 
più  innanzi  colla  sua  imponenza  e  non  costringa  a  discuterla  anche 
i  più  ritrosi?  Ho  fede  nel  Parlamento.  Esso  saprà  abbandonare 
aDe  scuole  la  questione  teorica,  e  discuterà  la  questione  dal  lato 
pratico  ossia  da  quello  della  necessità  relativa,  e  la  valuterà  pensando 
che  si  tratta  di  un  codice  penale  comune  e  stabile  per  tempi  ordinari 
da  distinguersi  da  un  codice  penale  deir  esercito  e  deU'  armata  di 
terra  e  di  mare  e  da  leggi  penali,  come  quella  Pica^  per  tempi 
eccezionali  e  straordinari  e  transitori,  e  chi  sa  che  gli  animi  si  cal- 
mino tanto  che  basti  da  non  imprecare  alla  commissione  governa- 
tiva che   credette  poter   far   senza   del   boja.  Emergeranno   (e 
speriamo  di  no)  tempi  brutti  di  quella  fatta?  e  chi  vieterà  al  Par- 
lamento di  metter  fuori  quello  spauracchio?  Ma  che  nei  tempi  or- 
dinari il  boja  debba  sempre  stare  innanzi  alla  popolazione  italiana 
colle  mani  insanguinate  e  colla  mannaia  o  col  capestro  noi  cre- 
diamo dì  no  per  le  statistiche  che  ci  sono  offerte  da  più  anni. 
Gli  altri  crederanno  il  contrario:  ebbene  lo  dicano  alla  prima  e  fi- 
niamola e  venga  il  codice  comune  e  stabile. 

E  per  ciò  che  spetta  agli  ergastoli  cellulari  ed  alle  case  penali 
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a  sistema  penitenziario  di  Auburn  noi  li  abbiamo  già  nel  loro  pieno 
vigore  in  Toscana,  e  il  sistema  è  più  che  avviato,  portato  innanzi 
in  tutto  il  Regno  coi  regolamenti  delle  case  di  pena  del  1862.  Le 
statistiche  pubblicate  dal  ministero  delF  interno  per  gli  anni  1862, 
1863,  1864  e  1865  ci  confortano  a  bene  sperare  che  le  deliberazioni 
del  Parlamento,  alle  quali  allude  la  relazione,  abbiano  ormai  faci- 
litato di  molto  Tattuazione  del  sistema  penale  che  servì  di  base  allo 
schema  del    uovo  codice. 

D'altronde  perchè  venire  alla  Camera  con  una  proposta  d'in- 
troduzione provvisaria,  quando  lo  stesso  proponente  ha  da  chia- 
marsi lieto  che  o  non  la  si  accetti,  o  se  si,  la  mano  pietosa  del 
ministro  accorra  per  impedirne  Teffettuazione?  Simili  cose  non  tro- 
vano altra  giustificazione  che  questa,  credere  gli  onorevoli  compi- 
latori della  relazione,  che  noi  veneti  abbiamo  un  codice  penale 
eh' è  flagello  di  Dio  e  che  bisogna  abolirlo  subito  ad  ogni  costo, 
e  darci  il  codice  sardo,  il  quale,  sebbene  abbia  i  suoi  gravi  gra- 
vissimi vizii  sì  da  doversi  prestamente  abolire  anch'esso,  pure  sia 
per  noi  un  gioiello  che  per  averlo  ci  farà  sopportare  lieti  e  con- 
tenti tutti  i  danni  e  le  molestie  di  una  precaiia  innovazione,  ri- 
creati però  del  pensiero  che  torneremo  e  presto  a  mutare  di  nuova 
È  seria  cosa  codesta?  È  proprio  vero  che  il  codice  austriaco  1852 
colle  sue  novelle  del  1862  e  colle  modificazioni  apportatevi  dalle 
leggi  italiane  finora  introdotte,  non  possa  tollerarsi  da  noi  per  quei 
tempo  che  sarà  necessario  al  Parlamento  per  discutere  sopra  uno 
schema  già  fatto?  È  proprio  vero  che  il  codice  austriaco  sia  co- 
tanto inferiore  al  sardo  da  non  reggere  neppure  al  paragone,  e  vi 
sia  tanto  diforme  nelle  imputazioni  e  nelle  panalità  da  costringerci 
ad  accettare  l' infrancesato  codice  sardo  anziché  ottenere  un  codice 
comune  veramente  itaUano?  Per  me  ti  dico  franco  e  schietto,  o  mio 
Carrara,  che  il  leggere  codeste  cose  mi  addolora,  perchè  hosena- 
pre  creduto,  e  non  voglio  ricredermi ,  che  nei  giudizii  di  legisla- 
zione comparata  non  dovesse  entrare  la  politica;  uè  che  il  giudizio 
si  pronunciasse  in  odio  dell'autore  senza  ponderarne  il  lavoro, 
oppure  sull'accusa  dell'avversario  senza  udire  l'accusato. 

Non  appena  la  Lombardia  fu  congiunta  al  Piemonte  nacque  la 
lotta  medesima  e  ne'  medesimi  modi.  GabelU  e  Ambrosoli  (illustri 
nomi,  e  a  te  e  a  me  molto  cari)  scrissero  allora  in  argomento, 
il  primo  nella  Gazzetta  dei  Trilnmali  di  Milano  anno  1859;  il  se- 
condo nel  Monitore  (anni  1860  e  1861),  e  dimostrarono  che  il 
codice  austriaco  non  è  tanto  inferiore  al  sardo,  come  lo  fanno.  Più, 


Digitized  by 


Google 


—  329  — 

i  difetti  del  codice  sardo  furono  pure  messi  in  rilievo  in  quel 
tempo  da  un  altro  a  noi  caro  e  rispettabile,  T  onorevole  senatore 
Conforti  (1).  In  quella  vece  la  relazione  slanciò  lì  un  giudizio  in 
faccia  Europa  quasi  noti  non  fossero  ai  giureconsulti  e  T  uno  e  Tal- 
tro  codice,  e  dice  nientemeno  che  non  è  dubbiosa  la  scelta;  su 
quali  argomenti?  precisamente  sui  due  sui  quali  T  odierna  filosofia 
penale  la  dà  vinta  al  codice  austriaco:  iìrvputazioni  e  penalità, 
«  A  te  maestro  di  color  che  sanno  »  basterà  che  io  tocchi  Pargo- 
mento  e  tu  comprenderai  se  sia  l'abitidine  o  la  ragione  che  mi 
fa  parlare.  Prima  però  voglio  premettere  una  dichiarazione  per  me 
ed  una  rettificazione  per  gli  onorevoli  relatori.  Non  avrei  bisogno  di 
fiEula  a  te,  che  fosti  testimonio  del  mio  buon  volere  a  collaborare 
con  te  e  cogli  altri  colleghi,  coi  quali  ebbi  Talto  onore  e  la  com- 
piacenza di  sedere  nella  commissione  a  comporre  lo  schema  del 
codice  da  surrogarsi  sollecitamente  all'austriaco  e  al  sardo  e  al 
toscano;  ma  la  ripeto  per  que'cotali  che  potrebbero  sospettarmi 
tenero  di  un  codice  da  lunghi  anni  insegnato  e  praticato.  Conosco 
le  sue  pecche;  so  che  lo  riformò  in  varie  parti  anche  T Austria, 
e  che  lo  sta  riformando  tuttavia;  ma  da  ciò  non  consegue  che  io  debba 
accoi^entire  alla  proposizione  degli  onorevoli  relatori.  —  La  rettifica- 
zione poi  ho  da  farla  a  quell'asserto  che  il  codice  sardo,  tale  cjuale  si 
propone  di  dare  a  ixoi,  sia  di  presente  il  codice  che  vige  in  quasi 
tuUo  il  Regno;  lo  che  dovrebbe  significare  essere  il  codice  della 
grande  maggioranza.  Le  varianti  colle  quali  fu  introdotto  nelle  Pro- 
vincie meridionali  non  sono  di  forma  si  di  sostanza,  precisamente 
nella  soggetta  materia  delle  imputazioni,  e  Io  rendono  altro  codice 
dal  sardo  nella  sua  integrità  quale  vuol  darsi  al  Veneto.  Sopra  una 
popolazione  di  24,273,776  cittadini  del  regno  sopra  una  superficie 
di  284,442  chilometri,  quel  codice  non  vale  nella  sua  interezza  se 
non  che  pei  10,664,640  delle  provincie  del  Piemonte,  della  Liguria, 
della  Lombardia,  deir Emilia,  deirUmbria  e  delle  Marche  sopra 
un^  ^tensione  territoriale  di  chilometri  121,530.  Le  provincie  me- 
ridionali, le  toscane  e  le  venete  con  Mantova  danno  insieme  una 
popolazione  di  13,608,936  sopra  una  superficie  di  162.892  chilo- 
metri (2).  Dunque  non  il  codice  di  giuisl  tutto  il  Regno,  esso  è  il 

(1)  intorno  al  diritto  di  punire  ed  al  nuovo  codice  criminale  del  regno 
ìtalÌGO,  Torino  1860. 

(2)  I  dati  statistici  sono  presi  dalFannudrio  diplomatico  e  statistico  per 
Tanno  1869  che  si  stampa  a  Gotha  e  che  li  dichiara  ufiìciali;  e  pel  fatto 
sono  poco  differenti  da  quelli  pubblicati  dal  comm.  Maestri  mAVflalia  Econo- 
mica, 1868. 
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codice  della  rmnorcpnza.  —  Premesse  la  dichiarazione  e  la  ret- 
tificazione passo  ai  confronti,  e  mi  faccio  dapprima  alle  imputa- 
zioni :  dirò  di  poi  delle  penalità. 

1.  Sulle  im/putazioni. 

Ambedue  i  codici  hanno  la  tripartizione  dei  reati  in  crimini 
delitti  e  contravvenzioni.  Ma  il  codice  sardo  la  fonda  sul  &ancese 
criterio  della  peiia^  e  ci  fa  correre  qua  e  là,  su  e  giù  per  gli  ar- 
tìcoli in  cerca  di  quella  da  stabilirsi  al  reato  nel  concreto  caso  per 
sapere  se  lo  si  deve  trattare  e  punire  come  crimine,  come  delitto 
0  come  contravvenzione  e  senza  curarsi  gran  fatto  della  differente 
natura  degli  elementi  costitutivi  della  reità  intrìnseca.  Ck)n  un  cri- 
terio simile  ò  difficile  che  nella  pratica  non  regni  incertezza  e  eco- 
fusione  e  alla  legge  non  si  sostituisca  un  po'  di  arbitrio  di  giudice 
nel  calcolo  delle  circostanze.  In  quella  vece  il  codice  austriaco  prende 
manifestamente  di  mira  gli  elementì  intrinseci  —  volontà  e  danno— e 
non  ti  lascia  incerto  un  istante  se  il  reato  sia  crimine  o  sia  dditto  o 
contravvenzicme  perchè  lo  determina  esso  medeshno.  U  giudice  non 
può  trattare  e  punire  come  crimine,  come  delitto  o  come  contravven- 
zione che  soltanto  ciò  che  nel  codice  stesso  viene  espressamaite 
dichiarato  crimine,  delitto  o  contravvenzione.  Coerentemente  a  co- 
desta dichiarazione  tu  trovi  stabilito  in  ogni  singolo  reato  se  questo 
sia  crimine,  delitto  o  contravvenzione.  Più:  trovi  Taltra  solenne  di- 
chiarazione che  a  costituire  il  crimine  è  sempre  necessaria  la  pra- 
vità d'intenzione,  e  che  la  colpa  la  esclude,  si  che  crimini  colposi 
non  ve  ne  sono.  Vi  sono  delitti  e  contravvenzioni  tanto  dolosi  che 
colposi;  ma  la  legge  di  caso  in  caso  dichiara  nominaUvamente  se  li 
voglia  puniti  come  delitti  o  come  contravvenzioni.  Cittadini  e  ma- 
gistrati assai  facilmente  e  prontamente  sanno  di  che  si  trattì. 

Quale  dei  due  codici  risponde  meglio  alle  esigenze  deUa  scienza? 
Tu  che  cogli  scritti  e  colla  potenza  della  tua  parola  tanto  tì  ado- 
perasti a  combattere  quell'erroneo  criterio  del  sardo,  non  mi  ne- 
gherai l'assenso  nel  riconoscere  che  in  ciò  l'austriaco  regge  al 
paragone  col  sardo  e  la  vince. 

Poi  vi  sono  neir  austriaco  le  norme  generali  a  differenziare  la 
imputabilità  per  dolo  da  quella  per  colpa;  e  col  §  1  è  pure  dato  il 
criterio  generale  a  risolvere  le  intricate  e  difficili  questioni  sulle 
differenti  specie  d' imputabile  pravità  d' intenzione  e  precisamente 
di  quella  «  se  e  quando  il  male  che  deriva  dall'  intraprendinaento 
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0  dair  ommìssione  dì  un  atto  doloso  debba  come  conseguenza  im- 
putarsi all'autore  di  questo  anche  allora  che  non  rabbia  voluto.  y> 
Lo  che  giova  di  assai  per  V  applicazione  delle  singole  disposizioni 
su  reati  particolari.  Il  magro  capo  n  del  titolo  secondo^  libro  primo 
del  codice  sardo  che  ha  nome  della  influenza  della  età  e  dello 
st<Uo  di  merUe  del  reo  s%Ul'  applicazione  e  chirata  ddla  pena 
DOD  vale  certo  i  §§  1  e  2  del  codice  austriaco.  Comprendo  che  mi 
si  obbietti.  Mi  si  dirà  che  le  anzidette  materie  spettano  più  presto 
al  cattedratico  che  al  legislatore  e  che  la  giurisprudenza  le  pratica 
perchè  la  scienza  le  rende  comuni.  Sia  pure:  ma  prima  che  siano 
diffuse  da  divenire  volgari,  ci  vuole  del  tempo;  e  poi  difficile  cosa 
è  che  Finteresse  non  le  metta  in  discussione;  e  che  qua  in  un  modo 
là  in  un  altro  siano  decise.  Buono  è  dunque  che  la  scienza  si  con- 
verta in.  legge  e  tolga  occasione  al  cavillare.  Vedo  che  ciò  si  è 
fatto  dai  codici  più  progressivi  e  liberali,  e  vedo  che  anche  il  tuo 
toscano  non  rifuggi  dall'  ammetterle.  In  ogni  modo  ad  una  norma 
secura  noi  veneti  vedremo  surrogata  una  incerta  e  variabile.  Nel 
confronto,  a  quale  la  preferenza?  —  Progrediamo.  Pare  a  te,  mio 
collega,  che  sia  bello,  che  se  un  giovanetto  di  un'età  inferiore  ai 
dieci  anni  commette  un  fatto  che  abbia  le  apparenze  di  reato,  debba 
Tautorità  giudiziaria  nella  sua  maestosa  gravità  intraprendere  una 
procedura  con  tutte  le  solenni  forme  per  decidere  sul  discernimento 
del  giovanetto  e  per  trattarlo  e  punirlo  al  caso  con  quella  serietà 
che  dev'essere  propria  del  magistrato  in  confronto  dell'uomo  grave 
d'anni  e  di  senno  maturo?  Eppure  dev'essere  così  per  l'art.  89  del 
codice  sardo.  In  quella  vece  le  azioni  dei  fanciulli  che  non  hanno 
superato  i  dieci  anni  anche  se  contrarie  alla  legge  penale  appar- 
tengono alla  discipUna  domestica  secondo  il  codice  austriaco.  Superati 
i  dieci  anni  e  non  ancora  i  quattordici,  il  minore  deve  rispondere  delle 
sole  azioni  che  sono  crimini,  ed  anche  per  queste  è  trattalo  e  punito 
come  se  fosse  reo  di  una  contravvenzione  e  lo  si  rinchiude  in  un  sepa- 
rato luogo  di  custodia  da  un  giorno  a  sei  mesi  secondo  le  circostanze. 
Quanta  differenza  Coi  sardo  che  ammette  che  possa  essere  punito 
colla  pena  della  custodia  da  anni  cinque  a  venti,  ed  ammette  pure 
che  possa  essere  punito  per  deUtti  (art  89  n.  1  e  4)!  Nessuno 
che  non  abbia  superato  l' età  d'anni  20  può  essere  condannato  a 
morte  e  neppure  al  carcere  duro  in  vita  pel  codice  austriaco,  e 
non  sono  fatte  eccezioni  in  riguardo  alla  natura  dei  reati  (§  54 
cod.  aust).  n  codice  sardo  (all'art  91)  ammette  che  un  giovane 
tosto  abbia  compiuti  gli  anni  dieciotto  possa  in  vista  dell'  enor- 
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mezza  del  reato  equipararsi  nella  pena  al  maggiore  di  età,  e  sia 
passibile  della  pena  ordinaria  e  perfìno  di  quella  della  morte  esem- 
plare (arL  91  531)!  Non  ti  pare  contraddizione?  Si  deve  avere 
riguardo  air  età  giovanile  perchè  non  può  essere  capace  della  somma 
malvagità,  e  poi  le  si  dà  la  somma  pena  che  non  può  stare  in 
relazione  che  colla  somma  malvagità.  La  minorante  personale  di- 
strutta dalla  materiale  del  reato!  Ecco  che  avviene  quando  il  prm- 
cipio  è  il  poHtico  del  danno!  —  Nella  celebre  contreversia  dell'alie- 
nazione mentale  e  delF  ubbriachezza,  a  quale  dei  due  codici  la  pre- 
ferenza? al  codice  sardo  che  ti  costringe  a  dividere  V  alienazione 
mentale  in  assoluta  imbecillità,  pazzia  e  inorboso  furore,  per  non 
ammettere  che  codeste  specie;  e  che  la  piena  ubbriachezza  con- 
tratta senza  deliberato  proposito  da  colui  che  non  è  solito  ubbrìa- 
carsi  mette  fra  le  minoranti;  o  al  codice  austriaco  che  allarga  li 
formola  comprensiva  tutte  le  alienazioni  mentali  sotto  nome  di  pri- 
vazione totale  dell'uso  della  ragione  e  alienazione  di  mente;  e  fii 
dell'  ubbriachezza  una  dirimente?  Non  credo  che  per  poco  che  so 
questi  punti  fermassero  il  loro  pensiero  gli  onorevoli  della  commis- 
sione parlamentare  darebbero  torto  a  noi  se  ci  dichiariamo  senza 
esitazione  pel  sistema  del  codice  austriaco.  Certo  è  che  quegli  ar- 
ticoli 94  e  95  del  sardo  furono  sottoposti  a  consimile  modificazione 
quando  furono  introdotti  nelle  provincie  meridionali.  Ma  pernoc 
veneti  verrebbero  come  sono! 

E  che  dire  poi  di  quella  gemma  dell'art.  99  che  il  mandante 
punisce  come  reo  di  reato  mancato  o  tentato  anche  allora  che  il 
mandatario  o  rifiuta  il  mandato  o  non  abbia  neppure  proceduto  ad 
alcun  principio  di  esecuzione?  Per  le  Provincie  meridionali  fu  abro- 
gato; ma  noi  dovremmo  averlo  nell'interezza  sua  a  peggiorare 
d' assai  la  disposizione  abbastanza  grave  del  §  9  del  codice  austriaco 
secondo  il  quale  chi  eccita  istiga  o  cerca  di  sedurre  taluno  ad  un 
crimine  si  fa  reo  di  attentata  seduzimie  a  quel  dato  crimine  al- 
lorché non  consegue  il  suo  intento,  e  deve  condannarsi  alla  pena 
che  si  dovrebbe  infliggere  all'  attentato. 

Si  presenta,  se  vuoi,  a  prima  giunta,  confusa  e  vaga  la  teoria 
della  complicità  esposta  dal  codice  austriaco  al  §.  5,  ma  le  gravi 
esorbitanze  ed  ingiustizie  che  ne  vengono  da  quella  del  sardo  non 
derivano  certamente  da  quella  dell'austriaco.  Il  principio  che  la  pena 
dev'essere  personale,  è  scritto  nel  §.  31  di  questo,  e  colla  teoria 
delle  circostanze  mitiganti  e  delle  aggravanti  statuita  espressamente 
ed  applicata  specificamente  dal  medesimo  legislatore  coi  capi  IH, 
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A^  e  V  (iella  prima  parte  del  codice  se  ne  deduce  chiara  la  regola 
sostenuta  dalla  scuola  italiana  da  tanto  tempo,  che  cioè  ciascuno 
deve  sottostare  alla  pena  nella  ragione  della  speciale  e  relativa  sua 
reità  e  secondo  l'efficacia  della  propria  cooperazione.  Il  sardo  per 
opposto  accolse  la  dura  ed  ingiusta  regola  francese ,  cui  la  giurispru- 
denza cerca  di  moderare,  ed  è  quella  scritta  all'art  104,  che  gli 
agenti  principali  e  gli  autori  soggiaceranno  tutti  indistintamente  alla 
stessa  pena,  donde  pure  si  deduce  che  le  circostanze  materiali  che 
aggravano  la  pena  di  un  reato,  o  ne  costituiscono  uno  di  più  grave, 
debbano  stare  a  carico  anche  di  coloro  tra  gli  autori  e  di  coloro 
tra  i  complici,  i  quali  non  ne  ebbero  scienza,  ed  i  quali  per  ciò 
non  l'ebbero  in  alcun  modo  volute.  Anche  su  questo  punto  i  me- 
ridionali vollero  la  modificazione  e  la  fecero  all'art.  105. 

Sul  concorso  di  più  reati  a  carico  del  medesimo  reo,  e  sulla 
recidiva,  ti  so  dir  io  quanta  la  differenza!  Ed  è  facile  comprenderlo 
quando  si  sappia  che  il  codice  sardo  è  informato  precipuamente  al 
principio  politico  della  intimidazione  ed  ha  per  criterio  misuratore 
della  pena  precipuamente  il  danno  o  il  pericolo  del  danno;  e  il 
codice  austriaco  per  converso  contempera  il  politico  col  morale, 
la  intimidazione  coli' emendamento;  e  nella  misura  della  pena  oltreché 
le  variazioni  dell'entità  del  danno  valuta  molto  le  modificazioni  della 
pravità  d' intenzione.  Ond'  è  che  ammette  diminuzione  di  pena  e 
commutazione  e  perfino  impunità  in  vista  dell'efficace  pentimento 
del  reo  posteriore  al  reato.  Ciò  non  sarebbe  stato  conseguente  al 
principio  del  codice  sardo.  Laonde  tra  i  dibattuti  sistemi  d'impu- 
tazione nella  concorrenza  dei  reati  e  nella  recidiva  il  codice  sardo 
accettò  il  sistema  rigoroso,  l'austriaco  il  più  mite.  Questo  nel  caso 
di  concorrenza  di  crimini  punisce  il  reo  secondo  quel  crimine  pel 
quale  è  prescritta  la  pena  più  grave,  obbligando  il  giudice  a  non 
oltrepassarne  il  limite;  e  nella  recidiva  (che  prende  nel  senso  pro- 
prio e  stretto)  non  vede,  salvi  i  casi  previsti  espressamente  nei  reati 
particolari,  se  non  che  una  circostanza  aggravante  che  non  aumenta 
il  grado  della  pena  ordinaria  del  reato  di  cui  si  tratta.  Non  io  so- 
sterrò che  codesta  semplice  e  facile  norma,  che  ci  è  data  con  due 
soli  paragrafi,  non  deva  produrre  nei  concreti  casi  lo  inconveniente 
della  sproporzione  delle  pene.  Ma  ti  confesso  che  non  accetto  neppure 
la  teoria  del  sardo  con  tutta  quella  sua  specificazione  di  combina- 
zioni di  casi,  da  cui  derivar  deve  in  pratica  la  confusione  e  la  in- 
certezza, mentre  deve  essere  molto  difficile  ohe  si  applichino  esat- 
tamente e  precisamente  le  norme  relative,  le  quali  stanno  scritte 
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sotto  Dientemeno  che  dodici  artìcoli  per  la  coocorrenza  dei  reati 
(106-117),  sotto  dieci  per  la  recidiva  (118-127),  ed  inoltre  sotto 
altri  tre  di  appendice  con  disposizioni  conauni  e  all'una  e  all'altra 
(dal  128  al  130). 

In  ogni  caso  sto  fermo  nel  convincimento,  che  i  mali  della  mi- 
tezza del  codice  austriaco  su  questi  punti,  non  siano  né  sì  gravi  né 
sì  frequenti  da  domandare  T  immediata  abolizione  di  esso  per  avere 
il  sardo  e  averlo  provvisoriamente  e  colla  speranza  che  sia  tra  breve 
surrogato  dal  codice  italiano  nuovo. 

2.  PenalUà. 

Vengo  al  sistema  penale  ed  alle  pene.  La  pena  dì  morte  è 
nell'uno  e  neir altro  codice;  nia  nel  sardo  è  minacciata  in  26  casi, 
nell'austriaco  in  dieci:  in  quello  è  distinta  la  pena  di  morte  sem- 
plice dall'esemplare:  in  questo  la  pena  di  morte  non  ammette iaa- 
sprimenti.  So  che  s'invoca  la  facoltà  concessa  ai  giurati  di  aggiun- 
gere nel  loro  verdetto  la  celebre  formola  con  circoskinse  atte- 
mvanti,  e  la  pena  di  morte  non  può  irrogarsi  al  colpevole,  do- 
vendo i  giudici  pronunciarne  un'altra:  mentre  pel  codice  austrìaco, 
quando  concorrano  tutte  le  condizioni  per  la  inflizione  di  essa,  i 
giudici  devono  pronunziarla  sempre  non  ostante  che  vi  siano  circo- 
stanze mitiganti  e  molte.  Ma  è  pure  stabilito  che  in  questo  caso  i 
giudici  devono  deliberare  quale  sarebbe  la  pena  congrua  da  sosti- 
tuirsi a  (lucila  di  morte,  perchè  dovendosi  sempre  sottoporre  di 
ufficio  al  giudizio  superiore,  che  pur  giudica  e  pronuncia;  ìndi  al 
supremo  (terza  istanza),  che  del  pari  giudica  e  pronuncia,  vedranno 
queste  superiore  e  suprema  autorità  giudiziarie  se  bene  o  nude 
siasi  deciso  dalla  prima  istanza,  e  se  debba  commutarsi  la  pena,  e 
dopo  tutti  e  tre  questi  giudizii,  che  devono  succedersi  per  l^ge 
senza  che  neppure  li  invochi  il  condannato,  la  sentenza  deve  pre- 
sentarsi al  ministro  guaidasigilli  per  la  Arma  del  Re.  Panni  che 
si  provveda  più  legalinenjbe  al  bisogno.  Dico  più  legalmente^  p«*- 
chè  non  posso  credere  buon  rimedio  contro  l'irreparabile  pena 
quello  di  ammettere  un  giudizio  contro  verità.  Volete  la  pena  di 
morte:  circostanze  attenuanti  non  vi  sono,  e  tuttavia  purché  non 
la  s'infligga  permettete  che  i  giurati  vi  dicano  «  con  circostanze  at- 
tenuanti, »  anche  allora  che  proprio  non  ve  ne  siano,  e  li  dispai- 
sate  dal  renderne  ragione. 
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Discendo  dal  sommo  della  scala,  il  primo  gradino  che  troviamo 
nel  codice  sardo  è  quello  dei  lavori  forzati  a  vita ,  indi  dei  lavori 
forzati  a  tempo,  poscia  la  reclusione,  e  la  interdizione  dai  pubblici 
uffizii.  Nel  codice  austliaco  abbiamo  pei  crimini  il  carcere  duro  a 
vita,  il  carcere  duro  a  tempo  ed  il  carcere.  Son  esse  paragonabili 
le  pene  dei  lavori  forzati  con  quelle  del  carcere  duro?  No:  senza 
dubbio.  Cui  non  son  noti  i  biasimi,  e  le  riprovazioni  pronunciate  pur 
di  recente  e  nel  Parlamento  e  fuori  da  uomini  competentissimi  contro 
i  lavori  forzati!  Il  dannato  ai  lavori  forzati  sconta  la  sua  pena  da 
galeotto  nei  bagni  marittimi  situati  negli  arsenali  di  terraferma,  dove 
viene  impiegato  ai  diversi  lavori  attivati  negli  stabilimenti  sia  ad 
economia,  sia  ad  impresa  sia  per  conto  di  privati,  sottoposto  alle 
bastonale,  alle  catene  ed  alla  giurisdizione  dell'ammiragliato  come 
corte  speciale  criminale  pei  reati  commessi  dentro  il  bagno.  I  ga- 
leotti lavorano  per  lo  più  incatenati  o  allo  scavo  dei  porti  o  al  va- 
ramento delle  navi  o  alle  miniere.  La  loro  pena,  stabilita  dalla  sen- 
tenza, può  essere  oggi  nel  fatto  (con  quanta  legalità  non  lo  so)  al- 
terata dair ammiragliato,  corte  speciale,  col  prolungarla!  La  rela- 
zione lodatissima  dell'egregio  Lavini,  fatta  a  nome  della  Commis- 
sione Reale  incaricata  di  risolvere  i  quesiti  propostile  dal  governo 
relativi  alle  materie  penitenziarie  nel  1862,  e  il  recentissimo  ed  ec- 
cellente lavoro  dell'illustre  Minghelli  Vaini  ex  deputato  (1),  mi  di- 
spensano dal  mettere  in  chiara  luce  una  condizione  di  cose  ignorata 
dai  veneti,  e  che  fa  rabbrividire  pei  tempi  in  cui  viviamo. 

Ai  condannati  al  carcere  duro  oltre  i  dieci  anni  il  codice  au- 
striaco 1803  infliggeva  il  lavoro  pubblico  e  la  galera.  Ma  questa  fu 
poi  abolita  dall'Austria  fino  dal  1819,  e  il  lavoro  pubblico  fn  a- 
bolito  nel  1850.  I  veneti  lo  scontavano  nel  bagno  marittimo  all'ar- 
senale di  Venezia.  Abolito  in  quell'epoca,  rimase  abolito  anche  pel 
codice  austriaco  vigente  del  1852.  Il  carcere  duro  adunque  sebbene 
si  sconti  dal  condannato  in  catene,  non  è  paragonabile  al  lavoro  forzato 
nei  bagni  marittimi  normati  dal  regolamento  e  dai  bandi  sardi  del  22 
febbraio  1826,  non  ostante  le  modificazioni  del  1860  a  questa  parte 
e  non  ostante  il  Decreto  Reale  1.""  dicembre  1867.  L'assimilare  il 
carcere  duro  superiore  ai  dieci  anni ,  alla  pena  dei  lavori  forzati  a 
tempo,  e  mandare  aiì)agni  marittimi  quei  condonati,  è  una  solenne 
ingiustizia;  perchè  è  sottoporli  all'inasprimento  del  lavoro  pubblico, 

(1)  Sopra  la  riforma  penitenziaria  e  sopra  la  spesa  occorrente  per  intro- 
durla in  Italia,  studi  di  G.  Minghelli  Vaini.  Firenze  1868. 
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che  pel  codice  austriaco,  secondo  il  quale  fu  loro  inditia  la  pena, 
non  più  sussiste.  Il  carcere  duro  all'  austriaca  trova  il  suo  corri- 
spondente non  nei  lavori  forzati,  ma  nella  reclusione  sarda.  E  si 
noti,  che  lo  stesso  carcere  duro  a  tempo,  non  può  mai  oltrepas- 
sare i  venti  anni,  mentre  vi  sono  casi  nei  quali  i  lavori  forzati  a 
tempo  possono  giungere  (ino  ai  trenta.  Il  Parlamento  che  manifestò 
un  sentimento  di  disapprovazione  le  quante  volte  gli  si  offerse  oc- 
casione di  udirne  anche  indirettamente  parlare,  non  vorrà,  spero, 
regalarle  neppure  provvisoriamente  al  Veneto,  che  per  buona  sorte 
n'è  privo  da  più  che  diecinove  anni. 

L'odierna  civiltà  non  riconosce  pene  infamcmU^  né  tuie  trovi 
nel  codice  austriaco,  ma  le  trovi  bensì  negli  articoli  24  e  25  del 
codice  sardo.  Né  il  codice  austriaco  priva  il  condannato,  neppure 
il  condannato  a  morte,  di  quei  diritti  di  cui  lo  priva  il  sardo.  Quanta 
differenza  tra  i  §.  §.  25  e  26  del  codice  austriaco  e  gli  articoli  19  e 
20  del  sardo!  Questo  articolo  20  che  ti  rimette  all'articolo  44  del 
codice  civile  delle  antiche  provincie  del  Regno,  cioè  al  codice  Al- 
bertino, non  ti  dice  in  sostanza  che  ammette  una  specie  di  morte 
civile!  Se  non  lo  é  totalmente  poco  però  vi  manca.  Eppure  il  co- 
dice francese,  che  n'è  il  modello,  ostato  fino  dal  1854  modificato 
in  ciò  di  assai,  Vorrebbesi  dunque  regalare  al  Veneto  anche  questa! 

Passiamo  innanzi.  A  che  costringere  cittadini,  avvocati  e  ma- 
gistrati a  studii  e  a  lavori  per  impratichirsi  nell'applicare  le  molle 
e  complicate  regole  del  codice  sardo  sulla  graduazione  e  sulla  com- 
mutazione delle  pene  e  sul  passaggio  dall'una  all'altra,  abituati 
che  sono  oggidì  a  trovare  negli  stessi  paragrafi  del  codice  austriaco 
che  definiscono  i  particolari  reati,  la  pena  corrispondente  bella 
e  determinata  nella  sua  specie  e  nella  sua  misura  ossia  grado?  Co- 
desta semplicità  é  forse  tanto  ingiusta  e  sconveniente  da  toglierla 
via  il  più  presto  possibile  per  surrogarvi  un  sistema,  che  per  darti 
quel  medesimo  risultato  della  pena  legittima  ti  obbliga  di  fere  cal- 
coli aritmetici  con  addizioni  e  sottrazioni  che  richiedono  tutta  l'at- 
tenzione dell'uomo  a  non  isbagliare?  Se  quella  scala  penale  sarda 
dev'essere,  come  si  spera,  riformata,  quale  vantaggio  ottiene  oggi 
l'Italia  nel  dare  ai  Veneti  cotanta  provvisoria  molestia? 

Voglio  toccarti,  o  mio  Carrara,  anche  l'argomento  di  diritto 
penale  intemazionale.  La  civiltà  più  progredisce  e  più  fa  guerra 
alla  malvagità:  più  le  nazioni  sono  civili  e  più  si  afifirattcllano  tra 
loro  al  bene  dell'umano  consorzio,  alla  tutela  deir ordine  giuridico, 
alla  tutela  della  vita  della  sostanza  e  della  libertà  non  solo  di  chi 
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ha  il  carattere  di  cittadino,  ma  di  chiunque  abbia  il  carattere  di 
uomo.  laonde  è  pur  santo  l'uffizio  che  ogni  Stato  sì  assume  di  di- 
fmdete  i  diritti  comuni  col  punire,  almeno  in  via  suppletoria,  i 
misfatti  commessi  air  estero  sia  dal  proprio  cittadino  sia  dal  fore- 
restiere,  senza  cercare  la  patente  di  politica  appartenenza  di  colui 
contro  il  quale  furono  commessi,  o  la  quantità  dei  miriametri  di 
distanza  del  luogo  in  cui  lo  furono. 

Noi  fummo  cosi  pienamente  concordi  a  sostenere  codesto  prin- 
cipio a  voce  ed  in  iscritto,  tanto  nella  commissione  governativa 
quanto  fuori,  che  non  dubito  punto  che  tu  perseveri  a  sostenerlo. 
Tu  dunque  sarai  con  me  nel!' accettare  le  disposizioni  del  codice 
austrìaco  ai  S  36  al  41 ,  colle  quali  è  fatta  ragione  a  quelle  mas- 
sime, più  presto  che  le  disposizioni  degli  articoli  dal  5  all' li  del 
codice  sardo,  che  informate  sono  al  gretto  principio  di  una  estra- 
terrìtorìalità  limitata  nel  riguardo  delle  persone  e  della  distanza  dal 
terrìtorio  dello  Stato.  È  vero  che  bisogna  avere  il  conveniente  ri- 
guardo all'entità  del  reato  per  evitare  le  inconvenienze  della  pra- 
tica; ma  è  vero  altresì  che  la  distinzione  tra  i  crimini  e  gli  altri 
minori  reati,  ammessa  pure  dal  codice  austriaco,  vi  si  presta  ab- 
bastanza. 

Non  vogUo  credere  che  la  proposta  dell'immediata  abolizione 
del  codice  austriaco  per  surrogarvi  provvisoriamente  il  sardo  si  fondi 
sul  motivo  che  quello  non  accetta >  come  fa  questo,  la  prescrizione 
della  pena  dopo  pronunciata  sentenza  di  condanna  passata  in  giudi- 
cato. Se  ciò  fosse,  non  saprei  capire  perchè  non  si  proponga  del 
pm  r immediata  abolizione  anche  del  codice  toscano,  il  quale  prese 
il  partito  dell'austriaco  e  all'art  95  ti  dice:  «  contro  le  condanne 
non  si  dà  prescrizione.  » 

Sorvolai,  mio  egregio  amico,  sovra  le  imputazioni  e  le  penalità 
dell'uno  e  dell'altro  codice;  ma  parmi,  o  m'illudo,  di  averne  detto 
a  sufficienza  per  riconvincere  l' onorevole  Commissione  parlamentare 
che  su  quei  due  punti  da  lei  citati  l'austriaco  non  teme  il  confronto 
col  sardo;  e  che  per  conseguente  neppure  per  noi  veneti  sarebbe 
legittimata  la  provvisoria  estensione  di  questo. 

Però  concedimi  ancora  la  tua  pazienza  mentre  considero  i  due 
codici  sopra  alcuni  altri  punti.  Sarò  breve;  ma  non  posso  dispen- 
sarmene, perchè  sono  punti  che  li  vedo  messi  innanzi  tutte  le  volte 
che  si  vuole  dimostrare  la  incompatibità  del  codice  austriaco  col 
nostro  nuovo  ordine  di  cose.  Leggendo  attentamente  la  relazione  al 
n.*  VII  quarto  capoverso,  là  dove  si  fanno  i  meritati  encomi  al  co- 
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dice  toscano  del  1848,  trovo  soggiungersi:  «  È  vero  che  nel  1853 
la  reazione  peggiorò  i  tUoli  relativi  ai  reati  religiosi  epdUid,  » 
ma  codeste  parti  sono  state  bastantenìente  riformate  con  la  legge  dei 
9  febbraio  1868.  Da  questa  lettura  mi  vaine  il  sospetto  che  oltre- 
ché nella  materia  delle  imputazioni  e  della  penalità  la  Commissione 
sia  convinta  che  il  codice  austriaco  sia  enormemrate  difforme  dal 
sardo  anche  nei  titoli  relativi  ai  reati  religiosi  e  polUià,  e  con- 
venga abolirlo  tosto,  perchè  In  coleste  parti  non  ebbe  la  riforma 
del  toscano.  Ed  il  sospetto  mi  diviene  certezza  quando  penso  che 
simile  opinione  è  molto  diffusa,  e  venne  espressa  pubblicamente  in 
Firenze  poco  prima  della  relazione,  da  uno  de' più  valenti  giurecon- 
sulti del  foro  veneto,  e  della  cui  benevolenza  assai  mi  compiaccio, 
Favv.  cav.  Marco  Diena  (1). 

Anzitutto  chiedo  perdono  alla  Commissione  se  faccio  l'ardito; 
ma  la  verità  è  una  sola  ed  è  potentissima  e  non  consente  umani 
rispetti.  Se  la  riforma  di  quelle  parti  del  codice  toscano  che  ver- 
sano sui  reati  politici  e  religiosi  è  iktta  sola  t  ente  dalla  legge  9 
febbraio  1868,  non  si  può  dire  in  nessuna  maniera  che  quelle  parti 
siano  state  bastantemente  riformate.  La  citata  legge  non  riforma 
quel  codice  in  nessuna  parte;  bensi  lo  completa  supplendo  le  dispo- 
sizioni che  vi  mancavano.  Essa  introduce  nella  Toscana  le  disposi- 
zioni contenute  negli  articoli  190  al  193  del  codice  penale  sardo 
relative  aWattenlalo  dei  diritti  polUici.  L'onorevole  Puccioni,  uno 
degli  attuali  commissarii  per  la  legge  dell'unificazione,  fu  pure  tra 
promotori  di  quella  dei  9  febbraio  1868,  e  gli  atti  del  Partamelo 
ci  narrano  che  vi  diedero  occasione  fatti  avventi  in  momento  di 
elezioni  politiche.  Come  dunque  citarla  per  dire  che  bastantemente 
riformò  i  titoli  dei  reati  religiosi  e  politici  se  nulla  ha  che  fare 
coi  titoli  I  e  II  del  libro  II  del  codice  toscano?  Se  quella  fosse 
legge,  che  cotaU  effetti  producesse,  non  vi  sarebbe  più  ragione  di 
censurare  su  quei  titoli  il  codice  austriaco.  Imperciocché  per  De- 
creto Reale  fino  dal  18  ottobre  1868  gl'identici  articoli  furono  già 
introdotti  nel  Veneto  con  Mantova.  Ai  quali  articoli  furono  aggiunti 
gli  articoli  268  e  269  riflettenti  gli  abusi  dei  ministri  della  religione 
nell'esercizio  del  loro  ministero. 


(1)  Della  unificazione  legislativa  nel  veneto  —  lettere  dell*  a w.  cav.  Biarco 
Diena  di  Venezia  al  Direttore  della  Nazione,  giornale  dì  Firenze,  gennaio  e 
febbraio  1861). 
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Ma  vi  è  più.  Chi  abbia  il  coraggio  di  sobbarcarsi  alla  dura  e 
tediosa  fatica  (e  noi  poveri  legali  dobbiamo  averlo)  di  mettere  as- 
sieme le  nuove  disposizioni  che  mano  mano  furono  qui  pubblicare 
e  poste  in  attività  dal  1866  in  seguito,  e  le  ravvicini  alle  precedenti 
austriache,  troverà  che  ormai  il  codice  penale  austriaco  ha  subito 
modificazioni  importantissime  in  tutte  le  parti  attmenti  alla  nuova 
vita  politica  ed  oso  dire  anche  nei  titoli  relativi  alla  religione.  E 
qudle  combinazioni  e  conciliazioni  di  fatto  che  nella  soggetta  ma- 
teria vedo  altrove  giudicate  accettabili  ed  accettate  non  ostante  la 
chiara  lettera  scritta  nello  Statuto,  possono  pure  aver  luogo  nella 
Venezia  con  Mantova  in  forza  del  principio  che  sopra  citai,  vale  a  dire 
che  il  vecchio  bisogna  che  si  modifichi  o  cessi  da  sé  senz'uopo  di 
esplicite  intimazioni,  quando  si  rende  incompatibile  col  nuovo  che 
lo  soverchia  colla  sua  giovanile  vigoria.  E  qui  da  noi,  tra  le  molte 
leggi  e  decreti  nuovi  pubblicati,  quelli  che  reputo  doversi  tenere 
,       presentì  nelle  materie  del  codice  penale  austriaco  per  vederne  le 
modificazioni  sono  precipuamente:  il  reale  decreto  28  luglio  1866 
che  pubblica  a)  lo  Statuto  del  Regno;  e  b)  abolisce  il  concordato 
e  le  leggi  pubblicate  per  la  sua  attuazione  e  richiama  in  vigore  le 
precedenti;  reali  decreti  1  ed  11  agosto  1866  che  pubblicano  la 
legge  ed  il  regolamento  di  pubblica  sicurezza  del  20  marzo  1865 
e  danno  le  norme  per  la  sua  attuazione  ed  introducono  presso  di 
noi  molti  articoli  del  codice  penale  sardo  attagliandoli  alle  dispo- 
I       sizioni  dd  codice  austrìaco.  Il  reale  decreto  4  agosto  1866  che 
I       stabilisce  F  eguaglianza  di  tutti  i  cittadini  in  (accia  alla  legge 
senza  riguardo  al  culto  che  professano.  H  reale  decreto  8  agosto 
:       che  abolisce  la  pena  del  bastone  e  delle  verghe.  Il  reale  decreto 
;       22  detto  mese  che  pubblica  le  leggi  sulla  stampa  vig^ti  nel  Regno 
\      mettoìdoie  in  armonia  colle  pene  stabilite  dal  codice  austriaco.  Il  reale 
decreto  del  25  che  abroga  alcune  disposizioni  relative  alla  delazione 
e  ritenzione  d'armi.  Ometto  altre  che  pur  hanno  attenenza  col  co- 
dice penale  e  specialmente  quelle  in  forza  delle  quali  oggi  le  case 
f       di  pena  stanno  sotto  la  direzione  dell'autorità  amministrativa  (mi- 
:       Distero  dell'interno)  mentre  prima  stavano  sotto  quella  dell'autorità 
giudiziaria.  Farmi  sufficiente  di  aver  richiamato  l'attenzione  a  quelle 
\      teggi  perchè  da  quelle  possiamo  trarre  le  modificazioni  desiderate 
;       senza  che  ci  venga  imposto  provvisoriamente  il  codice  sardo. 
I  Mi  (accio  però  più  dappresso  ai  reati  politici  ed  ai  religiosi. 

Politici  —  Diamo  bando  totale  assoluto  ai  rancori  che  ci  sono  de- 
stati dal  nome  di  un'  invisa  dominazione  straniera.  Cancelliamo  per 

22 
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brevi  momenti  il  nome  di  provenienza  governativa  del  codice  che 
qui  vige,  e  le  disposizioni  di  esso  confrontiamo  con  quelle  deir altro 
che  si  vorrebbe  surroga  e  per  necessitata  urgenza.  Al  nome  ddrim- 
peratore  leggiamo  sostituito  il  nome  del  nostro  Re;  alla  forma  del 
governo  austrìaco,  la  forma  costituita  dalP italiano  statuto;  air  unità 
politica  deir impero  austriaco  Punita  politica  del  R^o  d'Italia  e 
cancelliamo  via  il  capoverso  dove  sta  scritta  la  confederazione  germa- 
nica, e  r  animo  nostro  si  farà  calmo  e  la  nostra  mente  non  trovM  le 
difformità  cotanto  ributtanti  da  invocare  atterriti  T  immediata  intro- 
duzione anche  provvisoria  del  codice  sardo.  La  pena  di  morte  è 
minacciata  dall'uno  e  dall'altro  codice,  e  quasi  la  morte  non  ba- 
stasse da  sola  il  sardo  nel  caso  dell'alto  tradimento  contro  il  Re 
vi  applica  la  morte  esemplare.  Il  codice  austriaco  non  punisce  di 
morte  l'attentato  contro  le  reali  persone  che  compongono  la  forni- 
glia  regnante  (art.  154  cod.  sardo)  mentre  le  reali  persone  riman- 
gono l'obbietto  di  un  crimine  comune  (§.  64  cod.  aust.)  e  l'atten- 
tato contro  la  loro  vita  cadrebbe  sotto  la  disposizione  dell'  attentata 
omicidio  comune  (§.  138)  che  non  è  mai  punito  colla  morte.  Poi,  i 
lavori  forzati  a  vita  ho  già  mostrato  quanto  siano  più  gravi  che  il 
carcere  duro.  È  vero  che  la  pena  di  morte  non  è  minacciata  dal 
sardo  ai  rei  del  crimine  contro  la  forma  del  governo  e  contro  l'u- 
nità politica  del  Regno,  neppure  quando  si  tratti  di  Scurezza  esterna, 
mentre  invece  la  minaccia  U  codice  austriaco  (§.  59  let  6)  contro 
chi  principalmente  ha  progettato,  ordito  guidato  l'impresa  di  alto 
tradimento  tendente  ad  una  violerUa  mutazione  della  forma  del  go- 
verno; oppure  a  distaccare  violentemente  una  parte  dello  stato  rom- 
pendone l'unità,  ovvero  ad  attirare  contro  lo  Stato  un  pericolo  dal 
di  fuori  od  accrescerlo,  od  a  suscitare  nell'interno  un'insurrezione 
od  una  guerra  civile;  e  non  la  minaccia  il  codice  sardo  neppure 
allora  che  l'attentato  abbia  per  oggetto  di  suscitare  la  guerra  civile 
tra  i  regnicoli  o  gli  abitanti  dello  Stato  inducendoli  ad  armarsi  ^ 
uni  contro  gli  altri,  oppure  di  portare  la  devastazione,  la  strage 
od  il  saccheggio  in  uno  o  più  comuni  dello  Stato,  o  contro  una 
classe  di  persone  (art.  157).  Ma  senza  elevare  qui  la  questione,  se, 
ammessa  da  un  codice  la  pena  di  morte,  questa  sia  o  no  da  minac- 
ciarsi nel  caso  di  guerra  civile,  devastazione,  strage,  saccheggio 
dove  si  tratta  di  vita  e  di  sostanza  e  d'ogni  altro  più  sacro  diritto, 
dirò  soltanto  che  al  codice  si  supplì  colle  leggi  eccezionali  pel  caso 
del  brigantaggio  (legge  Pica)  e  che  perciò  non  può  fare  straordi- 
nario orrore  che  finché  sta  la  pena  di  morte  la  si  minacci  anche 
a  que'casi. 
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Non  discendo  ad  altri  particolari  che  non  credo  né  necessario 
De  conveniente  e  non  tocco  neppure  la  disposizione  del  §.  62  che 
accorda  l'impunità  a  prezzo  di  denuncia  perchè  ha  il  suo  riscontro 
negli  articoli  165  e  179  del  sardo.  Da  eliminarsi  nell'austriaco  im- 
mediatamente sarebbero  i  due  §.  §.  60  e  61  che  trattano  e  puniscono 
da  correo  nell'alto  tradimento  chi  deliberatamente  omette  d'imn 
ped^e  nell'impresa  che  involve  V alto  tradimento,  e  chi  omette 
deliberakmwnte  di  dermnciare  all'autorità  un'impresa  di  alto  tra- 
dimento, od  una  persona  di  cui  gli  è  nota  una  tale  impresa.  La  fi- 
losofia penale  lì  riprova.  Se  nonché  la  stessa  legge  vi  appone  li- 
mitazioni tali  da  farli  rimanere  lettera  morta  con  magistrati  che 
hanno  mente  e  cuore,  come  senza  dubbio  i  nostri  sono,  i  quali  non 
si  lasciano  vincere  dalla  corrente  delle  velleità  politiche.  Quella  co- 
tale correità  ha  luogo  sempreché  colui  che  doveva  denunciare  po- 
tesse facilmente  farlo  e  senza  pericolo  per  sé,  per  i  suoi  attinenti 
0  per  le  persone  che  sono  sotto  la  sua  legale  protezione.  Vedi  lar- 
^ezza  ed  elasticità  dì  espressioni  che  giovano  ad  impedire  le  iniquità. 

Osserva  poi  che  se  il  codice  austriaco  obbliga  ogni  colpevole 
a  rispondere  coli' intera  sua  sostanza  pel  risarcimento  del  danno  re- 
cato col  crimine  dell'alto  tradimento  allo  Stato  od  a  persone  pri- 
vate (§.  59);  il  sardo  gli  inflìgge  invece  in  aggiunta  la  pena  della 
imUta,  che  nella  sentenza  verrà  fissata  secondo  le  circostanze  dei 
dehnquentì,  e  potrà  estendersi  sino  a  lire  cinqiiantamUa ,  anzi  m- 
cominciato  il  procedimento  penale  e  spiccato  il  mandato  di  cattura 
contro  gli  autori  o  complici  di  tali  reati  l'autorità  procedente  farà 
seguire  U  sequestro  decloro  beni  (btXìcoìì  153,  531,  181  e  182). 
Almeno  per  le  provincie  meridionali  quest'  ultima  disposizione  venne 
abolita. 

Vi  è  nell'austriaco  un  altro  paragrafo  che  fu  per  noi  veneti  la 
sorgente  di  angoscie  frequenti,  e  che  minaccioso  ci  stava  sul  capo 
come  la  spada  dì  Damocle.  È  il  §.  65  che  definisce  il  crimine  della 
perturbazione  ddla  pubblica  tranquìUità,  e  il  lodato  cav.  Diena  l'ad- 
duce a  raflorzare  i  motivi  per  domandare  l'immediata  introduzione 
del  sardo  (1).  Il  mio  buon  amico  che  fu  valente,  coraggioso  e  dis- 
interessato difensore  dì  molti  accusati  di  quel  crimine,  è  ancora 
sotto  r incubo  delle  parole:  chi  eccita,  istiga  al  disprezzo  od  al- 
l'odio contro  la  persona  dell'imperatore,  contro  il  nesso  politico 
dell'impero,  contro  la  forma  di  governo  o  l'amministrazione  dello 

(1)  LeUere  citale. 
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Stato;  ovvero  eccita,  istiga  o  tenta  sedurre  alla  disobbedienza,  alla 
opposizione  od  alla  resistenza  a  leggi,  ordinanze  ecc.  Ma  si  rac- 
consoli: oggi  è  il  Re  voluto  dalla  Nazione  italiana;  è  Punita  poli- 
tica del  Regno;  è  lo  Statuto;  è  T amministrazione  italiana  che  devono 
tutelarsi. 

y>  Ma  (replica  l'egregio  Cav.  Diena)  la  giustizia  non  può  certo 
consentire  che  si  serbino  pei  dissenzienti  dai  nostri  principii  politid 
quelle  sanzioni,  contro  le  quali  abbiamo  sempre  a  tutta  ragione 
imprecato  finché  noi  non  rappresentavamo,  almeno  apparentemente, 
che^  il  partito  della  minoranza.  »  Troppo  giusto!  Ed  io  non  mi  op- 
pongo a  simile  dichiarazione.  Solamente  subordino  il  riflesso,  che 
lo  stesso  mio  Diena  premette  che  in  base  di  quel  famoso  §  65 
fu  sotto  pretesto  e  per  titolo  di  perturbazione  della  pubblica  tran- 
quillità dello  Stato  che  si  voleva  colpire  ogni  dimostrazione  poUtiea 
per  lieve  che  fosse;  ed  egli  mi  consentirà  che  il  risentimento  po- 
litico era  spinto  agli  eccessi  da  parte  del  governo,  e  che  gli  austria- 
canti, più  austrìaci  degli  austriaci  stessi,  volevano  costringere  e 
costringevano  quelle  parole  a  dire  più  che  non  dicano,  e  che  sta 
pel  fatto  che  quando  era  coscienzioso  il  giudice  non  dava  ascolto 
alla  imputazione  che  V  impaurita  o  scalmanata  polizia  credeva  fon- 
dare su  quelle.  Di  presente  non  è  più  cosi;  la  calma  è(  sottentrata 
negli  animi,  e  non  credo  che  vi  sia  né  vi  sarebbe  magistratura 
giudiziaria  tra  noi  che  non  comprenda  il  vero  senso  in  cui  vanno 
prese  quelle  espressioni. 

Vi  é  di  più.  Fate  che  si  abolisca  tutto  il  codice  penale  austriaco, 
perché  si  abolisca  T  aborrito  paragrafo,  avremo  per  questo  abolito 
tutto  ciò  che  nella  sostanza  e  nella  forma  esso  contiene?  Non  credo; 
perciocché  abbiamo  già  gli  articoli  14, 15, 19  e  20  della  legge  sulla 
stampa;  abbiamo  gli  articoli  268  al  270,  già  vigenti,  del  codice  sardo; 
e  ci  verrebbero  con  questi  anche  gli  altri  dal  4^  al  473  che  tutti 
uniti  insieme  non  mi  pare  che  diano  la  immensa  difformità  da  dover 
invocare  subito  un  provvisorio  che  a  voce  della  stessa  C!omm^sioDe 
parlamentare  porta  seco  molestie  infinite. 

Di  fatti  la  medesima  Commissione  non  tenne  per  ingiusta  e 
grave  la  condizione  creata  da  quel  §  65  austriaco  si  da  metterlo 
tra  i  motivi  della  sua  proposta,  se  dichiarò  di  tenersi  contenta 
del  codice  toscano  sebbene  gli  articoli  dal  126  al  130  di  esso  non 
differenzino  gran  fatto  dal  detto  paragrafo  65. 

Siamo  ai  reati  religiosi.  La  civiltà  progredita  non  ammette  che 
il  nuovo  codice  penale  abbia  tutte  le  disposizioni  che  si  Jeggono 
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od  paragrafl  dal  122  al  124  del  codice  austrìaco  relativi  alla  per- 
turbazione della  religione.  È  vero;  e  tu  mi  udisti  più  volte,  o  Gar- 
raniy  ad  csprimenni  su  ciò  francamente  in  questo  senso;  e  scrissi 
anche  una  memoria  inserita  nella  Rivista  del  Giornale  di  giurispru- 
denza che  si  stampa  a  Firenze ,  per  tratteggiare  il  punto  di  vista 
in  cui  considerare  oggidì  i  reati  di  religione.  Abolirne  il  titolo  per 
sottoporre  qua  e  là  le  sue  disposizioni  sotto  altri  titoli  e  sotto  altri 
ponti  di  veduta  opinai  ed  opino  di  no,  per  la  semplice  ragione  che 
il  cittadino  credente  e  che  professa  un  culto,  cui  lo  Stato  dichiara 
Uben^  sente  e  trova  nella  sua  fede,  nella  sua  rdigione  e  nel  suo  culto 
una  proprietà,  che  fonùa  V  oggetto  di  un  suo  particolare  diritto,  e 
ne  sostiene  V  inviolabtlità  e  Y  esercizio  come  di  un  diritto  a  sé  non 
confondibile  con  altri,  e  la  legge  gli  deve  tutela  contro  coloro  che 
ne  turbassero  T  esercizio.  Ma  mi  permetto  di  domandare  se  il 
codice  sardo  corrisponda  a  pieno  air  esigenza  del  principio,  che 
pel  fatto  è  accolto  dal  nostro  Regno,  qual  è  quello  della  piena 
libertà  di  coscienza? 

L'articolo  I  dello  Statuto  produsse  nel  codice  sardo  una  distin- 
zione tra  la  religione  dello  Stato  e  i  culti  tollerati  nello  Stato;  e 
tutti  sappiamo  che  a  forma  dello  Statuto  la  religione  dello  Stato 
è  la  religione  cattolica  apostolica  roìftuma.  Per  questa  sono  scritte 
le  sanzioni  penali  dall'  art.  183  al  187;  mentre  pei  culti  tollerati  sono 
scritti  gli  articoli  188  e  199;  il  codice  austriaco  in  quella  vece  non 
6  la  distinzione  di  religione  e  religione  riconosciuta  nello  Stato 
che  in  soli  due  casi  cioè  a)  dell'  apostasia  e  b)  dello  spargere  dot- 
trine erronee  ripugnanti  alla  religione.  Poi  anche  in  questi  due  casi 
distingue  dalle  altre  non  la  religione  cattolica  apostolica  romana, 
ma  la  orisiUmay  e  per  conseguenza  non  mette  differenze  tra  la  cat- 
tolica e  le  JKSittoliche.  Mi  si  dirà  che  il  §  122  del  codice  austriaco  pu- 
nisce dii  bestenmùa  Dio  con  discorsi,  fatti,  in  opere  stampate  o 
scrìtti  diffusi  e  chi  cerca  di  sedurre  wi  oristicmo  all'apostasia  dal 
cristianesimo;  e  chi  si  sforza  di  diffondere  l' incredulità  o  di  spargere 
una  erronea  dottrina  ripugnante  alla  religione  cristiana  e  che  ciò 
non  può  più  tollerarsi  nelle  nostre  condizioni.  Ed  io  non  insisto  su  ciò, 
ma  insisto  sulla  domanda  —  se  dal  codice  sardo  ci  sarrebbe  fatta  su 
questa  materia  una  condizione  legale  migliore.  —  Più  ragioni  mi 
farebbero  slare  per  la  negativaMLa  legge  sulla  stampa  al  Capo  m 
—  )»  dei  reati  contro  la  religione  dello  Stato  gli  altri  culti  ed  il 
buon  costume  »  —  cita  all'  art.  16  i  crimini  contemplati  negli  arti- 
coli 164  e  165  del  codice  penale,  che  allora  era  quello  del  1839. 
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Dopo  la  pubblicdzlone  di  detta  legge  essendosi  sostitmìo  a  que- 
sto codice  l'attuale  codice  sardo  20  novembre  1859,  un  decrelo 
reale  di  data  identica  ha  dichiarato  che  agli  articoli  164  e  Ifò 
dell'antico,  citati  nell'art.  16 della  legge,  è  surrogato  l'articolo  185, 
Chi  legga  i  surriferiti  articoli  164  e  165  dell'  antico  li  trova  contenere 
i  crimini  previsti  dal  §  122  del  codice  austriaco.  Può  dunque  do- 
mandarsi se  r  art  185  anziché  una  riforma  sostanziale  di  que'  due 
articoli,  non  ne  sia  che  una  riforma  di  parole,  le  quali  in  niodo  più 
compendioso  prevedano  i  fatti  medesimi.  Ed  in  vero,  che  senso  lato 
non  hanno  queir  espressioni  —  chiunque  con  animo  deliberato  profe- 
risca pubbliche  contumelie  ad  oltraggio  della  religione  (deììo  Sato)? 
e  le  aJtre  —  chiunque  pubblicamente  commetta  altri  fatti  che  siano 
di  natura  da  offendere  la  religione  (dello  Stato)  od  eccitarne  il 
disprezzo  e  prod/ucano  scandaloì  Esse  possono  intendersi  nel  senso 
di  comprendere  anche  la  bestemmia,  e  gl'insegnamenti  contrarli 
alla  religione  dello  Stato  (cattolica)  e  tendenti  ad  introdurre  un  nuovo 
culto  contrario  alla  medesima ,  e  ciò  non  ostante  lo  Statuto,  il  quale 
se  dichiara  tollerati  i  culti  non  ha  però  (può  dirsi)  permesso  la  liberti 
della  propaganda  contro  la  reUgione  che  dichiara  dello  Stato.  E  che 
cosi  possa  venire  interpretato  queir  articolo  me  ne  presta  lo  argo- 
mento il  Ferrarotti,  che  vi  appone  a  spi^azione  le  replicate  deci- 
sioni della  Cassazione  di  Torino,  che  cosi  lo  intese;  e  me  ne  presta 
un  argomento  anche  il  riflesso  che  il  codice  sardo  distinguendo  /a 
religione  dello  Stato  dai  c^Uti  tollerati  non  cura  di  questi,  che  i  riti 
estemi  e  le  funzioni,  mentre  di  quella  vuol  difesa  e  protetta  la  cre- 
denza e  la  dottrina.  ^  Cosi  stando  le  cose,  non  comprendo  le  grandi 
differenze  tra  l' uno  e  l' altro  per  fame  sollecitare  la  surrogazione. 
Daltronde  noi  veneti  sappiamo  già  come  il  parag.  122  sia  pratica- 
mente inteso,  e  quali  condizioni  come  elementi  del  crimine  siano 
ormai  dalla  giurisprudenza  stabiliti  da  non  temere  punto  per  la  li- 
bertà di  coscienza.  Non  ostante  quel  par^tgrafo  non  panni  che  vi  ^ano 
nel  viver  nostro  e  nella  nostra  società  differenze  di  fatto  tra  nm  e 
gli  altri  nostri  cohcittadini  del  Regno,  per  cui  possiamo  aspettare 
tranquilli  il  nuovo  codice  italiano. 

L' esimio  Aw.  Cav.  Diena  a  provare  che  incompatibile  oggimai 
colle  condizioni  della  nostra  civiltà  è  il  codice  austriaco,  adduce  il 
fatte  che  mentre,  secondo  questo,  »  il  ladro,  che  restituisce  al  dau- 
»  neggiato  prima  della  denuncia  ciò  che  gli  ha  tolto,  va  interamaite 
»  impunito,  colui  invece  che  impossessatosi  di  una  cosa  smarrita 
»  e  trattenutala  temporaneamente  l' abbia  poi  tuttavia  restituita, 
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»  dev'  essere  condannato  nientemeno  che  con  la  pena  che  si  appH- 
»  cherebbe  agU  autori  dei  reati  di  falso  ed  alle  pib  gravi  frodi, 
»  (lacchè  tutt'  insieme  questi  fatti  cadono  per  una  inconsulta  clas- 
»  sificazione  del  codice  austriaco  sotto  la  categoria  delle  truffe.  »  (1) 

È  ?ero,  il  codice  austriaco  tratta  e  punisce  da  reo  di  crimine 
di  truffa  chi  deliberatamente  (cioè  con  prava  intenzione)  nasconde 
e  si  appropria  cose  ritrovate  od  a  lui  per  errore  pervenute  (il  che  per 
altro  non  è  applicabile  air  occultazione  di  un  tesoro  ritrovato),  quando 
il  valore  dì  esse  ecceda  venticinque  fiorini;  e  come  ordinaria  vi  fissa 
la  pena  del  carcere  da  sei  mesi  ad  un  anno.  Ma  il  codice  sardo 
colloca  anch'  esso  questo  fatto  neUa  Sezione  delle  truffe,  appropria- 
zùm  indebite  ed  altre  specie  di  frode.  Sono  dunque  concordi  am- 
bedue i  codici  nello  scorgervi  elementi  che  lo  contraddistinguono 
dal  fwrto.  Ma  mentre  l' austriaco  punisce  da  reo  di  truffa  chi  ef- 
fettivamente nasconde  l'oggetto  colla  deliberata  volontà  di  appro- 
priarselo e  se  l'appropria,  il  codice  sardo  coir  art.  634  (modificato 
dal  reale  decreto  26  novembre  1865)  tratta  e  punisce  come  reo 
non  solo  chi  deliberatamente  nasconde  e  si  appropria;  ma  eziandio 
chi  non  farà  prontamerUe  la  consegna  del  denaro  o  degli  oggetti 
smarriti  du  lui  trovaci,  o  non  ne  farà  le  pubblicazioni  e  notifi- 
cazioni ordinante  dalle  leggi  civili. 

Preso  il  reato  con  tant'  ampiezza  da  involgervi  anche  colui  che 
fu  soltanto  negligente  e  non  curante,  potevasi  a  buona  ragione  am- 
mettere che  cessar  debba  ogni  atto  di  procedimento,  quando  risulti 
ebe  l'inventore  ha  restituito  al  padrone  nella  sua  integrità  la  cosa 
trovata,  e  l'ha  soddisfatto  intieramente  del  danno  reale  sofferto. 
Ha  il  codice  sardo  non  accorda  poi  mica  il  condono  accordato  dal 
codice  austriaco  (§  187)  pel  furto  e  per  la  infedeltà  al  reo,  che  mosso 
da  efficace  pentimento  egli  stesso,  e  non  un  terzo  per  lui,  risai*cisce 
pa*  intiero  il  danno  derivante  dal  suo  fatto,  prima  che  fi  giudizio 
od  un'  altra  autorità  abbia  cognizione  del  suo  reato.  All'  efficace 
perdimento  posteriore  alla  consumazione  del  reato  il  codice  sardo 
non  dà  la  forza  di  dirimente  la  pena.  U  fatto  dunque  narrato  dal 
distintissimo  difensore  Avv.  Cav.  Diena  non  parmi  sufficiente  per 
&r  dare  l' ostracismo  al  codice  austriaco  nel  confronto  col  sardo. 

Dopo  tutto  quello  e  quanto  venni  esponendo  fin  qui,  dirai  tu, 
mio  Carrara,  eh'  io  voglia  rimanermi  col  codice  austriaco?  No:  cer- 
tamaite  no.  Io  mi  oppongo  aUa  provvisoria  inJtrodAAzUyne  del  sardo 

(I)  Lettere  suddette. 
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(PurarUe  il  tempo  in  cm  debbasi  dal  Parl<vmento  deliberare  sul 
mMWo  codice  penale  Ualimw  stabile  e  cormme  a  Putto  il  Regno. 
Io  faccio  voti,  che  si  presenti  ai  Parlamento  e  si  discuta  il  progetto, 
fììitto  (li  lunghi  studii  e  grande  amore  di  onorati  cittadini,  i  quali 
si  diedero  cura  di  comporlo  non  sul  modello  francese  o  tedesco,  ma 
sui  dettami  della  penale  filosofia  messi  al  crociuolo  della  vita  pra- 
tica degli  italiani,  tenendo  conto  dei  cjdici  attuali  d'ItaUa  e  id 
preesistenti.  Faccio  voti  acciocché  il  Parlamento  ci  dia  un  codice 
che  la  faccia  finita  coi  singoli  che  abbiamo,  i  quali  ricordano  le 
nostre  separazioni,  i  nostri  smembramenti  e  le  morali  nostre  disunioni; 
un  codice  che  accetti  il  meglio  ed  il  buono  che  abbiaoK)  ne'  diSte- 
renti  paesi  d' Italia  e  concreti  la  tanto  sospirata  unità  politica.  Cotaeì 
siamo  politicamente  uniti  a  (ormare  una  nazione,  e  applicheremo 
tra  noi  e  per  noi  le  norme  di  diritto  penale  intemazionale? 

n  Parlamento  italiano  non  può  non  deve  mancare  a  sé  stesso, 
e  tempo  é  omai  che  pronunci  la  sua  solenne  e  definitiva  parola. 
E  tu  ti  adopera,  o  Carrara,  acciocché  noi  veneti  non  siamo  sotto- 
posti alle  molestie  (sono  parole  della  Commissione  parìamentare) 
aUe  molestie  di  una  oziosa  e  gratuita  e  precaria  innovazione.  Addia 

11  tuo 

GUMPAOLO    TOLOMEI. 
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DOCUMENTI  INEDITI 
PER  SERVffiE  ALLA  STORIA  DEL  DIRITTO 


ANDREA  ALGIATI 

Lkttoib  mbllo  Studio  m  Bologna  anni  1537-41. 


Sul  cominciare  deir  anno  1537  trovavasi  ancora  come  Lettore 
nello  Studio  di  Bologna  Pietro  Paolo  Parisio  (1),  il  quale  secondo 
narra  uno  storico  del  tempo  :  leggea  le  leggi  salariato  di  mille  du- 
cali  d*  oro  dalla  città,  et  havendo  già  quattro  anni  molto  digni- 
tosanierUe  soddisfatto  olii  studenti  si  lasciò  persuadere  di  haba/n- 
donare  ta/nta  hònorevole  impresa  per  volere  diventare  officiale 
della  Corte  romana:  et  sborsando  diciatto  mille  ducati  comprò 
l'ufficio  dell* Auditore  detta  Camera  Apostolica,  et  così  passò  a 
Roma  da  pochi  stim^ato  savio  (2). 

I  Riformatori  (3)  che  mostrarono  sempre  quanto  avessero  a 


(1)  Nato  in  Gossenza  nel  i473  morto  nel  1545  aveva  professato  in  Bo- 
logna ed  in  Padova.  Paolo  ni  lo  creò  cardinale  nel  1539  e  nel  1542  designa- 

[  vaio  a  presiedere  il  Concilio  di  Trento. 

(2)  Fra  Leandro  Alberti  Storia  di  Bologna  nella  parte  tuttora  inedita  T.  IV 
Uh.  2:  Deca  7  pag.  491  -—  Codice   manoscritto  conservato  nella  Biblioteca 

[  dell'Università  di  Bologna. 

^  (3)  I  Riformatori  componevano  il  Magistrato  senatorio  di  Bologna  e  va- 

[  riarono  di  numero  secondo  diversi  tempi.  Fu  sul  fìnire  del  1393  ch'essendo 

i  insorta  la  potenza  di  alcuni  patrizj  fra  quali  Giovanni  I.  Bentivoglio,  che  pre- 

tendevano alla  Signoria  di  Bologna,  il  Consiglio  Bfaggiore  per  assicurare  il 
governo  e  tranquiUare  il  popolo  fece  eleggere  sedici  tra  Anziani,  Confolonieri 
;  del  popolo  ed  Artigiani,  che  si  chiamarono  Riformatori  dello  Stalo  di  libertà. 

Nell'anno  1418  questi  Airono  ridotli  a  dieci.  Nel   1420   Antonio  Galeazzo  di 
Giovanni  Bentivoglio  gli  ritornò  a  sedici,  aggiungendovi  i  dieci  di  Balia.  Nel 
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cuore  il  decoro  e  la  prosperità  del  loro  Studio  meritamente  famoso, 
si  diedero  tosto  attorno  per  cercare  un  degno  successore  a  qoel 
maestro^  come  dimostrano  parecchie  lettere  allora  indirizzate,  o  a^i 
Ambasciatori  nei  diversi  Stati,  o  agli  Oratori  presso  il  Pontefice,  o 
ad  altri  illustri  personaggi  (1). 

Però  ancora  sul  finire  del  maggio  di  quelPanno,  essi  scrivevaoo 
con  grande  calore  agli  Ambasciatori  a  Roma  affinchè  s'interpones- 
sero presso  il  Pontefice  per  ottenere  in  luogo  del  Parisio,  Rinaldo 
Petrucci,  che  dicevano  esser  loro  stato  proposU)  fra^  aUri  famosi  (2). 

Ma  neppure  con  lui  si  concluse,  e  anzi  non  appare  che  dopo 
quel  tempo  trattassero  con  altri,  o  piuttosto  solo  trattarono  con  un 
uomo  a  quei  giorni  quanto  altri  mai  celebratissimo,  e  che  dispn- 
tavansi  città  e  monarchi:  il  giureconsulto  Andrea  Alciati  (3). 

Dopo  aver  egli  insegnato  assai  giovane  in  Avignone  (1518); 
quindi  con  straordinario  successo  nell'Accademia  dì  Bourges,  ivi 
chiamato  da  Francesco  I.  (1528),  era  tornato  in  Italia  (1532)  per 
invito  di  Francesco  Sforza  duca  di  Milano,  che  lo  fece  senatore  e 
lo  mandò  a  leggere  in  Pavia.  Senonchè  stante  la  guerra  riaperta 
da  Francesco  I.  nel  1535  che  tornò  da  capo  sossopra  la  Lombardia, 
essendo  rimasto  chiuso  quello  Studio;  sia  che  T  Alciati  si  fosse  of- 
ferto a  Bologna,  o  i  Riformatòri,  nel  saperlo  inoperoso,  volessero 


1464  Pio  II  coli' influenza  di  Giovanni  II.  BenUvoglio  in  luogo  di  sedici  Rifor- 
matori creò  un  Senato  perpetiu>  di  ventuno  tra  cittadini  e  nobili.  I^el  1506 
Giulio  IL  ampliò  il  numero  dei  Senatori  a  quaranta  chiamandoli  nuovamente 
Rifoì^ìialori  dello  sialo  di  liherlà.  Nel  1511  Anibale  Bentivoglìo  tornato  Signore 
di  Bologna  ne  ridusse  il  numero  a  trentuno,  lasciando  nome  ancora  di  Consi- 
glio dei  sedici,  poiché  tal  numero  bastava  per  risolvere  e  deliberare  gli  all&rì. 
Finabnente  nel  15i2  i  Bolognesi  essendosi  dati  volaatarìamente  a  Giulio  n.e 
volendo  distruggere  quanto  avevano  fatto  i  Bentivoglio  ritornarono  il  numero 
dei  Riformatori  a  Quaranta  siccome  aveva  stabilito  quel  Pontefice;  numero  che 
durava  ancora  ai  tempi  dell*  Alciato.  Quattro  poi  dei  Riformatori,  che  mola- 
vansi  0  riconfermavansi  d*  anno  in  anno  erano  delegati  per  lo  Studio  e  diee- 
vansi  Riformatori  dello  Sludio, 

(1)  Archivio  della  Prefettura  Minute  di  Lettere  del  Senato  Fib»  153&39. 

(2)  Ivi  Copia  Lettere  Voi.  1  pag.  96. 

(3)  Nato  in  Absate  del  Milanese  FS  di  maggio  del  ii92,  mori  a  Pavia 
il  12  giugno  1550.  Egli  aveva  studiato  il  diritto  a  Pavia  da  Giasone  Maino, 
e  a  Bologna  da  Carlo  Ruini:  ed  in  Bologna  fu  laureato  nell'anno  1514;  sic- 
come ivi  pubblicò  ancora  scolaro  nel  1513  la  sua  prima  opera  Note  sugli  fi- 
limi Ire  libri  delle  Istituzioni  di  Giustiniano, 
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acquistarlo  per  vanto  ed  utile  della  Patria;  fatto  si  è  che  nelFago- 
sto  di  queir  aono  ioviarono  uno  dei  loro  a  trattare  con  esso  lui,  e 
quegli  ne  scrìveva  in  tal  modo: 

>  IU.mi  Sig.ri  Signori  et 

>  Benebtori  miei  singolarissimi. 

«  Non  mi  è  accaduto  fin  qwi  scriver  cosa  alawna  a  V.  lU.me 
»  5.  del  moneqgio  con  lo  Excellentissimo  Aldati  peluche  in  breve 
»  si  è  concililo  con  modo  non  moUo  diversa/mente  du  quello 
»  eh'  essi  medesimi  addimandavano. 

»  Sopra  li  dui  capi  difficili  che  la  corukUta  fosse  almeno 
»  di  cinque  a/rmi  et  che  più  non  si  spendesse  che  sauti  1200  ivo 
»  ukLto  ogni  arte  eh'  io  ho  saputo  perche  succedesse  il  Putto  al 
»  voler  di  V.  M.mi  S.  ma  in  effetto  non  ha  voluto  passar  li 
»  quattro  anni,  cioè  tre  di  obligo  fermo y  et  uno  a  piacimento 
»  delb  RLvio  et  Rev.mo  S.  Legato  o  vice  Legato,  e  di  F.  S.rie. 
»  Et  dell'  altro  è  stato  sempre  fermo  di  voler  200  scuti  in  momo 
1»  per  questa  sol  volta,  et  si  è  contentato  di  ogni  altra  cosa, 
»  secondo  pi/ù  appieno  quelle  vedranno  per  le  include  copie.  Le 
»  quali  io  mando  percìie  tanto  pi/ù  presto  sappiano  quello  ho 
»  operato.  Et  in  loro  buona  gratia  humUmente  mi  raccommi' 
1»  do  —  Di  Piacenza  31  et  ultimo  d'  Agosto  1537. 

»  h/umil.  serse 
»  V^mELiSTA  Matvgliano 
(fuori) 
»  AUl  IU.mi  Sigjri 
»  li  Sig.ri  Quaranta 
»  di  Bologna  et  Padroni  miei  oss.mi  (1). 

Il  Matugliano  manda  la  sua  lettera  da  Piacenza  dove  lo  avevan 
richiamato  aUre  cure,  ma  che  due  giorni  innanzi  si  trovasse  a  Mi- 
lano per  combinar  con  V  Alciati  medesimo  può  vedersi  da  tre  pre- 
ziosi documenti: 

>   lllri  et  Mag.ei  et  pad.ni  miei  o$s.mi. 

»  tt)  ricevuto  una  Credenziale  delle  S.  S.  V.  V.  portata  per 
»  M.  Vangelista  Matugliano,  eA  ho  firmato  la  cond/utta  secondo 

(1)  Archivio  di  Prefettura  —  Lettere  dell*  Ambasciatore  al  Senato  dal  1522 
ai  1553. 
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»  la  volontà  delle  S.  S.  V.  V.  alle  quali  ho  vohUo  più  defenre 
»  che  alla  volontà  et  desiderio  mio  sperando  non  posser  fare 
»  aUnm  maggior  giMidagno  che  gratificare  a  ta/iUe  Ill.nve  e  no- 
li bilissiìne  persone.  Et  così  acceleralo  qucmto  più  presto  fotrò 
»  acdoche  più  presto  venga  a  serviUj  di  questi;  offerendom 
»  sempre  a  vostri  com,andamenti- AUi  quali  humUmente  mi  reto- 
»  com^mdo  —  Data  in  Mila/no  die  29  Ag.  1537. 

»  humiliìnus  diens 
»  A^DRE^s  Alciatus  IwreconsuUtìtó  {\) 

y>  A  di  ^  Agosto  1537  in  Mila/no  Io  Andrea  Alciati  hreconr 
»  suUo  Milanese  questo  di  S.  S.  f  sopra  scritto J  ho  ricevuto  da 
»  M.  Evangelista  Matugliano  scudi  ducente  d' oro,  li  quali  tni 
»  ha  pagato  a  nome  del  R.mo  et  IU.ìuo  Legato,  del  vice  Legato, 
»  et  li  M.ci  S.ri  Quaramta  Reformatori  del  Stato  della  libertà  di 
»  Boloffìxa.  Et  sono  oUra  il  stipendio  della  condutta  eh*  io  ho 
»  (juesto  dì  medesimo  fatta  con  il  detto  Evangelista  a  nome  S.  S. 
»  di  andare  a  leggere  la  prim^a  lettione  della  prima  cathedra  di 
»  ragion  civile  della  sera.  A  causa  che  io  possa  condurre  vUe 
»  rMe  fa/milia,  et  altre  mie  cose  necessarie  in  Bologna.  Et  io 
»  prometto  in  evento  eh'  io  non  mi  trasferissi  a  Bologna  al  detto 
»  effetto  di  restituirli  ad  ogni  piacere  delli  sopra  scritti  signori 
»  senza  alcuna  ewcetione.  Et  per  fede  del  vero  ho  scritto  et  sot- 
»  toscritto  questo  di  mia  propria  mano,  anno  die  mense  S.  S. 

»  Ego  Andreas  Alciatvs  scripsi 
»  et  subscripsi  marni  propria  (2) 

»  Die  merenrii  XXIX  Agnstis  1SS7  Mediolaoi 

»  Formula  conventionis  inter  me  Andream  Aldatunì  ture- 
»  constUtum  mediolanensem  et  Evangelistam  Matuglianum  prò- 
»  curatorem  lU.mi  et  Rev.mi  D.  Gregorii  Magalotii  vice  Legati 
»  et  Gubematoris,  agentis  nomine  Ul.mi  et  Rev.mi  D.  Legati  Bo- 
ia noniae  et  etiam  procuTatorem  Magnificorum  Domifwruni  Quor 
»  draginta  Reformatorum  Statua  libertatis  dvitatis  Bononiae  prò 
»  ut  apparet  publico  documento  epe.  hoc  est. 

(1)  Arcbivk)  di  PrefeUura  —  Instnimenti  scrittore  et  altro  dall'  anno  1536 
al  1537. 

(2)  Archivio  di  Prefettura  Instrumenti  e.  s. 


Digitized  by 


Google 


—  351  — 

»  fn  primis  quod  didus  AldaPus  teneatiir  se  conferve  Bo- 
»  noniam  eé  KcUendis  novembris  proxime  fu^vHs  profUeri  seotm- 
»  dmn  morem  dvikUis  Bonomae  lectìonem  hms  Civilis  ordi- 
»  ncaiam  de  sero  seu  vespertinam  et  publice  eam  legere  in  scho- 
»  U$  magnis  et  alias  prò  ut  legeba/nt  Domini  Carlus  Ruinus,  et 
»  Petrus  PoAdus  Parisius  (1). 

»  Qibae  conventio  et  condnicta  dvret  per  triennium  conti- 
lt nuum ,  et  preterea  etiam  per  annum  o/rbitratu  lU.mi  D.  D. 
»  Legati  seu  vice  Legaci,  et  Magnificorum  dominorum  XL  Re- 
»  formatorum  etc. 

»  Et  Suprascripti  Rev.m/usct  Mag.ci  D.  D.  quadraginta  te- 
»  neantìir  singulis  annis  dare  et  solvere  senta  OAjurea  mille  et 
»  dAAcenla  prò  honorario  dvctae  lectvrae  solvenda  de  trimestri 
»  in  trimsstrem  seoimd/um  ordinem  et  per  solitas  distributiones 
»  ^udij  dictae  Civitatis  (2). 

»  Ego  Andreas  Alciatus  conveni  secmuUim  sv/pra  scripta,  et 
ri  ita  me  obligo  ad  omm>ia  et  singida  sv/pra  scripta ,  et  subsari- 
»  psi  mmm  propria. 

»  Ego  Evangelista  Matuglianus  nomi/ne  sv/prascinpto  conveni 
»  securukùm  svprasoripta  et  manu  propria  subscripsi  (3). 

Frattanto  avvicinavasi  il  tempo  dell' apertura  dello  studio  senza 

(1)  Circa  la  diflerenza  tra  i  Lettori  ordinari  e  gli  straordinari  trattai 
pubblicando  ed  illustrando  alcuni  documenti  inediti  rìsguardanti  Pietro  Pom- 
ponaai  —  Vedi  Aiti  e  Memorie  della  R,  Deputazione  di  Storia  Patria  per 
le  Provincie  di  Romagna  Anno   VJ. 

1  lettori  ordinari  di  eminente  scienza  forestieri  godevano  della  preroinen- 
u,  e  di  non  pochi  altri  privilegi  Quelli  di  Giurisprudenza  al  tempo  d' Alciati , 
secondo  le  ordinanze  sopra  il  studio  di  Bologna  leggevano  a//' /lora  cte6i7a 
delle XXI.  L'ora  delle  lezioni  era  annunziata  dalla  Campana  di  S.  Petronio,  la 
qaale  doveva  suonare  meza  ìwra  al  più  computali  li  botti  et  finita  de  suo- 
nare li  dottori  senza  aspettarsi  V  un  l' altro  incontinente  entrano  et  co- 
mensano  U  sue  letioni  et  leggono  un  hora  per  il  meno  sotto  pena  di  soldi 
Il  —  Archivio  delle  Prefettura.  Dìversorum  Bùst  4. 

(S)  Riportandoci  ai  Bandi  o  Gride  di  quel  tempo  lo  scuto  d' oro  dall'  anno 
1536  al  1539  ebbe  il  corso  di  lire  3  e  soldi  H  ;  e  siccome  il  valore  d'ogni 
lira  negli  anm'  medesimi,  secondo  un  ragguaglio  che  da  Vincenzo  Bellini  nella 
Disertazione  sopra  la  lira  marchesina,  corrisdonderebbe  a  AO  baiochi  romani 
pori  a  L.  2.  12.  8  dì  moneta  nostra,  ne  viene  che  1200  scuti  d'oro  equival- 
gono a  L  9065.  28. 

(3)  Archivio  di  Prefettura,  Inslrumento  Busta  1537. 
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che  r  Alciati  fosse  giunto;  anzi  per  curiosa  coincidenza  pmpriameflte 
nel  giorno  stabilito  per  lo  incominciamento  delle  lezioni,  ch^en  il 
4  di  novembre,  il  Cardinal  Campeggio  scriveva  da  Roma  ai  Rifor- 
matori: 

» Mando  aite  Sig.rie  V.  V  aUigalo  che  dal  Rev.mo  Co- 

»  racàoU)  ho  havuto  in  risposta  sopra  la  cosa  dello  Màato, 
»  qua/ntv/nque  non  sia  secondo  il  desiderio  vostro  di  che  a  me 
»  d/uole  fino  al  cuore.  Elle  vedranno  se  per  me  gì  resterà  a  fare 
»  aicun  altro  ufficio,  et  dandone  avviso  non  nia/ncherò  punto 
»  del  debito  etc.  (1). 

Or  ecco  l'allegato  di  cui  si  discorre: 

»  Rev.mo  et  IU.1110  Signor  mìo  obsmandissimo. 

»  Ho  visto  qvba/nto  V.  S.  Revjna  mi  scrive  sopra  el  negocio 
»  de  M.  Aìidrea  Alcyate  (sic).  Et  perche  quella  intenda  el  iuUo 
»  epso  M,  And/rea  è  subdito  de  la  Cesarea  Maestà  et  stipendiato 
»  a  la  lectu/ra  di  Pavia,  et  non  ha  havuto  mai  licentia  dal  Se- 
»  nato  Cesareo,  quindi  stanteche  egli  ha  da  suki  M.  la  cura  dd 
»  studio  de  Pavia  perta/nto  non  vedo  come  el  prefcUo  Alcyak 
»  se  possi  obligare  ad  altri.  Né  io  li  pGl/ria  dar  licefUia  sema 
»  expresso  ordine  di  S.  M.  et  specialmenie  reàucendo  la  cosa  in 
1»  ta>nto  detrimento  del  studio,  et  de  la  sua  cita  di  Pavia. 

»  Prego  V.  S.  Rev.ma  ad  haverme  per  exousato  se  non 
»  posso  in  questo  negocio  servirle  com>e  serria  el  mdo  desiderio, 
yt  In  lo  resto  mi  comandi  come  a  servitor  che  li  sono.  Et  in  su/i 
»  bona  gratia  M.  Rev.do  N.  S.  Dio  li  doni  longa  vita  sanità  H 
»  contentezza  —  M  MiUmo  ali  XXVU  de  octob.  MDXXXVII. 

»  Di  V.  S.  IU.m<i  et  Rev.ma 

»  humilissimo  servitore 
»  n  Card.  Cjrjcciow 
(fuori) 
»  Al  R.mo  et  lU.mo 
»  S.  mio  obser.mo  il 
»  Sig.  Cardinale  Caìnpegio  (2). 

(1)  Archivio  della  Prefettura,  Lettera  di  Principi,  Cardinali  e  Prelati  al 
Senato  1535-1537. 

(2)  Ivi.  —  Marino  Caraccioli  uomo  dì  Stato  tenuto  in  gran  conto  a*  suoi 
tempi.  Carlo  V  lo  aveva  creato  suo  ambasciatore,  e  nominato  Governatore  di 
Milano;  fu  protonotarìo  di  Leone  X,  e  papa  Paolo  Ui  lo  fece  cardinale. 
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U  nostro  lettore  aveva  dunque  contratto  un  nuovo  impegno  non 
curando  di  scioglier  prima  i  vincoli  che  lo  legavano  allo  studio  di 
Pavia.  D'altra  parte  sin  da  quando  trovavasi  in  Bourges  nel  1528, 
mentre  aveva  potuto  resistere  alle  insistenze  del  Bembo  che  lo  vo- 
leva a  Padova,  poco  dopo  egli  medesimo  impegnava  il  Sadoleto 
ad  ottenergli  di  leggere  in  Bologna. 

Forse  ciò  derivava  in  parte  dal  suo  carattere  irrequieto  e  in- 
costante, ma  egli  era  altresì  vanitoso  ed  avaro,  né  certo  avrebbe 
lasciato  a  Bourges  \m  pingue  salario,  ed  onorificenze  tali  da  veder 
per  anco  assistere  alle  sue  lezioni  Francesco  T  di  Francia  e  il  Del- 
fino, se  non  avesse  tenuto  all'importanza  grandissima  di  leggere 
nello  studio  di  Bologna,  dove,  massime  per  la  scienza  del  Diritto 
perduravano  tradizioni  nobilissime.  Allora  non  potè  compiere  quel 
suo  disegno  perchè  i  cittadini  di  Bourges  tanto  fecero  da  costrin- 
gerlo a  rimanere,  e  solo  abbandonò  la  Francia  quando  il  Duca 
di  Milano  ne  impetrava  il  ritomo:  ma  offirendosi  da  per  se  stessa 
la  congiuntura  di  soddisfare  al  suo  amor  proprio  come  avrebbe 
potuto  resistere  e  rifiutarla? 

Egualmente  questa  volta  egli  non  ostante  la  grande  avidità 
del  danaro,  rimproveratagli  dagli  scrittori  contemporanei  e  dai  po- 
steri, mostrava  vero  disinteresse  in  favor  di  Bologna  accettando  la 
Condotta  dello  studio  per  1200  scuti  d'oro,  quando  ne  riceveva  a 
Pavia  ben  1500.  Della  qual  somma  di  1500  scudi  d'oro  non  può 
farsi  contrasto,  conservandosi  nell'Archivio  di  Pavia  una  lettera 
dell'Alda  ti  medesimo  da  cui  si  raccoglie  come  trattando  esso  di 
tornare  a  Pavia  nel  1546,  domandava  che  gli  fosse  confermato 
il  salario  di  scudi  1500  all'  anno  :  aUeso  che  f^so  Melato  molto 
maggior  somìna  può  conseguire  a  Padova  dalli  signori  ve- 
ìieii,  et  a  Pisa  dal  signor  Duca  di  Florentia  et  ora  a  Ferrara 
conseguisce  maggior  somma  et  niente  di  meno  perderà  esso  Aldato 
gran  peoimia  per  li  consUii  qual  preserUemente  occorrono  a  Fer- 
rara per  la  opuientia  delle  cittate  proxime,  et  numcara/nno  a 
Pavia  per  la  povertà  et  sciagwra  de  essa  et  convicine  cittate  (1). 

Tuttavia,  o  l' Alciati  insistesse  per  ottenere  una  licenza  dallo 
studio  di  Pavia,  o  i  Riformatori  impegnassero  persone  afiSnchè  gli 

(1)  Questa  notizia  è  dovuta  al  chiarissimo  Prof.  Gian  Maria  Bussedi  il 
quale  eoo  rara  cortesia  volle  comunicarla  al  Cav.  Serafini  Direttore  dell*  Ar- 
chivio Giuridico,  non  appena  questi  lo  interessò  a  ricercar  nell*  Archivio  di 
Pavia  documenti  relativi  air  Alciato. 
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fosvse  concessa,  essi  nel  giorno  8  di  novembre  confidavano  ancora 
d'averlo,  siccome  risulta  dalla  seguente  lettera: 

»  Al  R.do  nicakati. 

»  Per  lettere  di  V.  S.  scritte  al  Sig.  Confaloniere  nostro  et 
»  mostrateci  da  S.  S.  era  che  non  venendo  più  V  Alciato  in  que- 
»  sto  studio  si  riconàwcesse  M,  Resta/wro  con  salario  di  DM  500 
»  r  a/nno.  Ci  è  pm^so  da/rie  per  la  presente  aviso  come  esso  Al- 
»  cia^o  ha  soffitto  die  è  disposto  venire  et  che  già  ^  è  messo  in 
»  procinto.  Di  ta/nto  V.  S.  ne  potrà  far  m<4o  con  S.  B.ne  aedo- 
»  che  non  le  pariamo  men  pf^ontt  ad  iibbidirla  di  queUo  ricerca 
»  la  santità  nostra.  Et  a  comandi  v.ri. 

»  Bon.  8  novembre  1537  (1). 

Ma  pure  gli  ostacoli  non  erano  tutti  vinti,  e  da  un'altra  let- 
tera che  il  Card.  Legato  scrive  da  Roma  ai  Riformatori  nel  giorno 
19  di  novembre  si  scorge  come  M.  Andrea  Alciato  fu  impedito  a 
leggere  in  questo  Studio  et  non  potè  eseguire  la  sua  intentione. 

Qualunque  fosse  la  ragione  però  egli  non  provvedendo  in  tempo 
mancò  ad  ogni  delicatezza,  se  pure  non  fu  un  mancare  decisamente 
all'onestà.  Esso  aveva  sottoscritto  un  contratto;  aveva  ricevuto  in 
anticipazione  200  scuti  .d'oro;  il  suo  nome  già  dall' ottobre  di  quel- 
l'anno 1537  figurava  nel  libro  dove  segnavansi  le  ore  delle  lezioni, 
le  mancanze,  e  i  salarj,  e  vedovasi  sopra  i  cosi  detti  Rotoli  del 
primo  trimestre  di  quell'anno  (2);  laonde  i  Riformatori  credettero 
di  prendere  una  franca  risoluzione,  che  il  Cronista  sincrono  più  sopra 
ricordato  descrive  con  queste  parole: 

Essendo  condutto  a  legger  le  leggi  dal  Senato  M.  Andrea  Al- 
ciato eccellente  dottore  questi  in  questi  tempi  si  ritrovossi  col  sa- 
lario di  mille  d/ucento  scudi  d'  oro  et  non  venendo,  et  scrivendo 
esser  retemUo  a  Milano  dol  Cardinal  Caradola  Govemador  di 
Milano  acciò  passasse  a  Pavia  a  ristorar  quel  studio,  parendo 
al  Senato  esser  delusi  lo  fecero  citare  alla  Ringhiera  del  Palagio 
del  Podestà  a  dover  venire  a  sodisfare  aUe  promissioni  fatte  da 
lui  di  propria  mano,  oltra  V  instrumenti  fatti  per  ma/n  dino- 

(1)  Archivio  di  Prefettura.  Copia  lettere  Voi.  I.  1536  al  1643  pag.  34. 

(2)  Intorno  ai  Boioii  o  tavole  per  la  disUibuzione  dei  salaij  ed  al  pre- 
zioso Regeslum  Punclationum  Dociorum  esistenti  nel  medesimo  Archivio, 
vedi  i  Documenti  pomponazziani  già  citali. 
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dori  delle  condUioni  fra  V  %mo  et  V  aUro.  Et  do  fecero  fare  tre 
giorni  corUmm 

Qui  seguono  altre  notizie  e  quindi: 

Così  passoThdo  la  cosa  intendendo  M.  Andrea  Aldato  come 
era  stato  citato  alla  Renghiera  di  Bologna  in  novembre  (1)  per 
osservare  le  sue  promissoni ,  tardo  fece  che  havv4a  la  licentia  dal 
Card.  Caraciola  venne  a  Bologna  ove  fu  molto  lietamente  dal  Se- 
nato et  da  Putto  il  sttidio  riceviUo,  et  con  festa  dei  cittadini  (2). 

Quando  veramente  venisse  non  è  detto,  né  fatalmente  trovansi 
documenti  a  provarlo:  il  Cronista  nota  il  fatto  tra  gli  ultimi  awe- 
oimenti  di  queir  anno;  e  i  Riformatori  nel  gennaio  del  1538  presero 
questa  importante  deliberazione: 

»  Die  veneris  \XV  lanuary  1588. 

»  Coìigregatis  Magnifici  D.  D,  XL*  Reformatorilms  staPus  li- 
»  bertatis  civitatis  Bononiae  in  Camera  Magnifici  D.  Locu  Te- 
»  nentis,  in  eius  presentiae  ac  de  ipssius  consensu  et  volmitate 
»  mter  eos  infrascrvpta  partita  posita  et  obtenta  fuertmt. 

(Omìssb) 

Jjp^  )»  Item  D.  Andrea  AlciaMis  Maamms  et  Emminentissimv^ 
taioai»  »  furis  Civilis  interpres,  recte  et  legiiiims  prò  almi  Gym/nasij 
b«w  »  Bononiensis  utUitaJte  et  QrnamenJto ,  in  Album  Doctorum,  wnde 
C«2;  »  certis  de  ca/usis  expwnclAis  et  erosus  fuerat,  quod  ante  Sena- 
^-  »  ium  viva  voce  vJt  fieret  mandavit,  rmnc  factv/m  per  hoc  sv/wm 

»  senaJtus  consiUtum  factum  per  fabas  aUbas  omnes  XXVI  com- 

probavit  (3). 

Andrea  Àleiato  aveva  dunque  finalmente  principiate  le  sue  le- 
àooL  Col  proceder  dei  documenti  vedremo  quanto  gli  fossero  con- 
tn^tate,  e  con  quali  armi,  nello  spazio  dei  quattro  anni  da  lui  pas- 
sati a  Bologna. 

f  continua J 

B.  Podestà. 

(i)  Lo  storico  aveva  scrìtto  ottobre  che  cancellò  per  iscrivere  invece  no- 
vemljre. 

{ì)  Biblioteca  Universitaria  Storie  di  Bologna  di  Fra  Leandro  Alberti. 
T(Hn.  4  Lib.  2  Deca  7  pag.  497. 

(3)  Archivio  delia  Prefettara.  Partitorum  1535*1542  voi.  18.  pag.  64  R. 
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CRONACA  GIURIDICA 


Su  due  fatti  recenti  vogliamo  chiamare  l' attenzione  dei  lettori 
deir  Archivio ,  due  fatti  che  nella  storia  contemporanea  degli  stodii 
giuridici  posiamo  dirli,  senza  esagerazione ,  due  importanti  avveni- 
menti; cioè,  la  fondazione  della  Rame  de  droU  irUemational  et  de 
législation  comparée  che  da  pochi  mesi  si  pubblica  a  Gand,  e  la 
fondazione  della  SociSé  de  legisUUim  corìvpcprée  da  più  pochi  mesi 
ancora  costituitasi  a  Parigi.  Ambedue  sono  il  Brutto  dello  slesso 
concepimento  giuridico;  ambedue  tendono  a  soddisfare  gli  stessi  bi- 
sogni intellettuali  dei  molteplici  Stati  in  cui  è  divisa  la  umana  fa- 
miglia civile,  e  a  indurre  in  alto  T  aspirazione  dei  più  valenti  cul- 
tori del  diritto. 

L  Si  voglia  0  non  si  voglia,  si  affermi  o  si  neghi,  ormai  non 
c'è  dubbio  che  le  relazioni  civili  e  politiche,  masime  tra  i  paesi 
di  questa  nostra  Europa,  si  sono  fatte  più  continue  ed  amichevoli, 
e  dappertutto  è  un  gran  desiderio  di  c6noscere  da  vicino  ^i  altri 
popoli,  di  studiarne  gli  ordinamenti  civili  ed  economici,  di  appro- 
fittare della  esperienza  già  altrove  fetta  neir  una  o  nell'  altra  parte 
dello  scibile  umano,  di  far  conoscere  sé  stessi  agU  altri,  di  gio- 
varsi insomma  e  di  amarsi  reciprocamente.  Le  strade  ferrate  e  i 
telegrafi  elettrici  hanno  politissimamente  cooperato  a  questo  grande 
risultato;  e  forse  mai  non  si  era  visto  ancora  tanto  meravigliosD 
cospirare  delle  scienze  fisiche  e  matematiche  colle  scienze  sociali 
al  nobilissimo  scopo  del  comune  perfezionamento.  Le  guerre,  a  Dio 
piacendo,  non  sono  ormai  che  un  fatto  eccezionale  e  di  breve  du- 
rata; talvolta  necessario,  ma  lagrimevole  sempre.  Invece,  quello 
che  ora  è  un  prepotente  bisogno  per  ciascuno  di  noi,  una  neces- 
sità sociale,  è  il  proficuo  e  progressivo  svUuppo  nell'ordine  e  nella 
pace  di  tutte  le  attività  umane.  Qui  davvero,  e  qui  solo,  tutti  siamo 
e  dobbiamo  essere  fratelli;  questo  solo  è  il  nostro  patto. 

Noi,  adunque,  dobbiamo  «aiutare  con  gioia  e  gratitudine  que- 
gli animosi  che,  non  isgomenU  di  pericoli  e  di  fatiche,  adoperano 
i  più  magnanimi  sforzi  in  quest'opera  di  comune  riavvicinamento 
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dei  popoli.  Noi  dobbiamo  loro  stendere  la  mano  e  giovarli  per 
quanto  è  da  noi.  È  lo  stesso  nostro  interesse,  non  ci  fosse  altro  più 
nobile  movente,  che  ci  deve  consigliare  a  ciò;  perchè  meglio  noi 
pure  conosceremo  gli  altri  e  saremo  da  questi  conosciuti,  e  più 
saremo  rispettati  ed  onorati. 

Tre  giuristi,  che  sono  anche  tre  nomi  insignì  nella  scienza, 
l'inglese  J.  Westlake,  T  olandese  T.  M.  G.  Asser  e  il  belga  G.  Ro- 
lin-Jaequemyns,  pensarono  di  raccogliere  dintorno  a  sé  un  brillante 
e  robusto  manipolo  di  studiosi  del  diritto  in  Europa  e  in  America, 
e  di  rendere  pubblici  di  tanto  in  tanto  i  risultati  tlelle  loro  ricerche 
sugli  ordinamenti  civili  e  politici  dei  diversi  popoU  di  quei  paesi, 
affinchè  al  banchetto  da  essi  imbandito,  e  che  veramente  si  può 
dire  internazionale,  ciascuno  di  noi  potesse  cibarsi  secondo  i  prò- 
prii  gusti  ed  i  proprii  bisogni.  L' ardita  e  generosa  impresa  riuscì. 
Fu  divisa  in  due  grandi  parti;  V  una  destinata  agli  studii  di  diritto 
intemazionale,  T  altra  a  quella  della  comparazione  delle  leggi;  due 
studii  assai  afSni  più  che  non  paia  o  non  si  creda,  poiché  lo  stu- 
dio comparativo  delle  legislazioni  non  è  altro  che  lo  studio  inter- 
nazionale delle  legislazioni. 

Già  a  quest'  ora  della  Révue  di  Gand,  che  per  intanto  si  pub- 
blica solo  ad  ogni  quadrimestre,  apparvero  due  fascicoU;  e  in  am- 
bedue vi  hanno  preziosi'  lavori,  principalmente  del  Westlake  (1), 
dell' Asser  (2),  del  Rolin-Jaequemyns  (3),  del  Laurent  (4),  dell' Al- 
lard  (5).  Lo  studio  comparativo  delle  leggi  è  tutto  quanto  di  più 
utile  e  ammaesti*ativo  si  può  immaginare.  Quel  potere  studiare  gli 
altri  in  sé  stessi,  e  da  quelli  derivare  i  criterii  per  giudicare  sé 
stessi,  é  una  delle  più  gradite  come  é  una  delle  più  nobili  palestre 
dell'intelletto  umano.  Lo  avere  poi  facilmente  sotto  mano  tutto 
quanto  di  più  rimarchevole  avviene  tra  gU  Stati  nei  rapporti  loro 
diplomatici,  al  quale  scopo  provvede  appunto  una  apposita  cronaca 
di  diritto  internazionale,  é  utilissimo  per  chiunque  voglia  seguire 
attentamente  tutto  questo  rimescolio  di  cose  da  cui  senza  posa  é  agi- 


^  {{)  De  la  naluraliscUion  et  de  V  expairiaiion ,  ou  du  changement  de 

\        luUionalité. 

I  (2)  De  r  efl^t  ou  de  V  execuUon  des  jugemerUs  rendus  a  V  étranger  en 

;         matière  civile  et  commerciale. 

I  (3)  De  l'elude  de  la  kgislalion  comparée  et  du  droit  internai ional, 

(4)  Ss^posé  et  crilique  des  principes  généreaux  en  matière  de  staluis 
Téds  el  personnels  d'  après  le  droit  francais, 

(5)  Examen  crilique  du  code  de  procedure  civile  du  royaume  d' Italie. 
Questo  lavoro,  che  continua,  merita  per  noi  italiani  una  speciale  attenzione. 


Digitized  by 


Google 


—  358  — 

tato  il  mondo  politico  europeo,  e  dod  possa  attingere  alle  fonti  uf* 
flciali.  Una  lunga  rivista  bibliograCca  poi  di  ambedue  le  parti  giu- 
ridiebe  di  cui  si  occupa  la  Rème  (1)  completa  T  opera  veramente 
insigne  e  coraggiosa  a  cui  diedero  mano  i  tre  suoi  fondatori,  che 
si  possono  dire  veramente  benemeriti  della  civiltà  e  degli  studii 
giuridici:  ed  ai  quali  ormai  non  manca  per  assicurare  una  esistenza 
prospera  e  rigogliosa  all'opera  loro,  cbe  un  po' di  amore  da  parte 
di  chiunque  abbia  a  cuore  veramente  Y  umanità  e  la  scienza. 

Vogliamo  sperare  che  V  Italia  non  sarà  V  ultima  delle  nazioni 
a  portare  il  proprio  sasso  a  questa  grcm  fabbrica  della  civiltà  u- 
mana,  e  di  cui  la  Révvs  ci  auguriamo  abbia  ad  essere  saldissima 
chiave. 

n.  Alla  stessa  meta  tende  pure  la  Societé  de  LégislatUm  coni- 
pa/rée  che  istituitasi  a  Parigi  sotto  la  presidenza  deir  illustre  La- 
boulaye,  conta  nel  proprio  grembo  quanto  vi  ha  meglio  in  Francia 
tra  i  cultori  della  scienza  del  diritto. 

Laboulaye  nel  suo  discorso  di  inaugurazione  (16  febb.  1869) 
si  meravigliò  che  alla  costituzione  di  una  tale  società  non  si  fosse 
pensato  prima,  mentre  già,  in  Inghilterra,  in  America,  in  Genna- 

(1)  Perché  ci  si  presenta  il  destro  vogliamo  accennare,  almeno,  alcune 
delle  principali  opere  forestiere  di  diritto  internazionale  pubblicatesi  in  questi 
ultimi  anni: 

Kalchenowsky  (prof,  a  Kharkov)  —  Prize  law,  particulary  wilh  re- 
ference  tolhe  duUes  and  obligalicns  of  beìlìgerents  and  neulrals — London, 

1867,  Stevens  and  sons.  (È  un  lavoro  classico,  si  può  dire;  e  fu  tradotto 
dal  russo  in  inglese  da  Tomaso  Federico  Prati). 

Ifautefeuille  —  Queslions  de  droil  maritime  inlernalional  —  Paris, 

1868,  Guillaumin  (Anche  li  dove  sì  discute  daU*  autore,  si  ammira  però  sem- 
pre in  lui  la  dottrina  e  la  vivacità  deli'  energico  difensore  dei  diritti  degli  Slati 
neutrali). 

Calvo  —  Derecho  iniernacional  teorico  y  pratico  de  Europa  y  iwj*- 
rica  —  Paris,  1868,  Durand  et  Pedone  Lauriel  (È  un  trattato  forse  troppo 
diffuso  e  con  poche  idee  nuove;  ma  ha  il  merito  speciale  dì  sviluppare  paral- 
lelamente il  diritto  intemazionale  europeo  con  quello  dell'  America  del  nord  e 
del  sud). 

Kent  —  Commentaries  on  american  law  —  Boston  1866,  Little,  Bro- 
wn  and  Company,  Eleventh  etition.  (È  quella 'preziosa  e  classica  «ocidopedia 
di  diritto  americano ,  che  se  pochi  forse  da  noi  hanno  letto ,  molti  pero  avran- 
no sentita  ricordare) 

Story  —  Commentaries  on  lìie  conflict  of  laws  foreign  and  domestie 
etc.  —  Boston  1865,  Little,  Brown  and  Company,  sisth  ediUon  (Anche  di 
quest'opera  gli  elogi  saranno  sempre  inferiori  al  merito). 
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Dia  si  era  dato  opera  a  ciò.  E  la  meraviglia  è  leggittima.  Però  si 
capisce,  pare  a  noi,  questo  essersi  lasciata  in  ciò  soprawanzare  la 
Francia  dagli  altri  paesi.  Essa  ammirò  sempre,  forse  con  soverchia 
gelosia  d'amore,  la  propria  legislazione,  e  fors' anche  tenne  sempre 
troppo  poco  conto  di  quanto  si  andò  facendo  e  rimutando  oltre  i 
i  suoi  confini.  Da  Montesquieu  a  Laboulaye,  se  non  ci  inganniamo, 
ben  pochi  sono  i  giuristi  che  si  diedero  a  illustrare  e  migliorare  la 
legislazione  nazionale  collo  studio  delle  leisglazioni  straniere;  e  i 
più  riputati  tra' suoi  scrittori  non  si  occupano,  per- lo  più  ed  esclu- 
sivamente quasi,  che  del  codice  Napoleone  e  del  codice  di  com- 
mercio del  1807. 

Ora  le  cose  piglieranno  un  diverso  e  migliore  indirizzo.  E  già 
quella  società  si  sta  occupando  di  gravissimi  studii  e  sulla  lettera 
di  cambio,  dietro  iniziativa  del  socio  Rauter,  e  sui  conflitti  delle 
leggi,  dietro  iniziativa  del  socio  Helbronner.  Il  quale,  nella  seduta 
del  18  marzo,  prese  a  sviluppare  sul  tema  (davanti  a  quella  eletta 
adunanza)  i  principii  proposti  dalla  società  inglese  per  il  progresso 
delle  scienze  sociali;  principii  che,  appunto,  informano  un  progetto 
di  codice  intemazionale  da  questa  società  proposto  air  adozione  de- 
gli Stati  d' Europa  e  d' America. 

Noi  ci  attendiamo  molte  e  belle  cose  da  quella  società;  per- 
chè ce  ne  sono  arra  i  nomi  insigni  di  molti  de' suoi  membri,  La- 
boulaye, Renouard,  Masse,  HeUe,  Hautefeuille,  Pont,  Batbie,  Gar- 
nier,  Gourcelle-Sereuil,  Simon,  Wolowski,  ed  altri  non  pochi. 

Nelle  condizioni  attuali  sarebbe  follia  tentare  alcun  che  di  si- 
mile in  Italia,  dove  la  legislazione  è  ancora,  si  può  dire,  inistato 
di  formazione,  o  tutt'al  più,  di  rassodamento;  incerta,  mal  sicura, 
tentennante,  quantunque  in  alcune  parti  migUore,  senza  dubbio, 
della  francese.  Egli  è  per  ciò  che  gh  studii  della  società  istituitasi 
a  Parigi  devono  avere  per  noi  un  interesse  speciale;  per  noi  che 
eolia  Francia  abbiamo  tanta,  ed  anzi  troppa,  uniformità  di  legisla- 
zione. L'Italia,  se  li  seguirà  attentamente,  potrà  non  poco  avvan- 
taggiarsene, e  fame  tesoro  per  l' avvenire;  tanto  più  che  non  può 
I  essere  molto  lontano  il  tempo  in  cui  dovremo  ancora  e  rittoccare 
;  alcune  parti  della  nostra  legislazione  e  altre  rifarne  anche. 
\  La  società  pubblica  tutti  i  mesi  un  bollettino  delle  proprie  se- 

dute, ed  ha  speciali  corrispondenti  in  tutti  i  principali  Stati  d'Eu- 
ropa. 

A  lei  pure  diamo  di  gran  cuore  il  benvenuto. 

*  Prot  Ercole  Vidari 
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SULLA  TAVOLA  DI  BRONZO 
TROVATA  RECENTEMENTE  NELLE  VICINANZE  DI  CLES 


n  29  dello  scorso  mese  fu  trovata  nelle  vidnanze  di  Qes, 
capoluogo  deirAnaunia,  nel  Trentino,  una  tavola  di  bronzo  con 
un'iscrizione  latina,  la  cui  importanza  storica,  giuridica  e  pdilics 
non  può  sfuggire  a  nessuno.  Si  tratta  di  un  editto  dellMmperatore 
Claudio,  con  cui  gli  Anauni,  i  Tulliassi  ed  i  Sinduni,  che  per  lunga 
usurpazione  erano  già  in  possesso  ddla  cittadinanza  romana,  e  or- 
mai cosi  commisti  ai  Trentini,  da  non  potersi  separare  da  essi  senza 
grave  ingiuria  dello  splendido  municìpio,  ottennero  dair  imperatore 
Gaudio  di  conservare  il  diritto  in  cui  credettero  di  essere.  Parecchi 
di  quei  cittadini  dicevansi  ava*  militato  nel  pretorio,  e  alcuni,  rac- 
colti nelle  decurie,  aver  giudicato  a  Roma  de'  litigi;  e  per  sifEitte 
ragioni  V  imperatore  accondiscende  anche  più  volontierì  ad  accor- 
dare loro  quel  beneficio,  quantunque  non  dissimuli  che  T  origine 
della  cittadinanza  romana  non  era  troppo  ferma  in  essL  Egli  lo 
attribuisce  loro  per  modo  che  qualunque  affare  o  negozio  avranno 
conchiuso  come  cittadini  romani  o  tra  di  essi  o  coi  Trentini  od 
altri  abbia  a  rimaner  fermo,  e  permette  che  portino  andie  quinc' in- 
nanzi quei  nomi  che  ebbero  per  lo  addietro  come  cittadini  romam. 

Ecco  ora  il  verbale  assunto  sul  luogo  dall'autorità  municipale 
di  Qes: 
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»  PROTOCOLLO 

»  assfi^rUo  nella  casa  del  Signor  Giacomo  Moggio  in  Cles 
»  fó  30  Aprile  1869  ore  ima  pomeridia/ne. 

»  Presenti 

»  Signor  Giacomo  Domenico  Keller  Podestà  di  Cles 
,,      DoUor  Luigi  Dallago         ì 
„      Baldassare  TommazzoUi  [  Consiglieri  comunali 
„      Barone  Giuseppe  de  Cles  ^ 
„      Giacomo  Moggio  possidenle  di  Cles 

»  Rodegher  Segrekirio. 

»  La  maUina  di  jeridi  29  corr.  si  sparse  la  voce  in  questa 
»  Borgata  che  in  un  campo  di  proprietà  dei  Signori  conjugi  Gior- 
gi corno  e  Maria  Moggio  di  Cles  posto  a  seradeUa  su<i  nuova 
»  fabbrica  —  filatajo  in  luogo  deUo  ai  Campi  Neri  sia  stata  tro- 
»  vota  da  lavoratori  intenti  a  scavare  wm  buca  per  la  calce 
»  wna  piastra  m^alUca  portarUe  una  latina  inscrizione. 

»  Siccome  i  cosiddeUi  Campi  Neri  ^mo  rinomati  in  questo 
»  Borgo  per  la  nera  qualità  del  terreno,  e  per  altre  a/ntiche  sco- 
T^perte,  questo  Mumidpio  trovò  opportuno  investigare  da  vicino 
»  il  faUo,  onde,  se  importamte,  non  andasse  questa  piastra  per^ 
«  dkOa,  0  distratta  in  mani  profane. 

»  Dalla  gentilezza  del  Signor  Giacomo  Moggio,  che  gelosor 
»  mente  la  custodisce,  ebbe  ad  ispezionare  la  deUa  piastra  me- 
»  talUca,  e  lungi  dal  volerne  ora  peritare  il  valore,  si  convinse 
*però  a  colpo  d' occhio  deW  importanza  archeologica  e  storica 
T^dMa  piastra,  ed  onde  perp^uare  la  scoperta  assunse  u/n  atto 
^pubblico  e  degno  di  fede  col  concorso  delle  parti  immarginate. 

»  Precede  una  descrizione  della  località  ove  la  piastra  fu 
^rinvenuta: 

»  /  Camjri  Neri  sono  un  tratto  di  suolo  coUivato  e  coUiva- 

*  bUe  posto  a  sera  del  Borgo  di  Cles  rasente  il  caseggiato  e  si 

*  estende  per  oUre  tm  jugero.  Forma/no  un  piano  posto  al  piede 

*  di  facile  collina,  la  qucde  verso  ponente  a  dolce  pendio  si  alza 
»  verso  il  nwnte  Foie. 
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»  /  Campi  Neri  sono  composti  d*  v/n  terriccio  ^miforme,  mro, 
»  gremito  ovmujue  di  ossa  umia/ne  ora  mirvutamente  dmse  e  rotte 
»  da  secoli  pel  lavorio  delV  aratro.  IL  terriccio  ha  imo  spessore 
»  diverso,  tra  i  ciriquamJta  cerUimetri  ad  v/n  metro  e  mezzo  — 
»  soffice,  corUenente  diverse  sostanze  che  potramio  essere  oggeUo 
»  di  interessante  analisi,  sparse  di  pezzetti  d*  ossa,  rottami  di 
»  maUone  e  di  vasi  rotti  di  terra  cotta. 

»  Le  ossa  sono  fragilissime,  si  spezza/no  sotto  leggera  pres- 
»  sione  delle  dita,  e  pajono  abbruciate.  Non  si  riscorUrcmo  trame 
»  di  carbone. 

»  Il  terriccio  nero  posa  tutto  sopra  il  terreno  cretaceo  supe- 
»riore,  composto  d'argilla  assai  consistente  ed  umida,  dem- 
»  minata  dai  geologi  marna  armoAjmiense.  Questa  creta  nmiper 
»  rmUa  mescolala  al  terriccio  dacché  V  aratro  non  penetrò  niai 
»  a  quella  profondità. 

»  /  Campi  Neri  sono  rinomati  fra  quesita  popolazione  per  le 
TI»  tradizioni: 

»  1.  Che  ivi  fosse  grande  battaglia,  ed  i  corpi  poscia  abbni^ 
»  ciaJti  com^ponessero  il  terriccio. 

Tf^i.  Che  un  signore  degli  antichi  tempi  vi  facesse  portile 
»  tiUti  i  cadaveri  della  vallata,  ed  ivi  si  abbrucdassero  a  Sor 
»  turno. 

»  3.  Che  vi  sorgesse  un  tem/pio  a  Saturno;  Cles  era  dedicato 
»  a  questo  dio,  si  trovarono  altari  che  vi  accennano;  come  m 
»  Periodi  Istorici  del  Maffei  (:  Rovereto  1805  :J  a  pagina  140  leg- 
»  gesi  essere  stata  trovata  il  20  Settembre  1804  ai  Campi  Neri  la 
y>  seguente  iscrizione  : 

y^M.  PRORE 

»RTIVS.  TERTI 

y>E.M.P.Q.F.SAT. 

y^DON.P.V.S. 

»  ed  altro  aUo/i^e  nel  1868  ora  in  possesso  del  medesimo  &gnar 
»  Gùuxymo  Moggio 

»  SATURNO  SACr 

r^  L  .  PAPIRWS .  L 

y>  OPVS 
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»  La  piastra  o  la/niina  (:  làL  tabula  :J  oggeUo  principale  di 
»  qu^^io  doawin&nto  venne  Provata  alle  are  7  a/ntimeridiwae  del 
»  29  corr.  dal  lavoratore  Paolo  fu  Giovanni  Fioretta  di  Cles  che 
»  scavava  la  buca  per  la  calce  insieme  con  gli  aUri  d/ue  lavorar 
ìètori  G.  Battista  figlio  di  Ignazio  Pancheri,  e  Giova/nni  del  fu 
»  Luigi  Dyrini  sMo  la  sorveglia/nza  del  Leonardo  figlio  del  Signor 
»  Giacomo  Moggio  proprietario  del  campo. 

»  Fu  trovata  sul  fondo  della  buca  quasi  finita,  posta  oriz- 
»  zonlalmente  e  coi  ca/ratteri  volti  aW  ingiù,  ad  u/na  profondità 
»  daUa  superficie  del  suolo  di  65  centimetri,  e  presso  alla  pia- 
»  stra  si  rinvennero  &ae  punte  irruginite  di  giavellotto,  tm  cultro 
»  da  sacrifica,  ed  altri  piccoli  oggetti  d*  argento. 

»  La  tabula  è  una  piastra  di  melaUo  quadrata  alta  50  cen- 
»  timetri,  larga  38,  grossa  wn\formemertte  5  millimetri.  Pesa  sette 
»  chilogrammi,  e  centoquaram/ta  f:iMò:J  gram^mi.  È  di  colore 
»  cinereo — verdognolo,  e  tentata  a  tergo  col  btUino,  presenta  un 
»  metallo  rossiccio,  rame  in  apparenza.  Sulla  su/perfide  dritta 
»  cut  un  centimetro  daW  orlo  presenta  tutto  aW  intomo  un  incavo 
»  poco  profondo  a  gola  rovescia,  e  ai  quattro  amgoli  del  contomo 
»  un  foro  rotondo  di  cinque  millimetri  di  diametro. 

»  La  superficie  della  tabula  è  gra/neUosa  ma  abbastanza  le- 
»  vigata,  ed  atteso  il  stK>  colore  sembra  a  primo  aspetto  della 
»  materia  che  compone  i  crogioli  di  platino. 

«  Al  di  dentro  della  gola  rovescia  che  la  fregia  si  presenta 
»  un'  inscrizione  che  copre  Putta  la  tabula.  V  inscrizione  è  ni- 
»  tidissima,  a  lettere  latine  della  grandezza  di  sette  millimetri, 
»  ad  eccezione  dslle  lettere  della  prima  e  quinta  linea  che  sono 
»  più  grandi  e  d' una  altezza  di  un  centimetro  e  mezzo;  sono 
Tfi  incavate  a  bulino,  o  stilo  romano. 

»  Le  lettere  sono  nel  numero  di  1590  disposte  in  37  linee. 

»  L*  inscrizione,  leggibile  a  chiunque,  è  del  seguente  tenore: 

»  fOmmissisJ 

»  Verificata  da  tutti  i  com/parsi  V  esattezza  del  presente  atto 
»  venne  il  medesimo  chittso  coW  osservazione  che  la  tabula  resta 
»  in  mano  dei  Signori  conjugi  proprietari,  i  quali  dichiarano 
»  di  volerla  custodire  gelosamente  anche  in  am)enire,  e  che  non 
»  la  alieneranno  giammai  senza  parlare  al  Municipio  di  Cles. 
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y>PrelHto  in  confervia  soUoscriUo 
»  Gidcomo  Domenico  Keller         »  Pcmcìieri  G.  BMista 
»  Giuseppe  Barone  de  Cles  »  Giovomni  Durini 

»  Dottai'  Lmgi  Dallago  »  Paolo  Fioretta 

»  Balda^are  Tommazzolli  »  Avv.  Dottor  Girolamo  DaUago 

»  Giacomo  Moggio  testimonio 

»  Marta  Moggio  »  Giuseppe  boss  L  R.  Commissa^ 

»  Leonardo  Moggio  .  rio  Dist.  testimonio 

»  Antonio  Rodegher  Segretario 

»  Visto  e  si  conferm^a  ufficiesamente  la  verità  di  tuUe  le  ck- 
»  costanze  sovraesposte ,  verificate  personalmente  a/nche  dal  sot- 
»  toscritto, 

»  DaW  L  R.  Capitanato  Distrettuale 
»  Cles  li  30  Aprile  1869. 

»  U  1.  R.  Capitano  DistretttuUe 
»  Francesco  Nob.  Negri  di  S.  Pietro. 

»  Per  copia  conforme  al  suo  originale. 

»  Dal  Mu/nicipio 
»  Cles  12  Magffio  1869. 

»  n  Podestà 

»  Dottor  GIO.  BERTOLINI 
L  S. 

»  Rodegher  Segretario  ». 

Abbiamo  presi  gli  opportuni  provvedimenti  per  poter  pubbli- 
care nel  prossimo  fascicolo  il  testo  genuino  di  queir  importantissima 
iscrizione  con  opportune  illustrazioni  storiche  e  giuridiche. 


Filippo  Serafini 
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BIBLIOGRAFIA  GIURIDICA 


L' infoticabile  professore  Pacifici  Mazzoni  ha  pubblicato  il  quarto 
volume  de' suoi  studi  sul  codice  civile,  col  titolo:  «  delle  loca- 
zioni ».  In  questo  volume  egli  modificò  il  metodo  fin  qui  seguito, 
sostituendo  air  esegetico,  in  forma  di  commentario,  il  dommatico, 
senza  perdere  di  vista  la  esegesi;  e  noi  godiamo  di  poter  dire  che 
questo  trattato  sistematico  del  nostro  collega  non  è  inferiore  agli 
altri  da  lui  pubblicati  in  forma  di  commentario.  Ne  riparleremo. 

A  suo  tempo  esamineremo  pure  il  trattato  del  professore  Schu- 
pfer  stUle  obbligazioni.  Per  ora  ci  limitiamo  a  dire  che  quest'opera 
del  nostro  egregio  amico  e  collega  ci  servi  di  testo  neir  insegna- 
mento delle  Pandette  in  questa  università. 

Richiamiamo  pure  V  attenzione  sul  corso  elemeniao'e  di  codice 
citnle  ikUiano  che  sta  pubblicando  il  chiarissimo  professore  Fran- 
cesco Bianchi  di  Parma. 

Del  noto  corso  di  diritto  criminale  delPifiustre  professore 
Carrara  è  uscito  il  qmnto  volume,  con  cui  si  dà  principio  alla  se- 
zione seconda  della  parte  speciale,  dedicata  ai  delitti  sociali.  È  su- 
perfluo avvertire  che  anche  questo  quinto  volume  è  degno  della 
fama  che  gode  T  Autore. 

D  professore  Antonio  Fulci  di  Messina  ci  ha  gentilmente  in- 
viato il  quinto  fascicolo  del  suo  utilissimo  commentario  delle  suo- 
cessioni  leggittime  e  testamentarie. 

Sulla  stessa  materia,  ma  in  forma  di  trattato,  è  uscito  fin  daUo 
scorso  anno  un  bel  volume  delP  egregio  commendatore  Giuseppe 
Baniva  di  Torino. 

U  nostro  caro  collega  cav.  Barinetti  continua  egli  pure  la  pub- 
blicazione dei  suoi  utilissimi  trattati  di  diritto  romano.  L' ultimo  da 
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lui  pubblicato,  che  risguarda  il  diritto  di  proprietà,  è  scritto  colla 
solita  chiarezza  che  tanto  distingue  le  opere  di  quel  beneroeriU) 
professore  di  Pavia. 

Da  Pavia  ci  gfunsero  pure  le  opere  del  chiarissimo  professore 
Buccellati,  di  cui  Tuna  si  occupa  del  progetto  del  nuovo  codice 
penale  pel  regno  dMtalia,  e  P  altra  è  il  principio  d^un  esteso 
trattato  di  diritto  penale. 

Di  queste  ed  altre  pubblicazioni  giuridiche  ci  occuperemo  este- 
samente in  più  opportuna  occasione. 

Filippo  Serafini. 


Filippo  SBRAFmi  proprietario  e  responsabUe 
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PRINCIPIO  GIURIDICO  FONDAMENTALE 


LEGISLAZIONE    SULLE    MINIERE 


Nel  sistema  organico  di  una  buona  legge  intorno  alle  miniere 
si  distinguono  tre  prìncipii  fondamentali  abbenchè  fra  sé  strettamente 
connessi:  il  principio  giuridico,  V economico^olitico ,  V amminis- 
trativo: perocché  la  miniera  é  ad  un  tempo  òbbietto  di  diritto, 
di  utilità  sociale,  e  dì  polizia.  Perciò  il  suo  ordinamento  legislativo 
appartiene  al  novero  di  quei  difficili  problemi  di  conciliazione  del 
diritto  sociale  ed  individuale,  la  di  cui  esatta  soluzione  non  può 
trovarsi  che  nella  giusta  ed  armonica  composizione  degli  anzidetti 
prìncipii  fondamentali.  Il  principio  giuridico  riguarda  il  diritto  di 
proprietà  sulla  miniera:  il  principio  economico-politico  si  riferisce 
alle  ragioni  deglMnteressi  e  delle  utilità,  che  lo  Stato  vi  si  riven- 
dica: V  amministrativo  infine  comprende  lo  ingerimento  della  sor- 
veglianza sociale  a  titolo  di  pubblica  sicurezza  contro  i  pericoli  ed 
i  danni  dei  lavori  minerarii.  L'assunto  delle  nostre  investigazioni 
in  questo  scritto  é  limitato  del  tutto  al  principio  fondamentale  giu- 
ridico, ch'é  l'elemento  principale  e  predominante  in  questa  branca 
di  legislazione;  perocché  dal  diverso  sistema,  che  si  adotta,  in 
quanto  al  diritto  di  proprietà  sulla  miniera,  prendono  una  forma  ed 
indole  propria  gli  altri  due  elementi,  il  principio  economico,  ed  il 
principio  amministrativo. 
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D  principio  legislativo  intorno  alia  proprietà  della  miniera  con- 
sacrato dal  nostro  antico  Diritto  Romano  è  il  solo  consentaneo  alla 
filosofia  giuridica  ed  alla  buona  economia  politica.  Parlando  in  ge- 
nerale le  moderne  legislazioni  di  Europa  hanno  falsata  l'indole  di 
questa  proprietà,  innestandovi  i  principii  feudali  del  medio  evo.  11 
sistema  istesso  della  legge  Francese  del  21  aprile  1810,  che  forma 
in  Francia  l'ultimo  stato  del  suo  diritto  sulla  materia,  ed  a  cui  sono 
informate  le  nostre  leggi  Italiane  vigenti,  volendo  fare  un  sincreti- 
smo di  varii  sistemi,  non  riusci  che  a  costituire  una  ibrida  pro- 
prietà della  miniera.  La  sola  legge  Leopoldina  della  Toscana  in 
tutto  il  diritto  Italiano,  e  possiamo  anco  dire  in  tutto  il  diritto  Eu- 
ropeo, fattasi  al  cadere  del  secolo  passato  contìnuatrice  della  grande 
idea  Romana,  s'inspirò  ai  più  alti  principii  di  giustizia  e  di  libertà 
economica.  Per  isvolgere  adeguatamente  coteste  considerazioni,  noi 
ci  proponiamo  trattare  della  materia  in  tre  capi.  I.  Principio  giuri- 
dico intorno  alla  proprietà  della  miniera  nel  Diritto  Romano.  II. 
Nella  legislazione  moderna  Europea.  III.  Nel  diritto  razionale. 


CAPO  I. 

Principio  giuridico  fondamentale  della  proprietà  della  miniera 
nel  Diritto  Romano. 

Le  indagini  del  diritto  Romano,  oltre  all'importanza  generale 
ed  assoluta  che  hanno  sempre  per  sé  stesse  nella  sfera  della  legis- 
lazione, hanno  qui  un  valore  speciale  e  relativo  alla  materia  delle 
miniere,  perocché  tutti  i  pubblicisti  e  giureconsulti,  che  vollero 
informare  la  proprietà  della  miniera  al  principio  della  ragione  de- 
maniale 0  regale,  ebbero  sempre  la  strana  pretesa  di  fondare  la  loro 
dottrina  sulla  legge  Romana.  Fin  anco  nella  lunga  e  celebre  discus- 
sione sulle  miniere  tenutasi  nel  Consiglio  di  Stato  Francese  sotto 
il  1.**  Impero,  parecchi  giureconsulti  spacciavano  codesta  dottrina  a 
Napoleone  1.°! 

Quasi  tutti  gli  scrittori  francesi  di  teoria  di  diritto  amministra- 
tivo, e  con  essi  alcuni  italiani,  distinguono  nel  diritto  Romano  due 
stadii  in  quanto  al  diritto  sulle  miniere:  l'uno  de' tempi  della  libera 
Repubblica  e  de' primi  secoli  dell'Impero;  l'altro  della  seconda  e- 
poca  dell'Impero,  cioè  dopo  la  divisione  del  medesimo  fatta  da 
Diocleziano. 
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Nel  primo  stadio  di  diritto  la  miniera  era  considerata  come 
parte  integrante  e  costitutiva  del  fondo,  che  la  racchiude,  come 
una  dipendenza  della  proprietà  sidla  superficie ,  e  quindi  si  riteneva 
di  ragion  privata.  Il  proprietario  del  suolo  era  altresì  proprietario 
di  tutte  le  sostanze  metalliche  rinchiuse  nel  seno  della  terra,  o,  come 
dicono,  del  sotUmiob:  1.  7,  §.  13,  ff.  SohUo  matrim.,  1.  9,  §§. 
2,  3,  1.  13,  S  5  (fe  Usufruct.  et  quemad.y  1.  77,  ff.  de  contr.  empt. 

Nel  secondo  periodo  poi  avvisano  che  gP Imperatori,  per  mo- 
tivi d'interesse  sociale,  immutarono  siffatto  diritto;  che  infatti  al- 
lorquando la  estensione  delle  conquiste  fece  conoscere  ai  Romani 
di  quanta  ricchezza  fossero  sorgente  le  miniere  per  molte  delle  na- 
zioni soggiogate,  si  pensò  di  attribuire  allo  Stato  alcuni  diritti  sulle 
miniere,  di  guisa  che  desse  fossero  poste  sotto  il  regime  del  diritto 
pubblico,  0  meglio  della  polizia,  e  gl'Imperatori  concedessero  il 
diritto  di  esplorarìe  e  coltivarle  sotto  condizione  di  pagarsi  un  de- 
cimo del  prodotto  lordo  al  Tesoro,  ed  un  decimo  al  proprietario 
della  superficie:  1.  3,  Cod.  De  metaUariis  et  metcUlis,  1.  2,  8, 13, 
Cod.  Theod.  De  metall.  In  riassunto,  si  credette  che  secondo  l'an- 
tico diritto  Romano  le  miniere  si  lasciassero  sotto  l'impero  dei  prin- 
cipii  generah  della  propmtò  fondiaria,  e  secondo  il  nuovo  si  reg- 
gessero con  un  diritto  eccezionale  di  ragione  demaniaie,  o  come 
dicono  regalia  (1). 

Chiunque  abbia  approfondito  lo  studio  delle  Romane  leggi  si 
convincerà  facilmente  che  in  siffatte  asserzioni  v'ha  della  inesattezza, 
et!  anzi  dell'errore.  Vediamo  il  diritto  vigente  nell'uno  e  nell'altro 
periodo  di  Diritto  Romano. 

§.  1.^ 
Proprietà  della  miniera  nel  primo  periodo  del  Diritto  Romam^. 

In  quanto  al  diritto  delle  Pandette  non  v'ha  dubbio  di  sorla: 
il  soUosvolo  fu  sempre  riconosciuto  di  piena  e  libera  proprietà  del 

(1)  Vedansi  Barrier,  Ls  Code  des  mines;  Delebecque,  Traile  de  la  le- 
gisL  des  mines,  ininièr.  et  carr,;  Peyret-Lallier,  Traile  sur  la  législ,  des 
mines;  De  Villefosse,  Sur  Velai  acluel  de  la  législ,  des  mines;  Cotelle, 
Traile  des  mines;  Richard,  Traile  des  mines;  Foucart,  Cours  de  droil 
pubi,  admin,  tom.  i;  Laferrière,  Cours  de  dr,  pub.  el  admin,  tom.  2;  G. 
Boccardo,  Trai,  di  econ,  polii.,  voi.  2,  cap.  5,  p.  62,  Diclion.  de  l'  Eco- 
nomie poUlique,  voi.  2.  art.  Mines. 
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padrone  del  fondo  al  pari  del  sofprasuoU).  Il  fondo  con  tutte  le  sue 
parli,  interiori  od  esteme ,  con  tutti  i  suoi  accessorii,  era  subordi- 
nato al  principio  unico  e  fondamentale  della  libera  proprietà.  I  con- 
cetti dei  Romani  non  erano  sofistici,  bensì  positiva,  pratici  e  con- 
venienti alla  natura  delle  cose.  SùMi  pr sedia,  scrìvea  il  nostro  Ce- 
polla,  swpi^a  terram  mnt  libera  domino  usque  ad  caAum,  1.  il 
ff.  de  Servii.  Prsed.  Urban.,  1.  8,  God.  de  Servii,  et  aq.;  iki  dir 
cunt/wr  esse  libera  usque  ad  profumdu/in,  1.  7  ft  §.  13,  SoLìììa- 
trimy  1.  1,  God.  De  Tfies  (1).  Epperò  ben  potè  dire  il  (diarissimo 
Poggi  che  le  formule  u^sque  cui  cxlmn,,  usqvbe  ad  profundmi 
stanno  nel  diritto  Romano  ad  esprimere  il  concetto  della  proprietà 
fondiaria  (2). 

Oltre  a  questa  osservazione  fondamentale  noi  abbiamo  a  con- 
ferma di  tal  principio  non  pochi  altri  argomenti  desunti  dalle  ma- 
terie speciali  dì  diritto.  I  giureconsulti  Romani  suppongono  sempre 
le  miniere,  le  cave  ecc.  esistenti  ne' fondi  de' privati,  di  ragione  es- 
senzialmente privata,  di  dominio  individuale,  ogniqualvolta  ne  trat- 
tano ne' rapporti  tra  l'usufruttuario  ed  il  proprietario  di  un  fondo, 
tra  il  marito  e  la  mogUe  o  i  di  lei  eredi,  sciolto  il  matrimonio, 
tra  i  coltivatori  della  miniera  ed  il  proprietario  del  suolo,  tra  il 
venditore  ed  il  compratore,  tra  i  curatori,  tutori  ed  i  terzi  acquisitori. 

Ne' rapporti  tra  l'usufruttuario  ed  il  proprietario  di  un  fondo 
il  giureconsulto  Ulpiano  insegna  nella  1.  9  ff.  pr.  §§.  1,  2,  3  fle 
u^sufr.  et  qiùemad.:  Del  pari  se  venga  legato  ViosufrvMo  di  un 
fondo,  è  fruito  dello  stesso  fondo  tutto  ciò  che  in  esso  nasce, 
Putto  dò  che  se  ne  può  percepire,  sì  però  che  sempre  se  ne  usi 
e  fruisca  da  uomo  dabbene.  Ma  se  nel  fondo  sieno  cave  di  pie- 
tra, e  voglia  V usufruituario  ta^gliare pietre ,  oppure  sensi  fondu 
esistono  miniere  di  creta  o  di  arena.  Sabino  dice  die  potrà  ser- 
virsi di  tutte  queste  cose  come  u/a  buon  padre  di  famiglia;  la 
(fuale  opinione  io  credo  vera.  Che  se,  dopoché  fu  legato  l'usu- 
fruito, siansi  trovate  miniere,  queste  si  comprendono  nel  legato , 
perchè  fu  lasciato  V usufrutto  di  tutto  il  terreno,  e  rwn  già  di 


(1)  Caepolla,  Traclatm  de  ServUuHbus,  2,  cap.  XXII,  n.'*  i. 

(2)  Poggi,  Discordo  storico-giuridico  ed  economico  della  Legislazione 
mineraria. 
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parti  (1).  E  lo  stesso  Dlpiano  nella  1.  3,  §.  5  eod.  (2)  scrive: 
Quindi  fu  fatto  il  quesito  se  il  frvUuario  possa  aprire  delle  cave 
di  pietra,  di  creta  e  di  arena.  Ed  io  penso  eh*  egli  possa  farlo, 
purché  con  oiò  non  vada^  ad  occupare  wna  parte  necessaria  del 
campo.  Quindi  potrà  egli  rintracciare  a/nche  delle  vene  di  C(we 
di  pietra  o  de* filoni  di  metalli:  potrà  dnmque  porre  in  attività 
le  miniere  d*  oro,  di  argento,  di  zolfo,  di  rame,  di  ferro  ed 
altro,  che  fwrono  di  già  aperte  dal  padre  di  famiglia,  ovvero 
aprkne  di  mwve,  se  pmUo  non  mwca  aW  agricoWwra.  Che  se 
per  avventura  queste  miniere  producessero  maggior  rendita  che 
le  vigne,  gli  arbusti,  o  gli  olivetti,  che  vi  fossero,  forse  potrà 
distruggerli,  perocché  gli  è  permesso  di  amm^igliorare  lapropri^à.  » 


(1)  t  Item  sì  fundi  ususfructus  sit  legatus  quìdquid  in  fundo  nascitur,  quid- 
quid  inde  percipi  potest,  ìpsìus  fructus  est,  sic  (amen  ut  boni  viri  arbitratu 
fhiatur...  Sed  si  lapidicinas  habeat,  et  lapidem  caedere  Yelil,  vel  cretifodinas 
habeat ,  vel  arenas ,  omnibus  bis  usuinun  Sabinus  dit  quasi  bonum  patremfami- 
lias  :  qnam  sententiam  puto  veram.  Sed  et  si  metalla  post  usumfructum  legatum 
sint  inyenta,  quum  totius  agri  ususfructus  relkiquatur,  non  partium,  conlinentur 
legato.  »  1.  9.  pr.  §§.  2,  3,  De  tuufr.  et  quemad. 

(2)  €  Inde  est  quaesitum,  an  lapidicinas,  Tel  cretifodinas,  ?el  arenifodinas 
ipse  instituere  possit?  Et  ego  puto  etiam  ipsum  instituere  posse,  si  non  agri 
partem  necessariam  buie  rei  occupaturus  est.  Proinde  venas  quoque  lapìdicìna- 
rum  et  hujusmodi  raetallorum  inquirere  poterit;  ergo  et  auri,  et  argenti,  et 
sulpburis,  et  aeris  et  ferri,  casterorum  fodinas,  vel  quas  paterfamilias  instituit, 
exercere  poterit,  Tel  ipse  instituere,  si  nibil  agriculturae  nocebit  Et  si  forte 
in  boc,  quod  instituit,  plus  reditus  sit,  in  Tineis,  Tel  arbustis,  vel  olivetis, 
qus  fùenmt,  forsitan  etiam  haec  deiicere  poterit,  siquidem  ei  permittitur  me- 
Korare  proprìetatem  >  1.  13,  §.  5,  eod.  Intorno  a  quest'ultima  parte  del  §. 
alcuni  Romanisti  vi  raTTisano  un'aggiunta  di  mano  estranea,  perchè  l' usufrut- 
tuario non  può,  neanco  migliorando  la  proprietà,  immutare  la  forma  della 
cosa  0  la  deslinazioììe  del  paterfamilias:  1.  13,  §§.  4,  7,  8,  De  usufr,  et 
qvemad.:  altri  la  ritengono  per  Tera  sentenza  di  Ulpiano,  ma  la  limitano  al 
caso  di  un  fondo,  o  predio  rustico  destinato  esclusivamente  ad  reditum,  e 
quindi  diyerso  da  quello  destinato  ad  wluplatem ,  di  cui  si  parla  nel  §.  i 

"della  d.  1.  13,  e  dell'altro  di  un  predio  urbano,  ossia  di  una  casa ,  di  cui  ne' 
^.  7,  8,  per  lo  speciale  motivo  di  certa  forma  architettonica  nell'interesse 
della  polizia  urbana ,  o  in  quello  della  comodità  del  proprietario.  Vedansi  Ant. 
Paber  alla  d.  L  Ration,^  G.  Noodl  De  usufr.  lib.  1,  cap.  6,  Observat,  lib.  1, 
cap.  IX,  Dionys.  Gotbofredus  ad  d.  1.  13,  §.  5,  Voet  Comm.  ad  Pand,  n.^  2i, 
I.  Arcastus,  Comment.  lib.  VII,  cap.  Vili. 
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Che  se  nel  tempo,  in  cui  fu  costituito  l'usufrutto  di  un  fondo, 
si  trovassero  già  scavati  minerali,  i  giureconsulti  Romani  non  con- 
sideravano i  medesimi  come  parti  del  fondo,  abbenchè  tuttora  vi  e- 
sistessero,  perchè  con  la  escavazione,  venendo  separati  dal  sudo, 
cessavano  dì  esserne  parte  al  pari  dei  frutti  raccolti  Quindi  «e  Quinto 
Muoio  scrisse  :  quegli,  che  disse:  le  cose  scavate  e  tagliate ,  e  quelle 
che  non  famw  parte  né  della  cosa  né  del  fondo;  scrisse  due  volle 
la  medesima  cosa.  Imperocché  le  cose  scavate  e  ta^te  sono  ap- 
punto quelle,  che  non  appartengono  né  alla  casa  ne  al  fondo  (i).  » 
E  il  giureconsulto  Ulpiano  insegna:  «e  se  in  una  vendita  vengono 
eccettuate  le  cose  scavate  e  tagliate,  fU  deciso  doversi  considerare 
come  scavate  quelle  che  furono  disotterrate,  come  l'arena,  la  creta 
e  simili:  come  tagliate  gli  alberi  tagliati,  i  carboni  e  simili  Gallo 
Aquilio  poi,  la  cui  opinione  viene  riferita  da  Mela,  a  ragione  dice 
essere  inutile  nel  contratto  di  vendita  il  parlare  delle  cose  scavate 
e  tagliate:  perchè,  se  non  furono  espressamente  comprese  nella  ven- 
dita, si  può  per  queste  intentare  Fazione  per  T  esibizione  (2).  » 
Quinto  Muoio  Scevola  ne  avea  data  la  ragione,  che  le  cose  scavate  e 
tagliate  non  fanno  più  parte  del  fondo,  a  cui  non  sono  piii  aderenti  (3). 

Sulla  base  di  sifTattì  testi  i  Romanisti,  generalizzando  la  dot- 
trina de' giureconsulti,  stabiliscono  questo  punto  di  teorìa:  F  usu- 
fruttuario di  un  fondo  non  ha  alcun  diritto  su  i  minerali,  o  sulle 
pietre,  che  si  trovano  già  escavate  o  tagliate,  benché  per  anco  non 
trasportate  dalle  miniere  o  dalle  cave,  al  tempo  in  cui  é  costituito 
r usufrutto:  ma  appartengono  air  usufruttuario,  come  frutti  del  fondo, 
i  minerali  da  lui  escavati,  sia  che  la  miniera  sia  scoperta  edeser- 

(i)  e  Quintus  Mucius  scribit:  qui  scrìpsit,  mia  essa,  quoque  sdium 
fundive  non  sunt,  bis  idem  scrìptam.  Nam  ruta  caesa  ea  sunt,  qoae  neqoe 
anliuin ,  neque  fondi  sunt  >  I.  66,  §.  %  ff.  de  contrah.  empi. 

(2)  e  Si  ruta  et  caesa  excipiantur  in  Tenditione,  ea  placuit  esse  rata,  qnc 
eruta  sunt,  ut  arena,  creta,  et  similia;  casa  ea  esse,  ut  arbores  caesas,  el 
carboncs,  et  bis  similia.  Gallus  autem  Aquìlius  cujus  Mela  refert  opioioDein, 
recte  aìt:  frustra  in  lege  Tendltìonis  de  mtis  et  caBsis  contìnerì:  quia,  si  ooo 
specialiter  Taenierunt,  ad  exhibendum  de  bis  agi  potest  Neque  enim  roagis  de 
materia  cassa  aut  de  caementis  aut  de  arena  caTendum  est  venditori,  qoainde 
caeteris  qu»  sunt  pretiosiora.  »  1.  7,  §.  6,  ff.  de  acL  empi. 

(3)  e  In  rutis  caesis  ea  sunt  quae  terra  non  tenentur,  quaeque  opere  sira- 
etili  tectoriove  non  continentur.  >  1.  24i,  ff.  de  vero,  signi f.  Ved.  Alcialus 
ad  d.  1.  de;  verb,  sign. ,  fiudaeus  adnoL  ad  Pand, ,  Brìssonius  ad  d.  L  2il 
de  V.  S.,  Pfikttmann  De  rutis  cassis. 
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citata  al  tempo  della  costituzione  delP usufrutto,  o  che  la  sia  pos- 
teriormente per  fatto  deir  usufruttuario  (1).  La  prima  parte  di 
questa  dottrina  evidentemente  addimostra  non  meno  che  la  seconda 
che  i  Romani  considerarono  la  miniera  e  la  cava  come  parte  del 
fondo,  ed  avente  forma  di  libero  dominio  ne' rapporti  tra  il  pro- 
prietario e  rusuAruttuario:  nella  prima  ipotesi  i  minerali  escavati 
non  appartengono  all'usufruttuario,  perchè  i  medesimi  separati  dal 
suolo,  prima  di  cominciar  T usufrutto,  cessarono,  come  i  frutti  rac- 
colti, di  esser  parte  del  fondo,  su  cui  fu  costituito  l'usufrutto,  e 
quindi  appartengono  al  proprietario,  come  parte  staccata  dal  fondo 
suo:  nella  seconda  come  frutti  di  una  parte  del  suolo,  su  cui  com- 
pete r  usufhitto,  non  possono  que' minerali  non  appartenere  al- 
l'usufruttuario. 

La  forma  giuridica  di  questo  principio  fu  ritenuta  dai  giure- 
prudenti  Romani  anco  ne' rapporti  tra  marito  e  moglie,  sciolto  il 
matrimonio.  Il  giureconsulto  Pomponio  scrive  nella  1.  32  fT.  de  Jure 
Dot.  <x  Se  il  marito  ha  vendute  pietre  cavate  da  una  petraja  del 
fondo  dotale,  od  alberi  che  non  si  considerino  frutti,  o  la  superficie 


(i)  A.  Faber  Halion.  ad  d.  1.  9,  pr.  §§.  1,  2,  3  IT.  De  usufr,  et  quemad, , 
1.  13,  §.  5,  eod.;  Galvanus,  De  usupruclu,  cap.  28;  Meierus  Colkg.  ArgetU. 
Paììd.  lib.  VII.  Ut  1,  n.*^  30;  G.  Noodl,  De  usufr.  lib.  i,  cap.  VI;  Obscrv. 
lib.  1,  cap.  IX;  Hoffìnann,  Melelem,  ad  Pand.  diss.  Vili,  §.  1;  Majansius, 
Disp,  II;  Richeri,  lurispr.  Univ.  %%.  4576-1599;  Warnkoenig,  Comm,  jur. 
rom,  priv.,  lom.  4,  lib.  2,  cap.  2,  n.°  4;  Voet,  Comni,  ad  Pand,  lib.  VII, 
tit  1,  n.^  24;  Gastillo  Sotoinayor,  De  usufr,  cap.  37;  Sam.  de  Goccejus,  lus 
civ,  coiUrov,  lìb.  VII ,  tiL  1 ,  quaast.  XII  ;  Arcasìus ,  Comm,  jur,  civ.  lom.  7, 
lib.  VII,  cap.Vni;  MOhleiibruch ,  Doctr,  PandecL  $\  286;  Haimberger, // dir. 
ranu  priv.  §.  282;  Glùck,  CommenL  lom.  IX,  §.  635;  Feuerbach,  Versuche, 
p.  135;  Donellus,  Comm,  lur,  Civ,  lib.  X;  Schultingìus,  Notx  ad  Pand,  in 

I.  9,  §§.  2,  3,  I.  13,  §.  5,  De  usufr,  et  quemad,;  Leysenis,  Skdit,  ad  Pand, 
tom.  II,  evi,  7.  I  codici  civili  moderni  modificarono  questo  principio  del  di- 
ritto Romano:  per  le  vigenti  legislazioni  rusufrultuario  gode  deUe  miniere, 
delle  cave  e  delle  torbiere,  che  sono  aperte  ed  in  esercizio  al  tempo  in  cui 
comincia  T  usufmtto  ;  ma  egli  non  ha  alcun  diriUo  su  quelle  non  ancora  aperle. 
God.  civ.  Ital  art  494;  God.  Frang.  art  598.  I  codici  moderni  non  conside- 
rano come  frutti  le  sostanze  racchiuse  nel  seno  della  terra,  e  riguardano  sol- 
tanto alla  destinazione  del  proprietario..  Ved.  Proudhon,  Traile  de  V  Usufruii, 
tom.  m,  Marcadé,  Cod.  civ,  art  598,  Zachariae,  Droit  civ,  Franp,  tom.  II, 
Daranton,  Cours  de  droit  dv,  franp,  tom.  IV,  Demante,  Cours  analyt,  tom. 

II,  Demolombe,  Cours  de  Code  Nap.  lom.  X. 
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di  un  ediflzio  dotale,  col  consenso  della  moglie,  il  danaro  ricavato 
dalla  vendita  diventa  dotale  (1).  » 

In  forza  del  dominio  privilegiato  finto  non  potea  diventar  cosa 
propria  della  moglie  se  non  quella  che  fosse  stata  acquistata  dal 
marito  con  cosa  propria  della  stessa  moglie.  E  Giavoleno  insegna 
nella  1.  18,  ff.  De  Fimdo  dot.  «  Un  marito  nel  fondo  dotale  aperse 
delle  cave  di  marmo.  Si  domanda,  dopo  fatto  il  divcH^o,  a  chi 
appartenga  il  marmo  tagliato  e  non  trasportato,  e  se  la  spesa  fatta 
per  aprire  la  cava  stia  a  carico  della  moglie  o  del  marito.  LabeoDC 
dice  che  quel  marmo  è  del  marito,  e  che  la  moglie  nulla  dee  a 
lui  risarcire,  perchè  queste  spese  non  sono  necessarie,  ed  il  fondo 
n'è  deteriorato.  Io  penso  che  non  soltanto  le  spese  necessarie,  ma 
altresì  le  utili  debbano  essere  risarcite  al  marito,  e  non  giudicò  che  0 
fondo  sia  deteriorato,  se  le  cave  sieno  di  tal  natura  che  le  pietre  vi 
possano  crescere  (2).  »  Anche  il  giureconsulto  Paolo  moveva  dallo 
stesso  principio  nella  1.  8,  ff.  Soluto  matr,  «  Se  fu  dato  in  dote  un 
fondo,  in  cui  vengono  tagliate  pietre,  è  palese  che  il  profitto  defle 
cave  appartiene  al  marito;  perciocché  la  moglie  manifestamente  diede 
quel  fondo  coli'  intenzione,  che  quel  frutto  appartenesse  al  marito, 
qualora  essa  altrimenti  non  avesse  dichiarato  nella  costituzione  della 
dote  (3).  )»  Anche  Ulpiano  parla  delle  miniere  e  delle  cave  esistenti 
in  un  fondo  dotale  nella  1.  7,  ff.  dello  stesso  titolo,  e  dice:  «se il 
marito  nel  fondo  dotale  della  moglie  trova  una  cava  di  marmo,  e 
ne  rese  più  fruttifero  il  fondo,  il  marmo  tagUato  e  non  traslocato, 
non  appartiene  al  marito,  ed  a  lui  si  debbono  compensare  le  spese, 

(1)  e  Si  ex  lapìdicinis  dotalis  fundi  lapidem  vel  arbores,  qiue  fractos  non 
essent,  sìve  superficiom  asdificii  dotalis  Toluntate  mulleris  Tendiderit,  nummi 
ex  ea  venditione  recepti  sunt  dotis.  t^  \.  Z%  fi  De  jur.  dot, 

(2)  e  Vir  in  fundo  dotali  lapidicinas  marmoreas  apenierat:  di?ortìo  foeto 
quaeritur,  marmor,  quod  caesum  neque  exportatum  esset,  cujus  esset,  et  im- 
pensam  in  lapidicinas  factam  mulier,  an  vir  praestare  deberet?  Labeo  marmor 
viri  esse  ait:  caeterum  ?ìro  negat  quidquam  praestandum  esse  a  muliere,  quia 
nec  necessaria  ea  impensa  esset,  et  fundus  deterìor  esset  foctas.  Ego  non  tan- 
tum necessarias,  sed  etiam  utiles  impensas  praestandas  a  muliere  existimo,  oec 
puto  fundum  deterìorem  fieri,  si  tales  sint  lapidicinas,  in  quibos  lapis  crescere 
possit.  I  L  18,  ir.  Zfe  fundo  dot, 

(3)  e  Si  fundus  in  dotem  datus  sit,  in  quo  lapis  caeditur,  lapidicinarum 
commodum  ad  maritum  pertinere  constati  quia  palam  sit  eo  animo  dedisse 
mulierem  fundum,  ut  iste  fructus  ad  maritum  pertineat,  nisi  conU'arìam  vohiB- 
tatem  in  dote  danda  declaraverìt  mulier.  >  1.  8,  fil  Soluto  mair. 
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perchè  il  marmo  doq  si  considera  frutto,  se  non  sia  tale  da  rina- 
scervi, come  se  ne  trovano  nella  Gallia  e  neU'Asia.  Ma  se  vi  son 
cave  di  creta,  d'argento,  o  d'oro,  o  d'altra  materia,  od  anche  di 
sabbia,  il  prodotto  sarà  certamente  considerato  frutti)  (1)  »  se  cioè, 
come  interpretano  i  più  dotti  Romanisti  >  il  fondo  fosse  stato  desti- 
nato a  quest'uso  quando  fu  dato  in  dote. 

Lo  stesso  giureconsulto  Ulpiano  dichiara  nel  modo  più  evidente 
la  ragione  della  libera  proprietà  privata  di  una  cava  esistaate  ne' 
fondi  privati,  di  guisa  che  a  nissuno  sia  lecito,  né  a  privato  né  a 

(i)  e  Si  Tir  in  fundo  moUerìs  dotali  lapidicinas  marmoreas  invenerit,  et 
fàndum  fructaosiorem  fecerit,  marmor  quod  caesum,  neque  exportatum,  est 
inarìti,  et  impensa  non  est  ei  prsestanda,  quia  nec  in  fnictu  est  marmor,  nisi 
tale  sit,  ut  lapis  ibi  reoascator,  quales  sunt  in  Gallia,  sunt  et  in  Asia.  Sed  si 
cretifodin»,  argentifodinaì ,  vel  auri,  vel  cujus  alterìus  materìae  sint,  vel  arenae, 
utìque  in  fractu  habebmitur.  >  L  7,  §§.  13,  14  fT.  Sol  inatr.  In  questo  §.  si 
nega  il  marmo  estratto  daUa  cava  considerarsi  come  fruito;  il  che  per  altro 
aflennasi  nelle  altre  leggi  di  sopra  citate,  e  speciabnente  in  quelle  del  titolo 
De  usufr,  et  quemad.  Inoltre  se  il  marmo  non  è  frutto  di  cosa  dotale,  non 
potrebbe  appartenere  in  proprietà  al  marito:  fructus  dolis  marilo  cedurU: 
per  altro  nel  §.  si  dice  mariti  est.  Oltre  ciò  se  la  cava  ha  reso  il  fondo  do- 
tale più  fruttevole,  non  s*  intende  il  perchè  venga  dinegato  al  marito  il  rim- 
borso della  spesa.  UiUes  impensx  retentionem  habent  vel  exactionem:  L  7, 
$.  1,  ff.  De  impens,  in  re  doL  Or  questo  rimborso  vien  negato  da  Ulpiano 
nella  l  7,  §.  13,  Sol.  ììialr.,  e  Conceduto  all'incontro  da  Gìavoleno  nella  1. 
18,  de  fundo  dot.  Per  la  esatta  interpretazione  di  queste  leggi  vedansi  Cuja- 
cio,  Observ.  lib.  XV,  cap.  21,  Prxleci  ad  Papin  lib.  XI  Qusdst.  Cominent. 
ad  L  i,  §.  li,  ff.  De  usuc.  et  usurp.,  HoUnanus  Uh.  XIl  Observ.  cap.  13, 
A.  Fàber,  Conjectur.  lib.  1,  cap.  8,  J.  Robertns,  Animadv.  fur.  cap.  23, 
Becept.  lect.  I.  1,  cap.  X,  I.  van  de  Water,  Observ.  Tur.  Rom.  lib.  3,  cap. 
XV,  A.  Schultingius,  Nòtx  ad  Pand.  ad  d.  1.  7,  §.  13,  Soluto  matr.,  Kel- 
rmghnsmi,  De  legibus  nonnull.  Roman.,  cap.  7,  Duìrsema,  Conject.  lib.  1, 
cap.  1,  MeriDus,  Variant  ex  Gujac.  lib.  Ili,  cap.  37,  Pothier  ^a  d.  1.  7, 
§.  13,  Sol.  ma(r.  A  me  pare  che  intomo  al  caso  proposto  nelle  dd.  11.  non 
fosse  unanime  l'avviso  di  tatti  i  giureconsulti  romani.  Dalla  1.  ult  De  fundo 
dot.  apertamente  si  scorge  che  Labeone  professava  una  sentenza  contraria  a 
quella  degli  altri,  e  che  GiavolenoT accettava  con  una  distinzione  sulla  qualità 
della  cava  marmorea,  la  quale  non  è  stata  troppo  avvertita  dai  moderni  giu- 
risti, come  si  vedrà  meglio  in  appresso.  Ora  daUa  storia  letteraria  del  diritto 
romano  sa  ognuno  che  Giavoleno  apparteneva  alla  scuola  de*  Sabiniani  ossia 
Cassianiy  fondata  da  At^o  Capitone,  discepolo  d'Ofilìo:  perciò  Giavoleno, 
secondo  lo  spirito  della  sua  scuola,  faceva  neUa  d.  1.  la  critica  di  una  sen- 
ten^  d'Aniistio  Labeone  capo-scuola  de' Procul^ani  ovvero  Pegasianù 
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pubblico  titolo,  di  tagliarvi  od  estrarne  delle  pietre.  Nel  testo  del 
fr.  13,  §.  1,  flf,  Coìnm,  Prxd,  scrive:  «  se  consta  che  nel  tuo  campo 
siano  cave  dì  pietra,  a  niuno  è  lecito  di  cavar  pietre  contro  tua 
voglia,  né  a  suo  privato  nonie,  né  a  nome  del  pubblico,  se  dod 
abbia  acquistato  il  diritto  di  farlo.  Ovvero  qualora  secondo  la  con- 
suetudine non  altramente  sia  in  libertà  di  chi  vuole  lo  estrarre 
pietre  da  quelle  cave,  che  pagando  prima  al  proprietario  la  solita 
mercede.  Si  dovrà  per  altro  cavar  le  piètre,  dopo  essersi  soddisfatto 
il  proprietario,  in  modo  da  non  togliarsi  Fuso  delle  pietre  neces- 
sarie, e  si  che  egli  non  rimanga  privo  deir  utilità  della  cosa  (i).  » 
Ne' rapporti  tra  venditore  e  compratore  i  Giureconsulti  Romani 
ritennero  altresì  la  ragione  privata  assoluta  del  sottosuolo,  consi- 
derando questo  come  parte  integrale  di  un  sol  tutto,  del  suolo:  e 
ciò  ch'é  qui  particolarmente  da  notarsi,  per  unanime  avviso  di  La- 
beone  e  di  Giavoleno,  eh' è  quanto  dire  delle  due  sette  contrarie, 
de'Cassiani  e  de'Pegasiani.  Giavoleno  nella  1.  77  ff  Z><?  contrah.  empi. 
insegna:  «  Nella  vendita  di  un  fondo  il  venditore  avevasi  riservate 
le  cave  di  pietra  dovunque  si  ritrovassero  i/n  quel  fondo  ;  e  dopo 
molto  tempo  vi  si  scoprirono  le  cave  di  pietra.  Tuberone  rispose 
ch'esse  appartenevano  al  venditore.  Labeone  dice  che  debbasi  aver 
riguardo  alle  espressioni  del  contratto:  se  poi  da  queste  non  si  po- 
tesse riconoscere  la  intenzione,  non  doversi  considerare  che  siano 
state  riserbate  queste  cave  di  pietra  :  j)erciocc]ìé  nessuno  può  né 
vendere  né  riservarsi  ciò  che  non  esiste,  e  non  esistono  se  non  quelle 
cave  che  sono  conosciute  e  scoperte.  Interpretando  altramente  questo 
contratto,  tutto  il  fondo  sarebbe  una  cava  di  pietra,  se  per  avven- 
tura in  tutta  la  sua  estensione  vi  si  trovasse  sotterrata  pietra.  Io 
adotto  questa  opinione  (2).  » 


(i)  e  Si  constat  in  tuo  agro  lapidicinas  esse,  invito  te  nec  priva/o,  nec 
publico  nomine  quisquam  lapidem  credere  potest,  cui  jns  fociendi  id  non  est: 
nisi  talis  consuetudo  in  illis  lapidicinis  consistat,  ut  si  quis  voluerìt  ex  bis 
caedere,  non  aliter  hoc  faciat,  nisi  prius  solilum  solarium  prò  hoc  domino 
praestet;  ita  tamen  lapides  coedere  debet,  postquam  satìsfaclat  domino,  ut  nequc 
usus  necessari!  lapidis  intercludatur,  neque  commoditas  rei  jure  domino  adi- 
maUir,  L  13  §  1.  IT.  Comun.  Praed, 

(2)  e  In  lege  fondi  vendendi  lapicidinae  in  eo  fondo  ubique  essent,  eicepUe 
orant  :  et  post  multum  temporis  in  eo  fundo  reperUe  erant  lapidicin»,  eas  quo- 
que venditoris  esse  Tubero  respondit  Labeo,  referre  quid  actom  sit:  si  ooo 
apparerete  non  videri  eas  lapidicinas  esse  exceptas.  Neminem  enim  nec  ▼«- 
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I  Romani  Prudenti  commentando  d'altra  parte  l'Orazione  dei- 
rinoperatore  Severo  y  con  cui  fu  vietato  ai  tutori  e  curatori  alienare 
i  predii  rttsHci  o  sfubv/rbani  de' pupilli  e  de' minori  senza  decreto 
del  Pretore,  e  analizzandone  la  parte  obbiettiva,  cioè  i  beni  di  pri- 
vata ragione  de' pupilli  e  de' minori,  compresi  nel  divieto,  vi  annove- 
rano le  cave  e  le  miniere  di  qualunque  sorta,  di  pietre,  di  creta, 
d'argento,  di  allume  ecc.  Se  il  pupillo,  dice  Ulpiano  nella  1.  3,  §. 
ult-  de  reb.  eorum.  qui  suo  tut.  e  nel  pr.  della  1.  5,  avesse  qual- 
che miniera  di  pietre  o  di  altri  metalli,  o  di  allume,  o  di  altra 
materia,  di  creta,  d'argento,  o  di  altra  cosa  simile,  io  penso  piut- 
tosto che  in  forza  della  suddetta  Orazione  ne  sia  vietata  l'aliena- 
zione (1).  E  la  breve  sentenza  di  Paulo,  che  si  framezza  tra  quelle 
due  leggi,  e  come  leggesi  nelle  Pandette  Fiorentine,  il  che  già  ai 
privati  è  lecito  il  possedere  (2) ,  conferma  viemeglio  la  privata  pro- 
,  prìetà  della  miniera  nel  linguaggio  de' giureconsulti,  che  distingue- 
vano possidere  e  m  possessione  esse  ì.  10,  §.  1,  ff.  de  adq.  vel 
amii.  poss.  (3);  perocché  quelle  non  sono  parole  di  dubitazione, 
ma  sì  di  assoluta  affermazione,  onde  intendasi  che,  sendo  lecito  ai 
privati  possedere  in  proprio  dominio  le  cave  e  le  miniere,  desse 
debbonsi  considerare  comprese  nelle  proprietà  rustiche  o  svòurbane 
de' pupilli  e  de' minori,  che  non  si  possono  alienare  senza  decreto 
del  Pretore. 

Nel  sistema  medesimo  della  legislazione  penale  noi  troviamo  an- 
cora buone  ragioni  per  convincerci  che  i  Romani  ammettevano  la  Ube- 
ra proprietà  deUe  miniere  esistenti  ne' fondi  privati.  I  furti  de' metalli 
dalle  miniere  possedute  dallo  Stato  erano  puniti  con  la  pena  della 
Legge  Giulia  de  PeculaPu.  E  il  peaulatus,  si  sa,  era  il  furtum 
pecunia  publicx  commissum  ab  eo,  oujus  pericolo  non  est.  Né 
Ulpiano  nella  1.  6,  §.  2,  ff.  Ad  Leg.  M.  de  peoiU.  avrebbe  po- 


dere. Dee  excipore  quod  non  sit;  et  lapidicinas  nullas  esse,  nisi  quieappareant 
et  csedantar;  aliter  interpretantibus,  totum  fanduni  lapidicinarum  fere,  si  forte 
in  tote  eo  sub  terra  esset  lapis.  Hoc  probo,  t  l  1  Ù,  De  conlrah.  empi. 

(1)  e  Si  lapidicinas,  ?el  quse  alia  metalla  pupillus  habuit,  stypterìa;,  vel 
cujus  alterius  roateriae,  Tel  si  cretifodinas ,  argentifodinas ,  ve!  quid  aliud  buie 
simile....  magis  puto  ex  sententia  Orationis  impediri  alienationem.  i  1.  3,  §.  ult. 
pr.  L  5,  H  A;  rebus  eor.  qui  sub  lui,  ecc. 

(^)  e  Qaod  tamen  privatis  licei  possidere.  >  1.  4,  ff.  De  rebus  eor,  qui.  ecc. 

(3)  e  Est  autem  longe  dlTersum:  aliud  est  enim  possidere,  longe  aliud 
in  possessione  esse.  »  1.  10,  §.  \,  ff.  De  adq.  veì  amii.  poss. 
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luto  scrivere:  «  se  alcuno  avrà  furato  o  delKoro  odeirargeotoihi 
metalli  di  Cesare^  per  reditto  deir Imperatore  Pio  sarà  punito  o 
coll'esiglio,  0  co' lavori  alle  miniere,  secondo  la  dignità  della  per- 
sona (1)  »;  né  Paulo  avrebbe  potuto  insegnare  nella  1.  38,  S.  /)e 
Psmis  <c  se  taluno  furò  qual  cosa  dal  metallo  del  Prìncipe,  oppure 
una  moneta  sacra,  sarà  condannato  alla  pena  delle  miniere  o  del- 
Tesiglio  (2)  )>,  se  non  vi  fosse  stata  altra  sorta  di  metalli  o  di  mi- 
niere di  privata  appartenenza  de' possessori  di  fondi  non  pubblici  (3). 
Per  l'analisi  dì  questi  testi  del  diritto  Romano  noi  crediamo 
dimostrata  la  sentenza  che,  per  diritto  delle  Pandette,  le  miniere 
di  qualunque  sorta  esistenti  ne' fondi  privati  appartengono  alla  pro- 
prietà libera  e  piena  de' padroni  del  suolo,  e  che  in  conseguenza 


(1)  €  Si  quis  ex  ineiàllis  Cxsarianis  aurum  argentumve  furatus,  exilio 
vel  metallo ,  prout  dignitas  personae ,  punitur.  i  ).  6,  §.  %  ff.  Ad  Leg.  M  pec. 

(2)  e  Si  quis  aliquid  ex  metallo  Principis  furatus  sìt  paeaa  metalli  et  exilii 
punitur.  1  I.  38,  ff.  De  Psmis, 

(3)  11  Poggi  ne' suoi  Discorsi  Economici  (pag.  382)  riconosce  che  dall« 
1.  L  6,  §.  %  Ad  Leg,  lui.  Pec, ,  38,  ff.  Z)6  Psenis  si  trae  una  luminosa  con- 
ferma della  esistenza  simulianea  delle  due  specie  di  miniere  ^  cioè  di  qwUe 
del  dominio  del  Principe,  e  delle  altre  di  privalo  dominio,  per  ciò  die  si 
vede  stabilito  che  la  sottrasione  de'  metatti  dalle  miniere  di  Cesare  è  pur 
nita  come  un  peculato,  laddove  la  sottrazione  dei  tnetalli  dalie  miniere 
privale  è  punito  semplicemente  come  furto.  Noi  accettiamo  cotesta  osserva- 
zione nel  solo  senso ,  che  dalle  dd.  11.  si  deduce  per  un  argumentum  a  con- 
trario la  esistenza  delle  miniere  di  privato  dominio;  perché  se  di  queste  noa 
ne  fossero  esistite  punto ,  invano  i  Giureconsulti  avrebbono  linutata  la  pena  del 
peculato  ai  furti  de*  metalli  delle  miniere  pubbliche.  Ma  nel  testo  di  qaéùe  leggi 
nulla  si  dice  con  qual  pena  fossero  puniti  i  furti  dei  metalli  dalle  miniere  pri- 
vate. Ciò  invero  che  soggiugne  il  giureconsulto  nel  §.  2  della  leg.  6  citata  che 
perinde  habetur  atque  si  manifesti  furti  condemnatus  esset,,,  e  che  in  qxia- 
druplum  condemnatur,  non  riguarda  che  i  complici  dello  stesso  furto  di 
metallo  dalla  miniera  pubblica,  come  rilevasi  dallo  stesso  testo,  in  cai  pa^ 
lasi  di  colui,  che  furanti  sinum  prxbuit,  cioè  che  prestò  la  piega  del  suo 
vestimento,  in  cui  il  ladro  potesse  porre  il  metallo  furato;  e  la  prestazione 
del  quadruplum  non  è  la  pena  farli  manifesti,  bensì  del  peetdalus,  come 
insegna  Paulo,  Recepì,  Seni,  lib.  5,  tit.  25.  Ma  in  quelle  leggi  sovracìtate  non 
si  parla  che  del  furto  de*  metalli  della  miniera  pubblica ,  e  della  pena  degli  au- 
tori principali,  e  de' complici.  Ved.  Dion.  Gothofr.  ad  d.  1.  6,  §.  2,  Pothier, 
Pandectx  ad  dd.  11. 
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oofl  vi  è  stabilito  per  il  sottosuolo  alcun  diritto  eccezionale  ai  prin- 
cipii  generali  intomo  alla  proprietà  fondiaria  (1). 


(1)  n  Poggi  nel  suo  eruditissimo  Discorso  storico,  giuridico  ed  econo- 
vHco  della  legislazione  mineraria  per  dimostrare  la  privata  proprietà  dello 
mmiere  nel  sistema  delle  Romane  leggi,  fra  gli  altri  argomenti,  produce  quello 
desunto  dalle  IL  7,  §.  14,  IT.  Solulo  matrim,,  9,  §§.  i,  2,  3,  1.  6,  §.  5  De 
usufr.  et  quemad.  Ogni  frutto  del  fondo,  egli  dice,  si  fiercì^  jure  soli ,  non 
jure  seminis  :  così  insegna  il  giureconsulto  Giuliano  nella  1.  25  De  usur.  Fra 
ì  fratti  Ulpìano  espressamente  annovera  le  cave  d'argento,  d*oro,  di  arena, 
di  creta  e  pietra  e  di  qualunque  altra  materia  siano.  Due  leggi  inserite  nel 
titolo  deW  Usufruito  discorrono  del  legato  dell* usufhitto  sopra  un  fondo;  e 
propongono  la  soluzione  di  due  quesiti  interessanti  in  tale  materia:  il  primo 
a  chi  spettino  le  pietre ,  l' arena ,  la  creta ,  i  metalli ,  che  si  estraggono  o  pos- 
sono estrarsi  dalle  viscere  del  fondo,  se  cioè  al  proprietario  od  air  usufrut- 
tuario; r altro  se  sia  permesso  air  usufruttuario  di  aprir  cave  e  miniere  di 
pietre,  d*oro,  d'argento,  rame,  ferro  e  zolfo,  d'ogni  genere  in  sonuna,  quando 
nel  fondo  per  T avanti  non  fossero  state  aperte.  Nel  primo  caso  il  giurecon- 
sulto Ulpiano  stabilisce  che  quei  prodotti  appartengono  all'  usufruttuario  non 
al  padrone,  quand'anco  1  metalli  fossero  stati  scoperti  dopo  il  lascito  dell'u- 
sufrutto. Nel  secondo  riconosce  il  diritto  dell'usufruttuario  a  scavar  minerali, 
sempre  che  non  rechi  nocumento  alla  cultura  del  fondo.  Ed  ag^unge  poi  che 
qualora  dopo  l'apertura  delle  cave,  egli  ne  traesse  tali  rendite  che  superassero 
d'assai  qneUe  della  coltivazione  ordinaria,  potrebbe  dubitarsi  che,  sendo  a  lui 
permesso  di  migliorare  la  proprietà,  gli  fosse  pur  lecito  abbattere  le  vigne  e 
gli  oliveti  per  dar  maggiore  incremento  all'industria  delle  miniere.  — L'auto- 
rità delle  anzidette  11.  De  usufructu  fu  anche  per  noi  invocata  a  sostegno  dello 
stesso  assunto:  ma  se  vuoisi  formulare  una  dottrina  dommatica  sul  punto  di 
sapere  se  i  metalli,  che  si  estraggono  dalle  miniere  o  dalle  cave,  siano  in  fru- 
ctu  secondo  il  diritto  Romano,  e  perciò  spettino  in  proprietà  all'usufruttuario, 
si  errerebbe  a  gran  partito  affermandolo  col  Poggi  assolutamente  ed  indistin- 
tamente. Egli  è  mestieri  completare  un  punto  di  diritto  romano  col  rawicina- 
loento  e  C4^  paraggio  di  più  testi  o  frammenti  del  Corpus  Juris,  de' quali 
alcuni  talvolta  stabiliscono  un  principio  con  distinzione  di  condizioni,  che  in 
altri  frammenti  si  enuncia  generahnenle.  Dalle  11.  17,  §.  6,  fT.  de  ad.  empii, 
L  5,  §.  2  ad  exhib,  9,  §§.  2,  3,  De  usufr.  et  quemad, ,  7,  §§.  13, 14,  Solulo 
malr.  insieme  combinate  risulta  che,  in  quanto  al  diritto  dell'usufruttuario  su 
i  metalli  che  si  estraggouo  dalle  miniere  esistenti  nel  fondo  soggetto  all'  usu- 
frutto, fa  d'uopo  ritenere  le  seguenti  distinzioni.  I  metalli  o  si  trovano  già 
eslraui,  ruta  jam  et  cwsa,  sebbene  non  tuttora  esportati  dal  fondo,  al  tempo 
ia  coi  comincia  l' usufrutto  ;  e  in  questo  caso  non  appartengono  punto  all'  u- 
sofruttuario,  bensì  al  proprietario,  salvo  un  patto  speciale  contrario  ;  perocché 
per  l'estrazione  dalle  viscere  della  terra,  que' metalli  cessarono  di  esser  parte 
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Ai  testi  del  Corpus  hms  Ronumi  noi  possiamo  aggiungere  le 
solenni  testimonianze  di  gravissimi  storici,  le  quali  sfuggirono  si- 


dei suolo,  su  cui  soltanto  allora  F  usufrutto  comincia.  Orrero  i  metalli  non  si 
trovano  già  estratti ,  bensì  il  frutluario  li  vuole  cstrarre  o  da  una  cava  di  già 
esistente  al  tempo  del  costituito  usufruito,  o  posteriormente  scoperta;  e  qui 
fa  mestieri  ancora  distinguere  con  Ulpiano  e  Giavoleno  nelle  11.  ult  IT.  d^ 
putido  dot,,  7,  §.  13,  Soluto  malrim.  0  la  cava  è  tale,  in  cui  il  lapis  cxsm 
rena^calur ,  o  non.  Nella  prima  ipolesi  le  pietre  ed  i  metalli  si  considerano 
propriamente  in  fruclu;  perocché  secondo  la  osservazione  del  Duareno:  in 
fruclu  ea  esse  dicuniur ,  qux  percepitone  ipsa  non  minuunlur,  rena- 
scentibus  videlicet  aliis,  et  in  perceptorum  locum  succedentibus:  et  laiius 
Iwc  verbum  accipimus  plerumque  utililatis  causa,  ut  referatur  adea,  qus 
forte  separantur ,  licei  renasci  nequeant.  Comment.  in  Tit  soluto  matri- 
monio fi  alla  d.  1.  7.  Or  posto  il  carattere  di  frutto ,  quei  metalli  non  possono 
non  appartenere  air  usufruttuario ,  come  gli  altri  frutti  del  fondo.  Se  poi  tìle 
non  sia  la  qualità  della  cava  e  della  miniera  che  il  lapis  rcna^catur ,  la  pro- 
prietà de* metalli  estratti  appartiene  al  proprietario  del  fondo,  ed  il  fruttuario 
potrà  soltanto  godere  del  prezzo  o  valore  de' medesimi,  finche  vive,  o  perei- 
perà  gr interessi  fusurasj  di  quel  prezzo  impiegato  a  mutuo,  con  obbligo  di 
restituire  il  valore,  dedotte  le  spese,  finito  l'usufrutto:  arg.  L  7,  ff.  Deusufr. 
earum  rer.  ecc.  In  poche  parole  in  questo  caso  i  metalli  saranno  un  capilaU, 
nell'  altro  un  frutto  :  perciò  nel  primo  V  usufruttuario  avrà  soltanto  1*  usufrutto 
de' metalli,  o  meglio  il  quasùusufrutlo :  nel  secondo  ne  avrà  la  intera  pro- 
prietà. Io  penso  che  i  Romani  giureconsulti  siano  arrivati  a  questo  concetto 
in  forza  della  considerazione  dell'usufrutto  vero  e  proprio:  uti  fruì  rdnts 
alienis  salva  subslantia.  Nella  ipotesi  che  il  cssus  lapis  non  renascatur 
non  parve  loro  si  potesse  dire  che  il  fruttuario ,  appropriandosi  i  metaDi  o  le 
pietre  estratte,  godesse  della  cosa  salva  substantia:  si  sarebbe  effettuata  una 
diminuzione  della  substantia,  estraendosi  quei  metalli  senza  surrogazione  ori- 
nascimento  di  materia.  Soltanto  con  queste  distinzioni  può  accettarsi  la  dottiina 
del  Poggi,  che  i  metalli  estratti  dalle  miniere  fossero  per  diritto  romano  in 
fructu,  e  cedessero  in- proprietà  all'usufruttuario.  Questo  è  il  solo  vero  sis- 
tema del  Romano  diritto  su  tale  materia  ;  e  cosi  insegnarono  i  più  illustri  in- 
terpreti deUe  Pandette.  Vedansi  Cujacius,  Observ.  lib.  XV,  cap.  21,  A.  Faber, 
Rationalia  ad  d.  l.  9,  §.1,  Lauterbach,  v.**  Proventus  metall,  Galvanns,  De 
Usufr,,  cap.  28,  1,  Voet  ad  Pandeclas ,  lib.  VII,  tiL  1,  n.*  24,  Moraacius, 
Observ.  tom.  4,  ad  I.  9.  De  usufr.  et  quemad.,  Castillo  de  Sottomayor,  De 
usufrclu,  cap.  37,  Van  de  Water,  Observ.  jur  ronu  lib.  III,  cap.  15,Schul- 
tingius  in  nolis  ad  Pandeclas  dd.  11.  Dionys-Gothofredus  ad  dd.  U.,  Westphal 
ad  Pand.  §.  659  et  seq.,  Sande,  Decis.  Frisicx,  lib,  5,  tit  3,  def.  2,  Ro- 
denburch.  De  lur.  Coììjttgum,  tit.  2,  cap.  4,  VanLeuwen,  Censura  Forens. 
P.  i,  lib.  2,  cap.  15,  MeriUius,  Varianlium  ex  Cujac.  lib.  Ili,  cap.  37,  Ro- 
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nora  in  gran  parte  agli  scrittori  moderni,  ed  allo  stesso  Poggi,  che 

pure  ampiamente  e  dottamente  scrisse  su  cotesto  argomento  a' no- 
stri giorni. 

bertos,  Animadvers,  I,  cap.  73,  Zasius,  Siiig,  InteìL  lib.  2,  cap.  2,Geddaeus 
in  I.  77,  ff-  De  verb,  signìf.  n.  8,  9,  Pacius,  Anlin.  5.^  6i,  Wissenbachius, 
KrercU,  ad  Pand.,  Disp.  XLVl,  n.*^  29,  GlOck.  Pand.  XXV,  p.  ii3,  MOhlen- 
bruch,  Ihctr,  Pandert,,  §.  286.  La  quale  dollrina  è  si  vera  nel  sistema  del 
diritto  Romano,  ch'essa  sola  (ove  vogliasi  adottare  qualche  mezzo  di  conci- 
liazione) può  far  sparire  T  antinomia  fra  le  dd.  11.  7,  §.  13,  Soluto  mcUr.,  ult. 
(t  de  pundo  dot.  senza  introdurvi  alcuna  emendazione  colla  dolce  facilità  di 
Cnjacio,  0  con  la  mano  ardita  di  Antonio  Fabro.  Perocché  se  il  marito  ha 
ritrovato  nel  fondo  dotale  cave  di  marmo,  in  cui  U  marmor  renascatur, 
allora  è  vero  il  dire  che  il  manto  fece  il  fundum  frucluosiorem ,  che  il 
marmor  est  in  fructu,  e  che  la  moglie  dcbei  praslare  impensam  marito. 
Nel  caso  contrario  e  credesi  il  fondo  fatto  deteriore,  né  il  marìnor  est  in 
fructu,  e  la  moglie  non  è  tenuta  a  indennizzare  il  marito  della  spesa.  Noi  non 
dissimuliamo  che  la  distinzione  fra' minerali,  che  si  riproducono  o  non,  non 
fu  accettata  da  qualche  antico  interprete,  tale  il  Duareno,  e  molto  meno  la  si 
vorrà  accettare  dai  moderni,  non  parendo  cosa  consentanea  alla  scienza  mi- 
neralogica che  ì  minerali,  siano  metallici  o  pietrosi,  possano  riprodursi,  renasci. 

Potremmo  disbrigarci  di  siffatta  indagine  osservando,  che  a  noi  basta  ac- 
certare questo  punto  di  diritto  romano,  qualunque  sia  nel  merito  la  ragione 
tecnica  dei  fatti,  che  vi  son  posti  a  base.  Tuttavia  vogliamo  notare  che  i  giu- 
reconsulti Romani,  basando  la  loro  dottrina  sulla  distinzione  di  minerali,  che 
rinascono  o  non,  presero  le  mosse  da  un  fatto  materialmente  vero,  attestato  da'più 
antichi  naturalisti  e  geograG ,  ma  sì  erroneamente  spiegato ,  attese  le  condizioni 
imperfette  delle  scienze  naturali  di  quei  tempi.  Plinio  nel  lib.  36,  cap.  5,  Histor. 
Nat,  scrisse:  Inter  plurima  alia  Italiw  miracula,  ipsa  marmora  in  tapi- 
dicinis  crescere  auctor  est  Papyrius  Fahianus,  natura  rerum  peritissi- 
mus:  exemplores  quoque  affirmant  compleri  sponte  iUa  montium  ulcera, 
quw  si  vera  sunt,  spes  est  nunquam  defuturam  luxuriam,  E  nel  cap.  18, 
n.**  29:  ideìn  Theophrastus  et  Mucianus  esse  aliquos  lapides ,  qui  pariant, 
credunl.  Lo  stesso  ci  viene  attestato  da  Strabone  nel  lib.  5.*,  cap.  2,  §.  6- 
Geograph.,  e  da  Isidoro  Originum,  lib.  16,  cap.  2,  e  fra  i  moderni  da  Du- 
mont,  Voyage,  tom.  2>  p.  39,  40. 

11  ghireconsulto  nella  1.  7,  §.  13,  Soluto  ìnatrim,  fa  menzione  delle 
cave,  in  cui  i  csesi  lapides  renascuntur,  esistenti  nell'Asia  e  nella  Gallia,  la 
quale  vuoisi  intendere  la  Gallia  Belgica,  ossia  la  Fiandra,  come  notò  alla  1. 
77,  ff.  de  conirah,  empi,  Momaccio.  Questo  dotto  giurista  parigino  nel  com- 
mento alla  1.  32,  de  jur,  dot.  riferisce  essere  compertum  ab  emptoribus  la- 
pides adeo  frequenter  crescere  apud  Beigli  primi  Belgas ,  in  ea  parte  qux 
Rheno  et  Mosx  contermina  est ,  ut  videantur  renasci,  Aristotile  nel  libro 
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Ammiano  Marcellino  attesta  la  esistenza  delle  mioiere  d' oro  e 
d'argento  di  assoluta  privata  proprietà.  Qy4bus  accessere,  egli  scrive, 


de  Plantis  ammetteva  la  possibilità  dell'aumento  ne' minerali  per  aggltUina- 
tionem  novx  maierix:  Themistio  la  spiegava  per  apposilionem  nova  ma- 
ter  is;  Averroe,  Alberto  Magno,  G.  Scaligero  per  accumulalionem ;  e  Tom- 
maso d'Aquino  riconosceva  in  tal  senso  la  generationem  melallorum  in  vi- 
sceribus  terrx.  E  prima  di  essi  Seneca  ammetteva  in  rebus  inanimis  auge- 
scendi  rationem  nel  lib.  3.*  Quspst,  Nat.,  cap.  20. 

Galvano,  antico  illastre  trattatista  di  Ferrara,  fece  una  esagerata  difesa  deQa 
dottrina  de' giureconsulti  romani,  rimontando  con  la  filosofìa  de' Pitagorici,  degli 
Stoici  e  de' Platonici  a  un'anima  universale  del  mondo.  Notandnm  est,  egli 
scriveva,  lapides  nasci,  vivere,  crescere,  mori,  renasci  sic  providente  Creatore, 
qui  voluit  ipsa'etiam  terrae  viscera  animare,  ut  vel  abiectissima  mundi  portio 
miraculis  omnipotentiae  divinai  superbirei  Non  solum  nascuntur  lapides,  sedet 
crescunt.  Quo  factum  est  ut  veteres,  si  non  Peripatetici,  saltem  Pythagorici, 
Stoici  atquc  Platonici  tradiderìnt  eos  et  vivere  et  animam  gerere:  Oli  enim  vi- 
vere existimabant  quidquid  crescit ,  teste  Servio  in  Virgil.  lib.  i ,  Georgicon, 
Hi  autem  totum  terrarum  orbem  animatum  esse  tradiderunt,  ut  vel  ipse  Poeta 
notissimis  illis  carminibus  coraprobat  lib.  6  Mneid. 

Totamque  infusa  per  artus 

Mens  agitat  molem ,  et  magno  se  corpore  miscet 

Vcd.  Galvan.  De  usufruclu,  cap.  28,  n.**  i. 

11  Leyser  nelle  sue  Meditalioms  ad  Pandeclas  ci  attesta  che  il  sistema 
della  legge  Romana,  fondato  sulla  distinzione  fra  metalli  o  pietre,  che  si  ri- 
producono 0  non,  era  adottato  neU' Elettorato  della  Sassonia  con  legge  spe- 
ciale, cioè  coUa  Gostituziom  25,  p.  3;  però  egli  avvisa  orìinia  fìietalla  re- 
nasci, e  si  riporta  alle  esperienze  e  testimonianze  de' più  celebri  ed  esperti 
uomini  in  cose  minerarie,  raccolte  nelle  opere  di  Enrico  Ghristiano  Hennin 
(Adnot,  et  observ.  9  ad  lacobi  Tùllii  epist.  iiinerariam  àj,  e  di  Samuele 
Koleser  de  Keres-eer  (Auraria  Romano.  —  Dacica,  cap.  b).  Meditai,  ad  Pand. 
tom.  II,  sp.  evi,  n.'^  Vn. 

Dopo  aver  consultati  i  libri  de' Romanisti,  noi  volemmo  rivolgerci  alla 
scienza  moderna  mineralogica:  trovammo  alcuni,  ben  pochi,  scrittori,  i  quali 
sono  d'avviso  che  i  minerali  metallici  e  queUi  non  metallici,  ossia  pietrosi, 
si  riproducono  indefinitamente  ,  per  ciò  che  siasi  osservato  in  parecchi 
luoghi ,  che  i  cunìcoli  ed  ì  pozzi  di  accesso  nelle  miniere  già  da  lungo  tempo 
abbandonate  si  sono  realmente  ristretti  (quasi  il  repleri  moniium  ulcera  di 
Plinio).  Fra  questi  scrittori  moderni  noi  possiamo  ricordare  il  medico  Gio. 
Battista  Fantonetti,  che  scrisse  una  memoria  sulla  vita  de' minerali,  e  special- 
mente intòmo  alle  miniere  dell'Ossola. 

Se  non  che  nello  sialo  attuale  della  scienza  mineralogica  si  può  ritenere, 
come  cosa  indubitabile,  che  ne' minerali,  di  qualunque  sorta  essi  sieno,  noo 
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sequendarv/ìn  cmri  vena/nt/in  periH  non  patirci,  vecHgaliiim per- 
[erre  posse  non  sufjioientes  sarcinas  grcwes:  lib.  XXXI,  cap.  6, 


può  verificarsi  una  riprodusione  o  rinasciiuento  propriamente  detto,  non  es- 
sendovi caso  alcuno ,  in  cui  i  filoni  o  gli  strati  minerali  già  escavati  siansi  ri- 
prodotti. E  per  spiegare  esattamente  gli  aumenti,  che  sonosi  osservati  in  al- 
cune miniere  da  lunga  pezza  abbandonate,  è  da  sapersi  che  alcune  sostanze 
minerali  si  possono  formare  dalla  riunione  di  elementi  esistenti  nelle  vicine 
roccie:  un  esempio  ne  potrebbe  esser  l'allume,  che  si  forma  per  la  decompo- 
sizione di  roccie  d'origine  ignea,  come  lo  sono,  a  mo' d'esempio,  le  trechile 
della  solfò,  e  deUa  solfatora  di  Pozzuoli;  cosi  pure  tutte  le  miniere  di  ferro 
idroto  possono  aver  origine  dalla  decomposizione  della  pirite  di  ferro  etc. ,  di 
che  abbiamo  esempio  nelle  miniere  della  Gaeta  sul  lago  di  Como.  Spesso  an- 
cora gli  anzidetti  ristringimenti  de' cunicoli  e  pozzi  d'accesso,  come  altresì  certi 
otturamenti  di  fessure,  provengono  da  un  gonfiamento  delle  roccie,  determi- 
nato dall'assorbimento  f idroiasione/,  ch'esse  fanno  dell'acqua  sciolta  nell'aria, 
oppure  dal  deposilo,  che  vi  fanno  le  acque  afQuenti  lungo  le  pareti  di  quelle 
artificiali  apertme.  Questo  è  il  modo,  con  cui  gli  odierni  naturafisti  più  valenti 
spiegano  gli  aumenti,  che  talvolta  si  osservano  nelle  miniere.  Noi  ci  dichia- 
riamo debitori  di  queste  nozioni  tecniche  all'egregio  professore  di  storia  naturale 
nella  Università  di  Pavia,  cav.  Balsamo-Crivelli,  ed  al  celebre  professore  di  mine- 
ralogia e  geologia  nella  Università  di  Torino,  comm.  Angelo  Sismonda,  ai  quali 
ci  è  grato  qui  tributare  solenne  omaggio  di  riconoscenza.  Dopo  quattro  anni 
noi  ricorremmo  ancora  una  volta,  a  riconferma  de' nostri  studj,  al  consiglio 
di  nomini  sapientissimi:  scrivemmo  una  lettera  al  chiarissimo  collega  nostro 
io  questa  Università  Pisana ,  cav.  Meneghini ,  pregandolo  a  volerci  spiegare  co* 
lumi  della  sua  eminente  dottrina  il  fatto  de'  melcUla  renascentia  attestatoci  da' 
Romani  Giureconsulti,  e  dagli  antichi  naturalisti  e  geografi.  £gli  ci  rispose  con 
lettera  piena  di  preziose  cognizioni ,  che  noi  qui  pubblichiamo  e  per  utilità  de* 
lettori,  e  per  testimonianza  di  nostra  gratitudine  all'illustre  collega. 

«  Oarmiino  Collega 

t  La  questione,  che  V.  S.  mi  propone,  è  mollo  importante  e  cosi  bella, 
che  mi  fa  sorgere  il  desiderio  di  trattarla  estesamente,  ciò  che  forse  un  giorno 
o  r  altro  mi  deciderò  a  fare.  Ma  allo  scopo  che  Y.  S.  ha  di  mira  bastano  poche 
considerazioni,  ed  io  ora  a  queste  sole  mi  limito  per  non  annojarla  con  cose 
estranee  ai  di  lei  studj. 

Si!  Collega  stimatissimo!  le  pietre,  i  metalli,  i  minerali,  tutte  le  forme 
del  re^o  inorganico  si  originano  anche  oggidì  come  si  originarono  nei  tempi 
passati.  Dico  che  si  origiiiano,  ma  impiegando  in  modo  affatto  convenzionale 
questa  espressione ,  perchè  della  vera  origine  delle  cose  nulla  sapiamo  e  nulla 
spremo  mai.  Ma  diciamo  che  si  origina  un  minerale  quando  le  parti  sue  com- 
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Svetonio  narra  che  a  moltissime  città  ed  anco  a  privati  apparteneva 
la  proprietà  dei  metalli  e  delle  miniere.  Procedente  mox  tempore. 


ponenti  (che  diciamo  deìnentì,  perchè  l'arte  nosira  non  riesce  a  scinderle  in 
altre  parti  diverse)  concorrono  con  certe  leggi  a  costituirlo.  È  dunque  vero 
quello  che  dicevano  in  proposito  i  nostri  buoni  antichi,  ed  in  questa,  come 
in  altre  molte  occasioni,  io  ammiro  la  profonda  penetrazione  di  quei  grandi 
intelletti  che  intraviddero  la  verità,  mentre  poi,  conviene  confessarlo,  gli  ar- 
gomenti arrecati  per  dimostrarla  erano  spesso  erronei.  Si  direbbe  che  da  os- 
sei-vazioni  incomplete  e  fallaci,  pure  la  mente  loro  sapesse  trarre  qualche  sdotiUa 
di  vero.  Ora  la  crìtica  della  osservazione  è  lodevohnente  spmta  fino  al  rigore, 
ma  spesso  avviene  che  la  mente  impiccioHta  al  pan  del  campo  stesso  delfos- 
servazione,  o  è  incapace  di  sollevarsi  al  volo  dell' astrazione,  o  se  Io  tenia 
senz*  ali  precipita  in  errorì  spesso  deplorevoli  e  fatali  !  Per  conto  mio  non  bo 
imparato  che  una  cosa:  apprezzare  la  potenza  intellettuale  degli  unì,  e  b  in- 
stancabile operosità  degli  altri,  e  confessar  sempre  che  non  so  molte,  ma  molte 
cose,  che  gli  altri  credono  di  sapere. 

Perdoni  V.  S.  queste  ciarle  che  non  sono  riuscito  a  sopprimere,  e  mi 
consenta  di  venir  subito  al  fatto. 

La  riproduzione  dei  corpi  minerali  avviene  il  più  delle  volle  nelle  profonde 
viscere  della  terra,  ed  affatto  fuori  del  campo  della  nosti*a  osservaaone.  I^a 
maggior  parte  dei  corpi  stessi ,  che  troviamo  alla  superficie  od  a  poca  profoD- 
dità,  sono  slati  recali  là  dove  li  vediamo  da  sconvolgimenti  del  suolo  molto 
posteriori  alla  formazione  loro ,  e  quelli  che  oggidì  sì  originano  potranoo  alla 
ior  volta  essere  recati  alla  superficie  o  presso  ad  essa  da  sconvolgimenti  suc- 
cessivi nelle  ere  avvenire.  Vi  sono  per  altro  anche  masse  e  corpi  minerali  che 
si  originano  anche  attuahnente  alla  superficie.  Tali  sono  per  esempio  ì  Tra- 
vertini, le  Slalallili,  gli  i4/a6a^/n .  che  continuano  ad  essere  depositati  dalle 
acque  calcarifere.  Teoricamente  questo  è  vero;  ma  praticamente  no:  nessona 
cava  di  tali  pietre  utilizza  i  materiali,  che  ora  sì  vanno  formando.  Due  soie 
specie  di  mineraU  reahnente  si  riproducono  in  modo  utile  alle  industrie  umane: 
il  ferro  limaccioso  e  lo  zolfo.  Vi  sono  degli  stapi  d*  acqua  sui  fondo  de' quali 
si  accumula  una  sostanza  ferruginosa  in  quantità  sufficiente  per  essere  raccolta, 
e  dopo  un  certo  numero  d*anni  vi  si  trova  nuova  accumulazione.  Ciò  avriene 
principalmente  per  opera  di  esseri  viventi  microscopici  che  si  appropriano  il 
ferro  in  piccola  quantità  disciolto  in  quell'acqua  e  lo  depongono  insieme  alle 
spogUe  loro  sul  fondo.  Non  è  quindi  che  un  caso  eccezionale,  e  chenulklia 
di  comune  colle  vere  miniere.  Lo  zolfo  poi  proviene  dalla  decomposizione  del- 
r idrogeno  solforato  e  dell'acido  solforoso,  corpi  gassosi  che  si  emanano  ab- 
bondanti nelle  solfatare  e  nelle  nostre  patizze  attraversando  il  terreno.  Quel 
terreno  impregnato  di  solfo  si  distilla  per  cavarne  lo  zolfo,  e  così  spogliato 
dell'utile  elemento  sì  rigetta  nella  buca  che  si  è  escavala.  Dopo  aicuu  anni 
esso  terreno  è  nuovamente  impregnato  di  zolfo,  e  ciò  sì  ripete  indefinitaiDeflte. 
.\nchc  questo  è  un  caso  allatto  eccezionale.  Veniamo  alle  miniere. 
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scrìve  nel  lib.  3,  cap.  XLIX,  De  vita  CsBsar.,  etiam  ad  rapinae 
converiit  (Tiberius)  cmimum.,..  plurimis  eiiam  oivUaMims  et  pri- 
vatis  veteres  ìmmv/ixikUes  et  jus  metallorum  ac  vectigalium  o- 
detnpta.  Strabooe  nel  lib.  3  della  sua  Geografia  scrive  :  stmi  etiam 
argenti fodinaB ,  no)i  quidem  piMic^,  xqvbe  alUs  in  locis,  sedin 
privcUorum  possessiones  demigrarv/nt  :  oAirarix  vero  fisci  haben- 
Pur  vX  plvrimum.  Lo  stesso  attesta  Plinio,  Hist.  Nat.  lib.  XXXTV, 
cap.  Uf  2:  fit  ex  alio  lapide  qv£m  chalcitim  appellant  m  C'ifpro, 
ubi  prima  seris  inverUio  mox  vilUas  precipua,  reperto  in  aliis 
terris  prxstcmtiore  maa>urtiequc  awricalcho  quod  pradcipua/m  bo- 
mkUem  admirationemque  eUu  obtmuU.  Proxumv/m  bonitate  fuit 
SaUustiamAm  in  Centroryum  alpiru)  tractu,  non  longi  et  ipsum 
wvi,  BìACcessitque  ei  Liviamitn  in  Gailia,  vXrumque  a  metallo- 
rum  domims  appellatum,  iUud  ab  amico  Divi  Augusti,  hoc  a 
conjuge,  velocis  defectus  (ex  recens.  A  Sillig.) 

Anche  IModoro  Siculo  parla  delle  miniere  di  Spagna,  poste  nel 
privato  domùiio  dei  possessori.  Egli  scrive  nella  BibUo.  Histm\ 


Nelle  antiche  escavazioni  minerarie  da  lungo  tempo  abbandonale  trovansi 
alle  volte  dei  minerali  che  vi  si  sono  formati  in  causa  delle  condizioni  ivi  in- 
dotte dair  opera  dell*  uomo.  Sono  nuove  composizioni  degli  elementi  ivi  dal- 
l'uomo  lasciati  in  conlatto  dell' aria  e  dell'acqua,  in  condizioni  diverse  dalle 
origioarìe.  Le  nostre  antiche  miniere  di  Campiglia  e  dell'Elba  ne  porgono  bel- 
lissimi esempi.  Non  si  può  dunque  dire  che  i  minerali  vi  si  sieno  riprodotti, 
anzi  vi  si  sono  prodotti  minerali  più  o  meno  diversi  da  quelli  che  prima  vi 
esistevaBO,  e  coi  materiali  slessi,  non  di  qvellr  che  ne  ftiroao  levati,  ma  dei 
residui  di  essi  rimasti  nelle  miniere.  L'ostruirsi  delle  gallerìe  e  de' pozzi  pro- 
viene dal  gonfiamento  del  suolo  per  elTetto  della  pressione,  o  per  l'alterazione 
iodoCtavi  daU'aria  e  dall'acqua:  è  soggetto  di  studio  importante,  ma  nulla  ha 
di  comune  colla  riproduzione  de' minerali 

Concludo  che  praticamente  non  si  può  ammettere  che  nelle  miniere  o  nelle 
cave  rinascano  i  metalli  o  le  pietre,  se  non  che  in  casi  aflàtlo  eccezionaU,  quali 
potrebbero  essere  quelli  dei  Travertini  e  degli  altri  depositi  di  acque  minerali, 
e  quaC  sono  in  fotti  alcuni  giacimenti  di  ferro  liniaccioso  e  di  zolfo. 

Gradisca  ecc.  » 

Hi  V.  8. 

Dal  Museo  di  storU  ntliu-aiu 

doUa  R.  UniveraiU  di  PIaa 

i6  maggio  MOd. 

Deroiissùiào  coHega  e  servitore 
OiusEPPE  Meneghini 
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lib.  V,  36  (ex  interpretatìone  Rhodotnani)  :  Iberi  de  natura  hujus 
mekilli  edoc^i  memorabUes  ms^UuerwnJt  fodinas.  Unde  ùwm  uber- 
rifìfiam  fere  argerUi  pulcherrimi  copiam  eruereni,  magnis  dikUi 
vedigaUbtts  fiierwU.^,  Sed  posteaquam  in  Romanortim  pokMa- 
tem  Iberia  devenit,  IkUorum  turba  metaila  freqttentata  sunt: 
quibus  lucri  cupidikxs  opes  ingentes  acou/mulavit,,.  n.  37:  quod 
si  haec  cum  AUicis  conferai,  ingens  reperies  discrimen.  Qui  enifìi 
illic  mekUla  scrutanhtr,  propter  labores  magnas  fadumi  impedì' 
sas:  nec  raro  qu3d  cukpPuras  se  sperabant,  non  adipiscuntw , 
et  quae  possiddmnl,  insuper  amitturU.  Haque  ad  senigmatis  Ho- 
inerici  modu/in  infeUces  videntur  esse.  M  qui  in  Hispania  me- 
tallica rei  operam  navant^  ma.gnos  ew  laòoribiAS  iMis  divUias 
prò  spe  stta  coa^cervant...,  n.  38  :  cseierum  qui  in  ergasttdis  bisce 
metallicis  commoranPur,  incredibUem  quideìn  dominis  suis  co- 
piam emolumentorum  ac<]uiruM, 

Non  ci  sfugge  che  Tacito  nel  6"*  degli  Annali  narra  che  Ti- 
berio si  appropriò  le  miniere  d' oro  e  d' argento  dello  spagnaolo 
Sesto  Mario.  Ma  in  prima  questo  fatto  per  sé  stesso  suppone  an- 
cora la  privata  proprietà  della  miniera:  non  si  toglie  una  proprietà 
che  non  esiste,  e  il  furto  suppone  il  dominio.  Ad  ogni  modo  non 
fu  che  un  atto  arbitrario  e  personale  di  queir  astutissimo  Tiberio, 
e  che  certo  è  fonte  impuro  di  diritto  Romano.  Seaius  Marius, 
dice  Tacito,  Hispaniarum  ditissimus  defertur  incestasse  filiam 
et  sawo  Tarpeio,  deiicitur:  ac  ne  chtòium  haberetur  magnitudi- 
nem  peounim  malo  vertisse ,  aurarias  argentariasque  eius,  quam- 
qumn  puòlicarenPur,  sibimet  Tiberius  seposuU  (cap.  25  ex  reco- 
gnitione  Car.  Halm.^  Lipsiae). 

Gli  scrittori,  che  ammisero  per  le  miniere  im  diritto  eccezio- 
nale contro  i  principii  generali  della  proprietà  fondiaria,  furono 
tratti  in  errore  da  un  fatto  istorico ,  e  da  un  principio  legislativo 
malamente  intesi.  Tutti  gU  antichi  storici  Romani  fanno  parola  deDe 
miniere  che  lo  Stato  possedeva  e  ne'  paesi  conquistati,  ed  anco  in 
Italia,  e  che  desso  o  esercitava  per  suo  conto,  ovvero  concedeva 
in  appalto  ai  Publicani.  Fra'  quali  istorici  basterà  citare  Tito  Livio, 
che  in  varii  luoghi  fa  menzione  delle  Argentario  della  Repubblica. 
Histor.  Ub.  IX,  40,  XXVI,  27,  XXVIÙ,  3,  XL,  51,  e  special- 
mente nel  lib.  XXXrV,  21 ,  in  cui  ricorda  le  miniere  di  argento  e 
di  fèrro  della  Spagna,  che  la  RepubbUca  si  appropriò  per  mezzo 
delle  vittorie  di  Marco  Porcio  Catone,  e  che  affittò  ai  pubblicani: 
pacata  provincia  vectigalia  magna  institmt  exc  ferrariis  argen- 
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tarUsque:  quibus  tum  histihUis  loou/pletior  in  dies  provincia 
fuiè  (ex  recognit.  Wilh.  Weissenborn,  Lipsiae). 

Ma  egli  è  chiaro  che  gli  storici  parlano  delle  miniere  pubbli- 
che dello  Stato,  le  quali  non  escludono  la  esistenza  delle  nùniere 
private  e  proprie  de' padroni  de' fondi;  siccome  il  Demanio  dello 
Stato  non  esclude  il  dominio  patrimoniale  dei  privati  cittadini.  Or 
quelle  miniere  pubbliche  nei  primi  secoli  della  Repubblica  non  esis- 
tevano, e  specialmente  in  Italia,  come  si  deduce  da  Plinio  (///^. 
nat.  lib.  3,  cap.  XXIV,  lib.  33,  cap.  IV),  perchè  non  sentivasiil 
bisogno  di  coniare  in  gran  quantità  la  moneta  d'argento;  più  tardi 
e  dopo  la  conquista  dell'  intera  Italia  si  conservarono  gli  scavi,  che 
si  trovarono  nelle  Provincie,  cosi  nella  valle  d'Aosta,  e  nelle  Alpi 
Noriche.  Le  miniere  poi  d' oro  e  d' argento  del  Governo  Romano 
erano  molte  ne'  primi  secoU  dell'  Impero,  in  cui  più  forte  sentivasi 
il  bisogno  dell'  oro  e  dell'  argento  monetato,  anche  per  il  falso  prin- 
cipio economico  allora  dominante,  che  la  ricchezza  dello  Stato  cre- 
scesse in  ragione  diretta  della  moneta,  che  si  raccogliesse  nell'era- 
rio Regio.  Ma  in  ogni  e  qualunque  parte  dell'  Impero  Romano  fu- 
rono sempre  riconosciute,  oltre  alle  pubbliche,  le  private  miniere, 
come  ce  lo  attestano  gli  storici  sovra  indicati.  Vedansi  Burmann, 
De  vectigalibus  Populi  Romani,  lustus  Lipsius.  De  Magnitudine 
Roman.,  lib.  2,  cap.  5. 

n  principio  giuridico,  che  pur  trasse  d'altra  parte  in  errore 
alcuni  scrittori  su  questo  argomento,  si  è  quello  che  i  possessori 
di  miniere  pagavano  all'  erario  un  vectigal.  Ma  questo  non  è  il 
vectigal,  di  cui  parla  il  giureconsulio  Paulo  nella  1.  1,  ff.  Si  ager 
vectig.y  ma  quello,  di  che  fa  cenno  Ulpiano  nella  1.  17 ,  §.  1 ,  ff. 
De  verb.  signif.i  in  altri  termini  quel  vettigale  non  pagavasi  già 
come  un  livello  o  canone  in  ricognizione  della  proprietà  dello  Stato, 
bensì  a  titolo  di  tributo  o  d'imposta  fondiaria,  per  esprimerci  con 
frase  moderna.  Perocché  sebbene  propriamente  parlando  il  tribvr- 
tum  fosse  in  diritto  romano  distinto  dal  vectigal,  pure  il  primo 
veniva  spesso  compreso  sotto  la  denominazione  di  vectigal  in  senso 
ampio:  1.  1  e  segg.  God.  De  exaet.  tribut.,  1.  1,  God.  De  arnion. 
et  Prib.  Per  stretta  significazione  vectigalia  erano  qi^se  Fiscus  vel 
yErarium  capit  prò  merciims  qiix  importanPwr  vel  ea>portantw\ 
diritto  che  appellavasi  per  ciò  stesso  portoriimi  {Ami  d' introdu- 
zione 0  di  estrazione).  Portorivm,  notò  il  nostro  Alciato  alla  1.  203  ff. 
De  verb.  signif. ,  id  est  vectigal,  qiiod  qma  de  rebus  invectis 
sdvatv/r,  nomen  sum/psit  sic,  et  portariv/tn ,  quod  prò  his  iner- 
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cUyus,  qusB  in  portu  sunt,  detttr:  cujus  exactor  et  ma/nceps  Por- 
titor  appell<Uy/r  (mtiquis  a/uctorilms.  Tuttavia  la  parola  vedigal 
fu  este<i:ì  ancora  alle  prestaziooi  od  ai  dazil  che  si  pagavano  per  i 
fiumi y  per  le  saline,  per  le  miniere  è  simili:  1.  17,  $.  1,  ff.  Ae 
verb.  sùjnif.  Li  quali  t)eUigali  tutti,  per  sistema  dell' ammimstra- 
zione  Romana,  si  locavano  e  davano  in  appalto  dai  Censores  ai 
Publióa/ni  0  Mancipes,  a  differenza  de'  tribuia  propriamente  detti: 
1.  15,  ft  De  Public,  et  vectig.,  L  203,  fi  De  verb.  signif.,  Polyb. 
Histor.  6.  Ma  v'era  ancora  una  significazione  speciale  della  parola 
vecHgal^  per  dinotare  la  prestazione  di  un  canone,  che  periodie^ 
mente  si  riscuoteva  dai  possessori  di  terreni  pubblici  in  licogni- 
zione  del  dominio:  in  questo  senso  è  presa  la  parola  ve(^igal  nel 
tit.  ff.  Si  uger  vectigalis,  Gaj  tnsM.  iib.  Ili,  S-  145.  Tale  si  era 
il  senso  del  vectigal  nella  mi^osù  Un  vectigal  di  simile  natora 
si  pagava  ancora  sul  solum  provinciale,  che  constava  ié'prBdia 
sUpendia/ria  (di  proprietà  del  Popolo  Romano),  e  àe*prsedia  kri- 
bukiria  (di  proprietà  Imperiate,  Csesaris),  ne' quali  il  vectigal  as- 
sumeva il  nome  speciale  di  ^ipencUi^m  e  di  iribuhim^  che  paga- 
vasi  al  FiscìéS,  era  sempre  un  vectigal  o  canone ,  che  si  dava  in 
ricognizione  della  proprietà  spettante  al  Popolo  Romano  o  air  Im- 
peratore nella  ripariiziotte  deUa  provincia.  Gaj,  Instit.  Iib.  2,  $.  21, 
Hyginus,  De  limit.,  constit,  p.  198,  Frontinus,  De  agror.  qudU. 
p.  38,  Frag.  Vatic.  §§.  259,  283,  285,  289.  Il  perchè  i  predii  pro- 
vinciali non  ammettevano  né  mancipazione.  né  cessione  in  jwre , 
né  un  proprio  dominio,  né  vera  rivendica,  ed  erano  protetti  per  gl't»- 
terdetti,  le  eccezioni  e  le  azioni  idili;  e  siccome  il  vectigal  paga- 
vasi  in  riconoscimento  della  proprietà  altrui,  siflatti  prediì  non  po- 
tevano acquistarsi  con  la  umcapio.  G^.  InsUt.  Iib.  2,  S§.  31 ,  46, 
lustiniani  Instit.  Iib.  2,  tit.  VI,  pr.  Tale  era  il  diritto  soitto  anti- 
giustiniaoeo:  §.  40,  InstiL  de  rer.  divis.,  1.  un.  God.  de  nudo  jw. 
Quir.  Ioli.,  1.  un.  Cod.  de  vsucap,  transf.  Ouesta  duplice  si^nfi- 
cazione  del  vectigal  è  indicata  anco  dai  moderni  Romanisti.  Dwfies, 
scrive  Miihlenbruch,  notanda  est  significatio  vectigalis:  altera  ejus, 
quod  taniquatn  tribvMim  ex  agris  vectigaUbus  era^  solvendum: 
1.  1,  pr.  I.  2,  ff.  Si  ager  vectig.:  aiterà  est  ejus,  quod  extra  tri- 
ImtoriMn  causam  pendendutn  est  fisco,  seu  vectigaiimn  condnr 
ctoribus  i.  e,  publica/nis,  quaUa  su/nt  vectigalia  rertim  ven€Mmm, 
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salinarmn,  mekUlorum:  1.  17,  §.  1 ,  ff.  /)^  verb.  sign.,  1.  16, 
S.  7,  ff.  De  Pubi,  et  veci..  Paulus,  Recept.  sent.  IV,  6  (1). 

I  giureconsulti  romani  in  codesta  materia  parlano  ad  un  tempo 
ddle  miniere  e  delle  saline.  Ora  è  indubitato  che  eranvi  saline 
pubbliche,  e  private.  Delle  saline  pubbliche,  del  Principe  o  dello  Stato, 
si  parla  nella  1.  1,  pr.  flf.  Qibod  ouiuscv/mque  tmiver.  ecc.,  1.  8, 
S.  8,  ff.  De  psenis,  1.  6,  flf.  De  capt.  et  posti.,  1.  59,  §•  1,  ff.  Oe  hered. 
insta.  L  13y  ff.  De  Public,  et  vectig.^  1. 11,  Cod.  De  vectigal.:  que- 
ste si  davano  in  appalto,  e  lo  Stato  dicevasi  percipere  vectigal;  e 
la  condanna  ai  lavori  delle  saline  pubbliche  non  meno  che  delle 
miniere  era  una  delle  pene  nel  sistema  del  diritto  romano:  dd. 
11.  8,  S.  8.  De  pmiis,  1.  6,  de  captiv.  Ma  la  esistenza  delle  saline 
pubbliche  non  escludeva  quella  delle  private,  di  pien  dominio  dei 
particolari,  sendo  allora  sconosciuta  la  creazione  moderna  finanzia- 
ria della  regalia  o  del  monopolio  dello  Stato  sul  sale:  e  di  queste 
saline  private  si  tratta  nelle  11.  5,  §.  1,  ff.  De  reb.  eor.  qui  sub 
tutela  ecc.,  32,  §.  2,  3.  /f.  Zte  usu  et  usufr.  leg.  Epperò  Ulpiano 
insegna  nella  1.  4,  §.  7,  ff.  De  Censibus  che  ìesalinse,  si  qumsint 
in  praediis,  et  ipsm  in  censum  (cadastro)  deferendo  suM:  e  lo 
stesso  giureconsulto,  enumerando  nella  1.  17,  §.  1.  De  verb.  signif. 
i  pubblici  vettigali,  o  dazii,  che  esigevansi  dal  Fisco,  fa  parola  del 
vectigal  salinarum  et  unetallarum  et  picariarimn  (cave  di  pece). 
Vedasi  Burmann.  De  Vectig.  Pop.  Rom. ,  cap.  2,  6.  0  che  vogliasi 
intendere  la  sentenza  di  Ulpiano  delle  miniere  e  saline  pubbliche, 
ed  allora  il  vectigal  salinarum  et  metalloru/m  non  era  che  il 
prezzo  d'appalto,  che  il  pubblicano  pagava  al  Fisco  per  la  condu- 
zione delle  saline  e  miniere  pubbliche.  0  che  s'intenda  delle  pri- 
vate, ed  allora  il  vectigal  metallorum  (lo  stesso  dicasi  delle  sa- 
line), che  si  riscuoteva  dall'amministrazione  dello  Stato  sulle  mi- 
niere de'  fondi  [Vivati,  non  era  più  che  una  contribuzione  imposta 
sulle  miniere,  come  su  tutti  gli  altri  fondi  o  predii  di  ragion  pri- 
vata, la  di  cui  proprietà  individuale  sta  in  conseguenza  salva.  E 
Aggeno  in  Frontinum  ci  attesta  che  anche  ai  tempi  della  Repub- 
blica Romana  in  provvnoiis  omnes  etiam  privati  agri  tribu>ta  ai- 
que  vecHgalia  persolw/nJt.  Ma  questo  vectigal  metallorum  era  sem- 

(1)  Mfthlenbruch,  Doclrina  Pand.  §.  203.  Ved.  Alciatus  ad  d.  1.  17,  §.  1. 
Dft  verb,  sign,,  Cujacius  ad  Paul.  Recepì,  seni.  d.  1.,  Wisserabachias ,  Exerc. 
ad  Pand.  Disp.  XV,  Hb.  XXXIX,  n.  2,  Heineccius,  Anliq.  Roman.  Adp. 
lib.  I,  cap.  I,  J.  5M3. 
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pre  ben  disUnlo  dall'  altro,  che  pagavasi  allo  Stato  per  le  miniere 
lasciate  dalla  Repubblica  in  concessione  a  particolari  o  città:  esso 
allora  era  un  vero  canone  in  ricognizione  della  proprietà  pubblica; 
e  Livio  ne  fa  menzione  nel  lib.  XLV,  29.  E  in  riassunto  sulla  base 
de'  dati  istorici  può  affermarsi  che  ne'  tempi  della  libera  Repub- 
blica erano  tre  specie  di  miniere  e  di  saline,  fonti  di  entrata.  Al- 
cune erano  di  proprietà  dello  Stato,  sia  perchè  la  Repubblicasele 
avea  appropriate  sovente  per  la  conquista,  sia  perchè  erano  da  essa 
primamente  aperte:  a  questa  categoria  apparteneva  la  maggior  parte 
delle  miniere  d'oro  in  Ispagna,  come  deducesi  da  Strabene  Geo- 
graph.  Ili,  2,  §.  10,  e  da  Gasaubono:  e  Gassiodoro  CAronic.  narra 
che  allo  scorcio  del  sesto  secolo  di  Roma  si  stabilirono  miniere 
dello  Stalo  nella  Macedonia  sotto  il  consolato  di  M.  Emilio  e  C. 
Popilio.  Coleste  miniere  di  proprietà  dello  Stato  o  si  amministra- 
vano ed  usufryttavano  talvolta  direttamente  dallo  Stato  medesimo, 
0  per  lo  più  locavansi  ai  Pubblicani,  come  attestano  il  citalo  Stra- 
bone.  Cicerone  prò  lege  Maniiia  6**,  Plinio,  Histor.  naPu/r.  XXXIII, 
21  (4),  40  (7),  XXXI V,  49  (17),  e  Livio,  Histor,  XXXrV\  21. 
Altra  specie  di  miniere  era  di  quelle,  che  la  Repubblica  lasciava 
a  privati  od  à  città,  di  che  Livio  parla  nel  libro  hi^ior.  XLY,29: 
i  possessori  di'coteste  miniere  pagavano  un  camme.  Infine  erano 
miniere  di  pieno  privato  dominio,  per  lo  più  d' intraprenditori  ro- 
mani, che  facevano  lavorarle  da  schiavi:  per  queste  si  pagava  allo 
Stato  un  balzello,  un'imposta:  a  questa  categoria  apparteneva  la 
maggior  parte  delle  miniere  d'argento  e  di  rame  della  Spagna, 
come  ne  fanno  fede  Diodoro  Siculo,  V,  36,  37,  38,  Strabone,  IH 
2,  §.  10,  e  Plinio  ne  riferisce  altri  esémpi  Histor,  naPur.  XXXI\,2. 
Or  la  imposta,  se  per  parte  dello  Stato  suppone  la  sovranUà,  non 
però  gli  attribuisce  la  proprietà,  ed  anzi  essa  presuppone  la  pro- 
prietà d' altrui.  Questo  stato  di  cose  non  appare  mutato  ne'  primi 
secoli  dell'Impero:  gU  scrittori  di  storia  giuridica  ci  attestano  cbe 
il  sistema  della  proprietà  fondiaria,  e  delle  imposizioni  reali  vi  si 
conservò  ancora  per  lunga  stagione,  e  che  in  tutte  le  allre  sorgenti 
di  entrata  pubblica  non  ebbero  luogo  grandi  mutazioni.  11   sistema 
minerario  non  fu  punto  modificato:  Svetonio,  Dione  Cassio,  Spar- 
ziano,  Lampridio,  Vopisco  ed  altri  storici  augustani,  che  pur  de- 
scrissero con  tanta  cura  i  mutamenti  introdotti  dagl'  Imperatori  di 
queir  epoca,  sia  nella  costituzione  politica,  sia  nella  pubblica  ammi- 
nistrazione, non  ne  fanno  parola  alcuna.  Vi  si  può  trovare  un  nuovo 
(rario  mitUarc,  nn.  fisco  della  fortuna  privata  del  Principe,  vi  si 
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trovecaoDO  le  eredità  ed  i  legati  cadnjbchi,  le  tasse  della  vicesima 
haeredUaPwtn  eé  legatorum,  le  gabeUe  o  i  dazii  di  consumo  trovati 
da  Caligola  sopra  i  commestibili  portati  in  vendita  a  Roma,  il  qua- 
rantesiriw  del  valore  per  tutte  le  liti,  le  tasse  su  i  mercanti  ed 
artigiani,  e  perfino  il  contributo  inventato  da  Vespasiano  sull'orina 
e  sullo  s^co  di  cavallo:  ma  non  vi  si  trova  confiscata,  né  in  tutto 
né  in  parte,  la  proprietà  della  miniera  privata,  tuttoché  la  ingor- 
digia d^r  Imperatori  incamerasse  spesso  al  loro  Fisco,  escluso  Te- 
rario  del  popolo,  i  beni  stessi  dei  condannati. 

Rimane  adunque  dimostrato  che  nel  primo  stadio  del  Diritto 
Romano  già  da  noi  fissato  fu  riconosciuta  ed  ammessa  la  vera  ed 
assoluta  proprietà  individuale  delle  miniere  esistenti  ne'  fondi  dei 
privati. 


(^corUirvuaJ 


Giovanni  Db  Gioannis  Gianquinto 

professore  di  diritto  amministrativo 

nella  R.  Università  di  Pisa. 


2fi 


Digitized  by 


Google 


IL  GIUDIZIO  DI  RINVIO 

SECONDO  L^  ARTICOLO  509  DEL  CODICE  ITALIANO 

DI  PROCEDURA  PENALE 


L'art.  509  del  codice  italiano  di  procedura  penale  dà  luogo 
ad  una  bella  quistione;  se  cioè  quando  la  Corte  d'Assise  all'una- 
nimit!\  giudica  che  i  giurati  si  sono  ingannati  sul  fatto  principale 
alTermato  con  sette  voti,  e  rinvia  la  causa  a  nuovo  giudizio,  si 
debbano  riproporre  ai  nuovi  giurati  le  quistioni  anche  intomo  a 
quei  fatti  che  vennero  negati  dai  primi.  Codesto  dubbio  si  è  presentato 
di  rado  nella  pratica  giudiziaria,  poiché  in  Francia  (1)  e  nel  Bel- 
gio (2)  i  magistrati  non  hanno  avuto  occasione  di  risolverlo  che 
poche  volte.  In  Italia  dall'introduzione  del  codice  di  procedura 
penale  del  1859,  la  quistione  sorse  una  prima  vòlta  innanzi  alla 
Corte  d' Assise  di  Palermo,  ed  una  seconda  innanzi  alla  Corte  d'As- 
sise di  Pisa.  Le  due  Corti  non  che  le  Corti  di  Cassazione  alle 
quali  fu  presentato  ricorso  furono  di  contrario  avviso:  e  pochi 
avrebbero  notato  in  Italia  questa  discrepanza  e  creduta  sostenibile 
l'opinione  della  Corte  di  Cassazione  siciliana  contro  l'unanime 
avviso  della  giurisprudenza  francese  e  belga,  se  sul  finire  dell'anno 
già  caduto  non  fosse  uscito  alla  luce  un  libro  (3)  il  quale  tolse  a 


(1)  Corte  di  Cassaz.  29  nov.  1811,  13  marzo  1812,  2  luglio  1812,  8 
gennaio  1813,  23  giugno  18U. 

(2)  Bdgique  judiciaire ,  1857,  t  XV,  p.  1488.  Corte  di  Lussanborgo 
e  Corte  d'Hainaut,  24  ottobre  1857. 

(3)  La  Corte  d' Assise  davanti  all'  art.  509  del  cod,  U.  di  proc,  pen. 
per  r  Àv.  Cav.  lift  Giovanni  De  Gioaonis  Gianquinto  Prof.  ord.  nella  R.  Uni- 
versità di  Pisa,  un  voi  di  pag.  233. 
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fare  un  esteso  comento  intorno  air  art.  509,  e  trattò  pure  la 
quistione  di  che  io  prendo  a  discon*ere  risolvendola  in  un  senso 
interamente  opposto  all'  opinione  fin'  ora  abbracciata.  Il  libro 
dedicato  air  illustre  Prof.  Carrara  ne  meritò  l'attenzione  (1),  an- 
coraché egli  non  ne  avesse  abbracciato  tutte  le  idee,  e  pro- 
vocò da  mia  parte  una  promessa  d'occuparmi  di  questa  quistione, 
siccome  colui  che  innanzi  alla  Corte  di  Assise  pisana  e  poi  innanzi 
alla  Corte  di  Cassazione  di  Firenze  avevo  sostenuto  l' opmione  con- 
traria in  una  causa  che  fu  la  fortunata  occasione  di  quell'opera 
assai  pregevole  (2).  Ora  io  vengo  sebbene  un  po' tardi  per  diverse 
cagioni  delle  quali  il  discorrere  sarebbe  per  lo  meno  inutile,  ad 
adempiere  la  mia  promessa,  non  già  con  lo  scopo  d'impegnare 
una  disputa,  ma  di  esporre  solo  alla  mia  volta  gli  argomenti  sui 
quali  fondo  la  mia  opinione  e  di  rispondere  alle  difficoltà  che  le 
si  fanno,  sicuro  altronde  che  di  me  non  ha  bisogno  la  giurisprudenza 
italiana  per  perseverare  nella  via  per  la  quale  si  è  messa. 

Prima  di  venire  alla  trattazione  dell'  argomento,  io  debbo  però 
esprimere  il  mio  rincrescimento  all'autore  del  libro,  per  una  sua 
lettera  scritta  di  rimando  ad  ima  mia,  entrambe  pubblicate  nel 
giornale  1'  Opinic/iìe:  e  non  perchè  mi  spiaccia  di  vedere  alcuno 
agguerrito  ad  una  replica  prima  di  sentire  una  risposta,  ma  perchè 
in  una  quistione  di  certo  seria  volle  pure  l'egregio  scrittore  occu- 
parsi di  pescare  nella  mia  lettera  una  parola,  che  a  malgrado  fosse 
della  pratica  forense  non  aveva  il  beneplacito  dei  cruscanti,  e  fece 
intendere  che  io  annunziando  allora  la  sentenza  della  Corte  di  Cas- 
sazione a  me  favorevole,  avessi  cantato  extra  chorum  ed  avessi 
fatto  discendere  là  quistione  dalla  sfera  della  fUosofixi  del  diritto 
per  chiuderla  entro  agli  stretti  limiti  delia  giicrispnidenza  dei 
giudicali  jmr  trcrppo  variabile  (3).  Io  non  ebbi  giammai  nell'  ani- 
mo di  sciogliere  una  quistione  con  un  ipse  dixit,  fosse  pur  quello 
d' una  Corte  di  Cassazione  sedente  nella  capitale  del  regno.  E  poteva 
di  leggieri  persuadersene  il  dotto  scrittore  al  vedere  com'  io  avessi 
taciuto  in  quella  lettera  della  concorde  giurisprudenza  della  Corte 
di  Cassazione  di  Francia  che  poteva  assai  meglio  citare  in  mio 
favore.  Lasciando  da  parte  la  trattazione  della  materia  io  volli  sol- 

(1)  Annali  di  giurispr.  ital.  1868,  Parte  III,  Riv.  di  Legisl.  e  di  Giu- 
rispr.  p.  3-H. 

/  (2)  De  Gioannis,  Op.  ciL,  Lettera  al  Prof.  Carrara. 
(3)  Giornale  L'  Opinione,  anno  1868,  n.  1314. 
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tanto  rammentare  come  la  Corte  di  Cassazione  di  Firenze  avesse 
mal  corrisposto  ai  desideri  del  suo  libro  in  quella  causa,  dalla  quale 
egli  prese  le  mosse  a  scrivere.  Del  resto  quando  un'opera  ha  per 
titolo  La  Corte  d*  Assise  innanzi  alV  art.  509  del  codice  ikiUano 
di  procedv/ra  penale  non  so  come  si  possa  pretendere  di  sollevare 
la  quistione  alla  sfera  della  filosofia  del  diritto,  né  so  come  si 
possano  disdegnare  gli  stretti  limiti  della  giimsprudenza  dei 
giudicati  pwr  troppo  variabile.  La  stessa  filosofia  del  diritto  posi- 
tivo ne  scapiterebbe  se  volesse  tenere  in  non  cale  la  giurisprudenza^ 
la  quale  non  dichiara  solo  la  volontà  del  legislatore  per  com'essa 
risulta  dalla  lettera  dei  codici,  ma  bene  spesso  la  indovina  coi 
principi  deir  equità  naturale  che  il  codice  civile  italiano  pur  volle 
espressamente  in  alcuni  casi  a  norma  dei  giudici  (1):  e  più  spesso 
altresì  l'avvalora  mostrando  com'essa  s'accordi  coi  prìncipi  puri 
della  scienza  giuridica.  Le  sentenze  delle  Corti  debbono  adunque 
reputarsi  non  già  come  officine  in  cui  si  foggiano  tutte  le  armi, 
ma  come  materiali  importantissimi  di  filosofia  giuridica;  ed  è  però 
che  la  giurisprudenza  è  stata  per  lo  più  l' antesignana  della  legisla- 
zione mostrando  in  modo  indiretto  i  bisogni  e  le  lacune  di  quella 
che  essa  applica.  «  Per  chiunque  vuole  considerarla  dall'  alto,  scrive 
il  Ledru  Rollin  (2),  essa  ha  un  carattere  generale  ed  un  posto 
nell'  incivilimento.  Senza  dubbio,  come  tufo  ciò  che  è  umano,  essa 
vacilla,  si  confonde  e  ritorna  sopra  se  stessa:  ma  per  l'occhio  che 
la  siegue  attentamente,  questo  non  è  che  un  momento  dì  riposo, 
ed  essa  va  tosto  a  riprendere  il  suo  soUto  cammino,  e  questo  cam- 
mino è  il  progresso.  Uscita  dalla  legge  la  giurisprudenza  ne  conserva 
da  principio  la  tradizione  stoica:  a  poco  a  poco  essa  s'impregna 
d' equità,  riflette  i  costumi,  le  idee,  le  scoverte  nuove,  e  da  schiava 
sommessa  si  fa  proclamare  regina  alla  sua  volta.  Impadronirsi 
degl'  interessi  che  la  legge  non  ha  soddisfatti,  portarh  timidamente 
nel  suo  seno,  farli  infine  predominare  con  continui  saggi,  ecco  la 
sua  missione.  La  codificazione  renderebbe  immobili  i  destini  d' un 
popolo  che  non  sapesse  confidarli  alla  giurisprudenza.  Alla  giurispru- 
denza l'avvenire:  a  essa,  apostolo  e  precursore  della  legge  nuova,  di 
cedere  gradatamente  al  p^dio  irresistibile  dei  fatti  e  delle  idee.  » 
Io  non  pretendo  insegnare  né  rammentare  queste  cose  ad  al- 

(1)  Dispos.  gen.  art.  3. 

(2)  Coup  d' oeil  sur  les  praticiens,  ìes  arrètisles  et  la  jorisprudence. 
Journal  du  Palais,  voi.  I. 
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cuDOy  ma  mi  sorprende  che  vi  passi  sopra  V  autore  d' un  libro,  del 
quale  ogrà  pagina  è  il  risultato  della  giurisprudenza  dottrinale  e 
giudiziaria,  e  che  porta,  a  malgrado  la  sua  mole,  il  modesto  titolo 
di  piccol  coìmnerUo.  £  con  ciò  sdebitatomi  con  V  autore  della  let- 
tera vengo  alla  trattazione  del  mio  subbietto. 


I. 

Io  sostengo  che  quando  la  Corte  d'Assise  in  conformità  del- 
l' art.  509  giudica  air  unanimitii  che  i  giurati  si  sono  ingannati,  sul 
fatto  principale  risoluto  affermativamente  alla  sola  maggioranza  di 
sette  voti,  e  sospendendo  la  sentenza  rinvia  la  causa  alla  seguente 
sessione  per  procedersi  a  nuovo  giudizio,  la  causa  non  toma  integra 
ai  nuovi  giurati  perchè  non  si  potranno  più  riproporre  ad  essi  le 
quistioni  alle  quali  i  precedenti  giurati  diedero  risposte  favorevoU 
all'imputato.  Codesta  mia  proposizione  io  cercherò  di  dimostrare 
con  tutti  gli  argomenti  capaci  d'arrecare  un  qualche  lume  nella 
quistione,  cominciando  dallo  spirito  stesso  dell'  istituzione  dei  giu- 
rati. Essa  infatti  nelle  sue  vicende  storiche  ed  in  parte  nella  sua  ra- 
gion d'essere  fu  sempre  considerata  come  una  guarentigia  dell'  impu- 
tato, il  quale  altrimenti  avrebbe  potuto  correre  il  rischio  d' una 
giustizia  amministrata  da  uomini,  che  anche  quando  il  potere  esecu- 
tivo non  può  destituire  può  sempre  traslocare  o  promuovere:  che 
possono  scambiare  il  sacerdozio  col  mestiere  a  cagione  dello  stipen- 
dio che  ricevono:  e  che  per  le  frequenti  occasioni  più  di  condannare 
che  d' assolvere,  ne  possono  facilmente  contrarre  l' abitudine,  o  per 
lo  meno  mettere  a  dura  prova  l'innocenza  offuscata  alcuna  volta 
da  ingannevoli  indizi.  Laonde  è,  che  il  legislatore  sarebbe  stato 
grandemente  illogico  se  non  avesse  rispettato  il  giudizio  dei  giurati, 
dando  alla  Corte  un  modo  qualsiasi  per  condurli  ai  suoi  versi,  o 
per  mettere  nella  loro  coscienza  lo  sconforto  ed  il  dubbio.  Meglio 
certo  sarebbe  stato  abolire  codesta  istituzione  che  degradarla  facen- 
dola schiava  o  complice  delle  influenze  che  il  potere  esecutivo  può 
avere  sui  giudici,  o  deUa  loro  eziandio  sincera  opinione.  Il  quale 
sconcio  pur  troppo  avverrebbe  nel  caso  che  i  giudici  potessero 
sottoporre  alla  discussione  innanzi  a  nuovi  giurati,  quello  che  è 
stato  ammesso  dai  primi  in  &vore  dell'  imputato.  Che  importa  se 
nuovi  giurati  dovranno  pur  sempre  pronunziare  il  giudizio  I  Questo 
fatto  non  toglie  che  l'opinione  della  Corte  manifestata  nella  sentenza 
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di  rinvio  rimproveri  ai  giurati  il  loro  errore  ed  esponga  l'imputato 
ai  pericoli  d'un  nuovo  giudizio,  alle  angoscie  d'un  nuovo  dibattito, 
e  ai  dolori  d' un  carcere  preventivo  più  lungo.  Per  mettere  adunque 
in  armonia  l'istituzione  dei  giurati  col  suo  spirito,  egli  è  mestieri 
spiegare  l' art  509  in  un  senso  tutto  favorevole  all'  imputato,  in 
modo  che  l'intervento  qualsiasi  della  Corte  nella  quistione  di  fatto 
non  si  risolva  in  una  violazione  diretta  o  indiretta  delle  guarentigie 
date  all'  imputato  e  per  esse  dell'  indipendenza  dei  magistrati  popo- 
lari, ma  possa  venire  considerata  come  una  guarentigia  maggiore. 
Il  legislatore  si  è  mostrato  sempre  lieto  di  fare  intervenire  il 
giudizio  della  Corte  ovunque  venivano  ad  avvantaggiarsene  le  sorti 
dell'  imputato.  Non  può  infatti  negarsi  che  lasciando  ai  giudici  di 
diritto  la  facoltà  di  spaziare  tra  un  massimo  ed  un  minimo  nel- 
l'appUcare  la  pena,  i  giudici  di  diritto  giudicano  anche  in  una 
certa  maniera  del  fatto:  perocché  nel  fare  uso  di  questa  latitudine 
essi  giudicano  conforme  alle  impressioni  che  hanno  ricevuto  nel 
pubblico  giudizio.  Cotesta  facoltà  non  pregiudica  in  nulla  la  sovra- 
nità del  giudizio  popolare,  il  quale  affermando  la  colpevolezza  indi- 
viduale non  ha  dichiarato  verbo  intomo  ai  gradi  di  essa.  E  tanto 
ciò  è  vero,  che  nel  caso  in  cui  giurati  hanno  ammesso  le  circostanze 
attenuanti  in  favore  dell'  imputato,  la  Corte  non  può  più  spaziare  a 
suo  piacimento  tra  il  massimo  ed  'il  minimo  della  pena,  ma  è 
costretta  a  non  infliggere  giammai  il  massimo.  Per  una  ragione  e 
contro/rio  allorquando  i  giurati  non  hanno  ammésso  le  circostanze 
attenuanti,  la  legge-  avrebbe  dovuto  stabilire  che  i  giudici  non  pos- 
sano mai  applicare  il  minimo;  ma  la  legge  non  l'ha  fatto,  appunto 
perché  nel  suo  pensiero  l' istituzione  dei  giurati  era  un'  istituzione 
tendente  a  favorire  le  sorti  dell  imputato,  e  quindi  poteva  stare 
insieme  con  essa  tutto  ciò  che  intendeva  a  sviluppare  codesto  spi- 
rito. Io  non  dico  già  che  la  latitudine  lasciata  ai  giudici  nell'ap- 
pUcare  la  pena  riesce  sempre  allo  scopo  di  sviluppare  codesto  spi- 
rito tutto  benigno  che  informa  l'istituzione  dei  giurati,  imperocché 
il  potere  che  hanno  i  giudici  d'  applicare  tutta  la  pena  meno  il 
massimo  allorché  concorrono  le  circostanze  attenuanti,  può  essere 
nelle  loro  mani  un'  arma  potente  per  combattere  come  si  può  il 
giudizio  non  del  tutto  severo  che  si  sono  formati  i  giurati:  e  noolto 
più  nelle  Provincie  governate  dal  codice  penale  toscano  il  quale 
non  fu  fatto  avendo  in  vista  V  istituzione  dei  giurati,  e  va  notato 
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di  troppa  larghezza  nella  facoltà  lasciata  ai  giudici  per  Fapplicazine 
della  pena  (1). 

Però  codesto  vizio  il  quale  potrebbe  essere  tolto  chianiando 
i  giurati  a  rispondere  intomo  alla  forza  attenuante  che  possono 
avere  le  circostanze,  massima,  media  o  minima,  e  cosi  segnando 
più  stretti  confini  al  potere  discretivo  che  hanno  i  giudici  nell'  ap- 
plicare la  pena  e  che  non  potrebbe  del  resto  mai  evitarsi  intera- 
mente, non  toglie  che  il  legislatore  abbia  riconosciuto  in  principio 
quello  che  da  me  si  vuole  sviluppato  nelle  sue  ultime  conseguenze, 
n  legislatore  ha  posto  un  freno  alla  severità  dei  giudici:  nessuno 
ne  ha  posto  alla  loro  benignità.  Il  legislatore  ha  voluto  che  fosse 
rispettata  la  volontà  dei  giurati  che  ammisero  le  circostanze  atte- 
nuanti, ma  non  ha  vietato  che  nel  loro  silenzio,  la  Corte  le  ammet- 
tesse indirettamente  spaziando  sino  al  minimo  grado  nella  latitudine 
della  pena.  Mi  par  dunque  logico  il  conchiudere  con  la  regola  del- 
l'analogia,  che  nel  caso  dell'art  509  nel  quale  io  trovo  una  opi- 
nione della  Corte  intomo  al  fatto,  non  più  larvata  sotto  forma  d'ap- 
plicazione di  pena,  ma  esplicita  e  categorica,  non  più  relativa  al 
grado  deir  imputabilità  individuale  ma  air  imputabilità  per  sé  me- 
desima, codesta  opinione  dei  giudici  manifestata  contro  r  opinione 
dei  giurati  non  può  tomare  in  alcun  modo  pregiudiciale  alle  sorti  del- 
l'imputato.  «  Il  legislatore,  scrive  il  Le  Sellyer  (2),  ha  potuto  temere 
che  vi  fosse  qualche  danno  per  gU  accusati  ad  attribuire  in  una 
maniera  generale  la  conoscenza  dei  delitti  ai  magistrati,  e  per  que- 
sto motivo  egli  ha  potuto  riguardare  l'istituzione  del  giuri  come 
un'istituzione  salutare:  ma  einon  esisteva  alcun  motivo  perchè  egli 
respingesse  l' intervento  dei  magistrati  allorché  esso  doveva  avere 
per  iscopo  d' impedire  una  condanna  contro  un  innocente  la  quale 
a  mente  della  Corte  poteva  nascere  dalla  dichiarazione  del  giurì.  Di- 
ciamo di  più  :  la  disposizione  dell'  arL  352  (509)  doveva  essere  la 
conseguenza  necessaria  dell'istituzione  del  giurì.  Infatti  se  i  magi- 
strati non  sono  stati  investiti  della  conoscenza  dei  crimini  perchè 
si  temeva  che  essi  non  fossero  alcuna  volta  sfavorevoli  all'  accusato, 
ei  ne  veniva  che  la  loro  opinione  favorevole  all'accusato  doveva 
avere  una  più  grande  autorità  agli  occhi  del  legislatore  e  doveva 
tanto  più  essere  presa  in  considerazione.  » 

,     (1)  Puccìoni,  n  cod.  pen.  tose,  illustrato  sec.  la  dottr.   e  la  giurispr., 
Preiuione. 

(2)  Traile  des  acl.   pubi,  el  priv.   voi.  IV,  chap.   IV,  deux.  div.  irois. 
subd.  §  1383. 
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n. 


Un  altro  argomento  in  favore  dello  spirito  tutto  benigno  che 
informa  Tart  509  io  lo  trovo  nella  disposizione  dello  stesso  articolo^ 
la  quale  esclude  dalla  composizione  del  giurì  cui  viene  riman- 
data la  causa  tuUi  quei  giurati  che  intervennero  alla  primitiva  de- 
liberazione, e  si  tace  poi  intomo  ai  giudici  che  dovranno  comporre 
la  nuova  Corte.  Su  questo  silenzio  hanno  ragionato  due  illustri 
scrittori  sotto  un  lato  ed  in  un  modo  diverso.  Legraverend  ha 
detto  (1)  che  come  gli  antichi  giurati  cosi  dovrebbero  essere  esclusi 
nel  nuovo  giudizio  gli  antichi  giudici.  Carrara  invece  sostiene  (2) 
che  per  un  argomento  e  corremo  essendo  esclusi  gli  antichi  giu- 
rati perchè  sfavorevoU  air  imputato  dovrebbero  essere  inclusi  gli 
antichi  giudici  come  favorevoU.  Io  non  parteggio  né  per  V  una  né 
per  r  altra  opinione,  ma  basta  a  me  quel  che  dice  e  quel  che  tace 
la  legge  per  argomentarne  lo  spirito  tutto  benigno  delPart  509.  Io 
non  parteggio  pel  Legraverend,  perché  come  bene  avvertono  Du- 
vergier  (3)  e  Le  Sellyer  (4),  i  timori  da  lui  concepiti  per  gì'  interessi 
della  giustizia  sono  inammissibili  allorché  si  pensa  che  la  nuova 
Corte  non  ha  facoltà  di  dichiarare  un'altra  volta  l'errore  dei  giu- 
rati e  di  rimandare  la  causa  a  nuovo  giudizio.  Né  deve  in  alcun 
modo  supporsi  che  la  Corte  cerchi  nel  dibattimento  di  occultare  od 
attenuare  l' importanza  dei  fotti,  poiché  essi  si  svolgono  indipenden- 
temente da  essa,  e  l' orale  processo  nel  pubblico  giudizio  é  istruito 
dal  Presidente  non  solo,  ma  dal  difensore  e  dall'accusatore  che 
possono  fare  le  opportune  domande  e  le  opportune  richieste.  Né 
puossi  altresì  sospettare^  alcuna  parzialità  nel  risolvere  le  quistioni 
di  diritto,  quando  siede  all'  udienza  il  rappresentante  dd  Ministero 
pubblico  che  può  protestare  e  chiedere  le  necessarie  riparazioni 
alla  Corte  suprema. 

Dall'  altra  parte  non  posso  persuadermi  col  Carrara  che  sia  un 

(4)  Traité  de  la  législation  criminelle,  chap.  Il,  %  276,  p.  471-72,  jr.  li. 

(2)  Annali  di  Giurispr.  italiana,  1868,  Farle  IH,  Riv.  di  Legislaz.   e  Giu- 
rispr.  p,  6. 

(3)  Notes  à  M.  Le  Graverend. ,  Bourguignoo,  lurìspr.  des.  cod.  crina,  n.  3, 
sur  Tart  352;  Dalloz,  Gour.  d'Assis.  sect  5,  n.  i6. 

(4)  Op.  cit,  t.  m,  chap.  IV,  §.  998. 
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diritto  per  V  imputato  r  avere  per  quanto  è  possibile  a  membri 
della  Corte  nuova  gli  stessi  giudici  che  già  composero  la  prima,  i 
quali  erano  persuasi  della  sua  innocenza.  Vero  è  bene,  che  egli 
parla  dì  gius  costituendo  e  non  di  gius  costituito:  ma  anche  guar- 
dando la  quistione  da  questo  lato,  io  non  credo  si  possa  sostaiere 
che  la  composizione  della  Corte  in  quel  modo  non  può  essere  una 
facoltà  senz'  essere  un  diritto.  Si  dice  che  bisogna  sottrarre  la  sorte 
dell'  imputato  all'  influsso  del  caso  e  dell'  arbitrio  ed  alle  influenze 
di  coloro  che  potrebbero  allontanare  dalla  nuova  Corte  i  membri 
che  composero  la  prima.  Ma  anche  facendo  della  facoltà  un  diritto, 
codesto  timore  non  s'allontana,  e  lo  stesso  Carrara  lo  ha  visto 
allorquando  ammettendo  cosi  fòtto  diritto  ha  soggiunto  p^  qtM/rUo 
sia  possibile.  Finché,  per  non  dir  altro,  il  potere  esecutivo  potrà 
traslocare  e  promuovere  i  giudici,  gl'impedimenti  legittimi  non 
mancheranno  mai,  ed  il  preteso  diritto  si  risolverà  nella  pratica  in 
una  vera  facoltà.  Inoltre  un  diritto  ad  avere  gli  antichi  giudici  e 
quindi  a  ricusare  ogni  altro,  sarebbe  un  diritto  alla  benevolenza,  e 
questo  diritto  l'imputato  lo  ha  con  tutti  i  giudici  in  virtù  della 
presunzione  d' innocenza  che  lo  accompagna  finché  non  si  dimostra 
il  contrario.  Che  se  vuoisi  parlare  di  quella  benevolenza  che  risulta 
non  più  dalla  presunzione,  ma  dalla  convinzione  che  si  sono  formati 
gli  antichi  giudici  nel  precedente  dibattimento,  dirò  che  questo  di- 
ritto non  lo  può  avere  perchè  la  convinzione  del  giudice  deve  for- 
marsi neir  orale  istruzione  che  egU  chiude  con  la  sentenza ,  Judew 
secmidum  acta  et  probata  judicme  débet ,  e  che  non  è  strano 
che  egli  in  un  miovo  giudizio  si  possa  formare  una  nuova  opinione. 
In  che  largo  ed  intricato  campo  noi  ci  metteremmo  se  volessimo 
considerare  come  diriUi  quesiti  tutte  le  benevole  disposizioni? 

Ma  che  che  sia  di  codesta  controversia,  ai  -fini  della  mia  trattazione 
basta  che  per  l' art  509  non  sia  motivo  di  nullità  e  nemmeno  ir- 
regolarità l'intervento  degli  antichi  giudici  nella  nuova  Corte:  im- 
perocché se  il  legislatore  da  una  parte  volle  esclusi  coloro  che 
pronunziarono  il  verdetto  affermativo  sulla  quistione  principale,  e 
dall'  altra  non  s' oppose  a  che  formassero  parte  della  Corte  i  giudici 
che  proclamarono  l'errore  di  quei  giurati,  segno  é  che  egli  nel 
nuovo  giudizio  temeva  le  influenze  avverse  all'  imputato  e  desiderava 
quelle  a  lui  favorevoli,  e  che  quindi  l' art.  509  altro  non  può  essere 
che  una  disposizione  di  fitvore  inconciliabile  con  l' idea  di  chi  vor- 
rebbe che  la  causa  fosse  trattata  ab  integro  innanzi  ai  nuovi  giu- 
rati. La  qual  conseguenza  di  favore  desunta  dal  modo  onde  si  può 
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comporre  la  nuova  Corte  ed  il  nuovo  giuri  è  stata  pur  tratta  dal 
Le  Sellyer  (1)  che  cosi  la  discorre:  «  Bisogna  dire  che  Tart  352 
(509)  non  escludendo  che  i  primi  giurati  e  serbando  il  silenzio  so- 
pra i  primi  giudici;  ne  risulta  indubitatamente  che  la  loro  presenza 
nella  nuova  sessione  non  porterebbe  nullità.  Egli  è  impossibile  di 
supporre  un  istante  che  il  legislatore  il  quale  si  è  spiato  cosi 
formalmente  in  riguardo  ai  giurati  non  V  avesse  poi  fatto  nel  me- 
desimo tempo  in  riguardo  ai  giudici,  se  egli  avesse  voluto  sotto- 
porli ad  una  simile  disposizione.  Non  vi  sono  altronde  gli  stessi 
motivi  per  escludere  i  primi  giudici  che  per  escludere  i  primi 
giurati.  I  primi  giurati  erano  stati  sfavorevoli  airaccusato,  i  primi 
giudici  al  contrario  gU  sono  stati  favorevoli:  or  il  legidatore  si  è 
sempre  e  con  ragione  mostrato  più  geloso  d' assicurare  V  assoluzione 
dell'innocente  che  la  punizione  del  colpevole.  » 

Né  si  dica  che  sono  ammessi  gli  antichi  giudici  a  comporre 
la  nuova  Corte  sol  perchè  questa  secondo  F  art.  509  più  non  può 
rimandare  la  causa  a  nuovo  giudizio,  ma  deve  pronunziare  la  sen* 
tenza  quand'anche  il  secondo  verdetto  fosse  confonde  al  prinH), 
cioè  non  solo  quando  fosse  stato  affermativo,  ma  quando  la  quistione 
principale  fosse  stata  un'altra  volta  risoluta  alla  sempUce  maggio- 
ranza di  sette  voti.  A  malgrado  di  questo  divieto,  grande  ancora 
può  essere  l'influenza  che  può  esercitare  l'antica  Corte  in  fevore 
dell'imputato  non  foss' altro  che  facendo  uso  della  facoltà  di  spa- 
ziare tra  il  massimo  e  il  minimo  della  latitudine  della  pena.  La 
quale  influenza  però  non  può  mai  essere  oggetto  d' alcun  diritto  da 
parte  dell'  imputato,  perchè  essa  è  eventuale,  e  si  sviluppa  occul- 
tamente come  fatto  morale  nell'  animo  dei  giudici,  in  quanto  i  giu- 
dici non  possono  darla  a  vedere  con  alcun  motivo  della  loro  sen- 
tenza, ed  in  quanto  la  facoltà  di  spaziare  tra  il  massimo  ed  il  mi- 
nimo della  pena  non  è  soggetta  ad  alcuna  motivazione  (2).  Ora  se 
la  legge  a  malgrado  il  principio  pel  quale  il  riesame  d'una  causa, 
giammai  si  conflda  alla  medesima  Corte  o  tribunale  che  ne  ha  co- 
nosciuto (3),  si  è  mostrato  cosi  benigna  verso  l'imputato  da  dod 
vietargli  il  beneficio  anche  minimo  della  probabilità  d' un'  opinione 
favorevole  da  parte  dei  giudici,  come  mai  essa  col  nuovo  giudizio 

(1)  Op.  cu.  u  m,  chap.  IV,  §  998. 

(2)  Corte  di  Cassaz.  di  Milano,  16  ott  1863,  20  feb.  1862,  27  feb.  1862, 
13  ottob.  1862,  29  gen.  186i. 

(3)  Cod.  di  pr.  pen.  art.  670-75,  668,  688. 
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avrebbe  potuto  tògliergli  il  benefìcio  delle  risposte  favorevoli  da 
parte  degli  antichi  giurati? 


m. 

Un  terzo  argomento  in  favore  della  mia  tesi  io  lo  desumo  dal 
carattere  che  ha  la  sentenza  di  rinvio  il  quale  mi  sembra  essere 
una  specie  d' appello  elevato  d^  ufiBcio.  A  pensarlo  mi  ha  indotto 
in  prima  la  lettera  dell'  art.  509,  il  quale  pone  la  facoltà  di  rinviare 
la  causa  alla  seguente  sessione,  come  una  eccezione  al  princìpio 
stabilito  dal  medesimo  articolo,  che  la  decisione  dei  giurati  non 
è  mai  sottoposta  ad  alotm  ricorso.  La  voce  ricorso  è  chiaro  che 
qui  è  presa  in  senso  d'appello,  perchè  si  tratta  dì  riformare  il 
giudìzio  del  merito:  è  presa  nel  suo  significato  filologie^,  e  non 
nel  suo  significato  legale,  poiché  la  legge  di  procedura  penale 
chiama  ricorso  il  gravame  fatto  innanzi  la  Corte  di  Cassazione 
qu3erela/m  vniquitatis  continens  in  jv/re  et  non  in  facto.  Del  resto 
r  art  27  della  legge  francese  del  16  sett  1791,  dalla  quale  ebbero 
origine  ì  corrispondenti  articoli  delle  leggi  fìrancesi  ed  italiane  por- 
tava la  voce  appello  invece  di  rico/rso,  ed  a  questa  voce  rispondeva 
benissimo  il  concetto  che  voleva  esprimere  il  legislatore,  impero- 
chè  il  nuovo  giudizio  era  considerato  espressamente  come  un'ec- 
cezione al  principio,  che  i  verdetti  dei  giurati  sono  inappellabili. 
Art  25.  «  La  décision  des  jurés  ne  paurra  jamais  étre  soumise  à 
»  r  appel.  Si  neammoins  le  tribunal  est  unanimement  convaincu 
»  que  les  jurés  se  sont  trompés,  il  ordonnera  que  trois  jurés  se- 
»  ront  adyoints  aux  douze  premiers  pour  donner  une  déclaration 
»  aux  quatre  cinquièmes  des  voix  ». 

Parrà  strano  a  prima  giunta  chiamare  col  nome  d'appello  il 
rimedio  dell'art.  509,  imperocché  esso  non  ha  gli  elementi  costi- 
tuitivi dell'appello.  Non  abbiamo  in  esso  1.""  il  gravame  da  un 
tribunale  inferiore  ad  un  tribunale  superiore,  poiché  trattasi  d'un 
secondo  giuri  pari  in  grado  ed  in  numero  al  primo:  2.**  la  richiesta 
d' alcuna  delle  parti  in  giudizio,  poiché  il  provvedimento  dell'art.  509 
nessuno  può  chiederlo  e  solo  la  Corte  può  decretarlo  d'uflScio  (1). 

Codeste  caratteristiche  però,  quantunque  sieno  quelle  sotto  cui 

(1)  Corte  di  Cassaz.  di  Milano  19  feb.  1862,  Corte  di  Cassaz.  di  Palermo 
4  magfrio  1868,  Corto  di  Cassaz.  di  Firenze  10  marzo  1869. 
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ordinariamente  si  mostra  V  istituto  dell'  appello,  non  sono  le  sole 
che  possono  rendere  legìttimo  ed  utile  un  appello.  Appellare  per 
gli  antichi  era  riferirsi  alle  sorgenti  del  potere,  era  il  richiamo  al 
mandante  contra  il  fatto  del  mandatario;  quindi  si  concepisce  come 
fòsse  essenziale  all'  istituzione  dell'  appello  che  il  tribunale  o  giudice 
d' appello  fosse  superiore  in  grado  a  quello  del  quale  s' appellava. 
Oggi  però  che  tutti  i  tribunali  sono  ugualmente  istituiti  dalla  legge, 
e  che  non  avvi  corpo  o  persona  della  quale  i  vari  giudici  siano  i 
delegati  o  rappresentanti  nell' amministrare  la  giustizia,  l'appdlo 
deve  solo  considerarsi  come  un  modo  logico  d' assicurare  l' esattezza 
del  primo  giudicato,  sia  pel  numero  dei  giudici  d' appello,  sia  per- 
chè le  qualità  che  si  vogliono  in  essi  fanno  argomentare  d'una 
maggiore  scienza  o  perizia.  Ond'è,  che  ben  può  concepirsi  l'appello 
da  un  giurì  ad  un  altro  giuri,  U  quale  se  non  altro  con  la  sua 
maggioranza  confermando  U  voto  della  primitiva  maggioranza,  ac- 
crescerebbe la  presunzione  di  verità  nel  giudicato.  Nel  caso  poi 
che  le  due  maggioranze  risaltassero  tra  loro  contrarie,  esse  non 
sarebbero  giammai  uguali,  sia  perchè  l' equilibrio  è  rotto  dal  favore 
e  dalla  presunzione  d' innocenza  che  accompagna  il  giudicabile,  sia 
perchè  nel  caso  nostro  si  conoscono  i  voti  della  maggioranza  che 
ha  condannato,  ma  non  è  permesso  far  conoscere  i  voti  della  mag- 
gioranza che  ha  assolto,  sia  perchè  in  fine  bisogna  pure  tener  conto^ 
almeno  moralmente,  del  giudizio  dei  tre  giudici  della  Corte  che 
dichiararono  l'errore  dei  primi  giurati. 

Una  maggiore  difficoltà  a  considerare  come  un  appello  il 
provvedimento  dell'art.  509  deriva  dacché  nessuna  delle  parti  Io 
chiede  e  lo  può  chiedere,  ed  io  qui  non  voglio  esaminarne  e  dhcu- 
teme  i  motivi.  Devesi  però  osservare,  che  la  legge  non  ha  distratto 
la  natura  giuridica  del  ricorso  allorché  ha  voluto  che  a  malgnulo 
del  silenzio  del  condannato  a  morte,  o  del  suo  espresso  diniego  a 
ricorrere,  il  difensore  dovrà  sotto  la  sua  personale  responsaòUUà 
prodmrre  il  ricorso  nel  termine  volitto  dalla  legge,  ed  in  sua 
mancanza  la  Corte  di  Cassazione  alla  quale  U  P.  M.  dovrà  numdare 
d'ufficio  gli  atti  dovrà  destinare  un  avvocato  ed  escmmverà  i 
mezzi  d'  (mrmUatnento  che  egli  proporrà  (1).  Ugualmente  in  ma- 
teria d'appello  propriamente  detto  non  è  vietato  al  P.  M.  (2)  di 
appellare  dalle  sentenze  dei  tribunaU  o  dei  pretori  anche  neir  inte- 

(1)  Cod.  di  pr.  pen.  itaL  art.  650. 

(2)  Cod.  di  pr.  pen.  ital.  art.  399  n.  2,  art  353,  n.  2. 
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resse  stesso  dell' imputato,  a  malgrado  che  egli  avesse  riconosciuto 
col  suo  silenzio  la  giustizia  della  sentenza.  Tutto  questo  deriva 
dacché  negli  affari  penali  non  avvi  un  vero  interesse  proprio 
solo  deir  imputato  e  del  quale  egli  a  suo  piacimento  può  essere  donno 
come  nella  maggior  parte  degli  affari  civili,  né  può  quindi  applicarsi 
la  massima  in  judioiis  quasi  contrahiPur.  Laonde  è  che  le  leggi 
romane  diedero  il  diritto  d' appellare  per  V  imputato  a  chiunque  lo 
volesse,  e  dichiararono  non  doversi  ascoltare  la  contraria  volontà 
dell'imputato  (1).  Sotto  gli  Ebrei  poi  abbiamo  in  questa  materia  le 
più  sapienti  disposizioni  che  giammai  popolo  abbia  conosciuto;  impe- 
rocché ad  essi  non  bastava  che  data  la  sentenza  capitale,  i  giudici 
si  ritirassero  a  meditarla  per  un  intero  giorno  e  poi  vi  tornassero 
sopra,  in  modo  però  da  non  potere  mai  revocare  i  precedenti  voti 
favorevoli,  ma  volevano  che  due  magistrati  inferiori  accompa- 
gnassero il  condannato  facendogli  fare  per  ben  cinque  volte  la  via 
dalla  carcere  al  luogo  del  supplizio  e  chiedendo  ad  alta  voce  al 
popolo,  se  e'  era  alcuno  che  potesse  produrre  alcuna  difesa  in  fevore 
del  condannato^  e  Ai  questo  il  modo  con  cui  Daniele  salvò  Su- 
sanna (2). 

Ma  se  r  indole  del  rinvio  di  giudizio  secondo  V  art.  509  può 
reputarsi  come  una  specie  d'appello  straordinario  e  però  deferito 
al  giudizio  della  Corte  nell'interesse  delle  giustizia,  il  giudizio  di 
rinvio  deve  soggiacere  alla  medesima  legge  cui  soggiacciono  tutti 
i  giudizi  d' appello.  Ora  questa  legge  è,  che  tanto  forma  oggetto  di 
riforma  o  di  conferma  nei  giudizi  d' appello  quanto  fu  obbietto  della 
domanda  d'appello,  Tantum  devolutum  quantum  appellarmi, 
e  ciò  per  quel  principio  che  la  potestà  del  giudice  non  può  andare 
al  di  là  di  quello  che  fu  portato  in  giudizio:  Ultra  id  quod  in 
jvAicium  deductum  est  excedere  potestas  judicis  non  potest  (3). 


(i)  L.  6,  D.  de  appeL  et  reìat.  Non  tantum  ei  qui  ad  supplicium  dicilur 
provocare  permittìtur,"  vernm  alii  quoque  nomine  eju^:  non  tantum  si  ille 
mandaTerit,  verum  quisquis  alius  provocare  voluerit....  credo  enim  humanitatis 
ratìoDe  onmem  provocanlem  audiri  debere.  Quid  ergo  si  resistat  qui  damnatus 
est  adversus  provocatìonem ,  nec  velìt  admìtti  ejus  adpellationem  perire 
festìnans?  •—  Àdhuc  putem  differendum  supplicium. 

(2)  Salvador,  lust  de  Moisc,  L  IV,  De  Tadmin.  de  la  justic;  Pastoret, 
Moise  consideré  comme  législateur  et  comme  moraliste;  Aìgnan,  Histoire 
dn  jury. 

(3)  Leg.  18,  D.  commun,  divid. 
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Nel  caso  dell' art.  509  codesto  punto  in  quistione  è  la  risposta 
affermativa  che  i  giurati  hanno  dato  sul  fatto  principale,  e  le  parole 
alUyrqucmdo  la  dichiarazione  dei  giv/rati  è  stata  affermativa  svi 
fatto  principale  alla  semplice  maggioranza  di  sette  voti  etc.  non 
indicano  già  soltanto  T  occasione  in  cui  può  essere  sospesa  la  sen- 
tenza e  rimandata  la  causa  a  nuovi  giurati:  ne  indicano  sopra  tutto 
il  motivo,  e  questo  è  una  specie  di  motivo  d'appello  il  quale  cir- 
coscrive l'estensione  del  giudizio  di  rinvio. 

Che  se  alcuni  non  converranno  con  me  nel  vedere  una  specie 
d'appello  nel  provvedimento  dell'art.  509,  non  potranno  però  faro 
a  meno  di  vedervi  un  rimedio  contro  un  ingiusto  verdetto:  «  Cest 
un  recours  suprème  ouvert  aux  méprises,  doni  l' accuse  peut  étre 
victirae  (1)  »,  ed  allora  pei  fini  della  mia  tesi  io  mi  varrò  del 
principio  logico,  che  gli  effetti  devono  essere  proporzionali  alla  loro 
causa  ed  i  mezzi  strettamente  connessi  col  flne.  Io  prenderò  in  mano 
la  sentenza  di  rinvio  e  dirò  che  essa  m*  indica  quel  che  debbono 
fare  i  nuovi  giurati  ai  quaU  è  stata  dalla  medesima  rinviata  la 
causa.  L' estensione  della  parte  dispositiva  d' ogni  sentenza  è  rac- 
chiusa nella  sua  parte  motiva,  perchè  altrimenti  nel  sillogismo 
giudiziario  la  conseguenza  conterrebbe  più  di  quello  che  si  contiene 
nelle  premesse:  e  poiché  la  parte  motiva  della  sentenza  di  rinvio 
è  stata  determinata  della  legge  ed  è  l' errore  in  cui  caddero  i  giu- 
rati rispondendo  affermativamente  alla  quistione  principale,  la  parie 
dispositiva  cioè  il  rinvio  a  nuovo  giudizio  e  quindi  il  giudizio  stesso 
non  può  estendersi  al  di  là  della  quistione  principale. 


IV. 

Lo  sviluppo  che  io  farò  d' un  quarto  argomento  a  sostegno  della 
mia  tesi  varrà  a  meglio  confermare  quanto  fin' ora  ho  detto.  I  giu- 
rati sono  veri  giudici,  perchè  tale  è  il  loro  nome,  tale  è  il  loro 
ufficio.  La  voce  juratus  non  è  esclusiva  di  quella  di  jiukx  ma  ne 
è  un  appellativo.  I  judices  presso  i  Romani  erano  detti  jwrati  per 
distinguerli  dai  selecti  o  cittadini  scelti  dai  qusestores  iélV  Aerarium 
sulla  Usta  annua  formata  dal  pretore  (2),  a  far  parte  delle  differenti 
commissioni  fquaestionesj ,   che  giudicavano  di  speciali  reati  I 

{{)  Helie,  Traile  de  Tistruction  crimin.  voi  IX,  §.  704,  p.  265^. 
(2)  Dion.  Cass.  XXIX,  7.  Cicer.  pio  Cluent.  43,  Senec.  de  benef.  HI,  7. 
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selecéi  prendevano  nome  di  jv/ra4i,  allorché  venivano  scelli  dalle 
parti  come  giudici  d'uno  speciale  judicium,  ed  ebbero  questo 
nome  dal  giuramento  che  essi  dovevano  prestare  d'adempiere  nel 
miglior  modo  1  propri  doveri  in  quel  dato  processo  (1):  giuramento 
che  non  prestava  il  praetor  poiché  egli  lo  aveva  già  dato  entrando 
in  carica  (2)  :  e  che  non  era  dato  dal  jiùdew  selecPus^  poiché  egli 
non  era  che  un  giudice  in  potenza^  dipendendo  il  suo  esercizio  dal 
consenso  delle  parti.  Noi  oggi  abbiamo  conservato  al  giudice  di 
fatto  il  solo  nome  di  giurato  a  causa  del  giuramento  solenne  che 
esso  presta:  o  meglio,  risalendo  dall'atto  materiale  al  concetto  giu- 
ridico, a  causa  del  potere  che  egli  esercita  tutto  speciale  ad  una 
data  causa,  potere  che  spira  con  la  causa,  e  nel  cui  esercizio  egli 
non  s'immette  che  col  giuramento  solenne  di  bene  adempiere  il 
proprio  ufficio.  Laonde  é,  che  la  nostra  legge  suU'  ordinamento  giu- 
diziario quantunque  abbia  chiamato  col  solo  nome  di  giwrcUi  i  giu- 
dici del  fatto,  pure  ne  parlò  al  titolo  II  sotto  la  rubrica  dei  giudici. 
L' ufficio  inoltre  del  giurato  ci  mostra  che  egli  é  un  vero  giu- 
dice a  malgrado  che  non  amministri  la  giustizia  in  nome  del  re 
con  considerandi  e  con  formole.  Infatti  l'indole  dell'  ufficio  del  giudice 
é  quella  di  porre  fine  ad  una  controversia  giudiziaria  accertando 
in  modo  logico  si  ma  obbligatorio  per  le  parti  che  stanno  in  giu- 
dizio, il  fatto  e  la  legge  applicabile  al  fatto:  é  l'ufficio  di  rendere 
certo  quello  che  é  dubbio  o  messo  in  dubbio:  é  il  magistero  della 
certezza  sociale  che  s'appoggia  sulla  certezza  morale.  Ma  che  al- 
tro é  mai  l'ufficio  del  giurato  se  non  quello  d'accertare  con  un 
solenne  monosillabo  la  colpevolezza  e  l'innocenza  dell'imputato  e 
d'accertarla  in  modo  da  fare  stato  tra  le  parti?  —  I  giurati  ap- 
pena pronunziano  il  loro  verdetto  e  il  loro  presidente  lo  ha  letto 
air  udienza  non  possono  più  modificarlo  o  revocarlo  (1)  a  malgrado 
che  in  udienza  ne  manifestino  il  desiderio.  Le  parti  in  giudizio  più 
non  possono  mettere  in  dubbio  il  fatto,  poiché  l'art.  514  chiara- 
mente stabilisce  che  «  l'accusato  e  i  suoi  difensori  non  possono 
»  più  sostenere  che  il  fatto  o  le  circostanze  aggravanti  dichiarate 
»  dai  giurati  non  sussistano,  ma  soltanto  che  il  fatto  non  é  quali- 
»  ficato  reato  dalla  legge,  o  che  non  é  punibile  con  la  pena  della 
»  quale  il  P.  M.  chiede  l'applicazione  ».  È  a  dirsi  il  medesimo 

(\)  (Ascon.)  in  Ver.  1,  6,  10,  13. 

(2)  Cicer.  prò  Cluent.  33,  34,  35. 

(3)  Cassaz.  di  Fr.  29  gen.  1829,  27  giug.  1839,  2  oUob.  1827. 
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del  P.  M.  a  malgrado  che  la  legge  non  rabbia  ripetuto,  nel  caso 
in  cui  il  P.  M.  avesse  air  udienza  conchiuso  per  V  assoluzione  dd- 
r  imputato ,  e  i  giurati  non  avessero  voluto  accogliere  le  sue  ri- 
chieste. Come  dalla  sentenza  di  sottoposizione  ad  accusa  egli  è  ob- 
bligato a  tradurre  l'imputato  innanzi  alla  Corte  d'Assise,  cosi  dal 
verdetto  di  colpevolezza  dei  giurati  è  obbligato  a  richiedere  la  pena 
(art.  515).  La  Corte  medesima  infine  allorché  non  trova  per  nulla 
incompleto,  contradittorio  ed  irregolare  il  verdetto  dei  giurati,  deve 
rispettare  il  fatto  da  loro  affermato  e  dedurne  solo  le  legali  conse- 
guenze (art  515,  516).  Cosi  alto  è  poi  il  rispetto  che  ha  la  legge 
per  la  sovranità  del  giudizio  dei  giurati  nelle  quistioni  di  fatto,  che 
nella  formula  del  giuramento  ha  voluto  imporgU  di  non  comv/ni- 
care  con  chlcìvesia  relativamente  aUe  dette  acause  fin  dopo  la 
loro  dichiarazione:  il  che  importa  che  neanco  la  Corteo  il  Presi- 
dente potrebbe  comunicare  con  essi  o  con  alcuno  di  essi  né  diret- 
tamente né  indirettamente,  fuori  o  durante  l'udienza,  ond'é  che 
é  stata  reputata  grave  e  biasimevole  irregolarità  T  ordinanza  d' una 
Corte  d'Assise,  che  nella  mancanza  d'un  testimone  avea  de- 
cretato doversi  procedere  oltre  nel  dibattimento  attesoché  era  suf- 
ficientemente stabilita  la  colpevolezza  dell'  imputato  (1),  e  sono  state 
annullate  tutte  le  sentenze  in  cui  il  Presidente  o  altri  s'era  per- 
messo entrare  nella  camera  di  consiglio  dei  giurati  (2). 

Io  non  so  adunque  a  quali'  altra  persona  si  possa  meglio  attri- 
buire che  ai  giurati  il  nome  di  giudice.  E  se  l' ufficio  del  giudice 
è  quello  di  dare  sentenze,  deve  reputarsi  come  una  sentenza  il  ver- 
detto dei  giurati,  ed  avere  quindi  il  carattere  della  cosa  giudicata, 
nel  naodo  che  accenna  la  parola  verdetto  fverdict,  veredicPwm)^  la 
quale  ci  richiama  alla  mente  la  cosa  giudicata  che  é  stata  conside- 
rata e  definita  come  il  vero  della  società,  Res  jtuUcata  prò  veri- 
tate  ìwhetwr  (3).  Né  importa  che  non  sieno  applicabili  al  verdetto 
dei  giurati  tutte  le  forme  prescritte  dall'  art.  324  del  codice  di  pro- 
cedura penale  per  le  sentenze  dei  giudici,  perocché  esso  é  una  spe- 
cie tutta  sua  propria  di  sentenza  limitata  al  {atto  e  racchiusa  in  un 


(1)  Cassaz.  di  Palermo,  17  feb.  1868.  Questa  decisione  non  pronnnaò 
rannuUamento,  ma  la  Corte  di  Cassaz.  di  Napoli  in  data  del  7  feb.  1868 
avea  annullato  un  dibattimento  in  cui  W  Presidente  avea  fatto  metto^  in  di- 
sparte un  testimone  perchè  aperlainerUe  mendace. 

(2)  Corte  di  Cassaz.  di  Tor.  31  lug.  1867. 

(3)  Ulp.  1.  20.  t).  de  reg.  juris. 
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monosillabo  emanante  dalla  convinzione  della  coscienza,  e  non  può 
({uindi  contenere  i  nwtivi  di  fatto  e  di  diritto.  Ugualmente  non 
deve  fare  alcun  caso  allo  scopo  di  considerare  il  verdetto  come  una 
sentenza  che  essa  sia  limitata  al  solo  fatto,  perocché  allora  biso- 
gnerebbe dire  che  non  danno  s^tenza,  e  che  non  fanno  ufficio  di 
giudice  i  membri  della  Corte  d' Assise  allorché  essi  senz'  entrare  per 
nulla  nelle  ({uistioni  di  fatto  che  per  loro  costituiscono  pure  la  ve- 
rità, si  limitano  a  risolvere  solo  le  quistioni  di  diritto.  Nel  modo 
Lstesso  che  la  legge  ha  potuto  Umitare  la  competenza  dei  giudici 
ordmari  a  certi  fatti  e  a  certe  pene,  senza  che  per  questo  ne  ve- 
nisse a  scapitare  la  sostanza  del  loro  ufficio  di  giudice  e  il  carat- 
tere di  sentenza  nei  loro  pronunziati,  cosi  ha  essa  potuto  limitare 
r  ufficio  d' alcuni  giudici  al  solo  fatto  e  d' altri  al  solo  diritto:  molto 
più  poi  allorché  si  pone  mente  che  le  due  quistioni  anche  allorché 
vengono  risolute  dai  giudici  ordinari  in  unica  sentenza,  devono  es- 
sere sottoposte  dal  presidente  ai  giudici  separatamente  (art.  320), 
e  devono  separamente  essere  votate,  in  modo  che  preceda  la  vota- 
zione della  quistione  di  fatto  a  quella  di  diritto,  e  che  risoluta  ne- 
gativamente la  (juistione  di  fatto  Aon  ci  sia  più  luogo  a  risolvere  la 
(|uis(ione  di  diritto,  sen»i  che  per  questo  la  sentenza  concepita 
solo  in  factum  cessi  d'essere  sentenza. 


V. 


Il  carattere  di  sentenza  e  quindi  di  reiudicata  che  ha  il  ver- 
detto dei  giurati  non  può  essere  infermato  da  quelle  prescrizioni 
della  legge  per  le  quali  la  Corte  d'Assise  può  rimandare  i  giurati 
nella  stanza  dello  loro  dehberazioni  (art  5(n  al.  2.°),  o  per  le  quali 
air  efficacia  del  verdetto  é  necessaria  la  sentenza  di  condanna  della 
Corte  0  la  declaratoria  d'assoluzione  del  Presidente.  Nel  caso  che 
il  verdetto  é  incompleto  la  Corte  non  fa  altro  che  richiamare  i  giu- 
rati a  tutto  intero  T  esercizio  della  loro  sovranità  giudiziaria,  al- 
lorché essa  li  eccita  a  completarlo.  Nel  caso  di  contradizione  od 
altra  irregolarità,  essa  non  richiama  i  giurati  che  ad  osservare 
quelle  forme  stabilite  dalla  legge  anche  pei  verdetti,  ed  a  guardia 
delle  quali  stanno  naturalmente  i  giudici  di  diritto.  Infine  quando 
il  verdetto  apparisce  contradittorio  i  giurati  sono  chiamati  ad  e- 
sprimere  nettamente  il  loro  concetto,  a  dare  una  sola  norma  d'agire 
ai  giudici  del  diritto,  i  quali  senza  il  provvedimento  del  rinvio  po- 
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trebberò  usurpare  i  poteri  dei  giurati  giudicando  del  fatto  con  la 
sostituzione  d^  un'  ipotesi  ad  un'  altra ,  o  interpretando  in  modo  di- 
verso la  volontà  dei  giurati.  «  La  suoverainetè  du  jury,  dice  in 
»  pi-oposito  r  Hélie  (1),  n'en  ressent  aucune  atteinte,  puisquMl 
»  reste  le  maitre  de  sa  déclaration,  puisqu'il  peut  maintenir  en 
»  Texpliquant  ou  en  la  coordonnant,  l'opinion  qu'il  avait  expri- 
»  mée,  puisqu'  il  n'  est  appelé  qu'  a  perfectioner  et  non  à  changer  son 
»  oeuvre.  On  peut  raérae  afflrmer  que  son  pouvoir  n'  est  que  plus 
»  fermement  établi;  car  e' est  lui-méme  qui  résout  les  ambiguités 
»  et  les  contradictions  des  ses  réponses^  qui  explique  ou  complète 
»  son  jugement,  tandis  que  s'il  n'étail  pas  appelé  à  unedèlibéra- 
»  tion  nouvelle,  e' est  à  son  chef  ou  à  la  Gour  d' Assises  qu' il  ap- 
»  partiendrait  de  faire  une  telle  interprétation.  » 

Quanto  poi  alla  sentenza  della  Corte  che  condanna  l'imputato, 
io  ho  già  di  sopra  implicitamente  avvertito,  che  lungi  di  dare  ef- 
ficacia al  verdetto,  è  essa  medesima  una  conseguenza  dell'efficacia 
del  verdetto.  L'ordine  cronologico  della  loro  successione  è  qui 
r  indizio  della  loro  fiUazione.  Il  diritto  nasce  dal  fatto  ex  facto  ori- 
tm*  jus ,  e  questo  alla  sua  volta  è  la  causa  d' un  altro  fatto.  Il  di- 
ritto alla  punizione  nasce  dal  fatto  della  violazione  della  legge  pe- 
nale, e  dà  origine  al  fatto  dell'espiazione  della  pena.  Il  giudizio  in 
ordine  al  fatto  produce  la  sentenza  in  ordine  al  diritto,  e  questa 
dà  luogo  alla  sua  esecuzione. 

In  ultimo  per  ciò  che  riguarda  la  declaratoria  d'assoluzione 
del  Presidente  essa  lungi  di  mettere  in  dubbio  la  rdudiccAa  del 
verdetto  la  conferma  (2).  La  ragione  infatti  per  la  quale  il  codice 
d' istruzione  criminale  ft*ancese  volle  che  Y  assoluzione  si  facesse  a 
questo  modo  fu  perche  nulla  avea  da  deliberare  la  Corte  non  trat- 
tandosi d'applicare  alcuna  legge  panale,  e  però  bastando  l'ordine 
del  Presidente  per  fare  eseguire  il  verdetto  dei  giurati,  secondo  la 
modificazione  proposta  da  Cambaciéres  al  progetto  del  codice  (3). 
La  declaratoria  del  Presidente  è  in  sostanza  l'ordine  di  mettere 
in  libertà  l'imputato  con  la  causale  della  sua  assoluzione,  ed  era 
ben  naturale  che  non  amministrando  i  giurati  la  giustizia  in  nome 

(1)  Traile  de  ristrucl.  criin.  voi.  IX,  §  69i ,  p.  205. 

(2)  Rauter,  Traile  théor.  et  prat,  du  Broli  crim.  §  790,  ter,  L'acquit- 
tément  est  dans  la  declaration  du  jury  et  non  dans  Tordonance  du  président; 
qui  n'  est'  qu*  une  ordonance  d*  exeqtuUur. 

(3)  Loc'ré,  t.  XXV,  pag.  473,  séan.  du  16  juillel  4808.  . 
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del  re  non  potessero  nel  pensiero  della  legge  dare  ordini  alla  forza 
pubblica  ed  agli  ufficiali  da  cui  essa  dipende.  Che  se  codesta  cau- 
sale si  presenta  sotto  forma  di  declaratoria  gli  è  per  rendere  più 
solenne  la  reiudicata  dei  giurati,  imperocché  a  detta  di  Mourre 
<c  un  giudicato  in  materia  penale  è  un  monumento  eretto  in  mezzo 
alla  società  che  deve  sfavillare  agli  sguardi  e  soggiogare  i  pensieri 
di  tutti,  è  un  monumento  sul  quale  si  scolpisce  una  verità  sociale.  i> 

Dal  fin  qui  detto  parrà  chiaro  come  essendo  il  verdetto  dei 
giurati  una  vera  sentenza  ed  essi  dei  veri  giudici,  la  Corte  che  se- 
condo r articolo  509  dichiara  l'inganno  in  cui  caddero  i  giurati 
sul  fatto  principale  e  sospende  la  sentenza,  non  potrebbe  in  un  nuo- 
vo giudizio  riproporre  le  quistioni  già  risolute  in  favore  dell'im- 
putato senza  negare  alla  parte  del  verdetto  che  assolve  la  sua  na- 
turale efficacia  con  la  quale  non  avea  nulla  che  fare  la  sentenza 
condannatoria  della  Corte,  e  senza  estendere  ad  altri  casi  la  sola 
eccezione  in  cui  la  legge  ha  permesso,  nell'intento  di  giovare  al- 
l'imputalo, che  la  Corte  d'Assise  possa  non  riconoscere  per  una 
sola  volta  la  reiudicata  dei  giurati. 

Il  De  Gioannis  avrebbe  voluto  che  la  Corte  sospendendo  la  sen- 
tenza condannatoria  avesse  pronunziata  quella  d' assoluzione  (1). 
«  La  Corte  sospende  su  tutto  la  sentenza,  essa  non  assolve  l'ac- 
cusato dalle  circostanze  aggravanti  sulla  base  di  questo  capo  favo- 
revole del  verdetto  e  lo  rinvia  sul  capo  del  fatto  principale,  essa 
sospende  la  sentenza  su  tutti  i  capi,  ed  allora  rinviando  la  causa 
per  essere  sottoposta  ad  altri  giurati  non  può  non  intendere  di  ri- 
mandare la  causa  in  tutte  le  parti  e  su  tutti  i  capi.  »  Io  ho  già 
visto  come  per  espresso  testo  di  legge  la  Corte  non  ha  il  potere 
d' assolvere  V  iin/pvMo  dalle  circostanze  aggravanti  come  dal- 
l' accusa  del  fatto  principale.  Colui  che  assolve,  dirò  cosi,  è  il  Pre- 
sidente, la  Corte  condanna;  e  la  giurisprudenza  ha  stabilito  di  più 
che  per  quest'atto  presidenziale  i  giudici  assessori  non  possono 
deliberare,  né  il  P.  M.  conchiudere,  e  che  avvi  nullità  se  la  Corte 
d' Assise  usurpando  il  potere  del  Presidente  pronunzia  la  formula 
dell'assoluzione  (2). 

Anche  quando  il  verdetto  dei  giurati  é  in  parte  affermativo  ed 
in  parte  negativo  la  sentenza  della  Corte  non  si  occupa  mai  di  pro- 
nunziare una  parziale  assoluzione  nel  modo  istesso  che  pronunzia 
una  parziale  condanna.  La  Corte  non  Ca  altro  che  prendere  tutto 

(1)  Oper.  cil.  p.  W. 


U)  uper.  cu.  p.  wi. 

(2)  Cassaz.  fr.  2  giupo  1831,  4  taglio  1853. 
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ciò  che  il  verdetto  ha  affermato,  e  coofirontarlo  con  l'ipotesi  della 
legge  penale  per  tirarne  le  conseguenze.  Quanto  alla  parte  nativa 
del  verdetto  che  s'aggira  intorno  alle  circostanze  aggravanti  del 
reato  essa  acquista  valore  da  se  medesima  ^  e  V  assoluzione  formale 
dal  relativo  addebito  è  una  necessaria  conseguenza  della  lettura  che  ne 
fa  il  capo  dei  giurati  e  del  silenzio  della  Corte  che  lo  lascia  sussistere. 
La  Corte  non  può  pronunziare  una  simile  assoluzione  e  male  anzi  se 
ne  potrebbe  adoperare  il  nome.  Absolvere,  sciogliere  interamente,  è 
di  colui  che  interamente  si  purga  dall'accusa.  La  legge  come  la 
logica  non  può  riconoscere  che  l'individuo  colpevole  o  non  colpe- 
vole, guilty  or  ruyt  guilty,  come  dicono  gl'Inglesi,  imperocché  un 
individuo  che  è  stato  dichiarato  parzialmente  colpevole  è  sempre 
un  colpevole  che  non  s'assolve  ma  si  condanna.  L'art,  323  del  cod. 
di  pr.  pen.  enumerando  i  requisiti  d' una  sentenza  dice  nel  n.  4  che 
essa  dovrà  contenere  la  condanna  o  V  assoluzione  e  la  dichiara' 
zione  che  non  si  è  fatto  luogo  a  procedimento.  La  particeUa  di- 
sgiuntiva dimostra  che  non  si  dà  una  sentenza  ibrida  la  quale  per 
metà  assolve  e  per  metà  condanna,  e  che  quando  la  primitiva  im- 
putazione è  scemala  di  quantità,  la  sentenza  conclude  sempre  alla 
colpa  e  quindi  alla  condanna,  rimanendo  implicita  nell'enunciazione 
dei  fatti  e  dei  motivi  voluta  dai  .numeri  2  e  3  del  citato  articolo, 
il  parziale  discarico.  Ugualmente  la  legge  parlando  delle  sentenze 
delle  Corti  d'  Assise  non  considera  che  due  casi,  o  che  l'accusato 
sia  stato  dichiarato  non  colpevole  in  modo  da  essere  posto  in  li- 
bertà (art.  512),  o  che  l'accusato  sia  stato  dichiarato  colpevole 
(art.  513).  Nel  primo  caso  avvi  la  declaratoria  d'assoluzione  fatta 
dal  Presidente ,  nel  secondo  l' applicazione  della  pena.  D  caso  adun- 
que d'un  verdetto  parzialmente  negativo  non  è  contemplato,  non 
costituisce  un  caso  sui  gmei^is,  e  rientra  nell'ipotesi  dell' art.  516 
in  cui  si  tratta  di  qualificare  e  punire  il  faUo  di  cui  V  accusai 
è  stato  dichiarato  colpet)ole. 

Io  non  so  adunque  come  mai  senza  dimenticare  la  legge  si 
possa  chiedere  dalla  Corte  Y  assoluzioìie  dalle  circostanze  aggror 
vanti  per  ammettere  nel  nuovo  giudizio  come  indiscutibili  le  qui- 
stioni  già  risolute  in  favore  dell'imputato. 

VI. 
È  stato  anche  detto  (1)  che  «  un  verdetto  la  cui  efficacia  è 

(1)  De  Gioaiinis,  Op.  cit.  p.  ?26. 
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tolta  dalla  Corte  con  la  deliberazione  di  rinvio  non  può  caratteriz- 
zarsi definitivo  e  la  sola  sentenza  definitiva  produce  T  ewceptio  rei 
jvdicatx.  Altramente  ne  avverrebbe  che  nel  giudizio  di  rinvio 
non  si  potrebbe  discutere  né  anco  la  quistione  sul  fatto  principale, 
perocché  su  questa  l'accusato  sarebbe  stato  già  condannato,  e  la 
sentenza  condannatoria  é  uno  dei  modi  d'estinzione  dell'azione  pe- 
nale. Ma  tale  evidentemente  non  é  che  la  sentenza  definitiva  dopo 
di  cui  non  rimane  che  l'esecuzione,  e  l'azione  pubblica  ha  rag- 
giunto il  suo  scopo,  non  già  una  sentenza  inefiScace  dopo  cui  ri- 
roane un  giudizio  di  rinvio  rullo  stesso  oggetto  ».  È  qui  evidente 
la  petizione  di  principio.  Non  si  vuol  considerare  come  assolutorio 
il  verdetto  perché  non  é  difBnitìvo,  mentre  la  quistione  sta  appunto 
nel  sapere  se  è  o  non  é  diflìnitivo,  se  il  verdetto  in  quella  parte 
che  assolve  é  o  non  é  irrevocabile;  in  modo  che  l'argomento  il 
verdetto  non  è  diffinUioo,  dunque  non  jmò  repìdarsi  nemmeno 
in  parte  assoliUorio  equivale  a  dire,  il  verdetto  non  è  assolutocelo 
d/wnque  non  è  assolutorio.  Si  risponderà  che  non  si  reputa  defi- 
nitivo il  verdetto  perché  é  avvenuta  un'ordinanza  che  sospese  la 
sentenza  e  rinviò  la  causa  a  nuovo  giudizio.  Ma  la  petizione  di  prin- 
cipio sta  sempre,  perché  la  quistione  versa  appunto  nel  conoscere 
se  il  nuovo  verdetto  dei  giurati  debba  estendersi  su  quelle  parti  in 
cui  il  precedente  verdetto  fu  negativo,  il  che  equivale  a  dire  se  in 
queste  medesime  parti  fti  o  non  fu  difBnitìvo  il  precedente  ver- 
detto. 

Né  credo  che  possa  fare  miglior  fortuna  l' altro  argomento  col 
quale  si  vuole  far  credere  non  essere  definitivo  il  verdetto  nem- 
meno nella  parte  che  assolve  poiché  non  lo  é  nella  parte  che  con- 
danna; imperocché  l'ipotesi  della  parte  del  verdetto  che  condanna 
non  é  uguale  all'ipotesi  della  parte  del  verdetto  che  assolve.  Con- 
tro la  parte  affermatìva  del  verdetto  sta  un'ordinanza  della  Corte 
che  la  dichiarò  u/n  inganno  dei*giurati,  contro  la  parte  negatìva 
non  sta  né  può  stare  alcun'  ordinanza.  Io  non  so  quindi  come  si 
possa  dire  che  nei  sistema  da  me  difeso,  innanzi  ai  nuovi  giurati 
non  si  potrebbe  ìiè  anco  disoutere  la  quistione  sui  fatto  princi- 
pale, poiché  su  questa  V  accusato  sarebbe  stato  già  condannato 
e  la  sentenza  condannatoria  è  uno  dei  modi  d*  estinzione  del- 
V  azione  penale.  Riesce  in  verità  diflBcile  il  sapere  dov'  é  mai  que- 
sta sentenza  condannatoria  quando  noi  abbiamo  precisamente  l'op- 
posto, cioè  una  sentenza  che  sospende  la  condanna.  Certo  si  volle 
attribuire  alla  parte  del  verdetto  contraria  all'  imputato  il  nome  di 
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sentenza  condarmakiria  che  è  v/no  dei  rnodi  cV  estinzione  del- 
l' azione  penate.  Io  però  ho  dimostrato,  che  la  parte  del  verdetto 
0  il  verdetto  che  assolve  deve  intrinsecamente  reputarsi  come  una 
sentenza;  ma  tutto  questo  non  può  du*si  della  parte  del  verdetto  o 
del  verdetto  che  condanna.  Alla  condanna  deve  intervenire  essen- 
zialmente r  opera  dei  giudici  di  diritto,  imperocché  condanna  non 
è  la  risposta  affermativa  ad  una  quistione  di  fatto:  condanna  è 
sopra  tutto  valutare  il  fatto  coi  criteri  della  legge  penale  e  deter- 
minarne la  pena.  Per  contrario  in  caso  di  verdetto  negativo,  ogni 
opera  della  Corte  è  cessata  e  T  assoluzione  va  da  sé. 

Rimarrebbe  la  declm-atoria  del  presidente,  ma  io  ho  già  dinu)- 
strato  di  che  valore  essa  sia,  e  se  può  mettersi  a  paro  con  una  sentenza 
condannatoria  della  Corte.  Qui  poi  soggiungo,  che  mentre  in  caso 
di  verdetto  negativo  l'assoluzione  è  un  fatto  necessario  ed  inevita- 
bile, in  caso  di  verdetto  affermativo  non  è  sempre  inevitabile  la 
condanna.  Quel  che  è  inevitabile  è  Y  applicazione  della  legge  p«iale, 
la  quale  non  ha  luogo  in  caso  d' assoluzione.  La  legge  penale  in- 
fatti viene  pure  applicata  allorché  la  Corte  a  malgrado  del  verdetto 
affermativo  dei  giurati  dichiara  .non  farsi  luogo  a  procedimento 
perché  Y  azione  penale  é  prescritta  o  altrimenti  estinta,  ovvero  per- 
ché essa  giammai  non  ebbe  legale  esistenza  come  nei  casi  in  cui  la 
querela  é  necessaria  al  suo  sviluppo,  ovvero  quando  il  fatto  impu- 
tato non  costituisce  reato.  Ma  che  che  sia  di  tutto  questo,  nel  caso 
dell'art.  509  manca  la  declaratoria  del  presidente  non  perchè  dai 
capi  negati  dai  giurati  Y  imputato  non  debba  reputarsi  prosciolto, 
ma  perché  non  può  per  espresso  testo  di  legge  essere  fatta  una  si- 
mile declaratoria,  quando  l'assoluzione  non  é  completa,  né  può 
questa  dirsi  tale  quando  ancora  é  possibile  una  condanna  benché 
parziale  o  mininaa. 

fcontinuaj 

AVV.  PlBTBO  NOCITO 

Prof.  ord.  di  diritto  e  procedura  penale 
nella  R.  Università  di  Siena. 
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CARÀTTERE  STORICO,  ECONOMICO  E  GIURIDICO 


DELLA 


LETTERA  DI  CAMBIO 


«  11  sistema  cambiario  del  nostro  Codice, 
a  non  può  negarsi,  ò  un  sistenia  vecchio, 
M  combattuto,  e  che  poco  altro  tempo  potrà 
j>  reggere  a  fronte  dei  progressi  della  scienza 
»  e  dolio  svilupparsi  del  commercio  ». 
(Processi  verbali  della  coromisaione  legi- 
slativa per  il  coordioamenU»  del  Codice 
di  commercio  «  pag.  174). 


§.  I. 

Oar«tteire  Storico. 

1.  La  parola  cambio,  nel  significato  suo  naturale,  vuol  dire 
commutazione  di  cose.  Applicata  al  commercio,  commutazione  di 
merci.  Applicata,  più  specialmente,  alle  monete,  commutazione  di 
monete.  La  quale,  potendosi  eseguire  tanto  con  denari  giacenti  in 
mio  stesso  luogo,  quanto  con  denari  giacenti  in  luoghi  diversi,  e, 
per  avventura,  anche  molto  lontani,  assume  la  duplice  denomina- 
zione di  cambio  marvuale  (1)  e  traiettizzo  (2). 

2.  Cosi  inteso  il  contratto  che  si  effettua  per  mezzo  di  questa 
commutazione  di  valori,  possiamo  dire  che,  dovunque  il  cambio 

(\)  De  pecunia  pr assenti  cum  pecunia  prxsenli.  Scaccia,  De  commer- 
«w,  §.  1,  qiues.  6,  n.  2. 

(2)  De  pecunia  presenti  cum  pecunia  absenii ,  id.  ihid.  n.  3. 
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traìettizio  fu  conosciuto,  dove  appena  le  industrie  e  i  commerci 
presero  notevole  sviluppo.  Certamente,  anche  nei  tempi  antichi,  ci 
saranno  stati  in  una  stessa  città  creditori  e  debitori  di  commer- 
cianti residenti  in  altre  città.  Allora,  avranno  pur  dovuto  pensare 
quei  nostri  padri,  che,  senza  anche  muovere  e  far  viaggiare  una 
sola  moneta,  cosa  a  quei  tempi  e  per  molte  ragioni  assai  difficile 
e  pericolosa,  i  debiti  dei  commercianti  deir  una  potevano'  essere 
pagati  coi  crediti  dei  commercianti  dell'altra;  epperò,  che  se  que- 
ste persone  si  fossero  intese  tra  loro  per  sostituire  ai  debitori  o  cre- 
ditori lontani,  debitori  o  creditori  dello  stesso  luogo,  per  mezzodì 
questa  semplice  novazione  avrebbero  potuto  colla  maggiore  faciliti 
e  sicurezza  estinguere  le  reciproche  loro  obbligazioni,  Ck)me  è  na- 
turale, codesto  cambio,  o  commutazione  di  crediti  e  di  debiti,  avrà 
potuto  essere  eseguito  pure  in  quei  tempi  per  mezzo  di  una  sem- 
plice lettera  che  il  creditore  di  una  città  spedisse  al  debitore  del- 
l'altra.  A  mo'di  esempio:  se  A  commerciante  di  Atene  sarà  stato 
nello  stesso  tempo  debitore  di  B  e  creditore  di  C,  ambedue  com- 
mercianti di  Roma,  avrà  potuto  estinguere  il  proprio  debito  verso 
B  invitando  C  a  pagare  a  B  in  Roma  quella  stessa  somma  che  C 
avrebbe  dovuto  fer  tenere  a  lui  in  Atene. 

Ripetiamo;  questo  modo  cosi  facile  e  naturale  di  evitare  il 
trasporto  delle  monete  non  potè  essere  ignoto  agli  antichi. 

3.  Egli  è  per  ciò  che  noi  ci  rendiamo  perfettamente  ragione 
della  domanda  fatta  ad  Attico  da  Cicerone,  il  quale,  volendo  man- 
dare il  proprio  figlio  agli  studii  in  Atene,  interpellava  l'amico  suo, 
se  per  avventura  egli  non  avesse  conosciuto  alcuno,  al  quale  fosse 
piaciuto  ricevere  in  Roma  una  somma  di  denaro  per  farne  pagare 
altrettanta  poi  in  Atene  nelle  mani  di  suo  figlio  (1).  Supponiamo, 
cosa  ignota  però,  che  Attico  l'avesse  trovata  quella  persona  di  cui 
abbisognava  Cicerone.  Il  commerciante  di  Roma,  allora,  avrà  scritto 
al  corrispondente  suo  di  Atene  presso  a  poco  cosi:  <c  la  somma  di 
cui  mi  siete  debitore  pagatela  nelle  mani  del  figlio  di  Cicerone  che 
sta  per  recarsi  costì,  avendo  io  già  da  lui  ricevuto  l'equivalente 
del  mio  credito  verso  di  voi  qui  in  Roma  ».  Questa  dìchiarazioDe, 
il  commerciante  di  Roma,  o  l'avrà  spedita  egli  stesso  al  proprio 
corrispondente  di  Atene,  o  l'avrà  anche  data  al  figlio  di  Cicerone 
perchè  in  persona  la  presentasse  al  commerciante  ateniese.  Comun- 


(I)  Epist  ad  Atticum,  Xlf,  21. 
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que  possano  essere  accadute  le  cose,  chi  non  vede  in  questo 
esempio  evidentemente  un  contratto  di  cambio  traiettizzio,  e  nella 
lettera  spedita  dal  commerciante  di  Roma  a  quello  di  Atene,  la 
prova  e  il  documento  del  contratto  stesso? 

4.  Quella  lettera  sarà  stata,  appunto,  una  lettera  di  cambio; 
una  lettera,  cioè,  per  mezzo  della  quale  il  figlio  di  Cicerone  per- 
mutava il  denaro  da  lui  versato  in  Roma  con  altrettanto  denaro 
che  avrebbe  ricevuto  in  Atene.  Certo  non  si  vuol  dire  che  quella 
'lettera  fosse  la  stessa  cosa  della  lettera  di  cambio,  quale  ancora 
oggi  è  intesa  del  nostro  Codice  commercio.  La  sostanza,  però,  del 
contratto,  del  quale  essa  era  il  documento  e  la  prova,  è  ancorala 
medesima.  Soltanto  le  forme  estrìnseche  dello  scritto  mutarono,  e 
furono  circondate  di  molto  rigore. 

Da  ciò  dipende  che  a  quei  temfù  non  si  fosse  sentito  il  biso- 
gno di  regolare  con  apposte  norme  giuridiche  i  rapporti  che  da 
quel  rigore  dì  forme  soltanto  derivano,  e  si  pensasse,  invece,  po- 
tessero bastare  i  precetti  del  diritto  comune. 

5.  Da  ciò,  ancora  due  conseguenze.  Innanzi  tutto,  che  per  lun- 
ghissima serie  dì  secoli  si  reputasse  e  si  reputi  anche  oggi  da 
molti,  non  altro  potere  e  dovere  essere  la  lettera  dì  cambio  che 
documento  e  prova  dì  cambio  traiettizzìo.  Poi,  che,  pur  mutate  col 
succedersi  dei  secoli  le  forme  estrìnseche  della  lettera  dì  cambio, 
si  adoperasse  dalla  scienza  e  dalla  giurisprudenza  ogni  sforzo  per 
ricondurre  gli  svariati  rapporti  giuridici  prodotti  da  quel  rigore  dì 
forme,  alla  disciplina  del  diritto  romano;  come  quello  che  sì  re- 
putava la  fonte  più  ricca  ed  autorevole  del  diritto  universale  e  già 
aveva  retta  anche  la  materia  del  cambio  traiettizzìo. 

6.  Se  cosi  è,  vano  dovrebbe  essere  lo  investigare,  quali  vera- 
mente sieno  le  orìgini  delia  lettera  dì  cambio.  Essa,  dì  necessità, 
dovette  essere  coeva  a  qualunque  grandezza  commerciale. 

Però,  siccome  allo  splendore  dei  tempi  romani  tennero  dietro 
secoli  della  piii  buia  ignoranza  ed  in  cui  ogni  traccia  di  grandi 
commerci  fìi  smarrita  del  tutto,  sarà  certamente  giovevole  indagare 
per  quaU  cause  mai,  col  risorgere  della  civiltà  e  dei  commerci 
interni  ed  intemazionali,  pur  la  lettera  di  cambio  siasi  venuta  de- 
terminando ne' suoi  esterni  atteggiamenti,  e  come  mai,  assumen- 
done alcuni  a  lei  peculiari  soltanto ,  abbia  dato  luogo  a  nuovi  rap- 
porti giurìdici  per  lo  innanzi  sconosciuti  afiEatto. 

Vedremo  da  queste  indagini  in  quale  modo  la  intima  natura 
giuridica  della  lettera  di  cambio,  che  prima  sustanziavasi  nel  cam- 
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bio  traiettizzio,  siasi  venuta  mano  mano  sustanziando  poi  neUe  forme 
estrinseche;  allontanandosi  cosi  dalla  sua  storica  origine,  e  tramu- 
tandosi quindi  in  uno  stromento  efficacissimo  di  credito. 

7.  Risorti  i  commerci,  le  necessità  commerciali  avranno  sug- 
gerito agli  uomini  delF  evo  medio  quello  stesso  mezzo  di  evitare  il 
trasporto  delle  monete,  che,  già  si  è  detto,  doveva  essere  stato  co- 
nosciuto dai  popoli  antichi.  Fors'  anche  la  memoria  di  questi,  tra- 
mandata sino  alla  età  di  mezzo,  avrà  richiamato  a  vita  si  utile  ed 
efficace  stromento  di  sicurezza  e  di  prosperità  commerciale.  Tanto 
più  utile,  quando  si  pensi  che,  oltre  alle  difficoltà,  già  di  per  se 
grandissime,  di  trasportare  grosse  somme  dì  numerario  da  m  luogo 
all'altro,  quel  trasporto  era  fotto  più  grave  e  dispendioso  ancora 
dalle  infinite  barriere  doganali  che  ad  ogni  tratto  asserragUavano 
le  mille  sovranità  in  cui  erano  allora  divisi  i  territorii,  e  dai  rigo- 
rosi divieti  che  a  tali  esportazioni  erano  stati  posti;  poiché  si  ri- 
teneva che  la  ricchezza  e  la  povertà  di  un  paese  dipendesse  dalla 
maggiore  o  minore  quantità  di  monete  che  vi  si  importasse  o  \i 
si  esportasse. 

8.  Qualunque  possa  essere  stato  il  popolo  che  per  il  primo 
neirevo  di  mezzo  diede  opera  al  commercio  per  virtù  di  semplici 
lettere  che  da  un  luogo  all'altro  si  spedivano,  questo  è  certissimo, 
che  assai  di  buon'  ora  gli  Italiani  lo  avevano  coltivato  con  molto 
profitto,  e  che  sino  ad  ora  non  si  ha  memoria  che. altri  li  avesse 
preceduti.  Difatti:  1^  nel  1177  i  capi  della  LiCga  lombarda,  tra  le 
altre  cose,  ottennero  da  Federico  Barbarossa,  che  fossero  rispet- 
tate le  consuetudmes  i/n  UxbuUs  cambiatortmi  et  negotiatorum  (1); 
2^  nel  1190  il  magistrato  civico  di  Napoli  autorizzava  i  negozia- 
tores  et  campsores  di  Amalfi  a  sottoporre  in  Napoli  a  consoli 
di  lor  nazione  e  scelta  il  giudizio  dei  loro  litigi  seowndum  veteres 
bonos  ums  vestros  (2);  3**  già  nel  secolo  XIII  l'arte  del  cambio 
erasi  anche  stabilita  in  Firenze  e  vi  cresceva  rigogliosa  e  potente, 
essendo  noto  che  i  di  lei  consoli  nel  1204  presero  parte  al  trattato 
conchiuso  tra  i  Fiorentini  ed  i  Senesi  (3);  anzi,  come  accama  il 
Muratori  (4)  e  riferisce  anche  il  Peruzzi  (5),  già  nel  1194  si  tro- 

(1)  Muratori,  Antiq.  Ual.  med.  m.,  t  IV,  dissert  68. 

(2)  Pardessus,  Collection  des  lois  maritimes,  u  1,  eh.  40  p.  i 44 

(3)  Peruzzi,  storia  del  commercio  e  dei  bandiieri  di  Firenze  eie, 
p.  136 

(4)  Annali  d* Italia,  t.  Vn,  p.  149. 

(5)  Op.  cit,  p.  135. 
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vano  citati  i  prestatori  fiorentini ,  allorché  il  marchese  Aldovran- 
dino  d'  £ste  fu  obbligato  a  ricorrere  ad  essi  e  ad  inìpegnare  i  suoi 
beni  allodiali  per  avere  il  denaro  necessario  a  sostenere  il  partito 
di  Innocenzo  UI.'' 

Gli  Italiani  cioè,  e  precisamente  i  Forentini,  avevano  già  fatta 
sino  da  quei  tempi  remoti  un'industria,  un'arte,  come  allora  dice- 
vasi,  del  commercio  di  trasportare  le  monete;  ed  essi  a  titolo  di 
bandiieri  e  per  mezzo  dei  loro  corrispondenti,  che  già  nel  1228  (1) 
si  trovano  stabiliti  perfino  in  Londra  ed  a  servizio  principalmente 
del  re  Enrico  111"",  assumevano  V  incarico  di  far  pagare  al  di  fuori 
neir  una  o  nelF  altra  piazza  o  di  pagare  essi  stessi  in  Firenze  o 
dove  tenevano  appositi  banchi,  determinate  somme  di  denaro  per 
mezzo  di  lettere  spedite  ai  loro  corrispondenti  o  che  da  questi  essi 
ricevevano.  «  Perocché  e'  fu  avvertito,  come  squisitamente  scrive  il 
Davanzati  (2),  che  se  Voi,  verbigrazia.  avete  qui  in  Firenze  du- 
cati 200  e  gli  vorrete  rimetter  in  Lione,  in  mano  al  vostro  Tom- 
maso Sertini,  per  comperarne  libri,  ed  io  ne  vorrò  trar  di  mano 
a'Salviati  altrettanti,  ritratti  di  mia  mercanzia,  e  avergli  qui, 
noi  possiamo  riscontrarci  insieme;  e  beli' è  accomodarci  Tun  l'al- 
tro; dandomi  voi  li  vostri  qui,  e  facendo  io  pagare  in  Lione  dai 
Salviati  li  miei  al  Sertino.  Questo  scambievole  accomodamento  fu 
detto  cambio;  il  quale  non  è  aitilo  che  dare  tanta  moneta  qui  ad 
uno,  perchè  e' te  ne  dia  tanta  altrove;  o  la  faccia  dare  dal  com- 
messo suo  al  tuo....  » 

Quest'arte  del  cambio  pòi  fu  ben  presto  adoperata  dall'acuto 
ingegno  dei  Fiorentini  non  solo  allo  scopo  di  evitare  il  trasporto  delle 
monete,  ma  ben  anche  per  approfittare  dell'abbondanza  o  scarsezza 
di  numerario  che  tra  l'una  e  l'altra  piazza  ci  poteva  essere;  per 
giuocare,  cioè,  sull'alto  e  sul  basso  del  corso  del  cambio  delle  di- 
verse piazze.  Scopo  gravido  sicuramente  di  molti  pericoli,  ma  che 
era  anche  fecondo  bene  spesso  di  pinguissimi  lucri,  e  per  il  quale 
eludevano  i  decreti  della  chiesa  di  Roma  proibitori*  di  ciò  che  di- 
cevasi  ^os^(/ra.  Ed  ecco  con  quale  miràbile  eleganza  e  lucidezza  ciò 
spiega  ancora  il  Davanzati  (3).  Egli  scrive:  «  Voi  avet^  denari,  e 
gli  volete  cambiare  per  Lione,  perchè  vi  ritornino  con  guadagno: 


(1)  Penizzi,  op.  cit,  p.  168. 

(2)  Notizia  de' cambi,  p.  125. 

(3)  Op.  cit.,  p.  129,  130. 
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riscontrate  in  me  Bernardo  Davanzali,  che  ho  bisogno  di  pigliare,  e 
datemi  scudi  64  se  tanto  fa  la  Piazza,  perchè  io  faccia  pagare  un 
Marco  in  Lione  a  Tommaso  Sertini,  ed  io  do  a  voi  una  brevissima 
mia  lettera  diretta  a' Sai  viali,  che  dice  cosi:  Pagaie  in  fiera  tale 
a  Tommaso  Sertini  wn  Ma/rco  d*  oro,  per  la  valtUa  qui  da  ài 
Giulio  del  Caccia;  questa  si  chiama  lettera  di  cambio,  perocché 
ninna  altra  cosa  contiene,  che  questo  cambio.  Voi  poi  scrivete  a 
Tommaso  :  Io  ti  rimetto  per  V  inclusa  di  Bernardo  Da/vanzati  un 
Marco  da'  Salniati;  presentala,  e  risauotilo,  e  torna  a  rimetterlo 
a  me;  cioè  dallo  costì  a  chi  me  ne  faccia  dar  qua  più  scudi  che 
potrai:  e  questa  si  chiama  lettera  di  avviso,  ovvero,  lo  spaccia 
Tommaso  segue  vostr'  ordine:  dà  il  vostro  Marco,  diciamo,  a  Piero; 
e  da  e5S0  riceve  lettera  a  Federigo,  che  vi  paghi  in  tal  giorno 
scudi  65  Vj,  se  tanto  avranno  accordato,  per  la  valuta  da  Tom- 
maso, e  risponde  al  vostro  spaccio:  Mandavi  qv^esta  lettera  di 
cambio,  riscuotetela  da  Federigo;  e  così  dal  primo  sborso  vostro 
al  presente  ritorno,  che  son  per  T  ordinario  tre  mesi,  avrete  gua- 
dagnato scudo  uno  e  mezzo,  con  64.  dove  per  esser  ito  il  vostro 
in  tre  mani:  avrete  corso  risico  di  tre  fallimenti;  del  mio,  fin* a 
che  la  mia  lettera  in  Lione  non  fti  compiuta;  e  di  Tommaso^  poi- 
ché e' ebbe  riscossa;  e  di  Piero,  avanti  che  Feaderigo  accettasse; 
però  bisogna  aver  gli  occhi  d'Argo,  in  avvertire  a  chi  tu  dai  a 
cambio,  a  chi  tu  rimetti,  a  chi  rifida  colui,  che  ritoma  il  tuo.  Per 
la  qual  cosa,  coloro  che  non  hanno  la  pratica,  usano  dare  i  lor  de- 
nari a  un  Banco,  che  gli  cambj  per  loro,  con  doppia  provvisione, 
per  non  aver  a  conoscer  altro  debitore,  che  quel  Banco.  Se  voi  pel 
contrario  avete  debito,  e  ne  volete  stare  su' cambj,  come  non  cor- 
rete rischio  d'altri,  ma  altri  di  voi,  cosi  ogni  altra  cosa,  rivolto 
r ordine,  toma  al  contrario;  però  non  richiede  altro  insegnamento; 
essendo  delle  medesime  cose  una  medesima  disciplina  ». 

Tale  è  tutto  il  mirabile  meccanismo  della  Iettai  di  cambio  e 
del  commercio  suo,  e  che  Davanzali  ci  descrive  con  evidenza  del 
pari  mirabile. 

9.  Né,  come  già  si  è  detto,  erano  i  Fiorentini  soltanto  che  con 
inaudita  fortuna  esercitavano  l'arte  del  cambio.  «  Nel  1226,  scrive 
il  Cbrario  (1),  sappiamo  dalle  cronache  d' Asti  essersi  i  cambiatori 
astigiani  introdotti  in  Francia,  dove  la  stessa  industria  già  fioriva 


(1)  Dolla  economia  politica  nel  medio  evo,  Voi.  fi,  p.  235. 
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per  opera  de'  mercatanti  di  Cahors.  Lì  molto  ia  seguito  moltiplica- 
rono i  prestatori  italiani,  prima  confusi  coi  Caorsini,  poi  distinti 
col  nome  di  Lombardi,  ora  accarezzati,  ora  perseguitati  dai  prin- 
cipi, talora  cercati  a  morte,  e  quasi  sempre  detestati  dal  popolo. 
Di  questi  banchieri  ve  n'erano  alle  corti  di  Francia  e  d'Inghil- 
terra, alla  corte  dei  papi  de' ricchissimi ,  e  le  compagnie  de' Bardi, 
de'Peruzzi,  de' Frescobaldi  di  Firenze,  de'Balardi  di  Pisa,  de'Sa- 
limbeni  di  Siena,  non  avevano  di  che  invidiare  gli  odierni  Rol- 
schildi.  Infatti  quando  i  Bardi  e  Peruzzi,  banchieri  del  re  d'In- 
ghilterra, fallirono  la  prima  volta  nel  1339,  tenean  credito  verso 
detto  re  d'un  milione  e  trecento  sessanta  cinque  mila  fiorini, 
come  afferma  Giovan  Villani,  il  che  viene  ad  essere  29,858,692,50 
di  lire  italiane.  La  compagnia  di  Goluccio  Balardi  aveva  ne'  primi 
anni  del  secolo  XTV'  Banco  a  Parigi.  Giovanni  Vanno  e  socii  ave- 
vano Banco  a  Douvres  e  a  Gantorbery  ». 

10.  In  tale  stato  di  cose  noi  possiamo  riguardare  come  oziosa 
del  tutto  la  controversia  risollevata  da  parecchi  scrittori  francesi, 
cioè  se  piuttosto  inventori  della  lettera  di  cambio  sieno  stati  i  Ghi- 
bellini cacciati  da  Firenze  dai  Guelfi,  ogH  Ebrei  che  per  tre  volte, 
nel  640  sotto  Dagoberto,  nel  1181  sotto  Filippo  Augusto  e  nel  1316 
sotto  Filippo  il  Ijmgo,  furono  cacciati  di  Francia.  Come  è  vana 
ricerca,  così  per  ora  e  per  sempre  forse  sarà  anche  impossibile; 
perchè,  come  mai  si  potrà  avere  una  testimonianza  storica  che  provi 
in  modo  irrefragabile,  quale  sia  stata  la  prima  lettera  di  cambio 
emessa? 

Noi,  meno  vaghi  di  arrischiate  congetture,  ci  atteniamo  alla 
verità  dei  fotti  conosciuti,  e  questi  ci  attestano  in  modo  irrefuta- 
bile che.  come  primi  senza  dubbio  furono  gli  Italiani  a  far  rifiorire 
ed  a  creare  la  teorica  del  credito,  di  cui  la  lettera  di  cambio  è  una 
delle  più  felici  applicazioni,  italiani  sono  anche  incontrastabilmente 
gli  esemplari  più  antichi  sino  a  noi  giunti  di  lettere  di  cambio.  Di- 
fotti,  si  ha  notizia  di  una  lettera  di  cambio  tratta  nel  25  agosto 
1199  ed  accettata  da  Giovanni  Senzaterra  a  favore  di  una  compa- 
gnia piacentina  residente  in  Londra  sotto  la  ditta  Speren  e  Braga- 
tin  per  la  somma  di  2125  marchi  sterlini;  cambiale  pagabile  ^er 
la  festa  di  S.  Michele  detto  anno  (1);  moltissimi  anni  prima,  quindi, 
del  tempo  in  cui  sino  ad  ora  si  fu  soliti  assegnare  la  emissione  dei 


(1)  Peruzzi,  op.  cil.,  p.  170. 
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primi  esemplari  di  lettere  di  cambio,  secondo  la  testimoniam^a  di 
Baldo  (1). 

11.  Dopo  ciò,  noi  ci  teniamo  paghi  di  quanto  intorno  a  code- 
sta priorità  d'invenzione  scrive  un  illustre  francese,  il  quale,  ap- 
punto perchè  tale  non  può  essere  sospettato  di  prediligere  le  glorie 
della  patria  nostra  più  delle  francesi.  Il  Blanqui  dice:  «  Credeà 
con  ragione  che  P  invenzione  delle  lettere  di  cambio  è  dovuta  ai 
mercanti  italiani  anziché  ai  rigattieri  ebrei,  i  quali  non  ebbero  oc- 
casione cosi  pronta  come  gli  altri  di  coltivare  il  commercio  da  un 
luogo  all'altro,  che  suggerì  probabilmente  cotale  idea.  Lo  stesso 
nome  di  lettera  di  cambio,  di  origine  italiana,  sembra  indicarne  i 
suoi  autori  (2)  ». 

Ostinarsi  a  dire,  invece,  che  furono  gli  Ebrei  cacciati  di  Francia 
i  primi  inventori,  è  un  asserire  cosa  che  potrebbe  anche  esser  vera, 
ma  che  nessun  documento  potè  mai  provare.  Su  questo  proposito 
ci  si  permetta  ricordare  ancora  quanto  scrive  il  Gibrario:  «  So  vera- 
mente che  delle  lettere  di  cambio  alcuni  fanno  primi  autori  i  Giudei; 
ma  quand'anche  ciò  fosse  provato,  il  mei  ito  di  averne  adottata  e 
diffusa  l'usanza  appartiene  di  certo  ai  cambiatori  toscani,  i  quali  inca- 
ricati di  ricoglier  le  entrate  papali  in  varii  luoghi  dell'orbe  cattolico, 
si  valevano  di  quel  mezzo  per  consegnare  i  fondi  riscossi,  quando  la 
corte  papale  avea  pressante  bisogno  di  moneta.  Ai  cambiatori  to- 
scani, lombardi,  astigiani  e  chieresi  si  vuol  anche  riferire  il  van- 
taggio d'avere  infine  potuto  distinguere  l'interesse  del  denaro,  o 
come  diceano  i  Toscani,  il  guiderdone  che  si  può  lecitamente  ri- 
trarre del  mutuo  dall'  usura  che  fe  vietata.  D  prestito  che  cambia 
un  capitale  in  una  carta  di  credito  ne  scema  il  valore  intrinseco; 
il  frutto  del  denaro  rappresenta  e  compensa  questa  diminuzione. 
L'invenzione  delle  lettere  di  cambio  aprì  ai  mercatanti  i  consigli 


(1)  Cioè,  del  1381  sotto  nomi  supposti,  e  del  9  maggio  1395  tratta  da 
Bon*omeo  Borromei  di  Milano  sopra  Alessandro  Borromeo  e  Domenico  de  An- 
drea. A  questo  esempio,  scrive  lo  Sclopis  (Storia  delln  Legislas.  (tal.,  t  U, 
p.  ^5),  un  altro  si  potrebbe  aggiungere  di  poco  meno  antico  epiù&moso, 
vale  a  dire  il  mandato  mercantile  della  ragione  Giovanni  de*  Medici  e  compa- 
gnia di  Venezia  alla  ragione  Romei  e  compagnia  di  Norimberga,  del  16  aprik 
1419,  per  liberare  dalla  prigionia  Baldassare  Cossa  ossia  Giovanni  XXIIL  fArdL 
star,  il.,  t.  IV,  p.  435). 

(2)  Hisloire  de  ì'  Economie  politiquc.  t.  I,  p.  107. 
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de' principi,  i  quali  niuna  grande  impresa  possono  intraprendere  che 
non  sia  dai  loro  banchieri  saputa  o  presentita  »  (1). 

D'altronde  si  può  anche  osservare,  che  se  agli  Ebrei  vuoisi 
assegnare  la  invenzione  delle  lettere  di  cambio,  per  ciò  solo  che, 
cacciati  di  Francia,  per  quel  mezzo  potevano  riavere  i  loro  tesori 
ivi  lasciati  presso  persone  amiche,  questa,  come  bene  avverti  il  Mit- 
termaier  (2),  anziché  una  ragione  speciale  agli  Ebrei,  è  cosa  inerente 
alla  natura  stessa  del  commercio;  épperò  si  ha  diritto  di  ritenere, 
che  il  ritiro  dei  loro  beni  mobili  lasciati  in  Francia  non  sia  stato 
che  un  modo  accidentale  dì  applicare  i  benefìcii  della  lettera  di 
cambio  a  quelle  particolari  e  temporanee  loro  bisogne. 

12.  Foree,  allorché  nei  primi  tempi  si  fece  uso  della  lettera 
di  cambio,  soltanto  due  persone  vi  saranno  state  comprese:  quella, 
cioè,  che  emetteva  la  lettera,  e  l'altra  a  cui  la  si  rimetteva  e  che 
la  pigliava  come  equivalente  dei  valori  versati  nelle  mani  della 
prima  e  che  questa  si  obbligava  a  farle  pagare  con  moneta  eflet- 
tiva  in  altro  luogo.  La  persona  a  cui  la  lettera  di  cambio  era  di- 
retta, di  solito,  non  sarà  intervenuta  in  quel  contratto,  ed  avrà, 
quindi,  accettato  o  no  il  mandato  conferitole,  avrà  pagato  o  no  come 
le  sarà  piaciuto. 

Però  quei  commercianti  non  avranno  tardato  ad  accorgersi, 
che  se  anche  la  terza  persona,  a  cui  l'incarico  di  pagare  veniva 
dato,  si  fosse  obbligata  sulla  stessa  lettera  a  pagare  nel  tempo, 
nel  modo,  nel  luogo  e  per  la  quantità  in  essa  indicati,  al  mandato 
sarebbesi  aggiunto  molto  maggior  credito,  autorità  ed  importanza. 
Quindi  è  che  già  sino  dall'anno  1199  in  cui  fu  tratta  la  prima  let- 
tera di  cambio  di  cui  ci  rimane  memoria  (N.  10),  noi  vediamo 
appunto  intervenire  codesta  terza  persona  ed  alla  obbligazione  del 
traente  aggiungere  anche  la  propria.  Ma,  per  allora  e  per  molto 
tempo  dopo,  non  si  andò  più  innanzi;  e  quindi  la  girata,  il  pro- 
testo e  tutti  quei  mezzi  che  oggi  si  conoscono  o  per  facilitare  la 
trasmissione  della  lettera  di  cambio  o  per  assicurar  l'esercizio  del- 
l'* azione  di  regresso,  furono  ignoti  affatto  a  quei  tempi. 

13.  Tuttavia,  due  o  più  persone  intervenissero  nella  lettera  di 
cambio,  fu  giudicato  sempre  che  per  mezzo  suo  nuli' altro  si  po- 

(t)  Op.  citi,  Voi.  n,  p.  236,  237. 

(2)  Des  progrès  et  de  l' élat  acluel  de  la  légisJalion  en  malière  de 
lellres  de  changc,  Revue  élrangère  et  fran^aise  de  législalion,  1840,  t.  VII, 
p.  8^9  e  seguenti. 
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tesse  constatare  che  una  compra  e  vendila  di  monete  o  di  altri  va- 
lori versati  in  un  luogo  per  riceverne  altrettanti  in  un  altro;  epperò 
che  sempre  essa  fosse  e  dovesse  essere  simbolo  e  documento  di 
cambio  traiettizzio. 

A  questo  modou  i  giureconsulti  intendevano  provvedere  a  due 
grandi  necessità;  giuridica  Tuna,  l'altra  politica. 

La  prima,  infatti,  non  sarebbesi  potuto  altrimenti  soddisfore 
che  ragguagliando  il  contratto  portato  dalla  lettera  di  cambio  ad 
una  compera  e  vendita  di  valori,  per  potere  corf  applicare  adesso 
i  principii  del  diritto  romano.  Che  la  lettera  di  cambio  potesse  es- 
sere di  per  sé  il  documento  e  la  prova  di  una  obbligazione  deri- 
varne dal  tenore  stesso  dello  scritto  in  cui  era  contenuta  e  dalla 
sottoscrizione  delle  parli,  senza  riguardo  a  qualsivoglia  preesistilo 
0  non  preesistito  cambio  traiettizzio,  non  fii  mai  voluto  ammettere 
dai  giureconsulti  di  (]uei  tempi.  Epperò,  ridotta  la  lettera  di  cambio 
alla  stregua  di  un  documento  probativo  di  un  contratto  di  compera  e 
vendila,  niente  di  meglio  parve  si  potesse  fare  che  applicarle  le 
norme  del  diritto  romano. 

Poi,  proibendo  severamente  la  Cliiesa  il  prestito  ad  usura,  ben 
era  necessario  dimostrare,  che  prestito  non  era  il  contratto  che  si 
stipulava  per  mezzo  della  lettera  di  cambio,  e  che  usurarii  quindi 
anche  non  erano  gli  interessi  che  si  ritraevano  dal  commercio 
delle  cambiali.  Anche  a  questo  scopo  serviva  mirabilmente  la  teo- 
ria del  contratto  di  compra  e  vendita;  perchè,  permesso  appunio 
essendo  il  contratto  di  compera  e  vendita  delle  monete  che  Éacevasi 
da  piazza  a  piazza;  riconosciuto  che  il  valore  delle  monete  poteva 
variare  dall'una  all'altra  piazza,  a  seconda  del  maggiore  o  minor 
bisogno  che  se  ne  poteva  avere  e  della  maggiore  o  minore  quan- 
tità che  nei  diversi  luoghi  ci  poteva  del  pari  essere;  erano  anche 
giustificati  gli  ingenti  guadagni  che  si  ritraevano  dal  commerrio 
delle  cambiali,  come  si  giustificavano  i  guadagni  che  si  avevano 
dalla  negoziazione  delle  altre  merci. 

Procedettero  i  giureconsulti  in  quest^affare  della  lettera  di  cam- 
bio, osserva  molto  acutamente  il  Bergson  (1),  come  nel  contralto 
di  assicurazione.  Per  questo,  si  dovette  creare  la  formola  prezzo 
dei  rischi,  affine  di  sottrario  alle  leggi  proibitrici  dell'usura.  Per 
il  contratto  di  cambio,  quella  di  prezzo  del  cambio.  Nel  contratto 

(l)  lle?u«  de  dioit  francai?  et  ctranger,  1848,  t  IV,  p.  U8  e  seg. 
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di  assicurazione  argomenta  vasi  la  legittimità  del  prezzo  dei  rischi , 
dal  rapporto  che  passava  tra  questo  e  il  premio  di  assicurazione. 
Nel  contratto  di  cambio  argomentavasi  la  legittimità  del  prezzo 
del  cambio,  dal  rapporto  che  passava  tra  questo  e  la  diversa  mi- 
sura del  corso  del  cambio  tra  T  una  e  V  altra  piazza  di  commer- 
cio. Quindi  è  che  per  la  legittimità  del  contratto  di  cambio  e  della 
lettera  che  lo  constatava  non  solo  fu  riputata  necessaria  una  ri- 
messa di  vaioli  dall'uno  air  altro  luogo,  ma  necessaria  anche  si 
ritenne  poi  la  indicazione  della  valuta  somministrata;  istessamente 
come  riteoevasi  non  vi  potesse  essere  contratto  di  assicurazione 
senza  premio.  Da  Baldo,  Scaccia,  Raffaello  Torre  a  Savary,  Dupuis 
de  la  Serra,  Gasaregis,  Pothier,  Nouguier,  il  che  vuol  dire  dal  se- 
colo XrV^  sino  ai  nostri  tempi,  si  può  affermare  che  la  lettera  di 
cambio  non  sì  volle  mai  altrimenti  considerare,  se  non  come  do- 
cumento di  cambio  traiettizzio,  cioè  di  una  compera  e  vendita  di 
monete,  o  di  altri  valori. 

14.  Quindi  ogni  loro  cura  fu  adoperata  a  distinguere,  tra  le  di- 
verse specie  di  cambio,  quella  che  veramente  aveva  per  iscopo  di 
sopperire  al  trasporto  delle  monete  che  eseguivasi  dair  uno  air  altro 
luogo,  e  che  solo  si  poteva  constatare  per  mezzo  di  lettera  di  cambio, 
dair altra  che  dicevano  secco,  morto  o  achUterino,  e  che  esegui- 
vasi da  colui  che  dava  a  mutuo  denari  dietro  corrisponsione  di  pin- 
guissimi  interessi.  Codesto  cambio,  poiché  lo  si  riteneva  affetto  da 
usura,  non  potevasi  constatare  per  mezzo  di  lettera  di  cambio,  e 
non  era  quindi  anche  ritenuto  capace  degli  effetti  giuridici  di  questa. 
Ed  appunto  per  la  impura  sua  origine  nessuno  osava  stipularlo  a- 
pertamente,  ma  chi  aveva  bisogno  di  denari  rivolge  vasi  a  coloro 
che  facevano  professione  del  commercio  delle  monete  (specie  di: 
agenti  di  cambio),  e,  per  T intermezzo  loro,  pagando  gravissimi  in- 
teressi, si  provvedevano  delle  somme  di  cui  abbisognavano.  Però 
a  quelli  di  essi  che  fossero  stati  di  mala  fede  sarebbe  riuscito  sempre 
focile  di  provocare  la  nullità  del  contratto,  appena  la  natura  sua 
fosse  stata  fatta  conoscere  da  loro.  Quindi  è  che  un  tale  contratto, 
a  differenza  di  quello  che  eseguivasi  per  mezzo  di  cambio  traiettizio, 
non  riputavasi  di  compera  e  vendita,  ma  di  prestito  invece. 

À  questo  modo,  ciò  che  proibivasi  sotto  una  forma,  permet- 
tevasi  sotto  T  altra.  Usura  non  erano  i  lauti  guadagni  che  si  rica- 
vavano dal  commercio  delle  monete  da  un  luogo  all'altro,  e  dalla 
negoziazione  delle  cambiaU;  e  la  Chiesa  non  ci  aveva  a  ridire.  Usura, 
invece,  erano  gli  interessi  che  si  ritraevano  dai  prestiti,  quantunque 
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si  permettessero  fino  alla  misura  del  25  per  cento  (1);  eia  Chiesa 
non  si  stancava  dal  perseguitare  per  ciò  i  colpevoli  nei  hem  e  nella 
persona.  Tali  stolte  proibizioni  furono  il  più  efficace  stimolo  alle 
simulazioni;  e  il  commercio  non  si  peritò  lin  momento  allo  appi- 
gliarvisiy  lasciando  che  la  chiesa  di  Roma  si  corrucciasse  e  che  i 
giureconsulti  i  quali  la  servivano  si  battessero  Tanca,  disperati  di 
non  sapere  qual  riparo  mai  porre  alle  sottili .  scallrissime  sue  arti. 
Certo,  dal  mutuo  ad  interessi,  come  vengono  grandissimi  vantaggi, 
abusi  anche  possono  derivare.  Ma  confondere  con  cieca  proibizione, 
come  dice  il  Frémery  (2),  il  lecito  coir  illecito,  colpire  dello  stesso 
stigma  l'uomo  industrioso  e  l'avido  speculatore,  il  bene  ed  il  male, 
è  un  volere  a  forza  costrmgere  anche  la  gente  onesta  a  sottrarsi 
alla  obbedienza  delle  leggi ,  e  un  incitarla  quasi  al  fatale  contagio 
del  cattivo  esempio.  «  Il  commercio,  invece,  aggiunge  Frémerj, 
ha  gran  bisogno  del  prestito  ad  interessi  per  rifornirsi  di  capitali. 
Anche  al  20  per  cento,  il  mutuo  ne  traeva  lauti  profitti.  Abbiso- 
sognavano  capitali,  e  furono  trovati; si  volle  dissimulare  l'usura,  e 
i  mezzi  furono  presto  inventati;  fu  necessario  ingannare  quei  legis- 
latori teologhi,  e  furono  ingannati.  Apersero  la  via  gli  acuti  Fio- 
rentini, che  tennero  sempre  il  posto  più  elevato,  e  furono  seguiti 
dai  bollenti  Genovesi  e  dagli  avidi  Lombardi.  Della  Francia  non 
occorre  parlare;  per  mollo  tempo,  di  quei  popoli  essa  non  seppe 
imitare  che  i  vizii,  senza  comprenderne  l'ingegno.  Fu,  principal- 
mente, negli  inganni  adoperati  ad  eludere  quelle  leggi  di  proibi- 
zione che  fece  le  sue  prove  l'astutezza  degli  Italiani.  Le  false  e- 
nunciazioni  della  somma  rimessa  al  traente  e  di  quella  da  pagarsi 
poi  furono  gli  stromenti  di  frode  più  usati.  Si  finsero  operazioni  che 
soltanto  avevano  l'apparenza  di  essere  conformi  alle  leggi,  e  si 
seppero  anche  scaltramente  far  approvare  da  grandi  autorità.  » 

15.  E  neppure  mutarono  le  cose  dopo  la  invenzione  della  clau- 
sola aW ordine,  trovata,  pare,  nel  1620,  e  per  la  quale  un  im- 
menso sviluppo  fu  dato  alla  lettera  di  cambio,  potendo  questa  cosi 
essere  fatta  servire  di  stromento  a  moltepUci  contrattazioni,  come 
può  servire  la  moneta.  Ad  onta  di  questo  meraviglioso  intrecciarsi 
e  moltiplicarsi  di  rapporti  giuridici  su  di  una  stessa  lettera  di  cam- 
bio, non  per  ciò  desistettero  i  giureconsulti  dal  considerarla  come 
documaito  e  prova  di  cambio  traiettizio,  benché  senza  posa  si  fst- 

(1)  Cibrario,  op.  cit.,  VoL  11,  p.  240  e  seguenti. 

(2)  Étudf^s  de  droU  rommercia!  eie,  p.  92  e  93. 
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cesse  sentire  il  bisogno  di  valersi  di  lei  per  altri  officii;  per  que- 
gli stessi,  cioè,  a  cui  serve  la  moneta,  e  come  stromento  di  cre- 
dito (N.  142).  Di  qui,  le  frequenti  supposizioni  di  luogo  colle  quali 
si  eludevano  assai  facilmente  quelle  improvvide  dottrine. 

E  chi  sa  quanto  sieno  tenaci  i  pregiudizii  anche  degli  uomini 
più  insigni  della  scienza,  non  dissimili  in  ciò  da  quelli  del  volgo, 
non  si  meraviglierà  gran  che  di  questa  ostinata  e  implacabii  guerra 
fatta  ad  ogni  novità,  che  tentasse  di  levar  via  la  lettera  di  cambio 
da  quel  piedistallo  di  antiche  tradizioni  e  di  antiche  norme  giuri- 
diche su  cui  i  secoli  r avevano  collocata,  per  ricollocarla  sopra  una 
base  di  principii  giuridici  derivati  dagli  officii  economici  a  cui  già 
da  gran  tempo  l'ha  destinata  il  commercio.  Quindi  è  che  nei  primi 
anni  ancora  di  questo  nostro  secolo,  Baldasseroni,  riassumendo  in 
un  canone  di  diritto  la  scienza  e  la  giurisprudenza  de' suoi  tempi 
relative  alla  lettera  di  cambio,  cosi  lo  formulava:  «  Per  lettera  di 
cambio....  s' intende  ogni  lettera,  o  sia  cambiale,  che  da  Piazza  a 
Piazza  venga  tratta  da  una  sopra  altra  persona,  affinchè  in  un  deter- 
minato paese  d'ordine  di  persona  di  altro  luogo  venga  pagata  una 
certa  somma:  o  sivvero  una  lettera,  che  imponga  anche  allo  stesso 
traente  il  pagamento  di  una  certa  somma  in  una  Piazza  diversa  da 
quella  del  di  lui  domicilia:  o  Analmente  una  lettera,  che  imponga  ad 
un  terzo  in  altra  Piazza,  il  pagare  una  data  somma  all'ordine  del 
traente  medesimo.  Ogni  altra  lettera,  die  portasse  ordine  di  pa- 
gamento da  persona  a  persona .  o  sopra  sé  stesso  nella  Piazza 
medesim^a,  ove  abitano  il  traente  e  il  trattario,  si  considera  per 
una  semplice  obbligazione ,  ancorché  concepita  colle  formule  di 
cambiale ,  o  sitwero  per  imo  di  qiuelli  atti ,  che  si  chiama/no  pa- 
gherò, per  i  qiKili  non  hanno  luogo  nei  Tribrmali  Tosca/ai  qtielle 
regole,  di  cui  qui  si  tratta  i>  (1). 

16.  Però,  insensibilmente  quasi,  qualche  novità  si  andava  pure 
introducendo.  Quindi  è  che,  trovata  la  clausola  air  ordine,  per  la 
quale  con  un  semplice  tratto  di  penna  tutti  i  diritti  e  i  doveri  ine- 
renti alla  lettera  di  cambio  sono  fatti  passare  dall'una  all'altra  per- 
sona, si  acconsentì  di  riconoscere  efficacia  cambiaria  nella  girata, 
quantunque,  per  avventura,  al  giratario  fosse  trasmessa  la  lettera 
di  cambio  nel  luogo  stesso  designato  al  pagamento;  mentre,  ripe- 
tendosi tra  girante  e  giratario  la  stessa  operazione  compiuta  prima 
dal  traente  col  prenditore,  era  pur  logico  che  anche  la  girata  sem- 

i\)  b'fjiff  ''  Costumi  dff  cambio  eie,  p.   13,  e  p.  17. 
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pre  avesse  ad  essere  documento  di  cambio  traiettìzio.  Invece,  fu 
ritenuta  essenziale,  anche  per  la  girata,  la  indicazione  del  valore 
somministrato;  volendosi,  per  di  più,  che  la  causa  dei  contratto  di 
cambio  traiettizio  fosse  con  tutta  chiarezza  determinata  sulla  lettera, 
sotto  pena  di  nullità.  Egli  è  per  questo  che  la  girata,  pur  sotto  Tot- 
dinanza  del  1673  fu  ancora  considerata  come  una  specie  di  ces- 
sione per  diritto  civile.  Da  ciò  poi  si  argomentava  che,  siccome  il 
cessionario  non  può  avere  diritti  maggiori  di  quelli  che  aveva  il 
cedente,  al  cessionario  potevano  essere  opposte  dall' accettante  tutte 
quelle  eccezioni  che  quest'ultimo  avrebbe  potuto  opporre  al  cedente 
0  ai  di  lui  autori. 

Un'altra  novità,  già  attestataci  dal  Baldasseroni,  fu  questa,  die, 
di  conformità  alla  dottrina  di  molti  autori,  avendo  il  Parlamento  di 
Parigi  deciso,  tre  persone  essere  necessarie  alla  validità  di  un 
contratto  di  cambio,  l'arresto  fu  cassato  dal  consiglio  del  Re,  il 2 
giugno  1761,  dietro  richiesta,  come  dice  il  Bergson  (1),  di  sei  cor- 
porazioni di  negozianti  parigini. 

17.  Tranne  queste  poche  e  leggiere  novità,  la  vecchia  dottrina 
imperava  dappertutto.  E  se  noi  crediamo  al  Baldasseroni  (2),  essa 
era  obbedita,  oltre  che  in  Francia,  in  Toscana,  nel  Veneto  e  nelle 
altre  provincie  italiane,  anche  in  Prussia,  in  Austria  e  in  Danimarca. 
E  questo  non  ci  meraviglia,  quando  pensiamo  che  il  legislatore  fran- 
cese del  1673  era  tanto  convinto  della  indeclinabile  necessità  che 
la  lettera  di  cambio  nuli' altro  dovesse  essere  se  non  documento  di 
cambio  traiettizio,  che  non  giudicò  necessario  nemmeno  di  sancire 
espressamente  questo  principio  nell'ordinanza  per  il  commercio  di 
terra  emanata  in  quell'anno.  EgU  ben  sapeva  che  la  scienza  e  la 
giurisprudenza  non  avrebbero  permesso  che  alcuno  vi  derogasse  mal 

E  si  può  dire  che,  tranne  rhighilterra,  tutte  le  legislazioni 
degli  altri  paesi  si  informassero  ai  principii  dell'ordinanza  (ìrancese. 

18.  Parrebbe  che  tempo  favorevole  a  tògliere  di  mezzo  tutti 
questi  errori  avrebbe  dovuto  esser  quello  in  cui  si  diede  opera  aUa 
compilazione  del  codice  di  commercio  del  1807.  Ma  non  se  ne  fece 
nulla.  Soltanto  al  Tribunato,  giusta  quanto  attesta  il  Locré  (3),  si 
alzò  una  voce  ardita  per  consigliare  l'abolizione  della  rimessa  da 
im  luogo  all'altro,  come  requisito  essenziale  della  lettera  di  cambio; 

(1)  Op.  eli.,  id.  ibid. 

(2)  Op.  eit.,  p.  i8. 

(3)  Èspril  du  Cock  de  comimrce ,  L  XVIU,  p.  i23. 
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una  specie  questo,  dicevasi,  di  falso  convenzionale  di  perniciosissimo 
esempio,  ed  a  cui  le  parti  sogliono  sottrarsi  assai  abilmente  per 
mezzo  di  facili  supposizioni;  un  modo  irragionevole  che  nuoce  assai 
alla  rapidità  sempre  più  crescente  degli  affari  commerciali,  e  che 
è  causa  di  gravi  ed  inutili  spese.  La  proposta,  benché  suffragata 
dal  voto  di  parecchie  camere  di  commercio  e  di  parecchi  tribunali 
civili  e  commerciali,  fu  respinta;  perchè,  approvarla,  diceva  Tar- 
cicancelliere  Gambacérès,  sarebbe  stata  la  stessa  cosa  che  distrug- 
gere la  lettera  di  cambio! 

Continuarono  quindi,  anche  nel  codice  del  1807,  ad  essere  ri- 
conosciuti legislativamente  e  come  contrapposti  Tunó  all'altro,  la 
lettera  di  cambio,  documento  e  prova  di  cambio  traiettizio,  e  il 
biglietto  air  ordine,  o  pagherò,  documento  e  prova,  invece,  di 
obbligazione  per  la  quale,  chi  la  sottoscrive  si  dichiara  tenuto  a 
pagare  al  portatore  del  biglietto  una  determinata  somma  di  denari, 
in  luogo  e  tempo  determinati.  Se  il  luogo  di  pagamento  è  quello 
stesso  della  emissione,  la  scrittura  dicesi  biglietto  all'  ordine  sem- 
plicemente; se  è  diverso,  biglietto  aW  ordine  a  domicilio.  Nella 
lettera  di  cambio  fu  riconosciuta  per  eccellenza  la  efficacia  cambiaria 
e  la  natura  commerciale  sempre  dell'atto  conchiuso  per  il  di  lei 
mezzo.  A  guarentigia  di  essa,  quindi,  sempre  sancita  la  giurisdizione 
commerciale,  l'arresto  per  il  caso  di  non  pagamento.  Nel  biglietto 
all'ordine  non  fu  riconosciuto  necessariamente  un  atto  di  commercio, 
ma,  soltanto,  allorché  esso  abbia  per  causa  una  operazione  com- 
merciale; la  qual  cosa  si  presume  sempre,  quando  sia  sottoscritto 
da  commercianti. 

Portato  cosi  il  Codice  francese  in  tutti  i  paesi  dove  arrivarono 
gli  eserciti  della  Rivoluzione  e  dell'Impero,  dappertutto  vi  prese 
radice.  E  pur  quando  fu  rovesciato  il  primo  Napoleone,  le  sue  leggi, 
più  fortunate  delle  sue  armi,  continuarono  a  reggere  i  paesi  con- 
quistati prima;  di  maniera  che  l'Italia,  il  Belgio,  l'Olanda,  parte 
della  Germania,  la  Spagna,  il  Portogallo  o  erano  retti  dal  Codice 
francese,  o  da  altri  Codici  che  questo  avevano  preso  a  modello. 
Prova  evidente  che  lo  spirito  di  critica  non  si  era  ancora  svegUato. 

19.  Il  silenzio,  però,  non  fti  serbalo  a  lungo.  E  Frémery,  uno 
dei  più  dotti  e  arditi  scrittori  di  diritto  commerciale,  nel  1833 
mostrava  con  gran  vigore  di  argomentazioni  Terrore  di  voler  rite- 
nere, che  nuli' altro  possa  o  deva  essere  la  lettera  di  cambio  che 
documento  di  cambio  traiettizio..  Se  io  ho  da  fare  a  chicchessia, 
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(liceva  egli  (1),  un  pagamento,  mi  proemio  la  firma  di  un  banchiere 
conosciuto,  e  su  lui  traggo  una  lettera  di  cambio,  ch'egli  accetl^ 
air  ordine  del  mio  creditore.  Tra  questi  e  me  ci  ha  forse  contratto  di 
cambio?  Bene  spesso,  no.  Difatti,  il  creditore  nulla  mi  ha  rimesso 
nel  luogo  in  cui  io  dimoro;  anzi,  di  frequenti,  egli  pure  dimora 
nel  luogo  stesso  dove  gli  sarà  pagata  la  lettera  di  cambio,  e  qui 
fors' anche  è  divenuto  mio  creditore.  Dunque,  tra  lui  e  me  ha  luogo 
nessun  contratto  di  cambio,  ma  l'apparenza  di  questo  soltanto.  Il 
contratto  fu  surrogato  dalla  forma;  ed  oggi  nessuno  più  chiede  se 
ci  ha  contratto  di  cambio,  bensì  se  ci  ha  obbligazione  per  lettera 
di  cambio. 

20.  Questa  dottrina,  già  assai  ardita,  fu  completata  poi  da  al- 
cuni eminenti  scrittori  tedeschi,  Einert  (1839)  e  Mittermaier  (1840). 
Prendendo  le  mosse  da  ciò  che  sulla  natura  della  lettera  di  cambio 
avevano  scritto  poco  prima  alcuni  loro  connazionali,  Schmalz  (18(B) 
e  Wagner  (1823),  i  quali  in  essa  già  avevano  saputo  vedere  un 
surrogato  alla  moneta  metallica  e  quindi  un  mezzo  di  pagamento, 
quegli  eminenti  scrittori,  Einert,  cioè,  nell'opera  intitolata  «  Q  di- 
ritto di  cambio  secondo  i  bisogni  del  secolo  XIX,  »  e  Mittermaier 
in  un  pregevolissimo  lavoro  già  da  noi  citato,  prepararono  la  via 
alla  grande  riforma  sancita  poi  dalla  legge  cambiaria  tedesca  del  24 
novembre  1848. 

Secondo  Mittermaier  (2) ,  è  la  obbligazione  del  traente  soltanto 
quella  che  conferisce  al  portatore  della  lettera  di  cambio  il  diritto 
di  ottenerne  il  pagamento  alla  scadenza;  opperò  quel  titolo  non  più 
si  ha  da  considerare  come  rappresentante  di  un  contratto  di  cambio, 
bensì  come  una  obbligazione  che  il  traente  assume  verso  il  pub- 
blico, verso,  cioè,  qualunque  persona  che  presenterà  quel  titolo  alla 
scadenza.  Mittermaier  diceva  quindi,  essere  necessario  abbandonare 
la  teoria  che  voleva  riscontrare  in  ogni  lettera  di  cambio  due  con- 
tratti, uno  conchiuso  dal  traente  col  prenditore,  l'altro  coochiuso 
dal  traente  coli' accettante;  tutt'al  più,  dice  egli,  se  due  contratti  si 
vogliono  vedere,  il  primo  non  può  ritenersi  stipulato  se  non  dal 
traente  col  prenditore,  e  il  secondo  dal  traente  con  tutti  i  successivi 
portatori. 

21.  Ridotta  così  la  lettera  di  cambio  a  questa  verità  e  sem- 
plicità di  principii  ed  a  nuli' altro  essere  quindi  che  un  contratto 

(i)  Op.  cit.,  p.  96. 
(5)  Op.  eli.,  id.  ibìd. 
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letterale,  il  quale  desume  ogni  sua  eiQcaeia  dalla  sottoscrizione  delie 
parti,  non  più  si  fu  pagiii  di  riconoscere  in  essa,  come  diceva  Ei- 
nert,  la  carta  moneta  dei  commercianti,  ma  si  ammise,  chiunque 
avere  facoltà  di  obbligarsi  in  via  cambiaria  il  quale  possa  anche 
obbligarsi  in  via  civile. 

In  tal  modo  la  lettera  di  cambio  fu  tramutata  in  un  semplice 
stromento  di  obbligazione,  circondato  si  da  certe  rigorose  formalità 
estrinseche,  affine  di  contraddistinguerla  dagli  altii  titoli  di  obbli- 
gazione; ma  in  essa  non  fu  riconosciuta  più  né  la  necessità  di  una 
rimessa  da  luogo  a  luogo,  cioè  di  un  cambio  traiettizio  come  causa 
effettrice  sua,  né  del  concorso  di  tre  persone  alla  sua  costituzione, 
né  della  indicazione  del  valore  somministrato.  Nelle  forme  estrin- 
seche soltanto  doveva  sustanziarsi  la  lettera  di  cambio. 

Tale  é  appunto  la  riforma  compiuta  dalla  legge  tedesca  del  24 
novembre  1848,  alla  compilazione  della  quale  concorsero,  con  saggio 
provvedimento,  uomini  della  scienza,  magistrati  e  commercianti. 

22.  L'Inghilterra  già  da  tempo  essa  pure  (1),  ed  anzi  prima 
della  Germania,  aveva  introdotte  nelle  proprie  leggi,  di  conformità 
agli  usi  del  commercio,  le  accennate  innovazioni;  le  quali,  se  nella 
sostanza  si  avvicinano  assai  a  quelle  eseguitesi  in  Germania,  vi  si 
scostano  però  per  quanto  si  riferisce  alle  forme;  e  mentre  anche 
in  Inghilterra  ci  ha  e  il  bill  of  exclimige  e  la  promissory  note, 
corrispondenti  alla  lettera  di  cambio  propriamente  detta  ed  al  bi- 
glietto air  ordine,  come  diciamo  noi,  ambedue  quelle  forme  di  cam- 
biali si  distinguono  però  in  inkmd  e  foreign  bill  of  exdia/ti^e,  ed 
in  inloììd  e  foi^eign  promissory  note,  a  seconda  che  si  riferiscono 
ad  operazioni,  o  ristrette  ai  territorii  europei  del  Regno-Unito,  delle 
isole  della  Manica,  di  Man  e  (U  quelle  adiacenti,  o  che  si  esten- 
dono a  tutto  il  mondo  (2). 

Dunque,  la  necessità  che  la  lettera  di  cambio  sempre  sia  docu- 
mento di  cambio  traiettizio,  la  necessità  che  sempre  sia  indicato  il  valore 
fornito,  non  è  come  che  sia  ammessa  dal  diritto  inglese,  tranne 
perii  foreign  bill,  il  quale  necessariamente  suppone  una  rimessa 
di  valori  da  luogo  a  luogo.  Ma  nulla  di  ciò  è  voluto  per  V  inland 


(1)  Kent,  Comnienlarìes  on  american  lau\  Voi.  Ili,  Pari.  V,  Lecture 
XLIV,  p.  87-9. 

(2)  ColfaTm,  Le  droit  roimn^rcìaì  cninpart^  dr  ìa  France  ol  de  r  An- 
gleterre,  p.  222  o  251. 
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bill,  che  ben  può  un  commerciante  di  Londra  trarre  con  pieno  ef- 
fetto sopra  un  commerciante  della  stessa  città. 

23.  Cosi  siamo  arrivati  al  Codice  di  commercio  per  il  Regno 
d'Italia  del  25  giugno  1865. 

I  legislatori  nostri  che  avrebbero  potuto  e  dovuto  fer  te- 
soro della  esperienza  di  sessant'  anni,  e  non  dimenticare  ciò  che 
con  tanto  profitto  avevano  fatto  l'Inghilterra  e  la  Germania,  ripro- 
dussero, invece,  nel  nostro  Codice  tutti  gli  errori  che  la  luce  del 
progresso  non  aveva  bastato  ancora  per  essi  a  sgomberare.  Si  vel- 
iero seguire  pedissequamente  i  principii  del  Codice  francese,  men- 
tre c'è  da  scommettere  che  se  la  Fraticia  fosse  chiamata  a  rifere 
quella  parte  del  Codice  di  commercio  che  risguarda  la  lettera  di 
cambio,  accetterebbe  il  sistema  inglese  e  tesdesco,  che,  alla  fine 
dei  conti,  è  il  solo  sistema  razionale,  ed  a  cui,  già  da  parecchi 
anni,  è  incitata  da  alcuni  de' suoi  migliori  scrittori.  Né  è  una  vana 
supposizione  codesta;  poiché  se  la  Francia  è  schiava,  più  di  altri 
paesi,  di  molti  pregiudizii  giuridici,  ci  diede  però  bene  spesso  an- 
che il  confortante  esempio  di  saper  migliorare  la  propria  legislazione 
di  conformità  agli  insegnamenti  della  scienza  e  della  pratica,  come 
fece  colla  legge  sui  fallimenti,  sull'abolizione  dell'arresto  per  de- 
biti, e  sulle  società  commerciali. 

Ma  vi  ha  di  più.  È  noto  che  per  gli  articoli  93  e  95  del  Codice 
francese,  corrispondenti  agi  articoli  73  e  76  del  Codice  italiano,  af- 
finchè il  commissionario  avesse  privilegio  per  le  anticipazioni,  gli 
interessi,  le  spese  e  per  i  diritti  di  commissione  sul  valore  delle 
merci  stategli  inviate  per  vendere  o  sul  valore  di  quelle  da  lui 
comperate,  quand'egli  le  avesse  a  propria  disposizione  nei  proprii 
0  nei  pubblici  magazzeni,  oppure  se,  non  essendovi  giunte  ancora, 
potesse  provare  per  mezzo  della  polizza  di  carico  o  della  lettera  di 
vettura  la  spedizione  che  gliene  fosse  stata  fatta;  è  noto,  diciamo, 
come  la  spcKlizione  delle  merci  al  commissionario  dovesse  esser  fetta 
dall'una  all'altra  piazza.  Anzi,  alcuni  credevano  che  anche  il  com- 
mittente dovesse  avere  il  proprio  domicilio  in  luogo  diverso  da 
quello  in  cui  lo  aveva  il  commissionario.  Or  bene,  la  legge  del  23 
maggio  1863  soppresse  questa  condizione,  ed  oggi  non  è  più  ne- 
cessario che  le  merci  sieno  spedite  da  una  piazza  all'altra  perchè 
il  commissionario  possa  esercitare  i  proprii  diritti  di  privilegio.  Di 
più  ancora;  volendosi  rendere  popolare  anche  in  Francia  l'uso  degli 
checìis,  come  già  in  Inghilterra,  fu  provveduto  a  questo  bisogno 
del  commercio  colla  legge  del  14  giugno  1865.  L'articolo  5  della 
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quale  stabilisce^  cbe  «  lo  clièqiùe  può  essere  trailo  da  un  luogo  sul- 
l'altro od  cmche  sulla  stessa  piazza  »;  e  l'articolo  4  deterraina, 
che  la  emissione  di  uno  dièijue,  quand'anche  tratto  da  un  luogo 
sull'altro,  non  costituisce  di  sua  natura  un  atto  di  commercio  se 
non  avvenga  tra  commercianti,  o  non  per  causa  commerciale  se  tra 
non  commercianti  (1). 

Tutto  ciò,  evidentemente,  è  un  camminare  di  gran  passo  vereo 
la  completa  abolizione  della  rimessa  da  luogo  a  luogo,  come  re-- 
quisito  essenziale  della  lettera  di  cambio,  per  quindi  venire  ad  am- 
mettere che  questa  oggimai  non  va  più  di  necessità  considerata 
come  documento  di  cambio  traiettizio,  ma  bensì  come  prova  di  una 
obbUgazione  che  si  sustanzia  nel  tenore  letterale  dello  scritto. 

Più*  troppo  il  nostro  Codice  di  commercio,  come  il  francese, 
il  belga,  l'olandese,  lo  spagnuolo  e  il  portoghese,  è  in  ritardo  di 
sessant'anni.  Cosa  tutt' altro  che  lusinghiera  per  esso  che  nacque 
cmno  Domini  1865. 

f^continniaj 

Prof.  Ercole  Vidari 


(3)  Révtte  critique  (le  législalion  et  de  jvrisprudence ,  juin  1868  e 
seguenti  —  De  l' ìnfluende  de  r  abolilion  de  la  contrainle  par  corps  sur 
la  iéghìalion  commercial ,  par  M.  Eugfène  Garsonnet. 
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71.  La  legge  in  regolare  la  stampa  deve  por  mente  a' suoi 
a^jmti ,  i  quali  sono:  primamente  Y  cmtore,  poi  Y  editore,  lo  sUim- 
patore  (tipografo,  litografo,  calcografo,  fonditore...)  ed  il  librajo 
(venditore,  distributore,  affiggitore,  banditore...).  Dei  e<msum(xkfri , 
ossia  de'  leUori,  essa  alle  volte  si  è  occupata,  rovistando  le  biblio- 
teche e  gli  studj  privati ,  intercettando  o  interdicendo  Y  arrivo,  B 
possesso,  r  uso  delle  opere  censurate,  molestando  eziandio  gFinfrat- 
tori;  ma  ciò  è  contro  giustizia.  Imperocché  potrà  colpire  chi  può 
essere  causa,  e  non  chi  vittima  del  male,  e  la  compera,  la  riten- 
zione, la  lettura  delle  suddette  opere  troppo  si  rimangono  nell'am- 
bito ^de' fatti  individuali  per  dare  adito  alla  ingerenza  sociale.  La 
legge  ovvii  ne' modi  legittimi  la  ditfusione;  ma,  se  impotente,  non 
si  rivolti  contro  coloro,  i  quali  hanno  quanto  a  sé  diritto  di  bre 
tutto  che  vogliono,  e  perfino  di  avvelenarsi  col  tossico  dei  libri 
come  col  tossico  delle  piante.  Ciò  é  oggigiorno  incontestabile,  giac- 
ché non  si  possono  dire  un'  eccezione  le  persecuzioni  più  o  manco 
illegali  che  in  qualche  stato  soffi*ono  i  lettori  di  cose  proibite,  bene 
sapendosi  eh'  é  proprio  d' ogni  reggime  despotico  lo  adombrarsi  e 
lo  inferocire  anche  contro  la  mera  possibiUtà  di  conati  o  di  voglie 
ostili,  e  quanto  de' liberi  studj  si  sospetti.  Tra  le  memorie  più  vive 
della  prima  giovinezza  io  serbo  quest'una,  di  aver  dovuto  nascon- 
dere i  miei  cari  libri,  per  evitare  che  un  qualche  sgherro  vi  leg- 
gesse patria,  nazionalità,  e  cotali  altri  nomi  criminosi:  né  buoni 
né  tristi  i  libri  non  si  volevano,  la  scienza  era  in  uggia,  una  male- 
dizione l'ingegno.  Oh,  voi  nati  alle  aure  di  libertà,  rammentateli 
questi  gi  mi  obbrobriosi  della  schiavitù,  acciocché  più  non  vi  la- 
sciate rapire  un  tesoro,  eh'  é  frullo  delle  lagrime  e  del  sangue  di 
tante  generazioni.... 
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72.  Ripigliando,  dico  che  la  leg^e  non  si  cura  de'consumalori, 
né  si  può  curare,  e  dee  volgersi  conseguentemente  ai  soli  agenti 
della  produzione  e  circolazione  libraria;  ma  né  di  tutti  questi  si  ha 
da  occupare  preventivamente,  giacché  niente  d'inutile  o  di  sover- 
chio può  star  nella  legge,  come  quella  che  per  necessità  limita 
Fumano  arbitrio.  Sebbene  in  questo  o  in  quel  diritto  positivo  si 
trovi  qualche  disposizione  riguardante  gli  autori  e  gli  editori  (anche  i 
fondatori  e i proprietarj  d'un  giornale),  ad  esempio  suU' obbligo  d'in- 
dicare il  nome,  di  partecipare  il  disegno  di  pubbUcare,  di  dare  cau- 
zione e  di  giustificare  certi  requisiti,  in  ciò  non  altro  si  può  vedere  che 
un  argomento  di  curiosità  legislativa.  L' autore  è  soltanto  uno  scrit- 
tore, l'editore  un  intraprenditore ,  un  intermediario  tra  lo  scrit- 
tore e  gli  agenti  di  pubblicazione;  ma  in  realtà  questi  non  sono 
agenti  di  pubblicazione ,  se  non  quando  assumano  le  funzioni  o  di 
stampatori  o  di  libraj  o  di  giornalisti,  funzioni  che  alle  volte  si 
ponno  in  una  stessa  persona  riunire.  Quantunque,  data  la  pubbli- 
cazione, l'azione  di  quegli  agenti  produttori  s'incrimini,  sarebbe 
una  superfluità  che  la  legge,  la  qual  mira  a  dare  ordini  preventivi 
alla  stampa,  si  curasse  d' un'  opera  fuori  di  stampa,  di  un'  opera  che 
non  si  pone  a  contatto  col  pubblico.  Basta  dunque  ch'essa  guardi 
a  coloro  per  cui  la  stampa  si  effettua  e  si  dissemina,  agli  agenti 
ultimi  e  immediati,  in  somma  agli  organi  proprj  di  pubblicazione: 
donde  i  tre  regolamenti  delle  stanvperi^,  delle  librerie  e  A^giaimali. 

73.  Cominciando  dal  regolamento  delle  stamperie ,  il  pro- 
blema più  arduo  a  risolvere  è  quello,  se  ad  ognuiìo  ed  a  qual  con- 
dizione, possa  lasciarsi  facoltà  di  tenere  torchj  e  caratteri,  e  di 
adoperarli:  di  tenerli,  perché  nel  semplice  possesso  si  teme  l'age- 
volezza di  abuso.  In  tal  riguardo,  vi  sono  tre  sistemi,  il  primo 
de' quali  risolve  negativamente  il  problema,  facendo  dipendere  la 
istituzione  o  conduzione  delle  officine  tipografiche  da  una  conces- 
sione governativa,  da  un  privilegio  cioè  da  un  favore  che  può  es- 
sere dato,  rifi  Italo  e  tolto  senza  né  anche  allegarne  le  cagioni.  È 
il  sistema  di  Francia,  e  quando  gli  si  arroge  anche  la  determinazione 
di  un  numero  d'officine  non  superabile,  l'indole  d'un  istituto  re- 
strittivo e  di  un  monopolio  si  palesa  più  a  nudo.  Anco  se  non  vi 
fosse  ragione  a  desiderare  e  a  procacciare  la  concorrenza  e  la  emu- 
lazione pel  maggior  fiore  della  produzione  libraria;  non  vi  si  può 
accedere,  giacché  é  una  lesione  alla  libertà  delle  industrie  lo  inter- 
dire a  chississia  lo  esercizio  di  quelle  cui  si  sente  adatto.  Il  se- 
condo sistema  limita  semplicemente  la  facoltà,  con  ammetterla  sol- 
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tanto  in  seguito  a  una  rlcognizioìie  dei  titoli  degli  aspiranti;  il  terzo 
afferma  la  illimitata  facoltà,  e  questo  certamente  è  il  più  liberale, 
ma  non  si  può  dire  altrettanto  che  sia  sempre  confacente.  Vi  pos- 
sono essere  condizioni  sociali  cosi  felici  da  non  abbisognare  par- 
ticolari garanzie  dagli  esercenti  la  industria  tipografica;  ma  nelle 
condizioni  locali  e  presenti,  come  si  esigono  per  parecchie  altre 
industrie  (scuole,  convitti,  farmacie,  alberghi,  osterie-.),  così  pure 
si  debbono  per  quella  esigere.  SulHcienti  garanzie  sarebbero  il  do- 
micilio nel  regno,  la  età  maggiore  e  la  esenzione  da  condanne  cri- 
minali; e  chi  incapace  d'offrirle  si  potrebbe  dolere  d'un  rifiuto? 
se  non  gli  si  chiede  che  la  probità  e  la  capacità  a  rispondere  de' 
proprj  falli.  L' argomento  desunto  dalla  analogia  delle  industrie  con- 
dizionate a  dati  requisiti  personali  si  può  soltanto  applicare  agli 
starììpatori  di  professione,  cioè  a  coloro  che  fanno  atti  ripetuti  e 
abituali  di  stampa  per  chiunque  e  a  fin  di  lucro;  ma  vi  sono  ezian- 
dio di  private  stamperie,  le  quaU  non  si  vorranno  interdire,  e  verso 
le  quali  conviene  e  forse  più  cautelarsi.  In  tal  caso,  la  prescrìziooe 
de' requisiti  ne' direttori  delle  medesime  si  deve  ugualmente  esi- 
gere, per  la  ragione  stessa  con  cui  si  sogliono  esigere,  esempigra- 
zia, nella  delazion  d'armi:  diritto  ancor  questo  comune,  e  tuttavia 
soggetto  a  certe  restrizioni,  non  si  confermando  legalmente  in  co- 
loro, i  quaU  danno  serio  motivo  di  sospetto,  per  essere  già  con- 
dannati in  reati  di  sangue  o  di  violenza,  recidivi,  banditi^  faci- 
norosi. 

74.  Menzionai  poc'anzi  i  direttori  delle  stamperie:  è  quindi 
mestieri  che  io  spieghi  perchè  non  ho  invece  menzionato  i  proprie- 
tarj,  conduttori,  esercenti,  operai  delle  medesime.  Sotto  l'aspetto 
repressivo,  qualunque  sia  lo  stato  o  l'arte  di  una  persona^  non  s 
bada  che  alla  effettiva  e  dolosa  partecipazione  al  crimine,  e  torna 
quindi  inutile  il  far  menzione  dello  stato  e  dell'arte  predetta,  po- 
tendo non  essere  reo  chi  li  possiede,  ed  essere  chi  non  li  pos- 
siede. Sotto  l'aspetto  preventivo  invece,  quello  cui  ora  intendiamo, 
occorre  avvertire  a  una  determinata  condizione  personale,  giacché 
trattasi  d' imporle  obblighi  speciali;  ma  come  io  dicevo  che  la  leggf 
non  si  deve  occupare  che  degli  agenti  di  pubblicazione,  cosi  ora 
aggiungo  che  tra  gli  stessi  non  si  deve  occupare  che  de'  principali 
In  molti  regolamenti  di  polizia  sulla  stampa  si  hanno  di  mira  par- 
ticolarmente i  proprietarj  di  stamperie,  di  hbrerie  o  di  giornali;  e 
quindi  si  prescrivono  loro  que' requisiti  e  quelle  pratiche,  che  sd- 
tanto  ai  principali  tra  gli  agenti  di  pubblicazione  si  dovrebbono  pnf- 
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scrivere.  D'ordinario,  il  padrone  di  una  officina,  di  un  negozio,  di 
un  periodico,  n'è  altresì  il  direttore,  spesso  anche  il  conduttore, 
r esercente,  l'operaio;  ma  la  proprietà  non  interessa  che  il  diritto 
civile;  la  conduzione,  l'esercizio,  l'opera  non  riguardano  che  inte- 
ressi economici,  commerciali,  tecnici:  soltanto  la  direzione  può  es- 
sere argomento  d' ordine  pubblico.  La  legge  non  guarda  a'  subal- 
terni, come  scrivani,  correttori,  proti,  compositori,  torcolieri,  ri- 
legatori, garzoni,  speditori,  fattorini,  avvegnaché  questi  non  siano 
che  braccia ,  e  la  legge  debba  risalire  ai  capi.  Pur  questi  prendono 
una  parte  efficace,  i  proprietarj  invece  possono  non  averne  alcuna, 
come  è  il  caso  delle  società  in  genere,  ed  in  particolare  delle  ano- 
nime, 0  di  coloro  che  locano  un  loro  stabilimento,  o  ne  commet- 
tono altrui  la  gestione.  Nelle  questioni  d'interesse  privato  bisogna 
conoscere  il  proprietario,  il  locatore,  il  mandante,  per  sapere  sin 
dove  estendasi  la  loro  responsabilità  civile;  ma  questa  per  la  poli- 
zia è  cosa  indifferente:  basta  ch'essa  vegga  una  persona  politica- 
mente responsabile,  e  politicamente  non  può  essere  se  non  quella 
che  moralmente  responsabile,  cioè  il  direttore.  A  dir  vero,  la  voce 
direUore  implicherebbe  il  fatto  d' una  azione  comune  a  cui  si  sopra- 
vegli; ma  la  improprietà  di  espressione  non  ci  tolga  di  notare  la  pro- 
prietà di  concetto  legale:  per  direttore  intendiamo  colui  che  sta  a  capo 
d' un  organo  di  pubblicazione,  ancorché  non  avesse  a  vigilare  su  altri 
che  su  sé  stesso.  Resti  dunque  fermo,  che  ciò  che  i  regolamenti  di  po- 
lizia prescrivono  non  si  avrebbe  ad  applicare  che  ai  preposti  ad 
una  stamperia,  ad  una  libreria  o  ad  un  giornale,  sianne  o  meno  i 
padroni,  e  che  quanto  gh  statuti  positivi  applicano  a  questi  ultimi 
come  tali,  si  tenga  o  una  ridondanza  o  un  aberramento  da  quanto 
la  natura  delle  cose  consiglia  (XVI  o  XMI). 

75.  Riconosciute  le  persone  cui  si  deve  indirizzare  la  polizia 
della  stampa,  ci  resta  a  dire  Ae^ requisiti  e  delie prcUiche  che  può 
esigere  dalle  stesse,  e  da  prima  in  riguardo  della  produzione  tipo- 
grafica. Discorrendo  le  varie  leggi ,  trovasi  che  negli  stampatori  si 
ricerca:  la  cittadinanza^  la  maggiorità,  il  sesso  maschile,  il  go- 
(liinento  de'  diritti  civili  e  politici ,  un  tirocinio ,  un  certo  grado 
d*  istruzimìe .  alle  volte  anche  un  grado  accademico.  È  troppo; 
imperocché  escludere  le  donne  é  un  restringere  la  loro  capacità  giu- 
ridìica  senz'  alcuna  di  quelle  ragioni  che  si  allegano  per  restringerla 
in  altri  casi;  l'interdizione  civile  non  menoma  talvolta  l'onestà  e 
spesso  né  anco  l'abilità;  la  interdizione  politica  non  assolutamente; 
la  inidoneità  che  infine  si  presume  dalla  carenza  de' tre  ultimi  requisiti 
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non  può  essere  presa  a  calcolo  dalP autorità,  al  cui  cospetto  è  in- 
differente che  un  tale  sappia  o  non  sappia  il  suo  mestiere.  Anche 
la  prescrizione  della  cittadinanza  non  si  può  affatto  encomiare,  ora 
che  si  spezzano  le  barriere  che  hanno  diviso  i  popoli,  e  che  si  rav- 
visa non  un  nemico  nello  straniero,  ma  un  fratello.  Pertanto  addussi 
sopra  che  queste  tre  sole  condizioni  si  dovrebbero  esigere  negli 
stampatori:  che  abbiano  fermato  stabile  dimora  nello  stato,  che 
siano  maggiori  di  età,  o  che  almeno  abbiano  quella  eia  che  si  ri- 
conosce capace  d'imputabilità,  che  infine  non  siano  decaduti  da  un 
tal  diritto  in  conseguenza  di  sentenza  penale. 

76.  Ciò  riguarda  per  mo'  di  dire  la  possibilità  di  essere  stam- 
patori, ma  perchè  una  tale  possibilità  riducasi  ad  effetto,  occorre 
ch'essi  adempiano  a  ulteriori  prescrizioni,  tra  le  quaU  più  in  uso 
sono;  la  denimcia  di  aprire  una  tipografia.  V autorizzazicyne  ad 
aprirla,  la  fissa zio7ìe  d'un  domiciho,  il  (giuramento.  Soltanto  la 
prima  e  la  terza  mi  sembrano  ammissibiU,  le  altre  due  conciliabili 
soltanto  in  un  ordine  di  cose  ripugnante  a  ragione  od  alla  pre- 
sente civiltà.  L'autorizzazione  in  fatti  e  il  giuramento  possedevano 
una  relativa  idoneità  in  que' tempi,  ne'quaU  gh  stampatori,  come 
gli  altri  artieri,  formavano  delle  particolari  corporazioni,  cui  non 
potevano  accedere  se  non  le  persone  che  ne  acquistassero  il  diritto, 
e  promettessero  osservanza  ai  capitoli  dell'  arte.  Parecchi  regni, 
proclamando  la  libertà  delle  industrie,  raccolsero  però  dalle  antiche 
maestranze  il  vieto  retaggio  de' privilegi ,  avvocandoli  a  loro  prò, 
per  concentrare  nel  potere  pubblico  ciò,  che  innanzi  era  almeno 
ne'  corpi  morali.  Cosi  questi  assurdi  istituti  passarono  nelle  moderne 
leggi,  e  lo  impero  di  Francia  li  serba  ancora,  in  guisa  tale  che 
il  tipografo  non  è  già  un  libero  artefice,  ma  una  strana  specie  di 
funzionario  pubblico,  che  si  nomina  direi  quasi  dall' autorità,  e  che 
all'autorità  si  vota.  Siavi  adunque  libertà  di  fare  il  tipografo  per 
chiunque,  si  riconosca  e  non  si  doni,  purché  chi  se  ne  vale  sod- 
disfi ai  debiti  prementovati,  e  principalmente  a  quello  della  par- 
tecipazione. La  società  pretende  assai  poco  dimandando  notizia  del- 
l' arte  che  si  vuole  attivare,  e  in  tal  pretensione  è  suffragata  quanto 
bisogna  dalla  convenienza  di  conoscere  le  officine  esistenti,  e  se  i 
maestri  posseggano  le  qualità  volute;  nel  qual  caso  le  officine  cri- 
minose si  disegnano  più  nettamente,  assumendo  il  carattere,  e  col 
carattere  la  triste  presunzione  delle  tipografie  clandestine 

77.  Adempiute  le  pratiche  predette,  e  naturalmente  nella  par- 
tecipazione giustificali  1  requisiti  dianzi   accennati,  lo  stampatore 
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divenuto  non  già  un  privilegiato,  un  confidente  o  un  mancipio  del 
bargello,  ma  un  artefice  legale,  egli  ha  d'uopo  d'ulteriori  forma- 
lità pel  successivo  esercizio  del  suo  mestiere.  Queste  sogliono  es- 
sere: il  registro,  la  dichiarazio'ne ,  la  indicazione ,  la  presenta- 
zione,  di  cui  le  due- ultime  sono  più  comuni  e  più  acconcie:  le 
due  prime  non  affatto  riprovevoli;  ma  infastidenti,  impacciami, 
aprenti  l'adito  a  quelle  vessazioni  di  polizia  che,  quanto  meglio  si 
può,  si  devono  scongiurare.  Gli  stampatori  sono  in  Francia  obbli- 
gati a  tenere  un  repertorio  delle  opere  che  stampano,  legalizzato 
e  vidimato  debitamente,  e  con  mandarne  gli  estratti  all'autorità 
partecipare  le  successive  edizioni.  Ciò  può  pai^ere  non  grave;  ma, 
oltre  che  non  si  debbono  porre  vincoli  soprabbondanti  all'  attività 
de' cittadini ,  e  per  non  far  sentire  il  peso  della  legge  e  l'avver- 
sione, e  per  non  aumentare  inutilmente,  anzi  perniciosamente  il  nu- 
mero delle  contravvenzioni  (giacché  i  cittadini  hanno  qualche  al- 
tra cosa  a  fare,  che  muovere  i  loro  passi  secondo  l'indice  della 
legge,  e  stare  all'indice  attenti),  grave  può  divenire.  In  fatti,  co- 
tali  prescrizioni  importano  una  perpetua,  una  nojosa  ingerenza  del- 
l'autorità,  cui  bisogna  ad  ogni  stante  affacciarsi,  cui  naturalmente 
bisogna  concedere  il  diritto  di  sopravegliare  alla  esattezza  delle  di- 
chiarazioni e  de' registri,  quindi  a  frugare  nell'asilo  del  lavoro, 
sacro  non  meno  di  quello  della  famiglia,  a  fare  perquisizioni,  a 
procacciare  molestie,  inquietudini,  umiliazioni,  a  ricordarci  di  con- 
tinuo una  soggezione  che  equivale  a  schiavitù.  Dico  perciò  che  de' 
due  primi  spedienti  si.  può  fare  a  meno,  e  che  a  tenere  in  freno 
e  a  discoprire  gli  abusi,  bastano  la  indicazione  del  noìfìfie  (prenome 
e  cognome)  dello  stampatore  e  della  data  (anno  e  luogo),  e  la  pre- 
sentazione di  due  esemplari  per  ogni  edizione,  l'uno  all'officio  di 
pubblica  accusa,  l'altro  a  (| nello  di  pubbUca  vigilanza. 


XIV. 

78.  Poche  parole  occorrono  per  tracciare  il  regolamento  delle 
librerie;  che  quasi  quasi  non  n'è  d'uopo,  e  in  ogni  modo  quanto 
si  è  detto  delle  stamperie  si  può  anche  alle  librerie  applicare,  sin 
dove  le  prescrizioni  di  quelle  si  conciliano  alla  natura  di  queste. 
La  patente,  la  dichiarazione,  il  registro,  il  giuramento...  si  sogliono 
imporre,  come  agli  artefici,  cosi  ai  venditori  di  libri:  non  varrebbe 
quindi  la  pena  di  ripetere  che  il  giuramento,  \ìh\2i patente  quando 


Digitized  by 


Google 


—  438  — 

importi  privilegio  e  monopolio,  non  si  possono  ammettere  mai;  che 
la  patente  concessa  dietro  alla  semplice  constastazione  di  dati  re- 
quisiti, la  dichiarazione  e  il  registro  deMibri  entrati  in  negozio  e 
uscitine,  solo  in  date  condizioni  sociali,  punto  favorevoU  a  una 
piena  libertà.  Aggiungo  che  e  quest'  ultime  prescrizioni  hanno  nel 
commercio  librario  minor  ragione  d'essere,  che  nella  industria  ti- 
pografica; giacché  può  importare  che  non  vi  siano  de'torchj  clan- 
destini, che  non  si  stampino  alla  macchia  degli  scritti,  e  special- 
mente periodici;  ma  assai  poco  o  nulla  importa  che  si  vendano  da 
chi  si  vuole.  L'intento  proprio  delle  ordinanze  sulle  tipografie  è 
prima  d'impedire  la  stampa  di  cattivi  libri,  poi  e  principalmente 
agevolare  le  investigazioni  giudiziarie;  ma  al  secondo  fine  non  si 
può  che  troppo  remotamente  aver  di  mira  nelle  ordinanze  sulle  li- 
brerie; all'altro,  ovveramente  ad  impedire  la  diffusione  di  cattivi 
libri,  non  si  può  mirare,  se  non  ammettendo  la  caisura  ed  una 
responsabilità  a  priori  e  generica  dei  diffusori.  Quand'  è  infatti  che 
faccia  mestieri  de' requisiti  d'idoneità  in  un  librajo,  delle  parteci- 
pazioni per  parte  del  medesimo  e  dei  cataloghi  di  negozio?  —  al- 
lora soltanto  che  si  vuole  eh'  ei  non  venda  i  libri  proibiti;  ma  se 
non  v'è  proibizione,  né  v'é  Jùsogno  di  tal  cautda;  e  quanto  alla 
repressione,  basta  ch'ei  risponda  di  complicità,  se  reo. 

79.  In  passato  i  venditori  di  libri,  come  ogni  altr'arte,  erano 
miiti  in  corporazioni  o  maestranze,  e  non  ostante  la  loro  autono- 
mia, offeriano  di  tal  guisa  al  sovrano  la  guarentigia  di  osservare 
gli  statuti,  e  cogli  statuti  i  comandamenti  venerati  del  censore  re- 
gio e  del  censore  ecclesiastico.  L' interesse  privato  cospirava  col 
potere  pubblico,  e  il  potere  anzi  in  sembianza  d' un  privilegio  la- 
sciava a  quello  la  cura  di  difenderlo;  ma  proclamata  h  libertà  delle 
industrie,  le  maestranze  e  le  corporazioni  cessarono,  e  si  cercò 
colle  patenti  concesse  individualmente  ovviare  al  pericolo  che  ne 
sórgeva.  Codesto  stabilimento  si  conserva  tuttodì;  forse  negli  slati 
liberali  6  l' unico  vincolo  superstite  contro  la  libertà  del  commercio 
librario,  e  tuttavia  non  é  men  degno  di  sparire.  I  libri  sono  una 
merce  del  paro  che  qualunque  altra  merce,  e  non  suffraga  alcuna 
ragione  perché  siano  soggetti  a  un  reggime  eccezionale,  e  non  possa 
farne  traffico  chiunque  si  sente  propenso  a  farlo  e  n'ha  l'agio  mi- 
gliore. Addurre  per  motivo  l' indole  pericolosa  che  ponno  alle  volte 
avere,  non  basta;  di  ferro  si  fanno  i  pugnali,  e  che  vorreste  ob- 
bligare al  brevetto  i  fabbri  ferrai?  Non  c'è  modo  d' evitare  la  vio- 
lazione alla  libertà  del  lavoro  e  di  mencatanzia,  se  non  convertendo 
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il  breveUo  di  privilegio,  in  una  partecipazioue  d'apertura  di  ne- 
gozio, od  al  più  in  una  mera  ricognizione  dì  non  avere  il  libngo 
soflerto  condanne  criminali.  Né  di  questa  sarebbe  necessità,  die 
poi  il  vendere  libri  non  è. vendere  veleni,  perchè  abbisogni  una 
probità  constatata  nel  venditore;  e  lo  esempio  dei  regni  della  Gran 
Brettagna  e  delle  repubbliche  d'America,  dove  chi  vuole  apre  bot- 
tega da  libr^o  Uberamente,  sprona  i  popoli  liberi  ad  imitario. 

80.  Ma  i  libraj  non  sono  che  gli  agenti  più  nobili  della  circo- 
lazione libraria,  si  come  quelli  che  hanno  sede  fissa  e  spesso  un 
patrimonio  ragguardevole;  vi  sono  però  degli  agenti  secondar]  ed 
nmili,  che  gridano  per  le  piazze  e  vanno  di  casa  m  casa,  e  di  co- 
storo si  ha  pur  dovuto  occupare  il  buon  governo.  Impose  loro  certe 
norme,  e  particolarmente  la  licenza  che  debbono  ottenere  o  dal- 
l'autorità municipale  o  dall'autorità  provinciale;  in  Francia  non  è 
a  dubitarne,  ma  anche  qui  irai  noi  (^leggesidlapitòbiica  sicurezza, 
capi  VI  e  VllJ.  In  realtà,  questi  minuti  diffonditori  di  volumi,  di 
opuscoli,  di  fogU  periodici,  possono  destare  maggior  apprensione 
de' venditori  di  stampati  in  apposite  botteghe.  Girano  per  le  vie, 
penetrano  talvolta  anche  fra  le  pareti  domestiche  (dico  di  quella 
pece  degli  associatori IJ^  aflBggono  proclami  e  manifesti:  costoro 
quindi  sono  più  d'accosto  alle  persone,  ponno  in  un  baleno  spar^ 
gere  mìgliaja  di  scrìtti  minacciosi  o  laidi,  e  non  puossi  affatto  con- 
dannare ogni  cautela  dì  cui  si  ricinga  il  loro  ambulante  mestiere. 
Meno  legami  vi  sono,  meno  impicci,  meno  pretesti  ad  abusi  di  po- 
tere, e  megUo  è;  preziosa  sempre  la  libertà;  ma  ci  stia  a  mente 
che  alle  volte  le  leggi  non  debbono  cercare  altro  pregio  che  la 
bontà  relativa,  e  sospendiamo  il  biasimo.  Non  è  piuttosto  lode- 
vole che  negli  ordinamenti  di  pubblica  sicurezza,  le  prescrìzioni 
sui  venditori  girovaghi  di  libri,  sui  dìstrìbutorì  di  giornali,  sui  gri- 
datori e  affiggitori  si  pongano  assieme  con  quelle  sui  vagabondi, 
sui  precettati  e  sulle  prostitute.  Perciò  sono  guardali  a  disdegno, 
e  troppo;  ma  chi  pensa  al  decoro  dì  questi  malandati  figliuoli  che 
c'intonacano  i  muri  e  ci  lacerano  le  orecchie? 


XV. 

8i.  Venendo  ai  giornali,  è  mestieri  anzi  tutto  precisare  la  es- 
senza de' medesimi,  acciocché  non  si  confondano  con  altre  pubbli- 
cazioni congeneri.  Si  dà  questo  nome  ad  un  almanacco  o  calendario, 
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a  un  registro  di  commercio  o  di  altra  azienda  tenuto  giorno  per 
giorno;  si  dà  altresì  a  un  seguito  di  note  o  memorie  scrìtte  a  |nù 
riprese,  sia  di  un  viaggio,  sia  d'una  navigazione,  sia  d'uno  stabi- 
limento, sia  in  fine  della  propria  vita;  ma  non  è  in  veruno  di  questi 
sensi  che  si  debba  intendere  la  voce  legale  di  giornale,  sebbene  la  sua 
etimologia  vi  si  presti  di  troppo.  Questa  sforzerebbe  inoltre  a  con- 
siderar tale  una  scrittura  o  pubblicazione  che  si  facesse  o  usasse 
ciaschedun  giorno;  pur  basta  nel  senso  legale  che  ciò  avvenga  in 
qualche  giorno  dell'anno;  cosi  che  nel  primo  caso  converrebbe  ag- 
giungere r  appellativo  di  'cotiàicma.  Ma  in  quanti  giorni  dell'  anno 
deve  ciò  avvenire,  perchè  si  possa  chiamar  giornale,  senza  andare 
soverchiamente  di  contro  al  senso  letterale,  senza  smarrire  quelle 
ragioni  che  gli  attribuiscono  al  cospetto  della  legge  una  particolare 
gravità?  —  Non  si  potrebbe  certamente  chiamar  tale  una  produ- 
zione che  avesse  luogo  una  sola  volta  all'anno  (sarebbe  un  an- 
nUarioJ;  difficilmente  una  che  due,  quattro,  sei,  otto  o  dieci  volte: 
almeno  ess^  deve  aver  luogo  una  volta  al  mese,  o  dodici  all'anno; 
e  m  ciò  si  accordano  quasi  tutte  le  leggi  positive,  meno  la  nostra 
che  non  distingue  né  materia  né  tempo  (articolo  35).  Vero  è  che 
si  suol  dare  tal  nóme  alle  pubblicazioni  saltuarie  e  mtermittenti 
d'un' accademia,  oppure  a  quelle  che  hanno  per  obbietto  un  parti- 
colare intento,  una  scienza  speciale;  ma  in  tal  caso  è  per  sin^itn- 
dine,  e  come  se  si  dicesse:  Mi,  raccolte,...  hvece  un  giornale 
anche  cotidiano  può  avere  emesso  undici  o  meno  numeri  e  poi 
cessare;  per  ciò  non  cessa  d'esser  giornale,  né  cessa  di  far  parte 
del  numero  d' un  giornale  un  foglio  staccato  che  si  emetta  di  con- 
serva, col  titolo  di  supplemento  od  altro  tale. 

82.  Se  non  che,  il  mimerò  di  voUe  (stabilito  al  minimo  di 
dodici  aU'anno)  con  che  si  ripete  una  produzione  non  vale  a  co- 
stituire il  giornale  in  senso  legale;  che  ci  vuole  la  periodicità, 
ossia  un  ordine  di  successione  nelle  dispense  a  termini  prefissi.  Qò 
non  ostante,  le  leggi  stabiliscono  (per  l'aflìnità  di  natura  e  iden- 
tità di  conseguenze)  abbiasi  un  diario  anche  allora  che,  non  deter- 
minato il  tempo  in  cui  le  spedizioni  si  facessero,  queste  avvenir 
debbano  od  avvengano  irregolarmente  nel  numero  di  volte  anzi 
detto.  Ma  se  bastassero  i  requisiti  sovra  esposti,  un  autore  die 
pubbUcasse  un  unico  lavoro  in  dodici  fascicoli  mensiU,  si  direbbe 
che  pubbhca  un  giornale;  e  meglio  un  editore  che  pubblicasse  in 
parecchie  puntate  e  col  mezzo  di  associazione  una  collezione  d'o- 
pere, una  biblioteca,  un  florilegio,  un  collana,  un  archivio.  Or  ^ 
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è  veramente  necessario  che  il  contenuto  d' un  giornale  provenga  da 
un  solo  0  da  più  autori?  —  non  par  necessario  che  da  più,  im- 
perocché non  è  raro  il  caso  che  una  sola  persona  compili  un  pe- 
riodico. Soltanto  bisogna,  poste  le  condizioni  del  numero  e  della 
periodicità  delle  produzioni,  che  queste  contengano  più  memorie , 
di  cose  attuali,  e  abbenchè  su  di  uno  stesso  argomento  e  con  un 
nesso  morale,  senza  nesso  letterario  tra  loro,  in  somma  memorie 
staccate,  o  come  si  suol  dire  articoli.  Infine,  la  serie  di  produzioni 
dev'essere  stampata  o  litografòta  o  in  guisa  simile  pubblicata,  e 
destinata  alla  diffusione  (anche  gratuita,  condizionata,  clandestina), 
e  la  diffusione  deve  avere  certa  continuUà  e  acquisHnlUà  succes- 
siva; che  altrimenti  non  potrebbe  chiamarsi  legalmente  giornale.  Ab- 
bia poi  qualunque  titolo  e  frontespizio;  si  dica  o  gazzetta  o  ebdo- 
madario, monitore  o  repertorio,  rivista  o  rassegna,  mensili  o  an- 
nali, oppure  per  antonomasia  pubblicazione,  resta  sempre  un 
gioiTiale. 

83.  Ho  già  accennato  alle  ragioni  che  spiegano  la  più  grave 
natura  della  stampa  periodica  in  confronto  della  stampa  ordinaria  (Y): 
le  suddette  ragioni  persuadono  d' imporre  alla  prima  un  particolare 
e  più  rigoroso  trattamento.  Ciò  non  è  per  uno  sfavore  con  cui  si 
guardi  il  giornale  in  paragone  del  libro;  si  è  pel  maggior  timore 
che  quello  pub  suscitare  in  paragone  di  questo,  giacché  se  la  stampa 
é  una  potenza,  oggidì  i  suoi  battagUoni  stanno  principalmente  ne' fogli 
volanti.  Sarà  un  cattivo  gusto,  sarà  una  moda  passaggiera:  certo, 
questi  fogU  disavvezzano  da' forti  studj,  vogliono  scrittori  facili  e 
prosuntuosi,  e  lettori  frivoli  e  sfaccendati;  pur  qualche  servigio  ren- 
dono, sminuzzano  il  sapere,  svegUano  l'attenzion  de' privati  alle 
cose  pubbUche,  svelano  le  colpe,  le  prepotenze,  le  calamità,  sindacano 
e  sferzano  i  governanti,  e  attuando  una  universale  corrispondenza 
fanno  s),  che  chi  soffre  per  la  giustizia  in  un  dato  angolo  del  globo, 
almeno  se  ne  possa  appellare  alle  genti.  È  a  desiderarsi  che  il  gior- 
nale non  uccida  il  Ubro,  ma  che  il  giornale  viva;  in  ogni  modo,  il 
giornale  vive,  e  t)rospera  e  impera;  gU  si  debbono  omai  inchinare 
i  despoti  che  pur  potrebbero  fidare  nella  propria  forza,  e  le  na- 
zioni che  potrebbero  fidare  nella  propria  virtù:  nemico  possente,  ma 
possente  ausiliario  a  chi  sa  inforcarne  gU  arcioni.  £  parrebbe  una 
burla,  ma  con  dieci  giornali  della  forza  del  Times,  guidati  colle 
redini  dei  giomaU  francesi,  si  fa  di  un  popolo  ciò  che  si  vuole,  lo 
si  fa  dormire  o  deUrare,  insavire  o  insanire  a  proprio  beneplàcito. 
Non  certo  in  perpetuo,  che  le  opinioni  artificiate,  come  ogni  artifi- 
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ciò,  non  durano;  ma  ahimè  quanto  poco  basta  per  trascinare  nel  fango 
un'intera  generazione!  Chi  non  sa  spiegarsi  tanta  possanza,  pensi 
alle  ragioni  poc'  anzi  citate  sulla  peculfare  gravità  della  stampa  pe- 
riodica; pensi  sovra  tutto  che  i  lettori  della  medesima  sono  una 
buona  pasta  di  gente,  la  quale  giura  su  ciò  che  dice  il  proprio 
diario,  e  crede  vera  una  cosa  sol  perchè  è  stampata;  che,  se  stampata 
nella  gazzettaufficiale  e  privilegiata,  e  Ietta  ad  alta  voce  nelle  cann 
pagne  dal  parroco  o  dallo  speziale,  è  senz'altro  un  vangelo.  Il  savio 
probabilmente  disdegna  questo  basso  dominio,  ma  tinche  gli  uomini 
rimangono  quai  sono  adesso,  è  nonostante  un  dominio,  e  lo  stato 
deve  co'  suoi  ordini  provvedere  a  che  non  tradisca  il  pubblico  bene. 

84.  Da  ciò  il  regolamento  dei  giornali,  i  quali  per  avere 
un'indole  mista  di  componimento  letterario,  di  edizione,  di  produ- 
zione tipografica  e  di  commercio  librario,  vogliono  le  norme  assieme 
accoppiate  delle  stamperie  e  delle  librerie,  colla  giunta  di  ciò  ch'esige 
la  collaborazione  e  la  redazione  in  un'  opera  collettiva.  Il  giomaUsta 
in  fatti  è  un  compilatore,  un  direttore,  un  imprenditore,  uno  stampa- 
tore, un  distributore,  un  venditore  (sebbene  questi  uflBcj  si  trovino  alle 
volte  divisi  tra  più  persone);  e  quindi  contrae  una  particolare  e  com- 
plessa responsabilità,  chemerita  di  essere  regolata.  Or  le  diverse  re- 
gole di  polizia  gioìmalisUca  riguardano  questi  diversi  oggetti  die 
verremo  partitamente  discorrendo:  la  licenza  di  pubblicazione,  la  co- 
stituzione di  un  rappresentante,  la  indicazione  del  nome,  le  sicurtà 
onerose,  il  deposito  di  esemplari,  le  ingiunzioni  e  le  interdizioni  di 
pubblicità  (XVI-XXI).  Le  leggi  distinguono  tra'  giornali  eh'  escono 
di  spesso  e  quelli  che  di  rado,  tra  i  giornali  che  trattano  di  politica 
0  di  cose  affini,  e  queUi  che  di  letteratura,  di  erudizione,  d'arte; 
ma  su  di  ciò  basti  formulare  un  principio  generale,  che  quanto  più 
un  periodico  per  ragione  di  terrvpo  e  di  materia  si  scosta  dal  Ubro, 
e  tanto  piii  aggrava  la  propria  natura,  e  tanto  più  abbisogna  di  di- 
sciplina. Dal  diario  politico  e  cotidiano  alla  rivista  scientifica  e 
mensuale,  vi  corre  una  grande  diversità;  e  forse  al  primo  soltanto 
si  addicono  tutti  i  rigori,  graduandone  l'uso  per  le  pubblicaziosi 
meno  pericolose. 

XVI. 

85.  Vi  sono  tante  varietà  e  tante  minuzie  nelle  diverse  ordi- 
nanze territoriali  sul  giornalismo,  che  noi  certo  non  le  possiamo 
tutte  quante  esaminare:  basta  che  ci  occupiamo  delle  principali  di- 
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sposizioni  ^  tra  cui  quella  che  riguarda  la  licensà  di  pnbblicasioiie 
gode  senza  fallo  la  priontà.  Analogamente  a  quanto  avviene  per  le 
stamperìe  e  le  librerie,  tre  sistemi  si  seguono  intorno  a  tale  argo- 
mento, V  a/utorizzazione,  la  ricognizione  e  la  pura  partecipazione, 
con  che  si  va  dal  reggime  di  privilegio  a  quello  di  perfetta  ugua- 
glianza. Giusta  il  primo  sistema,  non  si  può  pubblicare  un  giornale, 
senza  una  special  concessione  dell'autorità,  che  la  può  rifiutare 
senza  né  anco  allegarne  le  ragioni:  onde  non  si  riconosce  un  diritto 
su  tal  proposito,  ma  solamente  un  favore,  la  qual  cosa  né  con  la 
libertà,  né  con  la  giustizia  sì  concilia,  ed  io  mi  posso  dispensare 
dal  dimostrarlo.  Col  secondo  si  riconosce  il  diritto;  ma  V  esercizio 
si  fa  dipendere  da  certe  condizioni,  dalle  doti  di  cui  dev'essere 
fornito  r  esercente,  dalle  forme  eh'  ei  deve  osservare:  col  terzo  infine 
non  si  chiede  condizione  veruna,  e  si  appaga  di  una  semplice  di- 
chiarazione all'autorità  di  voler  pubblicare  un  giornale.  Può  essere 
che  non  si  richieda  nemmeno  quésta  formalità,  nel  qual  caso  non  so 
se  si  debba  parlare  d'un  quarto  sistema,  o  piuttosto  dell'assenza 
d'ogni  sistema;  manca  ogni  rapporto  tra  il  giornale  e  l'autorità, 
esiste  in  somma  la  libertà  in  tutta  la  sua  interezza  nativa.  E  ciò 
non  dico  per  condannare  un  sì  fatto  ordine  di  cose,  avvegnaché 
il  giornale  sia  pure  un  libro,  e  come  non  vi  é  licenza  per  pubbli- 
care i  libri,  cosi  potrebbe  non  esservene  per  pubblicare  i  giornali. 
Se  non  che,  questi  ultimi  costituiscono  una  specie  cosi  particolare 
di  pubblicazione,  cosi  aderente  alla  vita  sociale  d'oggidì,  e  di  tal 
prestigio  circondata,  e  di  tai  pericoli  e  di  tai  forze,  che  senza  Yalta 
ispezione  dello  stato  pare  non  si  possano  per  ora  lasciare;  di  guisa 
che  il  secondo  o  per  lo  meno  il  terzo  sistema  sembrano  preferibili, 
e  quanto  all'Italia  piuttosto  il  secondo,  considerata  la  infanzia  del 
nostro  assetto  politico. 

86.  Ammesso  dunque  il  sistema  della  ricognizione,  quello  che 
la  nostra  legge  sulla  stampa  (ai'ticoli  35,  36  e  38)  accoglie,  per 
pubblicare  un  giornale  ci  vorrebbero  due  cose:  prima,  il  possesso 
di  certe  prerogative,  le  quali  naturalmente  debbono  essere  giustifi- 
cate innanzi  l'autorità  e  dalla  medesima  riconosciute;  seconda,  una 
denmicia,  la  quale  naturalmente  vuole  una  constatazione  legale. 
Quanto  alle  prerogative,  mi  pare  che  una  dimora  stabile  nello  stato 
(o  al  più  un  domicilio  fisso  nel  luogo  dove  si  pubblica  il  giornale), 
la  maggioretà,  e  la  esenzione  da  condanne,  criminali,  per  cui  non 
siasi  decaduti  dal  relativo  diritto,  bastino  a  dare  sufficienti  guaren- 
tigie di  sicurezza.  Quanto  alia  denuncia,  che  preceda  l'apparizione 
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del  giornale  in  ub  termine  acconcio  a  preavvisare  l'autorità,  che 
contenga  il  titolo  (o  al  più  un  programma  succinto  del  giornale), 
V ordine  di  periodicità,  il  luogo  e  la  officina  di  sua  pubblicazione, 
la  cosiUuzione  di  un  responsabile,  V  asserto  documentato  deUe  pre- 
rogative e  infine  la  firma,  parmi  possa  bastare. 

87.  Resta  a  risolvere  chi  le  predette  prerogative  debba  avere, 
e  chi  fare  la  dichiarazione  per  un  giornale:  al  qual  uopo,  osservando 
che  il  superfluo  bisogna  evitare,  io  crederei,  che  il  direttore  o  il 
compilatore  responsabile,  per  ragioni  che  in  parte  accennai  (XIII) 
e  che  appresso  svilupperò  (XW),  e  non  altri  che  lui.  Volere  che 
tali  obblighi  incombano  anche  al  proprietario  od  editore,  o  s<ritanto 
ad  essi,  è  nel  primo  supposto  inutile,  nel  secondo  improvvido,  in 
ambi  pernicioso  air  economia  nazionale  e  al  patrimonio  dei  privati* 
i  quali  possono  non  godere  o  cessar  di  godere  le  dette  prerogative, 
od  ommettere  la  dichiarazione,  e  tuttavia  possono  sul  giornale  avere 
de' diritti,  che  non  nuocono  punto  al  bene  pubblico.  Quando  una 
persona  vi  sia ,  che  possegga  i  requisiti  e  fòccia  le  pratiche  dovute 
e  rediga,  e  risponda  del  giornale;  manca  la  ragione  di  pretenda^ 
ulteriori  come  dico  padroni  o  imprenditori  del  medesimo  o  da  terzi, 
manca  per  fin  la  ragione  di  volerli  conoscere.  So  che  si  può  rim- 
proverare di  novità  codesta  mia  idea  di  non  guardare  ne'giomaU, 
come  nelle  stamperie  e  nelle  librerie,  che  i  direttori,  che  coloro 
in  somma  che  sono  i  veri  autori,  i  veri  artefici,  i  veri  trafflcanti 
in  questi  tali  organi  di  stampa;  ma  so  pure  di  conformarmi  alla 
natura  delle  cose.  Oltre  di  che,  per  questa  guisa,  ponendo  i  pro- 
prietarj  fuori  delle  viste  deir  autorità,  come  realmente  sono  fuori 
deir  azione,  che  l'autorità  vuol  regolare,  penso  che  meglio  si  prov- 
vede alla  questione  d' interesse ,  non  compromettendola  punto  con 
una  questione  di  polizia.  In  fatti,  quando  dai  proprietarj  d'uno 
stabiUmento  tipografico,  libraio  o  giornalistico  si  esige  ciò  che  dai 
direttori  basterebbe  esigere,  la  proprietà  e  principalmente  la  tra- 
slazione della  medesima  sono  gravemente  intralciate.  La  vedova,  i 
figli,  gli  eredi,  i  cessionaij  del  proprietario,  che  non  posseggono 
i  suoi  requisiti  o  che  non  possono  fare  le  sue  pratiche,  devono 
(quando  non  si  ammetta  qualche  eccezione  in  lor  favore)  o  non 
poter  accettare  la  proprietà  del  giornale,  o  forzatamente  alienarla 
0  perderla;  e  ciò  è  ingiusto,  poiché  lede  i  diritti  di  successione  e 
di  contrattazione.  Delle  farmacie,  per  dare  un  esempio  analogo,  il 
diritto  di  molti  paesi  lascia  piado  il  diritto  di  aquisto  e  trappasso 
in  chi  che  sia,  fermo  che  vi  sia  un  direttore  approvato:  la  legge 
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non  si  cura  della  proprietà,  si  cura  della  gestione;  lascia  che  la 
proprietà  si  muti  ed  anche  divida  in  parecchi ,  purché  permanga 
una  gestione  legale.  Il  medesimo  può  avvenire  delle  diverse  ap- 
plicazioni della  attività  di  stampa;  ma  io  debbo  al  seguente  capitolo 
rimettere  lo  svolgimento  di  questo  tema,  giacché  si  rannoda  al  prin- 
cipio essenziale  della  resp(Hìsabilità  di  stampa. 


xvn. 

88.  Il  giornale  é  in  letteratura  ciò  che  nel  commercio  la  società 
anonima:  ente  impersonale  e  acefalo,  fa  d'uopo  che  qualcuno  lo 
rappresenti;  altrimenti  la  legge  non  saprebbe  a  chi  rivolgersi  né 
per  pretendere  la  osservanza  delle  sue  prescrizioni,  né  per  castigarne 
la  inosservanza.  Cosi  é  condizione  impreteribile  del  giornalismo  la 
designazione  od  assunzione  di  una  responsabiUtà  (responsabilità  però 
meramente  politica  e  da  non  confondersi  colla  criminale),  o  come 
tecnicamente  si  dice  la  costitiisione  di  un  rappresentante;  lo 
che  V  :ol  dire  che  vi  sia  alcuno  il  quale,  se  lice  la  frase,  compenetri 
in  sé  il  giornale,  si  obblighi  e  mendi  pel  medesimo.  Né  intomo  a 
ciò  muovesi  dubbio;  ma  vi  sono  due  cose  da  decidersi  in  propo- 
silo; la  prima,  su  chi  debba  cadere  tale  responsabilità,  e  la  seconda, 
su  che  cosa. 

89.  Ritenere  o  volere  responsabile  il  proprietario  o  r  editore 
sarebbe  seguire  un  metodo,  ragionevole  se  si  trattasse  d'un  interesse 
pecuniario,  irragionevole  quando,  come  qui,  si  tratti  d'un  interesse 
morale;  giacché  la  questione  verte  qui  nel  sapere  non  chi  sia  ci- 
vilmente  responsabile,  ma  chi  lo  sia  polUicamen^e.  U  proprietario 
può  essere  una  società,  un'eredità,  un  minore,  un  inderdetto,  un 
assenta;  può  non  prendersi  cura  né  economica  né  letteraria  sul 
periodico,  avendola  delegata  a  un  mandatario:  sarebbe  quindi  un 
assurdo  che  lo  si  obbUgasse  a  rispondere  di  cosa  cui  é  estraneo; 
che  s'ei  non  si  prendesse  cura,  e  lo  si  constringesse  a  prenderla, 
non  sarebbe  più  responsabile  come  proprietario,  ma  come  curatore 
del  giornale.  Era  facile  da  ciò  dedurre  una  conseguenza  giuridica 
e  logica;  ma  alle  volte  l'uomo  sembra  inchinato  per  certa  bizzarria 
d' estri  a  lasciare  la  via  piana  e  a  smarrirsi  nelle  chimere  e  nelle 
nubi.  Io  domai^o  con  quanto  buon  senso  i  dottori  dichiarassero 
che  più  i  crimini  sono  atroci  e  quindi  improbabili,  facesse  mestieri 
de' più  lievi  indizj  e  congetture:  e  se  mi  potessi  dilungare  doman- 
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derei  di  altre  stranezze  il  motivo,  alcune  delle  quali  ripetiamo  tut- 
todì ciecamente  come  oracoli  di  criminal  ragione,  e  le  quali  gron- 
dano di  lagrime  e  di  sangue.  Ma  non  è  egli  strano,  che  la  giuri- 
sprudenza moderna  abbia  fatto  questa  singolare  scoverta,  che  del 
giornale  debba  rispondere  non  il  facitore,  ma  il  gerente,  il  firma- 
tario, cioè  un  individuo  qualunque  I...  So  che  mi  si  può  rispondere, 
che  tale  non  era  il  concetto  originale  della  legge  ;  ma  voglia  o  non 
voglia  è  il  concetto  che  trionfa,  e  la  legge  ha  il  carico  di  averlo 
ingenerato,  col  mostrare  troppo  evidentemente  ch'ella  intendeva  ad 
avere  un  capro  emissario  delle  colpe  giomaUstiche,  e  non  altro. 
Imperocché  nell'  uso  popolare  o  la  voce  gerente  non  ha  seaso,  o 
rha,  e  dinota  cosa  alienissima  da  ciò  che  importerd)be  una  re- 
sponsabilità morale  e  politica;  dinota  un  ammini^atore  del  gior- 
nale, il  quale  potrà  rispondere  della  gestione  amministrativa  del 
giornale,  ma  della  intellettuale  non  mai. 

90.  Il  fatto  è  questo,  che  praticamente  il  gerente  non  ha  verun 
u£Bcio  0  r  ha  assai  modesto  e  inconclud^te,  e  che  in  ogni  modo 
r  uflScio  è  un  fuor  d' opera,  e  che  non  per  altro  titolo  lo  si  com- 
pra, se  non  perchè  lasci  apporre  il  suo  nome  a  pie  d'un  foglio 
imbrattato  d' inchiostro,  eh'  egli  nemmen  legge  o  capisce,  e  di  tal 
guisa  buscarsi  la  prigione  per  conto  dei  rispettabili  anonimi.  Se 
un  tal  sistema,  importato  dalla  Francia,  e  vigente  a  dir  vero  in 
Inghilterra  e  m  quasi  tutti  i  paesi  civili  fuori  di  Germania,  non 
importasse  che  uno  sfregio  alla  ragione  e  alla  giustizia,  via  i  di- 
plomatici lo  lascierebbero  passare;  ma  il  peggio  è  che  dal  mede- 
simo deriva  la  frustraneità  dell' instituto  stesso,  la  contumacia  e 
la  derisione  suscitate  dalla  sua  impotenza.  Ed  io  parlo  in  nome 
dell'utilità:  messeri,  di  grazia  perchè  accollate  1'  altrui  debito  al 
gerente?  —  certo  perchè  sia  di  freno  agU  abusi;  ma  vi  pare  che 
si  possano  frenare,  quando  anzi  che  cogli  autori  degli  abusi  a  eoi 
assicurate  V  incognito,  ve  la  pigliate  coi  terzi,  e  battete  questi 
sciagurati  gerenti  come  il  bimbo  batte  il  suolo  su  cui  cadde?  In 
verità,  non  è  solo  per  giustizia  che  dei  reati  si  castiga  soltanto  il 
colpevole,  ma  si  per  utilità  ;  perchè  la  pena  non  ha  la  sua  efiBcacia 
coercitiva  se  non  quando  colpisca  il  reo,  non  può  intimidire  i 
malvagj  se  non  quando  sia  il  fio  de'  malvagj.  £  qui  castigandosi 
l'innocente  pel  colpevole,  mentre  si  fa  ciò  che  non  è  di  ragione, 
si  sfrutta  interamente  la  pena,  giacché  l' innocente  punito  si  si 
duole,  ma  né  il  colpevole  impunito  si  duole,  né  altri  saiza  fl  suo 
dolore  si  dissuade  dall' imitarlo.  Addossando  un'artificiosa  respoo- 
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sabilìtà  al  gerente,  si  chiede  da  lui  ciò  eh'  egli  con  la  più  huona 
volontà  non  può  dare,  si  chiede  eh'  egli  diriga  per  bene  il  giornale, 
che  moderi  i  redattori,  che  adempia  alla  polizia  di  stampa,  egli 
che  non  capisce  un  jota  di  tutto  ciò,  un  fattorino  di  stamperia,  un 
postamone,  che  so  io?  un  gerente.  Io  invito  i  legislatori  del  mio 
paese  a  badare  ai  frutti  di  tanta  incogruenza,  qui  specialmente 
dove,  non  vi  essendo  cauzione,  non  è  dato  ricattarsi  sulla  medesi- 
ma: si  processano,  si  carcerano  dè^  poveri  baggei  che  non  sanno 
in  sé  stessi  capacitarsi  d'  un  torto  né  capacitarne  la  coscienza 
pubblica,  e  intanto  la  stampa  sanfedistica  ghigna  orrendemente. 

91.  Volete  un  rimedio?  —  sostituite  la  realtà  alla  finzione:  il 
rappresentante,  il  responsabile  non  s'inventa,  lo  si  constata;  e  tale 
è  in  natura  colui  eh'  è  autore  del  fatto  di  cui  si  domanda  una  rap- 
presentanza ed  una  responsabilità,  insomma  il  compilatore  principale 
del  giornale,  il  direttore.  Si  potrebbe  obbiettare  che  una  direzione 
responsabile  di  leggieri  si  convertirebbe  in  una  gerenza  responsa- 
bile, poiché  non  si  avrebbero  modi  e  guarentigie  per  assicurarsi 
che  il  direttore  dichiarato  sia  il  direttore  effettivo,  che  un  gerente 
sì  mascheri  da  direttore,  e  cosi  non  s' abbia  che  un  mutamento  di 
nomi.  Ammettiamo  pure  la  possibilità  :  é  questa  una  buona  ragione 
perchè  la  legge  dica  il  contrario  di  ciò  che  vuole,  il  contrario  di 
ciò  che  deve  essere;  che  presuma  la  frode  e  la  consacri?  Se  non 
che,  si  s'inganna  in  credere  a  un  tal  esito;  giacché  si  potrebbe 
dire  altrettanto  di  molte  disposizioni  di  legge,  che  pur  vengono  os- 
servate, e  sulla  cui  osservanza  si  calcola.  E  per  ripigliare  il  para- 
gone delle  farmacie,  la  legge  prescrive  loro  un  direttore,  non  un 
direttore  nominale,  ma  un  direttore  vero  e  approvalo;  eppure  lo 
prescrive  efficacemente,  giacché  non  si  ha  esempio  che  si  spediscano 
le  ricette  con  un  nome  preso  a  prestito.  Lo  stesso  avverrebbe  de' 
giornali:  si  sa  bene  chi  sia  o  non  sia  il  compilatore  di  uno  scritto 
periodico,  e  infine  richiedendosi  la  firma  di  esso  e  non  d' uno  che 
dà  a  comodato  il  proprio  onore,  il  mancarvi  non  é  più  un' infìnta 
legale  come  presentemente;  sarebbe  per  Dio  una  viltà  e  una  men- 
zogna, che  la  stampa  stessa  riproverrebbe  unanime.  Ed  io  credo 
fermamente  che  il  giorno  in  cui  si  restituisca  la  responsabilità  a 
cui  spetta,  diverrebbe  una  qvistione  d'  onore  il  non  rigettarla; 
per  modo  che  da  un  lato  si  ripristinerebbe  la  forza  della  legge, 
dall'altro  si  risolleverebbe  la  dignità  della  stampa  periodica. 

92.  Riconosciuta  la  persona  a  cui  spetta,  quale  è  la  sfera  della 
predetta  responsabilità,  a  quali  obbietti  si  deve  estendere,  per  quali 
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colpe,  in  somma  di  che  cosa  deve  rispondere  il  direttore  di  un 
giornale?  —  Opino  che,  se  la  costituzione  d'  un  rappresentante 
responsabile  è  un  provvedimento  di  polizia,  un  instituto  consigliato 
dalla  necessità  di  far  osservare  il  regolamento  dei  giornali,  la  re- 
sponsabilità non  può  e  non  deve  riguardare  che  la  osservanza  del 
regolamento  predetto.  Ciò  è  evidente;  ma  qui  incontrasi  un  nuovo 
pregiudìzio;  si  dice,  anzi  si  sancisce  che  il  direttore,  o  il  gerente, 
non  deve  già  soltanto  rispondere  di  contravvenzioni,  ma  dì  tutti  i 
maggiori  reati  che  si  commettono  per  mezzo  del  suo  periodico.  Se 
non  chC;  o  gli  ha  commessi  lui  questi  reati  o  vi  ha  partecipato,  e 
in  tai  casi  risponde  certamente,  non  però  come  direttore  o  gerente, 
ma  come  delinquente  o  complice  (XXVII  e  XXVII);  o  non  gli  ha 
commessi  o  non  vi  ha  partecipato,  e  come  glieli  potete  imputare? 
Allegasi,  ch'egli  si  è  obbligato  precedentemente,  eh' egli  ò  l'autore 
principale  di  tai  reati,  perchè  egli  è  il  pubbUcaUyre  degli  scritti 
che  li  contengono,  eh'  egli  è  un  reo  c^  priori,  un  reo  di  diriUo,.,. 
Ah,  noi  torniamo  alle  sottigliezze  crudeli  de' dottori,  noi  vogliamo 
con  delle  parole  e  con  delle  formule  bizzarre  rinnegare  la  ragione!... 
Io  chiedo  a'  miei  awersarj  :  regge  in  criminale  che  si  contragga  un 
debito  senza  un  delitto,  regge  che  nella  mera  pubblicazione  vi  possa 
esistere  un  delitto,  regge  che  un  delitto  si  presuma?...  Se  si  rico- 
nosce che  il  fatto  che  si  vendica  nel  rispondente  legale  non  venne 
(la  lui  perpetrato,  né  voluto;  se  senza  esecuzione  e  senza  intenzione 
non  si  può  incriminare  alcuno;  se  il  debito  penale  è  afiEatto  personale, 
irreversibile,  inalienabile,  inacquisibile,  non  resta  che  un  solo  naezzo 
un  po' serio  per  giustificare  l'assunto  contrario,  cioè  che  la  criminosità 
degli  atti  di  stampa  risieda  nella  pubblicazione.  Ma,  come  dimo- 
strerò in  seguito  (XXXVII),  la  pubblicazione  è  certamente  una 
condizione  necessaria  al  crimine,  e  però  non  è  in  essa  che  il  cri- 
mine consiste:  il  direttore  o  il  gerente  può  essere  il  pubblicatore 
dello  scritto  criminoso,  e  però  se  non  ne  sia  altresì  l' autore  o  il 
partecipe,  egli  non  è  che  un  pubblicatore  materiale,  e  di  crimine  non 
può  esser  tenuto.  Ciò  risponde  ai  più  inconcussi  principi  di  ragion 
criminale;  per  lasciarti  in  non  cale,  bisogna  dire:  vi  sono  crimini 
che  non  sono  crimini,  un  atto  che  non  è  atto,  un  dolo  che  non  è 
dolo;  in  somma  applicare  al  diritto  penale  le  finzioni  legali  del 
diritto  civile,  rigettare  i  postulati  che  avean  posto  fine  agli  antichi 
errori,  alle  antiche  infamie:  postulati  la  cui  definizione  e  il  cui 
trionfo  ha  costato  di  molti  sudori  e  di  molti  dolori.... 
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xvm. 


93.  Si  attiene  alla  ricerca  della  responsabilità  la  indicaiione 
del  nome ,  giacché  spesso  la  responsabilità  s' induce  dalla  Arma 
posta  a  un  giornale,  e  questa  s' adotta  come  mezzo  per  assicurarne 
l'effetto.  Discorrendo  delle  stamperie  (XIH),  dissi  già  come  una 
delle  regole  prescritte  alle  medesime  sia  che  in  ogni  stampato  si 
nomini  la  ofiBcina:  ciò  dee  valere  pegli  stampati  periodici  non  meno 
che  pei  non  periodici,  ma  pei  primi  questa  sola  nominazione  non 
si  giudica  sufficiente.  Le  leggi,  o  cumulativamente  o  isolatamente, 
sogliono  altresì  prescrivere  quella  degli  editori,  dei  gerenti,  dei 
direttori  e  dei  collaboratori;  ma  quanto  a' tre  primi  le  idee  emesse 
riguardo  alla  responsabilità  politica  nel  giornalismo  tracciano  chiaro 
la  decisione  che  si  dee  prendere.  La  indicazione  del  nome  degli 
editori  e  de'  gerenti,  come  quella  de'  fondatori  o  proprietarj  o  socj 
del  giornale  sarebbero  superflue,  e  il  legislatore  evitar  deve  il  su- 
perfluo, come  cosa  che  se  non  è  ingiusta,  s'accosta  però  di  troppo 
all'ingiusto.  Basta  dunque  la  indicazione  del  nome  del  direttore,  o 
del  principale  tra' compilatori,  o  redattori  che  si  voglian  dire;  impe- 
rocché interessa  conoscere  soltanto  il  responsabile,  e  specialmente 
quando  la  responsabilità  sia  riconosciuta  in  chi  presiede  al  lavoro 
intellettuale  che  ha  luogo  in  si  tj^itta  impresa,  gli  é  certo  che  la 
firma,  oltre  che  essere  un  attestato  di  partecipazione  effettiva  alla 
medesima,  un'  arra  di  osservanza  della  legge  e  una  guida  all'  azione 
dell'autorità,  la  firma  offre  un  mezzo  nobile  e  delicato,  e  pur  po- 
tente, di  tenere  in  freno  i  privati  per  via  del  loro  stesso  decoro 
personale.  Quando  la  firma  cessi  di  essere  una  mera  formalità , 
ma  divenga  la  consacrazione  di  un  debito  morale  e  giuridico,  il 
direttore  di  un  giornale  sentirà  più  il  peso  del  suo  carico  volontario 
e  il  timore  di  un  fallo  possibile,  e  avrà  quindi  più  a  sdegno  di 
trascinare  il  proprio  nome  nel  fango. 

94.  Vero  é  che  la  firma  é  stampata,  é  in  copia  semplice  e 
non  legalizzata,  come  direbbero  i  curiali,  in  somma  non  originale; 
ma  ciò  quanto  al  debito  morale  fa  lo  stesso,  imperocché  coloro 
che  si  dedicano  alle  lettere  sanno  quale  alta  importanza  abbia  il 
titolo  d' autore,  e  come  in  faccia  alla  stessa  si  oscuri  quasi  la  stessa 
santità  d'un  impegno  civile.  Quanto  al  debito  giuridico,  non  si 
tratta  già  con  prescrivere  le  indicazioni  del  nome,  di  avere  la  prova 
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legale  di  un'obbligazione  o  di  un  delitto;  si  di  avere  una  cautela 
e  un  indizio,  sicuri  nel  maggior  numero  di  casi,  comunque  alle 
volte  fallaci.  È  davvero  improbabile  che  altri  che  il  direttore,  o  il 
rappresentante  re^onsabile,  a  sua  insaputa  e  con  fraude  firmi  per 
esso  lui;  ma  se  ciò  avvenisse,  la  presunzione  che  il  nome  stampato 
lo  sia  da  lui,  non  regge  certamente  in  criminale,  né  in  civile,  ma 
in  polizia  regge.  La  nostra  legge  (  articolo  41  )  prescrive  che  P  esem- 
plare presentato  al  pubblico  ministero  del  primo  numero  d'un  pe- 
riodico porti  la  firma  autografa,  o  come  essa  dice  in  minuta,  del 
gerente;  e  ciò  mi  sembra  vano,  perchè  o  si  tratta  di  verificare 
un' obbhgazione  in  forma  giuridica,  e  questa  è  già  verificata  all'atto 
di  partecipare  all'  autorità  la  pubblicazione  del  periodico  ;  o  si  tratta 
di  avere  una  prova  per  mo'  di  dire  della  autenticità  delle  successive 
firme  stampate,  e  allora  converrebbe  che  ancor  di  queste  se  ne 
presentasse  un  saggio  in  minuta,  acciocché  colla  prima  si  potessero 
collazionare. 

95.  Ci  resta  a  dire  della  sottoscrizione  de*  collaboratori,  la 
quale  come  si  sa  è  prescritta  dalla  legge  francese,  né  senza  un 
motivo,  giacché  la  responsabilità  degli  autori,  specialmente  secondo 
i  nostri  principi  (XXXVII),  è  assai  più  grave  di  quella  de'pub- 
blicalori,  e  quindi  maggiormente  interessa  che  offtìno  una  cauzione 
morale,  qual  é  quella  del  nome,  e  che  alle  investigazioni  giudiziarie 
si  dia  un  facile  indirizzo.  Non  si  può  non  riconoscere  l'idoneità  di 
un  tal  precetto  a  impedire  gU  abusi  della  stampa,  in  particolare 
quelli  che  non  possono  sempre  venir  colpiti  dalla  giustizia  punitiva, 
le  menzogne,  le  intemperanze,  le  insolenze  degli  scrittori.  Pericoloso 
é  il  rigettare  la  responsabilità  degli  atti  proprj,  e  tutti  nel  fondo 
del  loro  animo  sentire  devono  non  so  quale  sgomento  dì  porsi  per 
questa  via  sdrucciola,  dove  il  falUre  non  ha  più  i  ritegni  del  timor 
della  pena  e  della  vergogna.  È  un  grande  perservativo  al  fallire  il 
mostrare  scoperta  la  sua  fronte,  e  un  sublime  e  terribile  diletto 
quando  la  si  mostri  scoperta  in  difesa  di  una  causa  giusta,  e  ai 
perversi  si  additi  il  segno  dove  colpire.  Invece  il  celarsi,  se  non  è 
sempre  sintomo  di  colpa  o  di  viltà  o  di  debolezza,  ci  avvezza  però 
a  non  maturare  per  bene  quello  che  si  dice,  ci  inchina  a  fuorviare, 
ci  dà  un  falso  potere,  e  la  illusione  che  ne  deriva,  e  l' onta  e  il 
danno.  Non  ne  guadagnano  che  i  malvagi  o  gl'inetti,  coloro  che 
vogliono  delmquere  impuni,  che  hanno  una  fama  perduta,  o  noD 
hanno  fama,  i  quali  imbizzarriscono  e  infelloniscono  quanto  più  si 
sentono  dannati  a  una  perpetua  oscurità:  donde  la  baldanza,  la 
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impertinenza,  la  sfacciataggine  di  scrìttorelli,  il  cui  nome  devono 
nascondere  per  non  far  ridere  o  impietosire.  Specialmente  nella 
stampa  periodica,  i  mediocri  e  i  nulli  trinciano  a  dritto  e  a  rovescio 
il  mondo,  giudicano  da  barbassori  i  sapienti  e  i  potenti  :  e  guai  se 
il  mondo  sapesse  chi  sono,  chi  sono  costoro  che  raffazzonano  miseri 
aborti  intelettuali  senza  logica  e  senza  grammatica,  e  che  pur  fanno 
impallidire  qualche  ministro!... 

96.  Se  non  che,  quali  e  quante  siano  le  cause  per  le  quali 
desiderabile  la  firma  ne'  giornali  e  negli  scritti  in  genere  (  giacché 
ciò  che  gli  uni,  riguarda  eziandio  gli  altri);  ve  ne  sono  altresì  di 
quelle  e  più  convincenti  che,  lasciando  intatto  air  opinione  pubblica 
il  suo  giudizio  severo  intomo  alle  opinioni  anonime  o  pseudonime, 
tolgono  alla  legge  il  diritto  d' imporre  la  indicazione  del  nome  de- 
gli autori.  Yi  sono  ottimi  libri  che,  là  dove  si  fosse  imposta,  non 
avrebbero  veduta  la  luce;  né  sempre  rei  sono  i  motivi  che  ponno 
consigliare  a  tacere  il  nome.  Taluno  il  fa  per  un  puro  sentimento 
di  modestia  o  di  timidezza  o  di  umiltà,  come  gli  esordienti,  come 
i  non  curanti  di  gloria,  come  tutti  coloro  infine  che  prima  di  farsi 
conoscere  attendono  trepidando  la  decisione  de'  saggi  e  la  impres- 
sione del  pubblico.  Taluno  altro,  rivelando  il  suo  nóme,  si  esporrebbe 
a  persecuzioni  di  mille  maniere,  air  ira  d' un  potente,  alla  destitu- 
zione da  un  ufficio,  alle  vendette  d' una  setta,  altresì  e  troppo  spesso 
ai  furori  d'un  popolo  superstizioso:  questi  non  hanno  coraggio; 
vogliono  però  fare  il  bene  senza  sacrificio,  né  il  sacrificio  si  può 
imporre.  Infine  alle  volte  adottasi  V  anonimo  o  il  pseudonimo  per 
una  particolar  forma  di  componimenti,  come  lettere  che  si  fingono 
scritte,  dialoghi  supposti,  opere  apocrife,  scoverte  immaginarie  di 
croniche;  nel  qual  caso  si  ha  un  giuoco  innocente.  Ma  al  postutto 
l'autorità  non  deve  indagarne  le  cause,  quando  un  atto  in  sé  non 
é  pravo;  sia  pure  un  capriccio,  un  mero  capriccio  che  persuada 
qualcuno  a  mandar  fuori  un  dettato  senza  il  suo  nome  o  con  un 
falso  nome,  bisogna  rispettarlo.  Quanto  ai  giornali,  la  firma  del 
direttore  può  bastare,  salvo  al  costume  di  avvezzare  eziandio  gli 
autori  a  firmarsi;  e  basta,  perché  della  responsabilità  politica  lui 
solo  é  tenuto;  della  criminale  è  tenuto  chiunque  v' incorrà,  dichiari 
0  dichiarì  innanzi  il  suo  nome.  Ma  a  tal  fine  bisogna  sradicare  un 
pregiudizio,  che  i  reati  di  stampa  non  si  possano  riconoscere  e 
castigare,  che  quando  gli  autori  indichino  negli  scritti  il  nome; 
quasi  fosse  necessità  che  il  delinquente  avvisasse  prima  di  delin- 
quere: —  attenti,  che  questo  crimine  lo  faccio  io! 
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XIX. 

97.  Gli  scrittori  che  si  sono  occupati  delle  istituzioni  di  buon 
governo,  giudicarono  ottimo  spediente  una  garanzia  o  personale  o 
reale,  data  da  chi  può  maggiormente  sentire  lo  stimolo  di  trasgre- 
dire le  leggi,  sia  perchè  ne  abbia  V  agevolezza,  sia  perchè  un  par- 
ticolare interesse  fBcìì^ìmm,  Princlpes  clu  code  penai.  III  pariie, 
cha/pitre  VJ.  Ck)me  il  pegno  e  la  malleveria  assicurano  la  osser- 
vanza de' privati  diritti,  cosi  lo  stato  in  una  guisa  analoga  volle 
sicuri  i  suoi,  obbUgando  le  persone  fomite  di  qualche  delicato 
ufficio  (esattori  di  pubblico  danaro,  notaj,  ingegneri,  periti,  ragio- 
nieri, sensali  ),  o  quelle  sospettate  in  causa  dì  processo  o  condanna, 
a  somministrare  idonea  cauzione.  Non  si  può  gettare  un  biasimo 
assoluto  contro  un  tale  provvedimento,  imperocché  costringere  un 
individuo  ad  essere  leale  (dico  leale  nel  senso  primitivo  di  legale) 
pel  timore  di  un  danno  certo,  cui  egU  rendendosi  disleale  soggia- 
cerebbe, può  secondo  le  circostanze  commendarsi.  Tuttavia  (per 
non  dire  che  la  sfiducia  verso  un  uomo  che  non  ha  motivo  di 
meritarla  è  alquanto  scortese)  un  tale  provvedimento,  mentre  accusa 
non  so  quale  materialismo  che  crede  alla  cupidigia  meglio  che  alla 
probità  umana,  alle  volte  risica  di  offendere  la  uguaglianza  civile. 
Gonciossiachè,  il  povero  indarno  offerirebbe  una  cauzione  di  >irtù 
e  d'ingegno;  egU  sarebbe  respinto  dal  ricco  che  offerisse  una 
cauzione  di  danaro. 

98.  Si  è  creduto,  ad  evitare  gli  erramenti,  e  in  uno  ad  assicu- 
rare la  percezione  delle  multe,  delle  indennità,  e  del  reintegro  delle 
spese  giudiziali,  istituire  la  cauzione  anche  nel  giornalismo,  sia  cbe 
data  dagli  editori  o  da' terzi,  sia  che  (almeno  in  parte)  da' gerenti 
0  dalle  persone  responsabili.  Questo  è  il  costante  e  indigeno  uso 
della  Francia,  non  solo  sotto  a' due  impeij  napoleonici,  ma  anche 
sotto  ai  regni  intermedi,  in  alcuno  de'quaU  pur  ebbe  non  molto 
oppressa  la  libertà.  Gerto  è  però  che  la  cauzione,  ed  ivi  ed  altrove, 
collo  aumentarsi  o  col  diminuire,  e  meglio  col  cessare,  segna  le 
sorti  0  tristi  0  liete  della  predetta  Ubertà;  e  che  anzi  i  popoli,  lungi 
di  vedervi  una  tutela  contro  gli  abusi,  più  facilmente  vedono  la 
tirannia  uggiosa  del  governo,  e  m  monopolio.  Forse  si  deve  sen- 
z' altro  condannare?  —  non  già,  di  essa  comedi  tante  altre  istitu- 
zioni politiche,  il  giudizio  non  può  essere  che  relativo,  poiché  essa 
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stessa  non  importa  un'assoluta  ingiustizia,  e  può  avere  secondo  i 
luoghi  certa  idoneità.  Sventurati  i  paesi  e  i  principi  che  temono  dalla 
libertà  nocumento!  ma  codesta  sventura  si  può  dare,  e  chi  la  soffre, 
0  perchè  la  pace  non  è  solida,  o  perchè  non  sicuro  il  regno,  dee 
pure  con  un  minor  male  al  più  grave  ovviare. 

99.  Ed  è  un  male .  bisogna  constatarlo,  perchè  V  esclusione 
in  ogni  industria,  e  vieppiù  in  quella  del  pensiero,  fa  si  che  non 
tutti  i  capaci  possano  partecipare,  che  i  partecipi,  se  incapaci  man- 
tengano la  ignoranza  e  lo  errore,  se  capaci  si  degradino  e  isterili- 
scano, quando  non  hanno  più  gli  incentivi  della  emulazione  e  della 
concoirenza,  e  si  privano  degli  altrui  amniaestramenti  e  sussidj. 
Invero  V  effetto  della  cauzione  è  questo,  che  i  giornali  non  si  pos- 
sano fondare  se  non  da  coloro  che,  ancorché  inetti,  hanno  copia 
di  pecunia  e  per  poterla  depositare  e  per  poterla  perdere,  e  non 
da  coloro  che,  ancorché  atti,  non  ne  avessero;  il  che  vuol  dire  in 
buon  volgare  che  i  ricchi  hanno  diritto  di  parlare,  e  i  poveri  no: 
ora  i  sapienti  sono  di  consueto  poveri.  Specialmente  poi  se  la  cau- 
zione è  ingente,  il  danno  si  aumenta,  risolvendosi  il  diritto  di  stampa 
periodica  in  un  privilegio  di  pochi  :  privilegio  assai  strano  in  quello 
stato  senza  feudi  e  senza  caste,  che  si  chiama  la  repubblica 
delle  leUere.  Per  ventura,  qui  da  noi  la  cauzione  non  esiste;  e 
sebbene  la  nostra  indipendenza  ed  unione  datino  da  ieri,  e  fervano 
ancora  le  ire  occulte  e  palesi,  non  se  ne  fa  sentire  punto  il  bisogno. 
A  che  dunque  occuparcene,  se  il  nostro  esempio,  V  esempio  d' un 
regno  in  culla,  non  ammaestra  le  nazioni  adulte  a  guardare  la  libertà 
senza  paura? 

100.  Ho  già  accennato  come  la  impressione  popolare  sia  di 
vedere  nella  cauzione  non  già  una  cautela,  ma  un  mezzo  d'impe- 
dire alla  universalità  de' cittadini  la  produzione,  la  circolazione  e 
la  consumazione  di  quella  merce  singolare  eh' è  il  giornale;  in 
somma  di  limitare  il  numero  delle  pubblicazioni  periodiche.  E 
cosi  praticamente  avviene;  laonde  questa  prescrizione  ed  altre 
colali  vengono  ad  essere  non  tanto  guarentigie,  quanto  oneri  ed 
inceppamenti:  non  si  combatte  più  la  stampa  malvagia,  si  com- 
batte la  stampa.  Il  che,  se  è  vero  della  cauzione,  vieppiù  io  è  di 
quella  imposta  che  i  francesi  chiamano  timbro,  o  di  altri  aggravj 
più  0  meno  mascherati,  si  come  quello  della  tassa  postale  che 
pesando  di  soverchio  sui  periodici  ne  aumenta  il  costo  e  quindi 
ne  diminuisce  lo  spaccio.  Certo,  lo  stato  ha  i  suoi  bisogni  e  il 
diritto  di  soddisfarli,  né  qui  si  nega  che  un  qualche  leggiero  tributo 
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possa  porre  anche  sugli  stampati  (specialmente  allorché  è  il  ricam- 
bio d'un  servigio,  come  nelle  poste);  ma  certo  è  pure  che  veruna 
cosa  è  meno  di  questa  acconcia  a  sopportarlo,  che  il  balzello  sulla 
stampa  è  alla  fìn  flne  un  balzello  che  cade  sulla  intelligenza  della 
nazione.  Né  anche  il  timbro  esiste  da  noi;  e  la  spesa  di  affranca- 
zione (un  centesimo  di  lira  per  ogni  numero  di  giornale)  e  cosi 
modica,  da  parere  piuttosto  un  favore  alla  stampa  periodica,  che 
una  retribuzione  all'ufficio  postale.  E  sta  bene,  perchè  un  provvido 
governo,  lungi  di  osteggiare  la  propagazione  de' lumi,  la  favorisce, 
se  non  direttamente,  almeno  indirettamente,  quale  un  pegno  di 
prosperità  e  di  grandezza  :  pertanto  intomo  a  queste  sicurtà  onerose 
e  lutto  detto  in  questa  breve  sentenza  :  non  sono  istituzioni  hUelari, 
sono  istituzioni  restriitive. 


XX. 

101.  Vi  è  una  certa  onerosità  anche  nel  debito  imposto  agli 
editori  de' giornali,  e  in  genere  agli  stampatori  di  presentare  ai 
pubbUci  dicasteri  una  o  più  copie;  ma  è  si  leggiera  e  può  essere 
si  alleviata  mercè  un  compenso,  che  non  merita  venire  considerata 
come  tale.  Lo  scopo  unico  di  codesta  prescrizione  si  dee  ritener 
quello  di  rendere  consapevole  l'autorità  di  tutte  le  pubblicazioni 
che  si  fanno,  di  difficultare  la  perpetrazione  de'  reati,  di  agevolare 
le  investigazioni  giudiziarie,  e  in  uno  di  permettere  con  un  sollecito 
sequestro  che  si  osti  al  guasto  che  si  potrebbe  promovere;  laonde, 
sotto  un  simile  aspetto  considerata,  non  si  può  che  commendare. 
Fra' poteri  s  vrani  c'è  ancor  quello  d'un'ato  ispezione  su' fatti 
de' cittadini  ch'escono  fuora  dalle  pareti  domestiche;  non  la  si 
può  quindi  rigettare,  ed  anzi  la  si  deve  propugnare  in  cosa  che, 
mentre  non  arreca  grave  impaccio  ai  privati,  agevola  il  pubbUco 
bene.  Prescindendo  anche  dalle  necessità  della  prevenzione  e  della 
repressione,  i  governi  illuminati  devono  preoccuparsi  d'ogni  opera 
che  vede  la  luce,  come  se  fosse  astro  messaggiero  della  sospirata 
e  fulgida  luce  della  verità:  devono,  per  livellarsi  al  grado  di  coltura 
nazionale  e  mondiale,  essere  i  primi  ad  avere  contezza  ed  a  rice- 
vere ammaestramento  dai  nuovi  lumi  che  spuntano  daUe  officine 
tipografiche.  Non  so  se  i  governi  abbiano  mostrato  e  mostrino  co- 
tanto interesse  per  le  lettere  e  le  scienze,  da  consacrare  ai  nuovi 
libri  quell'aspettazione  ansiosa  e  amorosa,  che  i  cultori  delle  rae- 
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desime  vi  consacrano:  forse  molti  non  videro  o  non  vedono  nella 
produzione  libraria  che  un  oggetto  di  lusso;  ma  i  governi  delF av- 
venire, io  mi  confido,  avranno  di  ciò  un  assai  diverso  concetto. 
Cessate  le  fatue,  e  feroci  o  cupide  glorie  delle  guerre  e  delle 
conquiste,  delle  cabale  politiche  e  dei  giuochi  di  borsa,  qual  gloria 
rimane  ai  popoli  pacificati  e  veramente  civili,  e  quale  piii  degna, 
se  non  lo  andare  mano  mano  disvelando  gli  arcani  della  natura  per 
dominarla? 

102.  A  rigore,  perchè  T  autorità  fosse  in  condizione  di  cono- 
scere tempestivamente  il  contenuto  di  uno  stampato  e  specialmente 
di  uno  stampato  di  qualche  mole,  occorrerebbe  che  la  presenta- 
zione di  questo  avvenisse  con  precedenza  alquanto  ragguardevole 
alla  diramazione;  ma  ciò  produrrebbe  un  grave  incaglio,  anzi  equi- 
varrebbe alla  distruzione  delle  effemeridi,  le  quali  come  indica  il 
nome  loro,  hanno  appunto  una  vita  effimera,  una  vita  d'istanti. 
Tardate  di  qualche  ora  lo  spaccio  d'un  giornale  quotidiano,  ed  esso 
né  risponde  più  al  suo  titolo,  né  al  suo  intento,  né  alla  curiosa 
attesa  de' lettori:  per  ciò,  se  alla  stampa  ordinaria  si  suol  prefig- 
gere un  deposito  anteriore  di  una  settimana,  alla  periodica  non  si 
può  prefiggere  che  d' un'  ora  :  forse  ancor  meno,  si  si  accontenta 
di  un  deposito  contemporaneo  all'  uscita  dei  numeri.  E  anche  in 
ciò  non  bisogna  cavillare,  constatata  la  buona  fede,  né  imbarazzare 
la  consegna  con  imporre  pratiche  vessatrici;  perchè  sempre  è  un 
limite  alla  naturale  libertà,  e  sempre  con  dolce  modo,  anzi  con 
garbato  si  dee  porre,  in  guisa  che  non  il  giornalista  sembri 
ricevere  un  favore,  ma  l'autorità  da  esso  lui.  H  deposito  degli 
esemplari  si  suol  fare  o  alla  procura  fiscale,  o  all'  ufficio  di  buon 
governo  (questura),  o  ad  amendue,  e  meglio,  perchè  la  conoscenza 
de'  medesimi  interessa  ai  ministri  della  pubblica  vigilanza,  non  meno 
che  a  quelli  della  pubblica  accusa.  Ma  che  pensare  dell'ingiusto 
deposito  anche  alle  biblioteche  di  corte,  dèlia  capitale,  dei  capo- 
luoghi di  provincia,  delle  università?...  —  A  me  pare,  che  in  que- 
sti casi  il  sovrano  non  possa  più  figurare  come  impercmte,  ma 
come  semplice  acquirente,  né  più  né  meno  di  un  cittadino  priva- 
to; un  acquirente,  se  lice  la  frase,  in  anticipazione,  ma  tuttavia 
obbligato  a  soddisfare  il  prezzo  degU  esemplari  che  vuole  avere. 
Qualche  legislazione,  per  esempio  l'austriaca  (paragrafo  4  della  pa- 
tente imperiale  27  maggio  1852),  concede  un  compenso  dimezzato 
per  le  pubbhcazioni  di  costo  elevato;  ciò  è  confessare,  ma  non  è 
rendere  pieno  omaggio  al  diritto  di  proprietà,  il  quale  alla  fin  fine 
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è  leso^  quando  sotto  apparenza  di  cautela  pubblica  si  sproprii  senza 
indennità  un  privato.  Ned  è  un'osservazione  meschina,  primamente 
perchè  il  principio  della  inviolabilità  della  proprietà  è  ferito  ugual- 
mente; poi  perchè  essendovi  edizioni  di  cento  o  meno  esemplari, 
od  altre  che  valgono  più  centinaia  di  lire,  la  falcidia  governativa 
può  riuscire  gravosa. 


IXI. 

103.  I  precetti  di  discipUna  giornalistica  che  ora  mi  accingo 
ad  esaminare  hanno  un'  indole  assai  grave,  non  avvertita,  eh'  io  mi 
sappia,  da  veruno,  e  pur  tale,  che  se  non  fossero  moderati  entro 
i  più  angusti  termini,  diverrebbero  tirannici  peggio  della  censura. 
Questa  in  fatti,  sebbene  qualche  volta  abbia  preteso  di  correggere 
gli  elaborati,  di  regola  nella  elaborazione  di  uno  scritto  non  osava 
prender  parte;  ma  colle  ingionzioni  e  interdizioni  di  pubblicità 
trattasi  d'imporre  a  un  libero  uomo  d'inserire  in  uno  scritto  con 
la  sua  firma  ciò  che  ad  esso  lui  può  non  piacere,  e  di  tacere  ciò 
di  cui  egli  vorrebbe  parlare;  trattasi  in  somma  di  una  ingerenza 
governativa,  non  già  sul  modo,  ma  sul  tenore  stesso  di  una  reda- 
zione. Tal  provvedimento  non  si  ha  ardito  attuare  inverso  il  libro. 
che  sarebbe  parso  strano  di  troppo  che  l'autorità  vincolasse  un 
autore  a  dire  o  non  dire  il  contrario  di  ciò  ch'egli  desidera;  ma 
inverso  il  giornale  accadde  altrimenti.  Né  senza  ragione,  perchè 
il  giornale  non  è  sempre  o  del  tutto  un'  opera  letteraria  e  siste- 
matica, sovente  é  un  campo  aperto  anche  ai  terzi  e  ad  opimooi 
discordi;  in  fine  ha  in  sé  un  certo  carattere  di  officio  semi  pub- 
blico, pel  quale  ha  sembrato  giusto  di  assoggettario  a  qualche  re- 
gola, la  quale  propriamente  afiétta  piuttosto  la  forma  e  la  cosa, 
che  il  concetto  e  il  pensiero.  Vi  sono  creature  vendute  che  noe 
hanno  niente  a  ribrezzo  lo  scrivere  sotto  altrui  dettatura,  e  il  non 
scrivere  ciò  che  la  coscienza  o  la  ragione  comandano;  ma  ogni 
onesto  sentirà  quanto  è  pesante  un  sì  fatto  giogo,  e  come  si  debba 
in  tutte  le  possibili  guise  alleviare. 

104.  Non  si  costuma  a  dir  vero  prescrivere  che  il  giornalista 
stesso  compili  secondo  le  ingiunzioni  dell'autorità,  ma  si  solo  ch'egli 
pubblichi:  però  il  giornale  vuole  una  unità  e  direzione  intellettuale 
e  una  morale  corrispondenza  e  solidarietà  in  tutte  le  sue  parti,  e 
indora  ma  non  ispezza  codeste  forche  caudine  della  stampa  lo 
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inserire  in  luogo  di  comporre,  giacché  alla  fin  fine  il  giornalista  si 
fa  strumento  d' idee  eh'  egli  può  non  approvare.  Su  tre  oggetti  ca- 
dono ordinariamente  le  ingiimzioni  di  puòblicUà,  vale  a  dire  le 
risposte  private,  i  comunicati  governativi  e  gli  atti  pubblici  (editti, 
notificazioni,  sentenze...)-  Dell'obbligo  di  pubblicare  le  ammonizioni 
dell'autorità,  i  decreti,  le  condanne,  le  ritrattazioni  ed  emende  ri- 
ferentesi  ad  una  processura  inverso  il  giornale,  non  parlo;  giacché 
ciò  si  attiene  agli  ordini  repressivi  e  non  ai  preventivi,  né  vi  è 
che  opporre.  Ma  quanto  ai  tre  precitati  oggetti,  non  mi  pare  dei 
due  ultimi  necessaria  la  inserzione  coatta,  perché  la  autorità  non 
può  forzare  alcuno  a  farsi  organo  di  pubblicazione  per  lei;  mentre 
ne'  diarj,  ne' bollettini  e  negli  afBssi,  ufficiali  o  ufficiosi,  possiede 
un  congruo  mezzo  a  ciò,  od  ha  l'agio  di  possederlo  altrimenti,  e 
specialmente  mediante  particolari  convenzioni  coi  giomaU  indipen- 
denti. Niun  giornale  certamente  si  rifiuterà  a  inserire  gli  aUi 
pìAbblici  nella  pagina  d'annunci,  giacché  questi  sono  estranei  alla 
collaborazione,  e  in  questi  non  avrebbe  che  una  fonte  di  cospicuo  e 
facil  lucro,  si  che  il  consenso  si  può  presumere.  Ma  così  non  é 
de'  cormmicati  governativi,  ossia  di  quegli  articoli  o  note  o  avvisi 
che  vengono  dall'alto,  che  vogliono  essere  compenetrati  con  la 
parte  di  merito  del  giornale,  che  spesso  sono  una  smentita  od  una 
rampogna  di  ciò  che  il  giornale  medesimo  manifesta.  L'inserzione 
loro  non  si  può  in  giustizia  ammettere,  se  non  per  lo  identico  titolo 
delle  risposte  private,  parificandosi  la  condizione  di  qualsivoglia 
autorità  a  quella  di  qualsivoglia  cittadino. 

105.  Se  non  che,  questa  facoltà,  concessa  alle  persone  men- 
zionate  in  un  articolo,  di  obbligare  il  giornalista  alla  inserzione 
gratuita  di  una  loro  risposta,  che  può  essere  doppia  dell'  articolo  ; 
sembrami  abbisognare  di  esame.  Primamente  gratuita  non  può 
essere  la  inserzione,  da  che  questa  é  un  servilo,  ed  ogni  servigio 
(sia  pure  obbligatorio)  vuole  un  correspettivo;  né  può  cessare 
d' essere  un  servigio,  se  non  quando  assuma  la  natura  di  una  pena, 
la  qual  cosa  qui  non  si  suppone.  Poi,  non  v'  é  ragione  di  ammet- 
tere che  la  risposta  possa  essere  maggiore  dell'  articolo,  e  quindi 
rompere  la  parità  tra  il  giornalista  e  il  terzo:  se  tutte  le  persone 
menzionate  in  un  diario  rispondessero  agli  articoli  che  le  riguar- 
dano, ci  vorrebbero  dunque  due  giornali  di  risposte  per  ogni  gior- 
nale d'articoli.  Vero  é  che  non  si  abusa  di  un  tal  diritto,  e  che 
anzi  di  raro  si  usa,  giacché  le  persone  hanno  altro  che  fare  di 
rescrivere  a  tutti  gli  scritti  de'  giornalisti  ;  ma  é  aitresi  vero  che 
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la  legge  non  deve  essere  assurda,  né  ridicola.  In  fine  aggiungo 
che,  eziandio  ammessa  T onerosità  dell'inserzione  e  la  dovuta  pro- 
porzione ddla  medesima,  non  so  trovare  necessità  di  prescriverne 
l'obbligo;  giacché  o  T articolo  cui  si  risponde  contiene  qual  cosa 
d'ingiurioso,  di  criminoso,  e  allora  incombe  alla  legge  penale  san- 
cire la  punizione  e  alla  civile  la  riparazione,  e  ai  rispettivi  giudizj 
applicarle;  o  non  ne  contiate,  e  allora  come  vi  può  essere  bisogno 
di  una  risposta?  Mi  par  d'afferrare  il  dilicato  riguardo  che  ha 
consigliato  agli  ordinatori  della  stampa  periodica  si  fatta  disposi- 
zione: i  fatti  svisati,  le  firasi  ambigue  e  le  parole  a  doppio  senso^ 
questi  dardi  lanciati  in  fuggendo  alla  foggia  de'  Parti  nuocono 
alla  fama  dei  cittadini  e  alla  riputazione  del  governo,  e  non  sem- 
pre si  possono  colpire  colle  sanzioni  della  contumelia  o  della  ca- 
lunnia; ad  evitare  i  risentimenti  e  le  vendette,  a  raddolcire  in  una 
guisa  gentile  l' asprezza  del  gioraalismo,  giovano  le  inserzioni  ob- 
bligatorie delle  proteste.  In  tal  caso  però  non  si  deve  ammettere 
un  diritto  illimitato  di  risposta;  vi  vuole  una  risposta  in  reUifica- 
zione,  a  cui  é  necessaria  condizione  che  l'articolo  contenga  alcun 
che,  se  non  di  falso,  almeno  di  erroneo,  di  impreciso,  di  ambiguo, 
che  bisogni  dissipare. 

106.  Si  costumano  eziandio  le  interdizioni  di  pubblicità  ;  al 
qual  uopo  occorre  avvertire  che  non  tutte  le  cose  si  possono  dire, 
avvegnaché  ne  siano  di  tali  che  importano  lesione  di  diritto,  e  delle 
quali  si  occupano  gli  ordini  repressivi  (XXXVI).  Vi  sono  però 
cose  che  si  potrebbero  dire  giuridicamente,  giacché  non  importano 
lesione;  ma  gli  ordini  preventivi  ne  restringono  il  campo  nel  gior- 
nalismo, per  motivo  di  pubblica  sicurezza;  e  il  possono  quando 
alla  infrazione  applichino  non  le  sanzioni  dei  crimini,  ma  quelle 
ben  diverse  delle  contravvenzioni.  Sempre  poi  bisogna  aver  a  mente 
che  trattasi  della  restrizione  legale  a  un  naturai  diritto,  e  che 
quindi  non  oltre  si  può  andare  a  quello  che  prescrive  la  necessità 
della  sicurezza  sociale.  Quindi  mi  sembrano  restrizioni  salutari  e 
legittime,  che  i  giornali  si  astengano  dal  pubblicare  aUi  di  proce- , 
d/ura  penale  innanzi  la  udienza  pubblica,  ed  anche  durante  o  ap- 
presso un'  udienza  a  porte  chiuse;  rendiconti  di  sedute  scerete  dd 
parlamento  e  documenti  dì  stato,  questi  e  quelU  prima  della  loro 
pubblicazione  ufficiale;  in  tempo  di  guerra  notizie  di  disegni,  mo- 
vimenti e  fatti  d' arme,  meno  quelle  desunte  dalle  gazzette  e  dai 
bollettini  ufficiali.  Come  si  vede,  ognuno  che  non  avesse  tradito 
un  dovere  d' officio  o  non  ne  fosse  giunto  alla  conoscenza  eoo 
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mezzi  illeciti,  avrebbe  diritto  di  manifestare  queste  tali  cose,  e 
un  tal  diritto  fuori  del  giornalismo  o  di  qualche  particolare  circo- 
stanza rimane  invulnerato;  ma  nel  giornalismo  per  causa  di  un 
vincolo  posto  dalla  legge  positiva  si  vulnera.  Ciò  avviene  perchè 
il  giornale  è  un  potente  strumento  di  pubblicazione,  e  qui  preme 
che  pubblicazione  alcuna  non  si  faccia;  altrimenti  le  inquisizioni, 
i  giudi^,  le  tribune,  i  gabinetti,  gli  eserciti  indamo  si  sarebbero 
affidati  al  quel  segreto,  da  cui  talvolta  dipende  V  esito  felice  d' un 
affare.  Imporre  silenzio  anche  su  altri  oggettf,  come  che  i  giornali 
non  diano  delle  sedute  parlamentari  che  i  processi  verbali,  non 
facciano  commenti  ad  essi,  a  leggi,  a  sentenze,  e  via  dicendo,  ciò 
si  conviene  ai  governi  che  nel  popolo  veggano  un  nemico. 

Pietro  Eubro 
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LA  SOCIETÀ  MILANESE 
ALL'EPOCA  DEL  RISORGIMENTO  DEL  COMUNE 


2.  /  Valvassori, 

Finora  non  ci  siamo  occupati  che  dei  signori  e  dei  diritti  che 
essi  esercitavano  nei  territori  soggetti  alla  loro  giurisdizione.  Ab- 
biamo notata  la  misera  condizione  a  cui  era  venuta  la  campagna 
sotto  la  dominazione  di  essi  e  i  carichi  insopportabili,  ond'  era  ag- 
gravato il  villano, e  la  sua  servitù:  ma  notammo  eziandio  come  da 
un  lato  le  ristrettezze  flnanziarie  e  dall'altro  la  necessità  di  com- 
battere la  libertà  colla  libertà  inducesse  molti  signori  a  spogliarsi 
dei  loro  diritti;  notammo  il  nuovo  spirito  di  emancipazione  che  og- 
gimai  agitava  questi  volghi,  e  la  guerra  sistematica,  indefessa  con 
la  quale  la  città  prese  a  perseguitare  il  gran  feudatario  e  diradare 
la  selva  feudale  che  adugiava  la  campagna.  Ora  dobbiamo  rifiufi 
un  po'  addietro  per  assistere  a  un'  altra  lotta  da  noi  già  inciden- 
talmente accennata:  una  nuova  lotta  e  una  nuova  vittoria  della  li- 
bertà a  danno  della  ragion  feudale,  che  anzi,  a  dirla  col  Balbo, 
segna  il  principio  di  quella  emancipazione  delle  clasà  inferiori  dalle 
superiori,  che  dura  d'allora  in  poi:  il  primo  atto  di  quel  dramma 
smgolare  il  quale  apre  la  storia  della  civiltà  moderna,  atto  che  si 
compie  in  Milano  nel  breve  giro  di  un  decennio  (1035-1045),  vo' 
dire  la  insurrezione  dei  vassalli  minori  contro  ì  maggiori. 

Nella  seconda  metà  del  secolo  X  il  governo  regio  in  Milano 
poteva  dirsi  finito.  Si  riconosceva  bensì  un  imperatore  e  re  d'Ita- 
lia e  un  conte;  ma  la  loro  autorità  era  ridotta  a  pochissima  cosa. 
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Chi  governava  realmente  io  Milano  era  V  arcivescovo,  erano  i  grandi 
feudatari,  i  quali  a  poco  a  poco  o  per  forza  o  per  privilegio  si 
erano  arrogati  tutti  i  diritti  già  propri  dei  conti 

Vediamo  l'arcivescovo. 

Egli  non  era  stato  rivestito  dei  diritti  comitali  grazie  ad  alcun 
privilegio  d' immunità,  perchè  uno  di  Carlomagno  è  manifestamente 
spurio  come  quello  che  contradice  ai  tempi;  ond'è  che  non  solo 
ei  non  estese  punto  la  sua  giurisdizione  sul  territorio,  dove  dura- 
rono a  lungo  i  conti  di  Seprio  (1),  di  Lecco  e  altri;  ma  anzi  ne 
consta  da  alcune  carte  che  ancora  nei  secoli  X  e  XI  esisteva  un 
conte  della  stessa  Milano,  quando  col  nome  di  conte  del  comitato 
milanese  (2),  quando  con  quello  di  conte  della  città  (3).  La  serie 
di  questi  conti  continua  senza  in:erruzione  dai  tempi  dei  Carlovingi 
fino  ad  epoca  cosi  avanzata  (4);  e  se  quel  titolo  di  Comes  comi- 
ktUts  accenna  il  più  delle  volte  a  un  conte,  il  quale  non  aveva 
giurisdizione  che  nel  contado  air  intorno  della  città,  nondimeno 
la  regola  non  è  assoluta,  coirne  immagina  il  Leo  (5).  E  per  fermo: 
quel  titolo  occorre  anche  nei  tempi  che  precedono  la  esclusione  dei 
conti  dalla  cittii,  e  non  solo  a  Milano  (6),  ma  prima  che  a  Milano, 
in  Cremona  neiranno  815  (7),  e  poi  in  Verona  (8),  e  persino  in 

(1)  Lupi  C.  D.  B.  II.  2i9  a.  961. 
if)  Giulìni  n.  Ili 

(3)  Giiilini.n.  315. 

(4)  Sarà  prezzo  d*  opera  racconname  alcuni.  Il  primo ,  di  cui  si  abbiano 
notizie,  è  Leone  a' tempi  dello  imperatore  Lotario  (Giulini  I.  179);  indi  è 
ricordato  un  GioTanni  nell'anno  SH  (Fumagalli  Cod.  Ambr.  240;  Giulini  I. 
189);  poi  Alberico,  che  si  trova  dapprima  in  una  carta  dell'anno  865  (Giù- 
Uni  1.  ^3);  poi  Magnifredo  nell*89!2  (Fumagalli  n^  131;  Giulini  L  355); 
Amedeo  neir896  (GiuUni  1.  377);  Sigifredo  nel  901  (Muratori  A.  L  L  717; 
Giulini  1.  406);  Gondiperto  nel  967  (Fantuzzi  Mon.  Ha?.  11.  28);  e  ancora 
nel  secolo  XI  i  marchesi  Ugo  ed  Azzone,  del  primo  dei  quali  si  fa  menzione 
in  una  pergamena  dell* anno  1021  (Giulini  11.  112),  del  secondo  in  una  del 
1045  (Muratori  A.  I.  IV.  9;  Giulini  IL  315),  e  Tnno  e  Faltro  erano  di 
quella  casa  d'  Este  la  cui  vasta  genealogia  s*  intreccia  alle  vicende  le  più  sva- 
riate deUa  tradizione  italiana. 

(5)  Leo.  Vicende  della  costituì,  delle  città  Lombardi^.  Tor.  1836  p.  117. 

(6)  Fumagalli  Cod.  Ambr.  n**  131;  Muratori  A.  I.  I.  717  carte  degli  anni 
892  e  901. 

(7)  Tiraboschi  Storia  della  badìa  di  Nonantola  IL  47. 

(8)  Negli  anni  910,  911,  914,  918  e  921.  Tiraboschi  Op.  cit  n**  72.  76. 
il  p.  94.  98;  Muratori  A.  1.  II.  246.  255;  Ughelli  I.  S.  V.  (J3fi. 
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città  che  non  furono  vescovili  mai  (1).  Ma  v'  ha  di  più.  Il  marchese 
Azzo  s'intitola  veramente  ancora  nel  1045  comes  istius  àvitatis  (2) , 
non  altrimenti  che  dieci  anni  dopo  il  conte  di  Verona  (3);  e  non 
possiamo  credere  che  questa  denominazione  fosse  o  un  nudo  titolo, 
0  un  modo  inesatto  di  dire,  perchè  sul  principio  del  mille,  cpiando 
la  giurisdizione  laicale  dei  vescovi  nelle  città  italiane  era  un  fatto 
ancora  nuovo,  quel  titolo,  lungi  dair  essere  prodigato,  si  usava  anzi 
con  certa  parsimonia.  Ad  ogni  modo  anche  il  marchese  Ugo,  che 
pur  si  chiama  conte  del  comitato  milanese,  apri  veramente  nel  1021 
il  suo  tribunale  dentro  la  città  di  Milano,  come  fece  poi  nel  1045 
il  marchese  Azzo,  e  infine  e'  non  importa  che  questo:  di  sapere 
cioè  che  quei  conti  di  Milano  rendevano  veramente  ragione ,  e  la 
rendevano  dentro  della  città  sotto  la  loggia  del  Cordusio,  come  di- 
cevasi  la  corte  del  duca,  o  altrove. 

D'altra  parte  la  sede  arcivescovile  di  Milano  illustrata  da 
S.  Ambrogio,  temuta  da  Teodorico  il  grande,  questa  chiesa  che  co- 
perse delle  sue  ali  i  primordi  di  S.  Agostino ,  era  una  delle  più 
importanti  e  rispettabiU  del  mondo  cattoUco.  Fino  dalle  origini  del 
Cristianesimo  essa  godeva  di  alcuni  privilegi  considerevoU  con 
espressa  licenza  del  vescovo  di  Roma,  e  ai  tempi  di  Ottone  Magno 
contava  ben  18  vescovi  suffraganei  e  disponeva  di  coUossali  ric- 
chezze che  il  Flos  Florum  fa  ammontare  a  80,000  fiorini  di  ren- 
dita annua,  somma  enorme  per  quei  tempi  (Haulleville).  S'intende 
poi  che  il  patrimonio  della  chiesa  di  Milano  godeva  «gli  ordinari 
diritti  d' immunità,  e  questi  accordavano  all'  arcivescovo  una  podestà 
temporale  molto  estesa  in  Milano  stessa  e  nei  contomi,  dovunque 
erano  situati  gì'  immensi  beni  della  sua  chiesa. 

In  breve  fino  dalla  metà  del  secolo  X  l' arcivescovo  di  Milano 
era  considerato  come  uno  dei  più  potenti  principi  della  Lombardia 
ed  ebbe  una  gran  parte  nelle  vicende  d'ItaUa.  Certo  nel  960  egli 
fu  alla  testa  della  deputazione  che  si  recò  in  Germania  a  invitare 
Ottone  perchè  scendesse  in  soccorso  dei  vescovi  e  signori  contro 
di  Berengario;  e  Ottone  venne  proclamato  re  d'Italia  in  una  dieta 
tenuta  in  Milano  e  coronato  dall'  arcivescovo  nella  basilica  di  S.  Am- 


(1)  Come  appunto  in  Verona  e  in  Imola.  Per  Verona  ei  risulta  da  alcune 
carte  degli  anni  1023  e  1073  presso  il  Muratori  A.  1. 1.  466.  401  ;  per  Imola 

'  da  una  carta  del  1061  presso  il  medesimo  Muratori  A.  I.  I.  421 

(2)  Muratori  A.  I.  IV.  9. 

(3)  Tfraboschi  Nonant.  n**  103. 
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brogio.  Perchè  è  anche  osservabile,  come  questo  prelato  accam- 
passe la  strana  pretesa  di  fare  i  re  d' ItaUa  d'  accordo  coi  suoi 
sufi&*aganei;  e  ad  appoggiarla  veniva  in  taglio  non  so  qual  diploma 
di  Gregorio  Magno,  della  cui  realtà  il  buon  Sigonio  punto  non  du- 
bitava (1).  Or  queste  pretensioni,  fondate  o  no,  provano  ad  ogni 
modo  la  grande  potenza  deir  arcivescovo. 

£  vorremo  dire  che  questa  potenza  fosse  nulla  in  Milano,  dove 
aveva  la  sua  sede?  e  i  conti  vi  esercitassero  dadowero  una  giuris- 
dizione seria  e  di  qualche  importanza? 

L'arcivescovo  non  aveva  ottenuto  i  diritti  comitali  grazie  ad 
alcun  privilegio  d'immunità:  ma  già  per  tempo  ebbe  la  giurisdi- 
zione missatica  accanto  al  conte,  e  ne  abbiamo  esempi  fino  dalla 
prima  metà  del  secolo  nono.  Il  conte  Giovanni  e  Gunzo  vicedomino, 
insienie  al  gastaldo  Valcario  e  due  giudici  e  tre  scabini,  syprono 
nell'anno  844  il  loro  tribunale  nella  chiusura  di  S.  Ambrogio  per 
admcnicionem  dom/ni  Angelberti  Archiepiscopo  et  misso  donvni 
impercUoris  (2).  Poi  questo  medesimo  Angelberto,  arcivescovo  e 
messo  imperiale,  figura  in  un  giudizio  che  si  tenne  nell'anno  859 
su  di  una  causa  dell'  abate  Pietro  di  S.  Ambrogio  insieme  con  Val- 
derico  gastaldo  e  visconte  della  città,  un  giudice  dello  imperatore 
e  parecchi  scabini  (3).  Che  se  il  conte  di  Milano  ricompare  sei 
anni  dopo  nella  pienezza  delle  sue  attribuzioni  giudiziarie  (4),  ri- 
compare di  nuovo  neir  anno  875  anche  l' arcivescovo  Ansperto  in 
quaUtà  di  messo  unitamente  al  conte  Buoso.  In  verità  ella  non  era 
questa  che  una  missione  temporanea  che  si  dava  a  piacimento  dello 
imperatore:  ma  a  cominciare  da  Carlo  il  Calvo,  e  precisamente  dal- 
l'anno  876,  la  cosa  cambia  aspetto.  La  potestà  missatica  fu  con- 
cessa allora  a  tutti  i  vescovi  nelle  loro  diocesi  (5):  e  se  non  è  a 
dire  con  ciò,  che  la  nuova  autorità  del  vescovo  escludesse  la  giu- 


(1)  A  detta  del  Sigonio,  TarcWescovo  Arnolfo  H  deplorava,  accennando 
a  questo  diploma ,  che  la  eiezione  di  re  Arduino  d' Ivrea  fosse  seguita  mentre 
egli  si  U^ovava  a  Costant'mopoU  e  senza  il  suo  consentimento.  Sigonio  de  re- 
gno italico  Yin  in  princ. 

(2)  Giolinì  I.  189. 

(3)  Giulìni  I.  219  seg. 
(i)  Giolini  I.  243. 

(5)  Kar.  II.  Gonstìt.  Ticin.  a.  876  e.  12  p.  531  :  ipsi  nihilominus  epi- 
scopi singuli  in  suo  episcopio  missalici  nostri  potestate  ci  auetoritate  fun- 
gantvr. 
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risdizioQe  del  conte,  ed  auzi  abbiamo  veduto  il  coutrario,  nondi- 
meno gli  gioverà  il  missaticum  per  acquistare  un  po' alla  volta 
quei  diritti  che  altri  vescovi  avevano  ottenut4)  grazie  ad  uno  spe- 
ciale privilegio  d'immunità.  Gli  arcivescovi  di  Milano  in  ispecie 
non  mancheranno  di  assistere  ai  giudizi  di  quei  conti  (1):  ad  ogni 
modo  ne  sapranno  invigilare  la  gestione  grazie  al  privilegio  di  Cario 
il  Calvo;  e  i  conti,  queste  sentinelle  perdute  del  reame  sfracellato, 
fìniranno  in  esiUo  anche  a  Milano. 

Infatti  la  potenza  arcivescovile  è  continuamente  in  crescere. 
Noi  abbiamo  un  diploma  deir  anno  880  intomo  a  un  generale  al- 
largamento delle  mura  della  città,  e  ne  risulta  che  V  abate  di  S.  Am- 
brogio domandò  e  ottenne  in  questa  occasione  certi  semita  dall'ar- 
civescovo Ansperto,  dal  conte  Alberico,  dal  clero  e  dal  popolo,  af- 
fine di  munire  il  convento  (2).  Trovo  eziandio  che  il  brolio  era 
nelle  mani  delP  arcivescovo  fino  dal  secolo  X,  perchè,  a  detta  dì 
Liudprando,  l' arcivescovo  Lamberto  tra  il  921  e  il  927  invitò  Bur- 
cardo  di  Svevia  a  cacciare  in  esso.  Aggiungo  una  notizia  tolta  al- 
l' autore  della  cronaca  detta  il  Flos  florum^  che  nella  metà  del  se- 
colo decimo  et  per  longa  tempora  cmte  V  arcivescovo  di  Milano 
era  signore  temporale  e  spirituale  della  città  e  del  circondario  fino 
a  tre  miglia,  e  la  città  era  governata  da  consoli  posti  dall'arcive- 
scovo, e  talvòlta  da  capitani  fatti  da  lui,  e  in  ogni  porta  v'avea  una 
parentela  che  reggeva  il  quartiere  (3).  La  qual  notizia  corrisponde 
generalmente  alle  condizioni  dei  tempi.  E  valga  il  vero  :  la  domina- 
zione dei  vescovi  nella  città  era  cosa  consueta  anche  nell'epoca 
anteriore  agli  Ottoni;  e  in  ispecie  l'arcivescovo  di  MUano  esten- 
deva la  sua  autorità  anche  nel  circondario,  perchè  ho  avvertito 
testé  che  il  prato  regio  era  posseduto  dall'arcivescovo,  e  convien 
supporre  che  giacesse  fuor  delle  mura  cittadine.  QueUi  che  il  flos 
flarum  chiama  consoli  erano  certamente  scabini,  i  quali  ottenevano 
la  loro  autorità  dall'  arcivescovo  col  consenso  del  popolo,  com'  era 
generalmente  ammesso  per  le  leggi  dei  Carlovingi.  I  capitani  erano 
i  vassalli  maggiori,  e  forse  l' arcivescovo  amministrava  la  cosa  pu- 
blica  a  mezzo  dì  gastaldi  scelti  tra  quella  nobiltà  feudale,  il  che  si 


(1)  Giulini  I.  377.  U.  112.  ~  Insistiamo  su  questo  fiitto,  perchè  oessoDO, 
a  nosU'a  saputa,  Tha  per  anche  messo  in  evidenza. 

(2)  Fumagalli  C.  A.  p.  480. 

(3)  Ughelli  I.  S.  IV.  93  sog.  ad  a.  9i7. 
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accorda  mirabilmenle  anche  eoa  ciò  che  ne  dice  Landolfo  seniore  (1). 
Solo  le  parentale  che  governavano  le  porle,  come  quelle  che  accen- 
nano al  carattere  ereditario  della  potestà  giudiziaria,  sono  vera- 
mente un'anticipazione;  e  d'altronde  il  governo  per  porte  non  è 
raro  nei  documenti,  e  ne  trovo  menzione  fino  in  una  carta  del- 
l'anno 777,  in  cui  è  ricordato  certo  Garibaldo  figliuolo  di  Placido 
de  porta  Argentea,  e  in  altra  dell'822,  in  cui  occorrono  Tolomeo 
e  Auberto  ugualmente  de  porta  Argentea.  Così  amerei  di  credere 
che  cotesta  divisione  fosse  la  base  del  governo  locale,  e  appunto 
ogni  quartiere  o  porta  fosse  retta  da  appositi  ufficiali.  Il  Fiamma  (2) 
osserva  alla  sua  volta,  che  l'arcivescovo  per  autorità  imperiale 
aveva  la  ragione  del  tdoneo  o  dogana  sovra  le  strade  regie  da  qua- 
lunque parte  del  contado  si  uscisse;  e  qualunque  volta  entrava  uno 
straniero  a  cavallo  o  con  carro  o  a  piedi  pagava  il  censo  al  gabel- 
liere, 0  piuttosto  agli  innumerabili  gabellieri  dell'arcivescovo.  E 
questi  era  obbligato  a  far  custodire  i  passi,  e  tutti  coloro  che  al- 
cun danno  avessero  sostenuto  dentro  il  territorio  doveva  risarcire 
del  suo  di  tutta  quella  somma  alla  quale  fossero  stati  apprezzati  i 
danni.  Di  più,  di  ciascun  carro  di  legna  aveva  un  legno,  di  cia- 
scuna sporta  di  pesci  un  pesce,  di  ciascuna  infornata  di  pane  un 
pane,  e  così  tutte  le  altre  ragioni,  che  erano  state  altra  volta  dei 
duchi,  erano  con  autorità  imperiale  passate  nell' arcivescovo. 

Specialmente  a  cominciare  dall'  episcopato  di  Landolfo  Carcano 
(a.  979)  è  osservabile  un  gran  mutamento  avvenuto  nel  governo 
politico  di  Milano.  L'arcivescovo  apparteneva  a  una  delle  più  co- 
spicue e  potenti  famiglie  della  città ,  e  già  suo  padre  Bonicio  aveva 
per  favore  di  Ottone  n  dominato  Milano  come  un  duca  un  suo  ca- 
stello, a  detta  di  Landolfo  seniore  (3).  Egli  medesimo  salì  la  cat- 
tedra arcivescovile  per  favore  di  Ottone,  ciò  che  le  dire  a  uno  sto- 
rico moderno  eh'  egli  abbia  comperata  la  sua  dignità  a  prezzo  d' oro 
dall'imperatore,  e  questo  atto  di  simonia  esacerbasse  gli  animi  dei 
Milanesi  che  lo  cacciarono  dalla  città  (4).  Il  che  non  è  vero:  ma 
certo  l'arcivescovo  Landolfo,  primo  tra' Principi  di  Lombardia, 
forte  delle  franchigie  della  sua  chiesa  e  della  ricchezza  e  influenza 
della  sua  famiglia  e  dell'appoggio  imperiale,  era  di  fatto  la  prima 


(1)  Landulph.  sen.  il.  ^. 

{t)  Chron.  nug.  e.  227. 

(3)  Landalph.  sen.  IL  17. 

(i)  Rosmini  Storia  di  Milano  1.  90;  vedi  Landulph.  son.  II.  17. 
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autorità  di  Milano,  mentre  la  pptestà  dei  conti  veniva  sfumando 
ogni  dì  più  e  dispariva  insensibilmente  a  segno  che  dopo  il  1045 
non  se  n'  ha  più  traccia.  Sappiamo  anzi  di  positivo  che  questi 
conti  avevano  oggimai  ceduta  buona  parte  dei  loro  privilegi,  re- 
stringendosi alle  cose  di  maggior  rilievo:  malora  civUatis  (1).  Che 
se  Landolfo  e  Boniccio  vennero  a  contesa  concittadini,  ciò  fu,  a 
detta  di  Arnolfo,  perchè  vollero  reggere  la  città  in  nuova  guisa, 
abusando  del  loro  dominio:  instaòa^  enlm  prae  solito  cwiUUis 
abuti  dominio  (2). 

Ad  ogni  niiodo  la  storia  di  Milano  dopo  il  secolo  decimo  di- 
venta inesplicabile  senza  ammettere  che  T  arcivescovo  sia  divenuto 
di  fatto,  non  dirò  il  conte,  ma  T autorità  politica  direttiva  della  città. 
E  in  generale  l'interesse  della  città  era  talmente  immedesimato 
coir  interesse  della  chiesa,  che  anche  Milano,  come  altri  municipi, 
riguardò  sempre  come  fatte  a  sé  le  dimostrazioni  d'onore  e  le  of- 
fese fatte  al  vescovo.  Per  la  qual  cosa  quando  nel  1036  si  sparse 
voce  a  Milano  che  V  imperatore  Corrado  II  voleva  torre  all'  arcive- 
scovo l'investitura  di  Lodi,  il  popolo  insorse  come  un  sol  uomo  (3). 
E  parimenti  questo  popolo  di  Milano,  quantunque  spalleggiasse  Gre- 
gorio Vn  nei  suoi  progetti  di  riforma  e  perciò  osteggiasse  l' arci- 
vescovo Guido  e  il  clero  concubinario,  si  mostrò  nondimeno  geloso 
dei  diritti  di  S.  Ambrogio,  e  bastò  che  il  legato  pontificio  negasse 
la  precedanza  all'arcivescovo  perchè  ne  scoppiasse  una  sommossa, 
Tion  quidem  grafia  Widonis,  dice  il  cronachista,  ^e(2  Ambrosiam 
ca/iAsa  honoris  (4). 

D'altronde  l'arcivescovo  non  ebbe  ogni  cosa  e  molto  toccò 
anche  ai  capitani.  Ecco  ciò  che  ne  dice  Landolfo  il  vecchio:  i  du- 
chi cedettero  a  poco  a  poco  la  magnificenza  di  loro  dignità  ad  al- 
cuni novelli  capitani,  dimanierachè  il  popolo  universo  tributò  quin- 
c' innanzi  a  questi  pochi  capitani  quell'obbedienza  e  quell'ossequio 
che  fu  già  solito  di  prestare  ai  duchi;  e  mentre  questi  pur  gover- 
navano colla  mano  e  col  consiglio  le  cose  maggiori  della  città,  i 
capitani,  per  tenere  più  securamente  i  nuovi  doni,  istituirono  de' 
valvassori  (5).  Anche  il  Fiamma  avverte  che  i  capitani  a  poco  a 


(1)  Landulph.  sen.  II.  m 
(ì)  Amulph.  I.  10. 

(3)  Arnalph.  II.  il 

(4)  Arnulph.  IH.  12. 

(5)  Landulph.  sen.  II.  26. 
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poco  distrussero  la  dominazióne  dei  duchi;  e  soggiunge  che  quello 
di  una  porta  si  prese  il  diritto  sopra  le  stadere,  un  altro  quello 
sopra  i  forni,  un  altro  altro,  e  singolarmente  si  usurparono  il  pri- 
vilegio, che  fu  già  dei  duchi,  di  acquistare  i  beni  di  coloro  che 
morivano  senza  eredi  (1).  Il  Flos  (lorum,  come  vedemmo  più  so- 
pra, attesta  lo  stesso  (2). 

Né  andò  guari,  e  la  potenza  di  questi  capitani  doveva  crescere 
ancora  più  quando,  e  già,  lo  abbiamo  accennato,  Farci  vescovo  Lan- 
dolfo, cacciato  dalla  sua  sede,  sia  per  accrescere  il  numero  dei 
suoi  fedeU,  sia  per  meglio  stringere  a  sé  quelli  che  già  lo  erano, 
ad  ogni  modo  per  farsi  forte  del  loro  appoggio ,  quorum  virtute 
episcopcUum  teneret,  investì,  correndo  l'anno  983,  tutti  i  militi 
maggiori  di  tutte  le  pievi  e  di  tutte  le  dignità  e  degli  spedali  già 
posseduti  dalla  chiesa.  Ciò  asseriscono  Landolfo  seniore  e  il  Fiamma; 
e  sappiamo  anzi  che  V  arcivescovo,  affine  di  rendere  i  suoi  con- 
giunti che  abitavano  nel  luògo  di  Garcano  i  più  ricchi  e  potenti 
tra'  loro  vicini,  dette  loro  in  feudo  fper  feudum  dedUJ  chi  dice 
40,000  e  chi  4,000  moggia  dei  frutti  deUe  terre  dell'arcivescovato, 
creando  il  maggiore  de'  fratelli  capitano  di  Garcano,  il  secondo  ca- 
pitano di  Pirovano,  il  terzo  capitano  di  Melegnano  (3).  Gosi  aumen- 
tava sempre  più  l'autorità  dì  questi  vassalli  maggiori;  e  non  dee 
lar  meraviglia  che  i  conti  o  duchi,  com'erano  chiamati  dal  popolo 
e  dagli  scrittori,  terminassero  coli'  essere  spogliati  di  ogni  loro  pre- 
rogativa. Quindi  è  che  d' or  innanzi  li  troviamo  così  di  rado  a  Mi- 
lano, e  da  ultimo  e' non  risiederanno  né  anche  più  nel  loro  antico 
palazzo^  chiamato  la  corte  del  duca  o  del  ducato,  ma  apriranno  il 
loro  tribunale  in  casa  altrui  colla  licenza  del  padrone,  come  face- 
vano i  regi  messi,  i  quali  non  risiedevano  a  Milano,  ma  venivano 
mandati  colà  straordinariamente  dai  sovrani  per  amministrare  pronta 
giustizia  a  ciascheduno  (4). 

E  il  popolo?  Gì  aveva  egli  guadagnato  o  perduto  con  questo 
mutamento? 

Udiamo  Landolfo  il  vecchio  (5)  :  Quando  Milano  era  governata 
dai  duchi  vi  si  godeva  una  perfetta  tranquillità ,  perocché  abitando 


(1)  Galv.  Fiamma  Manip.  fior.  e.  146. 

(2)  UgheUi  IV.  93  e  seg. 

(3)  Landulph.  sen.  II.  17.  e  Galv.  Fiamma  Manip.  Ilor.  e.  135  seg. 


(4)  Ginlini  IL  111  315. 
^5)  Landulph.  sen.  IL  26. 
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essi,  come  richiedeva  la  loro  dignità  e  nobiltà,  ne'  palazzi  vicini 
a  S.  Protaso^  procuravano  che  la  città  abbondasse  di  tutto  ciò  che 
le  abbisognava;  riordinavano  tutto  ciò  che  incautamente  andava  in 
disordine;  se  alcuno  usava  ad  altri  qualche  ingiustizia,  e' l'obbliga- 
vano a  emendare  il  mal  fatto  e  dare  soddisfazione  a  chi  era  stato 
offeso;  erano  il  presidio  degli  orfani,  l'aiuto  dei  tribolati,  il  sus- 
sidio delle  vedove,  il  nodrimento  dei  fanciulli,  ed  erano  degli  in- 
giusti, de'  perfidi,  de'  ladroni  lo  spavento  e  il  castigo,  non  giovando 
alcuna  dignità  per  distinta  che  fosse,  né  alcuna  forza  di  parentado 
a  salvare  chiunque  dal  prestare  al  suo  conte  la  dovuta  obbedienza. 
Quindi  è  che  i  mercadanti  nella  città  e  gli  agricoltori  nelle  ville 
vivevano  con  sicurezza,  badando  a'  propri  affari;  le  chiese  e  gli 
ecclesiastici  avevano  chi  si  prendea  cura  del  loro  denaro,  e  tutto 
era  pace  e  prosperità;. imperciocché,  toltone  quel  tempo  in  cui  i 
cittadini  si  portavano  alla  guerra  coir  esercito  del  re,  dando  mani- 
feste prove  di  loro  valentia ,  nel  resto  e'  se  ne  stavano  lieti  e  tran- 
quilli nelle  loro  case. 

'  Noi  supponiamo  di  buon  grado  che  il  cronachista  abbia  cari- 
cale le  tinte:  ma  certo  il  tempo,  in  cui  Milano  fu  soggetto  al  go- 
verno dei  conti,  non  può  paragonarsi  per  la  pace  e  la  tranquillità 
con  quello  in  cui  si  regolò  con  un  governo  misto,  il  quale  diverrà 
sempre  piò  torbido  quanto  più  si  accosterà  allo  stato  di  repnblica. 
D' altra  parte  v'  ha  un  bene  anche  maggiore  pei  popoli  che  non  è 
,  quello  della  pace. 

Intanto  alla  rivoluzione  episcopale  più  accentata  di  Landolfo 
avevano  risposto  i  cittadini  fdvesj^  legandosi  con  giuramento  al 
mantenimento  dei  loro  diritti.  Landolfo,  che  avea  voluto  reggere  la 
città  in  una  nuova  guisa,  soggiacque  nella  lotta,  egli  fu  forza  ve- 
nire a  patti  colla  cittadinanza,  che  certamente  avrà  provveduto  per- 
ché fossero  garantiti  quei  diritti  pei  quali  aveva  impugnato  le 
armi  (1).  Non  andrà  guari  però  e  la  lotta  scoppierà  di  nuovo  e 
più  accanita  di  prima,  e  saranno  questa  volta  ì  valvassori  i  quali 
daranno  il  segnale  della  insurrezione. 

Ciò  fu  nell'anno  1035,  a' tempi  di  quell'arcivescovo  Ariberto 
che  é  certamente*  una  delle  figure  più  interessanti  dell'  epoca  dd 
nostro  risorgimento.  Questo  prelato,  che  ancora  nella  sua  iscri- 
zione sepolcrale  si  di(5e  colla  equivoca  umiltà  dei  successori  di  Pie- 
tro: servo  dei  servi  di  Cristo,  é  la  più  sublime  incarnazione  di 

(1)  Arnuiph.  1.  IO. 
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quelle  rivalità  che  esistevano  ab  antico  tra  Milano  e  Roma.  Affa- 
scinato, tomfientato,  trascinato  dair  idea  della  potestà  temporale  dei 
vescovi  di  questa  metropoli  del  mondo,  egli  mirava  nientemeno  che 
ad  assicurare  alla  sua  chiesa  e  a  S.  Ambrogio  l'assoluta  domina- 
zione della  Lombardia  e  fondare  cosi  uno  Stato  ecclesiastico  mila- 
nese capace  di  rivaleggiare  col  romano. 

Appunto  a  quest'  epoca  appartiene  Y  opera  De  situ  vrbis  et 
ecdesiae  mediolanensis  (1),  che  a  torto  il  Birago  volle  ascrivere 
al  settimo  secolo.  Egli  è  questo  uno  scritto  sulla  vita  degli  arci- 
vescovi di  Milano,  che,  sebbene  immaginario,  merita  d'essere  con- 
siderato più  da  vicino.  E  anzitutto  vi  appare  manifesta  una  grande 
antipatia  contro  Roma.  Milano  deriva  le  sue  più  antiche  tradizioni 
ecclesiastiche  immediatamente  da  S.  Pietro,  e  fin  dal  principio  l'au- 
tore prende  a  nonna  T  esempio  della  cittìk  pontificia.  Come  Papa 
Damaso  aveva  compilato  un  catalogo  dei  Papi,  così  egli  intendeva 
di  fare  co'  suoi  arcivescovi.  Comincia  adunque  da  S.  Barnaba ,  il 
quale  era  venuto  a  Milano  e  vi  aveva  predicato  il  Cristianesimo, 
e  cita  in  genere  certi  scripta  Graecorum  et  Romcmorum,  che 
sapjHamo  essere  uno  scritto  di  Simone  Metafrasto  intomo  ai  70  di- 
scepoli e  le  così  dette  RecognUiones  Clementinae.  Ma  l'uno  dice 
solamente  che  S.  Barnaba  era  stato  a  Milano  e  l'altro  parla  della 
sua  predicazione  a  Roma  al  tempo  di  Cristo,  e  l'uno  e  l'altro  sono 
apocrifi.  L'opera  dei  70  discepoli  è  manifestamente  d'epoca  paste- 
rìore,  cioè  del  nono  secolo;  e  quanto  alle  cosi  dette  Recognizioni, 
gU  stessi  BoUandisti  espressero  la  giustissima  opinione,  che  non 
àeno  altrimenti  veri  discorsi  tenuti  da  S.  Barnaba  a  Roma,  ma 
un'opera  filosofica  in  forma  di  dialogo,  come  si  era  praticato  an- 
ticamente, e  quali  erano  i  dialoghi  di  Platone,  o  per  addurre  un 
esempio  della  letteratura  cristiana,  quelli  di  Giustino  martire  col 
pagano  Trifone.  Precisamente  queste  Recognizioni  cercano  di  di- 
fendere il  Cristianesimo  ebreo  contro  il  Cristianesimo  pagano  di 
S.  Paolo.  E  l'anonimo  milanese  ne  approfitta,  ma  ommettendo 
quanto  gli  sembrava  troppo  inconciliabile  colla  verità  storica.*  Per 
la  qual  cosa  immagina  che  la  venuta  di  S.  Barnaba  a  Roma  ac- 
cada nell'anno  41  in  modo  più  verosimile.  E  suppone  bensì  che 
S.  Pietro  e  S.  Iacopo  lo  istruiscano;  ma  questa  iniziazione  nei  mi- 
steri della  fede  avviene,  secondo  lui,  in  Gerusalemme  e  non  in 
Roma:  accade  in  un  tempo  che  S.  Pietro  non  era  ancora  vescovo 

(I)  Muratori  Script.  I.  1 
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della  città  eterna;  ed  ecco  perchè  la  chiesa  milanese  ottenesse  pel 
suo  rituale  la  garanzia  di  una  sede  apostolica.  Intanto  S.  Barnaba, 
accompagnato  dal  greco  Anatòlio,  passa  a  Milano  e  vi  comincia  la 
sua  predicazione,  mentre  Anatolio  predica  a  Brescia,  e  moltissimi 
si  convertono  alla  loro  parola.  E  anche  questo  sembra  fatto  ad  arte. 
Perchè  il  patriarca  d' Aquileia  s' era  più  volte  allargato  sul  distretto 
di  Milano,  e  ancora  nel  1031  il  vescovo  di  Brescia  era  comparso 
in  un  sinodo  di  lui.  Era  adunque  necessario  di  mostrare  che  la 
conversione  di  Brescia  fosse  partita  da  Milano;  e  l'anonimo  osserva 
espressamente  che  S.  Barnaba  orans  et  mrnius  imponens  avea 
dato  quella  chiesa  al  compagno.  Aggiunge  in  pari  tempo  che  nella 
stessa  guisa  che  Pietro  e  Iacopo  avevano  istituito  Barnaba,  cosi 
questi  Anatolio.  Ma  Barnaba  passa  ad  altri  paesi  e  resta  Anatolio; 
e  questi  alla  sua  volta,  giunto  in  punto  di  morte,  stabilisce  un 
vescovo  a  Milano  e  T  altro  a  Brescia.  Quel  di  Milano  è  Gaio  suo 
discepolo,  che  può  vedersi  in  Roma  sullo  scorcio  del  secondo  se- 
colo nella  disputa  eh'  ebbero  i  Papi  colla  comunit«ì  asiatica  intomo 
al  battesimo  degli  Ebrei.  Gaio,  a  detta  dell'anonimo,  fu  fatto  ine- 
tropolitanum  antistitem  col  privilegio  che  dovesse  tra  tutti  gli  altri 
avere  il  primo  rango  dopo  Roma,  nella  stessa  guisa  che  tra  tutte 
le  città  d' Italia  subito  dopo  Roma  veniva  Milano  per  maggior  nu- 
mero di  popolo.  Le  genti  vicine  della  Venezia,  della  Liguria,  del- 
l'Emilia, della  Rezia  e  delle  Alpi  Cozie,  tutte  dovevano  avere  il 
vescovo  di  Milano  a  loro  Caput  et  decus  insigne  immediatamente 
dopo  il  pontilìce  di  Roma.  Il  quale  era  forse  il  punto  più  impor- 
tante e  controverso.  E  in  verità  quel  diritto  di  metropolita  era 
stato  contrastato  ad  Ariberto:  ma  adesso,  grazie  alla  tradizione 
apostolica,  che  si  faceva  rimontare  a  S.  Pietro  e  a  S.  Barnaba, 
l'arcivescovo  di  Milano  otteneva  il  diritto  di  metropolita  su  gran 
parte  d' ItaUa,  comprese  Aquileia  e  Ravenna,  che  a  lungo  gU  aveano 
disputato  la  precedenza.  E  v'  ha  di  più.  Gaio  medesimo  passa  a 
Roma:  vi  trova  già  morti  gli  a^ostoU;  ma  i  loro  discepoli  dichia- 
rano che  la  prerogativa  di  Milano  è  pienamente  conforme  alla  tra- 
dizione apostoUca;  e  questo  fatto  accenna  nuovamente  a  un'epoca 
in  cui  il  rituale  milanese  era  stato  oggetto  di  contestazione.  L' opu- 
scolo in  sostanza  è  una  continua  apologia,  seminata  qua  e  là  di 
falsificazioni:  ma  queste  non  si  vogliono  condannare  come  si  fa- 
rebbe oggidì.  Erano  falsificazioni  scusabili:  erano  un  atto  di  poli- 
tica, un'arma  da  guerra;  e  infine  correvano  certi  tempi  in  cui  la 
verità  non  era  neppure  richiesta.  E  anche  altre  cose  sono  osser- 
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vabilì,  specialmente  alcuni  discorsi^  che  si  mettono  in  bocca  a  questo 
0  quel  vescovo.  Per  esempio  uno  di  Castriciano^  dove  è  manifesta 
la  tendenza  di  eccitare  il  popolo  alla  difesa  della  città,  anche  a 
rischio  della  vita,  perchè  era  bello  cadere  sotto  i  colpi  nemici  in 
difesa  della  libertà  e  della  patria,  anziché  sopravvivere  a  obbro- 
briosa servitù.  Insomma  da  qualunque  aspetto  si  consideri,  questo 
opuscolo  è  un  insigne  monumento  letterario  del  rinascente  patriot- 
tismo municipale. 

Esso  riflette  le  idee  di  Ariberto.  Il  fine  ultimo  della  vita  di 
questo  prelato  fu  certo  di  fondare  un  comune  lombardo  sotto  la  sua 
direzione;  e  convien  dire  che  la  sua  grande  anima  fosse  veramente 
all'altezza  di  questo  fine.  Il  fanatismo,  la  violenza,  l'astuzia,  la 
tenacità  dei  propositi,  il  superbo  dispregio,  l'arditezza  degli  espe- 
dienti, nulla  mancava  ad  Ariberto,  che  procedeva  imperturbato 
senza  badare  a  ritta  o  a  manca,  pur  di  vedere  incarnato  l'idolo 
della  sua  mente,  o  come  dissero  i  suoi  avversari,  quel  diabolico 
istinto  a  cui  servì  sempre  fin  dalla  nascita.  Senonchè  la  violenza 
doveva  provocare  la  reazione.  Non  poteva  non  essere  che  qualche 
lagno  ne  venisse  portato  allo  imperatore;  e  tra  quelli  che  più  si 
querelarono  va  notato  il  vescovo  di  Cremona.  Ma  Ariberto  non  cu- 
rerà questi  lagni;  non  curerà  nemmeno  le  regie  ambasciate  che  gli 
ordineranno  di  restituire  il  mal  tolto,  e  continuerà  anzi  le  sue  usur- 
pazioni nel  territorio  cremonese,  finché  sopragiunga  il  di  delle  ven- 
dette imperiali  (1).  Intanto  dovea  scoppiare  contro  lui  quell'altra 
insurrezione  a  cui  abbiamo  accennato. 

Già  da  qualche  tempo  l'ordine  dei  valvassori  era  in  preda  a 
una  continua  agitazione.  Animati  da  un  forte  odio  contro  i  grandi 
feudatari  del  regno  e  sopratutto  contro  i  vescovi  e  i  loro  primi 
vassalli,  essi  avevano  fatto  causa  comune  con  Arduino,  meno  per 
interesse  alla  persona  di  lui,  che  per  ottenere  la  eredità  dei  loro 
feudi,  e  detestavano  la  dominazione  tedesca,  come  quella  a  cui  si 
appoggiavano  principalmente  i  vescovi,  e  in  ogni  tempo  aveano 
data  chiaramente  a  divedere  la  loro  antipatia  verso  il  reggimento 
imperiale.  A  ragione  osserva  il  Giesebrecht  (2),  che  un  partito 
nazionale  non  esisteva  in  Italia  senon  in  questo  ordine  e  nelle  popo- 
lazioni cittadinesche.  Or  quale  doveva  essere  il  contegno  di  questi 

(1)  intorno  a  queste  usorpazioni  abbiamo  un  diploma  di  Enrico  lU  in  fa- 
vore del  vescovo  Ubaldo  publicato  dal  Muratori  A.  I.  VI.  217. 
{2)  Giesebrecht  Gesch.  der  deutschen  Kaiserzeit  II.  p.  296. 
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milHi  irrequieti  e  aspiranti  a  novità  verso  Ariberto,  verso  Tuomo 
in  cui  ridea  imperiale  era  come  incarnata,  che  dopo  aver  chiamato 
Corrado  in  Italia,  gliene  aveva  appianata  la  via  e  lo  aveva  incoro- 
nato e  accompagnato  a  Roma,  e  ancora  recentemente  gli  era  stato 
d' aiuto  a  conquistare  un  nuovo  Regno?  E  Ariberto  poteva  egli  tem- 
perare la  brutalità  dei  suoi  modi  assoluti  in  faccia  a  quest'ordine 
nel  quale  si  agitava  ancora  qualche  cosa  dell'  antico  spirito  longo- 
bardo? 

Lascio  la  parola  al  cronachista  Arnolfo.  Egli  dice:  Ariberto, 
essendo  venuto  in  superbia  per  la  sua  prospera  fortuna,  cominciò 
a  padroneggiare  alquanto  smoderatamente  su  tutti,  T animo  suo  con- 
sultando, non  quello  degli  altri.  Onde  avvvenne  che  alcuni  militi 
della  città,  detti  valvassori,  stabilirono  di  esaminare  ogni  azione 
dell'arcivescovo  e  incessantemente  congiui^avano  contro  di  lui.  Poi 
dalle  congiure  passarono  ai  fatti;  perchè  ess^endo  stato  uno  dei  più 
potenti  tra  loro  spogliato  del  suo  beneficio,  e'  si  raccolsero  in  buon 
numero  e  dettero  fuori  in  aperta  ribellione  (1).  La  revocabilità  ar- 
bitraria dei  feudi  era  appunto  una  delle  cause  del  malcontento  dì 
quei  militi,  e  non  avevano  torto.  Perchè  sebbene  nessuna  legge 
avesse  ancora  regolato  la  trasmissione  dei  feudi  di  padre  in  figlio, 
nondimeno,  come  avverte  l'Amati  (2),  una  prescrizione  più  che 
secolare  aveva  legittimato  le  usurpazioni  dei  maggiori  vassalli  sulle 
prerogative  della  corona,  la  quale  per  tacito  consenso  lasciava  che 
il  privilegio,  in  origine  personale,  si  tramutasse  in  ereditario.  I  val- 
vassori non  domandavano  infine  senon  questo,  che  venisse  rispet- 
tata anche  riguardo  ad  essi  quella  consuetudine  che  lo  stesso  re 
osservava  oggimai  verso  i  vassalli  maggiori.  Ella  era  questa  una 
pretesa  confortata  dal  diritto  publico  dei  tempi:  ma  i  signori,  ge- 
losi dei  loro  diritti,  erano  ben  lungi  dall' accomunarh  di  buon  grado 
agli  inferiori.  Così,  tra  le  altre,  la  insurrezione  scoppiò  anche  per 
questo,  e  Ariberto  si  vide  improvvisamente  circondato  da  militi 
ribelli. 

Or  che  fa  egli?  Cerca  primamente  di  sedarli,  e  non  appro- 
dando la  sua  arrendevolezza,  dà  di  piglio  alle  armi  per  respingo^ 
la  forza  colla  forza.  Probabilmente  gli  valse  l' aiuto  dei  capitani  a 
ottenere  la  vittoria  sui  valvassori:  ma  questi,  lungi  dall' arren- 
dersi, cercano  uno  scampo  fuor  delle  mura  cittadine,  e  in  breve 

(1)  Amulph.  li.  10. 

(2)  Amali  Risorgimento  del  comune  di  Milano  p.  83  seg. 
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quei  della  Martesana  e  del  Seprio  e  diversi  militi  d'altre  terre  di 
Lombardia,  e  specialmente  i  Lodigiani  si  unirono  ad  essi  col  giu- 
ramento di  vincere  o  morire.  Ciò  narra  Arnolfo  (1),  e  dal  suo  rac- 
conto emerge  che  la  insurrezione  acquistò  allora  un  carattere  ge- 
nerale. Anche  Ermanno  Contratto  lasciò  scritto  air  anno  1035  :  in 
Italia  ì  militi  minori  insorgendo  contro  i  loro  signori,  che  vole- 
vano opprimerli,  e  vivevano  con  proprie  leggi,  formarono  una 
potente  congiura  (2).  Né  altrimenti  dice  Wippone:  verso  questo 
tempo  una  grande  confusione  fin  qui  inaudita  ebbe  luogo  in  Italia,  in 
causa  delle  congiure  che  il  popolo  aveva  fatto  contro  i  Principi» 
Perocché  ttiUi  i  valvassori  d' Italia  e  i  militi  gregari  congiuras- 
sero contro  i  loro  signori,  protestando  che  non  patirebbero  nulla 
d'inulto  che  fosse  loro  fatto  da  essi  contro  la  loro  volontà,  e  che 
se  r  imperatore  non  veniva  in  loro  soccorso ,  e'  si  farebbero  per 
legge  giustizia  da  sé  (3).  Ancora,  leggo  negli  annali  maggiori  di 
S.  Gallo  :  neir  anno  1035  si  forma  in  Italia  una  lega  di  una  po- 
tente congiura,  e  i  militi  inferiori  oppressi  in  modo  straordinario 
dalla  iniqua  dominazione  dei  vassalli  maggiori,  tutti  insieme  si  ra- 
dunano per  opporre  resistenza  (4).  Chiaro  é:  la  insurrezione  si  era 
allargata  su  tutta  V  Italia  e  doveva  trascinare  nei  suoi  vortici  anche 
altri  elementi.  Tutti  i  minori  si  unirono  contro  i  maggiori  (5);  e 
perfino  alcuni  di  condizione  servile,  cospirando  con  superba  sedi- 
zione contro  i  loro  padroni,  si  dettero  giudici,  diritti  e  leggi,  con- 
fondendo, dice  l'annalista,  il  lecito  coli' illecito  (6). 

La  prova  era  ben  dura  per  Ariberto:  ma  il  suo  aiftmo  é  su- 
periore ad  ogni  prova.  Cerca  aiuto  ai  vescovi  e  conti  della  Lom- 
bardia, raccoglie  gente  da  ogni  parte  e  muove  così  coi  suoi  fedeli 
a  osteggiare  gli  ammutinati  col  proposito  di  sterminarli.  I  due  eser- 
citi s' incontrano  a  Campo  Malo  e  vengono  a  battaglia  con  immensa 
strage  dall'una  parte  e  dall'altra.  Chi  vinse?  Il  cronachista  Ar- 
nolfo noi  dice  apertamente;  ma  dice  che  i  valvassori  poterono  con 
piena  sicurezza  rientrare  nelle  loro  case  (7),  e  perdurando  tuttavia 


(i)  Àrnulph.  LI.  10. 

(2)  Herimanni  Augiensis  Chroii.  ad  a.  1035  Mon.  Gemi.  VII.  p.  122. 

(3)  Wippo  presso  Pistorius  HI.  p.  480. 

(i)  Ànnales  Sangall.  miy.  Mon.  Germ.  I.  p.  83  seg. 


(5)  Wippo  L  e. 

(6)  Ann.  Sangall.  niaj.  1.  e. 

(7)  Arnulph.  II.  11. 
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le  discordie,  Ariberto  pensò  di  chiamare  il  suo  Cesare  dalla  Ger- 
mania (1). 

Ma  non  c'era  veramente  bisogno  del  suo  invito.  La  fama  della 
insurrezione  si  era  già  diflFusa  in  tutto  T  occidente,  e  teneva  occu- 
pato anche  l'animo  dello  impei*atore.  Questo  movimento,  osserva  a 
Giesebrecht  (2),  era  un  fatto  incredibile,  inaudito  ai  contemporanei. 
Già  da  due  secoU  le  classi  superiori  avevano  esercitata  incessante- 
mente la  più  dura  oppressione  sulle  inferiori,  e  dovunque  l'antica 
libertà  aveva  dovuto  piegarsi  al  giogo  del  reame  e  delle  signorìe 
feudali:  se  pure  qua  e  là  si  era  mossa  qualche  resistenza,  dod 
era  però  cominciata  ancora  in  nessun  luogo  una  lotta  ordinata  e  in- 
sistente delle  classi  inferiori  contro  le  superiori.  Adesso  un  gran 
movimento  parte  improvvisamente  dal  basso,  un  movimento  che 
sembra  voler  dare  un  indirizzo  affatto  opposto  al  corso  ordinario 
delle  cose.  Si  presentiva  che  doveva  trar  seco  grandi  conseguenze, 
e  quantunque  e' fosse  partito  dal  feudalismo  e  avesse  ivi  le  sue  ra- 
dici, sembrava  peraltro  accennare  molto  al  di  là  dei  confini  di  esso. 
1  più  videro  nella  insurrezione  dei  valvassori  una  confusione  de- 
plorabilissima di  tutti  gli  ordini  esistenti.  Ma  l'imperatore  la  pen- 
sava diversamente  e  fin  dal  giorno  in  cui  ebbe  notizia  del  desiderio 
dei  valvassori  di  avere  una  legge  feudale,  è  fama  che  sclamasse: 
se  l'Italia  è  cosi  affamata  dì  leggi,  coli' aiuto  di  Dio  io  la  sazierò(3). 
La  eredità  dei  feudi,  ch'egli  aveva  già  riconosciuta  di  fatto  nei  suoi 
territori  tedeschi,  non  gli  destava  alcuna  apprensione;  gli  pareva 
che  il  pericolo  del  movimento  minacciasse  piuttosto  da  un'altra  parte. 
Egli  riferi  la  insurrezione  agli  ambiziosi  progetti  di  Ariberto  più 
che  non  era  vero,  e  giudicò  l'arcivescovo  più  intrigante  ed  astuto 
di  quello  che  il  mondo  vedeva  e  credeva.  I  valvassori  avevano  già 
appoggiato  Arduino,  e  gli  parve  che  la  loro  insurrezione  non  mi- 
rasse anche  adesso  che  a  separare  l'Italia  dall'Impero  tedesco.  Egli 
interpretava  cosi  anche  la  disobbedienza  e  ambizione  di  Ariberto, 
e  una  relazione  immediata  tra  lui  e  i  vassalli  doveva  sembrargli  tanto 
più  verosimile,  che  egli  stesso,  il  prelato,  era  uscito  dal  loro  or- 
dine. Insomma  l'imperatore  vide  in  Ariberto  l'istigatore  della  con- 


(1)  Arnulpb.  II.  12. 

(2)  Op.  cit.  II.  p.  297.  È  un  bel  brano  di  storia,  che  non  sapemmo  re- 
sistere alla  tentazione  di  riportare  per  intero. 

(3)  Wippo  p.  480. 
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giura  (1),  e  armò  per  scendere  nuovamente  in  Italia  affine  di  pu- 
nire Àriberto  e  domare  in  lui  quel  movimento. 

I  fatti  che  susseguirono  doveano  confermare  ancora  più  i  sospetti 
ch'egli  aveva  concepito  contro  l'arcivescovo.  Non  appena  Corrado 
ebbe  posto  piede  in  Milano  che  sorse  un  grave  tumulto  nel  popolo 
milanese,  per  cui  gli  fu  forza  lasciare  la  città.  Era  bastata  una  voce 
ch'ei  volesse  togliere  air  arcivescovo  la  sovranità  di  Lodi,  perchè 
ru^  popolare  si  scatenasse  contro  di  lui  (2)  :  ma  Corrado  vMntrav- 
vide  la  mano  di  Àriberto  e  pensò  a  torlo  di  mezzo.  A  Pavia  con- 
vocò una  gran  dieta,  e  con  altri  principi  d'Italia  comparve  anche 
Àriberto,  che  non  aveva  potuto  sottrarsi  all'invito.  Infinite  le  que- 
rele proposte;  ma  forse  le  più  gravi  e  numerose  furono  contro 
r  uomo  che  aveva  finora  disposto  a  suo  piacimento  del  Regno.  Dn 
conte  Ugo  e  altri  signori  italiani  levarono  la  loro  voce  contro  gli 
arbitrj  e  le  violenze  dell'arcivescovo,  e  domandarono  che  restituisse 
i  beni  usurpati.  L'imperatore  medesimo  gli  rinfacciò  la  sua  disob- 
bedienza e  gl'intimo  di  rendere  ragione.  L'orgoglioso  prelato  non  s'a- 
pettava  a  tanto:  domandò  tempo  a  rispondere;  poi  dichiarò  che  per 
preghiera  o  comando  di  ntósuno  restituirebbe  ciò  che  aveva  trovato 
in  possesso  della  chiesa  di  S.  Ambrogio  o  aveva  acquistato  ad  essa. 
Né  valse  il  fargli  osservare  che  dovrebbe  rispettare  almeno  gli  or- 
dini dello  imperatore,  perchè  egli  con  estrema  audacia  ripetè  an- 
cora una  volta  le  parole  che  avea  pronunciate  :  per  preghiera  od 
ordine  di  nessuno.  Corrado,  persuaso  oggimai  che  AJriberto  fosse 
l'autore  di  tutta  la  rivoluzione  del  Regno,  lo  fece  arrestare  e  la 
dieta  fu  sciolta  (3). 

Qui  giunti  sostiamo  alquanto  a  considerare  la  gran  portata  de- 
gli avvenimenti  che  abbiamo  descrìtti.  La  insurrezione  che  scoppiò 
a  Milano  il  giorno  istesso  in  cui  l'imperatore  vi  mise  il  piede  è  un 
fatto  dei  più  rilevanti  :  tra  perchè  segna  il  principio  della  lunga  lotta 
tra  l'Impero  e  Milano,  che  da  questo  momento  diventa  il  centro 
della  indipendenza  itaUana;  tra  perchè  il  popolo  cominciò  allora  a 
sentire  la  sua  forza,  da  esso  rivolta  per  alcun  tempo  a  beneficio  dei 


(1)  Wippo  L  e. 

(2)  Arnulph.  U.  12.  Invece  non  ci  pare  verosimile,  come  scrive  Wippone 
p.  480,  che  i  Milanesi  volessero  forzare  l'imperatore  a  pronunciarsi  pei  val- 
vassori; che  nessun  particolare  interesse  li  poteva  legare  a  questi  fuggiaschi, 
i  quali  avevano  attaccata  la  loro  città. 

(3)  Wippo  p.  i80;  Hermann,  ad  a.  1037;  Amulph.  II.  1 2;  Landulph.  sen.  II.  22. 
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signori,  ma  che  non  tarderà  ad  usare  per  proprio  conto  (1).  E  per- 
chè insorge  questo  popolo  e  si  ribella  alla  maestà  delù  imperio? 
Perchè  teme  sien  lesi  i  diritti  della  chiesa  ambrosiana;  perchè  egli 
s'è  immedesimato  colla  sua  chiesa,  e  considera  fatto  a  sé  medesimo 
ciò  eh' è  fatto  ad  essa,  e  in  essa  ha  trovato  la  sua  coscienza  e  la 
formola  di  una  vita  propria,  che  nessuno  oggimai  potrà  offiNidere 
impunemente.  Né  la  resistenza  è  di  questa  o  quella  classe,  ma  di 
tutto  il  popolo,  che  dimentica  un  istante  le  sue  intestine  discordie 
per  ricordarsi  solo  dell'onore  di  S,  Ambrogio,  ond'è  che  veggiamo 
di  quanto  fosse  già  avanzata  l'idea  di  una  vita  comune.  È  una  in- 
surrezione di  tutti  gli  ordini,  dei  maggiori  come  dei  minori,  e  d'o- 
gni età  e  d'ogni  sesso,  che  apparve  manifesta  specialmente  il  giorno 
in  cui,  fatto  prigioniero  Ariberto,  dominatori  e  soggetti  accomuna- 
rono i  voti  e  le  forze  per  la  liberazione  del  loro  capo  e  per  la  di- 
fesa della  città  (2);  è  una  concordia  che  tocca  i  limiti  del  fanati- 
smo, quando,  scampato  Ariberto  come  per  incaqto  alla  custodia 
dei  suoi  nemici,  lo  veggiamo  entrare  in  mezzo  al  tripudio  univer- 
sale, dvibv^  trvpudiaMiims  imiversis,  e  tutta  la  città  andargli 
incontro  cosi  festiva,  che  per  la  gioia,  a  detta  di  Arnolfo,  il  sen^o 
non  volle  stare  addietro  dal  padrone,  la  mogUe  dal  marito  (3).  Tutte 
le  dissensioni  degli  ordini,  come  tocche  da  verga  magica,  erano, 
non  diciamo  spente,  ma  scomparse;  tutti  si  serrarono  dattorno  al 
grande  prelato,  e  un  forte  esercito  avido  di  battaglia  fu  presto  a'  suoi 
cenni.  Il  movimento,  esclama  il  Gi^ebrecht  (4),  aveva  acquistato 
un  grande  carattere  nazionale,  e  Ariberto,  in  cui  già  si  agitava  lo 
spirito  battagliero  de' suoi  avi,  n'era  diventato  eSfettivamente  il  capo 
e  l'eroe. 

Invano  Corrado  ebbe  ricorso  alle  armi  per  domare  la  città  ri- 
belle, e  gli  fu  forza  avvisare  a  un  nuovo  espediente  per  riuscire 
nel  suo  fine,  quello  cioè  di  separare  la  causa  di  Ariberto  dall'in- 
teresse dei  valvassori  e  spogUare  la  insurrezione  del  suo  carattere 
nazionale.  Così  di  spontaneo  impulso,  senza  interrogare  la  dieta, 
dove  avi*ebbe  incontrato  una  forte  opposizione  per  parte  dei  signori, 
il  giorno  28  maggio  1037  publicò  quella  famosa  costituzione  sui 


(1)  Amati  Kisorgbneato  p.  91  seg. 

(2)  Àrnulph.  IL  12;  Landulph.  II.  !22. 

(3)  Arnulph.  1.  e;  Landulph.  IL  22,  23. 
(i)  Op.  cit.  p.  302. 
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feudi,  che  fu  già  detta  perfezione  del  sistema  feudale,  che  noi  di- 
remo col  Balbo  nuovo  passo  a  Ubertà. 

Egli  stabilì  che  nessun  milite  di  Vescovi,  Abati,  Badesse,  Mar- 
chesi 0  Conti  0  d'altra  persona,  che  aveva  o  fosse  per  avere  un 
beneficio  dei  beni  publici  o  dei  fondi  delle  chiese,  sia  che  fosse 
uno  dei  valvassori  maggiori  o  un  loro  milite,  debba  perdere  il  be- 
neficio che  possiede,  se  non  per  una  colpa  certa  e  ben  provata, 
secondo  le  costituzioni  dei  sovrani  che  lo  avean  preceduto  e  il  giu- 
dido  dei  suoi  pari.  Ordinò  pure  che  se  in  avvenire  si  ecciterà  lite 
tra  alcuno  dei  signori  e  qualche  suo  milite,  quantunque  i  pari  di 
lui  giudichino  ch'egli  abbia  a  perdere  il  suo  beneficio,  se  dirà  che 
tale  sentenza  è  ingiusta,  riterrà  il  beneficio,  finché  egli  e  il  signore, 
che  lo  ha  accusato,  insieme  coi  pari  si  portino  davanti  al  sovrano 
e  colà  si  termini  giustamente  la  lite.  Lo  stesso  seguirà  anche  quando 
nel  giudizio  domandato  da  quel  signore  i  pari  sieno  mancati.  D'al- 
tronde si  il  signore  e  si  il  miUte,  che  voleva  andare  per  ciò  dal 
Re,  doveva  sei  settimane  prima  di  partire  renderne  avvisata  l'altra 
parte.  Quant'è  alle  cause  dei  valvassori  minori,  fu  stabiUto  che  ab- 
biano a  terminarsi  nel  Regno  ^  cioè  in  ItaUa,  o  davanti  ai  signori 
0  davanti  a  un  messo  imperiale.  Tutti  i  benefici  di  qualunque  ge- 
nere, 0  grandi  o  piccoli,  volle  che  fossero  perpetui  nelle  famiglie 
e  passassero  nei  discendenti  maschi,  dovendo  però  ognuno,  anche 
de' valvassori  minori,  che  acquistava  il  beneficio,  regalare  cavalli 
ed  armi  al  suo  signore  secondo  lo  stile  dei  valvassori  maggiori.  In 
difetto  di  discendenti  sarebbe  sottentrato  il  fratello  legittimo  per 
parte  di  padre.  Corrado  proibì  eziandio  a  tutti  i  signori  di  far  cambi, 
precarie  o  livelli  de' benefici  dei  loro  vassaUi  senza  che  essi  vi  ac- 
consentano, e  molto  più  di  spogliarli  de' loro  beni  propri  e  patri- 
moniali. Finalmente  conchiude  per  riguardo  a  sé,  che  non  preten- 
deva di  esigere  dalle  castella  se  non  que'fodii  e  tributi  ch'erano 
stati  esatti  da' suoi  predecessori  e  nulla  più  (1). 

Cosi  Corrado  faceva  sua  la  causa  dei  valvassori  presso  a  poco 
nel  medesimo  intento  con  cui  un  anno  dopo  ordinò  ai  giudici  ro- 
mani, che  quinc' innanzi  tutte  le  liti  nel  territorio  di  Roma  doves- 
sero decidersi  secondo  il  gius  romano.  £  per  fermo.  Perchè  bandì 
egU  da  Roma  il  diritto  longobardo,  che  filtrato  colà  fin  dall'epoca 
carlovingia  per  una  parte  dei  nobili  e  per  qualche  cenobio,  vi  man- 

(1)  Ghonradi  imp.  edlctum  de  beneficiis  ap.  Muratori  A.  1. 1.  p.  610.  1611 
e  Pertz.  M.  G.  IV.  p.  39. 
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teneva  tuttora  la  sua  posizione  eccezionale  accanto  al  diritto  romano? 
Manifestamente  perchè  una  certa  confusione  nei  rapporti  giurìdici, 
e  quindi  infiniti  litigi,  erano  inseparabili  dalla  lotta  dei  due  diritti, 
e  quelle  che  principalmente  ne  aveano  a  patire  erano  le  classi  basse, 
che  importava  di  guadagnare  alla  causa  del  pontefice  protetto  da 
Corrado.  Come  la  costituzione  feudale,  così  anche  questo  ediUo  fu 
una  concessione  fatta  dallo  imperatore  a  queste  classi  per  guadagnarle 
a' suoi  fini. 

Ma  la  costituzione  dei  benefici  non  doveva  portar  subito  i  suoi 
frutti.  I  Milanesi,  e  tutti,  nobili  e  plebei,  poterUes  cum  infimis, 
avevano  decretato  in  comune  e  giurato  di  non  più  sopportare  per 
nessun  patto  la  volontà  di  un  padrone  contraria  alla  loro  (1);  né 
Àriberto,  destituito  per  decreto  imperiale  e  pontificio  e  scomunicato, 
verrà  meno  un  solo  istante  in  quella  lotta,  ma  dominerà  il  fortu- 
noso ingrossare  degli  eventi.  Se  l'imperatore  aveva  osato  di  mettere 
le  mani  sulla  mitra  di  lui  ed  egli  si  crederà  a  bastanza  forte  per 
istrappargli  dal  capo  la  corona  che  gli  aveva  data  e  offrirla  a  Od- 
done conte  di  Sciampagna  (2).  E  quando  l'imperatore,  prima  di 
risalire  a  Germania,  obbligherà  i  vassalli  del  Regno  a  giurare  per- 
petua gue  ra,  anrmam  vastation&ni ,  a  Milano  (3),  egli,  posposti 
gl'interessi  della  casta  e  il  privilegio  della  conquista  alla  necessità 
della  patria  (4),  ordinerà  l'armamento  universale,  la  leva  in  massa, 
che  ricordammo  già  altra  volta,  e  darà  ai  combattenti  a  stendardo, 
a  segno  di  raccolta  in  battaglia,  il  Carroccio  (5),  che  fu  usato  quindi 
da  quasi  tutte  le  città  italiane,  troppo  di  rado  sacro  nelle  guerre 
d'mdipendenza,  troppo  sovente  sacrilego  nelle  civili  di  città  a  città,  o 
di  cittadini  a  concittadini,  famoso  ad  ogni  modo  nelle  nostre  storie  (6). 

L'assedio  di  Milano  è  il  primo  esempio  di  una  città  lombarda 
che  resiste  con  successo  agli  ordini  imperiali.  La  rivoluzione  che 
combatteva  la  feudalità  terminava  così  coli' imporsi  alla  stessa  legge 
imperiale.  Un  pugno  di  gentiluomini  e  cittadini  capitanati  da  un 
prete  aveva  osato  di  sfidare  impunemente  il  Re  d'Italia  e  di  Ger- 


(1)  Gesta  Episcopor.  Gomeracensium  Pertz  M.  G.  IX.  467. 

(2)  Arnulph.  IL  15;  Wippo  p.  272;  Ànnales  Hildesheimenses  ad  a.  1037 
Perù.  M.  G.  V.  101. 

(3)  Amulph.  n.  15. 

(4)  Amati  Risorgimento  p.  120. 

(5)  Amulph.  11.  16. 

(0)  Balbo,  Storia  d'Italia,  Fir.  i856  p.  U2. 
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mania,  T imperatore  dei  Romani;  il  quale  non  volendo  0  non  po- 
tendo secondare  quel  movimento  in  tutte  le  sue  conseguenze  doveva 
perdere  a  poco  a  poco  ogni  forza  ed  ogni  prestigio.  La  Lombardia, 
come  la  Francia  e  la  Lorena,  si  allontanava  sempre  più  dalla  gran 
famiglia  germanica.  Coinìnciava  a  trattare  i  Tedeschi  come  stranieri 
nel  vero  senso  della  parola.  E  già  si  parlava  della  rozzezza  dei 
loro  costumi,  della  lora  ghiottomia,  della  loro  passione  pel  vino, 
gtUositatem  et  animos  vino  dedUos,  e  si  dicevano  uomini  senza 
ragione  e  senza  misericordia,  che  non  sapevano  distinguere  la  de- 
stra dalla  sinistra,  vera  razza  di  giumenti  (1).  Landolfo  il  giovane 
ode  un  imperatore  parlar  tedesco  in  RoncagUa  e  ingenuamente  ne 
chiama  barbaro  il  linguaggio,  verba  barbara  (2).  Egli  è  appunto 
ai  tempi  di  Corrado  il  Salico  che  questo  antagonismo  nazionale  co- 
mincia a  manifestarsi  con  una  certa  unanimità.  Corrado,  forte  della 
legge  imperiale,  resiste  al  movimento  che  la  vuol  riformata,  e  non- 
dimeno la  rivoluzione  segue  la  sua  via.  Poi  quando  l'imperatore 
scenderà  agli  accordi,  ciò  non  sarà  che  per  vedersi  superato  da 
mia  nuova  rivoluzione,  perchè  tale  è  il  carattere  della  vera  rivolu- 
zione che  parte  dal  basso,  di  oltrepassare  incessantemente  tutte 
le  leggi. 

fcorUirmaJ 

Framcbsco  Schupfbr 


(1)  Landulph.  sen.  II.  n. 

(2)  Lnndulph  de  S.  Paulo  e.  44. 
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DOCUMENTI  INEDITI 
PER  SERVIRE  ALLA  STORIA  DEL  DIRITTO 


ANDREA  ALCI  ATI 

Lbttorb  nello  Stubio  di  Bologna  anni  1537-41. 


U. 

In  questo  mentre,  e  propriamente  nel  giugno  del  1538  ad 
istanza  di  Paolo  HI  combinavasi  tra  Francesco  1  e  Carlo  V  quella 
sospensione  d' armi  chiamata  nella  storia  «  tregua  di  Nizza  »  poiché 
r  abboccamento  dei  due  avversar]  col  pontefice  erasi  tenuto  in  quella 
città.  Carlo  Y  continuava  nel  dominio  del  Ducato  di  Milano,  e  al 
cardinal  Caraccioli  succedeva  quale  governatore  Alfonso  d'Avalos 
marchese  Del  Vasto,  che  al  valor  del  soldato  riuniva  abilità  di  sta- 
tista, ma  il  cui  carattere  duro,  orgoglioso,  e  talvolta  capriccioso  e 
crudele  non  permetteva  ai  poveri  Lombardi  di  profittare  della  tre- 
gua, per  ristorarsi  dai  molti  mali  sofferti  in  una  guerra  lunga,  e 
tra  le  piii  inique  che  mai  toccassero  a  popolo  alcuno  (1). 

Nondimeno  se  i  fatti  avevano  costretto  a  sospendere  lo  studio 
di  Pavia,  con  danno  tanto  maggiore  in  quanto  che  la  città  noo 
ritraeva  più  compenso  che  bastasse  a  soddisfare  i  tributi  di  cui 
r  aggravava  la  potenza  straniera,  i  lettori  però,  come  abbiamo  visto, 


(1)  Il  Marchese  Del  Vasto  figlio  d'Inigo  II  d*Avalos  nacqae  in  Napoli 
nell'anno  1502,  militò  sotto  gli  ordini  del  celebre  Marchese  di  Pescara  suo 
zio,  al  quale  succedette  nel  comando  degli  eserciti  di  Carlo  V  in  Italia,  e 
molto  contribuì  alla  vittoria  nella  famosa  battaglia  di  Paria;  era  uomo  di 
grande  ingejmo,  o  versato  altresì  nelle  lettere. 


Digitized  by 


Google 


—  481  — 
non  erano  stati  congedati,  né  si  era  loro  sospeso  il  salario^  e  bastava 
dunque  schiudere  di  nuovo  lo  studio  perchè  non  dovessero  man- 
care agli  obblighi  loro. 

Ciò  ben  vedevano  i  Riformatori,  e  per  maggior  contrarietà  sul 
principiar  di  queir  anno  1538  era  morto  il  cardinal  Caraccioli,  dal 
quale  avevano  potuto  ottenere  che  V  Alciati  rimanesse  a  Bologna,  e 
forse  fu  dopo  una  tal  morte  che  essi  intesero  guarentirsi  d' avvan- 
taggio colla  deliberazione  del  gennaio  più  sopra  riferita  (1). 

Infatti  non  appena  stabilita  la  tregua,  il  novello  governatore 
avea  deciso  aprire  lo  studio  di  Pavia  richiamando  appunto  F  Al- 
ciati; e  avveravansi  dunque  le  previsioni  dei  Riformatori,  che  in- 
viarono tosto  uno  dei  loro  per  insistere  presso  il  marchese  Del 
Vasto,  dal  quale  solo  poterono  ottenere  a  stento  che  V  Alciati  con- 
tinuasse a  leggere  in  Bologna  per  tutto  Tanno  scolastico  1538-39. 

Secondo  le  ordinalioni  sopra  il  studio  V  anno  scolastico  aveva 
principio  col  4  di  novembre  e  terminava  poi  nel  giorno  13  luglio 
sacro  a  Santa  Margherita:  Le  vaca/nlie  grande  del  fin  del  ^mdio 
non  si  facciano  prima  che  a  Santa  Margherita  del  mese  de 
luglio  (2). 

Nel  giorno  d'apertura  uno  dei  lettori  d'eminente  scienza  pro- 
nunciava r  Orazione  inaugurale,  e  in  queir  anno  scolastico  1538-39 
appunto  questo  incarico  era  toccato  all' Alciati;  può  credersi  con 
immensa  letizia  dei  Bolognesi,  che  in  lui  consideravano  il  più 
beli'  ornamento  del  loro  studio,  benché  non  mancassero  altri  uomini 
valenti  e  famosi  (3). 

Quell'anno  procedette  senza  fatti  notevoli  pel  nostro  lettore; 
ma  i  Riformatori  ai  quali  abboniva  l' animo  di  pensare  che  un  al- 
tro anno  esso  avrebbe  potuto  essere  da  capo,  a  Pavia,  vedevano 
avvicinarsene  la  fine  con  dolore  e  dispetto. 

Egualmente  r  Alciati  par  non  desiderasse  troppo  di  lasciar 
Bologna,  dove  d'altra  parte  aveva  visto  accorrere  numerosi  gli 
scolari,  e  persino  uomini  illustri  muovere  da  lontani  paesi  per 


(1)  Vedi  Archivio  Giuridico  Voi.  IH  fase.  3  pag.  355. 

(2)  Archivio  della  Prefettura:  Diversorum  Busta  I. 

(3)  Trovai  tra  i  inanoscriuì  di  miscellanea  nella  Biblioteca  della  Università 
di  Bologna  queir  Orazione  inedita  dell'  Alciati,  che  verrà  riprodotta  in  appen- 
dice per  compire  la  raccolta  dei  documenti  bolognesi  intomo  al  grande 
Piiareconsnlfo. 
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udirlo.  Ond'  è  che  terminalo  lo  studio  egli  non  era  partito,  e  i 
Riformatori  indirizzavano  questa  lettera  agli  Oratori  appostolid 
in  Roma. 

»   Li  Signori  XL.ta. 

»  Perche  V  Agosto  prossimo  passato  si  hébbe  non  poco  di 
»  travaglio  per  co/usa  dello  Ex.mo  M.  Andrea  Alciato  che  U  vo- 
»  levano  il  signor  Marchese  del  Va^sto  et  Senato  di  Milano  a 
y>  leggere  in  Po/via  non  ostante  che  alla  condotta  sua  con  noi 
»  restassero  ancho  dui  an^i.  Mandato  noi  v/n  nostro  servidore 
»  a  S.  Ex  a  Milano  per  provedere  che  non  ci  fosse  tolto  irumzi 
»  il  tempo,  et  che  non  si  procedesse  contro  il  detto  Alciato  nella 
»  confiscatione  de'  beni,  come  facevamo.  Non  volendo  essi  acquie- 
»  tarsi  per  li  d/ui  armi  che  restano  dessero  che  per  questo  anno 
»  erano  contenti  ch'I  restasse,  ma  V  altro  il  volevano  per  ogni 
»  modo,  eh'  è  mo  questo  che  commzerà  a  colendi  di  Novmnbre 
»  proxime. 

»  Ne  si  venne  a  patto  alcuno  con  loro  ;  si  d/ubéta  hora 
»  che  non  vogliano  operare  con  S.  Santità  per  via  del  Oratore 
»  Cesareo,  costi  che  ci  commetta  a  licenziarlo. 

»  Però  si  sia  a  piedi  del  S.to  Padre,  et  si  supplicfU  che 
»  qiMUhora  di  ciò  li  sia  parlato  si  degni  non  consentire  ci  sia 
»  levato,  anzi  dica  di  volerlo  al  servUio  suo.  etc. 

»  Alli  17  luglio  1539  (1). 

E  gli  Oratori  promettevano  con  lettera  del  23  luglio  di  fare 
ufficio  con  S.  S.ta  per  V  Alciato  affinchè  possa  sicuramente  con- 
tinuare nelV  obbligo  et  non  sia  molestato  (2). 

Come  si  è  visto  era  stato  concesso  alPAlciati  di  trattenersi 
nello  studio  di  Bologna  per  queir  anno  in  corso  solamente,  saiza 
venire,  secondo  riferiscono  i  Riformatori  stessi  nella  loro^  lettera, 
ad  altro  patto  di  sorta  alcuna  né  col  Marchese  Del  Vasto,  né  col 
Senato  di  Milano.  Terminato  dunque  lo  Studio  il  Governatore  non 
indugiò  di  scrivere  alPAlciati  imponendogli  con  minaccio  di  ritor- 
nare, e  i  Riformatori  rinnovarono  quest'altra  lettera  agli  Oratori: 


(1)  Archivio  della  Prefettura  Filza  delle  minute   1539-1545. 

(2)  Ivi,  ivi. 
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»   U  Signori  XL.ta  etc. 

»  Vai  sapete  che  colonna  sia  in  questo  studio  V  Alciato,  et 
»  di  qua/nto  honore  et  utile  sia  la  persona  stia  in  questa  città; 
»  Egli  ci  ha  fatto  intendere  che  dal  Signor  Marchese  Del  Vasto 
»  et  Senato  di  Milano  li  è  stato  notificato  et  commanda>to  esp'es^ 
»  samente  che  debba  ritornare  a  leggere  a  Poma  sotto  pena  della 
»  confiscatione  degli  sitoi  beni  etc.  Ma  sapendo  la  óbUgatione  che 
»  ha  con  noi  ci  prega  molto  istantemente  a  voler  fare  ufficio 
»  con  N.  S.  perche  egli  ci  possi  osservare  la  fede  sua,  et  che  la 
»  robba  sua  non  li  sia  molestata  come  U  minacciano.  Imperò 
»  sarete  tosto  a  piedi  di  N.  S.  et  sv/pplicherete  S,  S.ta  che  si 
»  degni  moverne  parola  con  V  Ambasciatore  Cesareo  che  è  costì, 
»  et  anche  per  v/n  suo  breve  scrivere  al  prefato  Sig.  Marchese, 
»  et  Senato  che  vogliam^o  lasar  liberamente  finire  al  sopradetto 
»  Ahiato  la  condutta  sua,   et  osservarci  quamJto  è  obbligato, 

»  Potrete  fare  questo  ufficio  insieme  con  V  agente  del  Sig. 
»  Governatore  nostro  il  quelle  li  scrive  di  questo  in  conformità^ 

»  Porterete  V  allegata  a  N.  S.  scritta  da  esso  Alda^  sopra 
»  tal  materia,  nella  qual  lettera  allega  m^lte  ragioni  per  le 
»  qu^i  non  può  né  deve  essere  ragionevolnwnte  ^astretto  a  ri- 
»  tornare  a  Pama,  et  fra  le  altre  dice  che  è  obligato  per  fede 
»  et  che  è  suddito  immediate  di  N.  S.  ed  della  sede  appostolica 
»  per  essere  ecclesiastico,  et  che  di  contirmo  va  in  haòito  cede- 
»  siastico;  sopra  le  quali  rosoni  vi  fondar ete  ancora  voi: 

»  Bologna  20  lu^glio  del  1539. 

)).Z>i  simil  tenore  fu  scritto  alla  Sig.ra  Costanza  (1). 


(1)  Archivio  della  Prefettura  Copia  lettere  Voi.  1.  p.  123.  La  signora 
Costanza  qui  nominata  è  Costanza  figlia  di  Alessandro  Farnese  che  fu  pò 
Paolo  ni,  e  della  quale  cosi  scrive  il  Litta  nelle  Famiglie  celebri  Ualiam 
»  Morta  secondo  il  Salazar  in  Roma  nel  giugno  del  1545,  di  lei  parla  una 
»  lettera  15  dicembre  1542  del  marchese  dell'  Anguillara  in  cui  risaltaci 
»  molto  affezionata  alla  causa  di  Carlo  V,  il  quale  a  Guzman  suo  ministro 
ì  ingiungeva  con  lettera  25  settembre  1540,  le  fosse  dato  il  titolo  d'illustre. 
»  Per  lei  profuse  il  papa  negU  Sforza  di  Santa  Fiora  le  sue  ricchezze;  più 
»  con  bolla  18  maggio  1539  contentò  la  di  lei  discendenza  di  larghissimi 
»  privilegi.  Ebbe  per  marito  Bosio  11  Sforza  di  Federico  conte  di  Santa 
>  Fiora  ». 
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Gli  Oratori  recatisi  subitamente  al  pontefice  poterono  otten- 
neme  promessa  d'aiuto,  e  risposero: 

»  Circa  V  Alciato  la  lettera  del  quale  habbia/nio  presentata 
»  a  5.  S.ta  e  fattone  quel  gagliardo  ufficio  che  ne  cammMono, 
yy  ne  ha  detto  che  conoscendo  U  bisogno  et  obbligo  che  gli  tiene 
TU  et  V  utUith  che  se  ne  cava  in  quello  studio  non  mamcherà  di 
»  fare  tutto  quello  sa/rà  necessario  perche  habÙa  per  ogni  modo 
»  da  conJtinua/re  et  adempire  V  obligo  suo,  et  che  lo  aitUerà 
»  con  tutti  li  modi  bisognevoli, 
(sieguono  altre  cose) 

»  Di  Rema  atti  XXVU  luglio  MDXXXIX. 

»  Il  VESCoro  DI  Bologna 

»   G/ISPARO  DA  LE  AUME  (1) 

Mentile  però  a  Roma  si  combinavano  queste  pratiche  i  Riforma- 
tori ricevevano  da  Milano  la  seguente: 


e  Ex.mi  et  molto  Mag.ei 

«  Per  li  tumulti  ideile  guerre  che  sono  state  olii  anni  pas- 
»  saJti  in  queste  parti  de  qvboli  penso  le  Signorie  V,  essere  infor- 
»  m^ìssime,  fùjvdicalo  ewpediente  V  armo  del  1537  swpersedere 
»  de  farsi  il  studio  in  Pavia  cK  è  solito  farsi,  nel  quale  legende 
»  il  Mag.co  M,  Andrea  Alzialo:  poi  V  officio  suo  era  sospeso  lo 
»  lassassimo  venire  alli  servita  delle  S.  V.  in  leggere  in  quello 
»  siùo  studio.  Il  che  gli  fu  permesso  che  potesse  fare  per  quello 
»  tempo  che  storia  suspeso  il  studio  de  Pavia,  et  non  altro.  Nora 
»  essendo  redatte  le  cose  della  guerra  per  Dio  gratia  in  tran- 
»  quilità  per  essere  ewpeddente  al  servitù)  della  M.ta  Cesarea, 
»  rimettere  esso  studio,  ho  scritto  al  detto  Alciato  che  si  prepari 
»  per  ritornare  alla  lettura  sv,a  q^a  in  Pavia,  di  modo  che  al 

In  molte  lettere  dei  Riformatori  scorgesi  infatti  come  a  lei  si  rivolgessero 
soventi  per  oUenerne  protezione,  e  quanta  potenza  avesse  snll"  animo  di 
Paolo  ni.  Trovansi  nel  medesimo  archivio  non  poche  sue  lettere,  dove  si  firma 
Costanza  Farnese  Sforza. 

(1)  Archivio  della  Prefettura.  Lettere  dell'  Ambasciatore  al  Senato  1539. 
Grano  allora  Oratori  apostolici  Gasparo  da  le  Arme,  ed  il  Vescovo  di  Bologna 
Alessandro  Campeggi. 
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»  principio  del  studio  di  questo  anno  ogìxi  modo  se  gli  trovi. 
y>  Del  che  ne  ho  voliUo  dar  notitia  alle  S.  V.  acciò  possino 
»  provedere  se  pensassero  de  subrogare  altra  persona,  et  anche 
»  acciò  possino  di  bono  animo  licentiarlo,  poi  die  solo  per  il 
»  particola^  bisogno  di  questo  stato  et  non  per  altra  causa  da 
n  me  è  stato  revocato  e  me  desplace  se  farsi  iruxymmodo  le  S.  V. 
»  pur  per  esser  questo  a  servigio  di  sua  Cesarea  M.ta  de  quale 
»  so  che  sono  affettUmate;  et  a  tanto  necessario  bisogno  del  Stato 
»  lengo  lo  tenera/no  per  bene,  et  ad  ogni  suo  piacere  ms  afferò. 
»  di  Milano  alli  VII  Agosto  1539. 

»  n  Marchese  Del  Vasto  (1) 

Non  pertanto  a  Roma  si  continuava  a  trattare,  ed  eransi  anzi 
disposte  le  cose  in  guisa  che  il  pontefice,  secondo  disegnavano  i 
Riformatori,  dovesse  con  un  suo  breve  quasi  costringere  il  Senato 
di  Milano  a  permettere  che  l'Alciati  compiesse  l'obbligo  del  suo 
contratto  collo  studio  bolognese:  e  i  Riformatori,  dopo  parecchie 
sollecitazioni  agli  ambasciatori,  non  appena  avvisati  della  spedizione 
del  breve  pontificato  (2),  risposero  di  miglior  animo  alla  lettera 
inviata  loro  dal  Marchese  Del  Vasto: 

»  Al  Marchese  Del  Vasto 
1   a  Maano  ì  XL  R. 

»  AUa  di  V.  S.  Ill.ma  et  Ex.ma  faremo  breve  risposta  per- 
y>  che  a  bocca  M.  Vangelista  Matugliano  nostro  segretario  le  darà 
»  appieno  raggìMiglio  di  quanto  occorre  intomo  a  lo  (3)  eh'  ella  ci 
»  scrive  per  il  Mag.co  M.  Andrea  Alciato.  Pur  le  diremo  questo 
»  solo  che  ci  reruiiamo  certi  che  V.  Ex.ma  S.  con  quello  Excelso 
»  Senato  attesa  la  instanza  del  Breve  appostolico,  il  quale  sarà 
»  presmtato  per  il  stidetto  nostro  segretario,  sarà  contenta  che 
»  M.  Andrea  finendo  con  noi  il  tempo  della  cond/utta  su^  adem- 
»  pia  la  obligatione  che  ha  di  leggere  in  questo  studio,  et  di 
»  servire  S.  S.ta  ed  voler  della  quale  non  dubitiamo  punto  che 


(1)  Archivio  della  Prefettura  ~  Lettere  di  Principi  Cardinali  et  Prelati 
al  Senato  1539^9. 

(2)  Archivio  della  Prefettura  vedi  Lettere  del  28,  29,  30  luglio;  e  5, 10, 
16  agosto.  Filza  di  Minute,  e  lettere  dell*  Ambasciatore,  etc. 

(3)  Così  ncli*  originale  :  ed  è  modo  tutto  bolognese  in  luogo  di  quello. 
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»  M,  Cesa/rea  presterà  ogni  suo  consenso,  et  che  V.  Ex.ma  S. 
»  insieme  con  il  prefato  Senato  si  degnerà  cortesemente  per- 
»  msttere  che  il  detto  Alciato  mm  m>anchi  alla  obligaUone  due  la 
»  tiene  con  S,  B.ne  come  persona  Ecclesiastica,  et  alla  fede  data 
»  a  questa  'Repubblica.  Et  cosi  ci  confidiamo  che  il  nostro  segre- 
»  torio  ci  sarà  rima/ndato  ben  risoluto  segondo  il  desiderio 
»  nostro,  et  che  M.  Andrea  per  V  avenire  potrà  attendete  alla 
»  lettura  sv^  nel  studio  nostro  senza  molestia.  Del  che  assai  ne 
»  preghiamo  V.  Ex.ma  S.  alla  quale  ci  raccomandiamo  di 
»  cose  —  Di  Bologna  20  agosto  del  1539  (1). 

Nel  giorno  medesimo  i  Riformatori  scrivevano  agli  Oratori  ap- 
postolici  aver  depurato  il  Matugliano  che  vadi  a  Milano  a  por- 
tare il  breve  per  causa  dello  Ex.mo.  M.  Alciato  allo  Rl.mo  Sig. 
Marchese;  ed  il  breve  era  del  tenore  seguente: 

D   Dilectis  filiis  Praesidj  et  Senatoribas 
»   Consilij  et  Senatus  Mediolanj 

«  Dilecti  filij  salutem  —  Ewponi  nobis  feceru/nJt  Gtiòematar 
»  et  CommAmUas  nostras  Civitatis  bononiae,  quod  licet  dilectus 
»  filiu^  Andreas  Alciatus  fuerit  ab  eis  ad  legend/wm  in  dieta 
»  civUaJte  jus  civile  per  vnJtegrum  quadriermiv/m  conàucttcs,  et 
»  jam  fere  biermium  legerU,  aUerumque  biennium  ex  dieta 
»  quad/riermio  finire  debeat;  tam^n  idem  Andreas  asserens  sibi 
»  n/uper  a  vobis  nomine  Ser-mi  Cesaris  cm  ipse  temporaiiter 
»  stùbijcitur  et  suo  poena  publicationis  bonorum  fuisse  praece- 
»  ptum,  ut  ad  legend/um  in  Gym/nasio  Papiensi  se  transferat 
»  metu  dictae  poenae  ac  offensionis  vestrae  ab  observatione  sue 
»  fidei,  et  completione  dicti  qudriermij  retrabhitur:  quod  nobis 
»  audire  fuit  permolestum.  Nam  in  hao  coniu/nctione  nostra  et 
»  Ser.mi  Caesaris  non  esse  liberum  cuique  nostrorum  et  ilUus 
»  suòditorum  in  aUerutrius  nostrorum  lods  deservire  id  indi- 
»  gnum  per  se  muUo  fìt  indignivi  non  posse  etiam  prosegui 
»  qu^d  quis  inceperit,  et  jam  ad  medium  fere  confecerit,  vobis 
»  praeserHm  patientiims.  Accidit  et  iUud  quod  idem  Andreas, 


(1)  Archivio  della  Prefettura  —  Copia    lettere   Voi  1  anni   1536-1542 
l>ag.  130. 
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•  qwwm  clerious  est,  nobis  subijoUwr,  nobisque  in  primis  parere 
»  debet.  Sed  nos  argimienùis  ncMscum  agere  ndumus  potius  vos 
»  patema  benevolenza  hortamv/r,  et  sttidiose  reqmrinms,  velitis 
»  eidem  Andreas  nostra  coAjusa  permittere,  ut  hoc  aUerum  bien- 
»  niimi  ad  quod  se  obligavit  perfieere  possit,  hoc  enim  posteriore 
»  bien/nio  absohUo  nìchil  moras  interponenvus  quia  ipse  Andreas, 
y>  et  si  eius  uUeriios  retvnendi  essemus  awpidi,  tamen  ad  inser- 
»  viendwin  vobis  etiam  cum  nostra  bona  voluntate  discedere  a 
»  nobis  possit.  Hoc  et  aeqimm  videPu/r  nobis,  et  recipiemus  id  a 
»  nobis  gì^atissinì/um.  Siaui  etiam  diiectum  filiv/ni  ncòilem  virwm 
»  Marckionem  Vasti  dictas  Màiesta^is  in  Italia  locmntenentem  et 
»  capitanum  generalem  scribi  fecimv^  eumque  spera/m/us  nostro 
»  huic  desyderio  wfia  vobisawni  esse  a^cquiettirvmi. 

»  Datum  Ronme  a/pud  S.   Ma/rcv/m  etc,    VJ  Augusti   1539 
»  amno  quinto, 

«  Bws  (1). 

Il  Governatore  di  Milano  era  stato  vinto  in  diplomazia,  e  cosi 
scriveva  ai  Riformatori: 


»  Ex.si  et  Molto  llag.ci 

<c  Per  le  lettere  sue  et  de  Mes.  Vangelista  Maiugliano  suo 
»  servitore  a  bocca  ho  inteso  quamM)  è  parso  alle  S.  V,  farmi  sa/pere 
»  i7%  risposta  di  queUo  io  le  scrissi  sopra  il  ritorno  del  Aldato, 
»  et  anchora  che  con  molta  difficultà  si  possi  compiacere  a 
»  qua/nto  si  ricercha  per  il  danno  gra/nde  che  ne  sente  il  publico 
»  et  privato  in  questo  Stato  per  V  absentia  d-  esso  Alciato.  Non- 
»  dimeno  mi  sono  accontentato  per  satisfare  alla  Santità  di 
»  N.  S.,  et  far  cosa  grata  alle  S.  F.  et  tanti  altri  signori  che 
»  mi  hanno  di  ciò  pregato  dar  licenzia  al  prefato  Alciato  che 
»  possi  ancho  per  uno  anno  perseverare  in  quello  studio,  et 
»  così  anchora  che  V  havessimo  possuto  revocare,  sia/tno  conienti 
»  possa  perseverare  per  detto  tempo,  et  poi  che  pen^  questo  armo 


(1)  Archivio  della  Prefettura  —  InsU»umenti,  scritture  ed  altro  dall'anno 
1538-39.  n  documento  è  in  copia  però  del  tempo  essendosi  spedito  T  originale 
a  Mflano.  Sta  scrìtto  in  atto  della  pagina: 

«  Co^ia  brevLt  P.  P.  Pauli  Tdriij  Senalui  Mediolanemi  quod  Andreas 
>    Uriaim  {ìossii  ìegpre  in  studio  Bononiemì  reliquum  sui  quadrienij  >. 
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»  pei'  l"  abes&rUia  sua  di  qwa  si  patisse  ta/nto  le  prego  ad  prò- 
»  vedersi  in  questo  tempo  di  altra  persona  al  loco  suo,  perche 
»  finito  detto  anno  possa  poi  ritornar  senza  contradittione  come 
»  è  mente  di  &im  M.ta  Cesarea  et  mia,  che  poi  per  ogni  modo  se 
»  ne  ritorni.  Offerendomi  nel  resto  olii  piaceri  .  et  coìnatìdi 
»  siboi.  Di  Mila/no  olii  2  di  settembre  MDXXXIX. 
»  Al  comando  di  V.  Sjrie 

»  //  Marchese  Del  Vasto 

(fuori) 
»  Alli  Ex.si  et 
»  Molto  Magxi  Signori 
»  Li  Signori  Qua/ramJta 
»  del  Reggimento  di  Bologna  (1) 

Quando  si  fosse  trattato  d' un  uomo  volgare,  e  anche  sempli- 
cemente d' im  abile  lettore,  forse  non  si  sarebbe  impegnata  alcuna 
lotta,  0  avrebbe  cessato,  ma  TÀlciati  figurava  tra  gli  uomini  più 
insigni  del  suo  tempo,  valeva  la  pena  di  contenderlo,  e  fii  davvero 
conteso  sino  air  ultimo. 

/^contirmay 

Bi  Podestà 


(1)  Archivio   della   PrefeUura  —   Lettei-e    dell'  Ambasciatore    al    Senato 
1539  ai  1553. 
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NUOVI  STUDJ 


STORIA  DEL  DIRITTO  ROMANO 


Noo  solo  air  attività  dei  magistrati  annuali  ma  alla  profondità 
e  sottigliezza  dei  giureconsulti,  ai  responsa  prvdetUium  deve  il 
diritto  romano  il  suo  più  grande  sviluppo  e  specialmente  a  quelle 
scuole  in  cui  sotto  V  impero  si  continuarono  le  tradizioni  e  la  forza 
intellettuale  dei  tempi  liberi.  Da  moltissimi  è  stata  già  rilevata  la 
robustezza  logica  ed  il  metodo  di  quei  giuristi,  del  quali  tanto  l)iii 
si  accrebbe  V  importanza  allorquando  ai  più  distinti  fu  dagli  impe- 
ratori accordata  la  facoltà  di  iit/ra  condere  ed  il  potere  legislativo 
passò  dai  comizi  e  dai  magistrati  nel  principe.  La  storia  dunque 
della  giurisprudenza  sotto  l'impero  è  altamente  interessante  non 
tanto  per  l' intelligènza  dei  frammenti  che  si  conservarono  nei  Digesta 
quanto  per  il  concetto  generale  del  modo  col  quale  teoria  e  pratica 
si  consociarono  in  quelle  scuole.  Ad  una  tale  unione  infatti  si  deve 
r  ammirabile  limpidezza  dei  concetti  giuridici  e  la  castigata  sotti- 
gliezza dell'interpretazione  e  deduzione  che  forse  non  furono  in  altro 
tempo  raggiunte. 

Un  importante  contributo  alla  storia  di  questa  giurisprudenza 
fu  offerto  non  ha  guari  dal  prof.  Bremer  di  Gottingen  col  suo 
opuscolo  sugli  insegnanti  e  sulle  scuole  di  diritto  nell'impero  ro- 
mano pubblicato  nell'occasione  del  giubileo  della  fondazione  del- 
l' università  di  Bonn.  È  un  accurato  lavoro  che  dà  una  chiara  idea 
dello  stato  dell'insegnamento  giuridico  nell'impero  e  rettifica  alcune 
notizie  non  troppo  esatte  ammesse  nella  storia  del  diritto  romano 
e  specialmente  nel  libro  cosi  autorevole  di  Puchta.  Il  primo  ed  il 
secondo  capitolo  vei*sano  sui  fyrofessores  ht/ris  civili^,  il  terzo  e  il 
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quarto  più  particolannente  sugli  assessores,  nel  quinto  e  nel  sesto 
finalmente  si  tratta  delle  due  scuole  dei  Sabiniani  e  dei  Proculiani 
e  dell'  insegnamento  nelle  provincie.  Tutti  questi  importanti  soggetti 
sono  svolti  con  grande  erudizione;  per  la  quale  il  lettore  ricorrerà 
alla  fonte,  non  potendo  accennarsi  in  queste  pagine  se  non  i  resul- 
tati della  ricerca  che  aggiungono  qualche  cosa  di  nuovo  alla  storia 
del  diritto. 

Da  Ulpiano  e  da  Modestino  sappiamo  come  nel  tempo  dei 
giuristi  classici  vi  fossero  insegnanti  di  diritto  nel  vero  senso  della 
parola  ossia  persone  che  si  erano  fatto  dell'  insegnamento  uda  pro- 
fessione speciale.  Ora  Puchta  (Insti!.  I,  492)  seguito  dal  Rudorff 
afferma  che  questi  insegnanti  non  godevano  di  una  grande  considera- 
zione, che  nulla  fa  credere  che  i  più  celebri  giureconsulti  fossero  pro- 
fessori di  diritto,  e  che  anzi  nel  noto  passo  di  Ulpiano  Dig.  50,  13, 
1,  5.  colle  parole  «  est  quidem  sanctissima  res  civilis  sapientia  » 
egU  si  guarda  bene  dall'  identificarsi  con  quegli  insegnanti  di  mestiere. 
Bremer  ritiene  invece,  e  credo  a  buon  drito,  molto  inesatto  e  lon- 
tano dal  vero  questo  concetto  dell'insegnamento.  Per  quel  che 
riguarda  infetti  il  passo  d' Ulpiano  basta  leggere  senza  preconcetto 
l'intiero  contesto  del  frammento  ed  anche  il  solo  S  5  P^i*  convin- 
cersi che  ivi  r  insegnamento  è  considerato  tutt'  altro  che  come  un 
mestiere  né  si  è  per  nulla  distinto  dalia  scienza  dei  diritto  «  Proinde 
scrive  Ulpiano,  ne  iuris  quidem  civilis  professoribus  ius  dicent: 
est  quidem  res  scmctissitna  civilis  sa/pientia  sed  quae  praetio 
rmmmario  non  sit  aestlmanda  nec  dehonestanda,  dum  in  iudicis 
honor  petitur  qui  in  ingressu  sacramenti  (  Bremer  emenda  sacrarii) 
efièrri  (ofiferri?)  debuit;  quaedam  enim  tametsi  honeste  accipiim- 
Pwr,  inhoneste  tamen  fetwntur  ».  Quando  il  passo  si  intenda  nel 
senso  più  semplice,  si  converrà  che  Ulpiano  invece  di  abbassare 
l'insegnamento  lo  pone  cosi  alto  da  non  volerlo  confondere  con 
tutte  le  altre  professioni.  È  infatti  naturalissimo  che  distinti  giuri- 
sti come  Giuliano,  Papiniano,  Ulpiano  e  Paolo  non  dovessero  abor- 
rire dall'insegnamento  se,  come  Puchta  stesso  afferma,  scrissero 
dei  libri  per  le  scuole.  Non  è  egualmente  conforme  alla  tradizione 
quello  che  Puchta  opina  sulla  instihUio  ossia  sulla  preparazione 
alle  discipline  giuridiche;  sappiamo  infatti  che  Lucilio  instituii 
Ser.  Sulpizio,  Trebazio  Labeone.  Se  sotto  la  repubblica,  come  dice 
Cicerone,  «  ius  civile  docere  semper  pulchrum  fuit  hominumque 
clarissimorum  discipulis  floruerunt  domus  »,  non  vi  è  ragione  per 
ammettere  che  accadesse  diversamente  sotlo  V  impero.  L' insegna- 
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mento  però  non  sì  limitava  n  quella  imtUutio:  da  un  passo,  al 
quale  non  si  è  pòsta  tròppa  attenzione,  di  Gallio  (N.  A.  13,  13) 
si  rileva  infatti  come  esistessero  in  Roma  già  sotto  Pio,  se  non 
sotto  Adriano,  molte  «  stationes  ius  publiee  doeentium  aut  respon- 
dentium  »:  dai  Digesta  sappiamo  anzi  che  già  sotto  Nerone  molti 
giovani  venivano  a  Roma  ad  imparare  il  diritto.  Evidentemente 
quelle  stationes  non  erano  che  le  scholae  e  gli  audUoria  ram- 
mentati da  altri  scrittori,  nei  quali  si  dava  un  insegnamento  di 
due  specie,  uno  più  teorico  con  un  pubblico  fìsso  (ius  publiee  do- 
eentium), uno  più  pratico,  con  un  pubblico  variabile  e  con  discus- 
sioni animate  (ius  publiee  respondentìum);  il  che  non  toglie  che 
i  due  ufBcii  non  potessero  esser  riuniti  nella  medesima  persona. 
Cosi  ha  evidentemente  da  intendersi  il  passo  di  Gelilo  né  si  deve 
distinguere  fra  questi  ius  publiee  docentes  e  gli  iu/ris  civilis  prò- 
fessoìrs  di  Ulpiano.  Non  devono  però  da  un  altro  lato  confondersi 
gli  iu^  puòlice  respondentes  coi  giuristi  patentati,  ai  quali  fino  dal 
tempo  d' Augusto  si  dava  dallo  stato  il  cosi  detto  ius  respondendi. 
Nelle  fonti  infatti  sono  rammentati  molti  giuristi,  Antistius  Labeo, 
Massurius  Sabinus,  Nerva  filius,  lavolenus  Priscus  che  «  ius  —  de 
iure  publiee  responderunt  —  responsitaverunt  » ,  né  v'  è  ragióne 
per  dare  a  queste  parole  una  spiegazione  diversa  da  quella  che 
resulta  dal  passo  di  Gelilo.  Basta  finalmente  leggere  quello  che 
dice  Pomponio  (Dig.  1,  2,  2,  il)  deW orìgine  AeìViu^  respondendi 
per  convincersi  che  nonostante  il  privilegio  accordato  ad  alcuni  giu- 
risti di  ex  auctaritate  principis  respondere,  di  dar  responsi  che 
avessere  forza  obbligatoria  per  il  giudice,  il  puòlice  respondere 
continuò  cosi  dopo  come  prima,  vale  a  dire  «  qui  fìduciani  stu- 
diorum  suorum  habebant,  consulentibus  respondebant  ».  A  questa 
differenza  ed  alla  pubblicità  deir  insegnamento  nelle  stationes  de- 
vono pure  secondo  l'A.  riferirsi  alcune  iscrizioni  di  molti  passi 
delle  Pandette,  come  «  Scaevola  libro  singulari  quaestionum  puòlice 
tractata/i'um  »,  «  Triphoninus  disputationum  »,  «  Venuleius  libro 
ni  disputationum  »,  che  sono  spiegate  dagli  storici  del  diritto 
nel  modo  il  più  arbitrario.  Molti  altri  passi  infine  accuratamente 
raccolti  dall' A.  mostrano  che  in  parte  con  sicurezza,  in  parte  con 
grande  verisimiglianza  possono  ritenersi  come  insegnanti  di  dirìtto, 
professores  iuris  civilis  diciassette  giuristi  dei  più  distinti,  fra  cui 
oltre  i  già  citati  Gaio,  Ulpiano,  Paolo,  Fiorentino. 

Un'altra  inesattezza  di  Puchta  ripetuta  da  molti  altri  consiste 
secondo  il  Bremer  nel  voler  scorgere  la   causa  dell' alto  grado  di 
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perfezione,  a  cui  giunse  la  romana  giurisprudenza,  nel  fatto  che  i 
giuristi  non  erano  giudici  né  i  giudici  giuristi.  La  storia  iofetli 
della  repubblica  e  dei  primi  secoli  dell'  impero  mostrano  come, 
sebbene  non  fosse  necessario  un  corso  di  studj  giuridici  per  rive- 
stire un  ufficio  congiunto  colla  iv^is  diotio,  specialmente  la  pretura,- 
distinti  giuristi  furono  sempre  preferiti  a  quelle  cariche  e  sotto  la 
repubblica  i  pretori  in  Roma,  i  luogotenenti  nelle  Provincie  erano 
obbligati  ad  udire  sempre  il  parere  di  un  consUium  di  persone 
che  sapessero  di  diritto,  dal  quale  obbligo  poi  si  svolse  sotto 
r  impero  Y  istituto  degli  assessores.  Cosi  Labeone,  Sabino,  Giavoleno, 
Giuliano,  Pomponio  ed  i  posteriori  giuristi  più  celebri,  erano  nel 
tempo  stesso  insegnanti,  respondenti  ed  assessori.  Probabilmente  vi 
furono  giuristi  che  si  consacrarono  di  preferenza  od  esclusivamente 
air  insegnamento,  come  tutto  fa  credere  p.  e.  di  Gaio,  che  tutti 
gli  storici  del  diritto  ritengono  non  essere  mai  stato  respondente, 
tranne  Huschke  (lurispr.  Anteiust  87)  i  cui  argomenti  però  non 
sono  troppo  solidi. 

L'A.  va  ancora  più  in  là  e  ritiene  che  la  parola  schola  più 
volte  usata  da  Gàio  non  si  debba  intendere  nel  senso  di  partito 
scientifico  «  veluti  sectae  »,  come  fanno  Puchta  e  Rndorff  ma  nel 
senso  di  statio  dove  si  insegnava  il  diritto  e  suppone  che  prima 
di  Gellio  per  lungo  tempo  non  abbiano  esistito  in  Roma  che  due 
$t(Uio7ies  ius  pyòlice  docenttum,  la  Cassiana  o  Sabmiana  e  la  Pro- 
culiana;  colla  quale  ipotesi  egli  spiega  il  senso  del  titolo.  «  De 
origine  iuris  et  omnium  magistratuum  et  de  successixme  prudm- 
tiwm  »  (Dig.  1,  2.)  e  del  successit  che  cosi  spesso  ritoma  nel 
§.  47.  Con  quelle  espressioni  Pomponio  avrebbe  voluto  significare 
non  i  giuristi  che  stavano  a  rappresentare  V  una  o  V  altra  scuola, 
ma  coloro  che  neir  ima  o  nelF  altra  statio  si  erano  succeduti  come 
professori  di  diritto.  La  circostanza  appunto  che  le  due  scuole  non 
prendessero  il  nome  di  Capitone  e  Labeone  ma  di  due  loro  scolari 
può  con  molta  verisimiglianza  dipendere  dal  fatto  che  questi  furono 
i  primi  a  tener  cattedra  in  una  statio  determinata. 

Una  delle  parti  più  interessanti  dell'opuscolo  nonostante  le 
minute  indagini  è  finalmente  l'ultimo  capitolo  che  riguarda  le 
scuole  ed  i  professori  nelle  provincie.  Quando  si  parla  della  storia 
del  diritto  romano,  si  dimenticano  agevolmente  le  provincie  per  la 
capitale,  mentre  fra  la  Roma  della  repubblica  e  la  Roma  dell'  im- 
pero vi  è  in  questo  rapporto  una  differenza  grandissima.  Già  fìn 
dal  primo  secolo  di  Cristo  il  carattere  di  Roma  era  completamente 
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perduto^  la  sua  popolazione  constava  di  uno  strano  miscuglio  di 
tutte  le  nazionalità  a  cui  la  Grecia  e  specialmente  V  Oriente  ofifri- 
vano  il  più  forte  tributo,  ed  è  noto  come  ben  presto  provinciali  e 
barbari  arrivarono  alle  più  alte  cariche,  al  consolato  e  all'impero. 
È  naturale  che  la  giurisprudenza  non  meno  che  T  amministrazione 
non  dovesse  rimaner  chiusa  a  questa  invasione  delle  Provincie. 

Da  ModesUno  (Dig.  27,  1,  6,  12)  e  da  Ulpiano  (Fr.  Vat 
150)  sappiamo  come  vi  fossero  professore^  iwris  civilis  anche  in 
provincia.  Per  analogia  collo  stato  dell' insegnamento  in  Roma  se 
ne  può  concludere  che  essi  non  solo  devono  essere  stati  insegnanti 
ma  eziandio  respondenti,  sebbene  sia  poco  probabile  che  il  vero  e 
proprio  ius  respondendi  si  estendesse  al  di  fuori  di  Roma.  Si  sa 
inoltre  che  ben  presto  si  fondarono  e  fiorirono  scuole  importanti  di 
diritto  in  Berito,  in  Cesarea  di  Gappadocia,  in  Alessandria,  in  Atene, 
forse  in  Cartagine  e  in  altri  luoghi,  specialmente  nelle  residenze 
dei  luogotenenti  romani.  Ora  in  queste  scuole  con  tutta  verisimi- 
glianza  hanno  insegnato  i  più  distinti  giuristi  per  recarsi  poi  a  Roma 
e  giungere  alle  più  alte  cariche  dello  Stato.  Sebbene  di  Giuliano  e 
d' Ulpiano  soltanto  si  conosca  il  luogo  preciso  della  loro  origine, 
pure  anche  per  molti  altri  si  hanno  tali  argomenti  da  ritenerli 
come  giuristi  provinciali. 

È  noto  che  Gaio  per  la  sua  esatta  conoscenza  della  lingua 
greca,  per  le  speciali  allusioni  nelle  sue  opere  al  diritto  provinciale, 
anzi  al  diritto  locale  dei  Galati  e  dei  Bitinii,  per  il  suo  commento 
all'editto  provinciale  e  per  altri  motivi  sia  ritenuto  dal  Mommsen 
come  un  giurista  provinciale,  come  un  professore  di  diritto  nella 
provincia  d'Asia  e  specialmente  in  Troade.  Sebbene,  come  giusta- 
mente osserva  il  Bremer,  l'argomentazione  del  Mommsen  manchi 
in  alcuni  punti  di  una  base  solida,  p.  e.  quando  egli  crede  che 
Gaio  non  solo  sia  nato  in  Troade  ma  vi  abbia  insegnato,  scritte  e 
pubblicate  le  sue  opere,  pure  la  sua  origine  asiatica  è  indubitata 
e  non  è  inverisimile  che  dopo  essere  stato  a  Roma,  egli  abbia  in- 
segnato in  una  scuola  di  diritto  provinciale,  p.  e.  in  Berito.  —  Ul- 
piano stesso  rammenta  come  luogo  della  sua  origine  <c  la  splen- 
didissima colonia  dei  Tirii  ».  Che  ivi  sia  nato  e  che  fino  alla  sua 
età  matura  si  sia  trattenuto  nella  provincia  di  Siria  e  forse  abbia 
insegnato  in  Berito,  lo  provano  la  menzione,  che  egli  fa  in  molti 
luoghi  della  lingua  punica  e  di  molte  condizioni  locali  dell'  Egitto, 
dell'  Arabia,  della  Siria,  e  le  monografie  «  de  ofiìcio  proconsulis  », 
«  de  ofQcio  curatoris  rei  publicae  »,  probabilmente  un'  altra  «  de 
officio  quaestoris  »  scritte  evidentemente  per  i  provinciali  o  per  le 
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autorità  provinciali.  —  Anche  il  più  celebre  Papiniano,  come  già 
fu  osservato,  congiunto  della  seconda  moglie  di  Severo,  che  era 
d' Emeso  in  Siria,  è  probabilmente  un  giurista  provinciale.  La  meo- 
zione  che  si  trova  nei  suoi  frammenti  sopra  rapporti  provinciali  e 
sopra  processi  agitatisi  in  provincia,  non  meno  che  la  compilazione 
di  uno  scritto  in  lingua  greca  servono  a  confermare  quell'ipotesi, 
e  da  alcune  allusioni  si  può  credere  ahe  anch'  egli  abbia  apparte- 
nuto come  professore  alla  scuola  di  Berito.  L'orìgine  provinciale 
finalmente  si  tradisce  non  meno  in  Scaevola,  in  Modestino,  in  Giu- 
liano, in  Terlulliano,  in  Callistrato,  in  Marciano,  in  Trifonino,  seb- 
bene non  di  tutti  sia  possibile  determinare  con  verisimiglianza  il 
luogo  dove  furono  rispondenti  ed  insegnanti  di  diritto. 

«  Due  fatti  interessanti  »  cosi  chiude  il  Bremer  la  sua  dotta 
dissertazione  «  risultano  ad  ogni  mòdo  dalla  nostra  ricerca;  in  pri- 
mo luogo  che  i  giuristi,  al  cui  nome  colleghiamo  il  fiore  della 
giurisprudenza  romana,  sonò  stati  almeno  per  un  certo  tempo  pro- 
fessori, quindi  che  un  gran  numero  di  essi  non  appartengono  a 
Roma  0  all'Italia  ma  alle  Provincie.  E  fra  questi  giuristi  provin- 
ciali si  trovano  appunto  «  le  cime  »,  un  Giuliano,  un  Scevola,  un 
Papiniano,  un  Ulpiano,  un  Modestino.  Questo  resultato  è  in  alto  grado 
significante,  ma  può  solo  indur  meraviglia  quando  non  si  ponga 
attenzione  allo  sviluppo  che  l'impero  romano  ha  preso  fin  dalla 

fine  della  repubblica Gol  popolo  romano  si  è  pure  cambiato  il 

diritto  romano.  L' in^  civile  p^oprium  Romanorv/m  còlla  sua  esclu- 
sività e  colla  sua  strettezza  di  forme  non  ha  potuto  reggere  di 
fronte  al  diritto  delle  genti  coi  suoi  principii  cosmopolitici  e  il  suo 
difetto  di  firme:  dal  recìproco  influsso  dei  due  elementi  sorse  un 
nuovo  diritto  romano  che  era  destinato  a  cominciare  come  diritto 
universale,  una  nuova  vita.  Ad  una  tale  metamorfosi  i  giuristi  e 
gl'insegnanti  delle  Provincie  hanno  senza  dubbio  la  parte  la  più 
rilevante  ».  Non  si  dimentichi  però  nell' osservare  questa  fase  del 
diritto  che  il  solido  fondamento  del  posteriore  sviluppo  era  già  dato 
nei  concetti  giuridici  cosi  originali  e  così  chiari  del  tempo  repub- 
blicano e  specificamente  romano.  Si  pensi  infine  alla  tremenda  forza 
assimilatrice  di  quella  civiltà  che  nei  primi  secoli  della  nostra  era 
piegava  alla  tradizione  giuridica  latina  le  intelligenza  orientali,  come 
parecchi  secoli  dopo  doveva  estendere  il  dominio  del  diritto  romano 
su  quella  nazione  germanica  che  le  armi  romane  non  avevano  oiai 
riuscito  a  soggiogare  completamente. 
Berìino.  aprile  1869. 

Guido  Padbllbtti 
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LA  RÉPRESSION  DU  VOL 

D'APRÈS  LES  LOIS  ANGIENNES  ET  LA  JURISPRUDENGE 
DU  PARLEMENT  DE  TOULOUSE 


Con  questo  titolo  Vittorio  Molinier,  professore  alia  facoltà  di 
diritto  di  Tolosa,  ha  pubblicato  recentemente  (1869)  una  monografia 
ricca  d' inporlantissime  ricerche  storiche.  Noto  al  mondo  scientifico 
per  una  dotta  opera  sul  diritto  di  commercio,  con  questo  lavoro 
l'illustre  professore  si  rivela  versalissimo  ancora  nel  campo  del 
diritto  penale,  le  cui  materie  egli  ha  approfondite  sovra  tutto  con 
studii  originali  e  severi  sulle  fonti  dell'antico  dritto  penale  francese. 
Ho  repututato  che  potesse  riuscir  utile  dare  ai  cultori  delle  scienze 
penali  un  cenno  di  tal  lavoro  e  per  Y  importanza  delle  investigazioni 
storiche  contenutevi,  e  per  le  riflessioni  sennatissime  che  ne  son 
dedotte.  Aggiungerò  di  più  che  ho  inteso  con  ciò  rendere  ancora 
a  sì  chiaro  giureconsulto  un  tenue  attestato  della  stima  profonda, 
che  sento  verso  uno  de'  più  sinceri  amici  de'  dotti  che  onorano  la 
nostra  patria  (1). 

§  1.' 

Il  lavoro  del  Molinier,  come  il  suo  titolo  stesso  rivela   è  es- 
senzialmente storico.  Nella  ricerca  delle  antiche  leggi ,  che  previ- 


di) Si  fu  a  i*elazione  del  Molinier,  che  il  nostro  illustre  Nicola  Alianelli, 
consigliere  della  Corte  di  Cassazione  di  Napoli,  fu  per  la  sua  opera  sul  diritto 
<li  commercio  eletto  a  membro  corrispondente  dell' Accademia  di  lejrislazione 
fii  Tolosa. 
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(lero  e  punirono  il  furto  V  Autore  prende  le  mosse  dalP  Ordinanza 
del  1670  e  dai  suoi  coramentatori,  il  Muyart  de  Vouglans,  il  lous- 
se  e  il  Serpillon,  e  da  questi  attinge  la  prova  deir  antichità  della 
distinzione  de'  furti  in  semplici  e  qtùolific^Ui.  Le  pene  che  colpivano 
il  furto  semplice  erano  afflittive  ed  infamanti,  di  diversa  natura  se- 
condo che  il  colpevole  era  o  pur  no  recidivo,  e  traevan  seco  im 
procedimento  straordinario  secondo  le  norme  dell'  ordinanza  del  1670 
per  r  alto  criminale.  Dette  pene  consistevano  nelle  mutilazioni  col- 
raggiunta  del  marchio  della  lettera  V  ;voly  sulla  spalla  destra,  e 
si  aggravavano  secondo  i  casi  dì  recidiva  fino  ad  indurre  la  pena 
di  morte  (1).  Ciò  rimonta  agli  statuti  di  S.  Luigi ,  fu  severamente 
rifermato  dalla  dichiarazione  di  Luigi  XV  del  4  marzo  1724,  e  la 
pratica  di  Tolosa  aggiunse  un  potere  discrezionale  ne' giudici  di  ag- 
gravar la  pena  col  bando.  Spesso  ancora  questi  condannavano  ad 
una  pubbUca  esposizione  ignominiosa,  aggiuntovi  il  marchio  sulla 
spalla  destra  e  il  bando.  Le  donne  subivano  eguali  pene.  A  confér- 
ma di  tutto  ciò  l'Autore  riferisce  varii  arresti  del  Parlamento  di 
Tolosa,  tratti  dagli  Archivii  del  suddetto  Parlamento  depositati  nel 
palazzo  di  giustizia. 

Gravissime  erano  le  pene  pe'  recidivi.  Infliggevasi  loro  la  pena 
della  galera  a  tempo  o  a  vita,  se  uomo,  e  in  alcuni  casi  la  morte; 
la  detenzione  in  una  casa  di  forza  a  tempo  o  a  perpetuità,  se  donna, 
aggiuntovi  il  marchio  d' una  doppia  Y,  se  il  primo  reato  fosse  stato 
di  furto.  Sicché,  nota  l'Autore,  un  terzo  furto  semplice  commesso 
da  colui,  che  avea  subite  due  pene  per  altri  reati,  menava  alla  paia 
di  morte,  che  il  Parlamento  di  Tolosa  inesorabilmente  applicava. 
11  marchio  era  così  mezzo  a  scovrire  i  recidivi.  —  D  ladro  per  la 
terza  volta  era  reputato  faniosus  latro ^  e  pratica  prevalente  era, 
che  il  terzo  furto  poteva  essere  scompagnato  da  qualunque  altro 
reato  od  atto  di  violenza.  Pro  tribus  furtis  laqiieo  suspeìidnmtuA\ 
diceva  il  Claro.  Anzi  reputa  vasi  dai  più  famos^us  latro  anche  il  col- 
pevole ^nagni  flirti,  come  sostenne  accanitamente  il  Baerins,  che 
insegnava  fwrtum  n/n/um  magnum  aequipoUet  tribus,  eh'  era  quanto 
dire  dovesse  esser  punito  di  morte. 

Contro  queste  teorie  si  sollevò  Anton  Mal  tei  in  Utrecht  nel  1634, 
ma  invano;  la  dichiarazione  su  mentovata  del  1724  segui  le  teorie 
più  severe. 

(1)  Dalla  fustigazione  con  marchio  si  passava  alla  recisione  ili  un  «nic- 
chio ,  0  da  questa  a  quella  dì  un  piede,  d' ambo  le  mani  e  via. 
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n  furto  qualificato  poi  al  dir  di  Jousse  era  quello  accompagnalo 
da  qualche  circostanza  aggravante  attinta  dal  luogo,  dal  tempo,  dalla 
qualità  della  cosa  rubata  o  dal  modo  come  era  consumato.  (Jou- 
stice  crim.  1771  T.  IV.  p.  202). 

Le  pene  di  tali  ftirti  erano  la  galera  a  tempo  o  a  perpetuità  e  la 
morte  sul  patibolo  o  sulla  ruota.  —  La  ruota  usitatissima  anche 
in  Germania,  fu  ristabilita  in  Francia  da  Francesco  L  nel  1534  con 
editto  eseguito  fino  ai  tempi  della  rivoluzione,  editto,  che  nel  suo 
preambolo  confessava  la  pertinacia  de'.colpevoli  e  la  inefficacia  delle 
severissime  pene,  che  soleansi  infliggere,  onde  si  reputava  neces- 
sario r  inasprirle.  La  pena  della  morte  colla  ruota  fu  introdotta  pe' 
ladri  di  pubbliche  strade,  che  riuniti  in  bande  desolavano  le  cam- 
pagne e  la  città,  e  consisteva  nel  far  spirare  chi  la  subiva  fra  atroci 
tormenti  su  d' una  ruota  dopo  d' avergli  rotte  le  reni,  le  gambe,  le 
braccia.  A  questo  proposito  T  Autore  rileva  però  come  frequente 
un  temperamento  della  pratica  degno  di  nota,  che  andava  sotto  il 
nome  di  retentum ,  o  postilla  apposta  alla  sentenza  di  condanna 
de'  giudici  superiori,  con  cui  si  ordinava,  che  il  colpevole  fosse  stato 
pria  strangolato  e  poi  posto  alla  ruota;  postilla  che  non  leggevasi 
al  reo  e  restava  segreta  ed  estranea  al  corpo  della  sentenza.  — 
L'esecuzione  sulla  ruota  trovasi  in  pratica  in  Tolosa  fin  verso  la 
fine  del  XVin.  secolo  pe' ladri  di  campagna  o  di  città,  preceduta 
dall'  ammenda  onorevole,  che  il  colpevole  dovea  fare  a  testa  e  piedi 
nudi  con  una  corda  al  collo  ed  in  ginocchio  con  una  torcia  di  pece 
gialla  in  mano  dinanzi  la  chiesa  di  S.  Stefano. 

Tal  pena  portava  seco  la  confisca  de'  beni,  salva  la  terza  parte 
ai  figli  ed  alla  moglie  (1). 

La  dichiarazione  di  Luigi  XV.  del  4  maazo  1724  trattò  di  due 
furti  qualificati,  quello  de'  domestici  e  quello  delle  chiese.  D  primo 
di  questi  era  punito  di  morte  per  gh  statuti  di  S.  Luigi,  che  dava 
facoltà  ai  signori  di  applicarla  ai  loro  servi,  e  fu  costantemente  e- 
segidta  in  Francia,  come  ci  attesta  Giovanni  Fabbro,  che  scrisse 
sotto  Filippo  di  Valois,  e  l'art.  2  della  dichiarazione  non  fece  che 
sancire  la  pratica  antica. 

11  Martin  afferma  nella  sua  storia  di  Francia  (2),  che  «  i  padroni 

(1)  L*  Autore  rileva  ciò  esser  contro  la  costumanza  de*  paesi  di  driuo 
scritto,  che  vietava  la  confisca,  e  nota,  che  pe*  reali  di  lesa  maestà  nelF  ambito 
del  Parlamento  di  Tolosa  la  suddetta  riserva  del  terzo  era  anche  esclusa. 

(f)  Tom.  XV  p.  126.  Paripi  1859. 
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»  ebbero  orrore  di  quesu»  legge  selvaggia  e  ne  provocarono  rara- 
»  mente  l'applicazione,  in  guisa,  che  i  ladri  domestici  restarono 
»  più  impuniti  in  Francia  che  altrove  (1).  »  L'autore  però  riporta 
dal  Serpillon  due  arresti  della  Corte  di  Parigi  del  1764  che  fecero 
rigorosa  applicazione  di  essa,  ed  un  altro  di  Tolosa  del  1767  contro 
una  giovinetta  di  17  a  18  anni  appiccata  per  furto  di  lievissimo 
valore  al  suo  padrone,  attinge  egli  fì^  i  molti  dagli  archivi]  su  men- 
zionati, e  dalle  cronache  d'un  giornale  manoscritto  intitolato  le 
bùu/rgeois  de  Toulov^e .  redatto  da  Pietro  Barthés,  dal  quale  risul- 
tano non  poche  esecuzioni  capitali,  che  la  opinione  pubblica  e  poi 
la  leggenda  forse  vera  disse  d'innocenti. 

Notevolissimo  parmi  il  caso  di  Cuhuzac  appiccato  a  Tolosa  nel 
17  febbraio  1776  ed  innocentemente  per  tentativo  di  furto  ed  as- 
sasinio,  perchè  dimostratasi  colla  condanna  del  vero  colpevole  la 
innocenza  del  Cahuzac,  la  sua  moghe  chiese  la  revisione  del  giu- 
dizio e  l'ottenne  con  lettere  patenti  del  re,  in  virtù  delle  quali  il 
Parlamento  di  Tolosa  dov^  procedere  ad  un  nuovo  esame  del  pro- 
cesso, e  la  memoria  dello  innocente  giustiziato  fu  riabilitata  con 
arresto  del  9  agosto  1779  della  Camera  della  Tournelle,  e  i  quere- 
lanti indi  a  poco  furono  condannati  a  6000  lire  di  danni  verso  la 
moglie  e  i  figli. 

Per  l'art  1.*"  della  su  menzionata  dichiarazione  il  (urto  sem- 
phce  in  chiesa  era  punito  negli  uomini  colla  galera  a  tempo  o  a 
vita,  nelle  d  une  col  marchio  della  lettera  Y  e  colla  detenzione  in 
casa  di  forza  a  tempo  o  in  perpetuità.  Ma  il  furto  sacrilego  o  gra- 
ve, o  con  effrazione  in  chiesa  punivasi  di  morte,  che  si  espiava 
nel  fuoco  se  vi  fosse  stata  profanazione,  e  quel  eh' è  più  atroce, 
non  v'  era  giustifica  o  scusa  né  nella  demenza  né  nell'  età.  Jousse 
e  Bruneau  lo  attestano  chiaramente  come  pratica  predominante. 

Di  morte  eran  puniti  i  furti  commessi  nelle  case  reali,  in  quelle 
ove  alloggiava  il  re  e  loro  dipendenze,  per  una  dichiarazione  di  Fran- 
cesco I.  del  I.°  novembre  1530,  e  per  tre  dichiarazioni  di  Luigi  XJV. 
del  15  gennaio  1677,  7  dicembre  1682  e  14  settembre  1706. 

Alle  case  reali  erano  equiparali  i  luoghi  ove  sedeano  i  parla- 
menti, ed  è  degno  di  nota,  che  fin  là  rimonta  la  procedura  straor- 
dinaria, che  ancor  oggi   brutta  alcuni  codici  di  procedura  penale 


(3)  Ciò  allesta  anche  il  Mercior  nel  suo  Quadro  di  Parigi  p.  ^  e.  ^. 
Pariìri  185:^ 
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come  il  nostro,  di  punir  con  rito  e  competenza  eccezionale  i  reati 
commessi  air  udienza  d' una  corte,  perocché  pe'  ladri  ne'  luoghi  ove 
si  somministrava  la  giustizia  dal  Parlamento  questo  giudicava  e 
facea  appiccare  immediatamente. 

Complici,  istigatori,  favoreggiatori  subivano  la  stessa  pena  degh 
nutori.  Disputa  grave  era  pe'  ricettatori.  Lange  attesta  però  che  al 
XVIII  secolo  la  pena  era  eguale  solo  pel  ricettatore  che  avesse  i- 
stigato  al  furto  o  facesse  mestiere  di  sottrar  le  còse  rubate,  e  il 
Denizart  col  Jousse  riportano  varie  condanne  di  morte  per  ricetta- 
zione di  oggetti  furtivi.  —  Egual  pena  era  data  a  quelli  che  forni- 
vano alloggio  e  ricovero.  Severissimi  furono  gli  Statuti  di  S.  Luigi 
colle  donne  di  mal  costume,  che  convivessero  co' ladri,  punendole 
di  morte  col  fuoco,  e  solo  dopo  poterono  esse  godere  della  pena 
della  forca,  pria  di  esclusiva  proprietà  degli  uomini. 

Trattando  de'  ricettatori  l' Autore  riporta  la  storia  d' un  infelice 
albigese  sospettato  ricettatore  di  oggetti  sacri  rubati  da  ladri,  che 
lo  denunziarono  sperando  sul  patibolo.  L'infelice  mori  tra  i  feroci 
tormenti  della  tortura,  che  non  giunsero  a  strappargli  la  confessione 
di  una  reità,  che  forse  non  avea  mai  commessa,  vittima  del  fana- 
tismo religioso  de'  tempi  di  Luigi  XIV  e  della  ferocia  del  sistema 
inquisitorìo. 

L'  Autore  chiude  questo  triste  quadro  istorico  col  rilevare,  che 
conseguenze  ultime  delle  pene  inflitte  ai  ladri  erano  la  confisca  de' 
beni  e  la  esposizione  de' cadaveri  alle  foixhe  patibola/i'i ,  poste  su 
(V  una  pubblica  via  per  antica  consuetudine  onde  servir  di  spavento 
agli  altri. 

I  cadaveri  delle  donne  per  lo  più  erano  mandati  al  teatro  a- 
natomico,  e  tutti  gli  altri  che  non  subivano  una  di  queste  destina- 
zioni, erano  sepolti  in  un  luogo  d'ignominia.  Le  forche  patibolari 
in  Tolosa  non  sparirono  che  nel  1787  in  virtù  di  lettere  patenti  di 
Luigi  XVI  del  2  dicembre  1786  sulle  richieste  de' capitoli,  col- 
r  ordme  d' inumare  i  cadaveri  nal  luogo  a  ciò  destinato. 

§2." 

Esposta  cosi  in  rapido  riassunto  la  storia  delle  leggi  che  col- 
pirono il  furto  in  Francia  e  del  modo  come  la  pratica  del  Parìa- 
mento  di  Tolosa  le  andò  applicando,  reputo  non  del  tutto  inoppor- 
tuno venir  brevissimamente  ricordando  a  guisa  di  raffronto  istorico 
quali  fossero  le  leggi  e  la  pratica  predominante  in  Italia  e  sovra 
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lutto  nell'antico  reame  di  NapoU.  Così  ci  sarà  porla  F occasione 
di  avvertire  più  di  una  perfetta  rassomiglianza  di  leggi,  notevole 
per  tempi  e  luoghi  in  cui  eran  ben  diverse  le  condizioni  di  civiltà, 
e  d'altro  canto  le  riflessioni  svolte  dal  chiarissimo  Autore,  di  cui 
mi  occupo,  potranno  acquistar  maggior  valore  per  chi  crede  che  la 
storia  è  pur  buona  a  qualche  cosa. 

Le  circostanze,  che  rendevano  più  severa  la  pena  del  furto,  o 
che,  con  linguaggio  di  codici  moderni,  lo  rendevano  qualificato,  se- 
condo le  leggi  e  la  pratica  italiana,  erano  il  valore  della  cosa  m- 
baui,  la  sua  quaUtó,  il  luogo  d' onde  era  tolta  (furto  sacrilego  e  in 
chiesa),  il  modo  e  mezzo  con  cui  si  rubava  (furto  sulle  pubblidie 
vie,  con  violenze,  con  effrazione,  scalata  o  false  chiavi ):  la  qualità 
(li  domestico  nel  ladro  o  di  recidivo  ^fiwwsus  latro  . 

In  ordine  alla  qualità  del  ladro  era  pratica  comune,  che  nìeo- 
tre  il  furto  di  cosa  d' infimo  valore  veniva  punito  colla  fusligazioDe 
ed  alle  volte  anche  col  marchio  e  col  bando,  il  reo  di  più  furti, 
llcet  minimts,  era  punito  di  morte,  perchè  reputato  fanios^us  latro, 
e  tale  che  non  dava  speranza  di  emendamento. 

Aspramente  dibattuta  fu  la  quistione  tra  i  dottori  per  la  pena 
del  furto  ìuagno,  molti  sostenendo  contro  la  pratica  prevalente,  che 
dovesse  equiparaj'si  al  terzo  furto  e  punir  di  morte.  Le  leggi  e  la 
commwais  opinio  si  trovarono  in  confitto  coUa  scuola. 

E  dapprima  notevole  è  il  capìtolo  di  Carlo  L  de  [ìm^ìs,  ema- 
nato per  Napoli  e  concepito  così: 

«  Ad  hoc  quod  nostrum  bona  fidelium  sub  securitate  nostra 
»  tuta  permaneat  et  omnis  via  committendi  furia  quibuslibet  pre- 
»  cludatur,  slatuimus,  et  quicumque  furtum  in  rebus  unum  augu- 
»  stalem  et  infra  valentibus  commiseril,  lìistigetur  et  signetur  seu 
»  mercelur  in  fronte,  ac  nihilominus  de  tota  provincia  banniatur.  Is 
»  autem,  qui  rem  valentem  ultra  augustale  usque  ad  unam  unciam 
»  furatus  fuerit,  manum  amittaL  Ille  vero,  qui  ad  bona  ullra  un- 
»  ciam  valentia,  furti vas  manus  exlenderit,  quicumque  eorum  de 
»  pluribus  furtis  licet  minimis  convinctus  fuerit,  suspendio  conde- 
»  mnetur,  et  si  nobilis  capitali  poena  plectitur  (1). 

Questo  capitolo  fu  accolto  dalla  scuola  come  uno  statuto  ecce 
zionale,  che  rendeva  più  aspre  le  pene  del  furto,  sicché  decidevasi 
avere  escluso  ogni  arbitrio  nel  giudice,  per  modo  che  questi  era 
tenuto  rigorosamente  ad  applicarlo. 

(1)  Iscrnia:  Consl.  Keg.  utr.  Sicil.  Lugduni.  1568. 
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Come  da  esso  è  facile  scorgere  la  prima  modalità  di  aggrava- 
mento del  furto  sorgeva  dal  valore.  La  pena  di  morte  colpiva  ine- 
sorabilmente il  reo  di  furti  di  cosa  del  valore  eccedente  un'oncia, 
senza  distinzione  di  nobili  o  ignobili,  della  cosa  se  pubblica  o  privata. 

E  benché  uno  de'  più  noti  pratici  napoletani,  il  Carlo  De  Rosa, 
ci  attestasse,  che  quel  capitolo  uti  rlff^dum  n/u/ìiqimm  fuit  in 
observcmtia  e  perchè  opera  ieW  empio  uccisor  di  Gorradino,  cuiiis 
sanguinis  hmic  terram  fecit  aridam ,  ideoque  lilla  in  ea  non 
vegeta/vertmt,  pure  dall' Isemia,  dal  Matteo  de  Afflictis  e  da  lui 
stesso  sulle  orme  del  Baldo  sappiamo  esser  stata  costante  in  pratica 
la  massima  :  vmnim  fvrtum  inagrmm  aequipa/raiwr  plwribus  fv/r- 
tis  paruis;  ed  esser  colpito  colla  pena  della  forca  (1).  Se  però  il 
valore  della  cosa  rubata  fosse  stato  meno  dell'oncia  ma  più  dell' au- 
gustale,  la  pena  era  della  sospensione  laqueo.  Semplice  era  perciò 
il  furto  fino  a  tre  auri,  e  punito  colla  fìistigazione.  Per  tutte  le  specie 
di  furti  però  compresa  l'ultima  era  ammessa  la  tortura. 

Contro  la  severità  delle  leggi  e  della  comnumis  opinio,  che 
punivano  come  triplo  il  furto  magno,  non  mancò  di  sollevarsi  la 
voce  di  chiarissimi  pratici.  Il  De  Afflictis  osserva  non  esser  ade- 
guata al  furto  la  pena  di  morte  come  troppo  dura,  quia  pa^na 
debet  commensv/ra/ri  delieto  (2). 

L'Isemìa  con  eguali  vedute  loda  la  consuetudine  di  punir  di 
sempUce  mutilazione  il  furto  oltre  un  augustale. 

E  il  De  Ròsa  avvertendo  che  come  l'anima  è  superiore  al 
corpo,  cosi  alle  cose  il  corpo  umano,  dice  duro  il  sacrificar  questo 
per  lo  involamento  di  una  cosa,  e  aggiunge  non  ostare  che  pel  Libro 
degli  Ebrei  fosse  colpito  di  morte,  perchè  quella  pena  giusta  per 
que'  tempi  era  inumana  pe'suoi ,  essendo  mutate  le  condizioni  di  cose; 
osservazione  acuta  per  uno  scrittore  di  quel  tempo. 

Si  soUevavan  tutti  poi  contro  il  marchio  in  fronte,  perchè  «  col- 
piva l'uomo  là  ove  è  l'imagine  del  suo  fattore  ». 


(1  )  11  De.  Atìlictis  ci  attesta  aver  egli  veduto  appiccare  in  forza  del  Capitolo 
di  Carlo  I.  su  riportato  e  per  ordine  della  Magna  Curia  la  domestica  d' un  tal 
Perrocti  Villaguae  per  un  furto  al  padrone  eccedente  venti  augustali.  (San- 
ciiones  et  Conslitut.  noviss.  praelcelio  V.  1.  139). 

Il  Diaz,  pract.  crini,  cani.  e.  84.  1 1  attesta  che  in  Spagna  il  furto  magno 
era  anche  punito  di  morte  —  Per  F  Italia  v.  pure  Cabali,  resol.  crini.  18.  Cons. 
Gizz.  decis.  13.  Sanfel.  Decis.  35,  39  e  272. 

(2)  Sanctiones  et  Constit.  noviss.  praelectio  V.  1.  1.  105-21. 
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Ma  i  legislatori  chiudevano  le  orecchie  ai  consigli  della  scuola. 

Infestando  la  città  di  Napoli  la  classe  di  borsahioli^  per  ripa- 
rare al  male  e  per  ottenere  dai  colpevoli  di  minore  età  la  confes- 
sione de'  complici,  una  prammatica  di  Don  Perafan  del  2  settembre 
1369  comandò,  che  i  fanciulli  di  12  anni  fossero  puniti  la  prima 
volta  colla  fustigazione,  la  seconda  colla  frusta  e  colla  recisione 
delle  due  orecchie,  e  la  terza  ancorché  non  avessero  compiuti  gli 
anni  18  colla  pena  ordinaria  (morte). 

Famosus  latro  però  in  opposizione  a  quello  che  dicevasi 
ìntcgrae  famae  era  quello  che  avesse  commesso  più  ftirti:  contro 
di  lui  si  era  piii  severo,  e  a  buon  dritto  osservava  il  de  Rosa 
perchè  non  dava  speranza  di  emendamento,  il  che  non  era  pel  reo 
di  furto  magno,  pel  quale  con  altri  censurava  la  severità  ecces- 
siva di  pena. 

Anzi  ad  evitar  la  recidiva  si  raccomandava  la  mutilazione 
della  mano,  che  Tlsemia  diceva  utile  allo  stesso  ladro,  impedein 
dogU  di  rendersi  recidivo.  (1) 

Di  morte  era  punito  il  ladro  domestico,  perchè  per  lui,  come 
pel  recidivo,  nella  misura  della  pena  speckmda  erat  persona. 

«  Nam  famulis,  dice  de  Rosa,  omnia  committimus  et  eorum  fidfó 
nobis  magis  necessaria  est,  idcirco  eorum  furta  proditoria  dicuntur 
et  in  Gallia  morte  vindicantur,  teste  Petro  de  Gregorio.»  —  Equiparata 
al  furto  era  quella  che  oggi  dicesi  appropriazione  indebita,  e  il  Claro 
parla  d'  un  domestico  sospeso  al  laqueo,  per  aversi  appropriate 
cose  che  dovea  per  ordine  del  padrone  portare  ad  un  tale.  (De 
furtis.  33.  §  21). 

Notevole  però  si  è  che  la  pratica  non  puniva  oriminalUer  il 
furio  Heve  per  opera  di  domestico,  come  attesta  Tlsemia  sulle 
orme  del  Bartolo.  (2) 

Di  morte  era  ancor  punito  il  furto  di  cosa  sacra  reputato 
sacrilegio,  o  di  oggetti  riposti  in  Chiesa  e  da  questa  involati,  peaAìè 
posti  sotto  la  protezione  di  Dio,  e  ciò  per  rrmUas  leges  et  consti- 
Putiones  e  senza  alcun  arbitrio  di  mitigazione  nel  giudice-  (3) 

(1)  hi,  292  V.  40. 

(2)  Ivi,  177  V.  16.  11  de  Àdlictis  ricorda  U  caso  di  una  domestica  ap- 
piccala per  aver  rubalo  oro  ed  argento  al  suo  padrone.  (Rub.  63  y.  12).  Altri 
casi  simili  riporta  il  Boerio  (Decis.  316  dop.  v.  7)  puniti  però  colla  con- 
danna ai  remi. 

(3)  Do  llosi  112-10.  Foller  lil.  de  Sacril.  Muscalell.  pjaet.  f.  471. 
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Altro  elemento  di  severità  pel  furto  era  l'esser  commesso  di  notte, 

I  pratici  affermano,  che  per  la  costituzione  di  Carlo  I  de  clwnr 
destinis  ogni  reato  consumato  di  notte,  compresi  i  furti  e  i  danni 
alle  altrui  proprietà,  come  le  recisioni  di  alberi,  infliggevasi  la  pena 
di  morte,  e  l'intera  imiver^cts  era  tenuta  ad  restUiUionem  dam- 
normn.  (1) 

II  de  Rosa  ricorda  il  giudizio  di  un  mendico,  che  destatosi  al 
passar  di  notte  tempo  d'una  processione  religiosa,  rubò  uno  di 
quelli  che  la  seguivano,  e  ai  25  giugno  del  1625  fu  condannato  ad 
furcas  senza  riguardo  al  valore  della  cosa  dalla  Magna  Curia  in  Con- 
siglio Collaterale  in  forza  della  Prammatica  l""  de  furtis,  che  con 
tal  pena  colpiva  i  rei  di  furti  notturni  della  città  di  Napoli  e  subur- 
bani; Aggiunge  però  justibia  haec  nimis  rigurosa  fuit  visa  popub 
neapolekino.  (2)  Ed  a  proposito  del  furto  notturno  fu  comunemente 
agitata  e  calorosamente  discussa  la  quistion  di  vedere  se  il  furto 
di  una  gallina  sola  conmièsso  di  notte  potesse  punirsi  di  morte;  e 
quasi  tutti  i  pratici  insorsero  contro  la  severità  delle  leggi,  dicendo 
bastare  la  pena  della  fustigazione,  concedendo  solo  che  il  reo  di  un 
secondo  furto  di  una  gallina  potesse  meritare  la  morte  pel  capitolo 
ad  hoc  &  Carlo  I  su  citato,  che  cosi  puniva  il  colpevole  di  più  furti.  (3) 

Gravi  qualifiche  del  furto  erano  le  violenze,  che  l' accompagnas- 
sero, e  r  essere  commesse  sulla  pubblica  via,  eh'  era  «  sotto  la  tutela 
del  re.  »  I  ladri  allora  prendevano  il  nome  di  grassatori.  Il  furto  colle 
armi  di  per  sé  punivasi  di  morte,  e  solo  la  pratica  applicava  con 
ristretta  interpetrazione  del  capitolo  più  volte  menzionato  le  sue  di- 
' sposizioni  ai  ladri,  che  infestavano  NapoM,  perchè  »  più  pericolosf 
in  si  vasta  città»,  e  per  armi  non  intendevano  i  bastoni  (4).  Pre- 
valente era  però  la  pratica  di  punir  di  morte  il  furto  sulla  pubblica 
strada  purché  però  non  di  lieve  valore  e  senz'  armi  (5).  Pe'  grassatori 
ove  usassero  percosse,  si  troncava  loro  la  mano;  ove  seguisse  omicidio, 


(1)  De  Affliclis.  P  46,  104. 

(2)  Voi.  3  f.  87  ivi. 

(3)  Isernia,  ivi  47  v.  79. 

(4)  Così  De  Rosa  ci  dice  aver  egli  condannato  con  altri  a  soli  10  anni 
di  remi  due  che  nella  Campania  aveano  rubato  senza  violenza  ed  armati  di 
soU  bacoU.  r  f.  57. 

(5)  V.  lascia  in  ius  regni,  tit.  44  lib.  5  n.  4  e  16.  Merlin,  lib.  i.  e.  17. 
Sanfel.  Decis.  40. 
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la  pena  era  di  morte:  se  recidivi  e  rei  di  furti  sulla  pubblica  strada 
si  punivano  alle  volte  di  morte,  ed  alle  volle  gì'  ignobili  si  condan- 
navano ai  metalli,  i  nobili  si  deportavano.  E  V  Isernia  giustamente 
avverte  esser  strano,  che  alle  volte  era  migliore  la  condizione  del 
rapinatore  anzicchè  del  ladro  semplice,  ma  non  dubita  essere  al  primo 
applicabile  la  pena  di  morte,  quando  il  valore  della  cosa  rubata 
eccedesse  Y  oncia  (1).  Infine  una  Prammatica  di  Don  Pietro  di  Toledo 
del  17  dicembre  1533  disponeva  che  i  colpevoli  di  furti  con  violenza 
di  notte  e  sulle  pubbliche  vie,  che  per  lo  più  in  Napoli  e  suburbani 
solevano  strappare  i  mantelli  ai  cittadini,  od  altro  che  tenessero, 
fossero  messi  a  morte  »  incontinenti  senza  altro  processo  io  luocbi 
»  medesimi  dove  havranno  commessi  detti  assalti  e  arrobbi  ». 

Gioverà  da  ultimo  notare  come  aggravassero  la  pena  del  furto 
fino  alla  morte  la  frattura  e  Y  uso  delle  chiavi  false  (2).  Dalla  prima 
però  la  pratica  voleva  distinta  la  semplice  scalata,  che  non  aggravava 
al  pari  il  furto.  Quanto  poi  alle  condizioni  personali,  anzi  sessuali, 
gioverà  notare,  che  la  pratica  tenne  non  esser  applicabile  alle  donne 
Io  Statuto  ad  quod  di  Carlo  I,  e  quindi  la  pena  di  morte.  Lo  attestano 
Gepolla  cons.  26  ed  Isernia  (f.  293  v.  40),  assicurando  che  in  Lom- 
bardia le  donne  non  erano  comunemente  impiccate  se  non  pe'  reati 
di  lesa  maestà. 

Pe'  complici,  la  pena  era  quella  che  loro  sarebbe  spettata  se 
avessero  da  soU  rubato.  Pel  sempUce  consigliatore  non  così.  «  Certe 
«  qui  nullam  opem  ad  furtum  faciendum  adhibuit,  sed  tantum 
«  consiUum  dedit,  atque  hortatus  est  ad  furtum  faciendum,  non 
«  tenetur  furti  (3)  ».  Identica  però  la  pena,  per  opinione  comune 
de' dotatori  «  si  consilium  dolo  malo  fuerit  datum,  factum  fuerit 
a  sequutum  et  fur  aliter  facturus  non  erat  (4)  ». 

Quanto  ai  ricettatori  da  ultimo,  essi  eran  colpiti  colla  stessa 
pena  de'  ladri  si  rem  ablatam  insimul  cum  fure  avessero  ricettata 
0  occultata  animo  lucra/ndi  (5).  La  dottrina  si  fondava  sul  testo 


(1)  Ivi,  47  V.  79. 

(2)  Sulle  orme  del  Farinacio  il  De  Rosa  ivi  f.  102,  103. 

(3)  De  Rosa  f.  98  II.  Farin.  9;  429  n.  5.  Sanfel.  36.  Zek.  iu  §.  certe  de 
obi.  quae  ek  del.  nas. 

(4)  De  Rosa  ivi  v.  17.  Glossa  10.  §.  certe  lust  de  verb.  sign.  Claro  9.  88. 
Farin.  429  n.  62  e  112.  Muscalell  602  n.  29. 

(5)  Odofredo  in  I.  eos  C.  de  furlis.   BartoL  in  L.  quis  vas.  §.  qoi  fereni 
ff.  aod.  Cometii  nibr.  de  furt   verbo  ad   verlend.  Petr.  Gregor.  Syntag.  jor. 
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Si.  inficiane!.  §  infans  ff.  de  furtis.  Fur  enim,  dicea  de  Rosa,  rem 
ablatam  contrectando  scraper  furari  dicilur,  et  sic  qui  furem  et  rem 
subreptam  occultat,  opera  furto  praestare  videtur,  idcirco  eadera 
plecti  poena  plecti.  Ed  aggiungeva  che  ogni  scrupolo  (il  che  vuol 
dire  che  scrupoli  vi  erano  in  pratica)  cessava  quando  la  ricettazione 
fosse  stata  la  conseguenza  d' nn  precedente  concerto  (1).  E  gli  scrupoli 
dovean  ben  sorgere,  perchè  per  la  ricettazione  de'  colpevoh  di  altri 
reati,  la  pena  non  era  mai  quella  che  toccava  a  questi.  Il  Glaro, 
che  riporta  l'attestato  di  Baldo,  d'essersi  come  ladra  punita  una 
donna,  che  prestava  la  sua  casa  per  ricettar  le  cose  rubate,  afferma 
però ,  che  la  pena  non  era  più  la  stessa  se  si  fosse  ricettato  senza 
alcun  lucro  né  speraza  di  esso  (2). 


«  I  rigori  inutili,  i  supplizii  mostruosi  depravano  la  legge,  il 
«  giudice  ed  il  popolo  ».  L' A.  mette  in  fronte  al  suo  lavoro  queste 
parole  che  V  abate  Cerutti  scrivea  nella  sua  Riforma  del  diritto,  cri- 
minale nel  1789  in  Londra,  come  Y  espressione  d'  un  profondo  con- 
vincimento, che  s'ingenera  nell'animo  di  chi  senza  partigiane  pas- 
sioni, con  serenità  di  coscienza,  si  fa  ad  investigare  nella  storia  del 
diritto  penale. 

A  me  sia  consentito  ripetere  quelle  ancor  più  sublimi  che 
il  cuore,  più  che  la  mente  dell'immortale  Beccaria  gli  dettava  nelle 
eloquenti  pagini  del  suo  libro  sui  delitti  e  sulle  pene. 

«  Uno  de'  più  grandi  freni  de'  delitti  non  è  la  crudeltà  delle 
<c  pene,  ma  la  infallibilità  di  esse,  e  per  conseguenza  la  vigilanza 
»  de' magistrati,  e  quella  severità  di  un  giudice  inesorabile,  che 
«  per  essere  utile  virtù,  dev'essere  accompagnata  da  una  dolce 
«  legislazione  (§  20)  ». 

Quando  all'  alba  della  rivoluzione  francese  si  vede  ancora  in 
tutto  il  suo  vigore  imperare  un  sistema  di  repressione  feroce,  inumano. 


lib.  37  e.  45  Far.  9.  133  e  n.  101.  Claro  389.  9.  Praet.  criin.  Bald.  410 
lib.  2  e  cons.  48  lib.  3.  Cons.  3i4  n.  8  lib.  5  Cravet.  cons.  18  n.  22.  Marsil. 
cons.  33  n.  31  V.  1.  Rinald.  cons.  80.  Roland,  cons.  45  in  1.  rub.  lib.  2. 

(t)  Ivi,  11.  99  Y.  68. 

(2)  F.  .389  V.  9.  Pracf.  crim. 
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disonorante;  quando  si  vede  un  uomo  che  abbia  avuto  la  svttìtuni, 
pel  bisogno  forse,  di  commettere  tre  furti  semplici,  pria  flagdlalo 
pubblicamente,  marchiato  e  bandito,  indi  mandato  alla  galera  a  tempo 
0  per  tutta  la  sua  vita,  e  poi  condannato  a  spirar  sulle  forche  o 
sulla  ruota;  ovvero  una  domestica  pel  solo  detto  del  suo  padrone  con- 
dannata ad  esser  strangolata  pel  furto  di  un  oggetto  di  vilissimo 
valore;  o  un  demente  o  un  fanciullo  ad  esser  bruciato  vivo  per  aver 
involato  in  chiesa  un  arredo  sacro,  e  ciò  dopo  gli  atroci  tonneoti 
della  tortura,  e  il  tatto  senza  che  per  questo  i  reati  cessassero:  si  è 
necessariamente  portati  a  benedire  quella  rivoluzione ,  cui  oggi  ancora 
da  alcuni  s'impreca,  da  altri  si  vorrebbe  distruggere  ne' suoi  più 
benefici  effetti,  riportandoci  ad  una  via  di  repressione,  che  meoò 
il  de  Maistre  a  santificare  il  patibolo.  E  se  fu  vergogna  pel  codice 
francese  imperiale  il  conservar  la  berlina,  le  pene  infamanti  e  la 
mutilazione  (1),  ripudiando  le  gloriose  conquiste  delia  repubblica,  ancor 
più  vergognosa  ignoranza  è  per  noi  oggi  l'inneggiare  al  sistema  del- 
l'esemplarità,  della  repressione,  del  carnefice  necessario.  E  dico 
ignoranza,  perchè  ricordo  col  Molinier  il  solenne  attestato  del  Bernal- 
Saint  Prix,  frutto  de'  suoi  lunghi  studii  storici  (2),  che  nel  X\TI 
secolo  la  Francia  offriva  con  molti  godimenti  e  lumi  di  meno  più  reati 
e  più  feroci  che  non  ne  ebbe  nel  XVIII.  E  lo  ricordo  per  estenderlo 
anche  alla  nostra  patria,  a  tutte  le  nazioni,  perchè  la  storia  è  stòria 
per  tutti  i  popoli,  come  l' uomo  è  in  fondo  e  sempre  uomo  ovunque. 
Chi  non  sa  la  crudeltà  e  la  ferocia  delle  nostre  Prammatiche  con- 
tro i  colpevoli  di  falsa  moneta,  e  di  asportazioni  di  armi  vietate 
anche  per  leggi  posteriori?  E  chi  mai  ignora  come  quel  continuo 
e  sempre  maggiore  inferocire  de'  legislatori  era  preceduto  dalla  triste 
confessione  della  impotenza  delle  leggi  già  emanate  benché  severisr 
sime,  come  in  Francia  vedemmo  coli'  editto  di  Francesco  I  pe'  ftuli, 
e  presso  noi  co'  Capitoli  e  Prammatiche? 

«  A  misura  che  i  supplizii  diventano  più  crudeli,  diceva  il  nostro 
«  Beccaria,  gli  animi  umani,  che  come  i  fluidi  si  mettono  sempre 
((  al  livello  cogli  oggetti  che  lì  circondano,  s' incalliscono;  e  la  forza 
<c  sempre  viva  delle  passioni  fa  che  dopo  cento  anni  di  crudeli  sup- 
<c  plizii,  la  ruota  spaventi  tanto,  quanto  prima  la  prigionia.  L' atrocità 


(i)  Ricordo  qui  le  giuste  e  calde  parole  del  Cantù,  nel  suo  libro:  Beccaria 
e  il  suo  libro  de*  delitti  e  delle  pem. 

(2)  V.  Revue  de  dr.  fr.*  et  éfrang.  f.  2.  18-Ì5  p.  461. 
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«  della  pena  fa  che  si  ardisca  tanto  più  per  ischivarla,  quanto  è 
c<  grande  il  male  a  cui  si  va  incontro;  fa  che  si  commettano  più 
(c  delitti  per  fuggir  la  pena  di  un  solo.  I  paesi  e  i  tempi  dei  più 
«  atroci  supplizii  furono  quelli  delle  più  sanguinose  ed  inumane 
«  azioni;  poiché  il  medesimo  spirito  di  ferocia,  che  guidava  la  mano 
«  del  legislatore,  reggeva  quella  del  parricida  e  del  sicario;-sul  trono 
«  dettava  leggi  di  ferro  ad  anime  atroci  di  schiavi  che  ubbidivano; 
«  nella  privata  oscurità  stimolava  ad  immolare  i  tiranni  per  crearne 
«  de'  nuovi  »  (S  15). 

Oggi  alla  vista  del  movimento  crescente  de'  reati ,  si  grida  alla 
rilasciatezza  della  giustizia  punitrice,  alla  repressione  snervata,  s' in- 
vocano pene  severe,  si  accorre  a  rattenere  il  patibolo,  come  la 
tavola  che  deve  salvare  dal  naufragio  la  società,  presente.  E  qui  a 
torturare,  a  snaturare  la  statistica,  che  è  buonissima  a  pervertir  le 
menti,  quando  chi  ne  usa,  non  la  consulta  per  ammaestrarsi,  ma 
per  farle  dire  quel  che  si  vuole.  E  ciò  non  è  effetto  tutto  di  mal  volere, 
ma  v'  entra  ancor  V  ign  ranza,  la  superba  ignoranza,  perchè  è  la 
storia  che  si  rinnega,  la  storia  di  tutti  i  popoli,  quella  principal- 
mente della  nostra  patria.  Allontanate  le  cause  del  perturbamento 
sociale,  e  i  reati  scemeraimo.  Ma  non  vi  affidate  alla  severità  delle 
pene:  questa  è  un'  arme  che  non  tarda  a  rivolgersi  contro  chi  Y  usa. 

Sotto  questo  punto  di  vista  mi  è  sembrato  istruttiva,  utilissima  la 
monografia  del  Molinier,  sovra  tutto  per  noi  italiam,  che  abbiamo 
sott'  occhio  gli  studii  sul  progetto  di  codice  penale  e  più  i  resoconti 
dell'  aoiministrazione  della  giustizia  elaborati  da  alti  magistrati,  in- 
formati da  principii  contrarli.  Ho  creduto  perciò  opportuno  il  dar 
notizia  di  quel  lavoro  adomo  d' importanti  ricerche  e  di  saviissime 
osservazioni.  Sarà  forse  una  vana  speranza  la  mia,  ma  mi  si  lasci  però, 
quella  cioè  che  la  lettura  originale  di  esso  potrà  valere  negli  uomini 
di  buona  volontà  a  ritrarli  dal  falso  indirizzo  e  a  tempo.  Non  perciò 
non  crederò  d' aver  soddisfatto  ad  un  bisogno  intimò  del  mio  animo, 
di  dir  la  mia  parola  in  questo  rumoroso  cozzar  di  opinioni  che 
prepara  il  nuovo  codice  penale  per  r  Italia  e  di  rendere  un  giusto 
tributo  di  lode  a  chi  è  sulla  dritta  via. 

Napoli,  Maggio  1869. 

P.  Grippo. 
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Ètudes  sur  V  histoirc  du  droit  crlminel  des  penples  ancicns, 
(Inde  Brahmanique,  Égypte,  Judée)  —  par  J.  J.  Tho5issb5 
Professeur  à  V  Univef^sUè  catholique  ds  Lou/vain,  menibre 
de  V  Académie  rogale  de  Belgique. 

•* 
Con  questo  titolo  Io  illustre  professore  di  Lovanio  sig.  TBOTnssci 
già  noto  alla  repubblica  scientifica  per  molti  egregi  lavori  non  tfieno 
che  per  la  sua  indefessa  attività  nel  promuovere  il  trionfo  dei  prìn- 
cipii  umanitarii  nel  giure  punitivo,  ha  arricchito  la  scienza  con  due 
aurei  volumi  testé  pubblicati  in  ottavo  per  cura  del  sig.  Durand  a 
Parigi  e  del  sig.  Bruylant  a  Bruxelles.  Il  celebre  filosoft)  ha  cor- 
risposto altamente  alla  sua  fama  in  questo  lavoro.  Spingendo  le  sue 
ricerche  storiche  fino  ai  tempi  più  remoti  e  risalendo  quasi  alla  cuna 
della  umanità  ha  voluto  contemplare  in  quella  cuna  le  condizioni  dd 
giure  punitivo  nelle  sue  primitive  estrinsecazioni  e  quando  ben  lon- 
tano tuttavia  dallo  augurarsi  di  dovere  un  giorno  costituire  una 
scienza,  esso  era  una  espansione  istintiva  del  sentimento  piuttostoehè 
il  prodotto  di  un  calcolo  di  ragione.  In  queste  sue  difficili  ricerche 
il  sig.  Thonissbn  ha  potuto  trarre  grande  vantaggio  dalle  immense 
sue  cognizioni  e  dalla  straordinaria  sua  erudizione.  Noi  annunziamo 
questo  libro  come  un  acquisto  prezioso  alla  dottrina  del  giure  penale: 
avvegnacchè  il  medesimo  non  appaghi  soltanto  la  curiosità  dello 
erudito,  ma  meglio  serva  alle  meditazioni  del  filosofo  che  vuole 
spingere  la  sua  mente  allo  studio  dei  primi  cardini  fondamentali  di 
questo  diritto  criminale ,  la  importanza  del  quale  è  oggi  sentita  unì- 
verealmente  da  tutti  (giuristi  e  non  giuristi)  come  la  prima  e  per- 
manente incarnazione  della  giustizia  nella  umanità,  e  come  opera 
che  più  non  può  essere  guardata  soltanto  nella  sua  indole  di  faUo,  ma 
vuole  essere  addentrata  e  notomizzata  nel  suo  vero  carattere  di  diriUo 
legittimamente  esercitato.  È  perciò  che  il  lavoro  del  sig.  Thonis»!i 
non  solo  si  raccomanda  agli  amatori  della  storia  e  della  erudizione^ 
ma  più  specialmente  agli  studiosi  delle  dottrine  penali.  L' opera  è 
divisa  in  tre  libri  dei  quali  il  primo  tratta  del  diritto  penale  Indo 
Braminico;  il  secondo  del  diritto  penale  Egiziano;  il  terzo  del  diritto 
penale  Giudaico.  A  questo  susseguono  parecchie  dissertazioni  distinte 
con  lettere  alfabetiche  dalla  lettera  A  fino  alla  lettera  S  riunite  sotto 
la  denominazione  di  appendice,  e  ciascuna  di  loro  destinate  a  spe- 
ciali ricerche  sulla  materia.  Né  soltanto  trovi  colà  delle  osservazioni 
generali  sui  sommi  principi]  del  giure  punitivo,  ma  un'  analisi  quasi 
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completa  del  medesimo  nel  suo  svolgimento  applicativo  presso  gli 
antichi.  L'autore  ricostruisce  il  codice  penale  della  Giudea  sulla  scorta 
dei  monumenti  autorevoli  che  ne  rimangono.  Presenta  la  classazione 
dei  reati  secondo  quei  tempi,  descrive  minutamente  i  singoli  fatti 
che  si  elevarono  allora  a  delitto,  e  le  respettive  ragioni  di  ciò: 
descrive  le  singole  penalità  minacciate  e  i  modi  della  loro  esecuzione. 
Né  qui  si  ferma  ma  spinge  le  sue  indagini  anche  sulla  procedura 
penale  e  sulle  forme  con  le  quali  si  amministrava  e  si  conduceva 
ad  effetto  parte  della  giustizia.  Questa  completa  ricostruzione  di  un 
ordinamento  punitivo  poco  conosciuto  in  generale  dai  penalisti  la 
trovi  sempre  esposta  per  guisa  che  persuade  l'animo  perchè  non 
eretta  sulle  ali  della  fantasia,  ma  sul  testo  d' irrefragabili  documenti. 
Molte  sono  le  opinioni  comunemente  accolte  dai  moderni  intorno  a 
queir  epoca  oscura  che  dal  sig.  Thonissbn  si  sottopongono  a  più 
profonda  disamina  e  si  mostrano  erronee  od  inesatte.  Tali  rettifica- 
zioni versano  e  sul  vero  concetto  del  giure  di  punire  presso  quelli 
antichi,  e  sui  caratteri  e  sui  criterii  di  certi  malefizi  e  sulla  indole 
più  0  meno  religiosa  attribuita  ai  medesimi:  e  sulla  vera  base  della 
autorità  giudiciaria  più  o  meno  teocratica.  Principalmente  in  taU  retti- 
ficazioni di  idee  meno  esatte  che  con  troppa  facilità  si  accettarono 
e  si  trasmisero  a  noi  dai  penaUsti,  noi  troviamo  la  utilità  grandissima 
di  questo  egregio  lavoro  per  gli  studiosi  del  giure  criminale.  Non  è 
possibile  dare  un  estratto  completo  di  un  lavoro  a  base  storica  come 
si  farebbe  di  un  lavoro  puramente  filosofico  del  quale  afferrato  il 
concetto  fondamentale,  e  mostrando  i  principali  svolgimenti  del  me- 
desimo si  può  offrire  agli  occhi  del  lettore  in  un  resoconto  lo  sche- 
letro dt  tutto  il  libro.  Noi  ci  eravamo  accinti  a  riassumere  le  novità 
più  culminanti  di  questo  audace  e  fortunato  lavoro.  Ma  abbiamo  do- 
vuto arrestarci  perchè  non  avvi  capitolo  nel  quale  non  si  trovino 
dedotte  conclusioni  altrettanto  logiche  quanto  nuove.  Quando  tutto 
in  un  libro  è  meritevole  di  attenzione  e  di  ammirazione,  con  lo  indi- 
carne una  parte  si  rimpiccolisce  lo  elogio.  Bisogna  leggere  tutta 
l'opera  del  sig.  Thonissbn  per  comprendere  le  immense  fatiche  e  lo 
assiduo  studio  che  a  lui  deve  essere  costata;  e  per  comprendere 
insieme  la  grande  importanza  di  questo  lavoro,  nel  quale  la  eleganza 
dello  stile,  la  chiarezza  della  esposizione,  e  la  lucidità  e  solidità  delle 
argomentazioni  fanno  splendido  corteggio  alla  novità  dei  pensieri. 
Noi  ci  limitiamo  pertanto  a  congratularcene  con  l'autore  e  a  rac- 
comandare questo  libro  agli  studiosi  del  giure  penale. 

Pro!'.  Francesco  Gaetano  (Carrara. 
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I.  IKamur.  Cov/rs  d'  mstUutcs  et  d/  histoire    du  droil  romam, 
%  \pl.  Gand  1863.  1864. 

Tutti  conoscono  la  stupenda  opera  di  Maynz ,  ma  è  noto  altra^ì  che  i  di 
lui  Elemenli  di  dirillo  romano,  anziché  essere  un  corso  elementare ,  deslÌMlo 
ai  principianti ,  come  farebbe  credere  il  titolo ,  si  avvicina  piuttosto  ad  un  cono 
.  di  pandette.  I  mighori  isliluzionisti  di  Germania  (  come  Marezoll ,  Scheurl  ed 
altri  )  danno  nelF  eccesso  opposto.  Il  Prof.  Namur  ha  seguito  il  giusto  mez» 
fra  i  manuah  tedeschi ,  generalmente  troppo  secchi ,  e  le  opere  francesi  che 
peccano  di  troppa  prolissità.  Rimettendo  al  corso  delle  Pandette  le  quistioni  e 
le  particolarità ,  egh  ha  con  lodevole  precisione  e  chiarezza  esposto  tutto  quello 
che  deve  far  parte  di  un  insegnamento  elementare  di  diritto  romano.  Delb 
storia  eslcrna  non  diede  che  quanto  è  strettamente  necessario  per  intraprendere 
lo  studio  della  parte  dogmatica,  limitandosi  molto  opportunamente  ad  una 
storia  sommaria  delle  fonti,  e  lasciando  il  rèsto  al  professor  di  storia  del  dirillo. 
Siccome  poi  la  storia  interna  è  intimamente  connessa  colle  istituzioni  di  Gio- 
stiniano ,  egli  rìunì  queste  due  parti  del  corso ,  seguendo  in  ciò  il  metodo  di 
Yering  e  di  altri  distinti  romanisti  di  Germania ,  nel  che  è  da  lodarsi.  Àdottaodo 
un  ordine  sistematico  neir  esposizione  dei  principi ,  h  ha  costantemente  avvici- 
nati alle  opere  originali  che  loro  servono  di  base,  ed  ha  inserito  altresì  un 
certo  numero  di  testi  nel  corpo  del  libro ,  con  che  inte^  molto  opportunamente 
di  rendere  famigliare  agli  studiosi  lo  studio  dei  testi.  Raccomandiamo  vivamente 
(|uest' opera  agli  studenti  del  primo  anno  di  giurisprudenza. 

IL  Van  IVetter.  Tratte  de  la  possessmi.  Gand  1868. 

È  un'  esposizione  sistematica  della  teoria  del  possesso  e  degli  interdetti 
possessore  secondo  lo  stato  attuale  della  scienza  in  Germania,  con  speciale 
riguardo  alla  7^  edizione  del  celebre  trattato  di  Savigny,  pubblicato  con  im- 
portantissime aggiunte  dall'  illustre  Prof.  Rudorff.  I  tre  titoli  in  cui  è  divisa 
r  opera  (  natura  giuridica  del  possesso ,  acquisto  e  perdita  del  possesso ,  azioni 
possessorie)  sono  esposti  con  tale  chiarezza  e  precisione  che  nulla  lasciano 
a  desiderare.  Le  quistioni  che  si  agitano  nel  fòro  e  nelle  scuole  sono  trattate 
con  sufficiente  ampiezza  e  con  riguardo  continuo  alle  recenti  pubblicazioni  di 
Germania.  Un  pregio  particolare  di  questo  trattato  si  é  che,  sebbene  destinato 
a  quelli  che  sono  già  progrediti  negli  studi,  si  adatta  mirabihnente  anche  a 
coloro  che  hanno  appena  varcato  il  primo  anno  di  giurisprudenza,  ed  è  più 
speciahnente  a  costoro  che  noi  lo  raccomandiamo. 

Filippo  Sbrafiki. 


Filippo  Serafini  proprietario  e  responsoMle. 
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IL  POSSESSO  SECONDO  IL  DIRITTO  ROMANO 

CON  RIGUARDO  Al  CODICI  MODERNI 


§  1.  Idea  generale  del  possesso  e  motivo  razionale 
della  sua  tutela  giuridica. 


Il  volere  umano  in  quanto  è  conforme  alla  volontà  generale 
(al  diritto  obbiettivo)  è  una  ragione,  un  diritto.  Simile  volere  estrin- 
secato negli  atti  costituisce  V  esercizio  od  il  possesso  d' una  ragione. 
La  società  difende  codesti  atti,  codesto  po^sso,  perchè  sono  l'at- 
tuazione di  un  diritto.  Fin  qui  tutto  è  chiaro:  la  società  tutela  il 
diritto. 

Ma  spesso  interviene  che  il  privato  commetta  azioni  che  potreb- 
bero formare  materia  di  un  diritto,  benché  questo,  a  termini  del 
giure,  non  gU  competa.  Alla  società  sta  allora  dinanzi  la  manifesta- 
zione di  una  volontà  disfoime  dal  diritto,  T  esercizio  di  ciò  che 
potrebbe  essere  un  diritto,  ma  non  Io  è,  il  possesso  di  un  diritto 
senza  U  diritto,  o  il  nudo  possesso  di  un  diritto.  (1) 

Tuttavia  se  taluno  insorge  a  frapporre  impedimento  alla  con- 
tinuazione 0  ripetizione  di  codesti  atti,  la  società  invocata  accorre 
in  difesa  del  possessore,  reprime  ì  conati  del  terzo,  e  l'obbliga  al 
risarcimento. 


(1)  0,  con  più  esaUezza,  di  ciò  che  poirebbc  fonnare  il  contenuto  di  un 
diritto. 

34 
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La  ragione  ultima  di  codesta  tutela  di  un  nudo  fatto  non  è 
evidente,  né  generalmente  riconosciuta.  Giacché  quella  dell' autoriià 
del  fatto  per  gli  uomini  ^  e  che  questo  (come  ordinariamente  inter- 
viene) faccia  presumere  il  diritto,  benché  vera,  e  praticamente  im- 
portantissima (1)  non  é  sufficiente  a  spiegare  la  tutela  di  ogni  specie 
di  possesso  p.  e.  di  quello  del  ladro  (2).  E  l'altra,  che  la  sodetà 
difenda  il  possesso  per  stimolare  il  proprietario  a  conservarlo,  non  è 
una  ragione  giuridica.  Finalmente  quella,  che  si  tuteli  il  possesso 
per  mantenere  l'ordine  giuridico,  per  una  parte  non  giustifica  il 
ripristino  del  possesso  turbato,  giacché  l'ordine  giurìdico  si  potrebbe 
mantenere  con  altri  mezzi  di  repressione,  e  per  l'altra  lascia  inde- 
ciso il  punto  se  la  violazione  di  queir  ordine  si  possa  scompagnare 
da  quella  della  violazione  di  un  diritto  subbiettivo.  (3) 

n  vero  é  che  la  società  tutela  il  possesso  non  per  sé,  eh' è 
un  puro  fatto,  ma  perché  chi  lo  turba  offende  la  libertà  personale. 
Infatti,  in  virtù  dell'eguaglianza  di  tutte  le  persone,  coirìe  tali, 
dinanzi  alla  legge,  la  volontà  che  si  attua  a  mezzo  del  possesso 
vale  in  massima  quanto  quella  di  chi  lo  turba,  salvoché  ella  rechi 
con  sé  le  traccio  manifeste  della  sua  ingiustizia  rispetto  a  questo  (4). 
Ond'  è,  che  chi  vuole  opporsi  al  possessore,  benché  il  possesso  per  sé 
sia  un  fatto  e  non  un  diritto,  debbe  invocare  l'assistenza  delle 
autorità  costituite  dallo  Stato  per  tutelare  l'ordine  giurìdico.  Chi 
invece  impone  di  suo  arbitrio  il  proprio  volere,  turbando  il  corso 
delli  atti  altrui  anteriormente  intrapresi  (5),  cerca  di  soverchiare 
la  volontà  altrui,  usa  un'  ingiustizia  alla  persona  (6),  che  la  socieli 
custode  dell'  ordine  giuridico,  ha  il  diritto  e  l'obbligo  di  emendare. 


(1)  Del  Rosso  Saggio  di  diritto  privato  romano  aUuale.  Pisa  1844  §^ 

(2)  Savigny  Das  Rechi  des  Besilzes  Wien  1865.  Vi  contradice  V  idea  delli 
malae  fidei  possessio,  eh'  è  pure  tutelata  dagli  interdetti.  Aggiunta  alla  7^  ediz. 

(3)  Windscheid  §  148  not.  6.  Lehrbuch  des  Pandektenrechts.  Dusseldorf  1867. 

(4)  Come  accade  nel  possesso  vizioso. 

(5)  Nella  lotta  fra  le  due  volontà  può  ben  dirsi  :  possessor  eo  ipso  qood 
possessor  est  plus  juris  habet  quam  ille  qui  non  possidet  L  2  D.  uti  poss.  43 
17,  ed  anche:  vincet  tamen  jure  quo  possessores  potiores  sunt  licet  nuUum 
jus  habeanl  1.  5  pr.  D.  si  ususfr.  pel.  7.  6. 

(6)  Windscheid  op.  cit.  §  150  no.  1.  RudorfT  nella  edizione  citata  di  Savigoj 
pag.  581. 
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Tuttavia  non  è  sul  motivo  che  lo  fa  proteggere  (1),  ma  sulla 
qualità  della  ragione  che  mediante  il  possesso  si  attua,  che  debbe 
determinarsi  il  luogo  che  gli  si  addice  nel  sistema  del  diritto. 

E  però  chi,  come  noi,  ritenesse  che  il  possesso  debba  appli- 
carsi a  tutte  le  ragioni  capaci  di  un  esercizio  ripetuto,  dovrebbe 
collocare  la  nozione  del  possesso  nella  parte  generale,  ed  esporre 
le  norme  particolareggiate  del  possesso  di  ciascheduna  specie  di 
diritti  trattando  del  loro  esercizio.  (2) 

Se  non  che  fu  solo  per  gradi  che  si  pervenne  ad  applicare  il 
possesso  a  tutti  i  diritti  che  ne  sono  capaci,  con  quel  procedimento 
ascendente  dal  concreto  all'  astratto,  che  è  la  caratteristica  dello 
sviluppo  delli  instituti  giuridici. 

Il  diritto  romano  cominciò  a  raffigurare  il  possesso  in  un  rap- 
porto fisico-morale  dell'  uomo  coi  corpi,  ed  in  relazione  ad  esso 
soltanto  divisò  le  norme  giuridiche.  Indi  trasferì  per  analogia  quel 
concetto  e  quelle  regole  all'uso  dei  diritti,  qiuasi  possesso:  ma, 
conservando  la  idea  del  rapporto  fisico,  restrinse  il  quasi  possesso 
ai  diritti  reali. 

n  diritto  canonico,  stimolato  dalle  necessità  pratiche,  lo  estese 
ad  altri  diritti  senza  eccepirne  alcuno  (3).  La  scienza  e  le  leggi 
ondeggiano  tuttavia  tra  il  sistema  romano  e  l' applicazione  più  o  meno 
larga  del  canonico.  Io,  come  accennai,  inclino  a  questa  seconda.  Ma 
a  vece  di  esporre  ad  un  tempo  il  possesso  in  tutte  le  sue  applica- 
zioni, tratterò  prima  del  possesso  delle  cose  corporali,  indi  di  quello 
dei  diritti  reali  e  personali  che  lo  ammettono.  Con  ciò  intendo  di 
evitare  al  possibile  il  perìcolo  che  la  teoria  riesca  intralciata  ed 
oscura,  e  di  conformarmi,  per  quanto  V  indole  delle  cose  il  consente, 
allo  svolgimento  storico  di  questo  instituto. 


(1)  Come  fece  Puchta,  che  lo  collocò  fra  i  diritti  sulla  persona  propria. 
Pandekten  Leipzig  1853  §  122. 

(2)  Amdts ,  applicando  nelle  sue  Pandette  (come  fa  il  diritto  romano)  il 
possesso  soltanto  alla  proprietà  ed  ai  jura  in  re,  si  addimostrò  coerente  col- 
locando la  nozione  generica  del  possesso  nel  capo  dei  diritti  sulle  cose  in 
generale  sotto  la  rubrica  Esercizio  dei  diritti  reali  §  129,  e  spondendone  poscia 
la  teoria  nel  trattato  deUa  proprietà  sotto  il  titolo  di  possesso  della  proprietà 
§§  135.  143,  e  trattando  del  quasi  possesso  nel  capo  delle  servitù.  Amdts 
Pandekten  MQnchen  1864. 

(3)  Savigny  o.  e.  §  49.  Bruns  Das  Recht  des  Besitzes  im  Mittelalter 
iind  in  der  Gegenwurt  TQbingen  1848. 
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SEZIONC   PRIMA 

Del  pmt«sM  (Mie  tote  torporali  e  delle  ne  inpwUnu  giiiriilKbe. 

§2. 

Questo  instituto  prese  il  nome  da  un  fatto  materiale  spiccata- 
mente qualificato,  il  quale  trae  con  sé  peli'  uomo  la  fisica  disponi- 
bilità di  una  cosa,  cioè  la  sua  insistenza  sovr'essa  (i).  Finché  il 
fatto  della  fisica  disponibilità  della  cosa  (corpus)  rimane  solo,  isolato, 
il  diritto,  com'  è  naturale,  non  se  ne  interessa  (2).  Ma  se  Tuomo 
vi  partecipa  colla  sua  volontà  (animus),  quel  fatto  diventa  argomento 
del  diritto  (res  juris)  nel  senso  eh'  esso  piglia  a  considerare  V  indi- 
rizzo diverso  che  quella  volontà  può  assumere. 

Infatti  (incominciando  dal  meno)  può  essere  che  chi  ha  la  cosa 
in  suo  potere  voglia  tenerla  esclusivamente  per  altri,  senza  riguardo 
a  sé  (3)  0  che  voglia  bensì  profittarne  anch'  esso,  ma  riconoscendo 
nel  rimanente  la  proprietà  di  un  altro  (4)  ovverosia  finabnentó 
che  intenda  di  tenere  la  cosa  in  sua  balla ,  di  usarla  come  padrone 
(animo,  affectu  dominantis).  (5) 


(1)  Paolo  1.  i.  pr.  D.  de  acq.  vel  ainiss.  poss.  i\.  1  Pos^essio  appellata 
est  .  .  a  sedibus  (secondo  la  fìorenlina,  mentre  la  vulgata  ha  pedibtis)  quasi 
positio ,  quia  naturaliter  tenetur  ab  eo  qui  ei  insislìt  L*  uso  romano  di  chiaman! 
possessiones  anche  i  fondi,  e  la  etimologia  a  pedibus  indussero  i  glossatori 
neir  opinione  (la  chiosa  in  §  4  1.  de  interd.  ed  alU'ove)  che  soltanto  le  cose 
immobili  si  potessero  propriamenle  possedere.  Savigny  pag.  99  nota  1,  e 
Jhering  BeitrSge  zur  Lehre  vom  Besiiz  (nei  JahrbOcher  Jena  1868  pag.  56. 

(2)  Sarebbe  il  caso  di  chi  sta  dinanzi  ad  una  casa  aperta  abbandonata, 
od  in  un  negozio  non  custodito. 

(3)  Come  il  depositario. 

(4)  Come  il  comodatario,  il  conduttore,  V  usufruttuario,  V  enfiteuta. 
1  due  primi  non  hanno  il  possesso  giuridico  della  cosa  anche  perchè,  tenendola 
essi  in  forza  d'  una  ragione  meramente  personale,  la  loro  volontà  non  è  (ne) 
senso  giuridico  )  rivolta  dìrcttamenie  all'  assoggettamento  della  cosa ,  ma  bensì 
a  quello  deUa  volontà  del  comodante  e  del  locatore.  Windscheid  §  149  no.  3. 

(i)  Cioè  possidenlis,  possessoris,  possidendi,  che  è  la  versione  letterale 
della  frase  4n))cirì  8tawd$ovTO(;  usata  dai  giuristi  bizantini.  AmdU  §  135 
oss.  1.  Docking  S  123  no.  7.  Pandcklen  des  rOm.  Privau*.  Bonn  1853. 
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Nei  due  primi  casi  il  diritto  qualifica  il  rapporto  detenzione  o 
possesso  naturale;  (1)  e  soltanto  nel  terzo  vi  ravvisa  un  vero  pos- 
sesso, il  possesso  in  senso  giuridico.  (2) 

Per  sé  medesima^  (3)  la  detenzione  è  un  fetto  giuridicamente 
indiflferente.  (4) 


Usai  avvertitamente  le  espressioni  del  lesto  in  luogo  di  proprietario  e 
di  animo  domini  che  (all'eguale  delle  altre  rem  sibi  haòendi)  non  sono 
delle  fonti,  affinchè  non  sembri  che  il  possessore  debba  pretendere  che  la 
cosa  gli  appartenga  per  diritto  ;  ciò  che  in  quello  di  mala  fede  sarebbe  eziandio 
moralmente  impossibile. 

Badisi  però  che ,  al  modo  che  le  ragioni  reali  parziali  dei  terzi  sulla  cosa 
(per  quantunque  sieno  ampie)  non  tolgono  la  proprietà,  così  il  riconoscere 
in  altri  il  possesso  delle  ragioni  suddette  non  pregiudica  il  possesso  della 
cosa,  giacché  questo  è  FefGgie  della  proprietà.  Windscheid  §  149.  no.  3.  5. 

(i)  Naturalis  possessio,  esse  in  possessione,  tenere,  naturaliter  o  corpo- 
raliter  tenere  1.  3  §  3.  1.  12  pr.  D.  h.  t.  41.  2.  1.  4  D.  ad  exh.  10.  4.  1.  2 
§  1  D.  prò  ber.  41.  5.  1. 10  §  1  l.  49  pr.  D.  h.  t.  l.  9  D.  de  rei  vind.  6.  1. 

(2)  L.  18  pr.  D.  h.  t.  nec  idem  est  possidere  et  alieno  nomine  possidere, 
nam  possidet  cuius  nomine  possidetur;  procurator  alienae  possessioni  praestat 
ministerium.  Contrapponendolo  alla  detenzione ,  F  avere  di  fatto  colla  intenzione 
dì  tenere  la  cosa  per  sé  domandasi  civilis  possessio,  o  possessio  senza  più. 
Vedi  i  passi  citati  nella  nota  precedente  e  la  1.  3  §  15  D.  ad  exhib.  10.  4 
che  contrappone  chi  civililer  a  chi  naturaliter  incumbit  possessioni. 

(3)  Ciò  s' inferisce  pel  Cod.  austriaco  dai  §§  309.  313.  345,  e  per  V  italiano 
dagli  art.  685.  695  (il  primo  corrispondente  all'art  2228  del  Cod.  francese). 
Invece  il  diritto  prussiano  (allgemeines  Landrecht)  I.  7  §  141  tutela  dai  terzi  non 
solo  il  detentore ,  ma  chiunque  abbia  in  suo  potere  la  cosa.  Randa  Der  Besitz 
nach  ósterreichiscem  Rechte  Leipzig  1865  §  8  nota  15. 

(4)  Diciamo  per  sé  medesima  mentre  non  disconosciamo  che  la  detenzione 
cade  nel  novero  di  qnelle  condizioni  di  fatto  volute  dalF  uomo,  le  quali  possono 
importare  una  lesione  dell'  altrui  diritto ,  e  quindi  possono  dare  orìgine  ad 
un'  azione,  o  condizionare  quello  in  cui  favore  sussistono  ad  attendere  che 
r  avversario  intenti  l' azione ,  e  che  per  ciò  esimono  dalla  necessità  di  insorgere 
come  attore  ed  abilitano  a  difendersi  mediante  eccezione,  e  ad  accampare  in 
ispecie  il  diritto  dì  ritenzione ,  cioè  a  far  valere  per  tal  modo  contro  altri  quelle 
ragioni,  il  cui  soddisfacimento  è  giurìdicamente  indispensabile  a  rendere 
esercibile  l'azione. 

È  per  questa  coincidenza  di  effetti  che  le  fonti  appellano  in  genere  possessor 
il  convenuto  1.  62  D.  de  jud.  5.  1.  l.  16  §§  4.  7.  l.  35  D.  de  ber.  peL  5.  3. 
I.  8  §3  D.  si  serv.  vind.  8.  5.  Ma,  lo  si  ripete,  taH  effetti  non  dipendono 
esclusivamente  più  dalla  detenzione  che  dal  possesso,  che  da  altre  condizioni 
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La  tutela  che  nel  secondo  dei  casi  superiormente  accennati  ac- 
corda il  diritto  non  è  impartito  alla  detenzione,  ma  alle  ragioni  che 
si  attuano  col  suo  mezzo.  (1) 

n  possesso  invece  viene,  come  tale,  tutelato  dai  turbamenti 
arbitrari.  Questo  è  il  suo  effetto  caratteristico,  giacché  non  dipende 
che  da  lui.  (2)  Quindi  tale  conseguenza  è  parte  integrante  della 
teoria  dì  questo  instituto.  Non  è  cosi  di  altri  effetti  giuridici  che 
sono  il  prodotto  di  varie  cause,  fra  cui  interviene  anche  il  possesso. 
Simili  effetti  impertanto  qui  basta  di  annoverarli,  allo  scopo  di  far 
presenti  le  relazioni  molteplici  e  cosi  apprezzare  l'importanza  della 
teoria  sull'acquisto  e  sulla  perdita  del  possesso,  mentre  lo  svi- 
luppo loro  cade  nel  trattato  della  proprietà. 

I.  In  certe  contingenze  l'acquisto  del  possesso  induce  issofatto 
la  proprietà,  come  allorquando  la  cosa  è  vacante  (occupazioDe) 
ovvero  il  proprietario  precedente  ne  abdica  la  proprietà  e  il  possesso 
in  favore  dell'acquirente  (tradizione). 

n.  n  possesso  di  buona  fede,  accompagnato  da  una  justa  causa, 
esime  il  possessore  da  responsabilità  per  le  disposizioni  prese  sulla 
cosa  altrui,  e  trae  in  ispecie  seco  il  lucro  dei  frutti;  e  rispetto 
ai  terzi,  che  non  hanno  sulla  cosa  un  diritto  superiore  a  quello 
del  possessore,  costituisce  un  rapporto  analogo  alla  aproprietà. 

Da  ultimo,  continuando  per  un  certo  periodo,  benché  nel  suo 
corso  il  possessore  abbia  riconosciuto  il  suo  errore,  da  un  simile  pos- 
sesso s'ingenera  in  lui  la  proprietà,  il  fatto  si  cambia  in  diritto  (3). 


di  fatto.   Quindi  errerebbe  chi  li  attribuisse  in  proprio  a  quella  od  a  questo. 
Windscheid  §  1^  pag.  364. 

(1)  Possesso  dei  diritti,  di  cui  trattiamo  nella  sezione  2* 

(2)  Però  soggiungo  fm  d' ora,  che  dai  turbamenti  che  non  ne  importavano 
la  perdita  il  diritto  romano  non  tutelava  qualunque  possesso,  ma  quello  soltanto 
che  non  era  vizioso  in  confronto  dell'  avversario  1. 1  pr.  D.  usi  poss.  43.  i7. 

Il  Codice  austriaco  tutela  contro  chiunque  dai  turbamenti  anche  il  possesso 
vizioso  §  339.  Invece  il  Codice  del  Regno,  ad  imitazione  del  francese,  non 
tutela  dai  turbamenti,  che  non  implicano  lo  spoglio  per  modo  violento  o 
clandestino,  che  il  possesso  più  che  annuale,  e  legittimo,  cioè  accompagnalo 
dai  requisiti  richiesti  alla  prescrizione  (usucapione)  art.  686.  69i.  695. 

(3)  Siccome  l'usucapione  fu  introdotta  dalla  legge  delle  12  tavole, cosi 
alla  possessio  ad  usucapionem  convenivi^  per  eccellenza  il  tìtolo  di  civUis  che 
vi  applicano  anche  le  fonti  contrapponendovi,  col  nome  di  naluralis  possessio, 
quella  eh'  è   soltanto  tutelata   dai  turbamenti  1.  1  S  9.  10.  D.  de  vi  et  vi  ar- 
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In  causa  dì  queste  ragioni  che  si  originano  dal  solo  possesso 
0  dal  suo  concorso  il  diritto  ottenne  tanto  ingerimento  in  esso, 
che  la  sua  nozione  giuridica  definitiva  non  riuscì  identica  al  fatto 
materiale  in  cui  Io  si  faceva  consistere.  Ed  invero,  nel  concedere 
0  negare  nei  casi  concreti  tutti  od  alcuni  dì  quei  diritti,  si  dovette 
cercare  di  accordare  la  decisione  colle  necessità  pratiche  della  vita 
e  coi  principii  giuridici  attinenti.  Ma,  ciò  facendo,  fìi  forza  di  negare 
talvolta  tutti  od  alcuni  di  quei  diritti,  quantunque  sussistesse  il  fatto 
del  possesso,  o,  viceversa,  di  ammetterli  tutti  od  alcuni,  benché  a 
quel  fatto  mancasse  qualcosa. 

I  giureconsulti  avrebbero  potuto  connettere  queste  disposizioni 
coir  instituto  in  un  modo  naturale,  a  cosi  dire  meccanico,  ovvero 
compenetrarle  con  esso  facendone  la  costruzione  giuridica. 

Essi  potevano  cioè  riconoscere  nel  primo  caso  (cioè  quando  il  di- 
ritto non  consentiva  che  si  ammettesse  veruno  o  taluni  dei  suoi  ef- 
fetti giuridici)  bensì  un  possesso,  ma  scompagnato  da  tutti  o  da  alcuni 
dei  suoi  effetti,  e,  nel  secondo,  potevano  ammettere  tutti  od  alcuni 
(lei  vantaggi  che  vanno  associati  al  possesso,  pur  riconoscendo  che 
questo  in  fatto  non  esisteva. 

Essi  potevano  altresì  negare  invece  addirittura,  nel  primo  caso, 
il  possesso  in  causa  della  mancanza  di  tutti  (1)  o  di  sdcuno  degli 
effetti  che,  secondo  il  diritto,  lo  accompagnano;  e  proclamare,  nel 
secondo,  il  possesso,  supplendone  le  mancanze,  in  vista  della  esistenza 
delle  conseguenze  che,  giusta  il  diritto,  si  originano  da  esso.  (2) 


mata  43.  16.  Àrndts  136  no.  2.  Questa  è  la  seconda  applicazione  della  frase 
naturalis  possessio.  La  prima  l'accennammo  già  nella  nota  2.  p.  515.  La  terza  e 
la  quarta  verranno  indicate  nelle  due  note  successive. 

(1)  In  simili  circostanze  le  fonti  negano  in  effetto  la  possessio ,  e  qualifi- 
cano il  fatto  per  naturalis  possessio,  naluraliler  tenere,  corporaliter  tenere, 
1.  7  S  1  D.  ad  exh.  10.  4.  1.  38  §  7.  8.  D.  de  v.  o.  45.  1.  1.  24.  49  ^  1  D. 
h.  t  1.  2  §2  D.  prò  her.  41.  5. 

(2)  Tale  rapporto  figurjto  dal  diritto  non  è  chiamato  (come  lo  si  sarebbe 
potuto)  civilis  possessio,  ma  possessio  senz'altro  1.  1  §  15  D.  h.  t  1.  16 
D.  de  usurp.  41.  3. 

Nella  1.  3  §  13  D.  h.  t.  poi  naturalis  possessio  significa  il  possesso  giu- 
ridico colla  disponibilità  fìsica  immediata  della  cosa  mobile,  di  contro  al  sub 
custodia  habere ,  eh'  è  sufficiente  alla   continuazione  del  possesso. 
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(Codesta  seconda  guisa,  eh'  è  la  più  giuridica,  rispondeva  me- 
glio al  genio  dei  giureconsulti  romani,  che,  pur  tenendo  stretto 
conto  delle  esigenze  pratiche,  miravano  all'unità,  ed  a  rendere 
mercè  la  coerenza  le  regole  giuridiche  precise,  scolpite,  e  focili  a 
maneggiare.  (1) 

Indi  accadde  che  gli  effetti  del  possesso  reagissero,  come  ac- 
cennai, sul  suo  concetto  giuridico,  che  venne  a  riuscire  quello  :  di  wn 
rapporto  gmridAco  consistente  neW  avere  e  nel  volere  per  sé  tma 
cosa,  riconosciiUo ,  cioè  ammeseo  dal  diriUo,  sia  che  Si^ssistano 
Putte,  0  solo,  per  qualche  guisa,  alcune  delle  condizioni  del  rap- 
porto naturale  di  fatto.  (2). 


$  3.  Possibilità  del  possesso. 
A.  Rispetto  alle  persona. 


Del  possesso  assunto  come  un  fatto  sarebbero  capaci  tutti  e  soli 
coloro  che  possono  volere.  Ma  poiché  nel  possesso  si  tutelano  atti, 
che,  elevati  al  grado  di  diritto,  costituiscono  la  proprietà,  cosi 


(1)  Il  merito  più  sostanziale  di  SavigDy  è  di  aver  rilevato  perspicuamente 
questo  procedimento  nei  particolari,  ed  insepato  cosi  l'arte  di  inserire  il  genio 
della  giurisprudenza  romana  nella  dogmatica  civile  dei  giorni  nostri. 

(2)  Diciamo  alcune,  perchè  quando  trattavasi  come  possessore  chi  non 
lo  era,  per  nessun  riguardo,  pel  fatto,  il  diritto  romano  confessava  invece  aper- 
tamente, che  usavasi  una  finzione  giuridica;  indi  sorse  la  cosi  detta  fida  possessio 
1.  25  §§  2.  8.  D.  de  hered.  pet  5.  3.  1.  25.  28.  S  3  D.  de  rei  vind.  6.  1. 

È  precipuamente  al  concetto  romano  del  possesso  accennato  nel  testo  che 
si  affanno  le  espressioni  —  quum  —  plurimum  ex  jure  possessio  muluetur  — 
possessio  non  tantum  corporis  sed  et  juris  est  1.  49  pr.  .§  1  D.  h.  t.  Windscheid 
§  148.  Amdts  §  135. 

II  simile  può  dirsi  a  forliori  del  possesso  dei  beni  del  defunto  che  passa 
di  diritto  nella  persona  delF  erede  giusta  V  art  925  del  Cod.  del  Regno.  Tale 
massima  occorre  già  negli  statuti  antichi  di  alcune  città  iiaìiane  e  tedesche. 
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questa  fu   presa   in  considerazione   nel   determinare  la  capacità 
di  possedere.  (1) 

E  però  la  si  negò  a  coloro  che,  quantunque  capaci  di  volere, 
sono  incapaci  di  avere  la  proprietà.  (2)  Viceversa,  benché  siano 
incapaci  di  volontà, si  ritennero  capaci  di  possedere  (a  mezzo  d'un 
rappresentante)  (3)  i  fanciulli,  i  mentecatti,  e  le  persone  giuridiche 
per  farli  partecipare  ai  vantaggi  del  possesso.  (4) 


B.  Rispetto  alle  cose. 

Per  ragioni  giuridiche  si  possono  possedere  soltanto  quelle  cose 
ond'  è  ammessa  la  proprietà  privata.  (5)  Per  ragioni  naturali  non  è 


(1)  Siccome  ordinariamente  il  Catto  (possesso)  va  associato  al  diritto 
(  proprietà  ),  per  cui  gli  interdetti  possessorii  riescono  in  pratica  un  suo  presidio 
utilissimo  aggiunto  alla  pubi,  ed  alla  hi  vìndic,  cosi  i  vocaboli  possesso, 
possedere ,  non  solo  nel  linguaggio  comune,  ma  eziandio  nelle  fonti  sono 
adoperati  altresì  per  significare  la  proprietà ,  pareggiando  così  il  fatto  al  diritta. 
Sciendum  est  possessores  immobilium  rerum  satisdare  non  compelli  I.  15 
pr.  D.  qui  satis.  cog.  2.  8. 

Interdum  proprietatem  quoque  verbum  possessionis  significat,  sicut  in  eo 
qui  possessiones  suas  legasset  responsum  est  1.  78  D.  de  verb.  sign.  50.  i6. 
Neir  esempio  di  questa  legge  è  perfino  identificata  la  cosa  colla  proprietà- 
Questo  traslato  è  la  base  deUa  celebre  distinzione  delle  res  corporales  ed 
incorporales ,  con  che  viene  rimossa  la  discordia  apparente  fra  quei  due  termini 
Windscheid  §  1i8  no.  2.  Arnold  Cultur  u.  Rechi  der  Rómer  Berlin  1868.  p.  145. 

(2)  Per  r  abolizione  o  la  trasformazione  della  potestas  romana  sugli  uomini 
scomparvero  dalle  leggi  moderne  molte  cause  d' incapacità  di  possedere.  1/  in- 
capacità dipendente  dalla  qualità  di  straniero  fu  tolta  dove,  come  da  noi  art.  3 
del  G.  e.  del  Re^'  io,  venne  aboUto  onninamente  il  diritto  di  albinaggio,  e  quella 
sancita  dal  diritto  canonico  pei  monaci  (e.  2.  6  X  de  statu  roonac.  3.  35)  dalla 
legge  che  soppresse  gli  ordini  religiosi. 

(3)  fn  ispecie  intomo  ai  fanciulli,  vedi  più  avanti. 

(4)  Amdts  §  137.  Coloro  che  difettano  della  forza  fisica  occorrente  natural- 
mente possono  possedere  mediante  le  forze  altrui. 

(5)  Il  codice  austriaco  prescrive  §  311  :  si  può  prendere  il  possesso  di  tutte 

le  cose che  sono  oggetto  di  legale  commercio,  e  Tart  690  del  G.  e. 

&e\  Regno  ha:  il  possesso  delle  cose,  di  cui  non  si  può  acquistare  la  pro- 
prietà, non  ha  efletto  giurìdico. 
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ammesso  il  possesso  delle  cose  Incorporali  (1)  e  quindi  eziandio 
delle  imiversikUes  rerum  dislantium  (2)  come  tali  (3),  né  di  quelle 
cose^  che,  formando  parte  integrante  di  un  tutto  (  universitates  rerum 
cohaerentium  )  hanno   perduto   la   loro  individuale  esistenza   (4) 


Nel  Codice  francese  manca  al  proposito  una  disposizione  espressa,  ma 
la  massima  è  seguita  naturalmente  dalla  giurisprudenza,  che  non  ammette  il 
possesso  delle  cose  non  usucapibili.  Aubry  e  Rau  §  185  n.  1  Gours  de  droit  civìi 
francais.  Paris  1863. 

(1  )  L.  3  pr.  D.  h.  t.  Possideri  autem  possunt  quae  sunt  corporalia.  L  4 
§  27  D.  de  usurp.  et  usuc.  41.  3 —  nec  possideri  inlelligitur  jus  incorporale. 
Laonde  anche  nella  così  detta  juris  quasi  possessio  i  romani  risguardavano 
più  propriamente  come  oggetto  del  possesso  una  cosa  corporale  1. 1  §  8  D.  quod 
leg.  43.  3  —  ncque  ususfructus  ncque  usus  possìdetur,  sed  magis  tenetur 
1.  32  §  1  D.  de  s.  p.  n.  (8.  2).  Llbertas  sevitutis  usucapìtur  si  aedes  possi- 
deantur  —  natura  enim  seryitutum  éa  est,  ut  possideri  non  passini,  sed  in- 
telligatur  possessionem  earum  habere  qui  aedes  possidet. 

•    (2)  Corpora  plura  soluta,  sed  uni  nomini  subjecta,  veluli  populus,  legio, 
grex  1.  30  pr.  D.  de  usurp.  41.  3. 

(3)  Universi  gregis  ulla  est  usucapio  I.  30  §  2  D.  de  usurp.  41.  3.  Per 
contrario  il  codice  del  Regno  art.  694  nel  mentre  (ad  imitazione  dell' antico 
e  moderno  diritto  francese)  non  ammette  la  tutela  dai  iurbamenii  del  possesso 
delle  cose  mobili,  accolse  quella  del  possesso  d'una  universalità  di  mobìli. 

Simile  possesso,  riconosciuto  in  Francia  in  ispecie  per  le  eredità  mobiliari 
dall'art.  97  de  la  coutume  de  Paris,  e  dall'art.  489  di  quella  di  Orleans  veone 
accettato  nell'ordinanza  del  1667.  Ma  l'attuale  giurisprudenza  francese  non  lo 
ammette.  Aubry  §  185  no.  3. 

(4)  Di  che  non  ispetta  la  decisione  al  diritto,  ma  all'opinione  comune 
ed  alla  tecnica. 

Eum  qui  aedes  mercatus  est,  non  puto  aliud  quam  ipsas  aedes  possidere; 
nam  si  singulas  res  possidere  intelligatur,  ipsas  aedes  non  possidebit:  separatis 
enim  corporibus,  ex  quibus  Constant,  universitas  aedium  intelligi  non  poterit 
I.  23  pr.  D.  de  usup.  et  usuc.  41.  3.  Si  quis  ex  alienis  caementis  in  solo  suo 
aedificaverit,  domum  quidem  vindicare  poterit,  caemenUi  vero  resoluta  prior 
dominus  vindicabit,  etiamsi  post  tempus  usucapionis  dissolutum  sit  aedifìcium, 
postquam  a  bonae  fìdei  emtore  possessum  sit;  nec  enim  singula  caementa  usu- 
capìuntur  si  domus  per  temporis  spatium  nostra  fìat  I.  23  §  7  D.  de  r.  ?.  6.  1 . 
Si  rotam  mcam  vehiculo  aptaveris,  teneberis  ad  exhibendum  —  quamris  tunc 
civiliter  (giuridicamente)  non  possideas. 
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se  anche  chi  le   un)   le  passedette   prima  separatamente.   (1) 

Per  converso,  trattandosi  di  cose,  che  malgrado  la  loro  unione 
con  altre  conservarono  il  carattere  di  corpi  distinti,  (quae  manserunt 
integrae)  se  ne  ammette  in  ogni  caso  il  possesso.  (2) 

Del  pari  per  cause  naturali  non  è  ammesso  per  le  cose  mobili 
il  possesso  di  una  parte  reale  non  divisa.  (3) 

Invece  nel  suolo  ammettesi  anche  il  possesso  di  una  porzione 
reale  (pars  prò  diviso,  locus  certus)  giacché  in  fatto  ella  sta  da  sé.  (4) 

Porzioni  poi  così  dette  intellettuali  (partes  prò  indiviso)  si  pos- 
sono possedere  così  delle  cose  mobili  come  del  suolo,  ma  naturai- 


(i)  E  però,  se  anche,  quando  egli  le  unì  col  tutto,  mancava  un  brevis- 
simo spazio  all'usucapione,  questa  rimaneva  interrolta,  ed  esso  non  poteva 
usucapirle  che  guai  parie  integrante  dell'  edifìcio  col  possesso  di  questo. 
Tale  è  il  senso  della  J.  30  §  1  D.  de  usurp.  et  usuc.  U.  3.  Labeo  Jibrìs  cpisto- 
larum  scrìbit:  si  is  cui  ad  tegularum  vcl  columnarum  usucapionem  decem  dies 
superessent,  in  aedifìciumu  eas  coniecisset,  nihilominus  cum  usucaptururo  si 
aedifìcium  possedfsset. 

(2)  Quid  ergo  in  bis  quae  non  quidem  implicantur  rebus  soli,  sed  mobilia 
permanent,  ut  in  anulo  gemmma?  In  quo  verum  est  et  aurum  et  gemmam 
possideri  et  usucapì,  cum  utrumque  maneat  integrum.  RudorfT.  oss.  81  alla  7*^ 
ediz.  di  Savigny.  Per  le  altre  opinioni  si  consultino  Savigny  §  22,  Amdts  §  138, 
Windscheid  §  152  e  Docking  §  124  no.  15. 

Il  Codice  sassone  §  191  dispone  io  argomento  cosi  —  chi  unisce,  cose 
da  lui  possedute  singolai^menU,  in  un  tutto,  continua  a  possederle  nel  tutto. 
Sciogliendosi  V  unione  di  cose  singole  col  tutto  il  possesso  loro  continua. 
Non  conosco  disposizioni  espresse  di  altri  Codici.  Queste  speculazioni  divengono 
pratiche  nei  casi  dove  non  vale  il  principio:  hand  muss  die  hand  wahren, 
ovvero  mobilia  sequelam  non  hahent.  Art.  707. 708. 709  del  Codice  del  Regno. 

(3)  Pompoi.ius  libro  30  probat,  si  ex  aequis  partibus  fundum  mihi  tecum 
communem  tu  et  Lucius  Titius  possideatis  non  ab  utrisque  quadrantes  pcterc  me 
debere,  sed  a  litio  qui  non  sit  dominus  totum  semissem.  Alitar  atque  si  certis 
regionibus  possideatis  eum  fundum;  nam  tunc  sine  dubio  et  a  te  et  a  Titio 
partes  fundi  petere  me  debere.  Quotiens  enim  certa  loca  possidebuntur,  neces- 
sario in  bis  aliquam  partem  meam  esse;  et  ideo  te  quoque  a  Titio  quadrantem 
petere  debere.  Quae  distinctio  neque  in  re  mobili,  neque  in  hereditaUs  petitione 
locum  habet;  nunquam  enim  prò  diviso  possideri  potest  1. 8  D.  de  rei  vind.  6.  1. 

(4)  Locus  certus  ex  fundo  et  possideri,  et  per  longam  possessionem  capi 
potest  I.  26  D.  h.  t  I.  43  ibid. 
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mente  a  condizione  che  il  possessore  sappia  la  quota  del  tutto  a  cui 
indirizza  la  sua  intenzione.  (1) 

Naturalmente  non  possono  coesistere  più  possessi  rispetto  al- 
l' intero  di  una  cosa.  (2)  Ma  V  unico  possesso  che  questa  comporta 
può  spettare  a  più  persone  (compossesso)  se  vogliono  thiime  io 
comune  i  vantaggi.  (3) 

Né  a  questa  massima  della  impossibilità  di  più  possessi  con- 
temporanei solidali  contradice  il  fatto  che  vengono  riconosciuti 
simultaneamente  come  possessori  della  cosa  data  in  pegno  ^  il  cre- 
ditore ed  il  debitore  (4)  e  di  quella  concessa  in  precario,  tanto 
il  concedente  quanto  il  concessionario.  (5)  Infatti  il  vero  è  che 
sì  in  un  caso  che  nell'altro  i  vantaggi  procedenti  da  un  possesso 


(1)  iDcerta  pars  nec  tradì  nec  capi  potest,  veluti  si  ita  libi  tradam: 
quidquid  mei  juris  in  eo  fundo  est;  nam  qui  iporat  nec  tradere  nec  accipere 
quod  incertum  est  potest  1.  26  D.  h.  L 

Incertam  partem  rei  possidere  nemo  polest,  velati  si  hac  mente  sìs,  ul 
quidquid  Titius  possidet  tu  quoque  velis  possidere  1.  3  §  S  D.  ib.  Vedi  però 
la  limitazione  nella  nota  seg.  3. 

(2)  L.  3  §  5  D.  h.  L  —  plures  eamdem  rem  in  solidum  possidere  noo 
possuDt  Gontra  naturam  quippe  est,  ut,  quum  ego  aliquid  teneam  tu  quoque 
id  tenere  videarìs.  —  Non  magis  enim  eadem  possessio  apud  duos  esse 
potest,  quam  ut  tu  stare  videaris  in  eo  loco,  in  quo  ego  sto,  vel  in  quo  ego 
sedeo  tu  sedere  videaris  L  5  §  15  D.  comm.  13.  6.  E  però  fu  con  ragione 
riprovato  il  parere  di  Trebazio,  che  risguardava  siccome  possessore,  a  costa 
deir  attuale,  chi  era  stato  ingiustamente  spodestato  1.  3  §  5  D.  h.  t  1.  3  pr. 
D.  uti  poss.  43.  17.  Windscheid  §  152  no.  13. 

(3)  Da  questa  volontà  di  possedere  insieine  il  tutto  può  venire  supplita 
la  mancanza  della  scienza  della  parte  di  possesso  competente  a  ciascuno,  che 
vedemmo   (  nota  1  )  rischiesta  nel  possessore  di  una  parte  intellettuale. 

I  giureconsulti  ronumi  stimarono  una  mera  sottigliezza  di  richiedere,  anche 
allora ,  pel  possesso  la  cognizione  in  ciascuno  della  quota  che  vuol  possedere. 
Così  Windscheid  §.  cit  no.  12  interpreta  la  1.  32  §  2  D.  de  usurp.  i\,  3. 
Incertam  partem  possidere  nemo  potest  Ideo  si  plures  sìnt  in  fundo,  qui 
ignorent  quotam  quisque  partem  possideat,  neminem  eorum  mera  subiilitaU 
possidere  Labeo  scrìbit  Sulle  interpretazioni  diverse  di  questa  legge,  di  BOcking 
e  Rudorff,  consultisi  Windscheid  loc.  cit 

(4)  L.  1  §  15  D.  h.  t  1.  16  D.  de  usurp.  41.  3. 

(5)  L.  3  S  5  D.  h.  t.  1.  15  §  4  D.  de  prec.  43  26. 
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tmìco  vennero  divisi  fra  due  persone;  e  che  tale  divisione  formulossi 
ginridicamente ,  proclamandoli  entrambi  possessori  in  quel  senso 
giuridico,  discorde  dal  naturale,  accennato  superiormente.  (1) 

Ma  nel  senso  naturale,  a  cui  è  riferibile  la  massima  preaccen- 
nata, anche  in  questi  casi  il  possessore  è  uno  solo.  (2) 


(CofUimM.) 


Luigi  Bella  vite 

prof.  ord.  di  diritto  civile,  {?ià  di  romano, 
nella  Università  di  Padova. 


(1)  S  ^  i.  f. 

(2)  Rispetto  al  debitore  pignoratizio  anche  le  fonti  riconoscono  oh'  egli 
usucapisce  la  cosa  pignorata,  benché  non  la  possieda  1.  36  D.  h.  t. 

Qui  pignoris  causa  fundum  creditori  tradii,  irUelligitur  (si  finge)  possidere. 
Sed  et5i  eundem  precario  rogaverit,  aeque  per  diutinam  possessionem  capit; 
nam  quum  possessio  creditoris  non  impediat  capionem,  longe  mìnus  precarii 
rogatio  impedimento  esse  debet,  quum  plus  iuris  in  possessione  habeat  qui 
precario  rogaverit,  quam  qui  omnino  non  possidet. 

Negando  al  debitore  pignoratizio  il  possesso  si  riconobbe  la  universalità 
della  regola:  plures  eandem  rem  in  solidum  possidere  non  possunl,  e 
si  deviò  invece ,  in  realtà ,  dall'  altra  :  sine  possessione  usucapio  conlingere 
Tìon  potesi,  Savigny  §  24  p.  ^7. 
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PRINCIPIO  GIURIDICO  FONDAMENTALE 


LEGISLAZIONE   SULLE   MINIERE 


Principio  giwidioo  intorno  alla  proprietà  della  miniera 
nel  secondo  stadio  del  Diritto  Ronumo. 


Fin  qui  parlammo  del  diritto  sulle  miniere  sotto  la  Repub- 
blica ed  i  primi  secoli  dell'Impero  Romano.  Se  non  che,  fatto  an- 
cora passaggio  alla  seconda  epoca  dell'Impero,  cioè  dopo  la  divi- 
sione dello  stesso  Impero  eseguita  da  Diocleziano,  noi  pensiamo 
che  di  regola  generale  il  diritto  minerario  non  abbia  subite  che  al- 
cune modificazioni  di  poco  momento,  salvo  pur  sempre  il  principio 
fondamentale  della  privata  proprietà. 

Ne'  Godici  Teodosiano  e  Giustinianeo  è  inserito  il  titolo  De 
ìnetaUariis  et  metallis  et  Procvra^torihus  metaUorum,  ove  si  tro- 
vano nel  maggior  numero  le  leggi  degl'Imperatori  relative  ai  me- 
talli  ed  alle  miniere  nell'epoca,  di  che  ora  parliamo.  Noi  non 
vediamo  né  in  quello,  né  in  altro  titolo  qualunque  di  quei  Codici 
alcuna  disposizione,  che  riguardi  i  privati  possessori  delle  miniere 
d'argento,  di  ferro,  o  di  rame,  alla  di  cui  proprietà  siasi  fetta  in- 
novazione di  sorta.  Tutto  ciò  che  vediamo  prescritto  a  riguardo 
loro  non  è  che  la  prestazione  di  un  tributo  in  natura  di  una  certa 
quantità  di  quei  metalli,  e  più  del  rame  e  del  ferro  che  dell'ar- 
gento, come  risulta  dalla  1.  32,  Cod.  Theod.  De  annona  et  tribù- 
tis,  e  dal  titolo  De  conlationc  aeris  dello  stesso  Codice.  La  qual 
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cosa,  a  dirla  di  passaggio,  si  spiega  e  per  ciò  che  il  rame  ed  il 
ferro  rispondevano  a'  maggiori  bisogni  delle  arti  e  dello  stesso 
Governo,  e  per  ciò  che  in  queir  epoca  non  si  pensò  a  coniare  al- 
cuna nuova  moneta  di  argento,  e  per  fin  la  stessa  m<iggi€rina^ 
moneta  mista  di  argento  e  di  rame,  fu  tolta  alla  circolazione  sotto 
l'impero  di  Costanzo,  come  già  notò  Gotofredo  Giacomo  alla  l.  6, 
Cod.  Theod.  lib.  V.  tit.  21. 

'  Ad  occuparsi  assai  di  più  deir  oro  e  del  marmo  gP  Imperatori 
di  quest'  epoca  ebbero  interesse  specialmente  per  due  motivi.  Sommo 
era  il  bisogno  dell'oro  e  del  marmo;  del  primo  usavasi  per  le  co- 
rone, per  le  vesti,  per  l'ornamento  de' regii  palazzi,  e  sopratutto 
per  la  fabbricazione  del  solido,  moneta  d'oro  sostituita  all'antica 
detta  awreo;  del  secondo  sommamente  abbisognavasì  per  il  lusso 
del  secolo  di  Costantino  e  di  Giuliano,  come  sì  dirà  in  appresso. 

Or  da  questo  punto  istorico  da  alcuni  scrittori  si  pretende,  che 
abbia  incominciato  il  nuovo  diritto  eccezionale  sulle  mmiere  esis- 
tenti nei  fondi  dei  privati.  Tutta  la  prova  per  essi  si  riduce  alla 
I.  1.*  e  3.*  Cod.  lustin.  De  metaUwnis  et  metal.  Una  brevissima 
analisi  dell'  una  e  dell'  altra  legge  convincerà  chicchessia  che  la 
prima  è  stata  erroneamente  applicata,  la  seconda  malamente  intesa. 

GÌ'  Imperatori  Valentiniano  e  Valente  costituiscono  nella  d.  1. 1.* 
«  Perpensa  deliberatione  dniximus  sanciend/um ,  ut  quùyu/mque 
Tnetallorum  exercitium  velit  affluire,  is  labore  proprio,  et  sibi 
et  reipublicx  commoda  comparet.  Itaque  si  qui  sponte  conduxe- 
rinJt,  eos  Umdabilitas  tua  octonos  scrupulos  in  balluca  cogai 
exsolvere,  Quidquid  autem  amplius  colligere  potuerint,  fisco  pò- 
tissimvm  distrahant ,  a  quo  competentia  ex  largitionibus  nostris 
pretia  stcscipiant.  »  Questa  Costituzione  trovasi  anco  inserita  nella 
1.  3,  Cod.  Theod.,  con  la  differenza  che  invece  della  parola  con- 
d/uxerint  vi  si  legge  ccmfiuxerint,  Balluca,  voce  probabilmente 
spagnuola,  significa  arena  mista  d' oro,  di  firesco  estratta  dalla  terra, 
in  greca  parola  crisammos.  Vedansi  Alciato  al  d.  tit.  Cod.,  Mor- 
naccio,  Observat.  in  Cod.  lib.  XI,  tit.  M.  La  Costituzione  è  indi- 
ritta  a  Cresconio  Comitem  m^tallorum^  diremo  quasi  Intendente 
delle  miniere,  che  fu  nell'Illirio,  come  risulta  dalla  Notitia  Ro- 
mani Imperli,  È  da  notarsi  ancora  che  questa  legge  non  parla 
che  delle  miniere  d' oro.  Giacomo  Gotofredo  vi  propose  l' epigi'afe 
—  De  a/wri  eruendi  ex  meiallis  potestate  Valentinia/na  Lex  — ^ 
e  nel  commento  dottissimo  a  quella  legge  nota,  che  Valeni;iniamis 
jyrivatos  ad  amri  exercitium  inuitat;  et  ut  passim  sponte  qtioque 
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ad  id  exercUmm  confluer&nt,  cmri  legendi  potestaiem  cutque 
fecU.  Noi  non  giuriamo  sulla  parola  di  Gotofiredo:  il  vocabolo  &a(- 
luca,  sovra  spiegato,  che  leggesi  nella  d.  1.  I  del  Cod.,  è  una 
prova  manifesta  che  vi  si  parla  delle  miniere  d' oro. 

Premesse  queste  osservazioni,  la  sentenza  della  legge  Valenti- 
niana  è  questa  che:  chi/u/nque  voglia  accorrere  allo  scavo  delle 
miniere  d' oro,  egli  possa  con  propria  fatica  procvrare  gli  idili 
di  sé  e  della  repuòbUca,  si  che,  se  talwai  di  lor  volontà  lo  in- 
trapresero, siano  obbligati  a  paga/re  otto  scrv/poli  (1)  (all'Erario) 
del  metallo  grezzo ,  e  tutto  ciò  che  potrammo  ritrarre  in  più,  lo 
vendano  in  preferenza  cU  fisco,  dal  quale  ne  avranno  i  prezzi 
corrispondenti  per  mezzo  della  tesoreria. 

Si  crede  intanto  da  alcuni  che  gP  Imperatori  con  questa  legge 
abbiano  per  la  prima  volta  introdotto  il  diritto  di  regalia  sulle 
miniere  d'oro,  in  forza  di  che  eglmo  concedessero  il  diritto  di 
scavo  a  qualunque  richiedente  anco  su  i  fondi  dei  privati,  con  ciò 
però  che  il  concessionario  pagasse  il  canone  metallico  all' Erario 
nella  quota  determinata,  e  vendesse  il  minerale  estratto  di  prefe- 
renza al  Fisco. 

Ora,  se  profondamente  si  analizzi  il  testo,  siffatta  interpreta- 
zione si  parrà  del  tutto  erronea.  Noi  crediamo  che  la  legge  non 
parli  dei  fondi  privati,  ma  si  dei  territorii  pubblici.  In  prima  non 
vi  si  fa  parola  alcuna  di  fondi  privati,  come  per  altro  se  n' è  fatta 
nella  1.  3.*,  d.  t.  ivi  per  privatorum  loca.  Né  la  derogazione  del 
diritto  preesistente  si  può  presumere  nel  dubbio.  Oltre  a  ciò  ovun- 
que si  parla  di  scavazione  di  metalli  nel  fondo  privato  di  un  terao, 
gì'  Imperatori  impongono  il  pagamento  di  un  canone  a  favore  del 
proprietario  del  fondo:  così  sancirono  Graziano,  Yalentiniano  e  Teo- 
dosio per  le  cave  de'  marmi  nella  d.  l.  3.  Or  nella  1.  1.*  non  ve- 
desi  imposto  che  il  pagamento  del  canone  metallico  a  favore  del- 
l'Erario.  La  stessa  iscrizione  della  legge  a  Cresconio  soprainten- 
dente  delle  miniere  nell'Illirico,  è  una  nuova  prova  che  si  tratti 
di  miniere  poste  in  luogo  pubblico,  o  come  oggi  diremmo  dema- 
niale. Nell'Illirico  facevasi  gran  commercio  di  metalli,  e  vi  esiste- 
vano molte  mtóiere  pubbliche  e  private,  come  si  deduce  da  Livio 
Histor,  lib.  XLV,  cap.  18,  29.  Le  sue  Provincie  metallifere  erano 
la  Macedonia,  la  Deda  mediterranea,  la  Mesia  e  la  Dardcma. 
Ved.  la  1.  4,  God.  lustin.  De  metaU.  Il  Comes  m^aUorum,  bai 
diverso  dal  Proowrator  metaUerum  (agente  subalterno  del  Comes) 
come  già  notò  Giacomo  Gotofredo  alla  1. 3  God.  Theod.  De  metalL, 
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era  un  Magistrato,  che  sopraintendeva  alle  cave  e  miniere  pubbli- 
che^ le  quali  solevansi  concedere  in  appalto  ai  PuU)licani.  Perciò 
cotesta  legge  fu  indiritta  a  lui,  acciò  egli  facesse  facoltà  a  tutti  i 
privati,  i  quali  volessero  spontaneamente  accorrervi,  di  scavare 
dell'oro  in  luoghi  pubblici  o  demaniali,  sottomettendosi  bensì  alle 
due  condizioni,  di  pagare  air  Erario  il  canone  anzidetto  del  metallo 
grezzo,  e  di  vendere  il  rimanente  al  Fìsco,  mediante  prezzo  corri- 
spondente. Lo  stesso  Gotoh*edo  interpreta  questa  legge  dei  luoghi 
pubblici,  abbenchè  non  produca  alcuna  ragione  m  conferma.  Vaienr 
tirùanv^,  egli  scrive,  privatos  ad  av/ri  ewercUium  invikU:  etid 
passim  sponte  quoque  ad  id  exercUvum  confiuererU ,  anjm  legendi 
potestatern  cuique  fecU.  Awi  pretivm  hoc  tempore  a/uctium, 
OAi/rique  copia  imminuta  fuit.  Et  nota  e  publico  eruta,  licet 
colligentium  fiant,  fisco  tamen  potissim/wm  disltrahi  oportere,  et 
sic  in  his  jus  fisco  competette,  E  in  fine  se  si  ritenga  il  testo  del 
Codice  Giustinianeo,  la  parola  condtkverint ,  che  vi  si  legge,  ci 
somministra  altra  prova  della  nostra  mterpretazione:  perocché  quella 
locazione  od  appalto  delle  miniere  non  potrebbe  riferirsi  che  alle 
proprietà  pubbliche,  sendo  assurdo  il  supporre  che  gl'Imperatori 
avessero  voluto  concedere  ai  privati  la  facoltà  di  locare  le  loro  mi- 
niere, cosa  dianzi  non  mai  proibita.  Né  per  imporsi  il  canone,  o 
contributo  metallico  a  favore  dell'  Erario  eravi   d' uopo  introdurre 
l'elemento  della  locazione-conduzione,  perché  l'imposta  colpisce  la 
proprietà,  ò  peso  della  cosa,  onu^  reale,  rem  afficit.  E  quantun- 
({ue  la  d.  1.  del  Codice  Giustinianeo  si  voglia  emendare  sul  testo 
della  1.  3,  Cod.  Teodosiano,  donde  quella  é  stata  desunta,  ed  alla 
parola  conduxerint  si  surroghi  l' altra  confluaserint  ;  é  pur  sem- 
pre necessario  supporre  l'esistenza  di  una  cessione,  di  un  contratto 
traslativo  della  proprietà  dei  metalli  scavati  nell'  imprenditore  di 
una  pubblica  miniera:  che  altramente  sarebbe  impossibile  la  ven- 
dita dell'eccedente  metallo  al  Fisco,  il  quale  verrebbe  a  comprare 
la  cosa  sua.  In  ogni  caso  adunque,  o  fosse  contratto  di  locazione- 
conduzione,  0  di  appalto,  o  di  cessione,  o  di  qualunque  altra  forma, 
sarebbe  stato  inutile  che  gì'  Imperatori  con  una  legge  speciale  aves- 
sero data  facoltì  ai  proprietarii  delle  private  miniere  di  disporre 
dei  metalli  con  uno  od  altro  degli  anzidetti  contratti,  autorizzando 
cosa  non  mai  per  lo  innanzi  proibita.  In  quella  vece  limitata  la  co- 
li) Ocloms  scrupulos.  Lo  scrupolo  presso  gli  antichi  era  la  terza  parte 
del  dramma,  OMsia  la  vigesima  dell' oncia. 
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stituzione  alle  miniere  dello  Stato,  essa  presenta  un  senso  naturale 
e  giusto:  dessa  è  una  regola  di  buona  amministrazione  demaniale 
data  ad  un  Intendente  provinciale  di  miniere  pubbliche. 

Gonchiudiamo  adunque  che  la  1.  1  Cod.  lustin.  De  mekUl.  non 
contiene  alcuna  deroga  al  diritto  preesistente  intorno  alla  proprietà 
delle  miniere  esistenti  nei  fondi  privati. 

Passiamo  ora  all'altra  1.  3  dello  stesso  titolo.  Cwncti,  qu^ifer 
priva^torum  loca  scuvormn  vena/m  laboriosis  effossionibus  perse- 
qwurU/wr ,  decimai  fisco,  decimas  etiam  domino  repraesenknt; 
castero  modo  suis  desideriis  vindicando.  Ravvicinando  questa  l^e 
con  le  11.  1,  2,  8,  10,  11  Cod.  Theod.  De  m^etallariis ,  si  rileva 
che  gF  Imperatori  Costantino,  Giuliano,  Graziano  e  Teodosio  si  at- 
tribuirono il  diritto  di  concedere  ai  privati  la  facoltà  di  scavare  i 
marmi  anche  su  i  fondi  di  altrui  privata  proprietà,  con  obbligo 
bensì  di  pagare  un  decimo  al  fisco,  ed  altro  decimo  al  proprietario 
del  fondo.  Noi  confessiamo  che  con  queste  leggi  soltanto  si  comin- 
ciò ad  intaccare  la  libera  proprietà  dei  privati  possessori  delle  mi- 
niere: ma  il  torto  di  alcuni  scrittori  sta  in  ciò  ch'essi  elevarono 
alla  forma  di  principio  generale  ed  assoluto  ciò  che  non  era  che 
una  eccezione  speciale  alle  cave  de' marmi,  fondata  su  d' un  motivo 
affatto  particolare  a  que'  tempi. 

Anzi  tutto  non  può  rivocarsi  in  dubbio  che  la  d.  1.  3  Cod.  lust. 
De  metaU.  riguardi  le  sole  cave  de'  marmi.  In  prima  ciò  risulta 
letteralmente  dal  testo:  cimcti,  qui  per  privcUoriLm  loca  saxorum 
venam  laboriosis  effossionibtùs  -perseqwwntwr.  Alle  quali  parole  sa- 
xorum venam  Dionisio  Gotofredo  dopo  Cujacio  nota:  ^.1*  et  2* 
simt  de  OAjuri  metallo:  hxc  L  3*  est  de  lapidis  sive  marmoris  m^ 
tallo^  quod  erwJtwr  e  privatorum  locis,  hac  lege,  ìd  decima  fi- 
sco, decima  locorimi  domino  praestePur ,  reliqtmm  sibi  haheaì 
fossor.  Oltre  ciò  risulta  dal  Codice  Teodosiano  che  l' Imperator  Teo- 
dosio confermò,  un  biennio  dopo,  la  disposizione  della  d.  1.  3  con 
la  I.  10:  ora  in  questa  1.  10  espressamente  dichiara  che  la  legge 
precedente  statuiva  solo  delle  cave  marmoree.  Hi  quibvs  ad  exer- 
cenda  metalla  privala  dives  marmonim  vena  consistit ,  ewcidmdi 
exsecamdique  juxta  legem  dudum  latam,  habeani  facuUatem,  ita 
ut  decima  pars  fisci  nostri  utilita^ibus ,  decima  eiy  cujus  locus 
est,  depVitetwr,  Quidquid  vero  reliqmmt  fuerit,  id  iuxta  ejusdem 
legis  tenorem  exercentibus  cedat:  habituris  licenUam  vendendif 
dorumdi,  et  quo  vohmtas  suaserU  transferendo. 

Ora  che  il  testo  della  d.  1.  3^  concepito  letteralmente  delle 
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eave  de'  ndarmi,  noD  altro  contenga  che  un  diritto  singolare  ed  ec- 
cezionale soltanto  pe'  marmi  medesimi^  per  molti  e  gravi  argo- 
menti sì  dimostra. 

In  prima  se  egli  fosse  stato  vero  che  fin  dai  primi  secoli  del- 
r  Impero,  od  anche  ai  tempi  di  Valentiniano,  la  proprietà  delle  cave 
0  delle  miniere  era  stata  trasformata  in  regalia ,  sarebbe  stata  inu- 
tile del  tutto  la  d.  1.  3  per  le  concessioni  delle  cave  de' marmi, 
essendo  stati  sempre  i  lapides,  saxa^  compresi  dai  Romani  sotto 
r  appellazione  meUjUorum.  Per  essi  dicevasi  rnekUlum  quidquid 
enU^wni  ex  terra:  lo  stesso  zolfo  appellasi  vivax  mekUlum  in  Apu- 
1^  9  d€  asino.  Quindi  sulla  base  della  1.  3,  §.  6,  ff.  Z>e  reb. 
eorum,  qui  sub  PiUel.  ecc.,  I.  9,  §.  2,  3, 1. 13,  i  b,fL  De  Usufr. 
ei  quemad.,  1.  3,  6,  Cod.  De  metall.^  dopo  il  Cujacio  insegnano 
Momaccio,  Gotofredo,  Perezio  ed  altri  che  ìn^aUarum  nomine 
eiiam  k^pides  inJtelliguniwr^  che  meiaUi  appelUUto  Ionissima  est, 
et  sua  significiUione  comprehendit  metallicas  species  omnes ,  tam 
rariores  quam  vUiares,  et  saxa^  marmora  ac  lapidicinas  (1). 
Or  dunque  se  le  miniere,  se  i  metalli  in  genere  fossero  già  stati  una 
regafta ,  la  concessicMie  dell'  esercizio  ne  sarebbe  stata  fatta  dairim- 
peratore  in  tutti  i  generi  di  ìnetalli ,  e  quindi  anche  de'  marmi  in 
quella  appellazione  compresi:  d'allora  sarebbe  stata  inutile  una 
legge  speciale  per  la  concessione  delle  cave  di  marmo. 

V  ha  di  più.  La  d.  1.  3  Cod.  lust  De  metall.  parla  soltanto 
de'  marmi.  Ora  è  da  considerarsi  la  natura  di  quella  Constitutio 
Prindpis;  il  che  finora  è  sfuggito  alle  diligenti  investigazioni  di 
tutti  gli  scrittori  della  materia.  Essa  non  è  una  epistola,  un  re-- 
scriptum  alla  petizione  di  qualcuno,  non  è  un  decretum  su  d' una 
causa  speciale  avocata  ad  Principis  cognitionem:  essa  è  una  or- 
dinanza generale  promulgata  spontaneamente  dagl'Imperatori  in 
forma  A''  Edictum,  e  indirizzata  a  Floro  Prefetto  Pretorio.  Or  si 
conoscono  baie  da  tutti  le  diverse  regole  d'ermeneutica  di  gius 
romano  per  interpretare  esattamente  le  varie  specie  delle  Consti- 
tutiones  Principiai.  Se  la  d.  1.  3  fosse  stata  un  rescritto  o  de- 
creto, la  singolarità  del  diritto  non  sarebbesi  potuta  desumere  dalla 
m^ìzione  di  cave  marmoree:  il  rescritto  o  decreto  risponde  ai 
termini  della  dimanda,  od  alle  circostanze  della  causa.  Cosi  a  ta- 
li) Cajac  Obierv.  XV,  21,  Mornac.  ad  Txi.  Cod.  De  metaU,,  Golofiredo 
Dioo.  ad  d.  1.  3  $.  6,  />^  reb.  eoì^m  qui  de,  ad  inscrìpt.  Tic.  Cod.  De  nie- 
laiL  Perez  io  Codkem  d.  lil.  n""  t. 
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cere  moltissimi  altri  esempj,  la  1.  2,  God.  De  rescind.  vend,  è 
concepita  solo  della  compror-vendUa  di  un  fondo:  ma  non  mai 
venne  in  mente  ad  alcun  Romanista  escludere  la  rescissione  per 
causa  di  lesione  enorme  dalle  compre  degli  altri  beni  immobili  ol- 
tre ai  fondi ,  o  limitarla  al  solo  contratto  di  compra-vendita,  esclusi 
altri  contratti  finitimi  alla  medesima,  come  la  permuta,  la  loca- 
zione, Tenfiteosi  (1).  La  1.  2  è  un  resarvpPwm,  Ma  la  nostra  1.  3 
è  una  costituzione  in  forma  EdicH:  se  dessa  parla  soltanto  delle 
cave  di  marmo,  gli  è  dunque  un  diritto  speciale,  che  stabilisce 
per  quel  solo  genere  di  miniere.  Ck)sl  ancora  la  K  8  God.  De  re- 
voc.  donat.,  che  attribuisce  la  facoltà  di  rescindere  per  soprawe- 
gnenza  di  figli  al  donante  la  fatta  donazione,  è  letteralmente  con- 
cepita di  donazione  fatta  da  patrono  a  liberto:  ma  essa  non  è  un 
resoriptum  a  petizione  di  chicchessia,  è  una  constitutio  diretta  ad 
Orfito  Prefetto  Pretorio  in  forma  di  Edictum:  epperò  giustauieote 
gì'  interpreti  quasi  unanimi  non  veggono  in  essa  che  un  jiis  sm^ 
gtUare  limitato  alle  donazioni  fi*a  patrono  e  liberto,  da  non  elevarsi 
a  regola  generale  (2). 

La  singolarità  del  diritto  Imperiale  quanto  alle  cave  di  manno 
si  conferma  ancora  dalla  considerazione  che  sì  nel  titolo  del  Co- 
dice Giustinianeo ,  come  in  quello  del  Codice  Teodosiano ,  iscrìtto 
De  metallariis  et  metallis,  in  tutte  le  leggi,  in  cui  si  parla  di 
concessioni  o  divieti  di  escavare  metalli  in  predj  di  privata  fro- 
prietà,  si  tratta  sempre  di  cave  di  marnai.  Cosi  neUe  11.  7,  Cod. 
lu^t.,  15  Cod.  Theod.  De  inetalL  l'Imperatore  Teodosio  parla  di 
quelle  sole  cave,  mentre  proibisce  di  scavare  metalli  al  disotto  de- 
gli altrui  edificìi,  ai  di  cui  fondamenti  si  poteva  nuocere  colle  gal- 
lerie e  co'  pozzi  di  accesso:  questo  divieto  non  fu  necessario  per 
gli  altri  generi  di  miniere,  per  cui  non  fu  mai  permessa  la  sca- 


(1)  Donellus,  Comm,  jur,  civ.  ad  d.  1.  2  Cod.  De  rescind,  wnd. ,  Tul- 
denus  ad  d.  tit.  God.,  Pinellus  ad  d.  I.  2  God.,  A.  Faber,  De  error.  Pragm, 
Vili,  10,  Zoesius  ad  Pand.  lib.  XVIII,  Ut  5,  Voet  ad  Pand.  d.  I.  d.  t  n.  12, 
13,  Vinnius,  SelecL  jur.  qumsl,  lib.  I,  cap.  57,  Averanius,  Inieìp,  jur. 
lib.  Ili,  cap.  VII,  Daries,  Kubsch,  1.  1,  §§.  1  16,  Glttck,  Pand,  §§.  1028, 
1032,  Mtthlenbruch,  Doclr.  Pand.  §.  -408. 

(2)  Harmenopolus  lib.  3,  tit  2,  Gonnanus  Comm.  lib.  5,  cap.  10,  A.  Faber. 
Conject.  lib.  7,  cap.'  14,  15,  Bachovius  ad  Treuil.  Disp.  de  donat  thes.  7, 
lit  e,  Hotomanus,  Resp.  amie.  lib.  1,  cap.  12,  Donellus  ad  1.  8,  Cod.  De 
rcv.  donat.,  Vinnius,  Seìed.  jur.  lib.  li,  cap.  XXXII. 
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vazione  ne'  fondi  altrui  senza  il  consenso  del  proprietario,  ma  fti 
ben  necessario  per  la  escavazione  dei  marmi  contro  quegP  intra- 
prenditori,  che  valendosi  della  facoltà  speciale  della  1.  3,  d.  t.  di 
scavare  i  marmi  anche  sotto  i  fondi  privati,  pretendevano  esten- 
derla anche  al  caso  degli  edificii. 

L'Imperatore  Graziano  nella  1.  8,  Cod.  Theod.  d.  t.  concede 
ai  Senatori  Romani  il  privilegio  di  estrarre  metalli,  rimettendo 
loro  il  dazio  di  trasporto,  e  la  decima  fiscale,  salva  pur  sempre 
la  decima  dovuta  ai  proprietari  de' fondi;  ma  egli  parla  ancora  di 
soli  enormi.  Teodosio  medesimo  nelle  11.  13,  14  d.**  Cod.  d.  t.  to- 
glie più  tardi  ai  privati  cotesta  facoltà  in  tutte  le  Provincie  dell'Im- 
pero Orientale,  e  la  mantiene  in  vigore  nelle  sole  Provincie  del- 
l'Occidente,  ed  egli  parla  sempre  delle  cave  di  marmo.  E  ciò  eh' è 
bello  a  notarsi  nei  casi  di  concessione  di  queste  cave  istesse,  si 
accordava  il  diritto  di  escavazione,  ma  si  sempre  coll'onere  di  pa- 
garsi la  decima  al  padrone  del  fondo,  solenne  ricognizione  della 
privata  proprietà  nell'atto  medesimo,  che  la  si  vulnerava. 

Or  quale  si  fu  il  motivo  speciale  di  siffatto  diritto  eccezionale 
stabilito  dagl'  Imperatori  di  quest'  epoca  per  le  sole  cave  de'  marmi? 
Esso  si  trova  nelle  particolari  circostanze  di  quel  tempo.  Noi  ab- 
biamo di  sopra  ricordato  il  lusso  del  secolo  di  Giuliano  e  di  Co- 
stantino. In  quell'epoca  si  voleva  instaurare  i  templi  ed  i  taberna- 
coli delle  divinità  pagane.  Costantino  d'altra  parte  poneva  sommo 
studio  nel  provvedere  allo  splendido  ornato  di  Costantinopoli.  E 
Giuliano,  secondo  che  Libanio  attesta,  divisava  edificare  tutta  di 
marmo  la  città  d'Antiochia.  Giunse  a  tal  segno  il  lusso  di  prodi- 
gare i  marmi  negli  edifizii ,  che  i  soldati  stessi  aveano  alloggia- 
menti marmorei,  come  racconta  Ammiano  Marcellino,  Histor.  lib. 
XXII,  cap.  IV.  n  dottissimo  commentatore  del  Codice  Teodosiano, 
Giacomo  Gotofredo  alla  leg.  1.*  Cod.  Theod.  De  metalL  osservò, 
che  Constomtirms  per  h.  L  per  Africam  secondi  marmoris  ex  qui- 
husowmque  tindem  metMis  potestatem  cuique  fadt,  etiam  di" 
strahendi  facuUate  data.  Nem/pe  ut  compkma  marmora  in  liicem 
usumqus  et  decus  publicum  pervenirent.  Ita  etiam  Miomus  l.  8, 
Theodosius  m.  L  ì{ì,  ìì  h.  t.,  in  privatis  videlicet  lapidicinis, 
neque  ta/ntum  propriis,  verum  et  alienis ,  ut  docent  l.S,  10,  11. 
Ex  hoc  lege  interim  patet  qucmtopere  Canstcmtinus  xdifidcyrma 
exdtationi  atqtoe  ornaPm  publico  faverit.  Antea  ex  l.  10  ncm 
licebat  cxdere  marmora  dbsque  licentia  Rationalis.  E  nel  com- 
mento alla  1.  2  osservava  :  cum  in  immenmm  aucta  fuisset  Pam 
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ma/tmorv/m  cy/pidUas  alque  ideo  maxima  venirent,  et  longepe- 
ùerenPur  m^agno  swmptu  atque  im/pendio;  Miamis  liberkitem 
cxdendi  m^j/rmoris  cuivis  trtìmendam  credidit.  Ifnde  vero  hsec 
ma/rmorum  ov/piditds?  Ex  duplici  fonte:  frimo  rum  dubito  ob 
temala  et  sacella  Deortmi,  aliaqube  loca  Gentilivm  stiperstiiionis 
qiMB  tum  passim  instcmrabamPwr  :  deinde  generatim  ob  luxma 
Constantiniani  et  luliani  saeculL 

Egli  è  pertanto  manifesto  che  nelle  11.  sopra  citate  non  si 
contiene  che  un  diritto  speciale  per  le  cave  dei  marmi,  motivato 
altresì  da  circostanze  transitorie  de' tempi,  e  nel  quale  vediamo 
ancora  riconosciuta  la  proprietà  della  miniera  nel  padrone  del  fondo 
col  pagamento  del  canone  che  gli  si  dovea  fare.  La  eccezione 
adunque  della  cava  dei  marmi  conferma  in  contrario  la  regola  ge- 
nerale intomo  alle  miniere. 

Questo  punto  di  vista  è  sfuggito  del  tutto  non  solo  alle  scuole 
de' più  celebri  giureconsulti  del  sec.  XV,  ma  altresì  a  non  pochi 
trattatisti  del  secolo  diciasettesimo  nella  risoluzione  dì  una  grave 
questione  di  diritto  romano  nella  materia  delle  miniere.  Si  disputò 
se  al  proprietario  di  un  fondo,  che  avesse  scoperto  una  miniera 
d'  oro  0  d'argento  nel  suo  terreno,  fosse  lecito  continuare  la 
scavazione  passando  sotto  il  fondo  del  vicino  proprietario  contro  la 
di  lui  volontà,  fosse  almeno  per  concessione  del  Principe.  D  nostro 
Paolo  de  Castro  nel  commento  alla  1.  7,  §.  13,  ff.  Sol.  m^atrim, 
lo  affermò  sull'autorità  della  d.  1.  3,  God.  De  mstaUariis  ecc.,  e 
in  questo  senso  dette  una  consultazione  per  le  cave  delle  coti  di 
Borgogna,  allorquando  egli  professava  il  diritto  in  Avignone,  come 
risulta  dai  suoi  Comil.  166-68.  La  stessa  dottrina  fu  insegnata  da 
Barbosa  nel  commento  alla  d.  1.  7,  §.  13,  ff.  SoMo  matr.  nJ"  24, 
da  Perezio  nelle  Pradect.  Cod.  lib.  XI,  tit.  VI,  n.**  24,  25,  da  Bar- 
tolommeo  CepoUa  da  Verona  ne'  suoi  commenti  alla  1.  17,  pr.  ff. 
De  Verb.  sign.;  e  tutti  fondaronsi  principalmente  sul  testo  della 
d.  1.  3  God.  de  Metal.,  che  noi  veniamo  da  analizzare  (1).  Ma  se 

(1)  L'errore  di  queste  scuole  è  derivato  da  ciò  eh'  esse  riconobbero  nella 
1.  3,  Cod.  De  melali  una  regola  generale  fondata  sulla  ragione  della  pubblica 
utilità  neir  esercizio  delle  miniere,  e  nella  1.  6  dello  stesso  titolo  un'  eccezione 
in  riguardo  alle  co^e ,  sì  che  per  motivi  di  pubblica  utilità,  che  dovea  prevalere 
sul  privato  interesse,  fosse  lecito  per  diritto  Romano  scavare  sotto  il  fondo 
altrui  e  contro  la  volontà  del  padrone  le  miniere  tutte,  e  soltanto  non  lo 
fossa  sotto  gli  edificii,  ai  di  cui  fondamenti  potevasi  nuocere  collo  scavo  delle 
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questi  grandi  giureconsulti  avessero  meglio  approfondita  la  disposi- 
zione della  1.  3  anzidetta,  e  V  avessero  posta  in  rapporto  col  diritto 


gallerie  0  óe' cunìcoli.  Posta  questa  base,  quegli  antichi  giurìsti  osservarono 
che  la  ragione  di  pubblica  utilità,  per  cui  la  d.  1.  3  accordò  il  diritto  di 
escavare  i  metalli  sotto  i  fondi  altrui,  dovea  preponderare  sul  dissenso  del 
proprietario  degli  stessi  fondi,  purché  loro  non  si  fecesse  alcun  reale  ed  effettivo 
danno  nella  coltivazione  e  nel  godimento  della  superOcie:  che  se  nella  d.  1.  6 
la  causa  della  proibizione  si  era  quella,  ne  defossù  in  atium  cunicidis  cUie- 
narum  3Bdium  fundainenla  labefaciarenlur,  una  tal  causa  veniva  a  cessare 
nella  ipotesi  di  uno  scavo  sotterra  a  un  fondo  rustico,  in  cui  né  potrebbesi 
temere  la  mina  della  superfìcie,  né  alcuna  diminuzione  di  reddito  o  godimento; 
che  se  il  proprietario  avesse  potuto  impedire  la  continuazione  dello  scavo 
al  suo  fondo,  l'avrebbe  dovuto  fare  da  principio,  valendosi  del  suo  diritto, 
il  che  non  avendo  fatto,  ma  sì  il  vicino  avendolo  prevenuto,  e  con  ingenti 
spese  già  fatte  avendo  egli  ad  un  tempo  promossa  la  propria  e  la  pubblica 
utilità  colla  continuazione  degli  scavi,  non  potrebbe  più  competere  al  padrone 
del  fondo  alcun  diritto  sulla  miniera,  divenuta  già  propria  dell'imprenditore 
per  diritto  di  prevenzione  e  di  apprendimento,  perocché  dovendosi  il  fìlone  o 
la  vena  metallica  considerare  per  la  sua  continuazione  come  una,  occupatone 
il  principio,  tutta  debbasi  intendere  occupata  per  la  dottrina  di  Paulo  nella 
1.  3,  §.  i,  ff.  De  ctcquir,  vel  amit.  poss,  t  corpore  et  animo  acquirere  nos 
debere  possessionem  non  utique  ila  accipiendum  est,  ut,  qui  fundum  possidere 
velit,  omnes  glebas  circumambulet ,  sed  sufficit  quamlibet  partem  ejus  fundi 
introù-e,  dum  mente  et  cogitatione  hac  sit,  ut  totum  fundum  usque  ad  termi- 
num  velit  possidere  ».  Né  avvisarono  potersi  in  contrario  far  valere  la  ragione 
del  danno,  o  quanto  meno  della  cessazione  del  lucro  o  della  utilità  per  parte 
del  proprietario  del  fondo,  in  cui  la  vena  metallica  trapassa;  perocché  per 
regola  inconcussa  di  diritto  cum  eo,  qui  in  suo  fodiens  vicini  fonletn  aver- 
tu,  nihil  poiest  agi  si  non  animo  vicino  nocendi  id  fedi,  L  1,  §.  12,  ff. 
De  aqua  et  aqum  pluv.  are, ,  per  la  ragione  addotta  dal  giureconsulto  Ulpiano 
nella  1.  26,  tt.  De  Damno  infee.  che,  quamvis  aquam  tnihi  dbducas,  lamen 
aclionem  mihi  non  competere,  scilicei  quia  non  debeat  videri  is  damnum 
facere,  qui  eo  veluU  lucro,  quo  adhuc  lUebcUur,  prohibelur,  multumque 
interesse  ulrtim  damnum  quis  faciat,  an  lucro,  quod  adhuc  faciebat,  uti 
prohibeatur. 

Or  ci  pare  che  cotesti  giureconsulti  mossero  da  un  Oalso  concetto  della 
1.  3  Cod.  De  Melali ,  e  malamente  applicarono  alla  questione  gli  altri  principii 
di  diritto.  La  1.  3  non  istabilisce  un  diritto  generale  e  comune  per  tutte  le 
miniere,  sì  soltanto  un  diritto  eccezionale  per  le  cave  de' marmi,  né  siffatto 
diritto  é  fondato  sulla  ragione  generica  della  pubblica  utilità  per  l'esercizio 
delle  miniere,  ma  sì  unicamente  su  i  bisogni  speciali  dell'epoca  nell'uso  dei 
marmi,  come  dicemmo  nel  testo.  La  1.  3  adunque  non  |)oteva  elevarsi  a  regola 
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della  Pandette,  e  con  le  altre  leggi  Imperiali,  sarebbonsi  convinti 
che  dessa  introdusse  una  eccezione  per  le  cave  de'  marmi,  e  non 

generale  ;  essa  non  poteva  estendersi  a  tutte  le  miniere,  ed  anzi  supponeva  la 
regola  generale  in  conU^ario:  in  his,  qum  conira  rationem  juris  consiiluta 
sunl,  non  possumus  sequi  reguìam  juris  :  1.  15,  ff.  De  Legib.  Senat.  ecc. 
La  regola  di  diritto  comune  si  riassumeva  nel  principio  che  la  proprietà  del 
fondo  attribuisce  al  padrone  la  proprietà  di  tutte  le  parti  anco  a  profondità 
indefinita,  e  che  i  predii  siculi  supra  terram  sunt  Ubera  domino  usque  ad 
cxlum,  ila  libera  sunl  usque  ad  profundum,  in  breve  soprasuoìo  e  sottosuolo 
due  parti  libere  di  una  sola  proprietà  fondiaria.  Corollario  logicamente  neces- 
sario di  questo  principio  si  era  che  la  parte  di  vena  metallica,  esistente  souo 
il  suolo  del  vicino  fondo,  apparteneva  al  dominio  del  proprietario  d' esso  fondo 
a  qualunque  si  fosse  profondità;  e  da  ciò  pur  necessariamente  seguiva  che 
senza  il  consenso  di  lui  non  poteva  il  vicino  introdursi  sotto  il  fondo  del 
medesimo  per  continuarvi  lo  scavo:  che  tanto  valeva  invilo  domino  passare 
sopra  il  suolo  altrui,  quanto  sotto  il  suolo.  Questa  è  la  logica  di  diritto,  a 
cui  si  riduce  il  ragionamento  di  Ulpiano  nella  1.  13,  §.  1,  ff.  Communia 
prxdior, ,  ove  il  giureconsulto  insegna  non  potersi,  di  regola,  senza  la  volontà 
del  padrone  intraprendere  degli  scavi  neir  altrui  fondo  ond*  estrame  metalli. 
Applicare  con  Paolo  Castrense  e  Barbosa  alla  questione  il  principio  deHa 
prevenzione  e  deW  occupazione  della  vena  metallica  a  Cavore  del  vicino,  che 
cominciò  lo  scavo,  è  nientemeno  che  sconoscere  T  anzidetto  principio  della 
proprietà  fondiaria:  perchè  il  principio  dell'acquisto  per  occupai ionem  jure 
apprehensionts  et  pntveniionis  suppone  necessariamente  che  l' obbictto  sia 
nullius,  e  che  la  vena  metaUica  costituisca  una  proprietà  sotterranea  distinta 
da  queUa  del  suolo  superficie ,  quando  in  contro  il  diritto  romano  ha  sempre 
considerato  il  sottosuolo  come  parte  integrante  del  fondo,  e  indivisibihnente 
connesso  colla  proprietà  del  suolo  medesimo.  Il  proprietario  adunque  che 
cominciò  lo  scavo  della  miniera  nel  suo  fondo,  dal  punto  eh'  entra  sotto  0 
fondo  vicino  altrui  per  proseguire  i  lavori,  non  si  può  dire  occupi  cosa  nuUius, 
ed  anzi  egli  s' impossessa  della  cosa  altrui,  perchè  la  vena  metallica,  in  quanto 
giace  in  quel  fondo,  è  propria  di  quel  padrone.  La  pretesa  unità  della  vena 
addotta  dal  Perezio  per  la  continuazione  del  filone  non  vale  più  a  favore  del 
proprietario  di  un  fondo  che  a  quello  del  fondo  vicino,  giacendo  essa  vena 
in  entrambo  i  fondi  ;  e  se  la  unità  della  miniera  attribuisce  la  intiera  proprietà 
del  tutto  al  vicino,  che  cominciò  a  scavarla,  allora  non  vi  sarà  più  titolo 
neir  altro  proprietario  vicino  a  pretendere  il  solarium,  la  decima  parte,  peso 
che  per  altro  impone  la  stessa  1.  3,  Cod.  De  metalL,  perchè  non  avendo 
egli  neir  ipotesi  la  proprietà  della  vena  giacente  nel  suo  fondo,  non  ha  diriuo 
ad  una  prestazione,  che  mira  appunto  a  riconoscere  la  proprietà.  Il  principio  in 
materia  di  possesso  stabilito  dalla  1.  3,  §.  1,  ff.  De  acq.  vcl  amit.  poss.  che 
per  acquistare  il  possesso  di  un  tuUo   basti   la   presa  di  possessione   di  una 
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una  regola  generale  per  le  miniere  tutte,  e  che  sebbene  in  parte 
vulnerata  per  circostanze  transitorie  di  tempi,  stette  pur  sempre  in 

parte  colla  intenzione  di  apprendere  il  tutto,  non  può  applicarsi  alla  ipotesi 
della  miniera  senza  snaturare  il  concetto  della  dottrina  romana.  Quel  principio 
consta  di  due  condizioni,  che  non  si  verificano  punto  nella  questione:  1.^  che 
la  cosa,  della  di  cui  parte  si  prende  possesso  coir  animo  di  possederla  tutta, 
sia  tutta  vacua  d'altro  possessore:  2.*  che  il  possesso  si  ceda  da  un  terzo, 
che'  voglia  cedere  e  conseg^iare  il  possesso  di  tutta  la  cosa;  mancando  la 
prima  condizione,  si  acquista  solo  il  possesso  della  parte  vacua,  e  non  del 
tutto,  altramente  esisterebbono  due  possessori  in  solidum  ad  un  tempo  della 
stessa  cosa  ;  mancando  la  seconda,  si  acquista  il  possesso  della  sola  parte  che 
si  è  materialmente  occupata.  La  presa  di  possesso  adunque  di  una  parte  è 
sufficiente  per  acquistare  il  possesso  del  tutto,  alloraquando  tutta  la  cosa  è 
libera  e  vacua  d' ogni  altro  possessore,  e  quando  il  possessore,  che  la  con- 
segna, acconsente  di  abbandonarla  tutta  a  colui  che  la  riceve,  perchè  con  ciò 
solo  si  acquista  la  possibilità  fìsica  di  esercitare  immediatamente  la  propria 
innuenza  sulla  cosa,  e  ciò  che  manca  all'apprensione  materiale  vien  supplito 
dalla  volontà  del  precedente  possessore.  Perciò  allorquando  si  tratta  di  possesso 
acquistato  per  violenza,  il  possesso  non  s'intende  acquistato  in  un  fondo  che 
a  palmo  a  pahno  secondo  le  parti  del  fondo,  di  cui  taluno  di  fatto  s' impa- 
dronisce: il  che  si  osserva  altresì  in  diritto  pubblico  intemazionale  nelle 
occupazioni  specialmente  belliche  {a).  Codesto  è  fl  vero  concetto  di  tal  prin- 
cipio romano  fondato  sulla  1.  3,  §.  1,  ff.  De  acq.  vel  amit.  poss.,  l.  18, 
S.  ult.  eod.,  l.  52,  §.  2  d.  l.,  1.  2,  Cod.  eod.,  l.  77,  fT.  De  Rei  vind.,  l.  2, 
jj.  \y  ft.  De  act.  emii  et  vend.  (b).  Esso  dunque  non  è  punto  applicabile  al 
proposto  caso  della  miniera,  in  cui  non  concorre  la  volontà  del  proprietario 
del  fondo  vicino,  ed  anzi  v'ha  P esplicita  contraddizione  di  lui. 

Infine  è  del  tutto  inammissibile  l'applicazione  del  principio  stabilito  dalle 
11.  i,  §.  12,  l.  21,  fi.  De  aqua  el  aq.  pluv.  are,  24,  §.  ult.,  26  De  Damno 
infec.  Il  proprietario  di  un  fondo  apre  in  esso  un  pozzo,  per  cui  rimane 
tronca  la  vena  d' acqua,  che  decorreva  in  un  fondo  confinante.  Il  proprietario 
di  un  fondo  vi  apre  una  miniera,,  e  volendo  continuare  la  escavazione  della 
vena  metallica,  che  trapassa  al  fondo  attiguo  di  altro  padrone,  vi  s'introduce 
per  una  galleria.  Fra  questi  due  casi  non  v'  ha  punto  analogia  di  diritto.  Nella 
prima  ipotesi  il  proprietario,  scavando  il  pozzo  nel  suo  fondo,  usa  precisamente 
di  un  suo  diritto  nella  cosa  sua:  e  questo  diritto  si  esercita  a  talento.  Se  il 

(o)  Ved.  van  Byokorshoek,  QwBSt.  jur.  pubi.  lib.  i,  cap.  VI,  GroUus  De  Iure  B.  et  P. 
lib.  3,  cap.  6,  §.  4,  Do  Martens,  Précis  du  droit  dei  gem,  liv.  %,  chap.  i,  Heffler,  Le  droit 
intem.  Ut.  i,  g.  70,  liv.  2,  g.  130^2. 

(b)  Pothior.  Traile  de  la  possesHm,  chap.  4,  sect.  i,  g.  2.  Voet  ad  Pand.  lib.  XLI, 
til.  2«  n.  9,  Bachovius  ad  Treutler.  Voi.  11,  Disp.  XXI,  Savigny,  Traile  de  la  possess., 
^   15,  18,  Miiblonbruch,  Doclr.  Pand.  §.  23». 
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vigore  la  massima  antica  fondamentale  della  proprietà  fondiaria  profes- 
sata dai  Romani  Prudenti^  che  il  diritto  di  proprietà  sul  fondo  trae 

proprietario,  o  meglio  se  il  suo  fondo  non  doveva  alcuna  servitù  d'acqua  al 
fondo  confinante,  egli  può,  scavando  un  pozzo  nel  suo  fondo  od  in  altro  qua- 
lunque modo,  deviare  o  tagliare  la  vena  d' acqua,  di  che  prima  usava  il  vicino, 
senza  che  questi  possa  avere  alcuna  azione  contra  di  lui  per  impedirglielo  od 
ottenerne  la  indennità,  né  l'azione  della  stipolazione  del  danno  non  fallo 
{de  damno  infectoj,  né  Y  altra  di  contenere  l'acqua  piovana  faqtue 
jìluvi/B  arcendx) ,  né  l'azione  di  dolo  (de  dolo)  eh'  è  sussidiaria  di  tutte  le 
altre:  perocché  non  si  può  riputare  che  gli  sia  recato  danno  per  difetto 
dell'  opera  o  del  lavoro  del  vicino  in  una  cosa,  nella  quale  egli  non  fece  che 
usare  del  suo  diritto,  eccetto  che  il  medesimo  scavasse  sul  suo  così  profonda- 
mente che  il  muro  vicino  non  potesse  più  sostenersi,  o  ciò  facesse  unicamente 
con  intenzione  di  nuocere  al  vicino,  e  punto  per  migliorare  il  suo  fondo.  Né 
importa  che  in  ogni  caso  paja  farsi  danno  al  vicino,  privandolo  deU'  acqua  in 
avvenire;  perchè  in  prima  ove  non  sia  dovuta  servitù,  l'esercizio  del  dominio 
nella  sfera  della  cosa  propria  non  impone  alcuna  rìsponsabilità  del  danno,  che 
accidentahnente  ne  possa  derivare  al  terzo  ;  così  se  tu  avessi  un  edificio  conti- 
guo al  mio,  libero  da  servitù,  e  per  tuo  diritto  lo  inalzassi,  abbenchè  tu  nuo- 
cessi alle  mie  finestre  o  per  la  prospettiva  o  per  la  luce,  io  non  avrei  diriuo 
alcuno  d' impedirtelo;  e  del  pari  tu  puoi  a  buon  diritto  ritenere  V  acqua  nel 
tuo  pozzo,  0  rescinderne  la  vena  escavando  nel  tuo  fondo  libero  da  servitù, 
abbenchè  tu  mi  tolga  l'acqua:  I.  26,  fi".  De  damno  inf,  E  oltre  a  ciò  l'acqua 
che  sorge  o  scorre  nel  mio  fondo  non  comincia  ad  entrare  nella  proprietà 
del  fondo  contiguo  se  non  dal  punto,  in  cui  essa  s'introduce  in  questo 
fondo  (a).  Il  deviamento  adunque  della  vena  non  può  dirsi  tolga  al  vicino  una 
proprietà  d' acqua,  che  desso  avesse  :  soltanto  gli  s' impedisce  quel  lucro  che 
prùna  aveva.  E  molto  divario  passa  tra  il  far  danno,  e  l' impedire  l' uso  di 
un  lucro,  che  prhna  si  godeva  non  jure  serviiulis,  ma  sì  ex  mera  facullale, 
che  giusta  i  noti  principii  esclude  ogni  prescrizione  d.  1.  b  questa  ipotesi 
adunque  il  proprietario  del  fondo,  che  si  appropria  la  vena  d'acqua,  esercita 
il  suo  dominio  libero  entro  alla  sfera  della  cosa  sua,  non  toglie  acqua  gii 
propria  del  vicino,  e  solo  gì' impedisce  un  lucro.  Ma  nella  seconda  ipolesi 
del  proprietario,  che  continua  lo  scavo  della  vena  metallica  sotto  il  fondo  del 
vicino,  egli  agisce  in  alieno,  toglie  al  vicino  padrone  una  cosa  già  di  lui  propria, 
come  parte  del  fondo  suo,  e  cosi  gh  arreca  un  vero  danno.  Il  nostro  gitire- 
consulto  veronese  Gepolla  ammetteva  un  solo  caso,  in  cui  sia  lecito  al  vìcìdo 
continuare  ^U  scavi  della  miniera  sotto  il  fondo  confinante  anche  invito  fl 
proprietario,  quando  cioè  egli  abbia  già  fatte  spese  nella  scoperta  della  vena 
e  negli  scavi,  ed  il  proprietario  confinante  non  voglia  di  preferenza  egli  stesso 

(a)  Romagnosi,  Condotta  delle  acque,  g.  184. 
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seco  la  proprietà  piena  e  libera  del  sottosuolo  e  al  pari  del  soprasuolo 
a  qualunque  profondità  o  altezza  indennità. 

II  chiarissimo  giureconsulto  toscano  Poggi  credette  produrre 
un'  ultima,  benché  indiretta,  conferma  della  ninna  alterazione  arre- 
cata in  quest'epoca  del  diritto  Imperiale  in  materia  di  miniere 
agli  antichi  principii  direttivi  della  proprietà  privata,  dalle  leggi 
regolatrici  dei  tesori  nascosti  nelle  viscere  della  terra. 

Se  tutto  quanto  il  diritto  romano  sulla  proprietà  del  thescmrus 
si  riassumesse  nella  I.  unica  Cod.  lustin.  De  tliesa/ur. ,  e  nel  §.  39 
Instit.  lustin.  De  rer.  divis.  et  qual,,  si  potrebbe  senza  dubbio 
invocare  la  sua  autorità  a  dimostrazione,  benché  indiretta,  della 
tesi;  perocché  per  la  costituzione  dell'Imperatore  Adriano  confer- 
mata da  Giustiniano  fu  ammessa  e  riconosciuta  la  ragione  della 
privata  proprietà  sul  tesoro  ritrovato  nei  fondi  privati,  o  a  favore 
esclusivo  del  proprietario,  o  in  concorso  coli' inventore,  e  soltanto 
fu  attribuito  al  Fisco  il  tesoro  ritrovato  nei  luoghi  pubblici,  o  per 
metà,  se  fortuitamente  scoperto,  o  per  intiero  se  per  ricerche  o 
mali  artificii  ritrovato.  Ma  pur  troppo  questo  punto  di  legislazione 
romana  subì  tante  vicende  sotto  gì'  Imperatori  da  Nerone  a  Leone. 
Prima  della  legge  di  Costantino  riferita  nella  1.  1,  Cod.  Theod.  De 
Thesawris  i  tesori  dovunque  ritrovati  spettavano  interamente  al 
Fisco:  lo  stesso  Costantino  nella  citata  legge  ne  aggiudicò  metà 
air  inventore,  metà  all'  erario  Regio.  Prima  dell'  Imperatore  Leone 
non  era  lecito  né  anco  nei  proprii  fondi  fare  ricerche  di  tesori,  se 
non  per  speciale  concessione  del  Principe,  e  in  caso  di  contravven- 
zione tutto  il  tesoro  ritrovato  si  acquistava  al  Fisco.  Ora  conside- 
rando cotesti  stadii  di  diritto  intorno  ai  tesori,  non  ci  pare  che  se 
ne  possa  trarre  col  Poggi 'un  argomento  a  conferma  della  proprietà 
privata  delle  miniere;  ed  anzi  ne  sorge  un'obbiezione,  che  non  si 
può  esattamente  risolvere  senza  produrre  una  ragione  di  differenza 
per  cui  siasi  riconosciuta  la  privata  proprietà  della  miniera  scoperta 
in  fondo  privato  sotto  quegl'  Imperatori  medesimi,  che  non  riconob- 
bero la  privata  proprietà  del  tesoro,  ed  anzi  fecero  di  questo  un 
diritto  di  regalia  a  favore  del  Fiscus.  Ora  non  é  difficile  trovare 
cotesta  ragione  di  disparità,  se  vogliamo  ricordare  le  dottrine  in- 
scavare, ed  esercitar  la  miniera.  Ved.  Traclal.  De  Servii.  Rust.  Praed.  tract. 
%  cap.  XXII,  n.  4.  Tullavia  in  linea  di  diritto  razionale  avviserei  non  potersi 
ammettere  altro  caso  che  quello  di  una  espropriazione  forzala  per  causa  di 
pubblica  ulililà  nelle  forme  e  nei  termini  stabiliti  dalla  legge  comune. 
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segnateci  dai  più  dotti  Romanisti  di  antico  stampo.  Essi  ci  avverti- 
rono che  le  leggi  sul  tesoro  non  sono  del  tutto  applicabili  alle  mi- 
niere di  qualunque  specie;  perchè  queste,  siccome  parti  del  fondo, 
in  frudu  esse  censerU/wr ,  ed  appartengono  al  proprietario  del  fondo, 
che  è  pur  proprietario  delle  singoli  parti  di  esso:  1.  7,  §.  13,  14, 
flf.,  1.  8,  ff.  solvÀo  iruUr.  Infatti  la  miniera  è  coerente  e  congiunta 
al  fondo,  e  ne  costituisce  una  parte:  epperò  quegli  eh'  è  proprietario 
del  fondo  non  può  egli  stesso  non  essere  padrone  delle  parti  coe- 
renti: 1.  44,  JT.  De  Rei  Vind.  In  quella  vece  il  tesoro,  complesso 
di  cose  mobili  preziose  'depositato  nelle  viscere  della  terra,  sussiste 
per  so  stesso,  è  un  che  separato  dal  fondo,  e  soltanto  riposto  in 
esso  per  più  sicura  custodia:  non  v'ha  punto  coesione,  che  costi- 
tuisce la  ragion  d' essere  di  parte  o  di  accessione.  Questo  carattere 
proprio  del  tliescmrus  ci  può  soltanto  spiegare  alcuni  punti  di 
diritto  relativi,  che  altramente  rimarrebbero  inesplicabili.  Cosi  se 
il  compratore  di  un  fondo  abbia  trovato  in  esso  un  tesoro,  anche 
appena  consumata  la  vendita,  il  venditore  non  ha  titolo  a  far  re- 
scindere il  contratto  per  causa  di  enorme  lesione  ew  1.  2,  Cod.  l^ 
resclnd,  veiid, .  perchè  il  thesattrics  non  fu  vendiPus,  ma  si  inven- 
tus,  né  per  altra  ragione  se  non, questa,  che  il  tesoro  né  è  partt'. 
né  accessione  propriamente  detta  del  fondo,  e  soltanto  appellavasi 
dai  Romani  donum  fortunm,  munus  loci:  1.  63,  §.  1,  fif.  De  adq. 
rer.  dota,,  1.  un.  Cod.  De  T/iesatir,  (1).  Del  pari  un  elegantissimo 
testo  di  diritto  romano  nella  1.  3,  S-  3,  ff.  De  miq.  vel  amiU,  pò», 
c'insegna  che  colui,  che  ha  il  possesso  di  un  fondo,  non  perciò 
possiede  il  tesoro  nascosto  in  esso,  abbenchè  sappia  che  vi  esista, 
meno  che  l'abbia  smosso  dal  luogo,  perocché  prima  egli  non  ha 
il  tesoro  sotto  la  sua  custodia  (2).  Or  se  il  tesoro  fosse  parte  del 
fondo,  come  parte  coerente  a  cosa  immobile,  egli  basterebbe  acqui- 


li) Ved.  Perez  in  Codicem  lib.  X,  tit.  XV,  n.^  10,  Connanus  Comm, 
lib.  3,  cap.  i,  n.**  d,  Pinellus  ad  /.  2,  Cod.  Ik  rescind.  vend-,  P.  3.',  cap.  i 
ii.°  15,  Fachineus  Conlrovers.  lib.  %  cap.  20,  Voel  ad  Pand.  lib.  XYUI, 
tit.  V,  n.*»  7. 

(2)  Duarenus,  Comm  in  Tit.  IT.  De  adq.  vel  amit.  poss.  cap.  IV  ad  d. 
I.  3,  d.  §.,  Bachovius  ad  TreuiL  Voi.  2,  Disp.  XXI,  G.  Noodt,  Probab,  lur. 
Civ,  lib.  2,  cap.  VI,  Bynkershoek,  Observ.  lib.  VII,  cap.  1,  Wieiing,  UcL 
lur.  Civ.  lib.  I,  cap.  XIX,  Wissenbach  Ejktc,  ad  Pand,  Disp.  XIX  lib.  XU 
th.  li,  Mfthlenbruch,  Dodi  ina  Pand,  %  258,  Savigny  7Vai7^  de  la  possm- 
Sion,  J.  17. 
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stare  il  possesso  del  fondo  in  una  qualunque  parie  per  intendersi 
acquistato  il  possesso  del  tesoro  e  di  qualunque  altra  parte  rimanente 
del  fondo:  1.  3,  §.  i,  ff.  De adq.  vel  amitt,  poss.  Ma  i  giureconsulti  non 
si  contentano  della  sola  notizia  fscieiUiaJ,  che  abbia  il  possessore  del 
fondo  di  esistervi  il  tesoro,  e  né  anco  del  luogo,  in  cui  sia  riposto, 
essi  richiedono  che  il  possessore  V  abbia  sub  sua  custodia.  Questa 
fu  la  sentenza  di  Sabino  e  di  altri,  dichiarata  la  sola  vera  da  Paulo. 
Or  nel  sistema  del  diritto  romano  ciò  dimostra  a  tutta  evidenza  che 
il  thesaurus  non  era  considerato  come  parte  del  fondo,  ma  si  come 
una  cosa  separata,  e  niobile;  perocché  era  principio  dommatico  che 
per  acquistare  il  possesso  rerum  mòbiUum  fosse  necessario  un 
fatto,  che  ponesse  la  cosa  sub  custodia:  1.  3.  §.  13,  fif.  De  adq,  vel 
amitt.  poss.  Queste  considerazioni  addimostrano  che  il  tliesaurus 
in  diritto  Romano  non  era  considerato  quale  parte  del  fondo,  come 
per  altro  le  erano  le  miniere.  Ecco  il  vero  motivo  per  cui  non  si 
può  giustamente  argomentare  dall'uno  all'altro  diritto  sotto  l'epoca 
degl'  Imperatori,  di  che  si  parla.  Ed  anzi  ancora  pensiamo  che, 
sottilmente  ponderando  le  cose,  non  si  potesse  a  rigore  di  logica 
giuridica  argomentare  dai  tesori  alle  miniere  neppure  sotto  l'epoca 
di  Teodosio  il  grande,  di  Adriano,  di  Leone,  di  Giustiniano,  epoche 
le  meno  fiscali  e  le  più  favorevoli  alla  privata  appropriazione  de' 
tesori.  Le  leggi  invero  di  questi  Imperatori  non  consacrano  un  di- 
ritto, come  un  risultato  necessario  del  principio  dell'  occupazione 
0  dell'accessione,  ma  si  un  sistema  sincretico  de' vani  principii. 
Imperocché,  come  fu  di  già  osservato  per  i  più  dotti  romanisti  moder- 
ni, il  tesoro  da  una  parte  non  fu  posto  assolutam'ente  nella  classe  delle 
res  nuUius;  perché  la  proprietà  realmente  non  se  n'é  perduta,  soltanto 
n'è  sparita  la  memoria  |4ian  exstat  memoria^.  D' altra  parte  non  lo  si 
considerò  accessione  del  suolo,  perché  abbenché  vi  si  trovi  nascosto, 
esso  tuttavia  non  ne  costituisce  parte  integrale,  o  subordmata:  ac- 
cessianes,  disse  Hubero,  semper  luibent  relaiiaiiem  usus  et  or- 
dinationis  ad  res  principales:  1.  19  in  fin.,  flf.  De  a/u/ro  arg. 
leg.  (1).  Adunque  non  poteva  a  rigore  appUcarsi  all'acquisto  del 
tesoro  esclusivamente  V  uno  o  l' altro  principio  della  occupatio, 
inventio,  o  ieìV accessio,  a  favore  dell'inventore  o  del  proprieta- 
rio del  suolo;  il  legislatore  forse  avrebbe  potuto  statuire,  che  sendo 
perduta  ogni  traccia  di  dominio,  ogni  memoria  di  privata  proprietà, 
il  tesoro  dovfóse  appartenere  allo  Stato;  il  che  non  ommisero  di 

(I)  Prxhct.  lur.  Civ.  tom.  1,  lib.  %  tit.  1,  n.**  22. 
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fare  alcuni  Imperatori  Romani  per  spirito  di  cupidigia  e  d'avarizia 
insaziabile^  surrogando  però  il  Fiscus  allo  Stato.  Ma  giudicandosi 
più  equo  e  conveniente  di  lasciare  il  tesoro  ai  privati,  prendendo 
in  considerazione,  da  una  parte,  il  fatto  della  invenzione,  che  ha 
messa  in  luce  quella  proprietà  nascosta  sotterra,  da  altra  la  situa- 
zione deir  oggetto,  che  pareva  metterlo  più  facilmente  alla  scoperta 
del  proprietario,  ond'  evitare  certo  risentimento  naturale,  che  pro- 
verebbe nel  vedersi  affatto  tolto,  Y  uno  ciò  eh'  egli  ha  scoperto, 
r  altro  ciò  che  si  viene  da  trovare  nel  suo  fondo,  la  legge  romana 
riparte  il  tesoro  per  metà  tra  l'inventore  ed  il  proprietario.  Non 
v'  ha  né  vera  oc(ywpazione ,  né  vera  accessione:  ma  v'  ha  analogia 
coir  una  e  coir  altra:  il  sistema  adunque  consacrato  da  quelle  leggi 
Romane  presenta  un  diritto  di  transazione  fra  quei  principii.  Questa 
logica  del  diritto  Romano  su  i  tesori  da' più  antichi  interpreti  ri- 
petuta Ano  ai  nostri  giorni  da  Ortolan  e  da  altri,  addimostra  che 
dalla  legislazione  su  i  tesori  non  può  desumersi  in  diritto  Romano 
alcuna  esatta  e  rigorosa  illazione  alla  materia  delle  miniere. 

In  riassunto,  la  dottrina  dommatica  del  diritto  romano  intorno 
alla  proprietà  delle  miniere  dei  fondi  privati  la  è  questa:  essa 
spettava  al  proprietario  del  suolo:  dapprima  fu  affatto  libera,  ap- 
presso fu  assoggettata  al  pagamento  di  un  tributo  o  in  danaro  o  io 
natura:  solo  sotto  Costantino,  Graziano,  Valentiniano  e  Teodosio 
si  fece  eccezione  per  le  cave  di  marmi,  e  per  sola  circostanza 
del  tempo. 

Giovanni  Db  Gioannis  Gianquinto 

professore  di  diriUo  amministrativo     • 
^wUa  R.  Università  di  Pisa. 
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DI  ALCUNE  PRINCIPALI  RIFORME 

INTRODOTTB  DALLA   YIGBNTB 

PROCEDURA  PENALE  ITALIANA 


I.  AttribuzioAi  dei  Pretori 

1.  —  Scopo  dello  scrino  —  2.  —  Cause  ed  effetti  della  accresciuta  compe- 
tenza dei  pretori  —  3.  —  Giurisprudenza  —  4.  —  Dubbi  sulla  com- 
petenza —  5.  Procedura  pei  delitti  —  6.  —  Cause  dei  tribunali  e  delle 
corti  —  7.  —  Mandato  di  comparizione. 


1.  In  questi  ultimi  anni,  una  attività  quasi  febbrile  invase  gran 
parte  delle  legislazioni ,  onde  adattare  il  rito  penale  ai  progressi  della 
scienza,  della  civiltà,  e  dei  nuovi  ordinamenti  politici.  L'Italia  non 
rimase  indifferente,  e  fece  pure  le  sue  riforme.  Uno  sguardo  ad 
alcime  fra  quelle  introdotte  dal  codice  di  p.  p.  vigente,  può  forse 
presentare  qualche  interesse,  ora  che  parecchi  anni  sono  passati 
dalla  loro  attuazione. 

Lungi  però  da  me  l'idea  di  considerarle  sotto  l'aspetto  teo- 
retico. Tracciare  teorie,  astratte  o  nuove,  salire  al  disopra  della 
legge  positiva,  sarebbe  compito  superiore  alle  mie  forze,  e  contra- 
rio alle  mie  inclinazioni.  Mi  limiterò  dunque  a  risguardarle  nei  loro 
effetti  puramente  pratici. 

Ove  sienvi  decisioni,  cercherò  di  prevalermi  della  giurispru- 
denza già  manifestatasi.  Dove  questa  non  ebbe  campo  di  penetra- 
re, esporrò  le  osservazioni  che,  o  raccolsi  da  persone  competenti,  o 
feci  io  stesso,  più  per  necessità  di  posizione,  che  per  vaghezza  di 
scriverne. 

Esistono  disposizioni,  che  riguardano  il  meccanismo  della  pro- 
cedura penale,  le  quali  sfuggono  all'esame  della  dottrina  e  persino 
Iella  giurisprudenza,  perchè  di  rado  si  presenta  l'opportunità  di 
irne  argomento  di  decisione.  Eppure ,  esse  possono  riflettere  punti 
iportantìssimi ,  che  hanno  relazione  colla  sicurezza  sociale,  colle 
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guarentigie  per  Taccusato,  colle  cautele  intese  ad  evitare  errori  fatali, 
che  alla  pratica  viene  più  facilmente  il  destro  di  conoscere.  Mi  oc- 
correrà perciò  discendere  qualche  volta  a  dettagli,  generalmente 
stucchevoli.  Ma  non  bisognerà  rifuggirne,  perchè  è  nei  medesimi 
che  i  principii  ottengono  il  loro  completo  svolgimento,  e  perchè, 
inoltrandosi  in  essi,  e  non  già  rimanendo  alla  superficie ,  si  giunge 
a  conoscere  interamente  la  bontà  o  meno  delle  leggi. 

Frequenti  volte  dovrò  toccare  alle  attribuzioni  del  pubblico 
ministero,  al  quale,  nel  più  umile  gradino,  appartengo  io  pure. 
Discorrendone,  prescinderò  anche  a  suo  riguardo,  da  qualsiasi  ri- 
flessione teorica  prò  o  contro,  prendendolo  quale  esso  è  neir attuale 
nostro  sistema.  Accenno  a  questo,  perchè  vedendomi  alieno  tanto 
dal  diffidare,  come  dall' ardere  incensi  a  quella  istituzione,  non  si 
pensi  che  non  tenga  calcolo  veruno  della  quistione,  che  intomo  alla 
medesima  vivamente  si  agita  oggidì  nel  campo  della  dottrina,  in 
special  modo  in  Italia  ed  in  Germania  (1). 

Lo  scritto ,  pure  serbando  la  necessaria  libertà  di  Unguaggìo  e 
di  apprezzamento,  non  sarà  né  un  plagio  indecoroso,  né  una  critica 
temeraria  delle  riforme  di  cui  si  tratterà.  So  quale  divario  immenso 
interceda  tra  il  dire  dello  scrittore  e  l'operare  dei  legislatore-  Sa- 
rebbe invero  temerità  ridevole  la  mia,  se  pretendessi  erigermi  giu- 
dice singolo  e  pigmeo  dei  personaggi  insigni  per  dottrina  ed  espe- 
rienza ,  che  attesero  a  quelle  riforme. 

Lo  scopo  mio  insomma  sarà  raggiunto,  se  riuscirò  a  far  rile- 
vare il  vantaggio  pratico  di  alcune  delle  suddette  riforme,  la  ulte- 
riore perfettibilità  di  altre,  ed  a  sviluppare  varie  fra  le  più  impor- 
tanti questioni  di  applicazione. 

2.  La  moltitudine  dei  reati  punibili  con  pene  correzionali,  se- 
condo il  codice  di  p.  p.  del  1859,  aveva  soverchiata  l'opera  dei  tri- 


(1)  Vedansi  fra  gli  altri  —  Carcano ,  il  pubblico  ministero.  Monitore 
dei  tribunali  di  Milano  1868-1869  —  Musio,  memoria  sulla  legge  organica 
giudiziaria  del  6  dicembre  1865.  Gazzetta  dei  tribunali  di  Genova  del  1868,  ed 
altro  più  recente  lavoro  —  De  Foresta,  lettere  sul  riordinamento  giudiziario. 
Giornale  l'Opinione  del  1868  -—  Holtzendorff,  die  Reform  der  Staatsanwall- 
schafl  Berlin  1864  —  Lo  stesso,  Die  Umgestaltung  der  Staatsanwaltschafl 
Berlin  1865  —  Schwarze,  memoria  nella  Gerichtssaal  (Seehszehnter  Jahrgang 
1864.  pag.  401  e  seg.). Vedansi  pure  le  recenti  discussioni  seguite  alla  Camera 
dei  deputati  sullo  schema  di  legge  per  T  unificazione  legislativa  nelle  Provin- 
cie venete. 
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bunali,  ed  un  enorme  arreti*alo  segnava  la  fine  di  ciascun  anno. 
Per  la  distanza  del  luogo  del  delitto  da  quello  del  giudizio,  la  trat- 
tazione delle  cause  doveva  bene  spesso  prorogarsi ,  mancando  qual- 
cuno dei  testimoni  o  degli  interessati.  Le  spese  moltiplicavansi  in- 
utilmente, ed  avevasi  una  giustizia  taixla,  incompleta,  e  snervata. 
Simili  inconvenienti,  sensibili  in  ogni  parte  dello  Stato,  assumevano 
enormi  proporzioni  nelle  Provincie  meridionali ,  dove  il  difetto  dì 
comunicazioni,  e  la  maggior  frequenza  dei  reati,  rendevano  quasi  im- 
possibile r  esercizio  della  giustizia  correzionale. 

A  rimuovere  questi  mali ,  il  codice  vigente  estese  la  competen- 
za dei  pretori  anche  ai  delitti  punibili  col  carcere,  col  confine,  o 
coli' esilio  locale  fino  a  tre  mesi,  o  con  multa  sino  a  lire  tre- 
cento (1). 

Effetti  immediati  di  questa  riforma,  furono  naturalmente  una 
diminuzione  rilevante  di  cause  presso  i  tribunali,  ed  un  proporzio- 
nato aumento  presso  le  preture.  Le  cause  decise  dai  tribunali  nel 
distretto  della  Corte  d'appello  di  Milano,  a  cagione  d'esempio,  a- 
scendevano  nell'anno  1865  alla  cifra  di  3830,  e  nel  1866  discesero 
a  1754.  Presso  le  preture  ammontavano  nel  primo  anno  a  6995 , 
nel  secondo  a  più  di  9000.  In  quello  di  Brescia,  le  cause  dei  tribu- 
nali erano  2783  nel  1865,  e  sole  1641  nell'anno  successivo.  Pres- 
so le  preture,  erano  8829  nel  primo  anno,  e  salirono  a  10991  nel 
secondo  (2). 

Un  grave  peso  aggiungevasi  dunque  di  un  tratto  al  compito 
dei  pretori.  I  quali,  oltre  ad  attendere  ad  innumerevoli  adempi- 
menti civili,  oltre  di  essere  ausiliarii  del  p.  m.  nella  citazione  di- 
retta, esecutori  delle  sentenze  penali  proprie  e  di  molle  del  tribu- 
nale, divennero  altresì  istruttori  delegati  per  legge  riguardo  ai  de- 
litti e  crimini  tutti ,  giudici  delle  cause  rinviate  dal  giudice  istruttore 
e  dalla  camera  di  consiglio  per  circostanze  attenuanti,  non  che  di 
altre  che  in  precedenza  spettavano  agli  aboliti  giudizii  del  conten- 
zioso amminislrativo.  E  tutto  ciò  senza  sussidio  di  maggior  perso- 
nale, senz'altro  eccitamento  che  quello  derivante  dalla  coscienza 
del  proprio  dovere,  e  senz' altra  speranza  che  di  poterlo  adempire. 


(1)  Art  11  cod.  p.  p. 

(2)  Rendiconti  dei  procuratori  generali  di  quei  due  distretti ,  riportati  nei 
NN.  >15,  àS  del  1865  e  NN.  2  e  4-5  del  1867,  dal  Monitore  dei  Tribunali  di 
Milano. 
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Era  quindi  da  aspettarsi ,  che  pei  primi  tempi  della  applica- 
zione della  riforma,  l'annuale  rimanenza  non  fosse  che  spostata 
dalla  superiore  alla  inferiore  giurisdizione,  e  cosi  fu  in  eflfeUo  (1).  A 
poco  a  poco  però,  scemate  le  prime  consuete  difficoltà  d'applica- 
zione, moltiplicandosi  ih  proporzione  del  cresciuto  lavoro  anche  Fat- 
tività dei  pretori,  i  loro  sforzi,  anziché  infrangersi  contro  lo  sco- 
glio, si  viddero  coronati  di  favorevole  successo.  Chi  segue  con  oc- 
chio attento  i  risultati  statistici  più  recenti  può  fame  testimonian- 
za. Gli  arretrati  andarono  mano  mano  scemando ,  ed  è  oggetto  di 
compiacenza  rilevare  come  in  quasi  tutte  le  Provincie ,  non  escluse 
le  meridionali,  la  giustizia  correzionale  siasi  resa  non  solo  possi- 
bile, ma  eziandio  meglio  soddisfatta  che  per  il  passato  (2).  Esito 
questo  ben  ragionevole,  poiché,  avvicinato  il  luogo  del  giudizio  a 
quello  del  reato,  non  si  presenta  cosi  facilmente  la  necessità  del  rin- 
vio per  mancanza  dei  testimoni  e  delle  parti.  Laonde  maggiore  ce- 
lerità nella  amministrazione  della  giustizia,  aiutata  pur  anco  dalla 
semplicità  delle  forme  nei  giudizìi  pretoriali.  La  giustizia  correzio- 
nale presso  i  tribunali  risentì  essa  pure  il  vantaggio  della  innova- 
zione, e  le  spese  rimasero,  in  questa  parte  almeno,  necessariamente 
circoscritte  entro  confini  più  convenienti. 

Si  può  con  fondamento  conchiuderne,  che,  in  genere,  lo  scopo 
di  questa  importante  riforma  venne  raggiunto.  In  genere,  poiché  a 
nessuno  verrà  in  mente  di  risguardare  lo  stato  attuale  come  il  rai- 
gUore  possibile.  Non  é  mio  intendimento  al  certo,  di  portare  l'in- 
dagine su  questo  terreno,  che  ha  strettissimo  rapporto  colle  nor- 
me sulla  classificazione  dei  reati,  sulla  competenza,  sull'ordinamento 
giudiziario,  sulla  circoscrizione,  e  va  discorrendo.  Basta  qui  con- 


(1)  Nel  distretto  della  corte  d'appello  di  Milano,  T arretrato  delle  pr^ 
ture  fu  di  1739  cause  per  Fanno  1865,  e  di  3087  per  il  1866.  (Rendiconti  già 
citali).  Nel  solo  circondario  del  tribunale  dì  Brescia,  le  preture  avevano  alla  floe 
del  1865  la  giacenza  di  490  processi;  alia  fine  del  1866  ne  avevano  610. 
Monitore  suindicato  N.  3  del  1867. 

(2)  Vedasi,  fra  altri,  il  ben  elaborato  rendiconto  sulF amministrazione  gio- 
diziaria  delle  Calabrie  per  Fanno  1868,  letto  dal  valente  Sost  Proc.  Gfìn., 
F.  P.  Gulll,  ove  si  dice  «  In  quanto  ai  giudizii  correzionali,  si  può  a 
colpo  d'occhio  osservare  Futile  effetto  delle  riforme  introdotte  nel  codice 
dì  p.  p.  Ormai  non  è  impossibile  che  la  giustizia  correzionale  sìa  soddisfatta ,  né 
sarà  inevitabile  quelF  enorme  arretrato  che  vorificavasi  prima  del  1 866  »  (Ca- 
lanzaro.  Tip.  Asturi.  1869.  pag,  22). 
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statare,  ed  è  già  molto,  che  ì  principali  inconvenienti  della  legisla- 
zione precedente,  se  non  dileguarono,  scemarono  in  modo  sensibile. 

3.  Come  si  rimarcò,  la  nuova  sfera  d'eOicienza  dei  pretori  fu 
allargata  non  solo  in  ordine  alla  giurisdizione ,  ma  altresi  air  inge- 
renza loro  nella  istruzione  delle  cause  di  competenza  dei  tribunali  e 
delle  assisie.  Né  Tuna  né  Taltra  categoria  di  nuove  attribuzioni  passò 
nella  pratica  tanto  facilmente,  da  non  richiedere  il  modesto  ma 
utile  contributo  della  giurisprudenza.  L'opera  di  questa  fti  richia- 
mata precipuamente  sovra  tre  punti,  e  cioè  la  competenza  deijpre- 
tori,  la  procedura  preparatoria  nei  reati  di  loro  cognizione,  e  T esten- 
sione deir  ingerenza  dei  medesimi  neir  istruttoria  delle  cause  spet- 
tanti ai  tribunali  ed  alle  assisie. 

4.  Si  dubitò  in  primo  luogo,  se  il  pretore  sia  competente  a 
conoscere  in  materia  correzionale  anche  quando,  a  causa  della  re- 
cidiva, debba  applicarsi  la  pena  del  carcere  in  misura  eccedente  i 
tre  mesi.  Ricerca  interessante  onde  stabilire  la  giurisdizione  com- 
petente p.  es.  riguardo  alla  considerevole  schiera  dei  vagabondi  ed 
oziosi  recidivi. 

Osservossi  da  taluni ,  che  nel  determinare  la  competenza ,  il  le- 
gislatore ebbe  di  mira  T indole  e  la  natura  del  fatto,  e  non  le  con- 
dizioni soggettive  0  qualità  personali  dell'imputato,  per  modo  che 
quando  la  pena  del  carcere  ecceda  i  tre  mesi  unicamente  a  causa 
della  recidiva  del  prevenuto,  la  cognizione  del  reato  spetta  ancora 
al  pretore.  Per  appoggiare  la  quale  conclusione  si  fece  inoltre  fon- 
damento sul  disposto  dell'art  346  codice  p.  p.,  che  concede  al  pre- 
tore ,  nel  caso  ivi  previsto ,  di  applicare  il  carcere  fino  alla  durata 
di  mesi  sei. 

Non  parmi  che  tale  opinione  possa  reggere  ad  una  seria  disa- 
mina. Prescindendo  dagli  argomenti  che  in  contrario  si  potrebbero 
dedurre  dalle  discussioni  avvenute  in  Senato  circa  l'estensione  della 
competenza  dei  pretori,  giova  osservare  che  in  simile  materia,  la 
distinzione  tra  indole  del  fatto  e  qualità  personali  dell'imputato,  non 
sempre  riesce  attendibile.  La  competenza,  pel  nostro  sistema  pro- 
cessuale, è  determinata  dalla  pena,  ed  a  stabilire  la  natura  di  que- 
sta concorrono  insieme  l'indole  del  fatto  e  la  qualità  della  persona. 

Quest'ultimo  elemento  può  da  sé  solo,  e  ben  di  frequente ,  far 
devolvere  la  cognizione  di  un  reato  da  una  giurisdizione  inferiore 
ad  una  superiore,  come  ad  esempio  in  materia  di  corruzione  o 
prostituzione  di  persone  minori  eccitata  o  facilitata  dagli  ascendenti, 
tutori  od    altri  custodi,  e  di  esposizione  d'infante   da  parie  dei 
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genitori  o  del  tutore  (1).  Così  la  qualità  delPoffeso  può  essa  pure 
determinare  un  mutamento  di  competenza,  come  in  materia  di 
ferimento  a  danno  dei  genitori  (2).  Talché,  quando  ad  un  reato, 
ordinariamente  di  competenza  d'una  autorità  inferiore,  per  una  circo- 
stanza qualunque,  diventa  applicabile  una  pena  che  sorta  dalla  sua 
sfera,  quella  rimane  per  ciò  stesso  spogUata  di  giurisdizione,  e  su- 
bentra la  competenza  delF autorità  superiore,  salve  le  espresse  ec- 
cezioni di  legge.  E  siccome  le  norme  relative  alla  competenza  tro- 
vano il  loro  appoggio  in  ragioni  di  ordine  pubblico ,  cosi  devono 
scrupolosamente  osservarsi.  Se  a  causa  della  recidiva,  la  pena  or- 
dmaria  debba  elevarsi  da  tre  a  sei  mesi  di  carcere,  è  dunque 
giuocoforza  conchiudere  alla  incompetenza  del  pretore,  al  quale  non 
è  lecito  oltrepassare  il  conflne  dei  mesi  tre  senza  una  espressa  con- 
cessione della  legge.  Non  vale  per  cons^enza  ricorrere  al  dispo- 
sto dell'art  346  cod.  p.  p.  Anzi,  l'argomento  nuoce  alla  tesi  con- 
iraria,  poiché  quella  eccezione,  fondata  sopra  possenti  ragioni  di 
opportunità,  non  può  servire  ad  altro,  che  a  confermare  viemeglio 
la  regola  fondamentale  (3).  Per  quanto  mi  consta ,  la  pratica  ge- 
nerale sarebbesi  infatti  pronunciata  per  l'incompetenza  del  pretore. 

Nacque  del  pari  incertezza  circa  l' estensione  della  competenza 
ai  reati  punibili  per  leggi  speciali  entro  i  limiti  fissati  nell'art,  il 
del  cod.  p.  p.  Ma  non  senza  oscillazioni,  la  giurisprudenza  venne 
mano  mano  stabilendosi  nel  senso  di  ritenere  la  competenza  del 
pretore,  ove  la  legge  speciale  non  contenga  una  espressa  eccezio- 
ne; fedele  in  ciò  all'indirizzo  della  prevalenza  accordata  dalla  nuova 
legislazione  alle  norme  del  diritto  comune.  Si  devolvettero  per  tal 
guisa  alla  cognizione  pretoria  le  contravvenzioni  alla  legge  di  pub- 
blica sicurezza,  quelle  alla  legge  sulle  privative  dei  sali  e  tabac- 
chi, ed  altre  che  sarebbe  soverchio  enumerare,  punibili  entro  i 
limiti  suaccennati  (4). 

Si  elevò  quistione  se  il  pretore  possa  infliggere  la  pena  della 
custodia  nei  limiti  dei  mesi  tre,  mentre  l'art.  88  sembrerebbe  at- 


(1)  Artìcoli  421,  422,  512,  513  cod.  p. 

(2)  Art.  549  cod.  sudd. 

(3)  Circa  siffatta  questione  vedasi  T  articolo  essai  pregevole  inserito  nel 
Monitore  dei  tribunali  dì  Milano  ai  NN.  7-8  del  1866  ;  ed  anche  il  giornale 
La  Legge  al  N.  81  dello  stesso  anno. 

(4)  Cassazione  dì  Torino  Sent  17  marzo  1866,  in  causa  Pomat;  e  17 
luglio  stesso  anno  in  causa  Torli.  Monitore  sudd.  aiNN.  20,  35  del  1866. 
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tribuire  soltanto  ai  tribunali  ed  alle  corti  la  facoltà  di  ordinare  il 
ricovero  forzato  dei  minori  d'anni  14;  e  se  possa  conoscere  della 
sussistenza  della  oziosità  e  del  vagabondaggio  a  carico  di  persone 
minori  d'anni  16  per  l'applicazione  del  ricovero  forzato,  statuito 
nell'art.  441  del  codice  penale.  Siffatte  quistioni  furono  risolte  in 
senso  aflfermativo  dalla  suprema  corte  di  Torino  (1). 

Sostanzialmente,  ben  poche  e  lievi  furono  le  incertezze  cagio- 
nate dalla  nuova  norma  sulla  competenza.  Parve  tuttavia  a  talu- 
ni che  avrebbesi  potuto  imprimere  alla  medesima  un  più  ampio 
sviluppo,  coordinandovi  la  misura  delle  pene  in  altri  casi,  oltre 
quelli  già  deferiti  al  giudizio  del  pretore.  Cosi  p.  es.  sarebbesi  rav- 
visato conveniente  di  ridurre  nei  limiti  delle  lire  trecento  anche  la 
multa  pel  porto  d'armi  insidiose,  coltelli  vietati  etc.  anziché  lasciarla 
estensibile  alle  lire  cinquecento,  dall'istante  che  anche  l'altra  pena 
del  carcere,  pure  applicabile  al  caso,  trovasi  ridotta  ai  mesi  tre  (2). 
Allora  sarebbero  stati  devoluti  alla  sede  minore  anche  quei  molti 
processi,  di  nessuna  gravità,  che  ora  spettano  al  tribunale  per  una 
eventuale  eccedenza  delle  lire  trecento,  che  in  pratica  non  si  ap- 
plica mai  0  quasi  mai.  Ben  è  Vero,  che  in  questo  ed  altri  simili  ca- 
si, può  ravvisarsi  un  correttivo  nella  facoltà  concessa  alla  camera  di 
consigho  ed  al  giudice  istruttore  di  rmviare  l' imputato  al  pretore 
per  ragione  di  attenuanti.  Ma  non  è  men  vero,  che  frattanto  la  com- 
petenza del  tribunale  può  dare  origine  alla  assunzione  di  atti,  a  re- 
quisitorie, ad  ordinanze,  insomma  ad  operazioni  che  altrimenti  si 
risparmierebbéro ,  ed  a  lungaggini  nocive  tra  il  tempo  del  reato  e 
quello  del  giudizio. 

5.  La  riforma  della  competenza  somministrò  materia  a  discu- 
tere anche  sul  modo  con  cui  i  pretori  debbano  procedere  riguardo 
a  quei  reati  che  prima  spettavano  alla  cognizione  dei  tribunali,  e 
particolarmente,  se,  per  i  deUtti  d'azione  pubblica,  incomba  loro 
di  assumere  una  preliminare  istruttoria. 

Alcuni  pensarono  che  nel  modo  istesso  in  cui  i  giudici  istrut- 
tori dovevano  per  quei  reati  avviare  una  procedura  preliminare, 
cosi  lo  debbono  i  pretori ,  dal  momento  che  estendendo  la  compe- 
tenza dei  medesimi  ai  suddelti  reati,  la  legge  osservò  silenzio  circa 
il  modo  di  procedere. 

(1)  Senlenz.  31  luglio  1866  in  causa  Mandrini;  e  27  novembre  stesso 
anno  in  causa  Bollini  e  .9fondrini.  Idem  ai  NN.  33  del  1866,  e  2  del  1867. 

(2)  Art.  i57  e  segg.  cod.  p. 
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In  materia  di  polizia,  ognuno  conosce  che  il  sistema  adottato 
dal  codice  anteriore,  era  in  sostanza  quello  della  diretta  citazione, 
in  cui  il  processo,  di  regola,  si  istruisce  intieramente  all'udienza. 
Prima  di  questa,  Fazione  del  pretore  era  limitata  alla  facoltà  di  far 
stimare  i  danni ,  di  visitare  i  luoghi,  o  commettere,  perchè  vi  si 
procedesse,  di  ordinare  o  fare  tutti  gli  altri  atti,  che  richiedessero 
celerità,  o  che  gli  sembrassero  necessarii  alla  conservazione  delle 
prove  (i).  Non  esistendo  tale  bisogno,  nessun  atto  era  intrapreso 
e  r udienza  veniva  senz'altro  fissata,  in  base  ai  verbali  od  alla  de- 
nunzia ,  sopra  richiesta  del  p.  m.  o  per  ordine  del  pretore  se  si 
trattava  di  contravvenzioni  d'azione  pubblica  ;  in  caso  contrario,  so- 
pra richiesta  della  parte  privata ,  od  anche  del  p.  m.  sull'istanza  di 
questa. 

Al  procedimento  era  impresso  quel  carattere  di  giustizia  sem- 
plice e  pronta ,  quale  si  conviene  alla  semplicità  dei  reati  di  poHzia. 

Lo  stesso  modo  venne  sostanzialmente  mantenuto  dal  siste- 
ma attuale,  con  lievi  modificazioni  rese  necessarie  dalla  maggior 
importanza  dei  reati  deferiti  alla  cognizione  del  pretore.  Le  me- 
desime si  riferiscono  al  caso  in  cui  sienvi  arrestati  ;  a  quello  in 
cui  torni  applicabile  il  procedimento  sommario  pei  delitti  flagranti, 
ed  alle  formalità  della  citazione.  Se  vi  sono  arrestati,  il  pretore  deve 
procedere  all'interrogatorio,  ed  uniformarsi  al  disposto  degli  art.  205, 
206,  relativi  alla  libertà  provvisoria.  Nei  delitti  flagranti,  di  sua 
competenza ,  egli  esercita  le  attribuzioni  conferite  per  gli  stessi  reati 
al  procuratore  del  Re  ed  al  tribunale  correzionale ,  serbate  le  for- 
me dei  giudizii  penali  avanti  la  giurisdizione  dei  pretori.  Se  la  ci- 
tazione ha  luogo  per  un  delitto ,  la  legge  ha  prevedute  delle  ipo- 
tesi speciali ,  e  prescrisse  che  vengano  osservate  le  disposizioni  de- 
gli art.  376  al  383,  concementi  il  modo  di  citare  l'imputato,  con- 
tro il  quale  sia  stato  emesso  mandato  di  cattura,  non  eseguito,  o 
che  trovisi  detenuto,  la  dichiarazione  sulla  scelta  di  un  difensore,  la 
citazione  della  parte  lesa,  e  la  lettura  degU  atti  (2).  Ma  è  chiaro 
per  sé ,  come  queste  ultime  disposizioni  sieno  applicabili  al  caso 
di  rinvio  fatto  dal  giudice  istruttore,  o  dalla  camera  di  consiglio,  o 
dalla  sezione  di  accusa,  che  suppone  di  necessità  l'esistenza  di  un 
procedimento.  Esse  non  implicano  verun  obbhgo  nel  pretore  di  pro- 
cedere ad  una  istruttoria  preliminare,  mentre  è  sempre  ferma  la 

(i)  Art.  324  codice  p.  p.  del  1859. 
(2)  Art.  73,  335, 
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regola  generale,  che  quel  funzionario  non  possa  prima  dell'  udienza , 
compilare  che  gli  atti  generici  richiedenti  celerità,  o  necessarii  alla 
conservazione  delle  prove  (1). 

Non  è  dunque  esatto  afTernoare  che  la  legge  si  mantenesse 
silenziosa  circa  il  modo  di  procedere  dei  pretori  nei  delitti  di  loro 
competenza.  Essa  ha  saviamente  comtemplate  certe  speciali  contin- 
genze, che  possono  presentarsi  riguardo  a  quei  delitti,  e  vi  ha 
espressamente  provveduto.  Se  poi  non  ha  espressamente  imposta 
una  istruzione  preliminare,  tampoco  sommaria,  tranne  in  un  caso 
comune  ai  reati  di  polizia,  segno  è  che  di  quella  non  volle  saper- 
ne, e  che  sua  mira  fu  di  prescrivere  indistintamente  lo  stesso  me- 
todo per  tutti  i  reati  di  competenza  del  pretore.  Conclusione  que- 
sta conforme  allo  spirito  della  celerità  ed  economia  che  presiedette 
alla  riforma,  della  quale  si  tratta. 

Ciò  premesso ,  riesce  agevole  la  soluzione  dell'altro  quesito  circa 
il  modo  con  cui  deve  regolarsi  il  pretore  nel  caso  di  un  reato  corre- 
zionale, d'azione  pubblica,  di  cui  fosse  ignoto  l'autore,  e  cioè  se 
debba  proferire  o  no  ordinanza  di  non  farsi  luogo  a  procedimento.  In 
simil  caso,  l'ordinanza  non  può  essere  pronunciata  in  udienza,  non 
essendo  questa  possibile  in  difetto  d'un  prevenuto  da  citarsi  e  giu- 
dicarsi, e  nemmeno  senza  prefiggere  udienza,  perchè  in  essa  sol- 
tanto, il  pretore  è  autorizzato  a  proferire  ordinanze.  D'altronde,  le 
ordinanze  all' infuori  della  udienza,  non  troverebbero  nella  proce- 
dura pei  pretori  i  riscontri  necessari  alla  loro  esplicazione,  come 
avviene  pei  tribunali.  Alle  ordinanze  dei  giudici  istruttori  e  delle 
camere  di  consiglio  corrisponde  di  regola  un  rimedio  legale,  quello 
dell'opposizione.  Il  legislatore  tacque  di  siffatti  rimedi  riguardo  ai 
pretori,  ed  anche  da  ciò  devesi  arguire  la  sua  volontà,  che  tal? or- 
dinanze non  si  possano  dai  medesimi  pronunciare. 

Nella  ipotesi  sovraindicata ,  non  resterebbe  pertanto  che  ri- 
mettere puramente  e  semplicemente  gli  atti  all'archivio,  con  riserva 
di  riassumerii  nella  occorrenza  che  si  scoprisse  il  colpevole  (2). 

6.  Importante  modificazione  è  quella  pure  concernente  la  istru- 
zione dei  processi  di  competenza  dei  tribunali  e  delle  corti  di  assisie. 

Nel  sistema  precedente,  il  pretore  (allora  giudice)  doveva 


(1)  Art.  336. 

(2)  Si  veda  in  proposilo  il  quesito  (IMnterpretazioue  legislativa  nel  gior- 
nale La  Legge  N.  17  delKanno  1866. 
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trasmettere  immediatamente  al  procuratore  del  Re  le  denuncie  e 
querde,  e  gli  atti  assunti  o  ricevuti  (1).  Ora  invece  deve  proce- 
dere senza  indugio  a  tutti  gli  atti  d'istruzione,  occorrenti  air  ac- 
certamento del  reato  e  deir autore  di  esso,  trasmettendo  al  procu- 
ratore del  Re ,  in  un  termine  non  maggiore  di  giorni  quindici  da 
quello  della  ricevuta  denuncia  o  querela ,  le  raccolte  informazioni , 
i  verbali,  ed  altri  documenti  od  oggetti,  che  gli  fossero  slati  di- 
retti da  altri  ufBziali  di  polizia  giudiziaria.  Egli  può  in  conseguenza  ' 
esercitare  le  facoltà  date  al  giudice  istruttore  dagli  art  176  a  179 
inclusivamente  del  cod.  p.  p.  (2). 

Per  tal  guisa,  mentre  prima  il  pretore  non  poteva  procedere 
agli  atti  d'istruzione  che  per  espressa  delegazione  del  giudice  istrut- 
tore in  ogni  singolo  caso,  ora  è  convertito  in  giudice  delegato  per 
legge  ad  agire  per  conto  dello  stesso  giudice  istruttore.  «  Con  dò 
»si  è  mirato,  cosila  relazione  ministeriale,  a  conseguire  una  seosi- 
»  bile  economia  di  tempo  e  di  spese,  e  ad  un  tempo  a  rendere  più 
»  sicuro,  perchè  più  immediato,  l'accertamento  dei  fatti  e  lo  scopri- 
»  mento  degli  autori;  senza  nuocere  per  questo  al  principio  di  deman- 
»  dare  l'azione  penale  al  p.  m.;  stante  l'obbligo  che  ha  il  pretore, 
»  di  informarlo  dei  reati  (art.  77)  e  il  diritto  per  conseguenza  che  ha 
»  il  procuratore  del  Re  di  far  che  proceda  direttamente  il  giudice 
»  istruttore  (art.  43  e  81).  » 

Quale  è  la  precisa  estensione  della  nuova  facoltà  concessa  al 
pretore  come  delegato  per  legge  ad  agire  in  luogo  del  giudice  Istrut- 
tore? È  egli  investito  senza  alcuna  distinzione  o  limitazione  di  tutti 
i  poteri  di  quest'ultimo?  L'indagine  interessa  altamente  la  libertà 
del  cittadino  e  l'ordine  pubblico. 

*  Nessuno  ignora  gli  inconvenienti  del  cessato  sistema,  che  ob- 
bligava il  pretore  a  rimettere  le  denuncie  e  gli  altri  documenti  al 
procuratore  del  Re,  non  appena  li  avesse  ricevuti,  e  ad  attendere 
poscia  una  espressa  delegazione,  onde  procedere  oltre.  In  questo 
intervallo,  prezioso  perchè  vicino  alla  consumazione  del  reato,  le 
traccie  si  disperdevano  o  si  affievoUvano,  e  quel  fatto  che  avrebbe 
potuto  agevolmente  accertarsi,  richiedeva  un  numero  maggiore  di 
operazioni,  con  minore  probabilità  di  favorevole  risultato.  Le  spese 
erano  del  pari  e  di  necessità,  maggiori.  Urgeva  quindi  sommamente 
che  quel  pernicioso  andirivieni  di  carte  venisse  rimosso,  e  sostituito 

(1)  Ari.  75  dei  cod.  del  1859, 

(2)  Art.  75  cod.  vig. 
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il  sistema  piii  semplice  ed  espediente  di  lasciare  che  il  pretore  pro- 
cedesse direttamente  e  per  delegazione  di  legge  fino  al  punto,  in 
cui  tutti  i  materiali  della  orditura  processuale  fossero  raccolti  ed 
assicurati  alla  giustizia.  Altri  riflessi  però  consigliavano  di  non  adot- 
tare una  massima  sconQnata,  circoscrivendo  in  prudenti  lìmiti ,  la 
nuova  facoltà  concessa  al  pretore.  Reso  quest'ultimo  padrone  del- 
l' istruttoria  senza  dipendenza  dal  p.  m.  e  dal  giudice  istruttore,  ri- 
maneva vulnerato  l'esercizio  dell'azione  penale  spettante  al  primo, 
annullato  l'istituto  del  secondo,  tolta  al  cittadino  la  guarentigia 
della  maggiore  prudenza  e  saggezza,  che  si  presumono  in  chi  eser- 
cita funzioni  più  elevate.  A  lato  della  riforma,  il  legislatore  doveva 
collocare,  e  collocò,  adequati  correttivi. 

Di  qui  r  obbligo  del  pretore  di  avvisare  prontamente  il  procu- 
ratore del  Re  di  qualunque  crimine  o  delitto  di  azione  pubblica  se- 
guito nel  suo  mandamento,  di  trasmettere  gli  atti  entro  quindici 
giorni  e  la  facoltà  nel  giudice  istruttore  o  di  avocare  a  sé  la  causa, 
0  di  delegarne  al  pretore  la  istruzione  (1). 

Dalle  quali  limitazioni  parmi  discenda  la  conseguenza,  che  il 
pretore  sia  dalla  legge  delegato  ad  assumere  gH  atti  tutti  di  verifi- 
cazione preliminare,  con  obbligo  di  arrestarsi  là  dove  sia  necessa- 
ria una  deliberazione  fondata  sopra  l'apprezzamento  delle  risultan- 
ze, 0  per  usare  il  termine  legale,  innanzi  agli  atti  di  giurisdizione. 

Invero,  quando  tutti  i  materiali  della  istruzione,  tanto  in  ordine 
al  fatto  in  genere  come  agli  indizj  di  reità,  sieno  raccolti,  la  prima 
fase  del  processo,  ossia  la  istruttoria  preUminare,  propriamente 
detta,  è  finita.  Sorge  la  seconda,  piii  importante,  o  meglio  più  de- 
licata, che  richiede  altrettanta  prudenza  e  cautela,  quanto  la  prima 
esigeva  di  prontezza  e  rapidità.  Raccolta  la  denuncia  o  la  querela, 
verificato  il  corpo  del  reato,  praticate  le  visite  domiciliari  e  le  pe- 
rizie, esaminati  4  testimoni,  uniti  agli  atti  i  certificati  di  moralità 
e  penalità  dell'imputato,  giunge  il  momento  di  avvisare  se  contro 
quest'ultimo  siensi  verificati  indizj  attendibili  di  reità,  onde  far 
luogo  alla  grave  misura  della  emissione  di  un  mandato,  od  arre- 
stare ogni  processura.  Non  è  più  quistione  di  indagare  traccie  del 
reato  od  argomenti  di  colpa,  ma  di  estimare  se  le  verificazioni  ab- 
biano accertata  la  sussistenza  del  reato  stesso,  e  se  gli  indizj  rac- 
colti bastino  ad  incolparne  formalmente  un  cittadino,  ed  a  tradurlo 


(I)  Ari.  75.  77.  8i. 
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in  giudizio  con  mandato  di  comparizione  o  di  cattura.  Lo  stadio 
della  investigazione  cede  il  luogo  a  quello  dell'apprezzamento,  Fa- 
nàlisi  alla  sintesi;  il  pretore  cede  il  posto  al  giudice  istruttore,  che 
è  runico  e  vero  direttore  del  processo,  ed  al  p.  m. 

8.  Partendo  da  questo  punto  di  vista,  parmi  si  possano  risol- 
vere le  quistioni  sorte  nella  pratica  applicazione  sulla  competenza 
dei  pretori  ad  istruire  per  delegazione  di  legge,  ed  in  Lspece  quella 
vivamente,  e  più  di  tutte  agitata,  circa  i|  mandato  di  comparizio- 
ne. Può  il  pretore,  in  forza  del  disposto  dall'art.  75,  emettere  man- 
dato di  comparizione  senza  che  il  giudice  istruttore  ve  lo  abbia 
espressamente  delegato?  La  quistione  trovo  ragguardevole  sviluppo 
nel  giornale  La  Legge  (1)  dietro  iniziativa  di  un  distintissimo  pre- 
tore (2)  il  quale  opinò  per  la  soluzione  affermativa. 

In  tale  soluzione  non  posso  convenire,  sembrandomi  che  non 
siasi  tenuto  tutto  il  calcolo  necessario  della  natura  del  mandato  di 
comparizione,  e  che  ne  sia  stata  disconosciuta  T  importanza. 

Si  asserisce,  e  questo  è  l'argomento  cardinale,  che  l'art. 75, 
facendo  obbligo  al  pretore  di  procedere  senza  indugio  a  tutti  gli 
atti  d'istruzione,  necessari  all'accertamento  del  reato  e  dell'autore 
di  esso,  senza  introdurre  distinzione  di  sorta,  contempla  implicita- 
mente anche  la  facoltà  di  emettere  mandato  di  comparizione,  che 
è  un  puro  atto  d'istruzione.  Qui,  a  mio  avviso,  risiede  Terrore 
principale. 

Il  mandato  di  comparizione,  al  pari  in  questo  del  mandato  di 
cattura,  riveste  una  duplice  qualità.  È  bensì  atto  di  istruzione,  in 
quanto  può  condurre  alla  scoperta  del  vero  col  tenore  delle  risposte 
date  all'interrogatorio.  Ma  è  anche,  e  principalmente,  atto  di  giu- 
risdizione, in  quanto  suppone  un  apprezzamento,  e  la  decisione, 
che  a  carico  d' un  cittadino  concorrano  indizj  d' indole  tale,  da  ren- 
derlo ragionevolmente  imputabile  del  reato,  e  meritevole  della  mi- 


(1)  NN.  56.  61.  72  del  1867 

(2)  Sig.  Avv.  Boetli.  Contro  F  opinione  del  medesimo  si  pronunciaroDO 
altri  due  suoi  colleghi,  e  chiuse  la  discussione  T  articolo  del  signor  Michele 
Gianerisliano,  favorevole  all'avviso  del  primo.  Anche  i  traduUori  del  manuale 
teorico  pratico  di  Trebutien  sono  dello  stesso  avviso,  qualificando  il  mandato 
di  comparizione  un  puro  atto  d'istruzione,  e  quello  di  cattura,  più  che  di 
semplice  istruzione,  un  atto  di  esecuzione.  Essi  però  credono  necessario  che 
il  giudice  istrutiore  abbia  delegato  al  pretore  tutti  gli  atti  di  isU'uzione  Pag. 
245,  nota  B. 
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sura,  non  certo  indifferente,  del  mandato  di  compaiizione^  che  è 
l'ordine  di  presentarsi  e  difendersi. 

Che  poi  il  mandato  sia  un  atto  di  giurisdizione,  oltreché  e- 
merge  chiaro  dal  riflesso  or  ora  indicato,  è  sancito  esplicitamente 
dal  nostro  codice  di  p.  p.  che  considera  come  tali  i  mandati  di  cat- 
tura e  di  comparizione,  il  decreto  di  citazione  dell'imputato,  gli 
inten'ogatorj  nel  merito  della  causa,  l'atto  d'accusa,  il  dibattimen- 
to, ed  il  giudizio  (1).  Forse  è  per  questo  che  se  da  un  canto  il  le- 
gislatore non  ha  ravvisato  il  bisogno  di  dichiarare  espressamente, 
essere  i  mandati  sottratti  alle  attribuzioni  del  pretore,  dall'altro 
ha  trovato  la  necessità  di  concedere  al  medesimo,  in  modo  espli- 
cito, la  facoltà  di  spiccare  ordine  di  arresto  in  caso  di  pericolo  di 
fuga,  guidato  da  evidenti  considerazioni  di  opportunità  (2). 

Dalla  suindicata  enumerazioue  degli  atti  di  giurisdizione,  e  dal- 
l' avere  la  legge  posto  il  mandato  di  comparizione  sulla  linea  degii 
altri  atti  di  maggiore  importanza,  si  desume  logicamente  anche 
(luella  che  essa  ha  attribuita  all'  atto  stesso.  Il  che  appare  ancor  più 
nella  applicazione  di  tale  mandato  nei  processi  in  cui  è  necessaria 
l'autorizzazione  sovrana.  Se  dopo  assunte  le  prime  informazioni  ed 
i  primi  atti,  si  verifica  il  caso  di  rilasciare  mandato  di  compari- 
zione 0  di  cattura,  devesi  premettere  dal  p.  m.  la  richiesta  della 
suddetta  autorizzazione  di  procedere  contro  l'imputato  (3).  Perchè 
il  giudice  istruttore  ed  il  p.  m.,  dopo  tutti  gli  altri  atti  da  cui  emer- 
gono sufficienti  indizj  di  reità,  debbono  arrestarsi  proprio  alla  so- 
glia del  mandato  di  comparizione  ?  Appunto  per  l' avvertita  sua  pre- 
cipua qualità  di  atto  di  giurisdizione,  suscettibile  di  effetti  lesivi 
dell'onore,  e  come  si  vedrà,  anche  della  libertà  del  cittadino. 

Una  rivista  degli  effetti  principali  di  quell'atto,  persuaderà 
come  non  per  caso,  ma  per  atto  di  saviezza,  la  legge  gli  attribuì 
siffatta  importanza.  Il  mandato  di  comparizione  si  emette  dal  giu- 
dice istruttore  soltanto  se  emergano  indizj  di  reità  a  carico  di  qual- 
cuno. Sebbene  non  sia  detto  espressamente,  come  per  il  mandato 
di  cattura ,  è  naturale  che  gli  indizj  debbano  essere  concreti  e  con- 
cludènti (4).  Se  a  lato  della  legge  bisogna  sempre  collocare  il  buon 


(1)  Ari.  745. 

(2)  Art.  74, 

(3)  Ari.  805. 
(i)  Art.  187. 
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senso,  è  forza  ritenere,  che  essa  respinga  una  giustizia  arbitraria  e 
vessatoria.  Un  cittadino  è  adunque  chiamato  innanzi  al  giudice,  sotto 
il  peso  della  imputazione  di  un  reato,  e  di  qualche  rilevanza ,  poi- 
ché i  mandati  si  emettono  unicamente  pei  reati  di  competenza  del 
tribunale  e  della  corte  d'assise.  Questa  sola  chiamata  è  già  perse 
stessa  gravissima,  supponendo  di  necessità  un  grave  sospetto  sulla 
sua  reità. 

L' usciere  deve  notificare  il  mandato  di  comparizióne  alla  per- 
sona; se  ciò  non  è  possibile,  alla  residenza,  al  domicilio,  od  alla 
dimora,  consegnandolo  ad  uno  dei  congiunti  o  domestici,  e  se  non 
trova  alcuna  di  queste  persone,  consegna  la  copia  al  pretore  o  sin- 
daco del  luogo.  Se  infine,  l'imputato  non  ha  residenza,  ne  domi- 
cilio, né  dimora  certa  nello  Stato,  o  ne  è  assente  o  non  vi  ha  mai 
abitato,  la  notificazione  si  dee  fare  mediante  affissione  di  una  copia 
alle  porte  del  tribunale,  ove  si  fa  l'istruzione  (1).  Ognuno  sente 
la  condizione  umiliante  dell'imputato,  il  cui  nome  é  per  tal  modo 
segnalato  al  pubblico,  come  quello  di  un  scspetto  malfattore. 

Può  per  altro  avvenire,  che  l'imputato  non  giunga  ad  acqui- 
stare notizia  del  mandato  di  comparizione.  Tuttavia  la  legge  si  ac- 
contenta di  una  presunzione,  e  reputa  avere  esaurito  il  suo  obbligo 
di  renderlo  avvertito  dell'ordine  di  comparire.  Essa  non  lo  consi- 
dera meritevole  di  altre  sollecitudini  e  dei  riguardi  usati  p.  es.  verso 
i  contumaci  nel  processo  civile  (2)  e  non  lascia  tampoco  in  facoltà 
del  giudice  di  infliggere  una  sola  amenda  o  di  farlo  soltanto  ac- 
compagnare in  giudizio  per  rilasciarlo  subito  dopo,  come  pei  testi- 
moni in  causa  penale  (3).  Se  non  si  presenta  e  non  giustifica  un 
legittimo  impedimento,  S  converte  il  mandato  di  comparizione  in 
quello  di  cattura  (4).  La  misura  che  prima  non  feriva  che  l' onore, 
va  cosi  a  colpire  anche  la  personale  libertà;  e  non  perchè  gli  in- 
dizi siensi  accresciuti,  od  il  reato  abbia  assunte  proporzioni  più  gra- 
vi, ma  soltanto  perché  aU' ordine  della  ccmparsa  nou  fu  immedia- 
tamente ottemperato. 

n  giudice  può  rilasciare  mandato  di  comparizione  anche  in 
molti  casi  criminali,  e  può  contemporaneamente  o  nel  seguito,  or- 


(Ij  Art-  189  e  seg. 

(2)  Avt  382  cod.  proe.  civ. 

(3)  Art.  J76  e  seg.  cod.  p.  p. 
{A)  Ari.  183. 
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dinare  che  V  imputato  si  tenga  lontano  da  un  determinato  luogo. 
Questi  adunque  può  essere  tolto  alla  famiglia  ed  agli  interessi,  e 
se  infrange  il  temporaneo  esilio,  il  mandato  di  comparizione  è  an- 
cora convertito  in  quello  di  cattura  (1).  L'imputato,  anziché  of- 
fensore, può  reputarsi  offeso.  Tuttavia  gli  è  interdetto  di  produrre 
controquerela  e  di  porsi  cosi  in  grado  di  sfuggire  all'  obbligo  della 
comparsa  innanzi  al  giudice  sotto  le  spoglie  di  sospetto  mal&ttore. 
Abbia  pure  tutte  le  ragioni  del  mondo,  egli  deve  prima  comparire 
onde  essere  sottoposto  ad  ìnterogatorio.  Dopo  soltanto,  la  sua  con- 
troquerela può  venire  ammessa  (2). 

Suppongasi  finalmente  che  l'imputato  compsga  e  risponda  al- 
l'interrogatorio.  Una  finale  deliberazione  deve  prendersi  a  suo  ri- 
guardo. Se  contro  di  lui  non  si  fosse  emesso  il  mandato,  nessuna 
rubrica  penale  era  forse  aperta  a  suo  carico,  ed  il  processo  si  ul- 
timava, come  se  si  trattasse  di  autore  ignoto.  Il  suo  nome  non 
avrebbe  figurato  in  verun  registro.  Ma  il  mandato  ha  aperta  contro 
di  lui  una  accusa,  dalla  quale  deve  purgarsi,  ed  il  suo  nome  è  ru- 
bricato nei  registri  penali.  Dimostri  pure  in  seguito  la  sua  piena 
innocenza;  si  pronunci  a  suo  favore  ordinanza  o  sentenza  d' assolu- 
zione. Ciò  non  toglie  che  si  formi  in  suo  capo  il  cartellino  da  con- 
servarsi nel  casellario  giudiziale,  e  la  macchia  sofferta  figurerà  nel 
certificato,  che  un  giorno  a  lui  od  alla  autorità  occorresse  dì  riti- 
rare. Le  quali  conseguenze  possono  riescire  cosi  funeste,  che  l'u- 
manità del  legislatore  ha  dovuto  formarne  oggetto  di  opportuno  ri- 
medio, accordando  il  diritto  all'imputato  di  chiedere,  che  si  tenga 
per  cancellata  dai  registri  penali  la  imputazione  iscritta  a  suo  ca- 
rico (3).  Non  è  che  in  base  a  questo  provvedimento,  che  il  car- 
tellino pel  casellario  o  non  si  fa,  od  è  eliminato  se  già  fosse  for- 
mato (4). 

Per  tacere  d'altri,  sembrami  che  gli  effetti  accennati  bastino 
a  dimostrare  di  quanto  momento  sia,  nel  nostro  sistema  proces- 
suale, il  mandato  di  comparizione,  e  di  quale  valore  nella  qui- 
stione,  l'argomento  della  poca  o  nessuna  importanza  del  mandato 


(1)  Art.  184. 

(2)  Ari-  107. 

(3)  Art.  eOL 

(4)  Ari.  1.  N.  2  del  R.  decreto  sul  casellario  giudiziale;  ed  ari.  23  del 
regolamento  relativo 
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stesso^  che  da  alcuni  si  adduce  (1).  Ove  quegli  effetti  si  tengano  nel 
calcolo  dovuto,  si  comprenderà,  quanto  sia  erroneo  il  supporre, 
che  se  per  r  impiego  delle  misure  coercitive  contro  i  testimoni  re- 
nitenti, falsi  0  reticenti,  la  legge  dovette  fare  al  pretore  esplicita 
concessione  (2),  gli  abbia  poi  delegata  la  facoltà  di  emettere  man- 
dato di  comparizione,  senza  fame  tampoco  un  cenno. 

D  termine  dei  quindici  giorni,  entro  cui  il  pretore  deve  ri- 
mettere gli  atti  al  procuratore  del  Re,  non  sarebbe  nella  maggior 
parte  dei  casi  nemmeno  sufficiente  ad  esaurire  T  istruttoria,  quando 
vi  si  comprendesse  anche  il  mandato  di  comparizione.  Raccogliere 
la  denuncia  o  querela,  verificare  il  corpo  del  reato,  praticare  le  vi- 
site domiciliari  e  le  perizie,  sentire  i  testi tnonj  non  sempre  vicini 
né  disposti  a  subito  presentarsi,  raccogliere  i  necessari  certificati 
ed  altro,  parmi  che,  massime  in  casi  gravi,  sia  già  un  compito  da 
coprire  abbondantemente  i  quindici  giorni,  per  un  funzionario  d'al- 
tronde occupatissimo.  S'aggiunga  ora  remissione  del  mandato  col 
termine  per  comparire  non  minore  di  giorni  tre,  oltre  ad  un  giorno 
per  ogni  tre  miriametri  dì  distanza  (3).  Si  aggiungano  le  operazioni 
che  le  risposte  all' interrogatorio  possono  rendere  indispensabili,  e 
si  veda  se  mai  sia  possibile  che,  ordinariamente,  quel  termine  venga 
osservato.  Anzi,  nella  pratica,  anche  laddove  il  pretore  sia  rigido 
osservatore  del  suddetto  termine,  ben  di  rado  gli  atti  giungono  così 
completi  da  potervisi  basare  addirittura  la  richiesta  del  mandato  di 
comparizione. 

Un  elemento  che  rende  si  deUcata  la  condizione  del  giudice 
istruttore,  e  tanto  formidabile  il  suo  potere,  è  la  facoltà  concessa- 
gli dal  codice  di  p.  p.  (4)  di  scegliere  nella  maggior  parte  dei  casi, 

(1)  Anche  in  Francia,  ove  parimenti  il  giudice  istruttore  può  procedere 
per  delegazione,  la  giurisprudenza  si  é  fissata  irei  senso  che  la  facoltà  di  emet- 
tere i  mandati,  di  qualsiasi  natura,  e  incomunicabile,  appunto  perchè  essi 
sono  atti  di  giurisdizione.  E  sebbene  qualche  dubbio  fosse  sorto  circa  il  man- 
dato di  comparizione,  la  giurisprudenza  non  mancò  di  respingere  nettamente 
qualunque  dubbiezza.  Sui  qual  proposito,  una  sentenza  assai  rimarchevole  della 
corte  di  Donai,  24  luglio  1835,  viene  riportata  da  Faustin  Hélie  nel  traìtéde 
r  mst  crhn.  voi.  V.  pag.  773  e  seg.  —  Vedasi  anche  Trebutien ,  manuale  li- 
rico pratico  di  p.  p.,  traduzione  napoletana  di  P.  Marsilio,  N.  Durante  ecc. 
Pag.  245. 

(2)  Art.  75  alinea. 

(3)  Art.  188. 

(4)  Art.  182.  187. 
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tra  il  mandato  di  comparizione  e  di  cattura.  Dolorosa  concessione, 
ma  diretta  a  conciliare  gli  interessi  generali  della  società  colle  par- 
ticolari circostanze  del  fatto  e  dell'  imputato.  Quante  volte  non  po- 
trebbe succedere,  che  nella  immensa  latitudine  di  reati,  in  cui  quella 
alternativa  è  consentita,  intercedesse  diversità  di  vedute  tra  il  giu- 
dice istruttore,  freddo  e  sereno  nel  suo  gabinetto,  ed  il  pretore 
forse  preoccupato  dal  caldo  ambiente  del  reato?  A  che  servirebbero 
i  poteri  accordati  al  primo,  se  il  secondo  avesse  facoltà  di  frustra- 
re le  di  lui  vedute,  emettendo  egli  stesso  mandato  di  compari- 
zione? Quegli  non  sarebbe  più  T  istruttore  vero  dei  processi;  la 
reale  direzione  non  gli  spetterebbe  se  non  riguardo  a  quelli  che 
avesse  a  sé  avocati,  ed  agli  altri  relativi  ai  reati  verificatisi  nel 
luogo  di  sua  residenza  (1).  I  limiti  delle  facoltà  concesse  al  giudice 
istruttore  non  sarebbero  più  tracciati  dal  dettato  della  legge,  ma 
bensì  dall'arbitrio  del  pretore,  il  quale  spedirebbe  gli  atti  senza 
emettere  mandato,  sol  quando  paresse  a  lui  essere  il  caso  della  cat- 
tura. Né  il  potere  del  giudice  istruttore  rimarrebbe  invulnerato  per 
la  facoltà  di  convertire  la  comparizione  in  cattura.  Emesso  il  primo 
mandato,  il  pretore  ha  già  implicitamente  pronunciato  che  l'arresto 
non  era  necessario.  Un  giudizio  contrario,  ed  una  misura  diversa 
per  parte  del  giudice  istruttore,  non  potrebbero  più  aver  luogo,  se 
non  quando  emergessero  novelle  circostanze  (2).  La  legge  avreb- 
begli  concessa  una  facoltà  senza  somministrargli  i  mezzi  di  eserci- 
tarla; né  esso  potrebbe  rimediarvi  coir  avocare  a  sé  il  procedimento, 
poiché  se  ciò  é  consentito,  un  uso  frequente,  oltreché  impossibile 
in  fatto,  sarebbe  diametralmente  contrario  allo  spirito  della  legge 
stessa. 

Né  meno  mceppato  sarebbe  il  p.  m.  nell'esercizio  delle  pro- 
prie attribuzioni.  Rilevantissima  fra  queste,  é  la  facoltà  di  trattare 
i  processi  correzionali  colla  forma  della  citazione  diretta.  Se  il  pre- 
tore ha  già  emesso  il  mandato  di  comparizione,  atto  incompatibile 
cen  quella  forma,  la  medesima  non  potrebbe  più  attuarsi.  La  dire- 
zione di  pressoché  tutte  le  procedure,  meglio  che  al  giudice  istrut- 
tore ed  al  p.  m.  assieme,  sarebbe  devoluta  al  solo  pretore,  con 
quanta  coerenza  alla  lettera  ed  allo  spirito  della  legge,  non  é  chi 
non  veda. 


(1)  Art.  81  secondo  alinea. 

(2)  Art.  182  I.°  alinea. 
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Nel  delegare  la  preliminare  istruttoria  ai  pretori,  si  ebbe  di 
mira  la  celerità  della  procedura.  Colla  rapidità  dei  primi  atti,  si 
provvede  alla  tutela  della  società,  essendo  difficile  che  le  traccie 
del  reato  falliscano,  e  gli  indizj  di  reità  scompaiano.  Colla  prudaiza 
che  dee  circondare  il  mandato  di  comparizione,  si  provvede  invece 
alla  tutela  delP  onore  e  della  libertà  del  ciitadino.  Se  ewi  pericolo 
che  r imputato  si  dia  alla  fuga,  soccorra  il  rimedio  della  cattura. 
Ma  se  per  contrario,  il  pretore  emette  mandato  di  comparizione, 
egli  riconosce  per  ciò  stesso  che  quel  perìcolo  non  sussiste.  À  che 
prò  dunque  simile  precipitanza?  Ciò  consentendo,  la  legge  avrebbe 
manifestamente  peccato  di  esagerazione. 

Per  tutti  questi  riflessi,  non  posso  annuire  air  opinione  di  co- 
loro che  considerano  ii  mandato  di  comparizione  come  atto  di  com- 
petenza del  pretore;  e  credo  invece  che  spetti  sempre  al  giudice 
istruttore  deliberare  se  sia  o  no  il  caso  di  rilasciarlo,  libero  poi 
al  medesimo  di  delegame  al  pretore  l'esecuzione  in  caso  afferma- 
tivo. In  questa  guisa  soltanto  mi  sembrano  conciliabili  le  attribu- 
zioni rispettive  dell'uno  e  dell'altro  funzionario,  non  che  gli  in- 
teressi della  società,  colle  guarentigie  reclamate  dalla  sicurezza  del 
privato  cittadino.  Per  verità  la  legge  poteva  essere  più  esplicita. 
Parmi  tuttavia,  che  anche  dalla  lettera  si  possa  bastevolmente  de- 
rivare il  suo  concetto  considerando  attentamente  l' enumerazione  de 
gli  atti  del  pretore  in  qualche  modo  fatta  dall'  art.  75  del  codice 
di  p.p.,  e  l'espressione  di  preliminare  istruttoria  usata  dalla  rela- 
zione ministeriale  nel  passo  riflettente  questa  materia. 

Senza  pretendere  d'averla  decisa,  ho  creduto  di  occuparmi 
piuttosto  diffusamente  della  quistione,  per  la  sua  importanza,  e  per- 
chè so  che  nel  foro  le  opinioni  sono  ancora  divise,  e  non  mi  consta 
che  intomo  alla  medesima  sia  intervenuto  verun  giudicato. 


^contirmaj 


Avv.  Luigi  Gasorati 
Sost.  ProcvA-atore  dei  Re. 
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LA  TAVOLA   CLESIANA 


STUDI  ARCHEOLOGICI. 


Uua  splendida  tavola  di  bronzo  tiovata  negli  ultimi  giorni  dello 
scorso  Aprile  nelle  vicinanze  di  tles  nella  Naunia  e  a  cui  daremo 
il  nome  di  tavola  clesiana  o  anaunense^  destava  una  insòlita  ala- 
crità nel  tranquillo  mondo  dei  dotti,  impazienti  di  accertarne  Tau- 
tenticità,  chiarirne  il  senso,  metterne  in  evidenza  i  nuovi  elementi 
ch'essa  forse  apportava  alla  storia  dell'evo  antico.  E  a  ragione: 
perchè  ^rano  veramente  nuovi  fatti  che  si  rivelavano  improvvisa- 
mente all'  occhio  dello  studioso,  erano  nuovi  popoli  dimenticati  che 
risorgevano  come  per  incanto  alla  vita,  era  una  intera  civiltà,  igno- 
rata 0  mal  compre3a,  che  doveva  spiegarsi  co'  suoi  smaglianti  co- 
lori sotto  ai  nostri  sguardi,  era  inflne  una  nuova  e  solenne  affer- 
mazione della  italianità  di  una  gente  divelta  ora  dal  seno  della  ma- 
dre patria,  e,  a  seconda  che  più  vuoisi,  un  mesto  ricordo  che  i 
morti   mandaiiO  dal  loro  sepolcro  secolare  ai  vivi  o  una  protesta. 

In  verità  c'è  sempre  da  apprendere  dai  morti;  e  noi  ci  siamo 
fatti  a  studiare  con  amore  questa  reliquia  di  un  mondo  che  non  è 
più ,  sicuri  di  cavarne  qualche  cosa  che  valesse  a  diradare  la  cali- 
gine ond'è  tuttora  involta  la  storia  e  civiltà  dei  popoli  alpini  e 
qualche  responso  che  potesse  giovare  ai  presenti. 

Comincio  dal  publicare  il  testo  preciso  della  iscrizione,  quale 
ho  desunto  da  un  fac-simile  che  mi  venne  gentilmente  communi- 
cato  dal  chìar.  conte  Matteo  Thunn. 
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'  Aggiungo  la  versione,  nella  quale  mi   sono  attenuto,  quanto 
era  possibile  alla  lettera  della  tavola: 

Essendo  consoli  M.  Giunio  Silano  e  Q.  Sulpicio  Camerino.  Ai 
15  di  Marzo  fu  affisso  in  Baia  nel  pretorio  il  seguente  editto  di 
Tiberio  Claudio  Cesare  Augusto  Germanico. 

Tiberio  Claudio  Cesare  Augusto  Germanico,  pontefice  massimo, 
neir  anno  VI  del  potere  tribunizio,  salutato  imperatore  la  XI  volta, 
designato  al  FV  consolato,  dice; 

Essendoché  a  coloro  che  già  per  alcun  tempo ,  ed  anche  ai 
tempi  di  Tiberio  Cesare  mio  zio,  erano  ricorsi  a  cagione  d'antiche 
controversie,  a  comporre  le  quali  —  quelle  solamente  che  erano, 
a  quanto  mi  ricorda,  tra'  Comaschi  e  Bergalei  —  egli  avea  man- 
dato Pinario  Apollinare, 

e  questi,  prima  per  l'assenza  pertinace  di  mio  zio,  poi  anche  nel 
principato  di  Gaio  per  non  esserne  richiesto,  ommise  —  e  forse 
non  ebbe  torto  —  di  riferire  (cioè  ai  ricorrenti)  (1); 


(1)  Cum  ex  veleribus  controversiis  jìeleniibus...  referre  negìexserit 
et  posteacdetuleril  Camurius  Slalulus  ad  nie  ecc.  Questa  parola  petenti- 
bus  è  forse  la  sola  che  presenti  qualche  difTicoltà  d' inlerprotazìono.  L'ho  tra- 
dotta ai  ricorrenti ,  e  questo  è  certamente  il  senso  più  ovvio  e  più  con- 
forme allo  spirito  della  lingua  latina,  che  mi  sì  è  offerto  a  prima  giunta  e  a 
cui  ho  dovuto  tornare  quantunque  il  periodo  ne  riuscisse  alquanto  involuto, 
perchè  tutte  le  alu*e  interpretazioni  ripugnavano  all'indole  della  lingua.  Meno 
male  sarebbe  di  considerarlo  come  un  ablativo  assoluto  e  sottointendervi  ali- 
quibus,  ma  si  converrà  che  è  strano  di  trovarlo  senza  il  suo  sostantivo, 
ammenoché  non  si  volesse  immaginare  che  il  testo  originario  dell'  editto  avesse 
veramente  petentibus  aliquibus  che  poi  nelle  mani  di  un  incisore  ignorante 
si  è  convertilo  in  petentibus  aUquamdiu.  lo  però  non  mi  credo  in  diritto  di 
introdurvi  una  simile  modificazione  dal  momento  che  il  periodo  può  essere 
interpretato  altrimenti  anche  senza  di  ciò.  Ad  ogni  modo  sono  d'avviso  che  il 
petentibus  non  si  possa  riferire  a  controversiis  che  non  mi  sembra  modo 
latino.  In  generale  i  latini  non  attribuirono  attività  alle  cose  materiali  e  ina- 
nimate, e  aggiungo  che  sarebbe  strano  il  pelere  senza  dir  che  cosa  si  do- 
. mandi.  È  vero  che  troviamo  p.  e.  quantum  res  petit  dicemus,  ma  qui  si 
sottointende  assai  facilmente  ut  dicamus.  Che  se  alcuno  osservasse  che  res 
non  è  cosa  animata  eppure  ha  petit ,  risponderei  che  res  è  un  vocabolo  tanto 
generale  e  può  signifìcare  tanto  cose  che  non   entra   nella  regola;  e  poi   ho 
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e  appresso  Camurio  StDluto  mi  rapportò  esservi  molti  campi  e  bo- 
schi di  mia  ragione, 

mandai  sopra  luogo  Giulio  Pianta,  amico  e  compagno  mio;  il  quale 
col  mezzo  de'  miei  procuratori  —  ciascuno  in  diverso  paese  —  e  di 
quelli  che  erano  nella  vicinanza  avendo  investigato  con  somma  cura 
e  conosciuto ,  gli  commetto  eziandio  di  stabilire  e  pronunziare  sulle 
altre  cose  nel  modo  che  ebbe  a  dimostrarmi  nel  commentario  che 
ne  fece. 

Per  quanto  spetta  alla  condizione  degli  Anauni,  de'  Tulliassi  e 
de'  Sinduni,  parte  dei  quali  il  relatore  dicesi  aver  constatato  che  sia 
attribuita  a'  Tridentini  e  parte  nemmeno  attribuita, 
benché  vedo  che  questa  specie  d' uomini  non  ha  abbastanza  accer- 
tata l'origine  della  cittadinanza  romana, 

nondimeno  dicendosi  che  ne  fu  in  possesso  per  lunga  usurpazione 
ed  è  cosi  frammista  a'  Tridentini  che  non  se  ne  potrebbe  separare 
senza  grave  offesa  di  quello  splendido  municipio, 
tollero  eh'  essi  perdurino  per  beneficio  mio  in  quel  diritto  nel  quale 
credettero  di  essere;  e  tanto  più  volonlieri  perchè  dicesi  che  molli 
di  quella  specie  d'uomini  militino  fra' miei  pretoriani,  e  taluno 
abbia  anche  condotto  delle  milizie,  e  alcuni  raccolti  nelle  decurie 
giudichino  le  cose  a  Roma. 

Il  qual  beneficio  impartisco  loro  cosi  che  qualunque  cosa  avranno 
fatto  0  trattato  come  cittadini  romani  o  tra  di  loro  o  co'  Tridentini 
0  con  altri,  egli  (G.  Pianta)  comandi  essere  valida,  e  permetto 
che  portino  anche  quinc'  innanzi  quei  nomi  eh'  ebbero  prima  come 
cittadini  romani. 


(Ifìtlo  in  generale,  perché  trovasi  anche  tempus  poscil  e  shniH  frasi:  ma  con- 
troversiae  pelunl  senza  dir  che  non  mi  ha  fisonomia  latina.  E  né  tampoco 
credo  che  il  peteniihus  si  possa  riferire  a  iemjìoribus,  perciò  che  nella  frasfe 
temims  petit  e  tempus  poscit  la  voce  tempus  ^  principalmente  nel  plurale, 
non  ha  più  il  semplice  significato  di  tempo,  ma  quello  di  stalo,  condizione  di 
cose,  necessità,  convenienze,  e  simili;  mentre  in  questo  passo  si  allude  chia- 
ramente al  tempo  di  Tiberio,  né  si  potrebbe  spiegare  storicamente  quali  con- 
dizioni 0  necessità  di  cose  richiedessero  che  si  ponesse  fine  a  questioni  di  «tì 
lieve  momento. 
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I. 


La  prima  questione  che  ci  si  aflfaccia  è  quella  della  età,  e  in- 
torno ad  essa  non  può  avervi  dubbio.  Le  note  cronologiche  ci  ripor- 
tano all'anno  799  di  Roma,  46  dell'  èra  nostra.  Queir  anno  si  apri 
certamente  col  consolato  di  M.  Giimio  Silano,  che  è  appunto  uno  dei 
consoli  accennati  dal  nostro  bronzo,  e  in  queir  anno  medesimo  Claudio 
teneva  la  potestà  tribimida  per  la  sesta  volta,  era  stato  salutato 
imperatore  già  undici  volte  e  designato  al  quarto  consolato.  La  quale 
coincidenza  di  cifre  risulta  eziandio  da  altre  iscrizioni  di  Claudio 
dell'  anno  46,  in  cui  sta  scritto  come  in  questa:  trib,  pot.  VI,  inip.  XI, 
COS.  des.  un.  (1) 

Ma  qui  si  presenta  una  domanda  e  un  dubbio  che  amiamo 
subito  di  chiarire.  Nell'anno  46  di  Cristo  erano  sei  anni  dacché 
Claudio  era  stato  assunto  all'impero,  e  nondimeno,  si  nella  tavola 
clesiana  e  si  nelle  altre  iscrizioni  di  quell'anno,  egU  s'mtitola 
Imperator  undeoimus:  or  come  si  spiega  questa  apparente  con- 
traddizione? 

n  titolo  d' imperatore  ha  la  sua  storia.  Esso  era  usato  già  da 
lungo  in  Roma  come  titolo  d'onore  a  dinotare  il  comando,  quando 
G.  Cesare  l'assunse  come  titolo  d'ufficio  che  doveva  indicare  una 
potestà  superiore»  sconosciuta  fino  allora  alla  costituzione  romana. 
In  sostanza  il  nuovo  sistema  inaugurato  da  G.  Cesare  che  univa 
nelle  sue  mani  uffici  disparatissimi,  perocché  fosse  dittatore  e  maestro 
dei  costumi  e  console  e  tribuno  e  pontefice  massimo  e  imperatore, 
e  aveva  il  diritto  di  decidere  della  guerra  e  della  pace  senza  do- 
mandare il  senato  o  il  popolo,  il  diritto  di  disporre  degU  eserciti 
e  dell'erario,  il  diritto  di  nominare  i  governatori  provinciali,  il 
diritto  di  proporre  o  imporre  una  parte  degli  ufficiali  cittadineschi, 
il  diritto  di  dirigere  le  elezioni  nei  comizi  centuriati  e  simili  diritti 
straordinari  che  ottenne  in  forza  di  speciali  deliberazioni,  il  suo 
sistema,  dico,  non  era  altra  cosa  che  la  ristaurazione  dell'antichis- 
simo reame,  la  cui  idea  s'  era  tutt'  altro  che  smarrita  nel  corso 


(1)  Uua  fu  trovata  a  Tdll  e  nella  raccolta  di  Creili  ha  il  n.  708,  reUificata 
poi  da  Henzcn.  Un'  altra  è  riportala  dal  Giovanelli  nei  Beitragc  zur  Geschichle 
Tirols  u.  Yoralbergs  1.  p.  1  e  compresa  nella  raccolta  di  Henzen  al  n.  5400. 
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ei  secoli.  (1)  E  d' altra  parte  anche  Tidea  republicana  era  troppo 
fortemente  radicata  negli  animi,  perchè  non  si  avesse  a  provare 
una  specie  di  ribrezzo  nel  chiamare  la  monarchia  col  suo  vero  nom^ 
ed  ecco  perchè  si  cercasse  di  specificare  la  potestà  assoluta  dd 
monarca,  decomponendola  nelle  singole  sue  parti,  e  Cesare  stesso, 
che  pur  non  fece  un  mistero  con  nessuno  della  reale  importanza 
di  quella  potestà,  come  quegU  che  apprezzava  il  valore  di  una  for- 
mola  netta  e  precisa ,  pur  ne  causò  il  nome  perchè  non  apprezzava 
meno  le  antipatie  delle  masse,  le  quali  si  appigliano  più  facilmente 
ai  nomi  che  alla  sostanza  delle  cose.  Sembra  poi  che  ad  esprimere 
la  pienezza  dei  poteri  del  nuovo  monarca  si  addotlasse  il  nome 
d' imperatore  che  doveva  passare  anche  alle  età  successive. 

Infatti  già  Ottaviano  ottenne  insieme  con  altri  titoli  anche  quello 
d' imperator  nella  sua  nuova  significazione  per  cui  valeva  a  indicare 
la  suprema  potestà  assoluta  (2)  :  ma  è  notabile  come  egU  non  si 
giovasse  punto  di  questo  titolo  per  contare  gli  anni  del  suo  prin- 
cipato, e  il  suo  esempio  fu  seguito  anche  da  altri. 

Anzi  Tiberio  fece  più.  Il  muramento  di  sistema  operato  da  Ti- 
berio fu  certo  un  gran  passo  verso  il  consolidamento  della  potestà 
assoluta  con  una  base  costituzionale;  ed  egli  stesso  diceva  che  la 
sua  posizione  non  era  quella  di  un  edile,  né  quella  di  un  pretore, 
uè  quella  dì  un  console.  «  Che  questi  magistrati  si  restringano  nel- 
r  esercizio  delle  loro  particolari  funzioni  e  provveggano  alla  salate 
publica  ciascuno  entro  i  limiti  della  sua  competenza:  i  doveri  che 
incombono  a  un  principe  sono  molto  più  gravi  e  più  ampi:  e^ 
deve  provvedere  al  bene  dell'universale,  correggere  i  costumi,  guarire 
i  mali  dello  Stato.  »  (3)  E  d'altra  parte  anche  Tiberio, ed  anzi  più 

(1)  Anzi  la  suprema  magistratura  dei  Romani  fu  sempre,  come  osserva 
r  illustre  Mommsen  nella  sua  storia ,  un  reame  limitato  da  molteplici  leggi  parti' 
colari ,  e  anche  durante  la  republica  si  era  più  volte  tornati  praticamente  ad  esso 
in  vari  tempi  ed  in  vari  modi  ogni  qual  volta  si  presentò  il  bisogno  di  vsa 
potestà  eccezionale. 

(2)  Dio  Cass.  XLIll.  44.  LUI.  17.  LVil.  2.  Ottaviano  l'ottenne  neU'anno  725. 
Dio  Cass.  Lll.  41. 

(3)  Se  ai  tempi  di  Augusto  esisteva  ancora  una  specie  di  equilibrio  tra 
le  varie  podestà,  adesso  invece  era  venuto  il  momento  in  cui  la  vittoria  delia 
democrazia  doveva  fruttare  unicamente  all'  assolutismo.  Ai  tempi  di  Augosto 
la  republica  esisteva  ancora  quanto  alla  forma  :  esisteva  ancora  V  antica  oipm- 
zazione  del  governo,  che  un  giorno  forse  avrebbe  potuto  rinverdire,  e  si  Iralla^a 
di  togliere  l' equivoco  e  trovare  una  formula  delìnitiva  alla  costituzione  impe- 
riale. Questo  fu  il  compito  di  Tiberio. 
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spesso  che  nonavea  fatto  Augusto,  rifiutò  i  titoli  onde  lo  si  voleva 
onorato:  tra  gli  altri  persino  quello  d'imperatore,  come  abbiamo 
da  Svetonio  (1),  soleado  egli  dire  ch'era  imperatore  de' soldati  e 
principe  de'  cittadini. 

Minóre  moderazione  usò  Caligola  (2)  :  ma  la  memoria  di  questo 
pazzo  Dio  fu  maledetta  dal  Senato,  e  Claudio  non  ne  imitò  l'esempio. 

Claudio,  portato  quasi  suo  malgrado  all'  impero  dai  pretoriani, 
che  per  la  prima  volta  facevano  uso  del  loro  potere,  non  era  privo 
d' intelligenza  :  aveva  passato  buona  parte  della  ^a  vita  sui  libri, 
ma  era  timido  e  debole  e  aveva  poca  esperienza  degli  uomini  e  meno 
ancora  delle  donne.  Qual  meraviglia  adunque  eh'  ei  si  trovasse  alla 
balia  di  coloro  che  lo  circondavano?  Qual  meraviglia  che  Roma  pro- 
vasse sotto  il  suo  governo  ciò  che  non  aveva  provato  mai  fino  allora, 
una  signoria  di  palazzo,  di  liberti  stranieri,  massimamente  greci, 
e  di  donne?  Nondimeno  Claudio  fu  tra  tutti  gl'imperatori  quello  che 
sostenne  meglio  la  parte  di  Augusto  e  con  certa  originalità  che  te- 
neva manifestamente  dello  studio  che  aveva  fatto  su  G.  Cesare. 
E  anch^egli  non  volle  onori  per  sé,  non  volle  altari,  ricusò  più 
volte  le  statue,  e  neppure  acconsenti  che  lo  chiamassero  imperatore. 
Ciò  dice  Svetonio.  (3) 

Questi  imperatori,  che  aborrivano  più  o  meno  dal  titolo  impe- 
riale, contavano  pròpriamente  gh  anni  del  loro  governo  da  quelli 
della  potestà  tribunicia,  che  tra  tutte  era  certamente  la  più  impor- 
tante, come  quella  che  dava  loro  il  diritto  di  proporre,  cioè  fare 
le  leggi,  di  arrestare  col  loro  veto  ogni  misura  e  sentenza,  di  con- 


(1)  Svelonio  in  Tib.  26;  cf.  e.  67. 

(2)  Egli,  a  delta  di  Svelonio  (Cai.  22),  si  fece  chiamare  in  più  modi,  come 
Pio ,  Figliuolo  e  Padre  degli  eserciti ,  e  Cesare  Ottimo  Massimo.  Udendo  a  caso 
alcuni  Re  ch'erano  venuti  a  Roma  per  rendergli  onore,  i  quali,  cenando  in 
casa  sua  dispulavano  della  nobfltà  de'  loro  antichi,  è  fama  che  sclamasse:  un  solo 
Signore,  un  solo  Re  dev*  essere  riverito  dagli  uomini,  e  poco  mancò  non  si 
prendesse  il  diadema.  E  ancora,  volle  essere  Dio  e  che  gli  fossero  attribuiti 
quegli  onori  che  si  convengono  alla  maestà  divina,  e  come  Dio  si  risguardò 
per  arbitro  del  giusto  e  deir  ingiusto.  Egli  osservava ,  secondo  ne  dice  Filone: 
dacché  coloro  che  conducono  le  greggie  degli  animali  non  sono  animali  com'  essi, 
ma  d*una  natura. più  eccellente,  è  pur  forza  che  coloro,  i  quali  comandano 
agli  uomini  in  una  maniera  cosi  assoluta,  non  sieno  semplici  uomini,  come 
gl'individui  a  cui  comandano,  ma  Dei;  e  in  questo  ci  pare  che  fosse  logico. 

(3)  Svel.  in  Claud.  12. 
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vocai'e  il  senato   e  il  popolo,  e  presiedere,  ovverosia  dirigere  a 
piacimento  i  comizi.  La  potestà  tribunicia  servi  appunto  a  Ottaviano 
per  dinotare  la  sovranità  senza  ricorrere  ad  altro  titolo  sospetto 
od  odioso.  Egli  aveva  capito  che  per  addormentare  gli  uomini  con- 
veniva lasciar  loro  le  vecchie  parole  e  le  vecchie  insegne,  conteo- 
tentandosi  di  cambiarne  la  significazione  a  poco  a  poco.  D' altronde 
il  depositario  della  potestà  tribunicia  era  stato  sempre  considerato 
come  l'uomo  del  popolo,  e  forse  nulla  giovò  più  a  Ottaviano  quanto 
Taver  appoggiata  buona  parte  della  potestà  monarchica  a  una  ma- 
gistratura republicana  che  era  cosi  popolare.  Né  altrimenti  Gaudio 
datò  gli  anni  del  suo  governo  da  quelli  delia  potestà  tribunicia,  di 
cui  era  stato  rivestito  quando  ebbe  il  governo  della  cosa  publica, 
per  cui  gli  anni  della  potestà   tribunicia  di  Claudio  corrispondono 
esattamente  a  quelli  dell'impero,  e  appunto  nel  46  di  Cristo  erano 
sei  anni  dacché  era  stato  assunto  alla  dignità  imperiale.  (1) 

D' altra  parte  il  titolo  d' imperatore  poteva  essere  compartito 
al  Principe  durante  il  suo  governo  anche  nell'antica  significazione 
come  titolo  d' onore  a  cagione  di  qualche  vittoria  (2);  e  qu^  med^ 
simi  Augusti,  iquaU  causarono  o  rifiutarono  il  titolo  d'ufficio, che 
doveva  indicare  la  nuova  potestà  suprema  nel  senso  di  G.  Cesare, 
amarono  anzi  di  ricordare  il  titolo  d' onore  nei  loro  editti.  Appunto 
in  questo  senso  V  imperatore  Claudio  nel  sesto  anno  del  suo  governo 
poteva  intitolarsi  Iniperator  undecimus,  cioè  per  indicare  le  vittorie 
che  gli  avevano  valso  quella  salutazione.  Che  se  alcuno  mi  chiedesse 
come  avvenne  che  quest' uomo ,  punto  bellicoso,  abbia  riportato 
tante  vittorie  e  tante  salutazioni,  che  nel  sesto  anno  del  suo  imperio, 
per  designarle  secondo  il  costume,  abbia  potuto  dirsi  hnperator 
undecimus,  risponderei  con  Dione  (3),  che  egU  fu  detto  più  volte 
imperatore  per  le  cose  fatte  nella  Britannia  e  ciò  contro  la  con- 
suetudine romana,  «apa  Ta  iraTpux;  mentre  anzi  non  era  lecito 
di  assumere  quel  nome  per  la  medesima  guerra  se  non  una  volta. 
Potrei  anche  aggiungere  essersi  già  praticato  che  gli  Augusti  fos- 
sero chiamati  iin/peratores  dagli  eserciti  e  dal  senato  tante  volte 
quante  i  legati  che  combattevano  sotto  i  loro  auspici,  avevano  ripor- 


(1)  La  potestà  tribunicia  si  trova  ricordata  col  numero  degli  anni  neik 
monete  ancora  sotto  Costantino,  nelle  iscrizioni  fino  a  Teodosio  1. 

(2)  Dio  Cass.  LII.  i\.  Si  vegga  Noris  Cenotaph.  Pis.  11.  17. 

(3)  Dio  Ub.  60  p.  679. 
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tato  qualche  vittoria.  Quinci  avvenne  che  Claudio  tra  per  le  cose 
fatte  sotto  la  sua  condotta  e  tra  per  quelle  eseguite  sotto  i  suoi 
auspici  fu  salutato  imperatore  ben  27  volte  (1),  ciò  che  non  mi 
ricorda  d' aver  letto  d' altri  Augusti. 

Accertata  cosi  la  cronologia,  veggiamo  se  anche  altre  cose 
trovino  il  loro  riscontro  nei  tempi. 

Tiberio  Gaudio  Cesare  Augusto  Germanico  (2)  accenna  a  certe 
controversie  che  si  erano  già  da  molto  tempo  agitate  e  anche  a'  giorni 
di  Tiberio  suo  zio  (3)  tra'  Comaschi  e  i  Bergalei;  e  infatti  Strabone 
lasciò  scritto  che  i  Reti  giungevano  Ano  a  quella  parte  d' Italia  eh'  è 
sopra  Verona  e  Como,  e  continuando  a  dire  del  carattere  di  questi 
popoli  alpini,  accenna  allo  spirito  battagliero  di  essi.  Il  suolo  della 
Rezia  era  sterile  e  incolto,  i  prodotti  sovrabbondanti  consistevano 
solamente  in  resina,  pece,- legna  da  fuoco,  cera,  cado  e  simili;  la 
gente  difettava  di  molte  cose  e  singolarmente  dei  viveri,  e  anziché 
coltivare  i  campi  s' industriava  facendo  continue  incursioni  nei  paesi 
vicini  e  rubando  i  passeggieri  nelle  loro  terre.  Cosi  Strabone  (4); 
e  Dione  Cassio  osserva,  come  i  Reti,  i  quali  più  volte  avean  depre- 
dato la  prossima  Gallia,  avessero  tratto  delle  prede  anche  dai  confini 
dell'  Italia  e  fossero  stati  non  poco  molesti  ai  Romani.  Anzi  ei  pare 
che  fosse  consuetudine  invalsa  presso  quei  popoli  di  usare  cosi  con 
tutti  coloro  che  non  fossero  associati  ad  essi  per  alcuna  alleanza. 
Aggiunge  poi  che  uccidevauo  qualunque  tra'  prigioni  trovavano  esser 
maschio;  né  solo  che  fosse  già  nato,  ì\ia  eziandio  neir  alvo  materno, 
purché  a  mezzo  di  certi  loro  vaticinj  lo  argomentassero  tale  (5). 
Floro  diceva  pure  che  le  Alpi  e  le  névi  mettevan  coraggio  a  quei 
popoli  di  corporatura  più  che  umana  e  il  primo  impeto  loro  era 
più  che  virile  sebbene  venissero  meno  nella  resistenza,  simili  in 
questo  alle  loro  nevi,  che  appena  riscaldate  dal  sole  si  sciolgono  (6). 


(1)  Gruter.  p.  176  n.  1. 

(2)  È  dello  così  generalmente  in  lutte  le  iscrizioni.  Fu  chiamato  Germanico, 
per  testimonianza  di  Svetonio  (in  Glaud.  ci),  perchè  questo  cognome  era 
stato  dato  dal  senato  a  suo  padre  Druso  e  ai  posteri  di  Ini. 

(3)  Claudio  chiama  Tiberio  suo  zio.  Infatti  Tiberio  Glandio  fti  figliuolo 
di  Nerone  Claudio  Druso  e  fratello  di  Germanico  Cesare,  per  conseguente  nipote 
dello  imperatore  Tiberio  e  zio  paterno  di  Caligola. 

(i)  Geogr.  lib.  i.  p.  315.  316. 

(5)  Dio  Cass.  Hist.  rom.  lib.  54.  e.  22. 

(6)  Floro  Ub.  Il  e.  i;  lib.  IV  e.  22. 

'    38 
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Per  ciò  che  riguarda  più  particolarmente  le  loro  contese  coi  Co- 
maschi, leggo  in  Stratone,  là  dove  narra  la  restaurazione  di  Como 
fatta  da  Pompeo  Strabone  padre  del  Magno  Pompeo,  che  a  detto 
bisogno  era  venuta  quella  città  per  le  devastazioni  cagionate  dalle 
continue  scorrerie  dei  Reti  sopra  imminenti  (1);  ed  io  sono  d' avviso 
che  il  popolo  dei  Bergalei,  a  cui  accenna  la  tavola  clesiana,  ma  che 
d'altronde  non  è  conosciuto  nella  storia,  abitasse  daddovero  a  non 
molta  distanza  da  Como,  e  precisamente  in  quella  vallata  dei  Gri- 
gioni  che  anche  oggigiorno  è  detta  Val  di  BregaUa. 

La  tavola  continua,  che  già  Tiberio  avea  mandato  un  Pinarìo 
Apollinare  a  comporre  quelle  controversie;  ma  questo  messo  aveva 
tralasciato  di  fargUene  la  relazione,  e  prima  per  la  ostinata  assenza 
dello  imperatore  da  Roma,  che  è  una  nuova  circostanza  di  fatto 
che  si  appoggia  mirabilmente  alla  storia.  Perchè  sappiamo  come 
r  imperatore  Tiberio  nelP  anno  26  di  Cristo  si  ritirasse  nella  Cam- 
pania col  pretesto  di  dedicare  un  tempio  a  Giove  in  Capua  e  un 
altro  in  Nola  ad  Augusto.  Egli  volgeva  in  mente  di  non  tornare  più 
a  Roma  e  non  tornò,  benché  talvolta  andasse  burlando  i  credenzoni 
con  ispargere  voce  del  suo  imminente  ritorno.  E  fu  questa  una  riso- 
luzione su  di  cui  i  Romani  almanaccarono  non  poco;  e  chi  pensò 
il  facesse  per  arte  e  suggestione  di  Sciano  che  voleva  restar  solo 
alla  testa  degh  affari  in  Roma,  e  altri  perchè  non  poteva  tollerare 
più  a  lungo  l'ambizione  e  l'albagia  di  sua  madre,  e  altri  ancora 
che  vi  fosse  indotto  solo  per  impulso  proprio,  a  cagione  delle  infami 
libidini  in  cui  da  gran  tempo  era  immerso  e  nelle  quali  continuava 
più  che  mai,  ma  studiandosi  di  soddisfarle  in  segreto.  Certo  la  cosa 
levò  romore,  e  avendo  Tiberio  resistito  per  ben  dieci  anni  a  tutte 
le  istanze  del  senato  e  del  popolo,  non  ci  dee  stupire  che  suo  ni- 
pote Claudio  tacciasse  di  ostinata  l'assenza  di  lui. 

E  anche  il  diritto  municipale  di  Trento,  ricordato  dall'editto 
claudiano,  è  pienamente  conforme  alla  storia. 

Una  iscrizione  sepolcrale  riferita  dallo  Sponio  nomina  veramente 
il  municipio  di  Trento  (2),  e  altre  ne  ricordano  i  decurioni  e  i 
duumviri  (3),  senonchè  una  nobilissima  epigrafe  che  troviamo  in 


(1)  Geogr.  lib.  5  p.  326:  Incumbentes  Rhaeii  vasiaveruni, 

(2)  L' iscrizione   è  questa  :  Dis.  Manib,  Sacr  —  C.  Veranio.  Verano  — 
Coh,  VII,  Et,  Pr  --Munìcip.  Tridentin — Mis.  Honesta  — Missione.  T.F.L 

(3)  Ai  decurioni  spettava  la  cura  principale  della  cosa  publica  ed  erano 
rispetto  alla  plebe  ciò  che  in  Roma  il  senato  rispetto  al  popolo.   Un  Valerio 
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pressoché  tulle  le  opere  di  antiquaria  e  illustrata  ampiamente  dal 
Giovanelli,  dallo  Stofella,  dal  Martini  e  dal  Telani,  mette  fuori  di 
dubbio  che  a  Trento  fosse  venuta  una  colonia  (1),  per  cui  si  dubitava 
che  i  coloni  stessi  fossero  nominati  abusivamente  rrnmioipes.  . 

E  abbiamo  in  verità  più  esempi  dai  quali  risulta  che  i  cittadini 
romani  delle  colonie  ebbero  questo  nome  soltanto  per  abuso,  e  che 
il  medesimo  luogo  si  chiamava  ora  colonia  ed  ora  municipio  secondo 
la  diversa  significazione  ora  stretta  e  propria ,  ora  larga  e  comune 
data  a  quest'  ultima  voce.  Infatti  Cicerone  nella  sua  orazione  prò 
Sexlo  Roscio  e  in  quella  in  L.  Pisonem  dà  il  nome  di  municipi 
a  Sora,  Lucca  e  Piacenza,  nonostante  che  a'  suoi  tempi  fossero  vere 
colonie.  Per  simile  Verona  è  detta  municipio  in  una  iscrizione  del 
suo  anfiteatro  dedicata  a  un  suo  celebre  cittadino,  mentre  Tacito 
la  chiama  coloniam  copmvalidamy  e  Augusta  de' Vindelici,  che 
pure  è  chiamata  municipio  in  una  iscrizione  del  tempo  di  Augusto, 
è  ugualmente  detta  colonia  splendidissima  da  Tacito.  Ommetto 
altri  esempi  per  amore  di  brevità:  ma  non  posso  ommetlere  un'  osser- 


che  fu  decurione  in  Brescia,  in  Verona  e  in  Trento  si  ha  in  una  tronca  iscrizione 
antica  ingegnosamenlc  supplita  dal  Labus  (Giovanelli.  Discorso  ec.  p.  13),  e 
parimenti  è  memoria  deU'  ordine  dei  decurioni  di  Trento  in  una  iscrizione  la 
quale  si  legge  su  d*un  piedestallo  che,  a  quanto  sembra,  sostane  la  statua 
della  imperatrice  Faustina  moglie  che  fu  di  Antonino ,  perchè  vi  è  detto  esservi 
stata  posta  Decurionum  decreto  (Giovanelli  Op.  cit,  p.  93).  Da  questi'  ordine 
erano  eletti  i  Duumviri  o  Qualuorviri,  ai  quali,  come  ai  consoli  in  Roma, 
era* addossata  la  somma  del  governo  municipale,  e  un  M.  Cornelio  duumviro 
della  città  di  Trento  sembra  appunto  indicalo  in  un  frammento  d' iscrizione 
sepolcrale  (Giovanelli  Op.  cit.  95) 

(l)  Giovanelli  Discorso  sopra  un'iscrizione  trentina  del  tempo  degli  Anto- 
nini Trento  1824  e  Trento  città  de'  Rezi  e  colonia  romana  Trento  18^.  Stofella 
Illustrazione  del  monumento  eretto  dalla  città  di  Trento  al  suo  patrono  C.  Valerio 
Mariano,  opera  postuma  dell'  abate  G.  Tartarotti  Rov.  1824.  Lettere  di  C.  Martini 
a  B.  Stofella  e  al  conte  B.  Giovanelli  intomo  alla  illustrazione  della  lapide  di 
C.  Valerio  Mariano,  negli  scrini  di  storia  e  archeologìa  ordinati  da  T.  Gar 
Trento  1855  p.  297  seg.  359  seg.  Tetani  Intorno  ad  alcune  opinioni  dei  tre 
illustratori  del  monumento  a  C.  Valerio  Mariano.  Bassano  1855.  —  L' epigrafe 
è  la  seguente:  C,  Valerio  C.  F,  Pap  —  Mariano  —  honores,  omnes  — 
adepto.  Tridenti  —  flam,  Rom,  et  Aug  —  praef,  quin.  atigur  —  adlecto, 
annon,  leg,  IH —  italic,  sodali,  sacror  —  tusculanor.  judiei  —  select.  decur, 
trib  —  decurioni.  Bixiae  —  curatori,  rei.  p.  mani  —  equo,  publico.  praef. 
fabr  —  patrono,  colon  —  publice. 
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vazione  di  Aulo  Gellio  che  s' attaglia  al  nostro  caso.  Egli  dice:  Quólus 
enim  fere  hostrv/m  est,  qui  cum  ex  colonia  poptUi  romani  tò, 
non  et  se  rmmicipem  esse  et  popula/res  sti^  rmmicipes  esse 
dicati  quod  est  aratione  et  veritate  longe  aversum.  (1) 

Ciò  avveniva  manifestamente  per  abuso  o  per  errore:  ma  d'altra 
parte  ci  sono  anche  esempi  dai  quali  si  chiarisce  che  una  medesima 
città  fu  veramente  colonia  e  municipio  ad  un  tempo.  Cosi  un  Avidio 
è  detto  patronus  municipii  et  coloniae  Casini  (2);  in  Camerino 
neir  Umbria  havvi  pure  un  patronus  municipii  coloniae  (^me- 
rini (3);  presso  Sulmona  si  legge  una  iscrizione  in  cui  un  M.  Gavio 
è  detto  curialis  municipii  coloniae  Brixiae  Fabianae  (4),  e  a  questi 
esempi  aggiungeremo  adesso  anche  quello  di  Trento. 

Se  poteva  dubitarsi  per  Y  addietro  che  questa  città  avesse  nome 
dì  municipio  solo  abusivamente,  ora  un  simile  dubbio  non  potrebbe 
più  essere  accettato  dal  momento  che  la  città  è  detta  municipio  e 
splendido  municipio  in  un  editto  imperiale,  qual  è  quello  di  Claudia 
Piuttosto  e'  ingegneremo  di  provaie  storicamente  Y  origine  di  questo 
suo  diritto  municipale;  e  se  ci  venga  fatto,  crediamo  e'  possa  tornare 
a  grande  illustrazione  della  tavola  clesiana  e  a  prova  della  sua 
autenticità. 

A  tal  uopo  parmi  opportuno  premettere  alcuni  cenni  sulla  storia 
delle  relazioni  dei  Romani  colla  Rezia. 

La  prima  volta  di  cui  è  memoria  che  i  Romani  venissew  a  coo- 
tatto  con  questi  popoli  alpini  fu  nelP  anno  635.  Il  console  Q.  Marcio  Re 
mosse  allora  contro  gli  Stoni  (5)  e  li  debellò.  Né  altro  sappiamo 


(1)  A.  Geli.  N.  A.  XVI.  13. 

(2)  Gud.  p.  XXIV.  2. 

(3)  Id.  p.  XXXVIl.  2. 
{i)  Id.  p.  CXXVl.  5. 

(5)  Livius  in  Epil.  lib.  62.  —  Anche  Plinio  e  Strabone  parlando  dei  popoli 
alpini  d' Italia  fanno  menzione  degli  Stoni ,  prossimi  ai  Tridentini  ed  ai  Leponzì;  e 
questo  popolo  degli  Stoni  si  cercò  dai  dotti  nelle  Giudicane,  donde  alcuni  se 
trassero  che  Storo  fosse  il  capoluogo  di  esse ,  mentre  altri  inclinarono  a  ritenere 
il  castello  di  Stenico  come  più  forte  e  più  centrale  per  essere  il  capoluogo 
doi  popoli  sparsi  nelle  valli  del  Sarca,  dell'Amo,  e  del  Chiese.  Certo,  questo 
castello,  situato  sopra  un  colle  al  passaggio  dalle  Giudicane  interiori  alle 
esteriori,  sembra  di  origine  molto  remota;  che  vi  si  trova  una  iscrizione  romana 
e  anche  ne*  più  antichi  monumenti  della  chiesa  tridentina  e*  si  presenta  come 
la  sede  dei  capitani  del  principe  in  quelle  valli. 
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di  questa  prima  spedizione.  Lo  storico  dice  laconicamente  collo  stile 
lapidario  proprio  de' Romani:  Q.  Marcili^  Rex  cos.  Stonos  gentem 
alpinam  expugnavìL 

Cinque  anni  dopo  cominciarono  le  guerre  cimbriche,  e  una  fa- 
zione di  queste  guerre  è  particolarmente  importante  per  la  storia 
di  Trento.  Abbiamo  dall'epitome  di  T.  Livio  (1),  che  nelPanno  652 
i  Cimbri  respinsero  dalle  Alpi  Q.  Catulo,  rimastovi  in  qualità  di 
proconsole;  e  la  medesima  epitome  ci  presenta  Catulo  nelle  gole 
delle  Alpi  e  in  un  x;astello  situato  presso  T  Adige,  donde  fuggi  ab- 
bandonando a  sé  stessa  la  rocca,  che  indi,  a  detta  di  Plutarco  (2), 
i  Cimbri  espugnarono.  Si  ha  poi  da  Floro  (3),  che  queste  Alpi  erano 
le  ìxmixu^  {ex  j%bgis  trideìUinis)  e  anche  Frontino  (4)  indica  che 
le  dette  gole  delle  Alpi  erano  nella  foresta  trentina  (in  saUu  Pi^iden- 
tino).  Ivi  adunque  era  anche  il  castello, la  Verucca  forse, che  Cas- 
siodoro  (5)  dice  mnalzata  contro  i  barbari:  ms^ checché  ne  sia  di  ciò, 
quello  che  veramente  importa  si  è  questo,  che  nel  Trentino  esisteva 
già  a  questi  tempi,  e  chi  sa  da  quanto,  una  rocca  ed  era  presidiata 
dai  Romani  di  Catulo. 

Intanto  le  guerre  cimbriche  combattute  per  la  massima  parte 
in  vicinanza  della  Rezia,  giovarono  ai  Romani  per  conoscere  più 
da  vicino  queste  regioni  alpine  e  apprezzarne  la  grande  importanza. 
Già  neir  anno  717  di  Roma  (36  av.  Cristo)  le  legioni  romane,  condotte 
da  L.  Munazio  Fianco,  debellavano  per  la  seconda  volta  i  Reti,  ed 
è  noto  il  trionfo  di  Fianco  per  queste  vittorie.  Tredici  anni  dopo, 
precisamente  nel  730,  troviamo  nel  Trentino  un  legato,  dal  qual 
titolo  si  raccoglie  che  Augusto,  dividendo  e  assegnando  le  Provincie, 
aveva  dichiarata  questa,  provincia  cesarea.  Una  lapide  romana  si 
riferisce  appunto  a  un  monumento  fatto  innalzare  per  ordine  di  Au- 
gusto da  M.  Apuleio  figlio  di  Sesto  (cosi  chiamavasi  quel  legato), 
e  il  Giovanelli  ritiene  con  sodi  argomenti  che  si  trattasse  del  castello 
espugnato  dai  Cimbri,  di  cui  Augusto  dette  la  cura  ad  Apuleio,  perchè 
essendo  il  legato  già  quivi  per  altro  si  trovò  omodo  di  affidarne 
l'incarico  a  lui,  anziché  inviare  altra  apposita  persona  per  ciò.  (6) 


(1)  Livii  Epit.  lib.  68. 

(2)  Plutarco  in  Marìum. 

(3)  De  gest.  roman.  Ili.  3. 

(4)  Stratagem.  IV.  1. 

(5)  Var,  111.  48. 

(6)  La  iscrizione  su^cui  torneremo  quanto  prima  è  questa:  Imp.  Caesar, 
Divi.  F — Augusius.  Cos.  XI  Trih — Poteslale,  dedil  —  M.  AppuJeius  Sex. 
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Augusto  aveva  divisato  di  farla  finita  colle  genti  alpine  che 
più  volte,  seguendo  il  loro  costume,  avevano  infestato  il  territorio 
romano.  Nel  737  P.  Siliò  esplorò  le  montagne  dei  Yennoneti  (Val 
Venosta)  e  dei  Camuni  (Val  Gamonica),  e  un  anno  dopo  Augusto 
mandò  Druso  suo  figliastro  con  un  esercito,  che,  entrato  nelle  valli 
trentine,  battè  i  Reti  e  ne  tornò  vittorioso  (1).  Poi  fu  deliberata  una 
nuova  spedizione  in  cui  anche  Tiberio  si  uni  a  Druso.  La  Rezia, 
attaccata  da  due  lati,  fu  vinta,  dice  Strabone  (2),  nel  corso  di  una 
state;  e  intanto  Orazio  celebrava  poeticamente  la  grave  lotta  com- 
battuta contro  la  implacabile  razza  dei  Genaimi  e  i  veloci  Rreooi  e 
gV  immani  Reti  e  le  Alpi  tremende  (3),  mentre  una  insigne  iscrizione, 
conservataci  da  Plinio  (4),  tramandava  ai  posteri  i  nomi  delle  gaitj 
alpine  che  a  ma/ri  sv/pero  usque  ad  inferv/m  furono  cosi  ridotte 
sotto  r  impero  del  popolo  romano.  Fra  quelle  della  Rezia  trovo 
i  Triumpilini,  i  Camuni,  i  Venosti,  i  Vennoneti,  gì'  Isarci,  i  Breuni,  i 
Genauni,  i  Focunati  ecc.,  ma  non  vi  è  ricordato  nessuno  di  que' popoli 
ond'  è  parola  neir  editto  claudiano. 

Del  resto,  conquistando  la  Rezia,  Roma  non  voleva  che  rimuo- 
vere un  ostacolo:  voleva  aprirsi  la  strada  per  la  (jermania,  Ikr 
per  Alpes  patefieri  volebat ,  e  questa  idea  ispirò  tutti  i  provvedimenti 
che  prese  in  quelle  regioni.  Ma  basti  di  ciò.  Noi  non  abbiamo  dato 
questi  cenni  storici  senonchè  nella  speranza  eh'  e'  potessero  aiutarci 
a  stabilire  almeno  approssimativamente  l' epoca  in  cui  Trento  venne 
ammessa  al  consorzio  cittadinesco  di  Roma  e  quella  in  cui  ottenne 
una  colonia. 

E  innanzi  tutto  si  avrà  notato  questo  fatto  che  ci  pare  di  capi- 
tale importanza.  I  Romani  si  trovarono  daprima  alle  prese  cogli  Stoni, 
poscia  coi  Triumpilini,  coi  Camuni,  coi  Venosti,  coi  Vennoneti, 
cogli  Isarci  e  va  dicendo:  ma  non  ci  consta  che  in  queste  guerre 
abbiano  aggredito  mai  colle  armi  i  Tridentini  e  men  conquistati;  e 
invece  è  accertato  che  nella  foresta  trentina  esisteva  già  nel  VA  se- 
colo un  castello  e  che  durante  la  guerra  cimbrica  il  proconsole  Catulo 


F,  Leg  —  lussu,  eius,  fac.  curavU.  11  Cresseri  publicò  coHe  slampe  la  'muse- 
prelazione  di  questa  lapide  sotto  il  titolo  di  Ragionamento  intorno  a  un'iscri- 
zione trentina  di  Àupslo.  Ne  parlarono  anche  il  Giovanelli ,  il  Martini  e  altri. 

(1)  Dio  Cass.  hist  rom.  LIV.  22. 

(2)  Strabone  Geogr.  lib.  IV.  p.  316. 

(3)  Horat.  i,  U. 

(i)  Plin.  hist.  nai.  ni.  20. 
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potè  recarsi  tranquillamente  tra  le  gole  di  quei  monti  per  farvi  la 
guerra  contro  i  Cimbri. 

È  forza  dunque  ritenere  che  i  Tridentini  venissero  nella  domi- 
nazione dei  Romani  già  prima  della  guerra  retica,  che  è  cosa  gene- 
ralmente ammessa,  e  credo  ci  venissero  colla  rimanente  Gallia  di  cui 
probabilmente  facevano  parte. 

Col  che  non  intendo  di  asserire  che  fossero  d'origine  gallica: 
anzi  inclino  ad  averli  per  Reto-etruschi  (1);  ma  credo  fermamente  che 
i  Galli  impossessatisi  di  Brescia,  che  è  detta  la  capitale  de'  Cenomani, 
s' impadronissero  anche  di  Trento.  E  quinci  si  spiega  la  grande  af- 
finità del  vernacolo  trentino  coi  dialetti  gallo-italici,  perchè  mesco- 
latisi i  Galli  cogli  anteriori  abitanti,  gli  Etruschi,  dal  connubio  di 
queste  due  Imgue  e  dall'  innesto  di  quella  del  Lazio  portatavi  poste- 
riormente dai  Romani,  uscirono  appunto  i  dialetti  attuaU  che  si 
domandano  gallo-itaUci,  come  quelli  che  del  gallico  conservano 
ancora  e  voci  e  pronuncia,  e  sappiamo  che  lo  studio  e  l'esame  dei 
dialetti  serve  mirabilmente  a  scoprire  l'origine  dei  popoli  che  li 
parlano  (2).  Altri  argomenti  si  potrebbero  desumere  dalla  religione 

(1)  Tra  gli  autori  che  ne  sostengono  T  origine  relo-etrusca  ricordo  :  il  Moller 
Etrusker  I.  163;  il  Niebuhr  R.  G.  p.  118;  il  Mommsen  Nordetruskischo  Alpha- 
bete;  il  Daumer  Zur  tirol.  Àlterthumskunde;  lo  Steub  Urbewohner  Rhàtiens  e 
Rhdtische  Etnologie  e  il  Giovanelli,  specialmente  nella  sua  opera  Trento  città 
de*  Rezi  e  colonia  romana  1825.  —  Tra  gli  scrittori  i  quali  ritengono  che  i 
Reti  sieno  propagine  celtica  come  i  Vindelici  ricordiamo  :  il  Leo  Ferienstunden 
e  Gesch.  des  d.  Reichs  ;  1'  Holtzmann  Kelten  u.  Germanen  ;  il  Roschmann  Bella 
romana  in  Rhaetia  Ms.  ;  lo  Zeuss  Die  Deutschen  u.  die  Nachbarstàrame;  il  Die- 
fenbach  Celtica;  il  Koch  die  Alpenetrusker ;  lo  Stofella  e  il  Martini. 

(2)  Il  Biondellì  pone  come  caratteri  distintivi  di  questi  dialetti  i  suoni  ti 
ed  ó  affatto  ignoti  alle  altre  famiglie  italiche  e  inoltre  V  uso  di  troncare 
generalmente  le  desinenze  delle  voci;  e  questi  appunto  sono  i  caratteri  del  dialetto 
di  Trento  e  di  gran  parte  del  Trentino.  Anzi  fu  osservato  che  V  ù  dei  Trentini 
è  forse  più  marcato  ancora  che  non  quello  attuale  delhì  Lombardia;  ed  oltre 
air  elemento  fonico  potrebbesi  risconu^are  una  certa  identità  del  vernacolo 
trentino  coi  dialetti  gallo-italici,  particolarmente  con  quelli  del  gruppo  orientale 
anche  negli  altri  elementi ,  che  sono  il  concettuale ,  ^1  grammaticale  e  il  lessicale] 
Intorno  a  ciò  possono  vedersi  due  articoh  sugli  antichi  abitatori  del  Trentino 
inseriti  recentemente  nel  giornale  fi  TYentino  Anno  II.  n.  116.  117,  a  cui  ne 
fanno  seguilo  altri  nei  numeri  125.  126.  128  sulla  origine  delle  colonie 
teutoniche  che  esistevano  nel  Trentino.  Speciahnente  raccomando  all'  attenzione 
degli  studiosi  il  Saggio  sopra  i  dialetti  volgari  del  Tirolo  italiano  dello  Schneller 
Rovereto  1865  e  il  Vocabolario  delPAzzolini  Venezia  1856. 
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e  dai  nomi.  Il  culto  dei  monti,  di  Bergimo  e  di  Cauto,  proprio 
de' Galli,  era  anche  nel  Trentino;  e  ancora,  possono  vedersi  nelle 
lapidi  più  nomi  che  sono  indubbiamente  galli,  per  non  dire  della 
posizione  geografica  di  Trento  che  doveva  facilmente  metterlo  in 
relazione  coi  Cenomani.  Né  la  cosa  può  essere  sfuggita  agli  antichi, 
se  Trogo  e  Giustino  dissero  Trento  fabbricato  da'  Galli,  il  che  a  rigore 
non  è  vero,  e  Tolomeo  asserisce  eh'  era  della  Venezia  cenomana,  e 
anche  PoHbio  indica  de'  Galli  nelle  Alpi,  qui  Alpes  incolebcmt,  e 
Strabone  avverte  che  sopra  i  Veneti  stavano  i  Cenomani,  ì  Simbrì, 
iMedoaci  e  i  Carni  :  i  Simbrì  nella  valle  dell'  Avisio  e  precisamente 
in  quella  parte  inferiore  di  essa  che  è  chiamata  tuttora  la  Val  di  Cem- 
bra,  e  i  Medoaci,  che  crediamo  stanziati  nella  parte  superiore  del 
Brenta,  che  in  antico  si  appellava  Medoacus  mmor,  ammenoché  non 
si  voglia  estendere  il  nome  di  Medoaci  a  tutti  gli  abitatori  lungo 
il  corso  del  Brenta  si  da  comprendere  anche  gli  Euganei  deUa 
Valsugana.  (1) 

Ciò  premesso,  crediamo  si  possa  con  tutta  ragione  supporre 
che  allorquando  i  Romani  assoggettarono  la  Gallia  cisalpina,  anche 
Trento  fosse  ridotta  all'obbedienza  dì  essi  (2).  Poi,  trascorso  ap- 
pena un  secolo,  questo  paese  celtico  traspadano  otterrà  il  diritto 
municipale  dei  Latini  e  sarà  avvicinato  cosi  alla  coltura  romana.  D 
che  avvenne  precisamente  nel  665  grazie  alla  Lex  Pom/peia;  e  in 
quarant'  anni  sarà  per  modo  latinizzato  che  G.  Cesare  potrà  am- 
metterlo (705)  alla  cittadinanza  (3). 

(1)  Gli  Euganei  erano  proprìaraente  stanziati  a  sad-est  del  paese.  Essi 
avevano  già  abitato  in  Italia  e  i  colli  euganei  ne  ricordano  tuttora  le  antiche 
sedi:  ma  cacciati  dai  Galli  ripararono  nella  valle  del  Brenta,  che  da  essi  fo 
appellata  VaUis  euganea,  ausuganea,  ausugana  o  Valsagana.  Anche  Plinio 
mette  questi  Euganei  tra  i  popoli  antichi  delle  Alpi;  e  parimenti  si  trova  h 
valle  del  Brenta  indicata  col  nome  di  Ausugana  nelF  itinerario  dì  Antonino,  ove 
leggesi  la  stazione  Ausugo  tra  Oderzo  e  Trento.  Essa  era  lontana  da  questo 
24,000  passi  romani  e  30,000  da  Feltre ,  e  perciò  alcuni  sono  d*  avviso  che 
questo  Ausugo  fosse  Borgo,  altri  i  Masi  tra  Borgo  e  Levico. 

(2)  Queste  guerre  contro  ì  Galli  cominciarono  nelF  anno  528  di  Roma  e 
continuarono  fino  al  532.  Allora  tutto  il  paese  tra  il  Po  e  le  Alpi  fu  assog- 
gettato alla  dominazione  dei  Romani. 

(3)  Dio  Cass.  XXVII.  9;  XLl.  36;  Tac.  Ann.  XI.  24.  —  Del  resto  trasMh^ 
sero  ancora  alcuni  anni  prima  che  Talta  Italia  fecesse  veramente  corpo  col- 
r  Italia  civile.  Su  di  che  può  vedersi  il  Carli  nelle  sue  Ant.  Ital.  II.  i6  seg.  e 
il  Buttazzoni  nel  suo  eruditissimo  studio  intomo  al  governo  provinciale  romano 
nella  Venezia  e  neir  Istria ,  inserito  neir  Archeografo  triestino  nuova  serie  voi  I. 
1869. 


Digitized  by 


Google 


—  575  — 

Allora  dunque  colla  Gallia  cisalpina  anche  la  città  di  Trento 
entrò  completamente  nel  consorzio  civile  dei  Romani  e  venne ,  per 
quanto  è  dato  giudicarne,  ascritto  alla  tribù  Papiria  (1),  pur  con- 
servando il  suo  diritto  municipale,  o  la  sua  costituzione  di  comu- 
nità latina  formalmente  sovrana,  quale  T aveva  anche  la  rimanente 
Italia  fino  dai  tempi  di  Siila  (2).  In  pari  tempo  verrà  publicato 


(1)  Sa  di  ciò  pad  vedersi  il  Discorso  del  Gìovanelli.  La  Stofella  la  ritiene 
ascritta  alla  tribù  Fabia. 

(2)  Fu  osservato  dal  Moramsen:  Se  non  a  Siila,  eertameate  alla  saa  epoca 
appartiene  lo  svolgimento  di  un  vero  manicipio  indipendente.  La  vita  publica 
dei  comuni  romani  fu  già  condensata  nell*  unico  centro  della  capitale ,  mentre 
i  comuni  non  soggetti  alla  dominazione  di  Roma  e  collegati  ad  essa  grazie  al 
solo  vìncolo  dell'alleanza  erano  Stati  formalmente  sovrani.  Dal  momento  però 
che  tutta  V  Italia  dall*  Arno  al  Rubicone  fino  allo  stretto  di  Sicilia  venne  messa 
a  parte  della  cittadinanza,  fu  pur  forza  di  formare  delle  pìccole  comunità  cit- 
tadine per  entro  a  quella  grande  comunità.  Allora  per  la  prima  volta  il  co- 
mune italico  venne  introdotto  organicamente  come  un  organismo  politico  su- 
bordinato entro  al  superiore  organismo  dello  Stato;  e  il  primo  esempio  che 
se  n*  abbia  occorre  nella  colonia  di  Gapua  (671  ).  Precisamente  si  accettò  per 
fondamento  la  costituzione  della  comunità  latina  formahnente  sovrana,  o  se  più 
vuoisi,  perchè  torna  al  medesimo,  quella  dell* antica  comunità  patrìzia  e  con- 
solare dei  romani,  avvertendo  però  di  chiamare  le  stesse  istituzioni  con  altri 
nomi  nel  municipio  che  non  nella  capitale.  Alla  testa  v*era  un'assemblea  di 
cittadini  colla  facoltà  di  fare  statuti  comunali  ed  eleggere  gF  impiegati  della 
comunità.  Un  consiglio  comunale  di  cento  membri  faceva  la  parte  del  senato 
romano.  La  giustizia  veniva  amministrata  da  quattro  ufficiali,  che  erano  due 
giudici  ordinarì  corrispondenti  ai  consoli,  e  due  giadici  del  mercato  corrìspon- 
denli  agli  edili  cnruli.  Anche  le  cose  della  censura,  che  consistevano  princi- 
palmente nella  direzione  delle  fabbriche  comunali,  erano  provvedute  dai  detti 
giudici  ordinari,  i  quali  in  questo  caso  assumevano  il  nome  di  giudici  con 
potestà  censoria  o  quinquennale.  L*  amminisU^one  della  cassa  comunale  ap- 
parteneva a  due  questori,  e  alle  cose  sacre  attendevano  principahnente  i  due 
collegi  dei  pontefici  e  degU  auguri,  i  soli  coUegi  di  savi  conosciuti  ali*  antica 
costituzione  latina.  Il  nuovo  municipio  per  alU*o  doveva  essere  subordinato  allo 
Stato;  per  la.qual  cosa  le  deliberazioni  del  popolo  romano  vincolavano  il  co- 
mune non  altrimenti  delle  deliberazioni  comunaU;  e  il  tributo  romano  voleva 
essere  pagato  dagli  accomunati  delle  singole  città  indipendentemente  dai  tributi 
comunali;  e  T impiegato  romano  poteva  ordinare  delle  fabbriche  publiche  in 
tutta  Italia,  come  T  impiegato  cittadino  le  ordinava  nella  cerchia  della  sua 
città;  e  in  caso  di  collisione  il  comune  cedeva  sempre  il  passo  allo  Stato. 
Anzi  nella  giustizia  alcune  cause  maggiori  erano  riservate,  a  quanto  pare,  ai 
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un  nuovo  codice  di  procedura  calcato  suir  editto  pretorio  (1),  la 
Lex  Rvibria,  pei  magistrati  e  i  luoghi  della  Gallia  cisalpina,  ove 
ne  troviamo  definita  la  competenza  e  la  relazione  di  essi  coi  tri- 
bunali superiori  di  Roma  (2);  e  lo  stesso  G.  Cesare,  principalmente 
in  vista  dei  Traspadani,  provocherà  nelPanno  709  un  plebiscito 
avente  per  iscopo  di  regolare  le  sorti  delle  città  libere  italiane  po- 
polate da  cittadini  romani,  la  Lex  Mia  ìmmicipalis,  che  restò 
poi  la  base  deir  ordinamento  cittadinesco  fino  a  tardi  tempi  (3). 

Cosi  avvenne  che  i  Tridentini,  separati  dalla  rimanente  Re- 
zia,  con  cui  dividevano  le  origini,  formassero  corpo  coir  Italia;  ed 
ecco  perchè  Strabene  distingua  i  Reti  propriamente  detti  da' Tri- 
dentini, dicendo  di  queUi  che  confinavano  coir  Italia  e  di  questi  che 
stavano  in  Italia:  Rhaeti  ad  ItcUiam  usque  pertinent  quae  sufra 
Veronam  et  Comwn  est  (4).  Anche  Dione  Cassio  notando  che  i 
Reti  vennero  incontro  ai  Romani  nelle  montagne  trentine,  ad  Alpes 
tridentinas  obviam  sibi  factos,  sembra  sceverare  gli  uni  dagli  al- 
tri; e  aggiungendo,  che  i  Reti  furono  allora  dai  Romani  respinti 
dair Italia,  aò  Italia  reiectl  Rhaeti,  è  fuor  di  dubbio  che  a  suo 
avviso  le  montagne  trentine  erano  in  Italia  e  non  nella  Rezia  pro- 
priamente detta.  Poi  ho  già  avvertito  più  sopra  che  Tolomeo 
pone  Trento  nella  Venezia  cenomana;  e  lo  stesso  Plinio  che  pur 
dice,  accennando  alle  origini,  Fortini,  Tridentini  et  Beruenses 
Wiaetica  oppida,  enunciando  le  divisioni  tracciate  da  Augusto,  li 
annovera  insieme  con  Cremona,  Brescia,  Este,  Padova,  Oderzo, 
Belluno,  Vicenza,  Verona  e  Mantova  nella  decima  regione,  mentre 
ricorda  i  Reti  tra  i  popoli  alpini  (5). 


magistrati  e  giudici  della  metropoli,  soprattutto  ì  crimini  capitali;  menuv  i 
tribunali  delle  città  italiche  furono  ristretti  alle  cose  meno  rilevanti  e  compli- 
cate e  agli  afTarì  urgenti. 

(1)  Ciò  venne  dimostrato  egregiamente  dal  Mommsen  negli  lahrbQcher  di 
Bekker  1858  p.  319-331 

(2)  Di  questa  legge  non  ci  è  pervenuta  che  la  IV  tabula  e  può  vedersi 
nei  Mon.  di  Haubold  p.  U4-157.  Ne  trattarono  il  Savigny,  il  Puchta,  THu- 
schke  e  il  Mommsen. 

(3)  Anche  questa  legge  è  stampata  dall' Haubold.  Su  di  essa  vedi  il  Sa- 
vigny nei  Vermischte  Schriften  HI.  n.  34. 

(4)  Questa  parte  d*  Italia  che  sta  sopra  Verona  era  certamente  quella  parte 
dei  mond  dove  abitavano  i  Trentini. 

(5)  Plin.  hist.  nat.  III.  19. 
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Accertata  così  la  cittadinanza  e  il  diritto  municipale  de' Tri- 
dentini, resta  che  diciamo  alcuna  cosa  della  sua  colonia,  e  parti- 
colarmente se  fosse  a  un  tempo  municipio  e  colonia,  oppure  se 
dopo  essere  stata  municipio,  come  lo  indica  ancora  l'editto  di 
Claudio,  fosse  ridotta  a  condizione  di  colonia  sullo  scorcio  del  se- 
condo secolo,  a  cui  appartiene  la  iscrizione  che  la  ricorda  (1). 

Certo  v'ha  esempi  di  città  che  domandarono  di  essere  tra- 
sferite dal  diritto  di  municipio,  che  godevano,  a  quello  di  colonia; 
e  la  ragione  è  questa,  e  la  dice  Aulo  Gellio  (2),  che  la  condizione 
di  colonia,  benché  più  subordinata  e  meno  libera,  appariva  però 
più  desiderabile  per  la  maestà  del  popolo  romano,  di  cui  le  colo- 
nie pareano  quasi  piccoli  simulacri  e  sembianze:  ma  vi  ha  anche 
altri  esempi,  e  tale  è  quello  di  Pompeia,  dove  per  quanto  ne  dice 
Cicerone  nella  sua  orazione  prò  Cluentio,  i  municipali  erano  di- 
stinti dai  coloni,  e  contendevano  gli  uni  cogli  altri  per  diritti,  il 
che  porge  indizio  di  doppia  e 'separata  amministrazióne. 

Io  non  dubito  punto  che  tale  fosse  il  caso  anche  con  Trento, 
che  era  già  municipio  quando  ricevette  una  colonia  romana  e  non 
perdette  per  questo  il  suo  diritto  municipale,  come  è  provato  oggi- 
mai  si  dall'  editto  di  Claudio  che  ricorda  lo  splendido  municipio  de' 
Tridentini,  e  si  dalla  iscrizione  sepolcrale  accennata  più  sopra,  che 
certamente  è  posteriore  al  monumento  di  C.  Valerio  Mariano  pro- 
tettore delta  colonia,  come  quella  che  tradisce  un  tempo  in  cui  la 
lingua  latina  era  già  corrotta  nella  bocca  del  popolo. 

E  per  fermo:  è  almeno  molto  plausibile,  come  dimostrò  il  Gio- 
vanelli,  che  l'imperatore  Augusto,  di  cui  è  certo  che  dedusse  ben 
ventotto  colonie,  ma  delle  quali  cinque  non  si  conoscono  punto, 
una  ne  deducesse  anche  nel  Trentino.  Ciò  si  attaglia  mirabilmente 
alla  idea  eh'  egli  aveva  di  conquistare  la  Rezia  e  al  fine  che  si  pro- 
poneva conquistanjlota.  La  situazione  di  Trento  per  le  cose  d' ItaUa 
era  importantissima:  fu  importante  sempre  contro  ai  barbari  che 
per  questa  via  solevano  discendere  a  infestare  l'Italia,  e  divenne 
anche  più  importante  quando  Augusto  divisò  di  soggiogare  gl'in- 
quietissimi Reti  e  aprirsi  la  via  perla  Germania.  E  ancora,  in  que- 
ste parti,  come  vedemmo,  esisteva  già  da  gran  tempo  una  rocca: 


(i)  II  GioTanelli  nel  suo  discorso  p.  90  dimostra  che  questa  ìscrìzione  fu 
falla  tra  Tanno  171  e  Tanno  180  delTera  volgare. 
(2)  Aul.  Geli.  N.  A.  XVI.  13. 
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esisteva  certamente  Udo  dai  tempi  della  guerra  cimbrica  e  forse 
molto  prima ^  e  sembra  che  Augusto  la  ristabilisse,  T  ampliasse ,  vi 
aggiungesse  nuove  opere  (1):  ma  questo  castello,  tanto  considere- 
vole e  posto  in  tanta  lontananza  daUa  Venezia  e  dalle  altre  piazze 
munite  ed  amiche  abbisognava  di  un  forte  presidio  perchè  servisse 
veramente  allo  scopo.  Supponiamo  adunque  che  Augusto,  facaHlo 
quello  che  in  simili  circostanze  fecero  sempre  i  Romani,  vi  dedu- 
cesse una  colonia  e  precisamente  di  soldati  e  veterani,  non  coli' in- 
tendimento di  Rullo:  tU  sentina  v^rbis  exha/urirePur  et  Jtaliaeso- 
lUudo  frequenta/rePwr  (2),  ma  con  quella  il  cui  accenna  Cicerone 
là  dove  dice,  parlando  delle  colonie,  tam  idoneis  in  locis  a  Ro- 
inanis  cdlocatas  vi  esse  non  oppida  Italiae  sed  propugnaaula 
impera  viderentmr  (3).  Di  questa  colonia  spedita  da  Augusto  in 
Trento  abbiamo  anche  indizio  in  ciò  che  ne  hanno  avuto  in  quel 
tempo  tutte  le  città  traspadane;  e  potrei  aggiungere  che  il  Panvi- 
nio  (lib.  m)  asserisce  d'aver  trovato  in  antica  lapide  una  colonia. 
amgusUi.  Rhaetorv/m,  e  il  Golzio  (e  XVIII)  produce  pure  una 
moneta  di  Tiberio  coir  epigrafe  col.  omgusUi.  Rhaetorwn.  Le  quaU 
menoorie,  se  furono  veramente,  e  quanto  a  quella  del  Panvinio  non 
può  correre  dubbio,  debbono  essere  attribuite  a  Trento,  poiché  di 
colonie  spedite  nella  Rezìa  propriamente  detta  non  havvi  Imemorìa 
che  in  Trento,  come  insegna  la  lapide  eretta  a  C.  Valerio  Mariano 
proiettore  di  essa  (4). 


(1)  Crediamo  col  Giovanelli  che  a  ciò  accenni  la  iscrizione  Imp.  Caesar. 
Divi.  F,  da  noi  riferita  più  sopra.  Si  veggano  in  proposilo  gli  argomenti 
eh'  egli  ne  adduce  nel  suo  Discorso  p.  70  seg.  e  neir  altra  sua  opera  Trraito 
città  de'  Rezi  p.  64  seg. 

(2)  Cicero  in  RuU.  Or.  1. 

(3)  Id.  Or.  2. 

(4)  Non  crediamo  che  quelle  epigrafi  si  possano  intendere  delia  Colonia 
Augusta  Viìidelicorum  tra  perchè  vi  manca  il  distintivo  Vindelicorum  e  per- 
chè la  Vindelicia  allora  non  aveva  per  anche  il  nome  di  Rezia.  —  QuaBf  è 
alla  dignità  di  patrono,  di  cui  C.  Valerio  Mariano  era  rivestito  nella  colonia 
trentina,  cogliamo  l'occasione  per  osservare  che  ogni  città  e  comunità,  al 
paro  dei  collegi,  aveva  il  suo  patrono  o  protettore  e  lo  sceglieva  ordinaria- 
mente tra  i  personaggi  di  conto  e  d'autorità  a  Roma.  Di  tutte  le  città,  dice 
Appiano  (Civ.  lib.  Il),  v'era  in  Roma  il  protettore,  e  Dionigi  d'Alicamasso 
attesta  pure  (lib.  Il)  che  ognuno  li  sceglieva  a  piacere  tra' cittadini  romani 
Nondimeno  ci  rimangono  iscrizioni  dalle  quali  risulta  come  le  colonie  pren- 
dessero talvolta  i  protettori  anche  tra' propri  cittadini,  e  basterà  accennarne 
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Riepilogando,  è  nostro  avviso  che  Trento  ottenesse  daprima  il 
diritto  municipale  dei  Latini  fino  dalF  anno  665  e  quaranf  anni  dopo 
fosse  messo  a  parte  della  cittadinanza  insieme  colla  rimanente  Gallia 
cisalpina;  poi  Augusto  vi  deducesse  una  colonia  probabilm^te  nel- 
r  anno  731 ,  e  fossero  cosi  distinti  il  municipio  di  Trento  dalla  co- 
lonia, quello  ricordato  dall'editto  claudianoeda  una  iscrizione  se- 
polcrale, questa  ricordata  dalla  insigne  epigrafe  di  G.  Valerio  Ma- 
riano, e  l'uno  e  l'altro  esistenti  contemporaneamente  in  Trento 
colla  loro  apposita  amministrazione,  non  altrimenti  che  a  Pompeia, 
dove  per  testimonianza  di  M.  Tullio,  vedemmo  i  municipali  alle 
prese  coi  coloni  per  ragioni  giuridiche. 

Questi  cenni  serviranno  a  un  tempo  a  mettere  in  più  chiara 
luce  l'editto  di  Claudio,  di  cui  abbiamo  intrappreso  l'esame,  mo- 
strando come  anche  per  questo  riguardo  e'  sia  pienamente  conforme 
alla  verità  storica. 

Per  ciò  che  riguarda  la  questione  giuridica  intomo  la  condi- 
zione degli  Anauni,  de'  Tulliassi  e  de'  Sinduni,  amiamo  innanzi  tutto 
di  avvertire  quelle  parole  dell'editto  in  cui  è  detto  che  tale  gene- 
razione d'uomini  non  aveva  troppo  accertata  la  origine  della  citta- 
dinanza romana,  mentre  d'altronde  si  confessa  che  una  parte  n'era 
stata  veramente  aggregata  al  municipio  di  Trento;  perchè  anche 
queste  aggregazioni  trovano  il  loro  riscontro  nella  storia  dei  tempi. 

La  legge  Pompea,  come  dicemmo,  aveva  fino  dall'anno  665 
estesa  la  latinità  ai  Traspadani:  ma  leggo  in  Plinio  (1),  che  anche 
altri  popoli  fuori  dei  limiti  dei  Traspadani  dovevano  intendersi  com- 
presi nel  numero  dei  latini,  per  essere  stati  uniti  e  fusi  coi  pros- 
simi municipj.  Plinio  ricorda  particolarmente  i  Camuni  e  altri  si- 


una  venuta  nel  museo  veronese  dalla  Dalmazia  e  publìcata  dal  Mafiei  (Ins.  XVf  ). 
Anche  Valerio  Mariano  era  cittadino  di  Trento,  come  risulla  da  alli-a  iscrizione 
riferita  dal  Giovanelli.  E  importava  ai  municipi  e  alle  colonie  di  avere  patroni 
in  Roma,  perchè  colà  pendevano  le  decisioni  dei  loro  publici  affari  e  le  cose 
che  ambivano.  Che  se  le  lapidi  antiche  ci  mostrano  patroni  anche  terrazzani, 
0  e*  vi  appaiono  con  cariche  e  dignità  sostenute  in  Roma  e  quindi  dimoranti 
colà,  0  patroni  speciali  o  di  puro  titolo.  —  I  Valeri  trentini,  di  cui  il  Gio- 
vanelli dà  il  novero,  furono  forse  denominati  cosi  dalla  gente  Valeria  di  Ma- 
riano patrono  della  colonia  di  Trento ,  ed  anche  in  Brescia  e  a  Mantova  rino- 
mata e  onorata  assai. 

(1)  PHn.  11.  N.  III.  20:  verso  Ilaliam  pectore  Alpium  Latini  juris  Eu- 
ganeae  genles,  tra  cui  i  Triumpilini. 
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mili  popoli  ftìiitimis  att/ributi  ìrmnicipiis,  adoperando  prccisameole 
quella  medesima  frase  che  trovo  usata  dall'  editto  Claudiano  per  in- 
dicare che  una  parte  degli  Anauni,  de'Tulliassi  e  dei  Sinduni  era 
stata  aggregata  al  municìpio  dì  Trento,  col  quale  divìsero  natural- 
mente le  sortì,  acquistando  con  esso  anche  la  cittadinanza  romana. 

E  Claudio  ne  estendeva  il  beneficio  agli  altri,  tra  perchè  già 
da  lungo  avevano  usurpato  quel  diritto,  e  perchè  si  trovavano  og- 
gimaì  cosi  commisti  ai  Tridentini  da  non  potersi  separare  da  essi 
senza  grave  ingiuria  dello  splendido  municipio.  Al  qual  proposilo 
gioverà  osservare  una  cosa.  La  cittadinanza  romana  si  poteva  acqui- 
stare in  più  maniere,  tra  le  altre  per  concessione  particolare  ac- 
cordata originariamente  dal  popolo  e  dal  senato,  più  tardi  dall'im- 
peratore, sia  a  vantaggio  di  singole  persone  o  in  favore  di  intere 
Provincie;  e  qui  abbiamo  appunto  una  concessione  imperiale:  ma 
la  cittadinanza  romana  non  poteva  essere  usurpata.  Lo  stesso  Claudio 
punì  severamente  simili  usurpazioni  e  vietò  a  quelli  di  condizione 
peregrina  di  usare  ì  nomi  gentilizi  romani,  perocché  si  trovi  scritto 
in  Svetonio  (1):  peregrinae  conditionis  homines  vePwU  usurpare 
romcma  nomina,  dumtaxat  gentilitia.  CivUatem  romanmn  usur- 
pcmtes  in  campo  esquUino  se<yuri  peroussU.  Che  se  questa  volta 
ei  volle  dimostrarsi  meno  severo,  e  anzi  accordando  agli  Anauni, 
ai  Tullìassì  e  ai  Sinduni  di  poter  continuare  in  quel  diritto  in  cui 
credettero  dì  essere,  adduce  il  lungo  possesso  di  essi  tra  i  motivi 
che  lo  ebbero  indotto  a  quella  concessione,  convien  notare  che  egli 
é  ben  lungi  dal  riconoscere  il  diritto  della  usurpazione  medesima  e 
si  affretta  di  osservare  che  non  vedeva  come  tale  generazione  d"  uo- 
mini avesse  troppo  accertata  l'origine  della  cittadinanza  romana. 

Del  resto  tollera  tanto  più  volontieri  che  abbiano  a  rimanere 
in  quel  diritto  in  cui  credettero  di  essere,  perchè  parecchi  di  essi 
avevano  militato  nel  pretorio  e  taluno  condotto  delle  milizie,  e  al- 
cuni raccolti  nelle  decurie  giudicato  a  Roma  de' litigi,  il  che  cor- 
risponde nuovamente  ai  tempi. 

Fu  osservato  egregiamente  dall' Ozanam  che  i  Romani  han  dato 
un  grande  e  benefico  spettacolo  ai  loro  nemici:  lo  spettacolo  della 
intelligenza  depositaria  delle  maggiori  forze  che  sieno  state  mai,  lo 
spettacolo  dell'ordine,  delle  leggi,  delle  arti,  che  assecurano  la  su- 
periorità delle  nazioni  incivilite.  Essi  hanno  destato  nei  barbari  i 


(1)  Svet.  Claud.  25. 
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primi  sentimenti  di  ammirazione  e  curiosità,  dai  quali  comincia 
l'educazione  dei  popoli  non  altrimenti  che  degli  uomini.  Conqui- 
stato un  paese,  e' cominciavano  col  debellare  la  natura,  perocché 
sapessero  che  la  terra  incolta  fosse  il  migliore  alleato  dei  barbari, 
il  nemico  più  formidabile  dei  nuovi  padroni.  Ed  ecco,  come  per 
incanto,  sórgere  castella  e  strade  e  canali  e  dighe  e  ponti,  mentre 
una  parte  del  suolo  era  abbandonata  a  una  popolazione  di  soldati, 
che  fatta  sedentaria  provvedeva  a  un  temp)  a  difendere  la  provin- 
cia e  l'impero  e  a  fecondare  il  deserto,  dando  ai  popoli  conqui- 
stati, caldi  ancora  dell'amore  dell'indipendenza  e  spmti  alla  vita 
errante,  le  prime  lezioni  di  stabilità  e  subordinazione  e  il  primo 
esempio  della  vita  civile.  E  le  scuole  doveano  provvedere  anche 
più  a  governare  le  intelligenze;  come  le  istituzioni  politiche  di  Roma 
a  sottomettere  le  volontà,  perocché  fosse  politica  della  città  etema 
di  voler  essere  presente  dapertutto  per  dominar  tutto,  e  special- 
mente i  campi  dei  legionari  rappresentavano  la  città  eterna  armata, 
non  altrimenti  O.eììe  colonie,  che  erano  come  piccole  effigie  e  si- 
mulacri del  popolo  romano,  altrettanti  campi  disarmati  e  pacifici 
nel  paese  conquistato. 

E  la  civiltà  romana  fece  veramente  presa  sui  barbari.  Essa  non 
fu  soltanto  uno  spettacolo  per  essi,  fu  un  beneficio. 

I  più  che  scrissero  delle  invasioni  barbariche  si  sono  portati 
colla  curiosità  della  folla  dalla  parte  dove  udivano  lo  strepito  delle 
battaglie  :  videro  le  irruzioni  violente  che  terminarono  in  capo  a  due 
secoli  col  rovesciare  la  monarchia  romana  :  non  videro  una  invasione 
più  pacifica  e  regolare  che  durò  settecento  anni  e  spinse  i  barbari 
fino  al  cuore  dell' inciviUmento. 

E  per  fermo.  Già  per  tempo,  e  anche  nei  buoni  tempi,  noi 
troviamo  provinciali  ed  estemi  militare  tra  gli  ausiUari  o  come  soci 
0  come  amici  o  come  soggetti.  Certo  non  appartenevano  all'Italia 
i  Veneti  e  i  Cenomani  prima  del  loro  passaggio  sotto  la  domina- 
zione de' Romani,  e  nonpertanto  si  ha  da  Polibio  e  da  Livio  e  da 
Plinio  che  furono  tra  gli  aiuti  dei  soci,  come  dopo,  cosi  assai  prima 
del  loro  assoggettamento.  Cesare,  che  di  buon' ora  aveva  conosciuta 
la  virtù  militare  degli  antichi  Germani,  ne  levò  alcune  coorti  che 
doveano  decidere  della  vittoria  di  FarsagUa,  e  d'allora  in  poi  non 
v'ha  alcuna  scena  nella  storia  dell'impero  romano,  a  cui  questi 
barbari  non  prendano  parte.  Qual  meraviglia  adunque  di  trovare 
anche  qualche  Anauno,  Tulliasso  o  Sinduno  tra  i  centurioni  dell' e- 
sercito,  come  si  ha  neir  editto  di  Claudio,  o  tra  quelle  coorti  pre- 
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torìe  che  Augusto,  ben  sapendo  a  prova  che  la  legge  colora  ma  la 
forza  mantiene,  aveva  posto  come  una  perpetua  minaccia  contro  il 
popolo  e  contro  il  senato,  e  che  dovevano  assecurare  la  tranquillità 
della  strada  insieme  a  quella  delle  deliberazioni;  quelle  coorti  che 
non  avevano  altra  regola  di  condotta  che  il  disprezzo  del  governo 
civile  e  la  legge  della  sciabola,  che  senza  curarsi  del  diritto  o  di 
ciò  che  si  pensava  o  diceva,  non  vedevano  e  non  appoggiavano  che 
i  fatti,  e  anche  questi  purché  fossero  di  loro  aggradimento  e  tor- 
nassero a  loro  vantaggio?  E  la  milizia  doveva  essere  a  un  tempo 
una  nuova  scuola  per  questi  barbari,  dove  imparavano  F  unione, 
r  ordine,  P obbedienza,  cioè  tutte  le  condizioni  della  vita  civile. 

Non  restava  oggimai  che  aprire  ad  essi  le  porte  della  civile 
società ,  e  dopo  averli  esercitati  in  tutti  i  doveri ,  ammetterli  a  tutti 
i  diritti.  Già  Cicerone  ebbe  a  sostenere  questa  bella  dottrina,  che 
non  v'avea  nazione  cosi  lontana,  cosi  straniera,  cosi  nemica,  dóve 
Roma  non  potesse  fare  accolta  di  cittadini  (1);  e  noi  sappiamo  che 
Cesare  aveva  fatto  sedere  dei  Galli  nel  senato  e  Claudio  v'intro- 
dusse dei  Brettoni  e  degli  Spagnuoli.  Ogni  nazione  alla  sua  volta 
arrivò  al  governo  dell'  impero  e  sedette  nel  concistoro  del  Princi- 
pe, nelle  assemblee  del  Senato,  nei  tribunali;  e  non  ci  stupisce 
punto  di  trovare  qualcuno  degli  Anauni,  de'TuUiassi  ede'Sinduni, 
come  dice  Claudio,  tra' giudici  seletti  o  giudici  d'una  o  d'altra 
decuria. 

Al  qual  proposito  amo  di  ricordare  che  già  a'  tempi  della  re- 
publica  erano  state  fatte  delle  liste  di  giurati  fjudices  selectij  per 
le  cose  criminali,  e  il  diritto  di  essere  eletti  a  tale  ufficio  aveva 
oscillato  a  lungo  tra  i  senatori  e  i  cavalieri,  quando  una  legge  di 
L.  Aurelio  Cotta  (684)  divise  la  potestà  giudiziaria  tra  gli  unì  e 
gli  altri  e  vi  aggiunse  i  tribuni  dell'erario,  formando  così  tre  de- 
curie di  giudici  (2).  Senonchè  Giulio  Cesare  tolse  nuovamente  r 
giudizi  ai  capi  delle  tribù,  concentrandoli  nelle  mani  dei  senatori  e 
cavalieri  (3);  e  da  ultimo  Marc' Antonio  creò  una  terza  decuria  for- 
mata de'  suoi  centurioni  e  veterani  senza  riguardo  al  censo,  che  fii 
di  poca  durata  (4). 


(1)  Cic.  prò  Balbo  13. 

(2)  Ascon.  in  Pison.  39,  in  Cornei,  p.  16.  78  Orelli;  Schei.  Bob.  in  orau 
prò  Fiacco  2,  in  Clod.  p.  229.  339. 

(3)  Dio  Cassius  43,  23;  Svet  lui.  Caes.  41. 

(4)  Cic.  Philipp.  I.  8.  V.  5.  6.  XUI.  2.  3; 
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Invece  in  tutta  V  età  republicana  non  v'  ebbe  in  Roma  alcuna 
Usta  di  giurati  per  le  cose  civili.  Primo  l'imperatore  Augusto ^ 
quando  colie  sue  leges  Miae  jttdicUmae  rimaneggiò  questa  mate- 
ria dei  giudizi,  formò  si  per  le  cose  civili  e  si  per  le  penali  tre 
decurie  di  giudici  composte  di  senatori  e  cavalieri  col  censo  mas- 
simo di  400,000  sesterzi  che  era  allora  comune  ad  ambedue  que- 
sti ordini  ('QuaPringenaHiJ,  e  ad  esse  ne  aggiunse  poi  una  quarta 
di  borghesi  con  un  censo  di  200,000  sesterzi  (DucenariiJ,  desttaata 
solamente  per  le  cose  civiili  di  minore  entità  (1).  E  intanto  creb- 
bero gli  affari,  per  cui  Caligola,  a  sollievo  delle  altre  decurie,  vi 
aggiunse  la  quinta  (2),  di  cui  però  non  si  dice  né  quale  fosse  il 
censo,  né  quali  gli  oggetti  appartenenti  alla  sua  cognizione.  Noi 
supponiamo  che  il  censo  fosse  inferiore  a  quello  dei  ducenari  e  gli 
oggetti  su  cui  erano  chiamati  a  conoscere  fossero  d'infima  impor- 
tanza; perocché  v'avesse  questa  regola  presso  i  romani,  che i  giu- 
dici dovessero  avere  il  censo  proporzionato  agli  oggetti  che  tratta- 
vano, e  lo  stato  e  la  condizione  dovessero  corrispondere  al  merito 
della  lite.  Ed  oltre  al  censo  si  esigeva  per  tutti  una  certa  età,  os- 
servando Svetonio  (3)  che  Augusto  la  raccorciò  riducendola  a  20 
anni ,  mentre  dapprima  era  stata  fissata  a  25  per  tutti.  E  tutti  do- 
vevano anche  essere  cittadini  romani  e  precisamente  cittadini  ere- 
ditari, perocché  si  avverta  da  Plinio  (4)  che  la  noviti\  della  citta- 
dinanza non  dava  per  se  medesima  alcun  titolò  a  entrare  nelle  de- 
curie romane  de'  giudici  e  che  perciò  i  nuovi  cittadini  doveano  es- 
seme fatti  capaci  altrimenti.  Ma  ciò  ebbe  a  mutarsi.  Lo  stesso  Pli- 
nio ci  avverte  che  col  tempo  vi  furono  ammesse  anche  le  provin- 
cia (5),  e  forse  già  a' tempi  di  Claudio  (6)  la  cittadinanza  non  era 

(1)  Svet  Octav.  32;  Plin.  H.  N.  XXXIU.  7.  8;  Seneca  de  benef.  m.  7. 

(2)  Svet  Calig.  16;  Plin.  H.  N.  XXXUI.  8. 

(3)  Svel.  Octav.  32. 

(4)  Plin.  H.  N.  XXXIil.  7:  servatumque  in  hodiernum  est  iic  quis  e 
novis  civibus  in  iis  judicaret. 

(5)  Plin.  H.  N.  cit  :  nondum  provinciis  ad  hoc  muntis  admissis. 

(6)  Plinio  nacque  a  Novumcomum  nell'anno  23  dell'era  volgare  e  morì 
viuima  del  suo  amore  per  la  scienza  neir  eruzione  del  Vesuvio  avvenuta  nel 
79.  Ebbe  importanti  uffici  da  Claudio  e  da  Vespasiano.  —  Svetonio  inClaud. 
16  ci  racconta  questo  annedoto  ;  che  v'  avea  un  Greco  de'  principali  del  suo 
paese,  persona  molto  splendida,  il  quale  era  nel  numero  de' giudici,  ma  non 
conosceva  il  latino,  e  Claudio  non  pure  lo  volle  cassato  dall'albo  de' giudici, 
ma  ancora  lo  ridusse  a  vivere  come  peregrino. 

39 
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più  d' ostacolo  acche  un  Anauno,  un  Tulliasso  o  un  Sinduno  potesse 
venire  accolto  neiralbo  de' giudici  e  conoscere  a  Roma  deMiiigi. 
Ad  ogni  modo,  per  testimonianza  dello  stesso  Gaudio,  parecchi  di 
essi  formavano  già  corpo  con  Trento  e  quindi  godevano  il  diritto 
di  cittadini,  mentre  altri  forse  l'aveva  ottenuto  per  beneficio  per- 
sonale, e  a  questi  non  mancava  neppure  quella  condizione  della 
cittadinanza  che  fu  già  necessaria  per  entrare  nelle  decurie  dei 
giudici. 

Insomma  da  qualunque  parte  si  prenda  a  considerare  questo 
insigne  monumento,  che  è  la  tavola  clesiana,  non  vi  scorgiamo  cosa 
che  non  armonizzi  perfettamente  colla  verità  storica.  Esso  trova  una 
splendida  conferma  nella  vììa  sociale  e  nelle  idee  giuridiche  dei 
tempi,  sulle  quali  ci  siamo  intertenuti  un  po' a  lungo,  perchè  ci 
parve  ne  dovesse  risultare,  se  non  provata,  almeno  molto  proba- 
bile l'autenticità  dì  esso. 


U. 

E  questa  probabilità  si  aumenta  a  mille  doppi  ove  si  prenda 
a  investigarne  la  lingua,  che  ha  tutto  il  sapore  di  quella  argetUea 
latinità  per  cui  va  distinto  in  riguardo  formale  il  secondo  perìodo 
della  romana  letteratura  (1).  Il  quale  è  un  periodo  assai  splendido, 
ma  in  cui  sono  manifeste  le  traccie  di  più  dannose  influenze,  hh 
nanzi  tutto  quella  della  educazione,  che  data  in  fretta  e  senza  se- 
vera disciplina,  permetteva  alla  gioventù  di  fissare  troppo  preco- 
cemente lo  sguardo  nella  vita;  poi  quella  della  rettorica,  che  ac- 
cresciuta coi  fantastici  esercizi  dei  declamatori  e  colla  mostra  di  pu- 
blìche  lezioni  s'impossessò  in  breve  degli  animi;  e  sopratutto  la 
influenza  del  despotismo:  di  quel  dispotismo  brutale,  che  pesava 
sul  mondo  romano,  perseguitando  con  uguale  accanimento  tutti  i 
mezzi  di  coltura,  e  i  cui  effetti  appaiono  manifesti  anche  nelle  let- 
tere di  quei  tempi.  Tolta  ogni  libertà  di  parlare  e  di  scrivere,  il 
pensiero  si  presentò  velato,  raccorciato,  con  forme  artificiali,  e  que- 
ste doveano  ben  presto  cambiarsi  in  natura.  Parecchi  di  quegli 
imperatori  possedevano  per  vero  dire  una  coltura  non  comune;  al- 

(i)  Vedi  Bernhard!  Grundriss  der  rCm.  Liter.  1857  p.  260  seg.  È  noto 
come  questo  periodo  abbracci  più  di  un  secolo  e  mezzo  dall'anno  li  al  180 
di  Cristo. 
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cunì  conoscevano  a  bastanza  a  fondo  la  letteratura  greca  e  si  sa 
che  presero  parte  attiva  al  movimento  letterario  dei  contemporanei, 
alle  recitazioni  e  persino  a  ricerche  erudite.  Non  v'ebbe  quasi  al- 
cun membro  della  famiglia  cesarea  di  cui  non  si  vantasse  la  dot- 
Irina  e  il  talento  della  esposizione;  senonchè  appunto  questa  ver- 
nice di  coltura  diventò  pericolosa  alle  lettere,  come  lo  fu  per  certo 
agli  imperatori  meiiesimi,  che  n'ebbero  guasto  interamente  il  ca- 
rattere sino  alla  frenesia.  Claudio  fra  gli  altri  passò  buona  parte 
della  sua  vita  sui  libri,  coltivò  gli  studi  storici  confortatovi  da  T. 
Livio  e  da  Sulpizio  Flavo,  si  addentrò  negli  elementi  della  gram- 
matica latina,  e  lasciò  parecchie  opere  in  ambe  le  lingue,  a  tutte 
le  quah  però  credo  si  possa  applicare  ciò  che  Svetonio  dice  della 
sua  autobiografia:  composuit  magis  inepte  quam  ineleganter  (1). 
La  sua  orazione  su/per  civUate  Gallis  dcmda,  che  ebbe  l'onore  di 
essere  incisa  in  bronzo  (2),  ha  un  forte  sapore  di  antiquaria,  e  con- 
vien  dire  che  Tacito,  il  quale  la  riferisce  nei  suoi  Annali  (3),  le 
abbia  dato  quanto  era  possibile  una  forma  più  pratica. 

Ed  ora  si  prenda  in  mano  la  tavola  anaunense  e  si  dica  se 
non  sia  figlia  legittima  de'  suoi  tempi.  Confessiamo  di  buon  grado 
che  quand'  anche  fossimo  incespicati  in  qualche  vocabolo  non  latino, 
non  per  questo  avremmo  fatto  il  viso  dell'arme,  memori  di  quanto 
ci  narrano  le  istorie,  che  allo  stesso  Tiberio,  il  quale  affettava  la 
purezza  della  lingua  latina  e  sopratutto  usava  i  vocaboli  di  Ennio 
e  di  Plauto,  nondimeno  una  volta  gli  scappò  detta  una  parola  non 
latina  in  un  suo  editto.  E  interessa  vedere  come  n'avesse  scrupolo, 
per  cui  volle  ascoltare  il  parere  de'  più  dotti  grammatici ,  che  la 
dichiararono  buona  dacché  era  stata  usata  da  sì  gran  dottore  e 
principe  qual  era  Tiberio.  Uno  soltanto,  e  fu  un  tal  Marcello,  av- 
verti che  Cesare  potea  dare  bensì  la  cittadinanza  di  Roma  agli  uo- 
mini, ma  non  alte  parole.  Il  che  raccomando  all'attenzione  degli 
ipercritici:  ma  del  resto  l'editto  Claudiano,  per  quanto  mi  è  dato 
giudicarne,  è  immune  da  simili  sconci,  che  non  mi  venne  fatto  di 
abbattermi  in  parola  o  in  locuzione  che  non  sia  propria  della 
sua  età. 


(i)  Svet  in  Claud.  41.  42. 

(2)  Ne  restano  tuttora  alcuni  brani  nel  palazzo  municipale  di  Lione,  ri- 
prodolli  dal  Lipsius  Exc.  in  Tac.  Ann.  XI  e  più  correttamente  dallo  Zeli  in 
un  suo  programma  Frib.  1833. 

(3)  Tac.  Ann.  XI.  24. 
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E  lo  stile?  Anch'esso  non  potrebbe  di  certo  far  sospettare 
un'epoca  più  tarda,  ma  si  scosta  del  pari  dalla  bella  ed  aurea 
semplicità  dei  tempi  di  Augusto.  Esso  talvolta  è  artifiziato  e  con- 
torto :  ma  già  avvertii  come  la  letteratura  fosse  in  questi  tempi  fal- 
sata alcun  poco  dal  rettoricume  e  si  cominciasse  a  vestire  di  forme 
artifiziali.  Anche  Claudio  adunque,  che,  a  detta  di  Svetonio,  trat- 
tava sconciamente  lo  stile  quantunque  scrìvesse  non  inelegantemente, 
composuit  inagis  inepte  quam  ineleganter ,  anch' egli,  dico,  sa- 
crificava al  genio  dei  tempi. 

E  chi  non  ravvisa  a  prima  vista  lo  appassionato  cultore  degli 
studi  storici  in  questo  editto  e  quel  forte  sapore  di  antiquaria  che 
già  notammo  nella  orazione  su/pei*  clvUcUe  GalUs  daiida?  fl  suo 
editto  ribocca  di  notizie  storiche.  Egli  comincia  dal  notare  le  anti- 
che controversie  che  si  erano  agitate  anche  ai  tempi  di  suo  zio 
tra'  Comaschi  e  Bergalei;  avverte  che  per  esse  era  stato  mandato 
Pinario  Apollinare  senza  nulla  concludere,  e  come  certo  Camurìo 
Statuto  gli  riferisse  che  queir  aiTare  interessava  anche  la  casa  im- 
periale, perocché  avesse  scoperto  delle  terre  e  dei  boschi  che  ap- 
partenevano ad  essa.  Questa  è  pretta  storia;  né  altrimenti  la  se- 
conda parte  del  monumento  che  tratta  della  questione  di  diritto 
degli  Anauni,  de'Tulliassi  ede'Sinduni  è  piena  di  motivi  storici. 

Noi  dunque  per  tutto  ciò  che  siamo  venuti  esponendo  riteniamo 
molto  probabile  che  l'editto  sia  autentico;  e  questa  probabilità  si 
converte  in  certezza  se  ne  prendiamo  a  esaminare  i  caratteri  estemi. 

La  distribuzione  epigrafica,  o  se  più  vuoisi  il  grazioso  com- 
partimento delle  parole,  accenna  indubitatamente  a  un'epoca  buona. 
Anche  l'assoluta  mancanza  di  abbreviature  è  un  potente  indizio 
che  appartiene  al  buon  secolo  (1).  Infine  la  maestria  dell'incisione 
fatta  con  quel  carattere  rustico  capitale,  che  era  appunto  il  carat- 
tere proprio  dell'età,  mette  fuori  di  dubbio  cjhé  la  epigrafe  non 
possa  appartenere  a  un'epoca  posteriore.  E  questi  sono  tali  indizi, 
che  a  chiunque  abbia  sentore  di  epigrafia  debbono  bastare  a  met- 
tere in  salvo  una  iscrizione  antica  e  ritenerla  come  genuina.  Che  se 
nondimeno  essa  fosse  aflètta  da  qualche  menda,  bisognerebbe  asso- 
lutamente spiegarla  in  altra  maniera  anziché  ricorrere  al  facile  espe- 
diente di  respingere  come  apocrifo  un  monumento,  in  cui  concor- 
rono tanti  caratteri  intemi  ed  esterni  di  autenticità. 

(1)  Vi  sono  sigle,  come  in  tutti  i  monumenti  romani,  ma  è  assoluta- 
mente immune  da  abbreviature  propriamente  dette. 
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m. 


Per  buona  ventura  le  cose  che  urtano  nella  tavola  clesiana 
non  sono  né  molte  né  di  gran  peso.  Vi  é  innanzi  tutto  un  idioti- 
smo, e  credo  tale  quel  quisqtjue  a  linea  17  riferito  a  proaurato- 
ribus  che  é  ablativo  e  non  preceduto  né  da  pronomi,  né  da  gene- 
tivi,  né  da  distributivi,  né  in  quelle  altre  unioni  che  si  trovano 
registrate;  e  vi  sono  poi  due  sgrammaticature:  plerisque  in  luogo 
di  plerique  a  linea  31  e  ratam  per  rata  a  Hnea  36,  ma  credo 
non  sia  da  fame  caso.  Chiunque  abbia  esaminato  anche  poche  iscri- 
zioni, conosce  lo  strazio  che  vi  si  trova  fatto  del  latino.  Ogni  gente 
storpiava  questa  lingua  in  maniera  diversa,  e  appunto  da  tali  stor- 
piamenti dovevano  venire  col  tempo  le  Ungue  romanze.  Essi  fanno 
fede  soltanto  di  una  certa  inesattezza  nello  scultore,  o  anche,  se 
più  vuoisi,  della  sua  ignoranza:  ma,  il  ripeto,  la  esatta  corrispon- 
denza colla  storia,  la  proprietà  e  purezza  della  lingua,  la  bella  di- 
stribuzione epigrafica,  la  mancanza  di  abbreviature  e  il  carattere 
in  cui  r  editto  è  sculto,  tutto  ciò  mostra  a  chiare  note  che  appar- 
tiene ai  tempi  di  Claudio. 


IV. 


E  questo  editto  è  veramente  di  somma  importanza:  è  impor- 
tante sì  per  la  storia  di  Roma  e  del  Trentino  e  si  per  la  geogra- 
fia antica,  a  cui  somministra  nuovi  elementi. 

La  coppia  dei  consoli,  ch'era  in  carica  agli  idi  Marzo  dei- 
ranno 799  di  Roma,  46  delPéra  nostra  empie  un  vuoto,  e  ci  pre- 
senta un  nuovo  nome  sconosciuto  finora  da  aggiungersi  ai  fasti 
consolari.  Propriamente  quell'anno  si   era  aperto  con  M.  Giunto 
Silano,  fratello  che  fu  di  Lucio  genero  di  Claudio  Augusto,  che 
figura  anche  nella  tavola  clesiana,  e  con  Publio  Valerio  Asiatico 
console  per  la  seconda  volta.  Indi  sapevamo  che  Valerio  Asiatico 
il  quale  era  stato  determinato  console  da  Claudio  per  fargli  onore 
spontaneamente  rinunziò  al  consolato,  e  sia  che  il  facesse,  come 
aveano  fatto  anche  altri  consoli,  pifer  non  sostenere  l'enorme  spesa 
che  occorreva  in  celebrare  i  giuochi  circensi,  cosa  che  non  parmi 
verosimile,  perocché  TAsiatico  fosse  uno  dei  più  ricchi  nobili  del- 
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r impero  romano  (1),  o  sìa  che  fosse  vero  il  motivo  che  addusse, 
di  voler  con  ciò  evitare  r invidia  pel  suo  secondo  consolato,  cerio 
è  che  la  sua  risoluzione  diede  molto  da  dire  ai  Romani.  Si  sapeva 
eziandio  che  alle  calende  di  Luglio  entrarono  in  carica  P.  Suillk) 
Rufo  e  P.  Ostorio  Scapula:  ma  non  si  sapeva  chi  fosse  stato  so- 
stituito all'Asiatico,  sebbene  alcuno  ne  avesse  notata  la  lacuna.  La 
tavola  desiana  ci  rivela  adesso  che  T  Asiatico  cedette  il  posto  a 
Q.  Sulpicio  Camerino,  che  necessariamente  dev'  essere  figUuolo  del 
Cònsole  che  nel  762  resse  cotesta  carica  insieme  con  C.  Poppeo 
Sabino:  ma  lascio  ad  altri  di  farne  più  minute  ricerche. 

Le  devastazioni  dei  Reti  in  quel  di  Como  erano  note  già  prima 
'  ma  non  era  noto  che  le  controversie  tra'  que'  popoli  continuassero 
tanto  a  lungo  si  da  esseme  sentita  l'urgenza  anche  ai  tempi  dì 
Claudio;  ned  era  nota  la  missione  infhittuosa  di  Pinario  Apollinare; 
né  la  circostanza  che  la  cosa  interessava  anche  la  casa  imperiale, 
come  si  ha  dalla  relazione  di  Camurio  Statuto;  né  la  nuova  mis- 
sione di  Giulio  Pianta  amico  e  compagno  di  Claudio ,  né  il  modo 
con  cui  questo  nuovo  messo  ebbe  a  investigare  la  cosa  col  mezzo 
di  procuratori  cesarei  e  della  vicinanza,  né  il  commentario  che  ne 
aveva  fatto  al  Principe  che  lo  aveva  inviato,  né  l'ordine  che  n'ebbe 
poi  di  statuire  e  pronunciare  in  conformità  di  questa  sua  relazione. 

Parimente  la  condizione  municipale  di  Trento  non  era  bene 
accertata.  Quello  che  si  sapeva  di  positivo  era  questo,  che 
v'avea  una  colonia  romana;  ma  si  propendeva  a  credere  che  Trento 
fosse  detto  municipio  soltanto  impropriamente:  mentre  adesso  è 
fuor  di  dubbio  che  era  tale  in  verità  e  partecipe  della  cittadinanza 
romana  indipendentemente  dalla  colonia  che  vi  venne  posterìo^ 
mente  dedotta.  E  se  già  prima  si  conosceva  quella  pratica  dei  Ro- 
mani di  aggregare  le  valli  ai  prossimi  municipi,  non  si  sapeva 
per  altro  che  ciò  si  fosse  praticato  cogli  Anauni,  co'  TulUassi  e 
co'  Sinduni,  che  erano  stati  attribuiti  almeno  in  parte  a'  Tridentini, 
giusta  la  relazione  di  Giulio  Pianta.  Ancora,  era  ignoto  che  alcuni 
di  essi  fossero  stati  arrolati  tra  le  milizie  pretorie  «  promossi  al 
grado  di  centurioni,  e  ve  n'avesse  in  Roma  persino  nelle  decurie 
dei  giudici,  e  prima  ancora  dei  tempi  claudiani  si  trovassero  po' 
lunga  usurpazione  in  possesso  della  cittadinanza.  Sopratutto  importa 
di  vedere  che  l' imperatore  Claudio  tollera  che  abbiano  per  suo  be- 
neficio a  rimanere  in  quel  diritto  in  cui  credettero  di  essere,  per 

(1)  Egli  possedeva  delle  rendite  sterminate  nella  Gallia  sua  paUia. 
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cui  riconosce  solennemente  che  sieno  tutti  ascritti  alla  cittadinanza 
romana,  e  avverte  che  con  ciò  si  debba  tenere  per  valida  ogni 
cosa  che  come  cittadini  romani  avessero  fatto  o  trattato  sia  tra  dì 
loro  0  co'  Tridentini  od  altri,  e  concede  che  possano  ritenere  la 
romana  nomenclatura. 

Ecco  i  nuovi  elementi  che  la  tavola  clesiana  può  sommini- 
strare sì  alla  storia  di  Roma  in  generale  e  sì  a  queUa  del  Tren- 
tino. Altri  elementi  concernono  la  geografia  antica.  Noi  vi  troviamo 
ricordati  piii  popoU  retici:  i  Tridentini,  gU  Anauni,  i  TulUassi,  i 
Sinduni  e  i  Bergalei;  e  di  questi  solamente  i  due  primi  erano  co- 
nosciuti fino  ad  ora.  I  Tridentini  nella  vallata  meridionale  dell'A- 
dige, che  dettero  il  nome  a  Trento,  e  gli  Anauni  che  abitavano  la 
Naunia  o  vai  di  Non,  quella  valle  così  interessante  del  Trentino 
che  bagnata  dal  Noce  sta  dietro  a  quella  catena  di  rupi  calcaree 
che  corre  sul  fianco  destro  deir  Adige  tra  Lana  e  Mezzotedesco , 
coi  suoi  valloncelli  e  burroni,  coi  suoi  cento  e  più  villaggi,  colle 
sue  venti  castella  sedenti  maestose  sul  dosso  dei  poggi,  bella  per 
la  varietà  delle  ridenti  campagne  interrotte  dalle  macchie  di  pini 
e  altre  piante,  e  bella  ugualmente  per  la  operosità  de' suoi  indu- 
stri abitatori.  Sì  i  Tridentini  e  sì  gli  Anauni  erano  noti:  ma  chi 
udì  mai  parlare  de'  Bergalei,  de'  TuUiassi  e  de'  Sinduni?  Ecco  tre 
popoli  che  il  tempo  aveva  sepolti  interi,  e  appena  adesso  vengono 
dissotterrati  dopo  tanto  spazio  di  secoli. 

Ma  dove  avevano  propriamente  le  loro  stanze? 

Per  ciò  che  concerne  i  Bergalei,  ognuno  converrà  facilmente 
meco  che  debbano  cercarsi  nelle  vicmanze  di  Como  dacché  erano 
in  controversia  con  questa  città,  e  abbiamo  già  azzardata  la  ipo- 
tesi che  abitassero  quella  valle  del  cantone  de'  Grigioni  che  tuttodì  ha 
il  nome  di  valle  di  Bregalia.  Invece  i  Tulliassi  e  i  Sinduni  debbono 
aver  abitato  alcuna  delle  valli  più  vicine  a  Trento,  dacché  insieme 
cogU  Anauni  vi  erano  stati  aggregati  almeno  in  parte;  ma  dove 
precisamente  non  saprei  dire,  attesoché  mi  manchi  quella  esatta 
cognizione  dei  nomi  delle  parziali  località  di  monti  e  di  valli  del- 
l''Anaunia  e  delle  regioni  adiacenti,  che  sola,  e  fu  già  osservato 
da  altri,  può  somministrare  all'archeologo  il  filo  per  uscire  da  un 
simile  labirinto  nella  totale  mancanza  di  sicure  tradizioni  storiche  (1). 


(1)  Vedi  il  giornale  il  Trentino  Anno  11.  u.  117. 
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Forse  si  potrebbero  cercare  i  SiDduni  nelle  Giudicarie  e  cre- 
derli identici  agli  Stoni,  ritenendo  questo  nome  come  sincopato  da 
quello;  e  parimenti  si  potrebbe  sospettare  che  i  Tulliassi  abitas- 
sero lungo  la  catena  delF  Adula,  la  quale,  a  detta  di  Strabene,  ab- 
bracciava quella  parte  delle  Alpi  retiche  da  cui  scaturisce  il  Reno 
e  r  Adda  (1).  Essi  sarebbero  precisamente  i  popoli  della  Valtellina, 
confinanti  colla  Val  di  Sole  e  quindi  cogli  Anauni  mediante  la  Val 
Furva,  il  passo  di  Moltoss  e  la  Valle  di  Pào,  e  quindi  pib  vicini 
a  Trento  per  essere  aggregati  ad  esso,  che  non  ad  altri  splendidi 
municipi,  quali  erano  certamente  Brescia,  Bergamo  e  ùmo  (2). 
Del  resto  non  abbiamo  inteso  anche  qui  se  non  di  formulare  ima 
ipotesi:  mentre  la  somiglianza  del  nome  e  la  maggiore  vicinanza 
di  Trento  potrebbe  indur  altri  nelFidea,  che  quei  popoli  avessero 
stanza  nella  chiusa  di  Telia  o  ToU  situata  tra  la  vai  di  Marano  e 
la  vai  Venosta:  a  ToU,  dove  si  rinvenne  una  iscrizione  romana  di 
quel  medesimo  anno  a  cui  appartiene  la  tavola  anaunense  (3);  e  al- 
tri ancora  non  mancherà  di  cercarli  nella  Valsugana,  dove  pure 


(1)  Slrabo  A  p.  192.  404.  213;  Ptol.  2,  9,  5;  3,  1,  1. 

(2)  È  questa  una  congettura  già  messa  innanzi  dal  conte  Matteo  Thunn 
nel  Trentino  II.  137.  —  Slrabone  (4.  p.  207)  ricorda  eziandio  il  monte 
ToGXXov  0  Tullum  insieme  al  4>XoYa*ta  e  altri  monti  sovrastanti  alla  Vin- 
delicia,  e  il  Cresseri  in  una  sua  opera  manoscritta  intomo  alle  guerre  dei 
Romani  nella  Rezia,  ritiene,  come  leggo  nel  Trentino  D.  137,  eh*  egli  abbia 
mentovato  i  monti  tridentini  sotto  il  nome  di  Phlygadia  e  che  il  Tullom  sia 
r  Adula  della  Val  Tellina  attiguo  alle  Alpi  tridentine.  Ciò  peraltro  è  un  er- 
rore; che  i  monti  Phlygadia  e  Tullom,  ricordati  da  Strabone,  appartengono 
alle 'Alpi  Nonché  e  possono  riscontrarsi  quello  in  Plìtsch,  questo  in  Terglo. 
Il  passo  intero  di  Strabone  è  questo:  Altri  monti  sono  verso  l'Illirico  e  TA- 
dria,  come  TApemeno,  il  Tallo,  il  Fligadia  e  alU*i  sovrastanti  alla  Yindelicia, 
da  cui  scaturiscono  i  fiumi  Duras  e  Clanes  che  insieme  ad  altre  acque  met, 
tono  neir  Ister.  Ivi  sono  stanziati  i  Giapodi ,  un  popolo  misto  d*  lUirì  e  Galli- 
nelle cui  vicinanze  è  il  monte  Ocra  ;  che  furono  già  un*  orda  numerosa  e 
forte  di  gente  dedita  al  brigantaggio,  ma  che  Augusto  vinse  e  debellò.  Le 
loro  città  sono  Metulum ,  Ampinum ,  Monettium  e  Vendum.  —  Vedi  Forbiger 
Handb.  der  bMrìì  Geogr.  1848  HI.  p.  115  nota. 

(3)  Creili  n.  708. 
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abbiamo  più  nomi  che  paiono  ricordarli,  come  Teivana,  Tel  ve, 
Telve  di  Sopra  e  Telvagola  (1). 

E  qui  pongo  termine.  La  tavola  clesiana,  scoperta  non  ha 
guari  nella  Naunia,  è  certo  un  insigne  monumento,  e  forse  jl  più 
insigne  tra  i  molti  del  Trentino,  e  mi  duole  che  ad  illustrarlo  con- 
venientemente mi  sieno  mancati  la  lena  e  il  tempo.  Altri  vi  si  ac- 
cingerà con  maggior  cura  e  miglior  agio:  quanto  a  me,  mi  sono 
sobbarcato  al  non  facile  compito,  anziché  per  vaghezza  ch'io  m'ab- 
bia di  così  fatti  studi  archeologici ,  per  amore  di  quelle  valli  reti- 
che  da  cui  discesero  i  miei  padri,  la  cui  storia  civile  mi  ha  con- 
fortato nel  mio  lungo  esiUo,  quella  storia  ancora  inesplorata  eppur 
tanto  bella,  che  spero  poter  illustrare  un  giorno,  quando  l'Italia, 
smesse  le  ire  partigiane,  avrà  mente  e  cuore  per  occuparsi  seria- 
mente di  cose  scientifiche. 

Padova  15  Giugno  1869. 

Fbancesco  Schupfer 


(i)  Telvana  è  un  castello  di  origine  molto  antica  e  settentrione  di  Borgo 
sopra  un  fianco  del  monte  Ciolino;  Telve  è  un  villaggio  situato  a  mezz'ora 
da  Borgo  sulla  sponda  sinistra  del  Ceggio,  già  capoluogo  della  giurisdizione 
di  Castelalto;  Tche  di  Sopra  è  un  altro  villaggio  poco  distante  da  questo 
sulla  destra  del  Ceggio,  e  Telvagola  è  una  valle  alpina  del  distretto  di  Strì- 
gno,  la  quale  si  chiude  col  monte  Marande.  Vedi  Perini  Statistica  del  Tren- 
tino 1852  II.  p.  5i2  seg. 
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CARATTERE  STORICO,  ECONOMICO  E  GIURIDICO 

DELLA 

LETTERA  DI  CAMBIO 


§.  n. 

Oairattex-e  Scononitco. 

24.  La  immensa  quantità  di  negoziì  che  nel  giro  di  opi  anno 
si  compie  nel  ifnondo  commerciale,  abbisogna  di  numerosi  stromenti 
idonei  a  facilitare  gli  scambi.  Il  denaro,  da  solo,  è  di  gran  lunga 
inadeguato  a  ciò.  Tali  stromenti  moltiplicatori  degli  scambi  sono 
appunto,  il  biglietto  di  banca,  la  lettera  di  cambio,  il  Warrant,  lo 
check,  la  polizza  di  carico,  la  lettera  di  vettura  ecc.,  i  quali  tulli 
non  altro  sono  che  fattori  di  credito,  rappresentanti  cioè  di  valori 
che  si  sustanziàno  in  merci  o  in  denari. 

Tale  è,  infatti,  Y  officio  economico  a  cui  oggi  serve  la  lettera 
di  cambio.  È  un  titolo  di  fiducia  e  di  credito;  e  chi  si  obbfiga  per 
lettera  di  cambio  assume,  appunto,  la  obbigazione  presente  di  un 
pagamento  futuro,  a  tempo  determinato  o  indeterminato,  sia  che  la 
persona  destinata  ad  eseguire  il  pagamento  sia  quella  stessa  che 
ha  assunta  la  obbligazione,  od  un'altra  da  questa  designata  a  tale 
oflìcio.  E,  per  vero;  quando  io  compero  merci,  o  prendo  denari  a  pre- 
stanza, 0,  in  genere,  soddisfaccio  ad  una  obbligazione  da  qualsivo- 
glia causa  derivi,  ed  in  corrispettivo  del  contratto  o  per  eseguiroe 
da  parte  mia  la  obbligazione  consegno  al  mio  creditore  una  lettera 
di  cambio  tratta  su  di  me  stesso  o  su  qualche  debitore  mio,  op- 
pure trasferisco  a  lui  per  mezzo  di  girata  una  cambiale  cir  io  già 
possedeva  a  titolo  di  proprietà,  nuli' altro  io  faccio  che  valermi 
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della  fiducia  in  me  riposta  dal  mio  creditore;  il  quale,  in  luogo  di 
un  valore  effettivo  in  merci  o  in  denaro  si  accontenta  della  obbli- 
gazione da  me  sottoscrìtta,  ben  sapendo  che  alla  scadenza  di  que- 
sta, comunque  sia  o  possa  essere  determinata,  io  od  altri  saremo 
pronti  a  convertire  quel  titolo  fiduciario  nel  valore  effettivo  da  esso 
rappresentato.  Per  causa  di  questa  fiducia  che  T  uno  ripone  nell'al- 
tro, il  creditore  si  tiene  per  soddisfatto  sino  dal  momento  ch'io 
gli  consegni  la  lettera  di  cambio;  appunto,  perchè  questa  tra  noi 
fa  le  veci  del  denaro,  cioè  rappresenta  il  valore  che  io,  od  altri 
per  me,  gli  dovrà  pagare  alla 'scadenza. 

Se  la  fiducia  che  questo  creditore  ha  verso  di  me,  altri  ha 
verso  di  lui,  egli  allora,  trasferendo  la  proprietà  della  cambiale, 
potrà  ripetere  con  questa  terza  persona  la  operazione  stessa  eh'  io 
prima  aveva  conchiusa  con  lui;  e  così  propagandosi  ed  allargando 
la  propria  sfera  di  efficienza,  quella  lettera  di  cambio  propagherà 
ed  allargherà  anche  la  fiducia  in  lei  riposta,  e  per  tal  modo  sarà 
diventata  lo  stromento  di  molteplici  negozii.  I  quali  tutti  riposando 
nel  credito  delle  persone  obbligate  e  sulla  fiducia  quindi  che,  giunta 
la  scadenza  del  titolo,  la  conversione  del  valore  rappresentato  in 
un  corrispondente  valore  effettivo  non  sarà  dubbia,  tanto  maggiore 
sarà  la  sicurezza  di  averli  poggiati  sul  sodo,  quanto  maggiore  sarà 
il  credito  e  il  numero  delle  persone  obbligate. 

25.  Deriva  da  ciò,  che  se  il  proprietario  della  lettera  di  cam- 
bio, prenditore  o  girante  che  sia,  avrà  senz'altro  bisogno  di  con- 
vertirla in  denaro,  e  troverà  altre  persone  che  abbiano  nelle  per- 
sone sottoscritte  la  stessa  fiducia  che  ha  egli,  potrà  trasferirla  ad 
esse  e  tosto  esseme  pagato.  Quelle  terze  persone  sono  i  banchieri, 
i  quali  si  assumono  appunto  l'officio  di  scontare  le  lettere  di  cam- 
bio, cioè  di  pagarle  prima  della  scadenza,  trattenendo  per  sé  una 
piccola  parte  della  somma  portata  dalla  cambiale,  a  seconda  della 
maggiore  o  minore  fiducia  che  si  accorda  alle  persone  obbligate 
su  di  essa,  a  seconda  della  maggiore  o  minore  prossimità  della 
scadenza,  e  della  maggiore  o  minore  ricerca  di  numerario  per  il 
luogo  in  cui  la  lettera  di  cambio  sarà  poi  definitivamente  pagata. 

26.  Se  questi  sono  gli  ofQcii  economici  della  lettera  di  cam- 
bio, è  ben  evidente  che  nulla  può  importare  che  essa  sia  o  non 
sia  il  documento  di  un  cambio  traiettizio,  che  la  persona  del  traente 
sia  0  non  sia  la  stessa  di  quella  del  trattario,  e  che  il  luogo  di 
pagamento  sia*  o  non  sia  lo  stesso  di  quello  della  emissione.  I  suoi 
offici   essa  li  può  compiere  affatto  indipendentemente  da  queste 
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circostanze  che  sono  tutte  e  sempre  accidentali;  epperò  soltanto  da 
quelli  dobbiamo  desumere  il  valore  suo  economico,  per  poterne  poi 
cosi  determinare  la  natura  giuridica.  Difatti,  se  io,  anziché  offrire 
a  cui  trasmetto  in  proprietà  una  lettera  di  cambio  una  terza  per- 
sona come  pagatore,  obbligo  me  stesso  a  pagare  alla  scadenza;  se 
la  conversione  della  cambiale  in  moneta  effettiva,  anziché  farsi  in 
luogo  diverso  da  quello  della  emissione,  si  esegue  nello  stesso  luogo; 
se  la  lettera  di  cambio,  anziché  essere  documento  di  cambio  tra- 
iettizio,  è  prova  invece  di  qualunque  altra  operazione  compiutasi 
tra  chi  la  emette  e  quegli  a  cui  si  trasferisce;  se,  anziché  accennare 
la  causa  di  questa  obbligazione,  la  tace  affatto;  forse  che  la  lettera 
di  cambio,  in  tutti  i  casi  accennati,  non  potrà  far  r  ufllcio  della 
moneta,  e  non  sarà  forse  un  titolo  di  credito  agevolatore  e  molti- 
plicatore dei  cambi,  convertibile  in  denaro  effettivo  alla  scadenza  ed 
anche  prima  per  mezzo  dello  sconto?  In  ordine  ai  pnncipii  econo- 
mici, che  differenza  e'  é  egli  mai  tra  una  lettera  di  cambio  tratta 
da  me  su  me  stesso,  e  quella  tratta  da  me  su  altra  persona?  Che 
differenza  c'è  egli  mai  se  io  traendo  una  cambiale  a  Pavia  mi 
obbligo  a  pagarla  o  a  farla  pagare  ancora  a  Pavia,  anziché  a  Ge- 
nova? Nessuna,  veramente  nessuna.  La  cambiale  compie  perfetta- 
mente l'officio  suo  cosi  nell'uno  come  nell'altro  caso;  dunque, 
sempre  essa  é  sostanzialmente  e  deve  essere  considerata  come  un 
titolo  di  credito. 

27.  Cosi  determinato  il  suo  carattere  e  valore  economico,  chi 
non  vede  che,  in  ordine  a  questo,  la  lettera  di  cambio  può  essere 
equiparata  al  biglietto  di  banca?  Questo  é  pure  un  titolo  di  credito, 
dato  in  corrispettivo  di  valori  versati  prima  nella  cassa  della  banca, 
e  che  questa  si  obbliga  a  convertire  in  moneta  effettiva  alla  pre- 
sentazione; esso  é  pure  uno  stromento  moltiplicatore  dei  cambi  e 
di  cui  ciascuno  può  valersi  o  per  fare  un  pagamento  o  per  soddi- 
sfare qualsivoglia  altra  obbligazione  da  qualunque  causa  dipenda. 
E  se  i  valori  emessi  da  una  banca  sono  sempre  minori  del  fondo 
suo  capitale,  deriva  da  ciò  che  ciascun  portatore  di  biglietti,  avendo 
fiducia  nel  di  lei  credito,  non  si  affretta  a  domandarne  la  conver- 
sione in  denaro  sonante,  ma  aspetta  a  farlo  quando  di  qu^to  abbia 
proprio  bisogno,  pur  sapendo  che  frattanto  di  quei  biglietti  e^ 
potrà  cosi  utilmente  valersi  come  dello  stesso  denaro.  Ed  é  ap- 
punto, allorché  una  tale  fiducia  scema  o  cessa  e  tutti  si  afiirettano 
a  chiedere  la  conversione,  che  la  rovina  é  certa  e  irreparabile. 

Ciò  non  ostante,  molte  obbiezioni  vennero  fatte  a  questo  principio 
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di  equivalenza  economica  tra  la  lettera  di  cambio  e  il  biglietto  di 
banca.  Ad  esse  noi  rispondiamo  valendoci  della  autorità  gravissima 
dello  illustre  Michele  Ghevalier  e  delle  sue  slesse  argomentazioni. 

28.  Certo,  i  biglietti  di  banca,  massime  quando  sieno  emessi 
da  una  banca  molto  accreditata,  hanno  una  circolazione  più  facile  e 
più  pronta,  che  non  la  lettera  di  cambio;  ma  questa  diversa  misura 
della  rapidità  di  circolazione  e  della  fiducia  che  il  pubblico  ripone 
nell'uno  o  nell'altro  titolo  non  muta  la  natura  e  la  sostanza  della 
funzione  economica  che  ambedue  esercitano;  altrimenti  bisognerebbe 
dire,  in  un  altro  ordine  di  idee  ma  per  parità  di  ragione,  che  il 
chirografo  sottoscritto  da  una  persona  di  molto  credito  sia  un  titolo 
giuridico  di  ben  diversa  natura  che  non  quello  sottoscritto  da  per- 
sona di  credito  minore,  oppure,  che  altra  sia  la  natura  economica 
di  un  bigUetto  di  banca  emesso  da  un  istituto  di  credito  inconcusso, 
ed  altra  quella  di  un  biglietto  emesso  da  una  banca  screditata,  in- 
vece, per  ciò  solo  che  il  primo  circolerà  assai  rapidamente  e  sarà 
ricevuto  senza  difficoltà  come  denaro,  tìientre  V  altro  sarà  da  molti 
rifiutato.  Da  altra  parte,  una  lettera  di  cambio  che  porti  le  firme 
di  persone  tutte  di.  molto  credito,  circolerà  cosi  facilmente  e  così 
rapidamente  ih  commercio  come  un  biglietto  di  banca.  Che  se  la 
gran  massa  del  pubblico  non  commerciante  riceve  più  volentieri  un 
biglietto  di  banca  che  una  lettera  di  cambio,  egli  è  perchè  i  grandi 
istituti  di  credito  da  cui  emanano  quei  biglietti  sono  da  esso  cono- 
sciuti meglio  che  non  Tuno  o  l'altro  commerciante,  il  credito  dei 
quali,  per  lo  più  non  è  ben  noto  che  tra  commercianti.  Certo  è 
ancora  che  i  biglietti  di  banca  sono  pagabili  a  vista;  ma  altrettanto 
può  essere  anche  delle  lettere  di  cambio.  Ed  è  ben  chiaro  che  per 
quelle  pagabili  a  tempo  determinato  non  è  la  diversità  della  sca- 
denza che  può  mutarne  sostanzialmente  la  funzione  economica. 

Si  obbietta,  che  se  eguale  è  codesta  funzione  nell'uno  e  nel- 
l'altro titolo,  0  la  lettera  di  cambio  o  il  biglietto  di  banca  è  una 
superfluità.  —  Intanto  si  può  rispondere,  che  ciò  non  proverebbe 
ancora  che  eguale  non  sia  l'ufficio  economico  esercitato  dall'uno 
e  dall'altro.  Poi,  che  anzi  vi  ha  una  ragione  chiarissima  della 
contemporanea  loro  esistenza.  Il  biglietto  di  banca  è  sempre  emesso 
per  valori  determinati  ed  invariabili;  sicché  nei  pagamenti  non 
basta  da  solo,  ma  abbisogna  del  sussìdio  della  moneta  metallica. 
Invece  la  lettera  di  cambio  si  può  emettere  per  qualunque  somma 
e  frazione  di  lire  che  meglio  fa  comodo. 

Né  importa  che  i  bigUetti  di  banca  non  si  scontino,  mentre  si 
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scontano  le  cambiali,  non  importa  che  queste  si  trasmettano  in 
proprietà  per  mezzo  di  girate,  mentre  per  quelli  basta  la  semplice 
tradizione  manuale;  non  importa  che  i  biglietti  di  banca  si  ricevano 
in  pagamento  senza  esame,  mentre  si  esaminano  le  firme  di  una 
lettera  di  cambio.  Ripetiamo;  tutti  questi  diversi  atteggiamenti 
deir  uno  e  deir  altro  titolo  non  ne  fanno  come  che  sia  diversa  la 
funzione  economica.  Difatti;  se  è  per  ciò  che  si  dice  dello  sconto, 
egli  è  ben  naturale  che  si  scontino  le  lettere  di  cambio,  quando  si 
vogliano  convertire  in  denaro  prima  della  scadenza,  e  che  non  si 
scontino  invece  i  biglietti  di  banca  che  sempre  o  in  qualunque 
tempo  sono  convertibili  in  moneta  effettiva.  Si  vuole  ottenere  dalla 
lettera  di  cambio  un  vantaggio  maggiore  di  quello  che  per  sé  of- 
fre giusta  le  condizioni  di  sua  emissione,  e  questo  vantaggio  va 
pagato;  ecco  la  ragione  dello  sconto.  Tale  vantaggio  non  si  cerca 
ai  biglietti  di  banca,  perchè  lo  offrono  di  per  sé  come  che  sia  e 
per  naturale  efficacia,  ed  è  ben  giusto  e  chiaro  che  nulla  si  paghi. 
Tutto  ciò,  d'altronde,  non  é  che  affare  di  tempo;  e  vuol  dire  sol- 
tanto che  la  durata  della  funzione  economica  del  biglietto  di  banea 
può  essere  misurata  a  piacere  di  chi  se  ne  valf,  e  fatta  breve  o 
lunga  a  proprio  comodo.  Però  la  diversa  durata  df  tale  funzione 
non  muta  la  natura  del  titolo.  Da  altra  parte  poi,  le  lettere  di 
cambio  che  si  presentano  allo  sconto  sono  di  gran  lunga  in  minor 
numero  di  quelle  che  rimangono  nei  portafogli  dei  commercianti. 
Si  calcola  che  in  Inghilterra  la  differenza  tra  le  prime  e  le  seconde 
sia  da  uno  a  trenta.  —  Per  ciò  che  si  riferisce  al  modo  di  tra- 
smissione, pur  questo  non  é  cosa  che  possa  menomamente  modifi- 
care la  funzione  economica  di  un  titolo  di  credito,  ma  soltanto  gli 
atteggiamenti  giuridici  di  esso.  Del  resto,  come  vi  hanno  in  Inghil- 
terra lettere  di  cambio  al  portatore,  e  come  la  legge  tedesca  am- 
mette la  girata  in  bianco,  e  la  pratica  commerciale  di  tutti  i  paesi 
anche,  si  può  dire,  la  tiene  per  buona  ad  onta  dei  divieti  delle 
leggi,  così  anche  la  lettera  di  cambio  può  essere  trasmissibile  in 
proprietà  colla  semplice  tradizione.  La  trasmissione  per  girata,  non 
è  punto  della  essenza  né  giuridica  né  economica  della  lettera  di 
cambio.  È  P  errore  di  alcune  legislazioni  soltanto  che  volle  escludere 
ogni  altro  mezzo  di  trasferimento  che  non  sia  la  girata.  —  Né  più 
grave  é  T  obbiezione  che  i  biglietti  di  banca,  a  differenza  delle 
lettere  di  cambio,  si  ricevono  senza  esame.  Ciò  non  é  vero  che  po' 
i  piccoli  biglietti  emessi  dalle  banche  di  credito  sicuro  e  inconte- 
stato. Poiché,  quando  cosi  non  sia,  e  vi  abbiano  molte  banche  di 
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emissione,  come  in  Inghilterra  e  negli  Stati-Uniti  d' America,  e  non 
tutti  dello  stesso  credito,  si  sottopongono  cosi  ad  esame  i  grossi 
biglietti,  come  le  lettere' di  cambio. 

Asserire  poi,  come  si  fa  da  taluni,  che  ben  altra  cosa  è  la 
lettera  di  cambio  dal  biglietto  di  banca,  perchè  la  prima  si  paga 
sempre  in  denaro,  è  dire  cosa  non  vera.  Tant'è,  che  il  commercio 
delle  lettere  di  cambio  essendo  fatto  da  banchieri,  un  gran  numero 
di  negozii  si  conclude  per  mezzo  di  semplici  trasporti  di  credito 
sulle  banche,  senza  che  talvolta  pur  si  muova  una  lira.  È  uno 
scambio,  più  che  tutto,  di  stromenti  di  credito  (1). 

29.  Ma  la  maggiore  obbiezione  è  questa  che  riserbiamo  per 
ultima,  ed  a  cui  vogliamo  rispondere  colle  stesse  parole  dello 
Chevalier. 

Il  colonnello  Torrens,  in  uno  scritto  a  difesa  di  Roberto  Peel, 
credette  riscontrare  una  radicale  differenza  tra  la  lettera  di  cambio 
e  il  biglietto  di  banca,  in  ciò  che  un  pagamento  fatto  con  qdesto 
si  ritiene  completo  e  definitivo  per  parte  del  venditore,  e  nulla  più 
egli  ha  da  pretendere  per  queir  affare  dal  compratore,  mentre  che 
il  pagamento  fatto  dal  compratore  per  mezzo  di  lettera  di  cambio 
da  lui  tratta  sopra  sé  stesso  o  sopra  altrui,  non  si  ha  per  completo 
e  definitivo  se  non  allorché,  giunta  la  scadenza,  la  lettera  di  cam- 
bio sia  pagata. 

Chevalier  risponde:  «  Innanzi  tutto  si  può  osservare  che  se  la 
lettera  di  cambio  si  girasse  in  bianco,  chi  la  piglia  dovrebbe  tenersi 
per  pagato,  quand'  anche  non  fosse  pagata  poi  alla  scadenza.  Ma 
lasciamo  pur  da  parte  questa  osservazione,  e  veniamo  ad  altro. 
L'argomento  del  colonnello  Torrens  non  vale  meglio  di  quello  per 
cui  si  dicesse,  che  una  lettera  di  cambio  a  un  mese  data,  potendo 
servire  più  prestamente  a  qualche  operazione  che  non  un'altra  a 
tre  mesi  data,  é  un  titolo  di  ben  diversa  natura  che  non  questa 
seconda.  Invece,  un  biglietto  di  banca  può  perfettamente  essere 
equiparato  ad  una  lettera  di  cambio  ed  a  qualunque  altro  titolo  di 
credito,  il  quale  scada  nel  momento  stesso  della  emissione;  potendo 
io,  appunto,  ottenerne  dalla  banca  la  conversione  in  denaro  nel  mo- 
mento che  lo  ricevo.  Egli  é  per  questo  appunto  che  il  creditore 
che  riceve  in  pagamento  biglietti  di  banca  si  ha  da  ritenere  pagato 

(1)  Chevalier,  La  Monnaie,  sect.  II,  chap.  3,  sect  XV,  chap.  3  —  Juglar, 
De  la  liberié  d'  émission,  p.  49  e  seg.  —  Vedi  contra  Wolowski,  Ze  change 
et  la  circulalion,  p.  232  e  seg.,  243  e  seg. 
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in  modo  completo  e  definitivo,  sempre  che,  bene  inteso,  la  banca 
non  sospenda  il  rimborso  dei  biglietti  in  numerario,  istessamente 
come  chi  essendo  stato  pagato  con  lettere  di  cambio  ed  avendole 
tenute  nel  proprio  portafoglio,  ne  riceva  poi  alla  scadenza  il  valore 
in  denaro.  Ma  se,  dopo  essere  stato  pagato  con  biglia  di  banca, 
io  non  mi  curassi  di  presentarli  al  cambio  per  averne  denaro,  e  la 
banca,  pochi  giorni  dopo,  sospendesse  i  pagamenti,  i  tribunali  re- 
spingerebbero ogni  mia  azione  contro  il  debitore  che  mi  diede  i 
biglietti  cosi  giustamente,  come  respingerebbero  qudla  di  dii,  pa- 
gato con  lettere  di  cambio,  le  presentasse  al  pagamento  dopo  li 
scadenza  e  quando  già  chi  le  aveva  sottoscritte  era  caduto  in  istato 
di  fallimento.  Per  lo  contrario;  se  oggi  io  ricevo  in  pagamento 
biglietti  di  banca  e  riesco  a  provare  che  già  sino  da  ieri  la  banca 
aveva  cessato  di  rimborsare  in  numerario  i  proprii  biglietti,  i  tri- 
bunali mi  faranno  giustizia,  come  la  farebbero  a  chi,  essendo  stato 
pagato  con  lettere  di  cambio,  non  potesse  poi  ottenerne  alla  scadcma 
dal  debitore  la  conversione  in  denaro  (1). 

Tutto  questo,  insomma,  vuol  dire,  che  il  tempo  della  conver- 
sione in  denaro  della  lettera  di  cambio,  di  solito,  è  determinato 
dal  titolo  stesso,  benché  talvolta  possa  anche  essere  a  piacere  del 
portatore,  nel  quale  caso  la  presentazione  al  pagamento  deve  essere 
fatta  entro  un  termine  massimo  stabilito  dal  legislatore;  mentre 
quello  per  i  biglietti  di  banca  è  sempre  a  piacere  del  portatore. 
Ma  questo  è  certo,  che  se  io  il  primo  giorno  di  un  mese  ricero 
in  pagamento  di  un  mio  crédito  una  lettera  di  cambio  pagabile 
alla  fine  del  mese,  e  nell'ultimo  se  ne  possa  fare  la  conversioBe 
in  denaro,  io  devo  ritenermi  pagato  sino  dal  primo  giorno,  preci- 
samente come  se  invece  della  cambiale  avessi  ricevuto  un  biglietto 
di  banca.  È  il  tempo  soltanto  della  conversione  che  può  essere 
più  vicino  0  più  lontano  a  seconda  dei  titoli.  Ma,  giunto  che  esso 
sia,  la  condizione  giuridica  di  chi  ottiene  o  non  ottiene  la  conver- 
sione della  lettera  di  cambio  o  del  biglietto  di  banca  in  numerario 
é  affatto  la  stessa. 

30.  Ciò  che  si  dice  della  lettera  di  cambio  si  ha  da  ritenere 
perfettamente  applicabile  anche  alla  lettera  di  cambio  inropria,  a 
quella  cioè  che  i  Codici  italiano  e  francese  designano  col  nome  di 
biglietto  alV  ordine.  Alla  differenza  tra  questi  due  titoli  di  credito, 
in  ordine  ai  principii  giuridici  abbiamo  accennato  poco  sopra  (N.  18). 


(1)  Op.  cit.,  scct  11,  chap.  HI,  p.  60,  61. 
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Ma  in  ordine  alla  ftinzione  economica,  l'equivalenza  tra  il  biglietto 
all'ordine  e  il  biglietto  di  banca  esiste  tuttavia;  benché  i  codici 
suaccennati,  poco  provvidamente,  abbiano  voluto  fare  del  primo  un 
titolo  commercialmente  meno  pregevole  della  lettera  di  cambio. 
Difatti,  anche  il  biglietto  all'  ordine  ha  per  iscopo  di  far  pagare 
una  determinata  somma  di  denaro  in  tempo  e  luogo  determinato, 
cioè  di  estinguere  una  obbligazione  misurata  a  denaro,  del  pari  che 
una  lettera  di  cambio  propriamente  detta.  L' essere  o  il  non  essere 
il  luogo  di  pagamento  quel  medesimo  della  emissione  e  diversa  od 
eguale  la  persona  del  traente  da  quella  che  paga  alla  scadenza, 
non  ne  muta  come  che  sia  la  funzione  economica,  eguale  per  am- 
bedue i  titoli. 

L' equivalenza  economica  conduce  dirittamente  alla  equivalenza 
giuridica.  Diciamo,  appunto^  di  questa,  raffrontatala  al  carattere 
giurìdico  del  biglietto  di  banca;  ben  riflettendo,  innanzi  tutto,  che 
la  disciplina  giuridica  di  un  titolo  di  credito  si  ha  da  desumere 
dagli  attuali  suoi  esterni  atteggiamenti  nel  mondo  economico,  e  non 
già  da  quelli  che  esso  potè  assumere  alla  origine  sua,  od  anche 
dopo,  quando  questi  caratteri  primitivi  non  più  rispondono  alla  ve- 
rità attuale  delle  cose. 


§.  III. 
Oai*attex*e  0-iux*iclieo. 

31.  Per  certo,  il  parallelo  economico  che  siamo  andati  sin  qui 
istituendo  tra  il  bigUetto  di  banca  e  la  lettera  di  cambio  non  si 
riproduce  intiero  per  tutte  le  fasi  giuridiche  per  le  quali  possono 
passare  ambedue  quei  titoli.  E  ciò  perchè,  mentre  su  di  una  let- 
tera di  cambio  possono  essere  iscrìtti  i  nomi  di  molti  coobbligati, 
di  tutti  quelli,  cioè,  che  per  causa  di  accettazione,  di  girata  e  di 
avallo  aggiungono  la  propria  obbligazione  alla  prìmitiva  del  traente, 
delle  quali  persone  si  regolano  i  reciproci  rapporti  giuridici  con 
norme  speciali;  nel  biglietto  di  banca,  che  è  sempre  al  portatore, 
non  ci  ha  che  il  nome  della  banca  che  lo  emette  e  si  obbliga  a 
convertirlo  in  denaro  alla  presentazione.  Soltanto  per  le  lettere  di 
cambio  al  portatore  tratte  a  vista  sopra  sé  stesso  o  sopra  terza 
persona  oppure  per  quelle  all'  ordine  girate  in  bianco,  al  parallelo 
economico  può  tener  dietro  esattamente  quello  giuridico.  Il  biglietto 
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di  banca,  infalti.  non  è  che  una  lettera  di  cambio  al  portatore  tratta 
a  vista  sopra  sé  stesso.  Ma,  ciò  premesso,  oltre  che  il  massimo 
degU  effetti  giuridici  di  una  lettera  di  cambio  e  del  biglietto  di 
banca,  quello  derivante,  cioè,  dal  pagamento,  è  comune  ai  due 
titoli,  ambedue  valendo  ad  estinguere  le  obbligazioni,  allorché  la 
conversione  del  titolo  in  numerario  sia  di  sicura  attuazione;  oltre 
ciò,  si  può  affermare  che  pur  r  atto  di  creazione  giuridica  è  del 
pari  comune  ad  essi,  come  è  eguale  l' officio  economico. 

32.  E  per  vero;  che  fa  il  banchiere  quando  emette  biglietti 
di  banca?  Dice  al  pubblico  di  prestar  fede  al  credito  dei  biglietti 
da  lui  e.i:essi;  perchè  egli  si  obbliga  .a  convertirli  in  denaro  so- 
nante appena  gli  saranno  presentati  a  questo  fine.  L' obbligazione 
del  banchiere,  adunque,  è  assunta  rimpetto  al  pubbUco  collettiva- 
mente, e  rimpetto  a  ciascuno  personalmente  il  quale  sia  legittimo 
portatore  di  quei  biglietti;  legittimità  che  si  presume  sempre  sino 
a  prova  del  contrario. 

Tale  è  pure  la  obbligazione  di  chi  trae  una  lettera  di  cambio. 
Il  traente  dice  al  prenditore,  e  per  mezzo  del  prenditore  a  tutti  quelli 
a  cui  sarà  trasmessa  per  girata  la  lettera  di  cambio,  se  questa 
non  sia  al  portatore  o  non  girata  in  bianco,  dice,  di  aver  fede  nel 
titolo  consegnatogU,  da  qualunque  causa  dipenda,  e  di  tenersi  per 
soddisfatto  del  proprio  credito,  perchè  alla  scadenza  quel  titolo 
gU  sarà  convertito  in  denaro  effettivo  mediante  presentazione. 

Né  vale  a  modificare  questa  comunanza  dell'atto  di  creazione 
giuridica  la  considerazione  che,  mentre  la  lettera  di  cambio  può 
anche  portare  il  nome  di  tutti  coloro  a  cui  fu  trasmessa  per  girau 
dal  prenditore  e  dai  giranti  successivi,  e  può  sostituire  al  primo 
e  principale  obbligato,  il  traente,  un'  altra  pei^sona,  cioè  V  accet- 
tante; nel  biglietto  di  banca  nulla  di  questo  avviene,  perchè  per 
esso  non  vi  ha  accettazione,  né  esso  sa  conoscere  i  nomi  di  quelli 
per  le  cui  mani  passò. 

Innanzi  tutto  osserviamo  per  ambedue  le  obbiezioni,  che  né 
r  accettazione  né  il  trasferimento  per  girata  sono  della  essenza  della 
obbUgazione  cambiaria;  poiché,  già  è  stato  detto,  né  Tuna  né 
l'altra  cosa  è  possibile  per  le  lettere  di  cambio  tratte  sopra  sé 
stesso,  0  sieno  al  portatore  o  girate  in  bianco;  e  nessuno  vorrà 
negare  che  queste  lettere  di  cambio  sieno  giuridicamente  così 
valide  ed  efficaci  come  quelle  tratte  sopra  terza  persona  e  trasmes- 
sigli per  girata.  Il  non  ammetterle  il  nostro  Codice  non  è  suffi- 
ciente ragione  per  negarne  la  legittimità  rimpetto  ai  principii  del 
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Jiritlo.  Il  diritto  inglese  ammette  ambedue  quelle  forme  di  cam- 
biali. E  la  legge  tedesca^  pur  non  ammettendo  che  la  girata  in 
bianco,  apre  la  via  però  necessariamente  anche  alle  lettere  di  cam- 
bio al  portatore.  Dunque,  F  accettazione  e  la  girata  non  sono  ele- 
menti essenziali  della  obbligazione  cambiaria.  Questa  si  sustanzia 
nella  dichiarazione  scritta  dal  traente  e  circondata  da  certi  requisiti 
di  forma  di  tutto  rigore,  ed  in  essa  è  tutta  la  obbligazione  cambiaria, 
('osi,  come  è,  è  perfetta;  sia  che  il  pagamento  si  chiegga  dal  pren- 
ditore 0  da  altri  per  ordine  suo. 

Per  quanto  è  poi  di  quelle  due  obbiezioni  considerate  singolar- 
mente, punto  cale  che  la  lettera  di  cambio,  a  differenza  del  bi- 
glietto di  banca,  possa  portare  anche  i  nomi  dei  giratari  successivi 
al  prenditore.  Se  il  biglietto  di  banca  non  li  porta  scritti,  ciò  non 
vuol  dire  che  gli  stessi  atti  di  trasferimento  non  siensi  potuti  del 
pari  compiere  anche  per  esso.  Soltanto  di  questi  non  rimane  trac- 
cia sul  titolo,  mentre  rimane,  invece,  degli  altri.  Comunque  sia, 
comunque  si  effettui  il  trasferimento,  non  è  questa  cosa  la  quale 
possa  come  che  sia  modifìcare  la  natura  della  obbligazione  assunta 
prima  dal  traente  rimpetto  al  prenditore,  e  nella  quale,  come  si  è 
detto  dianzi,  si  sustanzia  tutto  V  atto  cambiano.  —  Per  ciò  poi  che 
si  riferisce  alla  accettazione,  si  può  ripetere  ancóra  che,  posteriore 
essendo  essa  alla  creazione  della  lettera  di  cambio,  non  può  me- 
nomamente modificare  la  natura  di  un  atto  compiuto  prima.  Più 
ancora;  si  può  osservare,  che  la  obbiezione  per  essere  efficace  e 
seria  dovrebbe  poterei  applicare  a  tutte  le  lettere  di  cambio  senza 
eccezione,  e  non  soltanto  ad  una  specie  di  queste,  a  quelle  cioè 
che  sono  tratte  sopra  una  terza  persona.  Ma,  pure  in  questo  caso, 
che  importa  egli  mai,  che  all'obbligazione  principale  del  traente  si 
sostituisca  quella  dell' accettante?  Distrugge  essa  forse  il  diritto  che 
il  portatore  avrà  alla  scadenza  di  poter  convertire  la  lettera  di 
cambio  in  denaro  effettivo,  e  non  ne  rende  invece  la  esecuzione 
più  facile  e  sicura?  D'altronde,  quella  sostituzione,  mentre  nulla 
immuta  nella  natura  e  nella  efficacia  dei  diritti  che  si  radicano  e 
si  sustanziano  nella  lettera  di  cambio,  è  poi  fatta  di  pieno  accordo 
col  prenditore  e  da  lui  anzi  voluta;  ed  il  prenditore  od  altri  per 
ordine  suo,  pur  avendo  nelle  mani  una  lettera  tratta  sopra  terza 
persona  e  da  questa  o  non  accettata  o  non  pagata,  si  rivolgerà  pur 
sempre  al  traente  per  essere  pagato,  come  a  quegli  in  cui  la  ob- 
bligazione cambiala  si  radica  e  si  sustanzia. 

Se  ne  può  conchiudere  quindi,  come  già  si  è  detto  in  principio, 


Digitized  by 


Google 


—  602  — 

che  r  atto  di  creazione  giuridica  è  lo  stesso  e  nella  lettera  di  càm- 
bio e  nel  biglietto  di  banca.  Ciò  non  toglie,  diciamo  ancora,  che, 
fetti  nuovi  giuridici  potendosi  aggiungere  alla  obbigazione  conchiusa 
tra  il  prenditore  e  il  traente,  dei  quali  sul  biglietto  di  banca  non 
rimane  traccia,  per  la  lettera  di  cambio  altre  norme  giuridiche 
devansi  aggiungere  a  quelle  che  disciplinano  Y  altro  titolo  di 
credito.  Ma  codeste  ulteriori  norme  di  diritto,  mentre,  da  una 
parte,  lasciano  intatto  quanto  prima  di  esse  esisteva,  dair  altra  eoo 
sono  che  il  naturale  sviluppo  delle  prime.  Egli  è  per  ciò  che  la 
natura  economica  e  giuridica  delPatto  a  cui  quelle  nuove  norme 
si  riferiscono  rimane  pur  sempre  la  stessa. 

33.  Ridotte  a  questo  punto  le  cose,  non  è  chi  non  veda  quanto 
sia  vano  lambiccarsi  il  cervello  per  investigare  di  qual  natura  sia 
il  contratto  a  cui  la  lettera  di  cambio  serve  di  docunoento  e  di 
prova;  e  se  piuttosto  vi  abbia  in  esso  una  vendita  od  una  cessione 
od  un  prestito  o  un  contratto  innominato  do  ìU  desodo  iU  facias, 
od  un  po' di  tutte  queste  cose  assieme  o  di  alcune  soltanto:  men- 
tre, esclusa  la  erronea  idea  che  fondamento  d'ogni  lettera  di  cam- 
bio deve  essere  un  precedente  contratto  di  camUo,  ed  ammesso, 
invece,  che  la  obbligazione  cambiaria  si  sustanzia  nello  scritto,  ben 
è  evidente  che  di  un  contratto  non  è  più  possibile  parlare,  o  di 
contratto  bilaterale  almeno,  ma  soltanto,  per  lo  contrario,  di  atto 
unilaterale  constatato  per  mezzo  di  scrittura.  La  lettera  di  cambia 
e  qualunque  altro  atto  vi  si  possa  aggiungere  o  accettazione  0  gi- 
rata od  avallo,  è  essenzialmente,  come  il  biglietto  di  banca,  una 
obbligazione  formale.  E  come  nessuno  pensa  di  chiedere  al  ban- 
chiere che  contratto  egli  faccia  accettando  biglietti  della  propria 
banca,  tutti  sapendo,  invece,  che  il  banchiere  cosi  opersmdo  si 
obbliga  a  convertirli  in  denaro  sonante  alla  presentazione;  del  pari, 
non  si  ha  da  indagare  quale  contratto  prima  della  emissione  deUa 
lettera  di  cambio  siasi  conchiuso  tra  prenditore  e  traente,  b^  po- 
tendo essere  che  il  più  delle  volte  nessuno  veramente  se  ne  sia 
stipulato.  È  una  obbligazione  quella  del  traente,  come  è  quella  del 
banchiere;  ecco  tutto. 

34.  Tale  essendo  il  carattere  giuridico  della  lettera  di  cambio, 
gli  effetti  che  ne  derivano  sono  facili  a  dirsi. 

Obbligazione  che  si  sustanzia  in  uno  scrìtto  circondato  da 
certe  forme  di  tutto  rigore,  tutti  i  soscrìttorì  di  essa  sono  taiuti  a 
soddisfarla.  E  poiché  Y  obbligazione  del  traente  e  di  ciascuno  di 
quelli  a  cui  la  lettera  di  cambio  perviene  in  proprietà  per  via  dei 
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successivi  trasferimenti  è  assunta^  non  verso  una  persona  determi- 
nata, ma  verso  chiunque  se  ne  mostrerà  alla  scadenza  legittimo 
portatore;  cosi,  ripetendo  ciascun  girante  verso  il  proprio  giratario, 
a  cominciare  dal  prenditore,  la  operazione  e  la  obbligazione  stessa 
che  verso  quest'  ultimo  aveva  assunta  da  principio  il  traente,  la 
obbligazione  di  tutte  queste  persone  si  fa  solidale  anche  tra  esse, 
perchè  ciascun  giratario  è  anche  portatore  della  lettera  di  cambio 
prima  di  farsi  egh  stesso  girante. 

Da  ciò  consegue,  che  se  la  obbligazione  del  traente  sarà  stata 
accettata  da  alcuno,  tutte  le  altre  persone  sottoscritte  non  si  avranno 
a  ritenere  obbligate  solidalmente  a  pagare,  se  non  quando  il  por- 
tatore non  abbia  potuto  ottenere  alla  scadenza  dair  accettante  la 
conversione  della  lettera  di  cambio  in  denaro  effettivo;  e  che  se  il 
traente,  invece,  avrà  assunto  sopra  sé  stesso  l'obbligo  di  pagare, 
gli  altri  coobbligati  solidali  non  saranno  tenuti  a  pagare  che  in 
mancanza  del  traente.  Come  del  pari  consegue,  che  la  lettera  di 
cambio,  afiSnchè  sia  capace  di  guarentire  la  esecuzione  di  tutti 
questi  atti  giuridici,  tutte  deve  in  sé  contenere  e  mostrare  le  ragioni 
della  propria  esistenza,  e  che  nulla  che  sia  fuori  di  essa  deve  po- 
terla modificare. 

Egli  é  per  tutte  queste  conseguenze  che  derivano  dalla  natura 
stessa  della  lettera  di  cambio,  che  la  disciplina  sua  giuridica  si 
può  riassumere  in  questi  due  canoni  :  cioè,  la  obbUgazione  per  let- 
tera di  cambio  é  necessariamente  ed  esclusivamente  una  obbliga- 
zione letterale;  il  vincolo  giuridico  che  lega  tutti  i  soscrittori  di 
essa  è  solidale  cosi  tra  loro,  come  verso  il  comune  creditore.  A 
questo  modo  la  lettera  di  cambio  si  allontana  dalle  norme  del  di- 
ritto civile  e  si  informa  a  principii  più  consentanei  alla  natura  sua 
giuridica.  D'altronde,  il  diritto  civile  sarebbe  incapace  di  reggere 
e  spiegare  i  molteplici  rapporti  che  sì  possono  intrecciare  su  di 
una  lettera  di  cambio;  esso  che  non  ammette  siffatte  sostituzioni 
continue  di  ii'ovi  debitori  e  creditori  agli  antichi,  una  delle  note 
caratteristiche  della  lettera  di  cambio,  se  non  con  tutte  le  cautele 
e  le  restrizioni  stabilite  per  la  novazione;  esso  che  per  causa  di 
novazione  libera  i  condebitori  in  solido  e  i  fideiussori  da  ogni  ob- 
bligazione, mentre  per  la  lettera  di  cambio  col  nuovo  debitore  ri- 
mangono obbligati  quelli  ancora  di  prima,  e  il  vincolo  che  tutti  li 
unisce  può  estendersi  indefinitamente  e  non  si  scioglie  mai  sino  a 
che  soddisfatta  sia  per  ogni  pare  la  obbligazione  cambiaria;  essa 
che   nel   determinare  i   rapporti    giuridici   dei   nuovi    debitori  e 
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creditori  sempre  ne  assume  a  misura  quelli  che  esistevauo  ira  i 
debitori  e  i  creditori  di  prima,  mentre  la  obbligazione  di  un  con- 
debitore cambiario  derivando  dalla  propria  sottoscrizione  sulla  let- 
tera di  cambio,  dalla  natura  di  questa  è  determinata,  senza  alcun 
riguardo  alle  condizioni  giuridiche  in  cui  hanno  potuto  trovarsi  gli 
antecedenti  debitori  e  creditori,  e  quindi  la  conseguenza  che  le 
norme  stabihte  dal  diritto  civile  intomo  lilla  compensazione  ed  alla 
cessione  non  sono  per  gran  parte  applicabili  alla  lettera  di  cambio. 

35.  Come  poi  le  norme  del  diritto  civile  non  sono  applicabili 
a  determinare  e  a  reggere  i  rapporti  derivanti  da  una  lettera  di 
cambio,  inapplicabili  sono  del  pari  a  stabilire  le  forme  estrinseche 
di  questa.  La  natura  economica  e  giuridica  sua,  la  rapidità  gran- 
dissima con  cui  la  lettera  di  cambio  deve  poter  circolare,  per  forza 
dovevano  spogliarla  di  tutti  quegli  impacci  di  forma,  i  quali  non 
fossero  strettamente  e  brevissimamente  neoessarii  a  far  conoscere 
gli  elementi  personali  e  reali  della  obbligazione.  Egli  è  per  questo 
che  le  leggi  devono  fissare  norme  così  precise  e  rigorose  da  to- 
gliere di  mezzo  qualunque  dubbiezza  intomo  al  loro  significato,  e 
da  rendere  avvertito  chiunque,  appena  legga  il  tenore  della  obbli- 
gazione, eh'  essa  è  sotto  forma  di  lettera  di  cambio  e  suscettibile 
quindi  di  un  trattamento  giuridico  ben  diverso  da  quello  stabilito 
dal  diritto  civile. 

Non  è  qui  il  caso  di  dire  quali  devono  essere  i  requisiti  estrin- 
seci essenziali  della  lettera  di  cambio,  per  non  anticipare  studii  a 
cui  troveremo  un  posto  assai  meglio  adatto  più  avanti.  Qui  diciamo 
soltanto,  che  ai  requisiti  veramente  essenziali  nessuna  deroga  ha 
da  essere  permessa,  nemmeno  per  virtù  di  patto  contrattuale,  per- 
chè altrimenti  verrebbero  meno  le  condizioni  stesse  della  esistenza 
giuridica  della  lettera  di  cambio.  Il  quale  principio  è  da  ritenersi 
di  rigorosa  applicazione  così  trattandosi  della  lettera  di  cambio 
come  la  consideriamo  noi,  o  come  la  considerano  invece  quelle  le- 
gislazioni che  pongono  a  necessario  fondamento  di  essa  la  preesi- 
stenza di  un  contratto,  di  cui  essa  altro  non  sia  che  il  documento 
e  la  prova.  La  teoria  del  diritto  civile  che  la  volontà  delle  parti 
può  anche  sostituirsi  al  precetto  del  legislatore  nel  determinare 
alcuni  effetti  dei  contratti,  noi  non  la  intendiamo  siffattamente  che, 
certa  determinata  efficacia  rimanga  ad  un  atto  quand'  anche  sia 
sprovveduto  di  alcuno  dei  requisiti  dichiarati  essenziaU  dal  l^sla- 
tore  per  la  esistenza  dell'  atto  stesso.  Se  qualche  efficacia  questo 
ancora  conserverà,  non  potrà   però  più  essere  quella  riconosciuta 
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dal  legislatore  per  il  caso  che  tutti  quei  requisiti  essenziali  V  atto^ 
in  sé  contenga,  ma  quella  soltanto  di  cui,  proporzionatamente  ai 
requisiti  contenuti,  sia  ancora  capace  e  suscettibile.  Se,  adunque» 
una  legislazione  stabilisca  come  requisito  essenziale  della  lettera  di 
cambio  la  tratta  da  un  luogo  sull'altro,  nessun  patto  contrario 
sarebbe  ammissibile,  quand'  anche  le  parti  stipulanti  e  quelle  che 
per  avventura  si  aggiungessero  poi  alla  primitiva  obbligazione,  tutte 
fossero  d'accordo  nel  volere  attribuire  efficacia  cambiaria  ad  una 
lettera  di  cambio  la  quale  non  contenesse  quel  requisito  essenziale, 
e  la  di  cui  mancanza,  per  essere  appunto  essa  essenziale,  avrebbe 
sempre  impedito  che  Y  atto  che  ne  fosse  privo  si  avesse  mai  a 
poter  considerare  lettera  di  cambio. 

Per  converso,  è  d' uopo  ammettere  che,  allorquando  una  let- 
tera di  cambio  sia  munita  di  tutti  i  requisiti  essenziali  stabiUti 
dalle  leggi,  possa  anche  essere  limitata  ne' suoi  effetti  giuridici,  se 
così  piaccia  alle  parti  interessate.  La  legge  non  può  obbligare  chic- 
chessia a  non  rinunciare  spontaneamente  a  qualche  proprio  diritto: 
se,  adunque,  il  traente  stipulerà  di  non  volersi  assoggettare  all'  ar- 
resto personale  nel  caso  che  la  lettera  dì  cambio  non  sarà  pagata 
alla  scadenza,  non  ci  è  ragione  per  impedirglielo. 

36.  Si  obbietta.  Se  ammettesi  che  la  lettera  di  cambio  sia  la 
stessa  cosa  del  biglietto  di  banca,  è  da  respingersi  che  si  possano 
limitare  gli  effetti  giuridici  derivanti  da  una  lettera  di  cambio 
perchè  non  è  permesso  ad  alcuno  di  mutare  le  condizioni  di  emis- 
sione e  di  trasferimento  dei  biglietti  di  banca.  È  un  principio  questo 
d'ordine  pubblico. 

Qui,  evidentemente,  si  confondono  due  cose  diverse  affatto; 
cioè,  le  forme  esteme  della  lettera  di  cambio  e  del  biglietto  di 
banca,  cogli  effetti  giuridici  derivanti  da  questi  due  titoli.  E  per 
vero;  T ordine  pubblico  non  ci  può  entrare  in  queste  faccende  se 
non  nel  determinare  le  forme  estrinseche  di  quegli  atti  che  prin- 
cipalmente si  poggiano  sulla  pubblica  fede,  allo  scopo  che  nessuno 
sia  ingannato  sulla  vera  loro  natura,  e  la  possano  conoscere,  inve- 
ce, facilmente  pur  colla  semplice  visione.  Ecco,  perchè  la  lettera 
di  cambio  e  il  bigUetto  di  banca  devono  essere  muniti  di  tutte 
quelle  condizioni  esterne  di  esistenza  che  il  legislatore  prescrive,  e 
in  mancanza  delle  anali  non  si  riconosce  in  essi  quella  determinata 
efficacia  giuridica.  E  dei  requisiti  essenziali  della  lettera  di  cambio 
come  è  di  quelli  di  quahmquc  altro  titolo.  Sono  una  guarentigia 
della  legittimiti^  della  loro  esistenza,  e  nulla  più.  Quando  essi,  adunque 
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si  lascino  inalterati,  non  e'  è  ragione  perchè  si  deva  limitare  la 
libertà  contrattuale  nel  determinarne  gli  effetti.  Non  si  sa,  infatti, 
capire,  perchè  mai  illegittimo  dovrebbesi  dire,  a  rao'di  esempio, 
il  patto  per  cui  taluno  stabilisce  col  proprio  debitore  di  non  voler 
ricevere  biglietti  di  banca  a  titolo  di  pagamento  se  non  per  un  va- 
lore effettivo  minore  del  nominale;  pur  ammettendo  che  la  con- 
versione di  quei  biglietti  in  numerario  e  per  Y  intiero  valore  nomi- 
nale sia  assicurata.  Questa  ben  sarebbe  una  modificazione  e  grave 
assai  degli  effetti  giuridici  dei  biglietti  di  banca ,  e  perchè  non  si  do- 
vrebbe dire  legittima?  —  Si  dice  ancora  ;  le  lettere  di  cambio  sono  de- 
stinale ad  una  circolazione  rapidissima,  e  troppe  grave  impaccio  sa- 
rebbe, se  quantunque  volte  esse  passano  dall'una  air  altra  mano 
chi  le  riceve  ne  dovesse  riscontrare  le  condizioni  che  per  avven- 
tura ne  possono  avere  modificati  gli  ordinari  effetti  giuridici.  Ma  si 
può  rispondere,  che  se  ciascun  uomo  avveduto,  prima  di  riceva 
una  lettera  di  cambio,  deve  constatarne  la  regolarità  delle  forme 
esterne  e  la  conformità  loro  alle  prescrizioni  della  legge ,  in  que- 
sf  atto  di  rapida  visione  ben  può  anche  constatare  se  vi  sieno  coo- 
dizioni  speciali  che  ne  modifichino  la  efiìcada  giuridica.  Tanto  più 
come  si  è  detto  poco  sopra,  che  la  lettera  di  cambio  tutto  deve 
in  sé  contenere  le  ragioni  della  propria  esistenza ,  e  nulla  che  sia 
ad  essa  estraneo  deve  poterle  modificare. 

L'errore  dipende  forse  da  ciò  che  ragguagliandosi,  come  si  fa 
nel  dire,  la  lettera  di  cambio  alla  cartamoneta,  a  questa  come  al- 
l'altra si  attribuiscono  tutti  gli  effetti  della  pubbhca  moneta.  Ma 
ormai  non  e  chi  non  veda  che  tra  la  lettera  di  cambio  e  il  bi- 
ghetto  di  banca  da  una  parte,  e  il  denaro  effettivo  dall'altra,  ci  ha 
la  differenza  tra  il  simbolo  e  la  cosa  simboleggiata,  tra  promettere 
e  mantenere;  e  tante  volte  tra  questi  due  termini,  dice  Chevalier, 
vi  è  la  stessa  differenza  che  tra  l' ombra  e  il  corpo.  A  persuaderci 
della  sostanziale  differenza  basti  questo,  che  la  virtù  economica  e 
giuridica  della  lettera  di  cambio  e  del  biglietto  di  banca  è  subor- 
dinata alla  possibilità  della  conversione  loro  in  moneta  effettiva  alla 
scadenza;  e,  in  quella  vece,  un  pagamento  in  denari  estingue  de- 
finitivamente ed  assolutamente  nell'istante  medesimo  in  cui  si  esegue 
ogni  obbligazione.  È  da  questo  errore  economico  che  derivò  l'er- 
rore giuridico,  ed  a  cui  forse  inconsapevolmente  apre  la  via  la  de 
nominazione  di  carta  moneta,  intesa  in  questo  erroneo  significato: 
mentre  e  la  lettera  di  cambio  e  il  biglietto  di  banca  non  sono  mo- 
neta nemmeno  di  carta,  ma  titoli  di  credilo  privalo,  simboli  di 
moneta,  e  non  più. 
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27.  Desunto,  come  abbiamo  fatto,  il  carattere  giuridico  della 
lettera  di  cambio  dall'intima  natura  della  funzione  economica  da 
essa  esercitata,  ci  è  permesso  conchiudere ,  che ,  siccome  la  stessa 
funzione  è  anche  esercitata  dalla  lettera  di  cambio  propria,  o  bi- 
glietto all'ordine,  così  per  questo  pure  il  carattere  giuridico  dovrà 
essere  desunto  da  quella  funzione.  Se  ciò  è,  tutto  quanto  si  è  detto 
sin  qui  intomo  ai  rapporti  giurìdici  derivanti  da  una  lettera  di  cam- 
bio tratta,  si  deve  applicare  anche  al  biglietto  all'ordine.  Questo 
ci  insegna  la  logica,  e  da  molto  tempo  anche  la  pratica  commer- 
ciale. 

Ma  quelle  legislazioni  che  informano,  invece,  la  natura  giurì- 
dica della  lettera  di  cambio  alla  preesistenza  di  un  contratto  dì 
cambio  traiettizio,  rifiutano  assolutamente  di  rìconoscere  nel  biglietto 
air  ordine  una  eguale  efficacia  di  conseguenze  giurìdiche,  pure  ap- 
plicando però  alla  sua  emissione  e  negoziazione  molte  delle  norme 
sancite  per  la  lettera  di  cambio.  Quindi  la  stranezza  che,  mentre 
il  rigore  delle  forme  estrinseche  può  essere  perfettamente  eguale 
nell'uno  e  nell'altro  titolo,  perchè  da  una  parte  il  biglietto  all'or- 
dine può  essere  domiciUato  ed  allora  anche  per  esso  il  luogo  di 
emissione  è  diverso  da  quello  di  pagamento,  e  dall'  altra  la  lettera 
di  cambio  può  anche  essere  non  accettata;  la  procedura  per  il  b'- 
ghetto  all'  ordine  è  però  ben  diversa  da  quella  stabilita  per  la  let- 
tera di  cambio,  questa  sempre  essendo  soggetta  alla  competenza 
dei  tribunali  di  commercio,  e  quello,  invece,  solo  allorché  derivi 
da  causa  commerciale  o  sia  stato  sottoscritto  da  commercianti. 

Per  il  Còdice  francese  ed  italiano,  e  per  tutti  gh  altri  infor- 
mati al  sistema  francese,  il  biglietto  all'ordine  è  una  obbUgazione 
civile  0  commerciale,  rivestita  delle  forme  stabiUte  per  la  consta- 
tazione del  contratto  di  cambio  e  provveduta  di  uno  speciale  modo 
di  trasferimento  negato  alle  altre  obbligazioni.  Per  quelle  legislazioni, 
al  contrario,  coQie  la  inglese  e  la  tedesca,  le  quali  hanno  fatta 
giustizia  dell'antico  errore  che  non  riconosce  la  efficacia  cambiaria 
se  non  in  quei  titoU  che  sono  documento  e  prova  di  cambio  traiet- 
tizio, per  esse,  il  biglietto  all'ordine,  o  cambiale  propria  o  prò- 
missory  note,  che  si  dica,  non  è  che  una  lettera  di  cambio  a  cui 
manca  solo  il  nome  del  trattario,  ma  che  però  ne  compie  del  pari 
tutti  gli  officii  economici,  tra  cui  questo  è  principalissimo  di  assi- 
curare il  pagamento  di  una  somma  di  denaro  a  tempo  determinato. 
Mezzo  efficace  esso  pure,  come  la  lettera  di  cambio,  di  agevolare 
e  rendere  più  certa  la  conclusione  e  la  esecuzione  dei  negozii  com- 
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merciali,  anche  indipendentemente  da  questi,  presta  al  pari  della 
lettera  di  cambio  preziosi  servigi,  offrendo  al  creditore  una  garan- 
zia di  pagamento  ben  maggiore  che  non  sappiano  dare  le  òrdinarìe 
obbUgazioni,  e  permettendogli  di  rimborsarsi  anche  subito  ddle 
somme  da  esso  portate  per  mezzo  dello  sconto. 

È  questa,  assieme  alle  altre  più  sopra  accennate,  tra  le  più 
importanti  riforme  che  non  sarà  mai  soverchio  domandare  inces- 
santemente tutti  i  giorni  ai  nostri  legislatori.  C  è  pur  da  sperare 
che  un  di  o  T  altro  si  sarà  ascoltati. 


Prof.  £bgolb  Vidabi 
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DELLE  LEGGI  SULLA  STAMPA 


xxn. 


107.  Detto  degli  ordini  preventivi  della  stampa,  prima  di  porci 
a  considerare  i  repressivi,  è  mestieri  considerare  cert'  istituti  (XXn 
XXV),  i  quali  hanno  le  sembianze  e  in  parte  anco  l'indole  e  il 
fine  della  repressione,  e  tutta  volta  per  effetto  primario  la  preven- 
zione, non  meno  dì  quelli  che  abbiamo  sin  ora  discorso.  Tali  sono 
r  ammonizione,  la  sospensione  e  la  repressione  dei  giornali;  la  per- 
quisizione, il  sequestro  e  la  confisca;  la  distruzione  e  interdizione 
di  stampati,  e  la  perdita  di  diritti  relativi  alla  stampa:  de' quali 
chi  facesse  un  superficiale  esame,  sarebbe  inchinato  a  non  ve- 
dervi che  0  pene  o  riti  processuali,  e  ne  avrebbe  quindi  rimessa 
la  trattazione  al  finire  dello  svolgimento  degli  ordini  repressivi. 
Io  venni  a  contraria  sentenza,  mosso  da  due  ragioni:  primamente, 
queste  provvisioni  ostili  verso  la  stampa  non  sempre  s'infliggono 
da'  tribunali  e  nelle  forme  giuridiche;  ma  di  frequenti  come  spe- 
dienti  di  buon  governo,  dì  pace  e  di  salute  pubblica,  dalle  autorità 
di  polizia,  dagli  alti  dicasteri  ministrativi  senza  contestazione  di 
parti,  senza  constatazione  di  delitti,  senza  giustificazione  di  motivi; 
il  che  ripugna  alla  natura  non  solo  di  una  condanna,  ma  ed  anco 
di  un  atto  giudiziale.  Poi,  egli  è  essenziale  al  giudizio  penale  e 
quindi  alla  repressione  penale  che  si  colpisca,  non  già  una  cosa,  ma 
una  persona;  e  sebbene  ne'  predetti  modi  la  cosa  si  possa  affettare 
per  affettare  la  persona,  di  modo  che  questa  dolgasi  del  danno  alla 
cosa  sua,  non  meno  di  quello  si  dolga  il  multato  del  danno  al  suo 
peculio;  ciò  non  sempre  si  avvera,  od  avverandosi,  il  danno  alla 
cosa  non  si  riflette  si  inverso  alla  persona,  che  piuttosto  nuoca  alla 
libertà  della  stampa  che  a  lei.  Quando  un  prefetto  francese  infligge 
la  sospensione  a  un  periodico,  o  l'imperatore  la  repressione,  essi 
probabilmente  intendono  di  ministrare  una  non  so  quale  penalità; 
ma  tale  penalità  prescinde  dal  delitto,  prescinde  da  una  colpa  di 
Tizio  0  di  Cajo,  mh*a  remotamente  ai  proprietarj ,  ai  gerenti,  ai  redat- 
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tori  del  periodico,  ma  prossimamente  al  periodico  stesso,  e  in  tal  caso 
questa  non  è  la  penalità  di  cui  intendono  discorrere  i  .criminalisti. 
Anche  quando  simili  provvisioni  venissero  inflitte  da  magistrati  e 
con  forme  giudiziarie,  anche  quando  un  tribunale  austriaco  decreta 
per  esempio  la  interdizione  della  vendita,  distribuzione,  importazione 
dì  una  data  produzione  letteraria,  non  si  può  vedervi  un  atto  di 
giustizia  penale,  avvegnaché  si  condanni*  non  già  una  persona,  ma 
una  cosa,  e  il  condannar  questa  non  sia  propriamente  atto  dì  giu- 
stizia penale.  In  si  fatte  provvisioni,  come  ho  già  accennato,  vi  è 
qualche  cosa  di  più  d' una  semplice  repressione  e  qualche  cosa  di 
meno;  talvolta  vi  ha  una  censura  larvata;  in  ogni  modo  il  fatto  meglio 
saliente  è  la  prevenzione  :  non  quella  prevenzione  generica  eh'  è 
il  naturale  effetto  di  ogni  punizione,  ma  una  prevenzione  identica 
a  quella  di  cui  s'è  parlato  finora,  soltanto  che  qui  si  esige  per 
attuarla  la  emergenza  di  un  qualche  fatto  colpevole,  od  almeno  uo 
pericolo,  che  insomma  un  castigo  o  almeno  una  cautela  processuale 
la  scusi.  Appunto  si  possono  dire  conseguense  penali  di  stampa 
per  ciò,  che  alla  penaUtà  si  connettono  strettamente;  nia  altresì 
bisogna  sin  da  principio  notare  questo  loro  carattere  altamente  pre- 
ventivo, e  quindi  premettersi  alla  trattazione  dei  reati  e  delle  pene, 
acciocché  furtivamente  non  si  legittimino  le  pastoje  contro  il  pensiero. 
108.  Per  venire  alla  enumerazione  di  si  fatte  conseguenze  penali, 
e  cominciando  da  quelle  proprie  del  giornalismo,  forse  non  si  può 
dire  che  T  ammonizione,  la  sospensione  e  la  repressione,  tutf  e  tre 
ammesse  nell'impero  francese,  ripugnino  assolutamente  a  giustizia; 
bensì  che  un  impaccio  grave  ingenerano,  e  lasciano  come  pendere 
una  spada  di  Damocle  sulle  effemeridi  V  cmimonizione  consiste 
in  un  avviso,  di  regola  comminatorio,  dato  a  un  giornale  fuorviante 
dal  cammino  retto,  acciocché  si  emendi,  o  per  lo  meno  si  rattenga 
da  ma'  passi,  se  non  vuole  dopo  codesta  umihazione  cadere  in 
peggior  guajo.  Il  gusgo  che  lo  attende  suol  essere  hi  sospensione, 
cioè  il  divieto  temporaneo  di  uscire  sino  a  un  dato  tempo:  il  quale 
seguita  dopo  due  o  tre  ammonizioni  inutiU,  o  dichiarate  inutili,  e  che 
però  si  può  senza  previe  ammonizioni  infliggere  in  caso  di  più  gravi 
mancamenti,  e  come  pena  stante  da  sé.  Infine  la  soppressione  equi- 
vale a  una  sentenza  capitale,  esaurisce  ogni  possibile  ostilità  contro 
la  stampa  in  quanto  stampa,  uccide  il  giornale.  Io  tralascio  di  os- 
servare che  queste  taU  condanne  si  sogUono  comminare  in  vìa  mi- 
nistrativa,  anzi  che  in  via  giudiziale,  suppongo  che  nella  seconda 
soltanto,  e  pure  dico  che  in  un  reggimento  libero  non  le  si  ponoo 
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accògliere.  0  si  considerano  sotto  l' aspetto  della  giustizia  punitiva, 
e  facilmente  divengono  aberranti,  non  cadendo  già  a  danno  dei 
delinquenti,  ma  de'  proprietafj  o  comproprietarj  del  giornale,  i  quali 
possono  essere  e  sono  di  frequente  estranei  al  delitto:  il  che  è  grave 
se  si  considera  che  la  proprietà  del  giornale  costituisce  talvolta 
r  unico  patrimonio  di  un  individuo  0  di  una  famiglia.  0  si  consi- 
derano sotto  l'aspetto  della  legittima  polizia  di  stampa,  e,  se  non 
impongono  il  silenzio  a  veruno,  certamente  lo  impongono  in  un  dato 
organo  di  pubblicità,  dò  che  è  pure  una  restrizione  posta  a  tutti; 
costringerebbero  i  proprietarj  a  farsi  essi  1  censori  degli  scrittori  per 
salvarsi  da  una  vessazione  possibile,  e  censori  probabilmente  più 
timidi  e  interessati  de'  governativi  ;  e  cosi  non  tanto  dissuaderebbero 
dal  maleficio  quanto  infiacchirebbero  l'apostolato  della  verità. 

109.  I  processi  penali  non  si  possono  condurre  a  buon  fine,  senza 
una  qualche  molestia  che,  trattandosi  di  reati  di  stampa,  verrebbe 
a  colpire  naturalmente  la  stampa  medesima;  più  grave  fra  tutte 
il  legame  pdsto  alla  libertà  personale;  ma  questo  per  avventura 
non  riguarda  la  stampa,  si  come  la  riguardano  la  perquisizione  e 
il  sequestro.  La  perquisizione  è  Y  atto  giudiziale  con  cui  si  esamina 
indosso  a  una  persona,  nella  sua  officina,  nella  casa,  per  rinti*acciare 
le  cose  che  possono  avere  attinenza  alla  inquisizione  penale:  può 
quindi  aver  luogo  in  una  stamperia,  in  una  libreria,  in  uno  studio 
giornalistico,  presso  un  privato  qualunque,  e  cadere  su  torchi,  su 
libri,  su  manoscritti.  Là  santità  del  domicilio,  quella  non  minore 
di  una  biblioteca,  di  un  archivio,  di  uno  scrittojo,  di  un  portafoglio 
(la  qual  comprende  chiunque  sa  quanto  preziosi  siano  questi  tesori  e 
come  non  siavi  cosa  più  amara  di  vedere  in  mani  profane  le  nostre 
carte),  devono  in  tali  circostanze  soff^rìme;  ma  né  la  idoneità  né  la 
giustizia  di  siffatte  cautele  si  può  negare,  sebbene  gli  esecutori  deb- 
bano assai  religiosamente  pensarvi  innanzi  d' intraprenderle.  Altret- 
tanto si  dica  del  secfuestro ,  che  naturalmente  seguita  la  perquisizione 
in  caso  di  reperimenti  acconci  al  processo,  e  il  quale  consiste  nel 
vincolare  le  cose  staggite  (in  questo  caso  gli  stampali  e  gli  scritti), 
sia  che  si  lascino  al  sequestrato,  sia  che  si  depositino  presso  l' auto- 
rità 0  presso  un  terzo.  Ma  il  sequestro  in  riguardo  ai  giornali  assume 
una  particolare  gravezza,  e  si  potrebbe  con  esso  mascherare  una 
soppressione,  giacché  con  frequenti  sequestrazioni  si  può  far  loro  per- 
dere gli  abbonati,  danneggiarne  Y  economìa,  e  costringerli  a  cessare. 
£  veramente  dove  il  sequestro  non  avesse  che  un  fine  processuale^ 
basterebbe  staggire  un  solo  degli  esemplari  di  uno  stampato ,  ordi- 
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nano  o  periodico,  giacché  a  constatare  il  corpo  del  delitto  ciò  baste- 
rebbe, e  si  eviterebbe  il  danno  summenzionato,  e  in  ogni  modo 
un  vincolo  alla  proprietà;  ma  altro  fine  si  propone,  ed  è  quello 
di  arrestare  la  diffusione  di  ciò  che  si  suppone  criminoso,  forse 
ancor  quello  di  esercitare  per  vie  oblique  un  intimidamento  e  una 
pena,  ed  è  male;  inoltre  ed  è  bene,  quello  di  assicurare  in  caso  di 
condanna  la  confisca.  Questa,  a  differenza  delle  due  precedenti,  non  è 
una  cautela  processuale,  ma  una  conseguenza  penale  al  paro  di  tutte 
le 'altre  che  andiamo  accennando:  come  indica  il  suo  nome,  è  la 
devoluzione  dei  corpi  del  delitto  al  fisco;  giusta  certamente,  perchè 
un  naturale  effetto  del  delitto  e  della  pena,  non  potendo  quello 
serbare  né  questa  lasciargli  gli  strumenti  e  i  frutti  di  sua  malvagità. 
Dal  fin  qui  detto,  é  incontestabile  la  convenienza  della  perquisizione, 
del  sequestro  e  della  confisca,  sebbene  un  parco  uso  se  ne  debba 
fare,  e  si  possa  mitigarne  T asperità;  ma  dopo  la  confisca,  tre  altre 
sono  le  conseguenze  penali  che  sembrerebbero  connesse  alla  mede- 
sima, e  le  quali  però  sono  di  tanta  importanza  che  si  debbono 
ne*  tre  seguenti  capitoli  distintamente  trattare. 

xxnr. 

HO.  Nella  stampa,  ha  scritto  Gherbuliez  {Théorie  des  garcm- 
ties  coìistitiitionnelles ,  lime  II,  cha/pitre  IL  section  III,  artide  l 
§2):  «il  male  e  il  bene  «sono  talmente  congiunti,  che  non  si  può 
separarli,  né  diseccare  la  sorgente  dell'  uno  senza  diseccare  nel  me- 
desimo tempo  quella  dell'altro  ».  Mai  è  cotanto  vera  questa  sen- 
tenza, quanto  lo  %  a  proposito  della  distrazione  degli  stampati 
(scritti  0  libri  incriminati),  intomo  alla  quale  Manno  di  contro  due 
opposte  necessità,  che  rendono  perplesso  T animo.  Da  un  canto  vie 
lo  stampato  (supponete  anche  un  lavoro  non  stampato),  il  quale 
offende  un  diritto  o  dei  cittadini  o  della  città,  e  il  quale  conseguen- 
temente costituisce  un  reato,  e  importa  una  responsabilità  penale. 
Se  punite  l'autore,  non  perché  lo  compilò  (avvertite  bene),  ma 
perché  lo  compUò  e  pubblicò,  completandosi  l'ingiuria  solo  mercè 
la  pubblicazione;  voi  a  maggior  ragione  dovete  interdirne  la  pub- 
blicazione avvenire,  dovete  di  più  difficultarla  con  tutti  i  mezzi  pos- 
sibili. Ma  come  interdirla  e  difficultarla  efficacemente,  se  non  si 
toglie  lo  stampato  dal  commercio,  dalla  circolazione,  perfino  dal 
possesso  di  qualcheduno;  e  tolto  dal  possesso  che  ne  farete?  L'uso 
attuale  é  di  sequestrare  gli  stampati,  sequestrati  di  aggiudicarli  a 
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chi  di  diritto,  aggiudicali  allo  slato  confiscarli;  ciò  non  solo  in  caso 
di  crimine,  si  anche^  di  semplice  contravvenzione  alla  disciplina 
della  stampa;  ma  e  poi?...  Se  il  reato  consiste  in  una  contraflà- 
zione  della  proprietà  letteraria,  io  accordo  che  gli  esemplari  con- 
traJSatli  si  possano  aggiudicare  in  indennità  al  danneggialo,  giacché 
questo  pubblicandoli  non  continua  punto  il  reato;  se  in  una  trasgres- 
sione di  certe  formalità  (come  della  firma,  del  deposito  e  via  via), 
accordo  anche  che  si  possano  aggiudicare  allo  stato  in  an^menda,  e 
ch'esso  possa,  adempiute  le  formalità  trasgredite,  porli  in  com- 
mercio, giacché  non  si  può  dire  che  con  ciò  prosegua  esso  la 
trasgressione.  Ma  se  si  tratta  d'  un  crimine  che  si  continua  o  si  ri- 
produce, ogni  qnal  volta  si  dirami  il  documento  che  lo  contiene, 
allora  T  aggiudicazione  pubblica,  cioè  la  confisca  qual  esito  può 
avere?  che  farà  in  somma  lo  stato  dei  libri  confiscati?  —  L'uso 
qui  risponde:  si  bruciano,  si  lacerano,  si  triturano,  si  disfanno; 
in  somma  essi  e  le  matrici  e  le  piastre  si  distruggono. 

Hi.  Dair  altro  canto,  per  non  dire  che  la  distruzione  di  una 
cosa  perché  fece  o  fa  male  é  un  alto  tra  vandalico  e  infantile,  e  che 
veramente  i  popoli  civiU  edificano  a  lato  alle  costruzioni  vetuste, 
ma  non  le  demoliscono  mai;  si  presenta  un'  altra  grave  difiScoltà. 
Voi  avete  abolito  la  censura,  perchè  poteva  impedire  ad  opere 
gloriose  e  immortali  di  comparire  alla  luce,  e  rischierete  sperpe- 
rare tutti  gli  esemplari  d' un'  opera,  rischierete  annientare  per  quanto 
è  da  voi  ciò  che  forse  potrebbe  esser  causa  di  gran  progresso,  di 
gran  giovamento,  di  gran  lustro  alla  patria  ed  alla  umanità?  — 
Vorrete  soggiungere  che  un'  opera  criminosa  non  può  essere  causa 
di  si  fatti  beni;  ma  primamente  chi  vi  assicura  che  sia  criminosa 
0  che  non  cessi  d' esserlo?  —  dei  giudici,  i  quali,  abbenché  dotti 
in  giurisprudenza,  è  a  temersi  sieno  meno  idonei  a  giudicare  di  stampa 
degli  antichi  censori,  dotti  in  lettere.  S'ingannarono  i  censori,  che 
han  condannato  Macchiavelli ,  Galileo,  Sarpi . . .,  e  per  lo  meno 
s'inganneranno  altrettanto  i  giudici;  ma  vo'  che  non  s'ingannino; 
e  dico  che  un'  opera  può  essere  criminosa,  e  tuttavia  degna  di  tra- 
mandarsi alla  posterità.  Ciò  può  avverarsi  in  tre  ipotesi:  o  che  la 
criminosità  sia  legale  e  non  giuridica,  quando  un  atto  lecito  e  forse 
buono  e  forse  comandato  dalla  eterna  giustizia  e  dall'  amor  di  patria, 
è  proibito,  scellerato,  delittuoso  nel  codice  di  un  despota.  0  che  la 
criminosilà  obbiettiva  sia  come  a  dire  locale  e  momentanea:  nelle 
provocazioni  a  tumulti,  nelle  rivelazioni  di  piani  militari,  cessata 
la  sommossa,  cessala  la  campagna,  qual  danno  é  che  lo  scritto  che 
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le  contiene  si  comunichi,  e  se  non  v*è  danno,  qual  lesione,  qual 
delitto?  0  che  infine  la  criminosità  eziandio  reale  venga  oscurata 
dai  pregj  che  Io  scritto  possiede,  e  pe'  quaU  fia  mestiai  rendere 
omaggio  alle  irresistibili  attrattive  e  alla  suprema  signoria  del  genio. 
E  questa  ipotesi,  che  può  sembrare  la  più  strana  e  inammissibile, 
è  quella  maggiormente  comprovata  dal  fatto;  imperciocché  vi  sono 
dei  libri,  che  possono  essere  ben  tristi,  e  pur  ^ono  da  secoli,  e 
persino  da  papi  e  da  prelati  che  se  ne  dilettavano,  una  patente 
d'impunità.  Non  dico  deir  Aretino  e  del  Casti,  qui  non  v'  ha  vera 
grandezza;  ma  in  qualche  canto  dell'  Ariosto  e  quasi  quasi  in  qualche 
canto  del  pio  Torquato,  forse  che  un  procuratore  regio  non  trove- 
rebbe in  certe  veneri  senza  velo  un'  ofiesa  al  buon  costume,  con- 
templata dalla  patria  legge?  Ma  questa  legge  (articoli  16-18)  incri- 
mina le  offese  aUa  religione  e  alla  morale,  dunque  i  libri  di  Spinosa, 
di  Hobbes,  di  Voltaire,  di  non  so  quanti  filosofi  e  legisti  verranno 
distrutti?  Incrimina  le  velleità  plutarchesche  degli  ammiratori  di 
nuovi  Timoleoni  e  di  nuovi  Bruti ,  vo'  dire  V  apologia  dell*  assas- 
sinio politico  (articolo 2  della  legge  sii/pplementare  20  giugno  1858); 
dunque  san  Tommaso  d' Aquino ...  ?  ma  basta. 

112.  Ciò  che  io  voglio  dire,  e  debbo  constatare,  si  è,  che  se 
vi  fossero  state  ne'  secoli  passati  le  leggi  odierne  sulla  stampa,  e 
fossero  state  attivate,  noi  non  avremmo  il  numero  grande,  per  noo 
dire  stragrande,  de' capolavori  che  abbiamo.  Anzi,  che  per  esser 
logici  (essedovi  oggidì  queste  leggi)  noi  dovremmo  a  un  tratto 
sperdere  tutti  questi  capolavori,  la  cui  distruzione  non  cesserebbe 
di  essere  motivata  perchè  gli  autori  non  si  potessero  più  punire; 
sperdere  anco  i  capolavori  serbati  dai  monaci,  e  rispettati  dai  sacri 
inquisitori.  Che  infine,  creandosi  (com'  è  probabile)  de'  nuovi  capo- 
lavori, noi  dovremmo  fame  degli  aUi  di  fede,  auspice  il  pubblico 
ministero;  ed  or  valea  la  pena  che  noi  sillogizzassimo  con  tanta 
sicumera  sugli  ordini  di  stampa  per  divenire  più  intolleranti  de'  nostri 
maggiori? . . .  Ciò  è  enorme,  ciò  è  impossibile;  la  scienza,  la  verità, 
il  bello,  la  civiltà,  tutta  la  grandezza  intellettuale  delle  nazioni, 
l'avvenire  in  somma,  l'awmre  in  mano  de' fiscali?  no.  Conviene 
dunque  decidere  sino  a  qual  punto  possa  andare  il  sommo  gius 
dello  stato,  a  fin  d' arrestare  col  suo  veto  e  coli'  annientamento  gli 
effetti  funesti  d'uno  scritto.  Sotto  l'aspetto  giuridico  la  confisca 
degli  stampati  io  la  ritengo  giuridica,  non  tanto  come  pena,  quanto 
come  conseguenza  giuridica  del  reato,  e  piuttosto  civile  che  palale. 
Sin  dalle  più  remote  memorie  storiche  trovasi  l' uso  di  confiscare 
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ed  anco  di  distruggere  il  corpo  del  delitto,  persino  se  animale  vi- 
vente, si  come  cosa  che  non  può  più  stare  nel  commercio  umano, 
cosa  criminosa,  cosa  empia.  A  mio  parere,  giacché  i  codici  sanciscono 
ai  reati  debite  pene  e  intendono  con  queste  soddisfatto  air  esempio 
che  il  delinquente  deve;  la  confisca  dei  frutti  o  degli  strumenti  del 
delitto  non  si  può  ritenere  nemmeno  pena  addizionale ,  sia  perchè 
possono  non  essere  del  delinquente,  nel  qual  caso  non  egli  è  punito, 
ma  il  terzo  innocente;  sia  perchè  non  si  possono  sempre  ritrovare, 
e  quando  non  si  ritrovino,  il  delinquente  per  un  puro  caso  o  peggio 
per  la  sua  protervia  non  è  punto  in  essi  punito.  È  adunque  la  con- 
fisca una  conseguenza  si  del  delitto;  ma  piuttosto  civile  che  penale 
(ancorché  le  si  dia  il  nome  di  penale),  e  giustificata  da  ciò,  che 
ogni  diritto  per  sussistere  vuol  date  cognizioni,  e  che  la  proprietà 
del  corpo  del  delitto,  come  viziata  o  dall'origine  o  dall'uso,  vien 
manco  (  Ortolan,  Élém&nis  de  droit  penai,  livre  I,  partie  II,  tUre  V, 
chapitre  VI,  §  3).  Cosi  anche  ne'  reati  di  stampa,  giacché  non  sono 
punto  diversi  dagli  altri  reati,  né  godono  particolari  privilegi,  il 
diritto  a  confiscare  le  produzioni ,  e  gli  stampi  e  altrettali  cose  che 
vi  dettero  origine,  è  incontrastabile.  Ma  la  diflBcoltà  ripeto,  sta  in  ciò: 
qual  uso  deve  fare  razionale  Io  stato  dei  libri  confiscati,  dato  che 
non  li  pòssa  rilasciare  all'offeso,  né  porli  in  vendita,  senza  prose- 
guire con  ciò  egli  il  reato,  egli  stesso  che  lo  vendica  nei  cittadini* 
113.  Per  ventura  i  libri  si  riprodun'anno,  non  ostanti  le  distru- 
zioni e  le  interdizioni;  ma  si  ha  da  supporre  il  legislatore  non  im- 
potente, si  han  da  supporre  efficaci  i  suoi  provvedimenti;  e  che 
se,  poniamo,  le  opere  de'  più  celebrati  scrittori  dell'  antichità  fossero 
venute  sotto  alle  mani  de'  nostri  procuratori  di  stato,  e  le  avessero 
riconosciute  criminose,  avessero  dovuto  sparire  dalla  luce.  Il  grave 
timore  eh'  io  mi  formo,  forse  altri  non  s'ha  foimato  perchè  molte 
opere  più  o  manco  scomunicate  già  hanno  sicura  la  vita  per  la 
polvere  veneranda  che  le  ricopre,  e  perchè  oggidì  sogliono  giudi- 
carsi non  i  grnvi  trattati  o  i  grandi  poemi  (se  pur  ce  ne  sono),  ma 
qualche  libelluzzo,  qualche  giomalettaccio,  qualche  enciclica  de'  reve- 
rendi pastori.  Ma  perchè  una  ragguardevol  massa  di  opere  classiche, 
di  Orazj,  di  Giovenali,  di  TibuUi,  di  che  so  io?  è  conquistata  al 
libero  uso,  noi  la  scabrosità  della  questione  non  possiamo  evadere; 
imperocché  per  essere  conseguenti  (da  che  veggiarao  un  palladio 
nelle  forbici  de'  nostri  procuratori),  dovremo  desiderare  eh'  ei  ci 
'  fossero  stati  anche  in  passato  a  tagliuzzare*,  e  cosi  avessero  dannato  al 
sonno  perpetuo  quelle  tali  opere  che  furono  rispettate  anche  dai  padri 
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benedettini.  E  cosi,  se  i  predetti  procuratori  non  hanno  tempo  oggi 
di  leggere  i  volumi  in  foglio ,  oppure  rimangon  tocclii  da  reverenza; 
non  ci  dobbiamo  tener  punto  sicuri  che  un  di  o  T  altro  scartabellino 
esempigrazia  le  opere  d^Hegel  neganti  la  imputabilità  umana  e  le 
condannino  al  rogo.  Il  qual  timore  ci  farebbe  guardare  meno  sinistra- 
mente r  indice  della  sacra  inquisizione,  perchè  con  esso  evitasi  lo 
studio  di  non  so  quali  e  quante  eresie  ai  profani,  ma  non  anco  agli 
adepti  ed  ai  dispensati. 

114.  Si  sarà  di  leggieri  accorto  il  lettore  della  perplessità  eoo 
che  discorsi  sin  ora  del  presente  tema;  pur  io  mi  penso  che  una 
qualche  uscita  si  appresenti  a  capo  di  si  faticoso  e  lungo  cammino, 
ed  è  questa:  disPruggere  no.  Ma  se  non  si  può  distruggere,  e  se 
in  uno  non  si  può  diffondere  Io  scritto  incriminato  (che  sarebbe 
un  proseguimento  uflBciale  del  crimine),  non  vi  ha  altro  mezzo  di 
conciliazione,  fuori  che  il  decidere,  che  lo  stato  debba  serbare  le 
copie  confiscate,  e  insieme  toglierle  aUa  comunione  de' cittadini. 
Il  che  può  ottenere  col  deposUo  nelle  «pubbliche  biblioteche  e  nei 
pubblici  archivi,  permettendone  soltanto  la  lettura  a  coloro  che, 
investiti  di  un  pubblico  carico  o  datisi  agli  studj,  si  come  rappre- 
sentanti della  nazione,  magistrati,  professori,  accademici,  dotti,  bi- 
bliotecarj ,  archivisti . . . ,  si  debbono  presumere  non  danneggiabili  e 
non  danneggianti.  Vero  è  che  un  tal  favore  può  parere  lesivo,  sia 
rispetto  a  coloro  che  ne  rimangono  privi,  sia  a  coloro  che  potrebbero 
dolersi  di  una  consapevolezza  delle  offese  sofferte,  protraentesi 
ne'  depositaij  e  lettori  favoriti.  Io  però  non  veggo  altrn  maniera  di 
conciliare  le  due  necessità  suenunciate:  maniera  di  che  abbiamo  un 
esempio,  oltre  che  neir indice  romano,  nelle,  seguenti  disposizioni 
di  un'  ordinanza  ministeriale  8  settembre  1853  per  l' impero 
d'Austria.  «  Prima  di  procedere  alla  distruzione  »,  l'autorità  che 
pronuncia  sulla  confisca  degli  esemplari,  «  dovrà...  all'autorità 
del  dominio  domandare  il  suo  avviso,  affine  di  darne  parte  ai  pub- 
blici istituti,  che  ne  potrebbero  farne  un  lodevole  uso  sotto  le  de- 
bite precauzioni  —  In  via  eccezionale  verrà  permesso  l' uso  privalo 
di  quello  scrìtto,  che  venne  soppresso  da  un  giudizio  per  il  suo 
contenuto  punibile:  si  potrà  ugualmente  in  via  d' eccezione  accordare 
a  persone  o  ad  istituti  di  fiducia  l'acquisto  di  stampati  proibiti,  e 
nominatamente  per  iscopi  scientifici  ».  In  ogni  modo,  bisogna  osser- 
vare che  il  favore  affetta,  non  la  persona,  ma  la  dignità  e  la  pro- 
fessione; e  queste  affetta, 4)erchè,  se  lice  la  frase,  vietano  la  comu-' 
nicabilità  del  crimine,  per  una  ragione  identica  a  quella  per  cui 
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cessano  di  essere  cose  vetite  il  veleno  in  roano  al  chimico  o  V  arma 
in  mano  al  soldato.  Né  gli  offesi  dalle  opere  incriminate  se  ne  ponno 
gravare,  perchè  già  la  lesione  è  subita  e  riparata,  e  non  si  prolunga 
punto  dal.  di  venirne  consapevoli  i  lettori  autorevoli  dello  scritto  che 
la  produsse,  lettori  che  si  suppongono  invulneranti  come  invulne- 
rabili, e  sono  davvero  impassibili  e  inattivi  rispetto  al  crimine  di  cui 
posseggono  lo  strumento  o  il  vestigio.  E  di  tal  guisa  sarebbe  lasciato 
l'adito  alla  benigna  influenza  del  t^mpo,  il  quale  può  fare  si  che 
un  libro  sottratto  per  un  lasso  al  commercio  pubblico,  vi  ritomi, 
cessate  le  passioni,  gli  sdegni,  i  pericoli,  i  bisogni  che  ne  avean 
consigliata  la  sottrazione. 

XXIV. 

115.  Egli  pare  che,  quando  di  uno  scritto  venga  constatata 
la  criminosità,  la  distruzione  sia  di  lieve  momento  al  cospetto  della 
interdizione  che  dovrebbe  seguire,  avvegnaché  per  quella  o  pel  de- 
posito che  converrebbe  in  sua  vece  sancire,  non  si  fa  che  ostare 
alla  diffusione  dello  scritto  nelle  copie  impresse  e  sequestrate,  e 
non  anco  (ciò  che  più  preme)  nelle  copie  che  non  ftirono  sequestrate 
e  in  tutte  quelle  che  si  ponno  senza  fine  imprimere.  Non  bisogna 
dissimularlo:  colla  confisca,  colla  distruzione,  o  col  deposito  coatto 
e  perpetuo,  non  tanto  si  si  propone  un  fine  repressivo,  quanto  pre- 
ventivo, cioè  che  lo  scritto  incriminato  non  si  diffonda;  a  tal  che 
sogliono  quelle  misure  prendersi  anche  fuori  del  ministero  penale, 
come  allora  che  un  libro  edito  all'estero,  od  altro  il  cui  autore 
0  complice  non  si  conosca,  o  non  si  possa  imputare  o  punire,  ven- 
gono alle  medesime  assoggettati.  Or,  se  si  riconosce  la  convenienza 
di  sottrarre  al  commercio  pubblico  le  copie  stampate  che  si  posseg- 
gono, molto  più  si  dee  riconoscer  quella  di  sottrarvi  le  copie  che 
non  si  posseggono  e  quelle  che  vedrebbero  la  luce;  giacché  é  il  tenore 
dello  scritto  ch'eccita  l' animavversione  pubblica,  e  non  la  carta  e 
caratteri  e  in  somma  la  invoglia  materiale  che  lo  rinchiude.  Per  una 
tale  considerazione,  alcune  leggi,  o  come  atto  di  repressione  giudi- 
ziale od  amministrativa,  o  più  schiettamante  come  atto  di  preven- 
zione, emanante  da'  revisori  delle  stampe,  da  ufficiali  politici  o  po- 
liziali,  hanno  creduto  di  autorizzare  la  interdizione  di  stampati, 
^  sia  con  vietarne  la  immissione  degli  esteri,  sia  lo  spaccio  (talvolta 
anche  il  possesso)  degli  intemi,  e  specialmente  la  riproduzione  tipo- 
grafica nello  stato  degli  uni  o  degli  altri.  Forse  pareva  loro  che 
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senza  giustizia  ciò  non  accadesse,  però  che  afTermato  ingiurioso  lo 
scritto,  r  autorità  non  dovesse  permetterne  una  diJfusione  che  ripe- 
teva e  dilatava  la  ingiuria;  tuttavolta  non  si  accorsero,  che  quella 
stessa  giustizia  sta  con  loro,  che  starebbe  con  la  censura. 

116.  Invero,  un  tal  atto  si  può  palliare  con  forme  repressive, 
pure  e  si  come  ho  avvertito  (XXII),  non  cessa  di  essere  principal- 
mente, direttamente  ed  essenzialmente  preventivo;  né  in  altro  diflfe- 
rente  dalla  censura  in  istretto  senso,  che  questa  sta  da  sé,  e  quello 
vuole  un  pretesto  di  repressione.  Si  chiami  censore  o  magistrato, 
colui  che  arresta  la  propagazione  di  uno  scritto,  e  quindi  delle  idee 
che  vi  si  contengono,  fa  un  atto  propriamente  censorio,  e  la  libertà 
della  stampa  non  iscapita  menò  che  in  qualsivoglia  oppressione  o 
monopolio  intellettuale.  Interdire  che  un  manoscritto  si  stampi,  e 
interdire  che  stampato  s' introduca,  si  dirami,  si  ristampi  è  la  identica 
cosa  innanzi  alla  inviolabilità  del  pensiero  e  delle  sue  manifestazioni: 
perchè  neir  una  o  nelP  altra  guisa  sempre  V  autorità  usurpa  un  do- 
minio che  non  è  suo,  governa  la  stampa  e  non  gli  uomini  che 
stampano,  respinge  dalla  corrente  delle  opinioni  e  cognizioni  pubbliche 
questa  o  queir  onda  che  altrimenti  vi  confluirebbe.  Che  se  ciò  non 
si  avverte  comunemente,  gli  è  perchè  nella  censura  di  tal  guisa 
larvata,  il  fatto  della  prevenzione  sfugge  innanzi  al  fatto  della 
repressione;  quantunque  più  grave  quello,  perchè  riguarda  tutta  la 
società,  questo  non  altro  che  un  individuo;  e  Io  rammentino  i  liberali 
deir  Austria  che  si  credono  di  non  avere  censura:  quanto  ai  sudditi 
indomati  delle  Venezie,  lo  sanno  ben  essi  di  averla!  Ma  se  la  cen- 
sura non  si  può  a  niun  costo  ammettere,  né  questa  sua  forma  si  può 
di  regola  tollerare;  sebbene  io  conceda  vi  possano  essere  circostanze 
transitorie  per  le  quali  sia  tollerabile,  quando  la  causa  della  civiltà 
che  non  pere,  debba  momentaneamente  cedere  a  quella  dello  stato 
che  può  perire. 

117.  Pur  si  può  rammaricarsi  che  cotanto  rispetto  alla  stampa 
disarmi  il  potere  pubblico,  che  colle  mani  in  mano  la  si  lasci  sca- 
pigliare, che  si  possa  contro  a'  suoi  ministri  pigliarsela,  e  non 
contro  a  lei,  mentre  al  postutto  da  lei  viene  il  male.  Se  non  che, 
prima  si  dee  riflettere  che  se  è  un  bene  la  libertà  di  stampa,  conviene 
che  questo  bene  superi  il  male  che  ne  può  derivare,  altrim^ti  non 
sarebbe  più  un  bene:  lo  stesso  interesse  della  società  (dico  delia 
società)  è  quello  che  la  persuade  a  tollerarne  un  qualche  abuso, , 
acciocché  tutto  V  uso  di  cui  è  suscettibile  approdi;  e  quindi  non  è  che 
una  perdita  apparente.  Poi,  non  senza  difesa  rimane  la  società,  perchè 
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certa  qual  interdizione  degli  scritti  incriminati  seguita  spontanea- 
m^te,  ancor  che  non  la  decreti  T  autorità,  e  propriamente  quella 
tal  interdizione  che,  mentre  assicura  lo  stato  a  sufficienza,  non  viola 
punto  la  liberta  della  stampa.  Vuo'  dire  che,  quando  un'  opera  ha 
richiamato  sovra  qualcuno  una  condanna,  e  questi  e  i  terzi  si  aster- 
ranno dal  pubblicarla  ulteriormente,  sin  che  hanno  ragion  di  temere 
una  nuova  condanna,  sin  che  in  somma  allo  stato  giova  che  non  si 
pubblichi,  né  alla  libertà  della  stampa  nuoce;  poiché  da  uno  scritto, 
solo  in  quanto  é  criminoso,  quello  può  esser  leso,  e  questa  non  può 
esser  violata.  Dirassi  eh'  é  lo  stesso?  —  non  é  vero:  la  legge, 
la  legge  stessa  quando  incrimina  certe  azioni  che  si  possono  com- 
metere  colla  stampa,  viene  a  porre  un'  interdizione  morale  contro 
gli  stampati  incriminabili;  tuttavia  non  è  questa  un'  interdizione  pra- 
tica, reale,  eflfettiva  che  impedisca  lo  stampare,  salvo  poi  dello  stam- 
pare la  responsabilità.  Similmente  incontra  della  morale  interdizione 
che  sorge  da  un  giudicato,  e  per  la  quale  a  ninno  s' impedisce 
cereamente  di  ristampare,  quand'  egU  vogUa  ritentar  la  prova,  col 
rischio  di  divider  le  sorti  del  primo  punito.  Né  la  conseguenza  é 
uguale,  perché  uno  scritto  che  fu  condannato  in  tal  giudizio,  può 
non  esserlo  in  tal  altro,  cessate  le  condizioni  (e  ciò  facilmente  inter- 
viene) per  cui  era  criminoso;  e  perché  la  legge  stessa  lo  può  discri- 
minare. E  di  tal  guisa  non  é  perpetuamente  e  irrevocabilmente 
chiuso  l'adito  di  manifestarsi  ad  un'opinione,  qualunque  essa  sia; 
potendo  manifestarsi  le  quante  volte  pel  cangiare  degl'  istituti  civiU, 
delle  circostanze  locali,  delle  credenze  e  de' costumi,  essa  non  leda 
alcun  diritto. 

XXV. 

118.  Le  conseguenze  penali  di  cui  abbiamo  sin  ora  parlato 
(XXII -XXIV)  affettano  le  cose;  hannovene  però  di  quelle  che 
affettano  le  persone,  e  queste  propriamente  si  attuano  con  certi 
decadimenti  di  facoltà  e  professioni  e  mestieri  in  seguito  alle  con- 
danne subite.  Consistono  in  una  interdizione  posta  alle  persone,  per 
la  quale  non  serbano  le  medesime  tutta  la  libertà  che  dianzi  posse- 
devano riguardo  alle  diverse  applicazioni  di  loro  attività  inerenti  alla 
stampa;  e  giacché  non  é  d'uopo  far  cenno  della  interdizione  di  scrivere 
(la  quale  non  si  può  in  verun  caso  ammettere)  consistono  in  una 
interdizione  perpetua  o  temporanea  di  tenere  tipografie,  di  stampare^ 
d'imprendere  edizioni, di  vendere, di  pubblicare  o dirigere  giornali, 
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e  cose  simili.  Per  quanta  gravezza  possa  avere  una  tal  restrizione 
alla  naturale  libertà,  non  presenta  però  un'  intrinseca  ingiustizia, 
quando  sia  naturale  effetto  dell'  abuso  della  libertà  medesima,  es- 
sendo di  questa  legittimo  T  uso  e  non  i'  abuso.  La  perdita  di  og- 
getti  relativi  alla  stampa,  di  cui  feci  m^izione  discorrendo  del 
sequestro  e  della  confisca  degli  stampati  (XXII),  corrisponde  a  quella 
degli  strumenti  e  frutti  del  reato,  che  ha  luogo  in  genere  di  seguito 
a  ogni  condanna,  e  motivata  da  ciò,  che  il  reato  vizia  la  propria 
de'  medesimi.  Cosi  la  perdita  di  diritti  relativi  alla  stampa, 
corrisponde  a  quella  di  titoli  e  funzioni,  che  pure  ha  luogo  comu- 
nemente ne'  giudizj  penali,  e  motivata  da  ciò, che  l'uso  di  un  diritto 
non  si  può  più  conservare  in  chi  ne  fece  abuso.  Per  la  stessa  ragione 
con  cui  a  un  medico  che  abbia  commesso  veneficio  s'  interdice 
l'esercizio  dell'arte  salutare, a  un  funzionario  che  abbia  commesso 
prevaricazione  l' esercizio  di  un  impiego  pubbUco,  a  un  elettore  che 
abbia  commesso  broglio  l'esercizio  del  popolare  suffragio;  per  la 
stessa  a  uno  stampatore,  a  un  libnyo,  a  un  giornalista  che  siano 
caduti  in  reati  di  stampa,  interdicesi  la  stampa. 

119.  Se  non  che,  a  due  cose  bisogna  altresì  por  mente:  che  di 
tal  guisa  si  nuoce  alla  libertà  del  lavoro,  e  che  si  nuoce  pure  alla 
libertà  della  stampa,  acciocché  col  maggiore  riserbo  e  con  grande 
esitanza  si  accolga  un  tale  istituto.  Egli  è  infatti  certo  che  una 
persona,  la  quale  non  solo  possiede  l'inclinazione  e  l'agio,  ma  e  l'abito 
d'esercitare  alcune  deUe  predette  «industrie  di  stampa,  viene  fiera- 
mente colpita  dal  tolto  esercizio,  e  spesso  immersa  in  deplorabile 
condizione.  Vero  è  che  non  le  si  vieta  di  darsi  ad  altre  occupazioni, 
ch'essa  inoltre  è  vittima  del  proprio  fallo,  ch'essa  non  dovea  darsi 
ad  occupazioni  le  quaU  con  mala  condotta  avrebbe  potuto  perdere, 
che  infine  non  altra  condizione  le  si  chiedeva  per  continuare  nelle 
medesime,  fuori  dell'onestà.  Ma  anche  vero,  che  un'espiazione 
che  assorba  spesso  la  propria  attività  e  il  proprio  avvenire,  che 
ponga  il  colpevole  nella  necessità  fatale  di  restare  ozioso,  divenir 
maidico,  e  forse  ricadere  in  delitto,  e  che  il  suo  male  accomuni 
alla  famìglia  innocente,  può  riuscire  o  crudele  o  improvvida.  Del  paro 
la  caducità  de'  diritti  di  essere  organi  pubblicatori  di  stampa,  non 
importa  la  caducità  del  diritto  di  stampa,  né  deroga  alla  invida- 
bilità  del  pensiero  e  delle  sue  manifestazioni,  potendosi  rìcorrrere 
ad  altri  organi;  ma  ne  scema  però  il  numero  e  quindi  aumenta  la 
difficoltà  di  pubblicare,  e  un  qualche  inceppamento  reca  al  propa- 
garsi della  stampa ,  della  discussione  e  della  educazione  pubblica. . . . 
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Ciò  tutto  considerato,  bilanciando  assieme  gli  opposti  vantaggi  e 
danni,  mi  pare  inferir  debbasi  che  la  decadenza  de' diritti  abusati 
si  pòssa  sancire;  ma  assai  parcamente,  e  non  senza  lo  imperioso 
stimolo  della  necessità;  cioè  quando  si  giudichi  che  U  rilasciare  la 
libertà  nuoca  alla  tutela  sociale.  Al  qual  fine,  un'interdizione  per- 
petua sembra  non  potersi  ammettere,  e  la  temperarla  soltanto  per 
gravi  reati  e  specialmente  nelle  recidive  de'  medesimi;  seguendosi 
quel  criterio  stesso  che  ha  dettato  le  altre  decadenze  penali.  Imper- 
ciocché l'esercizio  dei  diversi  atti  di  stampa,  come  non  può  dar 
luogo  a  gravi  scelleratezze,  cosi  non  ha  in  sé  stesso  quella  natura 
ordinariamente  pericolosa  che  hanno  altri  esercizj ,  quali  il  fabbricare 
armi  o  il  vendere  veleni,  che  giustamente  s'interdicono  per  la  te- 
menza delle  violenze  o  delle  insidie  alla  altrui  vita. 

XXVI. 

120.  Detto  degli  ordini  preventivi  e  delle  conseguenze  penali, 
che  segnano  una  transizione  ideale  tra  quelli  e  i  repressivi,  non 
ostante  che  in  forma  repressiva  si  attuino;  noi  entriamo  nella  parte 
criminale  di  questo  trattato  (XXVI  -  XL).  La  repressione  è  in 
sostanza  una  prevenzione,  giacché  la  pena  (come  necessaria  san- 
zione al  precetto)  non  s'infligge  perché  fu  delinquito,  ma  perché 
non  si  delinqua;  non  quindi  pel  passato,  ma  pel  futuro;  e  in  ciò 
soltanto  il  suo  ufficio  divaria  da  quello  della  prevenzione  propria, 
che  questa  agisce  innanzi  ogni  delitto,  quella  invece  dopo  il  delitto 
commesso,  sebbene  innanzi  a'  nuovi  delitti  che  si  possono  commet- 
tere. Del  resto,  si  restringe  a  torto  la  sfera  del  diritto  penale,  con 
supporre  che  solo  si  eserciti  nella  inflizione  di  un  castigo:  questo 
non  é  che  uno  e  l' ultimo  de'  tre  suoi  momerUi  ;  avvegnaché  prima 
si  divieti  l'atto  punibile,  poi  per  rendere  efficace  il  divieto  si  mi- 
nacci, in  fine  per  rendere  efficace  la  minaccia  si  irroghi  un  castigo. 
Colla  irrogazione,  ossia  colla  esecuzione  della  pena,  non  si  fa  che 
rendere  un  fatto  ciò  che  dispone  la  legge  penale,  si  rinvalida  pra- 
ticamente il  vigor  della  legge  menomato  da  questo  o  quel  fatto 
eventuale,  ma  veramente  é  nella  legge,  nel  codice  che  sta  la  su- 
prema tutela  del  diritto,  ne'  suoi  precetti  e  nelle  sue  sanzioni.  La 
qual  cosa  bisogna  avvertire,  perché  generalmente  nel  ministero  della 
penalità  non  si  vede  che  un  affare  tra  punitore  e  punito,  un  affare 
direi  quasi  privato;  mentre  ciò  é  si  vero  nel  terzo,  non  ne' due 
primi  momenti  di  quello.  Il  termine  però  o  l' ente  su  cui  si  aggirano 
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i  due  ultimi  momenti,  cioè  le  sanzioni  e  le  esecuzioni  penali,  è  uno 
solo,  hpena,  in  quanto  si  minaccia  e  in  quanto  si  irroga,  e  perciò 
la  trattazione  de'  medesimi  si  fa  collettivamente.  Invece  il  deliUo, 
eh' è  il  termine  del  primo  momento,  o  del  precetto,  va  trattato 
a  parte;  imperocché  innanzi  di  sapere  ciò  che  si  dee  minacciare  e 
irrogare,  bisogna  pur  conoscere  Y  oggetto  o  la  causa  per  cui  si 
minaccia  e  irroga. 

121.  Il  tema  quindi  della  repressione  di  stampa  naturalmente 
comprende  quello  delle  azioni  da  reprimerai  ;  codesto  anzi  n'  è  il 
capo  principale,  e  quindi  alle  pene  di  stampa  si  dee  preporre  la  trat- 
tazione dei  reati  di  stampa.  Se  non  che,  la  repressione  può  essere 
0  mimstrativa  o  giudiziaria;  anche  la  repressione  ministrativa 
si  concilia  all'idea  di  un  reato  od  almeno  di  una  contravvenzione; 
ma  noi  abbiamo  condannato  la  censura,  quanto  a  maggior  ragione 
non  dobbiamo  condannare  questa  falsa  maniera  di  repressione? 
Io  devo  supporre  ammesse  dai  lettori  le  maggiori  verità  della  scienza 
giuridica,  altrimenti  per  ogni  capitolo  e  direi  quasi  per  ogni  articolo 
mi  toccherebbe  fare  un  trattato:  repressione  senza  giudizio  non  è 
repressione  legittima;  ò  un  atto  di  polizia  che  può  convenire  a  questo 
0  a  quel  governo,  ma  che  non  si  addice  a  giustizia.  Con  ciò  non 
voglio  alla  società  negare  il  diritto  di  giudicare  gli  stampati  perni- 
ciosi, indipendentemente  dall'esercizio  dell'azione  penale  (XXII); 
meno  di  negarle  il  diritto  di  difesa,  indipendentemente  da  un  giu- 
dizio, per  causa  di  pubblica  salvezza.  Voglio  dire  che  la  repressione, 
in  quanto  si  ammanta  di  punitiva  giustizia,  che  codesta  repressione 
non  la  posso  legittimare.  Nel  che  godo  di  accordarmi  con  quello 
che  testé  (22  maggio  1864)  deliberava  il  congresso  de' giornalisti 
tedeschi  ad  Eisenach:  a  esclusione  rigorosa  di  ogni  giurisdizione 
amministrativa  o  di  polizia,  segnatamente  d' ogni  sistema  di  avver- 
timenti e  di  soppressione  amministrativa  dei  giornali  ». 

xxvn. 

122.  Mercè  gli  ordini  preventivi  la  società  si  è  premunita,  per 
quanto  conciliabile  co'  suoi  doveri,  co'  suoi  diritti  e  co' suoi  mezzi 
dagli  abusi  della  stampa;  ma  ciò  certamente  non  basterebbe,  poiché  il 
libero  arbitrio  può  agevolmente  spezzare  questi  fragiU  l^mi.  Dato 
l'abuso,  e  nella  costante  supposizione  eh'  esso  si  avveri,  fa  mestieri 
spiegare  quella  difesa  estrema,  che  consiste  nel  ritenere  i  cittadini 
entro  il  diritto  per  via  di  motivi  dolorosi,  e  che  si  chiama  penalità. 
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La  repressione  giudiziale  appunto  ha  luogo  con  Io  esercizio  della 
penalità;  e  se  questa  non  si  può  altrimenti  giustificare  e  comprendere 
che  come  una  conseguenza  della  criminosità,  egli  è  d'uopo  anche 
nella  stampa  investigare  quali  siano  le  azioni  criminose  e  punibili, 
gli  abtm  in  somma  che  si  tratta  di  infrenare.  Notavo  lo  errore, 
fecondo  poi  di  altri  errori  e  nella  dottrina  e  nella  applicazione,  di 
riguardare  il  diritto  penale  semplicemente  come  lo  assieme  de'  prin- 
cipi e  degli  istituti  che  si  attengono  alla  retribuzione  delta  pena 
inverso  il  crinùne.  La  inflizione  del  castigo  è  una  necessità  imposta 
dal  dover  rafforzare  la  comminazione  (onde  non  si  rimanga  un  vano 
spauracchio);  come  la  comininazione  è  pur  essa  una  necessità  im- 
posta dal  dover  afltorzare  la  interdizione  (onde  non  si  rimanga  una 
vana  parola.)  I  tribunali  e  le  carceri  non  sono  che  i  pratici  strumenti 
onde  s'attuano  le  leggi;  non  sussistono  come  fini,  ma  come  mezzi, 
acciocché  rendano  efficace  la  minaccia  e  con  la  minaccia  il  divieto, 
con  infliggere  materialmente  un  male  ai  dispregiatori  di  quella  e 
trasgressori  di  questo.  Il  cardine  adunque  sta  nella  interdizione, 
sanzionandosi  e  irrogandosi  appunto  perchè  s'interdice;  su  di  che 
io  penso,  che  il  diritto  penale  per  le  ragioni  stesse  che  Io  generano 
ha,  come  ogni  altro  diritto,  dei  limiti,  non  solo  nelle  passoni  da 
coranfiinare  ed  eseguire,  ma  e  nelle  azioni  da  interdire.  Legittimato 
per  la  tutela  del  diritto,  altra  cosa  ei  non  può  colpire  che  la  lesione 
del  diritto.  Io  accenno  rapidamente,  ma  costretto  dall'  angusto  campo 
del  tema,  il  quale- certamente  non  comprende  le  teoriche  del  prin- 
cipio giustificativo  della  podestà  punitrice  e  del  principio  incrimi- 
tivo  delle  azioni  punibili.  Quanto  addussi  è  lungi  di  essere  incon- 
testato; e  nondimeno  non  mi  è  dato  di  dichiarare  la  formula:  il  delitto 
è  l' i/ngiuria,  che  qui  bisogna  ammettere  come  un  primo  postulato. 
123.  Ciò  posto,  le  azioni  da  interdirsi,  o  (eh'  è  lo  stesso)  le 
infrazioni  di  stampa  sono  quelle  che  ledono  un  qualche  diritto 
0  pubblico  0  privato;  e  pertanto  il  discernerie,  giacché  anco  i  cri- 
mini sono  tracciati  dalla  natura  eterna  delle  cose  e  non  dalle  voglie 
umane,  il  discernerie  dico  in  natura  non  dipende  che  dal  constatare 
quali  e  quanti  siano  i  diritti,  e  quali  e  quante  le  maniere  di  nuocervi, 
e  quando  per  mezzg  della  stampa  nuocere  si  possano.  Imperocché, 
io  r  ho  detto  (II- V),  il  discorso,  la  scrittura,  la  stampa  non  sono 
che  un  modo  di  manifestazione  dell'attività  corporea;  e  se  codesto 
modo  ha  la  capacità  di  violare  giustizia,  ecco  il  materiale  d'  un 
crimine.  Ogni  crimine  vuole  questi  due  elementi,  la  intenzione  e  la 
esecuzione;  esecuzione  però  idonea,  che  altrimenti  sarebbe  inane  sforzò; 
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ma  se  idonea  per  quei  tale  obbietto  cui  si  dirige,  non  importa  punto 
che  sia  o  verbale  o  manuale,  avvegnaché  sempre  esecuzione.  Vi  sono 
reati  che  non  si  possono  commettere  che  col  braccio,  altri  che  colla 
parola;  altri  infine  che  si  commettono  promiscuamente  con  ambedue. 
Le  diverse  specie  di  violenza  vogliono  un  movimento  translativo  di 
persona,  fisici  conati  e  attacchi;  la  calunnia  si  consuma  con  meri 
suoni  articolati:  alla  altrui  vita  si  attenta  o  con  immergere  un 
pugnale,  o  con  propinare  un  veleno,  o  con  disporre  un'  insidia,  anche 
con  un  mero  abbandono  d' infanti  o  d' impotenti,  anche  col  mendacio 
(consigliare  per  farmaco  una  cosa  mortale,  dare  falsi  avvisi  ai 
naviganti).  Nei  reati  stessi  di  parola,  la  esecuzione  di  mano  si  con- 
giunge alla  esecuzione  di  lingua,  come  con  iscrivere,  con  imprimere, 
con  contraffare,  con  cancellare,  con  aOiggere,  con  diramare,  comunque 
tutti  codesti  atti  per  semplificazione  si  rassembrino  in  un'  esecuzione 
verbale;  e  invero  tutto  è  un  movimento  corporeo,  anche  il  bisbi- 
gliare sommesso. 

124.  Adunque  i  reati  di  parola,  e  quindi  di  stampa,  sono 
possibili  ogni  qual  volta  con  un  tale  mezzo  esecutivo  sia  possibile 
la  ingiuria;  e  perciò  la  diflScoltà  piuttosto  pratica  che  teorica,  verte 
principalmente  nel  verificare  la  idoneità  relativa  del  predetto  mezza 
Che  può  parere  agli  uni  realizzabile  una  data  lesione  con  detti  e  scritti 
e  stampati,  agli  altri  no;  e  specialmente  dissentesi  intorno  a  quella 
grave  lesione,  eh'  khperdioeUione.  Veramente  a  priori  non  si  può 
la  questione  risolvere,  dovendosi  innanzi  vedere  come  quella  sài 
incriminata:  affermativamente  per  esempio  se  si  sta  al  codice  austrìaco 
(paragrafo  58),  negativamente  se  all'  italiano  (articoli  153, 154, 156 
e  169);  perocché  1'  uno  riguarda  consumato  il  crimine  d'alto  tradi- 
mento a  uno  stadio  meno  avanzato, di  quello  che  l'altro  il  criroioe 
contro  la  sicurezza  ciello  stato.  Se  in  questo  misfatto,  la  consuma- 
zione legale  dovesse  corrispondere  alla  reale,  cioè  alla  effettiva 
lesione  del  diritto,  la  parola  senz' altri  amminicoli  di  fatto  (nel  qual 
caso  é  una  parte  di  esecuzione  e  sovente  un  atto  di  complicità),  dod 
avrebbe  eflBcacia  a  rovesciare  un  governo  e  a  disfare  un  esercita 
Ma  la  perdueUione,  come  reato  formale  (direbbero  i  tedeschi),  già 
si  considera  consumata  coli' attentato,  già  anzi  con  la  preparazione 
(cospirazione  e  proposta);  e  procedendo  di  tal  guisa  si  va  ad  incrimi- 
nare il  disegno,  il  desiderio,  e  Dionigi  é  andato  sino  al  sogno.  Certo, 
un  limite  vi  ha,  sino  al  quale  é  un  pensiero,  e  oltre  il  quale  è  un 
delitto;  e  questo  limite  è  segnato  dalla  efficacia  della  esecuzione 
verbale  a  produrre  quel  tal  danno  o  quel  tal  pericolo  (nella  per 
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duelUione  e  ne'  reati  formali  il  pericolo),  che  importa  lesione  o  del 
pubblico  0  del  privato  diritto. 

125.  La  conseguenza  naturale  di  queste  considerazioni  si  è,  che 
i  reati  commessi  a  mezzo  della  stampa  non  meriterebbero  d' essere 
considerati  a  parte  come  distinte  entità  criminose,  poiché  la  spe- 
cialità loro,  non  sorgendo  che  da  un  particolar  mezzo  dì  esecuzione, 
non  dà  luogo  che  ad  una  varietà  modale  e  accidentale  rimpetto 
agli  altri  reati.  Ripeto  adunque  che  il  principio,  non  ha  guari 
accollo  dal  congresso  d' Eisenach  :  «  applicazione  delle  leggi  penali 
ordinarie  e  dei  principi  generali  del  diritto  alla  stampa  ed  esclusione 
d'ogni  legge  eccezionale  »;  principio  a  cui  s'informa  la  legge 
austriaca,  e  pel  quale  i  reati  di  stampa  vanno  regolati  col  codice 
penale  è  giustissimo,  non  vi  essendo  ragione  alcuna  per  cui  si  deb- 
bano sottrarre  alle  norme  comuni.  Ma  corre  l' uso  in  quasi  tutti  gli 
altri  stati,  e  qui  anco  tra  noi,  di  riguardare  a  parte  questa  materia, 
e  come  l'uso  ci  venne  dai  francesi,  cosi  sono  essi  che  Io  lodano  e 
suffragano  con  qualche  motivo  che  abbia  aspetto  di  ragione.  Gito 
tra  essi  Ghassan  (  Tratte  des  dèlits  et  contravventions  de  la  pa/role, 
de  V  écrUwre  et  de  la  presse,  Jpartie,  Itvre  1,  chapitre  /),  perchè 
davvero  l' opera  sua  è  grave  e  seria,  ed  opera  di  vero  giureconsulto. 
In  sostanza,  per  tre  caratteri  vuoisi  che  le  infrazioni  di  stampa  ab- 
biano una  distinta  natv/ra  e  costituire  debbano  una  distinta  serie 
criminale,  la  qualità  del  mezzo,  l'indole  del  corpo  del  delitto  e 
la  ìmUabilitàXoYO,  Su  di  che  io  osservo;  che  se  il  primo  carattere 
importasse  una  essenzial  differenza,  converrebbe  a  detta  dello  stesso 
Portalis  (seniore)  distinguere  tante  categorie  di  crimmi  quanti  sono 
gli  strumenti  esecutivi ,  i  crimini  cioè  di  sciabola  o  di  pistola,  non 
raeuo  dei  crimini  di  parola. 

126.  Godesta  ragione  non  pare  buona  né  anco  a  Ghassan,  che 
si  raccomanda  alle  altre  due,  e  principalmente  all'indole  del  corpo 
del  delitto,  il  quale  corpo  od  egli  non  trova  ne'  reati  verbali  o  lo 
trova  contrario  a  quello  degli  altri  reati.  Ma  di  qual  corpo  intende 
egU  parlare?  —  ielh  vittima  del  delitto  (cadavere,  deflorata),  delle 
vestigia  (ferite,  effrazioni),  degh  strumenti  (stili,  grimaldelli),  dei 
friÉtti  (refurtiva,  mercede),  degli  atti  (percosse,  inganni) ?...  Avverta, 
che  i  dottori  aveano  già  distinto  i  reati  di  fatto  permanente  e  i  reati 
di  fatto  transeunte,  e  che  naturalmente  pei  primi  soltanto  pre- 
scriveano  la  esistenza  di  traccie  materiali,  pegli  altri  non  la  poteano 
prescrivere,  né  la  prescrissero;  dunque  il  corpo  di  questi  ultimi 
non  lo  si  può  avere  che  dal  mero  ingenere.  Quanto  a'  reati  di  parola, 
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alle  volte  lasciano  dietro  a  sé  traccie  materiali,  si  come  scritture 
e  stampe,  alle  volte  no;  ma  già  un  corpo  r  hanno,  quando  hanno 
un  ingenere;  e  lo  ingenere  sta  nelle  parole  proferite;  né  più  né  meno 
che  stia  in  esse  sovente  quello  della  fraude  e  della  concussione. 
Ma  il  pubblicista  sullpdato  nota,  che  i  reati  ordinarj  importano  un 
danno  che  si  vede  e  si  tocca,  e  non  quelli  di  parola  che  si  risolvono 
in  una  lesione  potenziale  e  immateriale.  Se  non  che,  ciò  è  un  con- 
fondere il  corpo  del  delitto  col  risiUtato,  e  se  pel  risultato  (soprag- 
giunto 0  mancato)  si  dovessero  contraddistinguere  le  lesioni,  non  sono 
già  soltanto  le  verbali  che  si  dovrebbero  classare  a  parte,  ma  tutte 
quelle  che  i  tedeschi  chiamano  formali,  cioè  quelle  che  per  la  con- 
I  sumazione  non  esigono  un  evento  reale  e  materiale,  come  appiccato  in- 
cendio, varie  specie  di  falso,  prevaricazioni  e  quasi  tutti  i  reati  politicL 
Non  resta  che  V  ultimo  carattere  rilevato  nelle  infrazioni  di  stampa, 
cioè  la  mutabilità  loro,  per  la  quale  in  un  luogo  sMncriminano,  in  altro 
no,  0  diversamente,  secondo  i  diversi  ordini  e  costumi.  Ciò  nondimeno 
è  comune  ad  altri  reati,  in  particolare  a'  reati  politici  e  a  quelli 
detti  religiosi,  e  non  soltanto  proprio  de'  verbali;  e  poi  questa  mu- 
tabilità non  é  che  apparente,  perchè  se  qui  si  protegge  la  monarchia, 
colà  la  repubblica,  qui  un  culto,  colà  un  altro,  cangiano  si  le  cir- 
costanze, ma  non  cangia  punto  la  ragione  che  detta  a  quelle  le  sue 
norme.  E  ciò  sovente  a  torto  si  dice  anche  degli  uomini,  che  mutano; 
ma  non  sempre  sono  essi  che  mutano,  sono  le  vicende  di  fortuna, 
dietro  alle  quali  per  essere  coerenti  si  debbono  diversamente  con- 
formare; mentre  che  se  tenessero  una  stessa  regola  di  condotta  io 
confronto  di  opposte  cose,  allora  si  sarebbono  varj  e  mobili.  Cosi, 
se  tal  detto  in  un  luogo  si  trova  incriminato  d' ingiuria  o  di  empiete 
e  m  altro  non  si  trova;  non  sono  già  le  leggi  mobili  e  varie,  ma 
le  condizioni  esteriori  tra  cui  debbono  agii*e,  e  per  le  quali  quel  detto 
è  0  non  è  villania,  o  turpiloquio:  or  le  leggi  incriminandolo  nel 
primo  caso  e  discriminandolo  nel  secondo,  restano  costanti  e  uguali 
a  sé  medesime,  imperocché  la  ingiuria  e  la  empietà  puniscono  solo 
in  quanto  esistano. 

127.  Che,  se  dileguandosi  la  forza  de'  motivi  addotti,  le  infra- 
zioni di  stampa  non  formano  una  particolare  famiglia  crimmosa,  e 
non  si  debbono  a  norme  diverse  dagli  altri  reati  assoggettare;  é  però 
indiflérente  che  si  contemplino  fuori  del  codice  in  una  legge  spedale, 
come  cosa  di  forma,  e  dipendente  dai  singoli  sistemi  di  legisladone 
e  di  codificazione;  quantunque  sia  pia  proprio,  dove  esiste  un  codice 
penale  che  in  questo  si  contemplino.  Quanto  alla  trattazione  saen- 
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tifica  delle  medesime,  non  vi  è  alcuna  ripugnanza  che  si  possano 
in  un'  apposita  monografia  trattare,  che  non  si  divide  già  V  oggetto 
uno  di  una  scienza,  dividendone  le  soggettive  ricerche;  e  ciò  usasi 
in  tutte  le  discipline,  e  in  particolare  nella  criminale,  di  cui  si  fanno 
speciali  trattati  sul  dolo,  sul  conato,  su  questa  o  quella  classe  delit- 
tuosa^ su  questo  o  quel  delitto.  Bensì  havvi  una  qualche  difficoltà 
nello  stabilire  quali  reati  si  debbano  comprendere  in  una  monografia 
sulle  infrazioni  dì  stampa,  perchè  se  si  dovesse  comprendere  tutti 
quelli  che  possono  mediante  la  stampa  venir  commessi,  converrebbe 
ricompilare  il  codice.  Badare  soltanto  air  uso  seguito  dal  diritto 
positivo,  cioè  ai  reati  che  sogliono  essere  contemplati  nelle  leggi 
sulla  stampa,  non  sarebbe  un  metodo  scientifico:  onde  bisogna  che 
le  infrazioni  predette  vengano  per  causa  di  una  qualche  loro  carat- 
teristica riconosciute.  Al  qual  uopo  mi  par  d' avvertire  che  la  stampa, 
ora  non  è  che  un  mezzo  qualunque  d'esecuzione,  ora  un  mezzo  di 
cooperazione  morale,  ora  (oltre  che  sempUce  mezzo)  dà  luogo  al- 
l' ingenere  del  crimine.  Nella  prima  ipotesi  si  hanno  i  reati  cormmi, 
e  questi  non  meritano  di  essere  considerati  in  un  trattato  sulla  stampa; 
nella  seconda  si  hanno  ugualmente  reati  comuni,  ma  reati  in  par- 
tecipazione; e  qui  Tatto  partecipativo  consistendo  in  una  maniera 
particolare  di  complicità,  la  com/plicìtà  morale,  può  meritare  una 
particolare  considerazióne.  Soltanto  nella  terza  ipotesi  si  hanno  i 
reati  -proprj  di  stampa,  perchè  nella  stampa  consiste  il  materiale 
sogget^vo  e  oggettivo  del  reato,  e  per  mo'  di  dire  questo  si  con- 
creta in  quella  e  si  fissa. 

128.  Giova  notare  la  singoiar  natura  di  certi  reati,  in  cui  la 
stampa  occorre  come  un  elemento  principale,  come  oggetto  stesso 
della  azione  rea,  e  i  quali  tuttavia  non  sono  reati  di  stampa;  vuo'  dire 
il  falso,  la  contraffazione  e  il  plagio  letterario,  che  per  eccellenza 
parrebbe  costituissero  una  infrazione  di  stampa,  siccome  quelli  che 
aUa  stampa  stessa  nuocciono.  Pure,  la  incriminazione  loro  non  viene 
già  da  una  lesiva  manifestazione  di  pensiero,  cioè  da  quel  maliloquio, 
eh' è  condizione  essenziale  delle  lesioni  verbah:  sono  furti  o  frodi 
che  cadono  sulla  stampa  come  cader  potrebbero  su  altra  cosa.  Indi- 
care per  autore  di  un  libro  una  persona  che  non  lo  scrisse,  inter- 
polare 0  cassare  in  una  stampa  dei  passi,  riprodurre  un'  edizione 
con  violazione  della  proprietà  letteraria,  pubblicare  un  libro  senza 
Jicenza  dell'autore,  dichiararsi  autore  di  un  Ubro  non  suo,  e  via 
dicendo;  questi  atti  non  possono  dar  luogo  che  a  reati  comuni. 
S' egli  è  essenziale  ai  reati  di  stampa,  che  la  stampa  e  costituisca 
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il  mezzo  di  esecuzione  e  lo  ìngeiiere  della  medesima,  poiché  ciò 
solitamente  si  avvera  nella  contumelia,  nella  calunnia,  nella  irrive- 
renza, nella  profanata  memoria  degli  estinti,  nella  empietà,  neib 
sedizione,  nella  provocazione  a  delinquere  e  nella  pubblicazione  vie- 
tata, io  debbo  di  tutti  questi  crimini  trattare  (XXIX -XXXVI). 

xxvin. 

129.  Prima  di  procedere  alla  sposizione  delle  singole  infraziooì 
di  stampa,  convien  premettere  un  cenno  sulla  partecipaziatie  mo- 
rate  che  può  aver  luogo  mercè  la  stampa  ne'  reati  comuni,  la  quale 
si  suole  per  certa  sua  specialità  comprendere  eziandio  nelle  leggi 
positive  su  questo  argomento.  Non  di  rado  accade  che  più  persone 
si  dividano  tra  sé  gli  atti  esecutivi  di   un  crimine,  e  quando  ciò 
facciano,  si  dice  eh'  elleno  sono  partecipi  di  esso  crimine.  Può  darsi 
che  uno  di  tali  atti,  T  opera  individuale  in  somma  di  alcun)  dei 
partecipi,  consista  in  cose  di  stampa,  come  sarebbe  nelP  alto  tradi- 
mento (che  non  pare  si  possa  con  la  sola  stampa  consumare)  il 
diffondere  un  proclama,  un  progetto  di  rivolta,  un  libello  incendiario, 
e  via  dicendo.  In  tal  caso  non  si  avrebbe  uno  speciale  reato  di  stampa, 
perchè  questa  non  è  il  solo  mezzo,  e  né  probabilmente  il  mezzo 
principale  con  cui  si  compie  il  crimine,  manco  poi  lo  suo  ingenere; 
ma  avvegnaché  mezzo  partecipativo,  chi  lo  usasse  sarebbe  di  parte- 
cipazione criminosa  tenuto.  Codesta  partecipazione  a  un  crìmine  or- 
dinario mercé  la  stampa  avviene  di  consueto  non  con  V  opera  che 
realmente  eflfeltua  il  materiale  delittuoso,  ma  con  un'opera  predispo- 
nente alla  medesima.  E  dico  opera,  perchè  né  vi  sarebbe  un'ese- 
cuzione criminosa  senza  un'  opera,  né  senza  un'  esecuzione  vi  potrebbe 
essere  reità;  però  la  esecuzione  in  questo  caso  riducendosi  a  coitigli 
istruzioni,  accordi,  seduzioni,  mandati,  comandi,  perchè  altri  effeuni 
il  materiale,  riducendosi  in  somma  a  parole,  è  cosi  tenue  e  direi 
quasi  aerea,  da  sembrare  un'  esecuzione  immateriale,  e  da  dò 
dicesi  inorale.  Ma  a  torto  credesi  che  la  esecuzione  detta  morale 
non  sia  materiale;  se  non  fosse  tale  non  sarebbe  esecuzione;  soltanto 
tra  la  esecuzione  morale  e  la  materiale  vi  passa  la  differenza  cbe 
quella  è  verbale  e  questa  manuale,  quella  remota  e  questa  prossima, 
quella  preparatoria  e  questa  commissoria. 

130.  Io  ho  già  in  qualche  modo  lasciato  intravedere  U  mio 
pensiero;  pure,  data  una  tal  maniera  dì  partecipazione  della  stampa 
ai  reati  comuni,  evvi  un'  interessante  ricerca  a  fare,  a  vedere  cioè  se 
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in  questo  caso  i  partecipi  sieno  complici  o  agenti  principali,  giacché  è 
noto  che  una  tale  distinzione  modifica  poi  la  penalità.  Se  si  avesse  a  se- 
guire le  disposizioni  dei  codici  penali,  compreso  il  nostro  (articolo  102), 
gli  autori  morali  sarebbero  agenti  principali,  e  quindi  soggetti  alla 
maggior  pena;  ma  per  quanto  patetiche  le  comparazioni  che  si  fanno 
tra  il  mandante  e  il  sicario,  tra  la  mente  e  il  braccio,  e  via  dic^do, 
debbo  dissentire.  Io  opino,  né  solo  sono  ad  opinare  siffattamente,  che 
agenti  principali  o  condelinqioenti  non  possano  essere  se  non  coloro 
che  partecipano  alla  esecuzione  principale,  cioè  a  quella  tale  ese- 
cuzione che  effettua  lo  ingenere  del  reato,  l'occisione  per  esempio 
neir omicìdio,  la  sottrazione  nel  furto,  eccetera;  ma  se  a  una  tale 
esecuzione  non  partecipano  gF  istigatori  ed  altri  tali  agenti  morali 
anche  in  primo  grado,  di  necessità  essi  debbono  essere  complici. 
Bene  considerata  la  esecuzione  loro,  si  vede  non  essere  che  un'^e- 
cuzionc  accessoria,  a  tal  che  non  la  si  potrebbe  incriminare  se, 
rannodandosi  alla  esecuzione  principale  d'  alcun  altro,  non  si  com- 
penetrasse giuridicamente  nella  medesima;  che  se,  isolata,  la  s' incri- 
mina, non  é  già  come  partecipazione  al  crimine  cui  mirava,  ma 
come  un  reato  di  per  sé  stante,  come  istigazione  inascoltata  a  delin- 
quere, come  provocazione.  E  ciò  perché  il  consiglio,  l'istruzione, 
l'accordo,  la  seduzione,  il  mandato,  il  comando  ponno  essere  le 
cause  determinanti  al  crimine,  ma  rispetto  alla  commissione,  allo 
ingenere  di  questo  crimine  esse  sono  estranee:  altri  ammazza,  altri 
ruba,  altri  veramente  attua  quello  stato  di  cose  che  importa  una 
lesione  di  diritto. 

131.  La  complicità  di  stampa  non  si  dee  confondere  con  la 
complicità  in  istampa  :  questa  non  é  una  partecipazione  a  un  reato 
comune,  ma  una  partecipazione  a  un  reato  proprio  di  stampa,  come 
suol  essere  l'azione  del  tipografo  rispetto  a  quella  dello  scrittore, 
di  che  parlerò  appresso  (XXXVII).  La  giurisprudenza  francese  ha 
quistionato  se  la  compUcità  di  stampa  si  avesse  anche  quando  non 
si  fossero  usati  i  mezzi  indicati  nell'  articolo  60  di  quel  codice,  come 
«  doni,  promesse,  minaccie,  abusi  d'autorità  o  di  potere,  macchina- 
zioni 0  artifici  colpevoli  »,  e  davvero  il  ristretto  contorno  di  una 
disposizione  positiva  può  in  qualche  modo  impacciare.  Tuttavia,  sotto 
l'aspetto  razionale,  la  questione  dell'usare  questo  o  quel  mezzo  è 
indifferente,  purché  l'atto  sia  idoneo  ad  avvincere  l'animo  altrui, 
a  determinarlo  in  somma  a  farsi  esecutore  dell'  altrui  volere;  al  qual 
uopo  certamente  nna  confidenza,  un  sommesso  parere,  un  desidaio, 
un  accento  sfuggito  nel  trasporto  d' una  passione  non  può  bastare. 
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Quando  vi  fosse  la  inidoneità  nel  mezzo,  non  vi  avrebbe  esecuzione 
della  più  lieve  specie,  né  di  un  crimine  singolare  né  di  un  crimine 
collettivo;  ma  rispetto  a  quest'ultimo  è  altresì  da  avvertire,  che 
la  esecuzione  morale  del  complice  deve  non  già  riguardare  un  reato 
in  genere,  ma  un  reato  determinato  nella  specie  di  fatto,  e  proprio 
quello  commesso  dall'esecutore  materiale:  altrimenti  sarebbe  pro- 
vocazione (XXXV). 

XXIX. 

132.  Venendo  adesso  ai  reati  propij  di  stampa,  l'ordine  vuole 
che  prima  si  parli  di  quelli  che  offendono  i  privati,  de'  quali  io 
ne  trovo  due  soli  meritevoli  di  attenzione,  e  amendue  rannodantisi  a 
una  sola  specie  criminosa,  la  ingiv/ria  in  istretto  senso.  V onore 
che  costituisce  l'obietto  della  ingiurìa  in  due  guise  sì  può  ledere, 
0  con  attribuire  ad  alcuno  un  atto  o  Catto  disonorevole,  o  (pre- 
scindendo da  tale  attribuzione)  con  fargli  sofferire  un  atto  o  fatto 
disonorante,  nel  quale  ultimo  caso  la  ingiuria  prende  il  nome  di 
contiimelia.  Questa  dimanda  due  condizioni,  prima  mi'  azione  atta 
a  produrre  ingiuria  o  a  ledere  l'onore;  seconda  un  proposito  diretto 
a  cotale  intento;  e  poiché  la  seconda  non  é  d' uopo  spiegare,  soltanto 
della  prima  darò  un  qualche  cenno;  imperocché  l' umano  orgoglio 
facilmente  ravvisa  una  lesione  in  ogni  umiliazione  cui  lo  si  assog- 
getta, e  tutta  volta  può  non  esservi  lesione.  La  contumelia,  che  altri 
chiama  ingiuria  senz'  altro,  é  o  reale  o  verbale ,  e  la  vert)ale  o  vocale 
0  scritta,  e  quando  scritta  ed  anco  stampata  prende  il  nome  romano 
di  libello  famoso;  ma  in  sostanza  non  vi  sono  che  due  modi  di  fm 
viUania,  o  con  opere  o  con  parole,  le  quali  se  siano  scritte  o  peggio 
se  stampate  non  fanno  che  aggravare  la  natura  dell'offesa,  perchè 
la  rendono  permanente  e  comunicabile  indefinitamente.  Con  le  pa- 
role poi,  0  con  i  detti,  si  commette  contumelia  quando  contro  una 
persona  nominata,  o  altrimenti  designata,  si  dirigono  impropeij, 
invettive,  scede  e  cotali  altri  vilipendi,  pe'  quali  si  noecia  alla  sua  ri- 
putazione e  al  suo  decoro.  Alle  volte  la  contumelia  assume  le  sem- 
bianze di  una  attribuzione  di  atti  o  fatti  disonorevoli,  come  quando 
si  dice  a  taluno  furfante  o  baro  o  lenone;  pure  non  é  che  contumeUa 
0  improperio ,  perchè  non  s' intende  che  di  dare  un  appellativo  di- 
sonorante, e  non  già  d'imputargli  gli  atti  o  i  Mti  che  l'appellativo 
sembrerebbe  indicare.  Alle  volte  la  contumelia  pare  m^  impreca- 
zione, una  minaccia,  alle  volte  assume  la  natura  di  un  racconto 
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indiscreto 9  di  una  descrizione  maligna;  ed  anche  ciò  bisogna  notare, 
acciocché  non  la  si  confonda  con  altri  reati,  o  con  cose  innocenti: 
nel  qual  caso  al  fine  bisogna  guardare,  e  in  qual  si  voglia  aspetto 
la  si  raiBguii  sempre  è  da  por  mente  se  il  detto  abbia  o  non  abbia 
capacità  di  vilipendere. 

133.  Su  di  che,  oltre  alle  circostanze  di  luogo  e  di  persone, 
aQa  inflession  di  voce  e  ai  costumi;  la  natura  degF  idiomi,  de'  dialetti, 
de'  gerghi,  e  la  fortuna  delle  parole,  o  la  variabilità  od  aberrazione 
del  loro  senso  o  etimologico  o  primitivo  o  comune,  si  deve  ponderare. 
Un  mal  vezzo  di  conversare,  specialmente  nelle  classi  volgari,  dà 
in  fatti  alle  pai*ole  uno  strano  senso:  scherzando,  forse  accarezzando 
si  danno  degli  epiteti,  come  di  mariuolo,  di  galeotto,  di  scapestrato, 
che  di  regola  sarebbero  ingiuriosi,  eppur  noi  sono  pel  modo  con  che 
s'  usano.  Meno  si  dee  pensare  alla  ingiuria  colà,  dove  la  morale  un 
po'  rilassata  e  il  decoro  negletto;  o  presso  un  popolo  vivace,  chiassoso, 
motteggiatore,  come  è  forse  il  popolo  italiano,  in  cui  davvero  né  si 
crede  d' ingiuriare  né  d' essere  ingiuriati  per  molte  facezie  o  scurrilità 
che  sfuggono  dalle  labbra  rapide  e  inconscie,  e  che  altro  popolo 
avrebbe  a  sanguinosa  ingiuria.  L'essenziale  sta  in  considerare,  se 
un  detto  non  solo  dispiaccia,  ma  e  ponga  la  persona  cui  è  diretto 
in  una  condizione  penosa,  si  eh'  essa  o  perda  la  stima  altrui,  o  nella 
sua  dignità  personale,  in  quella  dignità  eh'  é  una  prerogativa  incan- 
cellabile di  ciascun  uomo,  anche  del  più  ribaldo,  si  senta  trafitta. 
Quanto  alla  letteratura,  la  poesia  satirica,  possente  freno  al  vizio, 
é  quella  che  agevolmente  può  mutare  in  contumelia,  laonde  chi  la 
esercita,  con  sacro  terrore  deve  di  que'suoi  flagelli  usare,  e  forse 
non  altro  modo  ha  oggidì  ad  evitare  una  condanna,  che  flagellando 
le  colpe  e  non  gli  autori.  Ma  la  poesia  satirica  é  in  celiare  terri- 
bilmente rude  e  crudele,  esige  campioni  e  nemici  poderosi  ed  aspri; 
or  ciò  non  comportando  il  secolo  dolce  e  molle,  il  fiele  letterario 
si  riversa  nel  bufiò,  nell'  ironia,  o  in  quella  mesta  gioia  e  allegra  ira, 
che  si  diman:!!  umore. 

134.  Io  mi  posso  ingannare,  ma  un  gusto  depravato  mi  par 
quello  de'  giornaletti  vmoristici  con  oaricaMtre  (chieggo  scusa  ai 
puristi  per  queste  voci)  che  qui  tra  noi  vanno  diffondendosi  al  punto, 
che  io  non  saprei  se  altrettanti  di  serj  si  possano  loro  opporre;  perché 
e  scritti  e  disegni,  ancorché  volti  a  buon  fine  e  a  civil  fine,  mi  psgono 
triviali  e  beffardi  troppo,  e  spesso,  se  non  ingiuriosi,  indecenti. 
Non  potendosi  prendere  a  mira  persone  volgari  e  private,  che  ge- 
neralmente non  interesserebbero,  si  prendono  a  mira  quelle  rivestite 
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di  maggiori  meriti  e  dignità,  e  proprio  queste,  e  di  regola  i  ministri 
e  i  maggiori  funziona^  devono  essere  il  corpo  vile  su  cui  speri- 
mentare le  beffa,  e  il  trastullo  con  cui  far  ridere  la  plebe.  Que^ 
che  fu  peggio  malmenato  in  codesto  affare  si  fii  il  conte  dì  Cavour, 
cioè  un  uomo  il  cui  nome  ricorderanno  gloriosamente  i  posteri ,  finché 
Pamor  di  patria  palpiterà  ne'  petti  umani:  egli  stesso  se  ne  godeva, 
e  forse  non  vi  vedeva  che  un  modo  di  rendersi  popolare  e  amabile. 
Il  compatire  un  tal  uso  mostra  lo  schietto  ossequio  alla  libertà  dì 
chi  potrebbe  contrastarlo,  e  il  carattere  eminentemente  democratico 
della  nostra  civiltà,  la  quale  lungi  di  concedere  le  pompe  di  corte 
ai  sovrani  e  Y  incenso  ai  grandi,  nemmeno  agli  illustri  e  ai  bene- 
meriti concede  le  trionfali.  Ma  io  domando  se  questo  sia  il  noodo 
di  onorare  gli  uomini  degni,  e  se  possa  piacere  a  veruno  di  com- 
parire innanzi  agli  straiy  e  ai  nepoti,  come  comparirà  loro  innanzi 
il  conte  di  Cavour  nelle  caricature  di  bagascia  sfatta  o  di  anooriDO 
corpulento,  e  simili.  E  se  alla  fin  fine  non  sia  un  malvagio  diletto 
e  una  triste  prova  d'ingegno,  codesto  razzolare  immondizie  sotto 
al  piedestallo  degli  eroi,  e  il  dedicarsi  a  scuoprire  degli  uomini  sol- 
tanto il  lato  debole  e  ridicolo,  quello  precisamente  che  la  verecondia 
insegna  di  cuoprire,  ad  esagerare  la  parte  di  noi  frale  e  umiliante, 
cosi  per  befiare.  Riguardo  alla  questione  criminale,  io  credo  cbe 
molte  volte  cotali  bufiònerie  potrebbero  dar  adito  a  una  querela 
d'ingiurie,  si  come  quelle  che  spesso  vilipendono,  non  dico  la 
dignità  di  magistrato,  ma  eziandio  la  dignità  d'  uomo,  il  quale 
parrebbe  avesse  diritto  di  non  servire  a  pascolo  della  pubblica  irri- 
sione. Ma  non  sempre  danno  adito  alla  querela  predetta,  o  dandolo 
gli  ofiesi  si  degnerebbero  a  sporgerla:  onde  un  rimedio  a  siffatto 
male  non  può  sorgere  che  da  una  correzione  del  gusto  letterario  e 
specialmente  del  gusto  popolare:  correzione  indubitabile,  quando 
si  pensi  alla  nativa  e  dorica  severità  del  genio  nazionale. 

XXX. 

135.  Quando  la  ingiuria  consista  in  un'  imputazione  determinata 
di  cose  disoneste  e  disonoranti,  tra  cui  certamente  sono  i  delitti  e 
i  crimini,  prende  in  molti  codici  il  nome  di  diffamazione;  ma  io 
non  posso  adottare  questa  denominazione  sin  che  se  le  serba  un 
concetto  che  non  posso  approvare;  vale  a  dire  che  già  sussista  colla 
semplice  imputazione,  o  vera  o  falsa  che  sia.  A  mio  avviso  per  la 
contumelia  non  è  necessario  che  l'onore  esista,  perchè  anche  il 
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privo  dì  onore  soffre  con  essa  un  danno,  che  ninno  è  autorizzato 
a  inferirgli,  o  se  vuoisi  non  è  tanto  T  onore  eh'  essa  lede,  quanto 
la  umana  dignità;  ma  invece  nella  diffamazione  occorre  che  la  fama 
(o  la  buona  riputazione)  esista,  perchè  chi  è  privo  di.  fama  non 
si  può  diffamare.  La  persona  che  si  è  vituperata  col  proprio  fatto, 
non  può  dal  detto  altrui  che  riguarda  questo  fatto  essere  vituperata: 
il  ladro  è  ladro,  sia  che  glielo  si  dica,  sia  che  no;  e  il  dirglielo, 
come  non  gli  può  importare  lesione,  cosi  non  può  essere  interdetto, 
se  sacro  il  diritto  di  dire  la  verità.  Per  contrario  si  Vuole  interdire 
questo  diritto,  allegandosi  la  tutela  che  lo  stato  deve  air  onore 
de'  cittadini;  ma,  oltrecchè  proteggendo  l' onore  de'  disonorati  si  renda 
una  voce  senza  significato  l'onore  degli  onorevoli,  di  tal  guisa  per  l' o- 
nore,  bene  fattizio,  si  conculca  la  verità,  bene  etemo.  Si  allega  eziandio 
il  bisogno  di  provvedere  alla  pace  e  alla  concordia  tra'  cittadini; 
ma  non  cosi  si  evita  il  male  delle  private  vendette,  come  si  evita 
il  bene  della  sanzione,  forse  più  potente  di  quella  della  legge,  che 
la  opinione  pubblica  co'  suoi  stigmi  dello  sprezzo  e  dell'  obbrobrio 
oppone  allo  imperversare  della  malvagità.  Comunque  sia,  può  e 
non  può  essere  utile  che  al  nero  si  dica  bianco,  e  bianco  al  nero; 
ma  certamente  ingiusto  che  si  divieti  di  dire  bianco  al  bianco  e 
nero  al  nero,  o  almeno  obbligare  alla  dissimulazione  e  al  silenzio 
degli  atti  e  fatti  riprovevoli;  come  si  fa,  quando  s'incrimina  di  dif- 
famazione anche  la  imputazione  di  ciò  eh'  è  vero  od  è  creduto  vero. 
136.  Da  queste  mie  espressioni  si  palesa  che  io  ammetto  qualche 
cosa  di  più  della  prova  o  (  come  si  dice  )  della  eccezione  di  verità 
delle  imputazioni;  imperocché  ammessa,  le  attribuzioni  disonoranti 
ancorché  vere  sarebbero  criminose,  e  lo  eccepire  la  loro  verità  non 
sarebbe  che  una  scusa  per  evitare  il  castigo.  Io  so  che  ho  molti 
avversari  a  quanto  sono  per  dire,  ma  dico  che  se  le  attribuzioni 
sonò  vere  o  credute  vere,  né  il  crimine  può  sussistere,  e  che  in 
tanto  esso  può  sussistere  in  quanto  le  si  provino  false:  altrimenti  la 
discriminazione  dell'  atto  si  fa  dipendere  da  un  fatto  posteriore, 
estraneo,  incerto,  vo' dire  la  prova  della  verità,  che  può  riuscire 
e  non  riuscire;  mentre  é  nel!'  atto  stesso  che  la  discriminazione 
si  giace,  nell'atto  di  attribuzioni  vere  o  credute  vere,  che  non  é 
punto  criminoso.  In  fatti,  se  qualcuno  crede  che  il  suo  servo  lo  abbia 
derubato,  ed  egli  perdonandogli  lo  licenzia,  dicendogliene  però  la  ra- 
gione, il  servo  potrebbe  intentare  al  padrone  una  querela  di  diffama- 
zione, e  il  padrone  che  avrebbe  certezza  del  delitto,  ma  non  modo  di 
provarlo  giudizialmente,  dovrebbe,  esso  la  vittima  del  ladro,  passare 
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per  diffamatore  del  ladro,  e  aversi  come  direbbero  gli  antichi  e  Y  onta 
e  il  danno.  Ciò  non  può  essere  secondo  giustizia,  e  pertanto  ripao, 
la  diffamazione  per  essere  criminosa  dev'  essere  falsa,  e  non  soltanto 
falsa  ma  calunniosa;  nel  guai  caso  non  vi  esiste  più  un  crimine 
di  diffamazione  propriamente  detta,  ma  un  crimine  di  diffamazione 
calmmiosa.  Se  non  che,  per  evitare  gli  equivoci,  e  per  abbreviare 
la  d^ominazione,  io  eleggo  la  voce  calnimia  a  dinotare  la  impu- 
tazione dolosa  di  fatti  od  atti  disonorevoli,  e  per  dolosa  intendo  la 
imputazione  malvagia  di  ciò  che  si  sa  non  essere.  Che  se  questa  voce 
usasi  pure  a  dinotare  un'imputazione  diretta  a  nuocere  altrui,  fuor- 
viando la  giustizia,  cioè  un  crimine  d'  ordine  pubblico,  a  ciò  le  voci 
di  falsa  querela,  falsa  accusa,  falsa  testimonianza  sembrano  meglio 
acconcie;  ed  egli  è  certo  che  anche  nel  comun  modo  di  parlare 
quando  si  dice  calwmia  intendesi  significare  quella  disoiK»*ante 
menzogna  di  cui  quivi  ho  parlato. 

137.  Ma  si  domanda:  concesso  ad  ognuno  il  diritto  di  mani- 
festare e  propalare  le  azioni  e  gli  abiti  nostri,  anche  a  mezzo  della 
stampa,  non  si  sancisce  un'indiscrezione,  un'inquisizione  e  una 
persecuzione  senza  limiti  e  senza  guarentigie?  GU  uomini  non  sono 
esseri  perfetti:  molti  falli,  molte  debolezze  abbiamo  bisogno  di 
nascondercele  a  vicenda,  di  scusarle  e  di  nobilitarle  in  faccia  a 
noi  stessi;  scoperte  ci  renderebbero  infelici,  quando  celate  rendono 
possibile  la  mutua  benevolenza  e  la  gentilezza;  e  sia  pur  vero  ciò 
che  vien  detto,  ma  sarà  lecito  a  chiunque  di  squarciare  questo  velo, 
dal  quale  forse  dipende  che  gli  uomini  si  tollerino  Tun  T  altro? 
Anche  in  caso  di  colpe  legali,  di  colpe  constatate  dal  giudice  sarà 
egli  lecito  a  chiunque  di  aggravare  la  sorte  del  colpevole,  d'impe- 
dirgli con  un  perpetuo  rimbrotto  del  suo  delitto  la  riabilitazione, 
di  accumulai^e  contro  di  lui  la  diffidenza  e  l'odio?  —  Rispondo: 
anzi  tutto  un  rapido  e  sfrenato  torrente  di  guai  dalla  libertà  di  ri- 
velare i  privati  errori  non  si  può  ragionevolmente  temere,  avendovi 
troppa  solidarietà  nel  mantenere  il  prestigio  della  innocenza  tra 
tutti  gli  uomini,  perchè  un  contrario  costume,  contro  cui  tutti 
cospirerebbero,  potesse  aver  luogo.  Se  avesse  mai  luogo,  io  non 
saprei  se  bene  o  male  ne  derivarebbe;  e  ci  potrebbe  essere  chi 
credesse  che  lo  smascherare  le  colpe,  anche  le  più  occulte  e  v^ali, 
ci  rendesse  migliori,  e  che  migliori  sarebbero  gli  uomini  se  abitas- 
sero in  case  di  cristallo,  e  se  sulla  fronte  loro  si  leggessero  gr in- 
temi pensamenti.  In  fme  vi  ha  un  ultimo  riflesso  a  fare,  ed  è  che 
quando  alla  imputazione  di  qualche  cosa  disonorevole,  tuttoché  vera, 
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od  alla  semplice  riprovazione,  si  aggiugne  il  disegno  di  esporre 
air  altrui  odio  e  diiBdenza,  dì  turbare  il  sacrario*  della  famiglia 
e  via  via,  si  aggiugne  in  somma  una  spietata  «ostilità;  allora  se  non 
sotto  il  capo  di  calunnia  si  cade  sotto  il  capo  di  contumelia.  Concios- 
siachè  altro  è  riferire  una  cosa,  altro  trarre  da  questa  argomento 
di  vitupero;  e,  si  come  io  non  ha  guari  dicevo,  il  colpevole  non 
ha  diritto  di  essere  ritenuto  innocente,  ma  come  ogni  altro  uomo 
ha  però  diritto  che  in.  lui  si  rispetti  la  dignità  d' uomo.  Se  io  dico 
d' alcuno  eh'  egli  ha  tradito  un  pupillo,  ha  frodato,  ha  carpito,  e  dico 
veracemente,  come  posso  essere  giudicato  di  calunnia?  bensì  se  al 
racconto  aggiungessi  mali  commenti  e  sinistre  parole  di  collera  e 
di  scherno,  che  gli  renderebbero  contennenda  e  insopportabile  la 
vita,  io  potrei  essere  giudicato  di  contumelia.  Né  vi  è  altro  mezzo 
per  conciliare  i  diritti  della  verità  e  principalmente  della  storia,  e 
insieme  la  protezione  dovuU  alla  dignità  umana,  che  peimettendo 
la  imputazione  del  vero  e  vietando  l'insulto  nel  dire  il  vero;  nò  in 
altro  modo  si  può  ottenere  che  un  Tacito  non  sia  querelato  da  nuovi 
TiberJ  e  da  nuove  Messaline,  e  che  un  Procopio  lo  sia  da  nuovi  Giu- 
stiniani e  da  nuove  Teodore. 

138.  Adunque  perchè  sussista  la  difiamazione  calunniosa,  o  la 
calunnia,  occorre  non  solo  che  la  imputazione  sia  falsa,  ma  che  di 
tale  falsità  sia  consapevole  lo  suo  autore,  giacché  non  nella  ogget- 
tiva realtà,  ma  nella  soggettiva  persuasione  della  medesima  sta  la 
causa  incriminante;  a  somiglianza  di  quanto  avviene  in  tutti  i  reati, 
e  per  esempio  nello  incesto,  pel  quale  non  basterebbe  la  esistenza 
del  vincolo  di  sangue,  ma  ci  vuole  la  conoscenza  del  medesimo. 
Però  si  dimanda:  un  autore  che  di  qualche  sospetto,  di  qualche 
indizio,  di  qualche  vociferazione,  non  sufficiente  a  produrre  certezza 
del  mancamento  o  morale  o  civile  di  qualcuno,  se  ne  vale  per  dif- 
famarlo; ancorché  egU  non  creda  assolutamente  falso  ciò  che  gì'  im- 
puta, non  cade  egli  in  maleficio?  Sarà  in  pubblica  balla  di  lacerare 
con  una  leggerezza  detestabile  la  fama  di  un  onesto  cittadino?  e  non 
corre  obbligo  innanzi  di  lanciare  un'  accusa,  di  ponderarne  seria- 
mente i  titoU?  —  Rispondo,  che  la  calunnia  dolosa  non  si  può  dare 
che  con  la  coscienza  del  mendacio,  la  quale  è  esclusa  in  questo 
supposto;  ma  che  però  di  calunnia  colposa  potrebbe  essere  tenuto 
chi  non  avesse  usato  di  tutte  le  possibili  cautele  per  verificare  gli 
atti  e  i  fatti  imputati,  e  in  somma  non  avesse  usato  di  quella  cir- 
cospezione, di  quella  diligenza  con  cui  gli  uomini  si  sogliono  accertar 
delle  cose.  Al  qual  uopo  i  codici  potrebbero  distinguere  una  caltmnia 
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maliziosa  o  mendace,  e  una  caltmnia  teìuei'aria  o  procace,  quello 
imputando  di  dolo  e  questa  di  colpa,  e  graduandovi  corrispettiva- 
mente  la  pena;  secondo  che  vi  ha  la  consapevolezza  del  falso  e  la 
pravità  d'intenzione,  oppure  un  frivolo  dubbio,  un  puerile  appiglio, 
una  petulante  negligenza,  in  somma  la  mera  maldicefhza.  Concludo 
che  i  moderni  codici  con  la  loro  acrimonia  verso  le  ingiurie  perso- 
nali hanno  di  troppo  ottemperato  alla  vanità  degli  uomini,  hanno 
posto  un  giogo  intollerabile  agli  scrittori  veridici,  hanno  logorato  la 
forza  dei  cai*atteri,  e  reso  criminose  le  nobili  ire,  le  ire  che  hanno 
esempigrazia  ispirato  la  Divina  commedia!  E  faccio  osservare  che 
se  a'  tempi  nostri  fosse  vissuto  Cristo,  il  gran  flagellatore  degli  scribi 
e  de'  farisei,  noi  forse  non  lo  avremmo  crocefisso,  ma  certo  eoo 
questa  nostra  legislazione  permalosa  gli  avremmo  impedito  di  parlare, 
0  lentamente  lo  avremmo  fiaccato  sotto  le  mille  torture  de'  nostri 
tribunali  correzionali  (Rena/n,  Vie  de  Jesus,  chapitre  XXVIII). 

XXXI. 

139.  Il  reato  che  siamo  per  considerare  lia  una  qualche  somi- 
glianza coi  reati  d'ingiuria  (XXIX  e  XXX),  di  tal  guisa  che  le  leg- 
gi positive,  quando  non  lo  comprendano  tra  i  capi  di  maestà,  facil- 
mente inchinano  a  confonderlo  coi  reati  medesimi  d'ingiuria.  Con 
la  denominazione  di  lesa  riverenza  o  di  irriverenza ,  che  io  adotto 
per  brevità  di  locuzione,  intendo  significare  gli  oltraggi  fatU  al  cul- 
to, alla  legge,  al  principato,  al  governo  e  in  genere  alle  fténzioiù 
puòblichCf  che  pur  si  sogliono  partitamente  ne'  codice  penali  o  nelle 
ordinanze  di  stampa  riguardare.  Ora,  in  si  fatti  oltraggi  due  circo- 
stanze mancano,  che  nei  reati  contro  l'onore  de'  cittadini  occorro- 
no, e  per  le  quali  deggionsi  sceverare;  vale  a  dire  che,  a  diffe- 
renza di  quest'ultimi,  l'offesa  è  diretta  contro  un  principio,  anzi  che 
contro  una  persona,  e  ch'essa  stessa  può  stare  indipendentemente 
da  una  lesione  d'onore,  o  perchè  tale  lesione  non  è  possibile  in- 
verso un  principio,  o  non  è  sempre  necessaria.  Per  verità,  raro  è 
che  offendendosi  il  principio  non  si  offenda  simultaneamente  la  per- 
sona che  lo  rappresenta;  pure  si  può  offender  quello  senza  questa, 
e  dato  che  entrambo  si  offendano,  ciò  non  toglie  alla  naturale  di- 
stinzione tra  l'una  e  l'altra  offesa;  nel  qual  caso  avrebbesi  o  od 
cumìdo  delittuoso,  o,  secondo  la  regola  che  il  principale  assorbe 
l'accessorio,  un  delitto  complesso  e  aggravato.  Comunque  sia,  la  ir- 
riverenza è  un  reato  di  suo  genere,  accompagnato  o  no  da  altro  rea- 
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to,  giacché,  oltre  air  ingiuria,  può  concorrervi  una  sedizione ,  una 
coercizione  e  lesione  corporale;  e  la  irriverenza  trae  la  sua  ragione 
incriminativa  dal  particolare  rispetto,  dall'ossequio,  dalla  venera- 
zione che  tutti  debbono  a  certe  istituzioni  nel  sociale  convivio. 

140.  Per  conoscere  quanto  si  avveri  un  tale  reato,  due  cose 
bisogna  considerare:  prima,  a  cui  spetti  la  riverenza,  e  ciò  ri- 
guarda il  carattere  del  soggetto  passivo;  seconda,  in  qual  modo  le 
si  possa  derogare,  e  riguarda  la  natura  dell'atto.  Definendolo,  io 
già  tracciai  questi  estremi:  nondimeno  giova  dire,  che  la  riverenza 
0  venerabilità  esiste  nel  culto,  nella  legge,  nel  principato  e  in  ge- 
nere nelle  funzioni  pubbliche;  cui  forse  si  potrebbe  aggiungere  le 
nazionalità,  i  ceti,  le  professioni,  perocché  in  questi  ultimi  casi  o 
non  sarebbe  possibile  un'incriminazione,  o  la  incriminazione  mal 
si  assiderebbe  nel  titolo  di  lesione  d'onor  personale.  Un'offesa  adun- 
que, la  quale  avesse  dì  mira  l'una  o  l'altra  di  queste  istituzioni  o 
condizioni  sociali,  sarebbe  ùriverente ;  né  al  prevenuto  varrebbe  il 
distinguere,  come  spesso  accostuma,  tra  il  principio  e  la  persona 
che  il  rappresenta,  e  lo  allegare  di  aver  mirato  solo  a  quest'ulti- 
ma, quando  il  principio  perpetuamente  o  precariamente  sia  cosi 
compenetrato  nella  persona,  che  non  si  possano  l'uno  dall'altra 
disgiungere.  Il  principio  della  sovranità  é  continuamente  compene- 
trato e  direi  come  incarnato  nella  persona  del  sovrano ,  il  quale  si 
considera  sempre  in  atto  di  regnare,  ancorché  intenda  alla  vita  pri- 
vata; e  perciò  qualunque  offesa,  e  in  qualunque  luogo  o  tempo 
gli  sia  fatta,  sempre  è  caso  d'irriverenza.  Il  principio  invece  di  altre 
pubbliche  funzioni,  legislative,  polìtiche,  giudiziarie,  ministrati  ve , 
militari,  esecutive,  non  é  che  temporariamente  compenetrato  nei 
pubblici  funzionariì;  laonde  non  ci  può  essere  irriverenza  contro  di 
loro,  se  non  quando  esercitino  l'officio,  o  al  più  su  cose  riguar- 
danti r  officio.  Sempre  insomma  bisogna  guardare'se  si  sìa  offeso 
un  prindpio,  un  istituto,  un'autorità,  un  ordine  di  persone,  e  non 
soltanto  questo  o  quello  individuo  che  vi  attiene;  non  ostante  che 
per  certe  reliquie,  non  so  bene  se  cavalleresche  o  barbariche,  i 
corpi  vogUono  risentirsi  defie  offese  fatte  agli  individui,  e  gl'indi- 
vidui delle  offese  fotte  ai  corpi.  Come  giuridicamente  un  magistrato 
non  può  esser  leso  nel  suo  onore  per  la  irriverenza  commessa  in- 
verso la  magistratura,  cosi  la  magistratura  non  si  può  ritener  lesa 
nel  suo  decoro  per  l'ingiuria  commessa  inverso  un  magistrato;  e 
pretendere  il  contrario  non  sì  può  che  con  quella  tal  logica  ehe 
il  lupo  insegnava  all'agnello.  Logica  non  cacciata  in  bando,  perché 
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se  non  ne'  giudizii  della  giustìzia ,  quante  volte  ne'  giudìzii  della 
forza  non  vedemmo  noi  un  campione  dell'esercito  lavare  nel  sangue 
Tonta  toccata  a  un  soldato,  o  un  soldato  l'onta  toccata  a  un  eser- 
cito, e  persin  le  Provincie  e'  provinciali  rendersi  solidali  nelle  olte- 
se,  nelle  riparazioni,  e  simili  ^Itre  cose?... 

141.  Rimane  a  dire  della  natura  che  aver  deve  ratto,  per- 
chè si  possa  tenere  irriverente;  al  qual  uopo  convien  rammentare 
il  già  detto,  poter  essere  e  simile  e  dissimile  da  quello  della  in- 
giuria, perchè  la  riverenza  è  anche  lesa  con  un  atto  che  l'onore 
non  lederebbe.  Salva  la  discussione  e  la  critica  su  qual  si  veglia 
cosa,  ed  eziandio  sul  culto  e  sulla  legge;  egli  è  però  necessario  che 
non  si  manchi  alla  venerazione  dovuta  a  questo  e  ad  altrettali  alte 
cose;  e  per  mancarvi  basta  una  censui*a  maliziosa,  un'apposizione 
mendace,  un'interpretazione  sleale,  la  derisione,  il  dileggio,  il  sar- 
casmo, imperocché  alla  santità  delle  medesime  ciò  contrasta.  Ed 
accennai  al  culto,  perchè  sotto  il  titolo  d'irriverenza  piuttosto  che 
di  empietà,  perle  ragioni  che  manifesterò  appresso  (XXXIII),  con- 
verrebbe incriminare  le  offese  contro  le  religioni  positive.  La  irri- 
verenza poi  è  gravemente  funesta ,  come  quella  che  logora  il  pre- 
stigio e  quindi  il  vigore  delle  istituzioni  moraU  e  politiche,  a  tal  se- 
gno da  rendersi  quasi  eguale  alla  sedizione  quando  ecceda  nel  vi- 
lipendio, e  da  mutarsi  anzi  in  sedizione  quando  abbia  per  fine  di 
sovvertire  l'ordine  della  città  (XXXIV).  Conseguentemente ,  la  ir- 
reverenza ha  una  maggiore  gravità  dell'ingiuria;  ed  avvegnaché 
reato  pubblico  anche  in  istretto  senso,  essa  a  differenza  dell'ingiu- 
ria, dev'essere  di  azione  pubblica,  cioè  tale  che  senza  querela  di 
parti  si  perseguiti,  uè  colla  desistenza  o  col  perdono  si  rimetta. 

xxxn. 

142.  L'oltraggio  verso  gli  estinti  sarà  un  atto  incriminabile  e 
punibile?  —  Coloro  che  lo  negano,  sogliono  allegare  il  diritto  im- 
prescrittibile della  storia;  ma  ciò  non  basta,  perchè  si  può  la  me- 
moria dei  defunti  offendere  fuori  della  storia,  e  nella  storia  in  ar- 
gomento non  storico;  perchè  la  storia  si  scrive  cosi  de'  vivi  come 
de' morti,  e  allora  né  le  offese  ai  vivi  si  potrebbero  incriminare; 
perchè  in  fine  il  diritto  della  storia  rimane  incolume,  anche  punen- 
dosi la  ingiuria,  nel  modo  quale  noi  la  intendiamo,  cioè  salvo  il 
diritto  di  dire  il  vero  e  su'  vivi  e  su'  morti.  Non  si  può  sciogliere 
la  questione ,  se  non  quando  si  stabilisca  il  titolo  con  cui  si  vuole 
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incriminare  e  punire  roiU*aggio  verso  gli  estinti.  Il  titolo  pel  quale 
oggigiorno  figura  ne'  codici  e  ne'  giudicati  è  quello  di  un  delitto 
privato,  di  un  delitto  verso  gl'individui,  non  punto  dissimile,  tut- 
t'uno  con  quello  delle  contumelie  e  delle  calunnie  in  genere.  Or  io 
dico  che  l'oltraggio  predetto,  sotto  un  tal  punto  di  vista  non  può 
essere  contemplato  e  represso;  sebbene  io  mi  debba  porre  in  lotta 
colla  corte  di  cassazione  francese  f^serUenza  del  24  maggio  1860) , 
coi  codici  sassone,  austrìaco,  assiano,  badese.  vìrtemberghese ,  an- 
noverese,  brunsvichesc,  coUe  leggi  belgidie  e  col  recente  e  mirabile 
progetto  penale  portoghese,  il  quale  ultimo  espressamente  rigetta 
la  eccezione  di  verità,  (articolo  224).  E  ciò,  perchè  ogni  delitto 
vuole  un  paziente,  e  tal  paziente  vuol  essere  persona ,  vale  a  dire 
un  ente  capace  di  diritti  e  passibile  di  lesioni.  Invece  i  defunti  af- 
fidano di  sé  due  cose  alla  religione  dei  posteri ,  il  corpo  e  la  ììie- 
ììuyria;  ma  né  queste  due  son  più  di  loro:  essi  rapiti  al  tem- 
po, e  salili  a  un  ordine  di  cose  nuovo,  indicibile,  dove  dei  torti 
che  non  possono  subire  non  si  possono  certamente  querelare.  Il  de- 
litto suppone  il  diritto ,  e  il  diritto  suppone  un  rapporto  tra  uomo 
ed  uomo,  non  tra  uomo  e  cadavere;  come  è  dunque  possibile  la 
ingiuria  verso  i  trapassanti  ?  Ed  è  si  vero  che  il  soggetto  passivo 
di  un  delitto  dev'essere  persona  fornita  di  un  diritto  corrisponden- 
te, persona  in  contatto  col  suo  simile,  persona  viva,  che  i  reati  di 
ingiuria  essendo  di  azione  privata ,  è  d' uopo  ai  nostri  avversarìi  di 
simulare  un  trapasso  di  cotale  azione  ai  congiunti  o  agli  eredi,  è 
d'uopo  inoltre  di  supporre  costoro  lesi  nell'oltraggio  che  colpi  i  loro 
autori  e  parenti. 

143.  Di  tal  guisa  inavvertitamente  e  forzatamente  si  va  in  trac- 
cia di  un'altra  giustificazione,  cioè  che  la  criminosità  proceda  nid 
dalla  supposta  lesione  ai  morti,  ma  daUa  lesione  ai  vivi.  In  tal  caso 
però,  0  la  lesione  è  indiretta  e  mediata;  ed  io  dico  che  altresì  da 
altri  reati  sono. di  tal  guisa  lesi  i  consunti  e  gli  eredi,  anzi  e  i 
eolleghi  e  gli  amici  e  i  vicini;  ma  perchè  il  furto  commesso  a  mio 
padre  ha  diminuito  il  mio  retaggio,  posso  io  dire  d'essere  paziente 
di  furto?  Non  certo:  occorre  una  lesione  diretta  e  immediata;  n^ 
io  nego  possa  tal  lesione  occorrere  contro  i  viventi  pel  vilipendio 
de' loro  cari  estinti;  ma  allora  non  è  più  l'oltraggio  a  questi  che 
s'interdice  e  castiga,  è  l'oltraggio  a  quelli.  In  vero,  se  alcuno  dice 
adultera  una  donna  trapassata,  ognuno  capisce  che  questo  vitupe- 
rio cade  anche  sul  marito  :  or  se  s'incrimina  e  punisce ,  lo  sarà 
perchè  n'è  vittima  il  coniuge  sopravvissuto. 
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144.  D'altra  parte  io  comprendo  quanto  tesoro,  quanto  amo- 
re, quanta  vita,  dico  la  vita  di  noi  viventi,  racchiuda  una  tomba: 
e  fremo  al  pensiero  de'  miserabili  che  frugano  per  entro,  come  iene 
affamate,  a  pascere  la  loro  rabbia.  Parrebbemi  invereconda  la  legge 
che  non  frenasse  tanta  nequizia;  ma  ciò  appunto  mi  sforza  a  ricer- 
care altra  base  e  di  criminosità  e  di  punibilità  alla  violata  venera- 
zione delle  pie  memorie.  Tal  base  risiede  in  ciò,  che  non  è  l'in- 
dividuo leso,  ma  la  società  tutta  quanta  in  tal  maniera  di  delitto,  e 
non  nell'onore  e  nella  fama,  ma  lesa  nella  moralità  pubblica,  al 
pari  che  nel  delitto  di  empietà  di  cui  tosto  discorrerò  (XXXDI): 
lesa  nei  supremi  cardini  del  consorzio  umano.   Or  ciò  non  è  sem- 
plicemente una  questione  di  nomenclatura  e  di  classazione:  peroc- 
ché dal  ravvisare  Y  oltraggio  ai  defunti ,  non  come  contumelia  e 
calunnia,  ma  come  offesa  alla  pubblica  coscienza,  due  consegoenze 
ne  derivano  essenziali.  La  prima ,  che  il  delitto  è  di  azione  pubbli- 
ca; la  seconda,  ch'esso  sale  a  una  categoria  criminale  superiore,  a 
quella  posta  acciocché  la  società  renda  omaggio  a  quegli  affetti ,  a 
que'  costumi,  e  quelle  credenze,  senza  cui  non  reggerebbe,  E  di  tal 
guisa  il  precetto  legislativo  si  appura  e  sublima  ;  perchè  là  dove 
esso  valutando  la  profanata  memoria  dei  defunti  come  delitto 
d' onore  non  si  mostrerebbe  sollecito  che  a  vendicare  quelle  offese 
che  il  vero  cristiano  perdona;  egli  nel  contrario  modo  s'innalza  so- 
vra le  passioni  umane ,  e  protegge  del  suo  scudo  la  pietà  delle  me- 
morie ,  la  religione  dei  morti.  Or  che  questo  sia  il  modo  vero  di 
raffigurare  legislativamente  un  tal  reato,  per  coloro  che  badano  ai 
fatti  piuttosto  che  alle  ragioni,  io  non  ho  che  a  valermi  di  ora 
irrefragabile  analogia  che  viene  dalla  antica  e  generale  incrimina- 
zione del  violato  sepolcro  o  violato  cadavere ,  il  reato  con  cui  of- 
fendesi  l'altra  delle  due  reUquie  dei  defunti.  Questo  non  s'incrimina 
già  d'ingiuria,  o  di  furto  o  di  danno  o  di  stupro;  ma  di  profena- 
zione:  e  prof  a/nazione  ho  appunto  chiamato,  per  sceverarlo  da- 
gl'insulti ai  viventi,  lo  insulto  agli  estinti;  giacché  per  essere  le 
due  profanazioni  .una  verbale  e  l'altra  reale,  non  cessano  ambedue  di 
costituire  un'  identica  offesa ,  l'offesa  al  culto  avito  e  sacro  dei  mani  ! 

XXXffl. 

145.  Il  maggior  pericolo  che  incontrar  possa  la  libertà  di  suro- 
pa  risiede  nella  incriminazione  che  ora  mi  accingo  ad  esaminare: 
e  quanta  é  d'uopo  di  procedere  guardinghi  in  si  fòtlo  tema,  tanto 
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caDdidamente  dichiaro  che  mai  come  in  questo  fui  combattuto  da 
contrarie  dubitazioni,  e  temetti  di  temprar  armi  agh  oppressori  del 
pensiero.  La  semplice  immoralità  non  può  essere  obietto  delle  so- 
ciah  sanzioni,  ciò  è  inconcusso;  ma  la  diffusione,  il  proselitismo 
della  immoralità,  o  perchè  ecciti  scandalo,  o  perchè  tenda  a  cor- 
rompere gli  animi,  0  a  sovvertire  i  principi  della  retta  convivenza 
umana,  può  giustamente  essere  incriminato?  Naturalmente  non  lo 
si  potrebbe,  senza  giudicare  le  massime  che  si  professano,  ma  un  tal 
giudizio  non  implica  un'ingerenza  del  potere  sulle  medesime,  e  di 
tal  guisa  il  potere  non  può  imporre  un  perpetuo  silenzio  su  tutte  le 
cose  che  reputa  immorali,  e  che  tuttavìa  possono  non  esser  tah? 
Uno  scrittore  che  io  apprezzò  sommamente  (Stuart-Mill,  opera  ci- 
tata, capitolo  de  la  liberté  de  pensée  et  de  disoussi<mJ,  opina  che 
lo  stato  non  solo  non  abbia  diritto  a  interdire  una  dottrina  perchè 
la  creda  falsa,  la  qual  cosa  io  gli  concedo,  ma  né  anche  perchè 
la  creda  nociva;  e  ciò  egli  opina,  perchè  in  ambo  i  casi  si  arroga 
la  infaUibilìtà  e  interchiude  lo  indefinito  progresso  de'  lumi.  Socrate 
e  Cristo,  insegnarono  e  procacciarono  aderenti  a  dottrine,  le  qmìi 
rispetto  ai  tempi  e  ai  luoghi  in  che  vennero  professale,  non  certo 
assolutamente,  ma  legahnente  erano  immorali,  si  come  discordi  dalle 
credenze  comuni ,  e  perciò  furono  condannati.  Cosi  può  sorgere  og- 
gigiorno un  profeta  o  un  filosofo  che  insegni  e  procacci  aderenti  a 
dottrine,  le  quali  contrastano  coi  costumi  e  cogli  istituti  vigenti,  le 
quali  sembrano  cattive  e  perniciose,  e  che  tuttavia  i  posteri  meglio 
illuminati,  0  noi  stessi  ravveduti  dovremmo  poi  accogliere  come 
buone  e  proficue;  e  dovremmo  dunque  opporvici,  o  dovremmo  pa- 
gare il  beneficio  col  martirio  ?  Né  vale  il  dire  che  di  alcuni  sommi 
principi  non  si  può  dubitare,  quali  ad  esempio  la  esistenza  di  Dio 
0  la  immortaUtà  deir anima,  e  che  di  questi  si  può  la  negazione 
vietare:  mentre  pur  se  ne  dubita,  ed  anco  non  dubitandosene,  sem- 
pre ci  avremmo  ad  affidare  a  una  soggettiva  certezza,  a  cui  può  la 
oggettiva  verità  non  rispondere,  e  in  somma  a  crederci  numi  (IV). 
146.  La  questione,  come  si  vede,  è  molto  seria;  ma  una  cosa 
bisogna  ammettere  contro  la  opinione  del  predetto  scrittore,  che 
cioè  lo  stato  (ovveramente  il  sovrano)  non  può  difatti  preoccuparsi 
del  vero  o  del  felso  di  una  dottrina,  e  che  però  dell'  utile  e  del  noce- 
vole  di  una  azione  (e  azione  può  essere  la  professione  pubblica  e 
specialm^te  l'apostolato  della  dottrina  medesima)  esso  se  ne  può 
preoccupare,  interdicendo  il  nocumento,  e  più  propriamente  la  lesio- 
ne. Certamente  ciò  lo  costringe  a  un  giudizio,  se  non  sul  vero  o  falso 


Digitized  by 


Google 


—  642  — 

delle  cose,  sull'utile  o  sul  nocevole,  sul  giusto  o  suir ingiusto;  ma 
una  tal  facoltà  non  gli  si  può  negare,  senza  condannarlo  alla  per- 
fetta inazione;  che  dovrebbe  astenersi  da  ogni  atto,  non  permette- 
re, non  divietare,  non  far  leggi  o  provvedimenti  di  sorta,  s'egli  ood 
si  credesse  in  diritto  d'imporre  la  propria  persuasione  in  una  for- 
ma autorevole  e  coattiva.  Né  per  questo  si  arroga  il  possesso  esclo- 
sivo  della  verità,. sia  perchè  il  suo  giudizio  non  cade  sulla  essenza 
de'  prìncipi ,  sia  perchè  il  suo  piuttosto  che  un  ragionare  è  un  t;o- 
lere,  e  volere  precario,  mutabile,  tale  che  non  vanta  il  carattere 
assoluto  e  costante  della  infallibilità. 

147.  Ora,  il  fatto  è  tjuesto  che  ogni  società,  o  per  lo  meno 
quella  che  si  governa,  giacesi  su  certi  fondamenti  morali,  e  che  lo 
scalzare  cotesti  fondamenti  la  farebbe  crollare:  onde  è  necessario 
di  erigervi  un  riparo.  Il  legislatore  non  deve  fare  il  teologo  e  Ta- 
scetico,  ma  semplicemente  il  tutore  dell'ordine  giuridico;  deve  quindi 
nello  insegnamento  e  nella  predicanone  di  date  massime,  badare  se 
per  avventura  queste  portino  una  lesione  al  diriUo  di  puòblica  mo- 
ralUà,  e  interdirle  e  castigarle.  Ma  la  moralità  pubbUcadicui  qui 
intendo  parlare,  diflEérisce  dalla  moralità  ontologica,  è  una  monditi 
esteriore  e  per  cosi  dire  di  popolare  assenso;  un  assieme  di  prin- 
cipi 9  di  [credenze,  di  afiTeiti ,  di  costumi ,  che  è  come  il  susiraio 
degli  ordini  politici  e  giurìdici,  e  senza  il  quale  questi  non  potreb- 
bero durare.  Quindi  non  basta  che  le  massime  si  ritengano  imnoo- 
rali  dalla  società  dove  si  professassero,  ma  che  sieno  di  quelle  tai 
massime  che  trìonfare  non  potrebbero  senza  rovina  dello  stato  so- 
ciale, e  che  in  tal  ohmìo  vengano  professate  da  inferire  un  danno 
ingiusto,  del  qual  danno,  si  come  io  diceva  nel  principio  di  questo 
Ubro  (TV),  le  mere  trattazioni  scientifiche  non  sono  punto  suscetti- 
bili. Ora,  a  codesta  professione  pubblica  di  massime  immor^,  u- 
nicamente  incriminabili,  e  generalmente  incriminate,  dare  si  può  il 
nome  di  empietà,  sempre  che  a  questa  voce  si  annetta  un  senso 
giuridico,  cioè  di  ein/pietà  ledente  il  diriUo  (legge  italiana  sulla 
stampa,  articolo  24). 

148.  Varj  capi  si  possono  rannodare  al  titolo  di  empietà  :  le 
leggi  positive  anzi  non  sapendosi  elevare  a  un'astrazione  che  tutti  li 
comprenda,  ne  fanno  altrettanti  reati,  de' quali  verrò  specificando 
i  principali;  pur  giova  formulare  una  norma  generale,  giacché  lo 
empirismo  e  la  caustica  infestano  e  nuocono  andie  in  diritto.  Tal 
norma  si  è,  che  il  legislatore  attentamente  consideri  quali  sieno  i 
principi  e  le  credenze  cardinali  che  presiedono  a  un  civile  assetto 
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di  genti,  che  ispirano  e  corroborano  le  pubbliche  istituzioni,  e  che 
incrimini  la  opposizione  veramente  maliziosa  ed  eflkace  agli  stessi. 
Anzi  tutto  la  religione,  cosa  ben  diversa  da  un  culto,  e  non  limi- 
tata alla  semplice  adorazione  della  divinità;  ma  estesa  a  dò  che  vi 
ha  di  più  nobile  nell'uomo,  alla  responsabifità  e. alla  retribuzione 
delle  opere,  alla  mutua  benevolenza  e  al  dovere,  sovra  tutto  al  do- 
vere.  Vi  può  essere  chi  la  desideri  spenta:  ma  la  umanità  intera, 
la  sua  stessa  famiglia,  il  suo  sangue  griderà  contro  lui:  comunque 
sia,  spenta,  ognuno  dica  se  la  società  sarebbe  difesa  contro  la  ir- 
ruzione delle  selvaggie  e  ferine  brame  che  serpeggiano  nel  suo  se- 
no, se  una  società  possa  esistere*  Sceveri  il  legislatore  la  religione 
dalla  liturgia  e  dalla  gerarchia ,  non  curi  le  sotti^iezze  dogmatiche 
e  le  fonae  simboliche  delle  religioni  positive,  (la  legge  portoghese 
air  articolo  9  incrimina  lo  elevar  dubbii  sui  dogmi  cattolici)  ;  ma 
badi  alle  supreme  verità  della  rehgione  naturale,  e  queste  difenda 
da'  sacrìleghi  conati.  Reati  contro  la  religione  non  vi  possono  es- 
sere, perchè  la  divinità  è  superiore  alle  nostre  colpe  e  alle  nostre 
vendette,  e  intangibile;  ma  le  offese  alla  religione  possono  venire 
incriminate  come  ledenti  la  socialitò,  di  cui  la  religione  è  massimo 
fondamento.  Però  si  ponga  mente  a  questa  voce  offese:  l'eresia, 
l'apostasia,  la  bestemmia,  lo  stesso  ateismo  non  sono  tali,  e  non  solo 
sin  che  ne'  penetraU  inviolabili  dell'animo  e  del  domicilio  si  riman- 
gano, ma  anche  quando  professati  pubblicanìente,  scritti,  stampa- 
ti, q)però  uè  dolosamente  né  lesivamente.  Se  non  si  vuol  tornare 
alla  sacra  inquisizione,  ai  tormenti  e  supplici  di  Giordano  Bruno, 
di  Tommaso  Campanella,  di  Gerolamo  Savonarola,  vi  voglioiM) 
ulteriori  circostanze  per  aversi  un  crimine  d'empietà,  la  malafe- 
de, lo  intento  d'ingannare  e  pervertire,  o  almeno  (K  turbare  le  co- 
scienze penosamente  (si  come  avviene  con  lo  scandalo),  e  la  pos- 
sibilità di  un  effetto  relativo. 

149.  Doipo  la  religione  la  famiglia;  avvegnaché  la  società  pog- 
gia su  questo  santo  istituto,  e  la  società  non  potrebbe  lasciarlo  fe- 
rire senza  tema  di  perire  con  esso.  Anche  qui  libertà  di  discutere 
sul  matrimonio,  di  glorificare  il  celibato,  di  trovare  scuse  all'adul- 
terio e  aH'inbntiddio,  e  vantaggi  nel  concubinato,  nel  meretricio 
e  nei  natali  anonimi ,  di  sognare  utopie  sulla  comunion  delle  donne 
e  de'  figliuoU,  di  biasimare  la  podestà  patria  e  maritale. . .;  ma 
che  a  un  mutamento  violento  o  capzioso  degli  ordini  fumigliari  non 
si  attenti ,  e  che  i  sapienti  aotomisti  dei  cuore  ovpAo  rispettino 
almeno  ne'  modi  le  sue  credute  illusioni  Se  non  che,  le  offese  cUla 
famiglia,  appunto  per  la  santità  del  tesoro  che  pongono  a  ruba  non 
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possono  essere  dirette  e  brutali ,  che  tutta  la  umanità  se  ne  indi- 
gnerebbe: Tempio  deve  camuffarsi  da  sentimentale,  deve  di  contro 
airaltare  dell'amor  coniugale  e  materno,  elevare  T idolo  della  pro- 
stituta, della  cortigiana,  della  donna  che  tradisce  il  padre  dei  suoi 
figliuoli.. .   per  necessità  del  destino! 

150.  Di  tal  guisa  si  valica  facilmente  alle  offese  al  pudore,  le 
quali  scuotono  il  matrimonio,  ma  altresì  tutto  il  buon  costume,  tol- 
gono il  candore,  la  grazia  e  la  felicità  delle  nostre  sorelle  e  delle 
nostre  spose,  o  lettori,  cui  noi  ammaniamo  di  continuo  drammi  e 
romanzi  che  ne  incestuano  lo  spirito,  infiltrandovi  il  veleno  di  pas- 
sioni colpevoli,  e  il  satanico  consiglio  di  accarezzarle,  di  giustifi- 
carle e  di  divinizzarle.  La  civiltà  moderna  è  molto  gentile  e  pulita, 
avrebbe  a  schifo  di  vedere  il  vizio  nella  sua  nudità  nefanda;  non 
comporta  adunque  piii  quelle  oscenità  e  laidezze  che  ne'  passati  tempi 
resero  famosi  T Aretino  ed  altri  tah;  mai  suoi  corruttori  piegarono 
al  suo  gusto,  non  tralasciando  di  corromperla.  Per  ventura,  la  mo- 
derna letteratura  d'Italia  è  esente  da  cotesto  infamie;  e  più  che 
mai  la  generazione  vivente  che  rammenta  con  ribrezzo  come  i  pa- 
dri pur  ieri  scesi  nel  sepolcro  inonorati ,  tollerarono  la  servitù  per- 
chè la  mollezza  ne  aveva  incancrenito  le  ossa.  Tuttavolta  i  buoni 
lamentano  il  guasto  di  una  letteratura  esotica,  che  congiurata  a 
danno  dei  casti  affetti  e  della  verecondia  comune,  erige  un  trono 
all'adultera  o  al  forzato,  e  irride  alla  sposa  fedele  e  al  padre  dab- 
bene. Non  tanto  vi  può  la  legge  rimediare,  quanto  il  costume,  pe^ 
che  la  corruzione  è  il  frutto  non  tanto  di  un'opera  sola,  o  di  piii 
opere  d'un  solo  scrittore,  ma  di  tutta  una  falange  di  Erostrati  lel- 
terarj:  e  il  fiele  è  cosi  inacquato  e  disperso,  che  non  lo  si  puè 
giudizialmente  discernere.  Però  molte  volte  vi  può  anche  la  l^ge 
rimediare;  e  quando  la  sozzura  dello  scritto  o  del  disegno  (dico 
del  disegno,  perchè  è  specialmente  la  fotografia  che  oggi  si  presti 
a  moltiplicare  le  scene  da  bordello)  sia  evidente,  e  tale  che  im- 
porti scandalo,  la  legge  giustamente  colpisce. 

151.  Le  moderne  ordinanze  di  stampa,  dopo  i  ripetuti  attaitati 
conti'O  la  vita  dei  principi  e  in  particolare  dell' imperatore  Napo- 
leone III,  e  le  lodi  che  s'ebbero  dalla  stampa,  lodi  ch'io  m'affretto 
a  riprovare  altamente,  incriminano  altresì  V apologia  delV assassi- 
nio politico  (legge  nostra  del  20  giugno  1858,  articolo  2).  Ciò  fitrà 
fede  ai  posteri  di  una  singolare  epidemia  dei  tempi  presenti ,  e  i 
posteri  davvero  si  dovranno  stupire  che  cosi  allignasse,  da  doverti 
i  legislatori  espressamente  ricordare,  que' legislatori  che  alle  volte 
hanno  dimenticato  persino  il  parricidio  e  jjpn  so  quale  altro  erimine. 
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Se  non  che,  codesto  mi  pare  un  caso  di  empietà  così  speciale,  da 
potersi  nella  general  sanzione  della  empietà  comprendere ,  e  parifi- 
carsi in  somma  all'apologia  di  ogni  altro  crimine.  Lo  encomiare, 
il  nobilitare,  lo  esaltare  la  ingiustizia  od  altra  turpitudine  è  cèrta- 
mente un  atto  riprovevole,  il  quale  non  solo  pervertisce  il  senso 
morale  del  popolo ,  ma  inflrina  il  vigore  della  legge  ;  perciò  code- 
sti maliloqui  si  possono  incriminare  come  offese  alla  giustizia .  ov- 
veramente  al  principio  e  al  sentimento  della  giustizia. 

152.  Le  offese  alla  proprietà  obbliquamente  legittimano  il  fur- 
to: si  propongono  esse  un  fine  maggiore  che  non  sia  il  lodare  un 
delitto;  di  delitto  anzi  non  parlano,  ma  scuotendo  il  diritto  stesso 
di  proprietà,  schiudono  la  via  a  una  serie  indefinita  di  delitti  con- 
tro la  medesima.  Anche  queste  rannodare  si  possono  al  titolo  di 
empietà;  ma  di  riguardarie  a  parte  ha  consigliato  una  tendenza  che 
s'era  pochi  anni  fa  rivelata  negli  scrittori  di  cose  economiche  e 
sociali,  vuo'dire  una  lotta  decisa  contro  quel  diritto  di  proprietà, 
che  il  buon  Beccaria  già  a'  suoi  tempi  nomava  «  terribile  e  forse 
non  necessario  diritto  »  {'Dei  delitti  e  delle  pene,  §  XXX).  Con- 
tendere sul  medesimo,  negarlo  anche  s:^  si  crede,  purché  nei  limiti 
d'una  trattazione  scientifica,  non* lo  si  può  certamente  interdire  a 
veruno;  giacché  ciò  è  obietto  di  scienza,  e  come  tale  inviolabile. 
Ma  se  si  aggiugne  la  istigazione  e  la  malizia,  se  si  sferrano  le 
cupide  passioni  dei  più  che  sono  senza  niente  avere  a  dividersi  il 
bottino  degli  aventi,  gridando  che  la  proprietà  è  v/n  fv/rto  e  che 
so  io,  s'incorre  in  delitto.  Qualunque  sia  l'avvenire  del  genere  u- 
roano,  le  generazioni  passate  e  presenti  hanno  assettato  la  vita  loro 
sociale  ed  economica  sul  fatto  e  sull'istituto  del  dominio,  né  sono 
punto  disposte  a  rinunciare  alle  idee  del  mio  e  del  tuo.  Gli  animi 
teneri ,  lunghesso  i  secoli  futuri  sospirino  alla  nuova  età  ait/rea  del 
mondo:  pa*  ora  gli  uomini,  e  non  dico  solo  i  proprietarj,  si  pre- 
muniscono contro  il  comunismo,  giacché  non  si  capacitano  che  delle 
cose  si  possa   per  bene  usare  senz'appropriarsele,  o  potendolo, 
che  da  questo  stato  di  cose  si  possa  a  un  altro  passare,  senza  una 
uni  versai  rapina,  e  la  vicenda  di  nuovi  padroni.  Ciò  non  sarebbe 
d'uopo  avvertire  per  gr italiani,  i  quali  come  discendenti  da  que'  ri- 
gidi maestri  delle  teoriche  sulla  proprietà,  che  furono  i  romani, 
disprezzano  codeste  ubbie;  ma  veggo  che  da  alcun  tempo  noi  an- 
diamo e  tardamente  copiando  le  mode  di  Francia,  e  chi  mi  assi- 
cura che  in  capo  a  qualche  anno  non  abbiamo  ancor  noi  una  lette- 
ratura comunistica  ? . . . 
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XIXIV. 

153.  La  iudelerminazione  del  concetto  nelle  discipline  fìloso- 
Ikhe  ò  prova  di  non  robusto  intelletto^  nelle  discipiine  giuridiche; 
e  specialmente  nelle  criminali,  diventa  |ina  fonte  inesausta  di  errori 
e  <Ù  abusi:  facile  mi  sarebbe  scegliere  neUrattati  e  ne' codici  uoa 
definizione  del  crimine  che  or  passo  ad  esaminare,  ma  tutte  mi 
sembrano  vaghe  e  vaporose;  tali  che  comprendere  potrebbero  degli 
atti  innocenti,  e  dar  luogo  a  frequenti  ingiustizie,  se  la  interpreta- 
zione de'  giurisprudenti,  non  so  quale  felice  istinto  de'  giudici,  b 
moderazione  e  la  liberalità  de'  governi,  il  senso  morale  della  nazione 
non  le  ovviassero.  Que' reati  che  si  dicono  politici  perchè  hanno 
per  obietto  gli  ordini  politici  dello  stato,  si  possono  come  con  gli 
altri  mezzi,  cosi  con  la  slampa  commettere,  sin  che  questa  però  si 
presti  0  prestare  si  possa  efficacen^ente  a  raggiungere  lo  intento 
cui  mirano.  Per  la  inidoneità  del  mezzo,  io  già  negare  die  con  b 
stampa  sì  possa  perpetrare  l'alto  tradimento,  ovvero  il  massimo 
attentato  centra  la  indipendenza  e  la  sovrcmilà  dello  stato  (XX\1I); 
ma  è  pur  certo  che  i  suoi  cenati  diretti  a  un  tal  fine  e  ad  altro 
consimile  perturberebbero  gravemente  la  sicurezza  e  la  tranquUlitò 
pubblica,  e'  che  se  non  immediatamente,  mediatamente  produrrebbero 
un  esito  fimesto.  Tutti  questi  conati,  tutti  i  diversi  casi  se'  quali  b 
stampa  serve  di  mezzo  a  un  reato  politico,  alcuni  de' quali  soglioooi 
codici  singolarnoente  contemplare,  io  riunisco  in  un  solo  titolo,  il  titob 
di  sedisione. 

1.54.  Ma  di  poco  momento  sarebbe  l' adottare  un  nome,  se 
rettamente  non  se  ne  chiarisse  la  idea;  al  qual  uopo  io^  soggiungo 
una  definizione:  qualunque  attacco  ostile  della  stampa  inverso  b 
esistenza,  l' autonomia,  il  nesso  e  la  pace  nazionale,  te  forme  costi- 
tuzionali (e  negli  stati  monarchici  la  dinastia,  l'ordine  di  sucees- 
sione  al  trono  e  la  maestà  del  principe),  i  poteri  sovrani,  le  leggi, 
le  autorità  e  le  decisioni  loro.  £  dico  aUaoco  os$ile,  e  non  seni- 
plìce  attacco,  come  è  costume  delle  leggi  positive;  iniperocchè  egli 
è  altresì  d'uopo  di  un'ostilità,  di  una  pressione,  di  un  sovverti- 
mento;  che  in  somma  si  voglia  e  faccia  si  che,  eccitando  l'odio, 
il  disprezzo,  il  malcontento,  la  cupidigia,  la  inosservanza,  la  infedelti, 
si  pongano  in  pericolo  questi  supremi  interessi.  In  ciò  poi  la  sedi- 
zione diversifica  dalla  provocazione  a  reati  politici,  che  questa  in 
tanto  nuoce  in  quanto  è  capace  di  promuovere  questi  reati,  quelb 
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invece  è  di  per  sé  un  grave  nocumento,  logorando  la  forza  delle 
pubbliche  istituzioni,  rendendole  vacillanti  e  vulnerabili:  il  sedizioso 
può  e  non  può  istigar  a  delinquere  contro  le  medesime,  ma  egli 
stesso  vi  dirige  i  suoi  colpi  di  fronte.  B  promuovere  quindi  una 
guerra  intestina,  il  patrocinare  la  causa  del  lemico,  il  gettare  germi 
di  discordia,  di  tumulto  e  di  ribdlione,  il  procacciare  la  prodizione 
0  la  disobbedienza  de' soggetti  alla  patria,  al  sovraM,  al  governo, 
olle  determinazioni  e  ai  mandataq  loro,  anche  il  rinfocolare  le 
passionf  dissocievoli,  anche  lo  eccitare  un  ceto  contro  un  altro, 
una  confessione  contro  V  altra...  mercè  la  stampa,  sono  capi  di 
sedizione. 

155.  Sempre  però  che  vi  abbia  osHlUà,  nella  quale  si  com- 
prende e  il  disegno  ostile  e  V  atto  ostile;  poiché  né  il  desiderare 
infranto  o  indebolito  un  ordine  politico  varrebbe  senza  lo  adoperarvisi 
di  conserva,  né  lo  agire  con  si  fatta  mira  senza  la  efBcaccia  de' 
mezzi.  Non  posso  qoindi  approvare  due  ipolesi  di  sedizione  che 
trovansi  in  quasi  tutte  le  leggi  positive,  cioè  il  nmover  (Pubbj  e 
lo  em^er  voti  contran  alla  forma  di  governo,  alla  autorità  costi- 
tuzionale del  re  e  del  parlamento,  alla  bontà  delle  leggi  e  prov- 
visioni, e  via  dicendo:  (confrontinsi  per  una  qualche  analogia  gU 
articoli  15,  20  e  21  delF  edMo  del  26  ma/rzo  1864^.  Di  questa 
guisa  interdicesi  la  discussione,  interdicesi  la  naturale  conseguenza 
d'ogni  convinzione  anche  onesta,  vo'dire  la  propugnazione  della 
medesima;  di  questa  guisa  si  ricade  nella  servitù  del  pensiero,  in 
una  dottrina  e  in  una  critica  con  licenza  de'  sttperiori.  Invero  da 
questi  dubbj,  da  questi  voti,  ^ecialmente  se  ripetuti,  e  assentiti 
.  dal  comune,  a  non  lungo  «adare  ne  avverrebbe  una  resistenza,  ma 
il  colpirli  sinché  si  rimangono  meri  dubbj  e  voti,  sarebbe  non  già 
colpire  una  resistenza,  ma  una  possibilità  di  futura  resistenza. 
Quando  non  si  voglia  tracciare  un  termine  alla  libertà  delle  ricer- 
che e  de' desideri;  quando  non  si  voglia,  si  come  io  credo,  dire 
agli  scrittori:  le  tah  e  tali  cose  voi  non  le  dovete  toccare;  é  ne^ 
cessità  di  abbandonare  la  coercizione  di  tutti  i  pensieri  manifestati 
che  non  degenerano  in  armi  di  effettiva  opposizione.  Ciò  accadreb- 
be, svisando  i  sensi  e  gli  atti  ^el  governo,  attribuendog^  sinistre 
intenzioni,  contrastandogli^  istigando  alla  fellonia...,  agendo  in  somma 
tristamente;  ma  mai  con  una  mera  manifestazione  di  pensieri,  io 
suppongo  il  caso  di  uno  scrittore,  il  quale  crede  che  una  tale 
disposizione  di  legge  sia  ingiusta,  e  che  perciò  lo  dichiari  aperta- 
mente, e  ne  promuova  l'abrogazione:  questi  certamente  muove 
dubbj  ed  emette  voti  contrari  alla  medesima;  ma  come  può  egli 
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essere  ritenuto  sedizioso^  se  non  aggiunge  il  fomite  alle  male  pas- 
sioni, se  non  consiglia  a  violarla,  contro  se  di  essa  non  accende 
una  lotta,  e  lotta  di  violenza?  Aggiungo  che  lo  stesso  interesse 
degli  ordinamenti  che  si  voglion  preservare,  prescrìve  di  lasciare 
ampia  libertà  di  giudizio  e  di  suffragio;  avvegnaché,  dato  che  in 
qualche  parte  siano  imperfetti  (e  imperfette  sono  tutte  le  cose 
umane)  non  si  potrebbero  tacendo  migliorare;  e  alla  fin  fine  se  s' im- 
pedisce un  mutamento  per  le  vie  legittime  e  pacifiche,  converrà  che  si 
faccia  per  le  vie  crinùnose  e  brutali,  si  come  avviene  ineluttabil- 
mente in  tutti  gli  stati,  dove  i  bisogni  e  i  consigli  non  hanno 
modo  di  manifestarsi  per  mezzo  della  stampa  o  almeno  della 
tribuna. 

XXXV. 

156.  La  istigazione  criminosa  dà  luogo  a  due  diverse  reità,  le 
quali  troppo  spesso  si  confondono,  e  perciò  meritano  di  veiùre 
chiaramente  distinte.  Quando  alcuno  con  ordine,  mandato,  consiglio.... 
persuada  qualcuno  a  commettere  un  qualche  delitto,  e  s)  che  il 
persuaso  intraprenda  alcun  atto  di  esecuzione  relativa  al  medesiroo, 
il  persuasore  diviene  complice  del  deUlto  (XXVIII).  Ma  per  uoa 
tale  imputazione,  due  cose  emergono  necessarie,  che  r  ordine  o  il 
mandato  o  il  consiglio  contengano  una  determinazione  del  fetto  da 
eseguire,  e  che  alcuno  se  ne  faccia  esecutore.  Or  può  avvenire  che 
0  r  una  0  r  altra  naanchino,  e  allora  certamente  manca  ogn'  idea 
di  complicità,  poiché  questa  non  si  può  senza  una  compartecipa- 
zione immaginare,  né  la  compartecipazione  senza  un' unità  di  volere 
tra'  due  o  più  agenti  del  delitto,  su  ciò  che  r  uno  persuade  e  l'al- 
tro eseguisce.  Taluno  ritiene  per  la  idea  di  compUcità  occorrervi 
eziandio  un  terzo  estremo,  e  cio^  che  la  istigazione,  si  diriga  a  una 
determinata  persona;  ma  tanto  non  nù  pare  necessario,  quando  ima 
persona  vi  sia  che  accolga  la  istigazione,  ancorché  non  a  lei  diretta, 
e  che  però  un'  unità  di  volere  sorga  tra  questa  e  lo  istigatore. 
Suppongasi  che  alcuno  prometta  un  premio  a  chiunque  uccida  un 
suo  nenoico,  ed  egli  realmente  intenda  prevalersi  dell'adesione  per 
parte  di  un  sicario  che  gli  può  essere  ancora  ignoto,  e  che  infine 
vi  abbia  un'adesione  e  la  conseguente  cooperazione;  comunque 
quegli  non  siasi  volto  a  una  determinata  persona,  subito  che  tra 
lui  e  il  sicario  occorrevi  comunione  di  proposito  e  di  opera,  mi 
pare  che  la  compIicit;i  spunti,  il  che.  se  è  vero,  bisognerebbe  ret- 
tificare la  formula   consueta    della   complicità,   e   in   genere  della 
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compartecipazione  criminosa,  dicendosi  non  vi  occorrere  il  co^ìcerlo 
de'  partecipi,  perchè  il  concerto  naturalmente  suppone  che  si  siano 
afflatati  assieme;  ma  occorrervi  V'mùtà  di  volere,  la  quale  si  può 
effettuare  anche  tra  persone  che  non  patteggiarono  innanzi  sul  de- 
litto da  commettersi.  E  ciò  in  fatti  mi  pare  essenziale  e  non  altro 
nella  complicità  e  in  genere  nella  compartecipazione,  che  due  o  piò 
persone  diano  opera  a  una  medesima  azione  e  con  una  intenzione 
medesima;  nel  quale  caso  è  indifferente  che  la  intenzione  sorga  o 
prima  o  poi,  e  sia  V  esito  d' un  accordo,  o  d' uno  spontaneo  acce- 
dimento.  Ancorché  lo  istigatore  non  si  diriga  a  una  determinata 
persona,  e  però  agisca  in  guisa  tale  che  una  persona  rimanga  isti- 
gata (come  avviene  nella  stampa,  dove  si  parla  a  tutti  e  a  veru- 
no); al  fatto  di  questa  egli  non  può  rimanere  estraneo,  e  lo  sarebbe 
certamente,  quando  non  lo  si  ritenesse  complice. 

157.  Se  non  è  necessaria  la  determinazione  di  persone,  è 
però  necessaria  per  la  complicità  la  determinazione  di  fatto,  la 
designazione  in  concreto  di  quel  delitto  che  poi  venne  patrato; 
giacche  se  non  vi  fosse  tale  determinazione,  non  vi  sarebbe  unità 
d' intento  e  d' opera  tra  Y  istigatore  e  V  esecutore  :  unità  che  pur 
mo  dissi  requisito  essenziale  d' ogni  partecipazione.  Se  uno  scrittore 
dice:  si  dovrebbe  rubare,  si  dovrebbe  uccidere  e  via  via,  ed  ezian- 
dio vi  fosse  qualcuno  che  rubasse  e  uccidesse,  si  potrà  dire  ch'egli 
ha  desiderato  questi  reati,  che  gli  ha  promossi  con  le  sue  funeste  pa- 
role, ch'egli  è  lieto  si  siano  commessi,  ma  non  si  può  anche  dire 
eh'  egli  abbia  partecipato  ai  medesimi.  Per  parteciparvi,  egli  avrebbe 
dovuto  dire:  si  commetta  il  tale  furto  e  il  tale  omicidio,  i  tali  fatti 
di  omicidio  e  di  furto,  e  proprio  quelli  che  vennero  commessi; 
imperocché  dissi  pure  T  altro  essenziale  requisito  della  complicità 
morale  essere  la  commissione  successiva  del  delitto  a  cui  s'era 
istigato.  Ora  può  accadere  che  in  seguito  a  una  istigazione  si  com- 
metta un  delitto  e  non  si  commetta;  e  quando  si  commetta,  le 
leggi  positive  sogliono,  troppo  corrive,  ritenere  la  complicità  dello 
istigatore;  sebbene  alcune  un  po'  più  vereconde  si  limitilo  a  disporre 
che  lo  istigatore  verrà  parificato  a  un  complice,  o  verrà  si  come 
un  complice  punito.  Questo  è  nondimeno  un  traviamento  d' idee 
più  0  meno  orpellato  dalle  frasi:  colpiti  dall' accidentallità  materiale, 
dal  fatto  che  un  esecutore  pone  ad  effetto  i  voti  dello  istigatore,  si 
dimentica  che  vi  può  e  non  vi  può  essere  unità  di  volere  e  di 
azione  tra  lo  istigatore  e  lo  esecutore  in  quel  dato  fatto  eh'  è  av- 
venuto. Quantunque,  ripeto,  in  seguito  a  un'istigazione  succeda  un 
delitto  relativo  alla  medesima,  non  vi  ha   complicità,   se  espressa- 
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mente  a  quel  delitto  determinato  cbe  successe  non  era  volta  la 
istigazione. 

158.  Ma  la  istigazione  criminosa,  quando  le  maBchino  i  carat- 
teri della  complicità,  e  ciò  non  di  meno  è  riconosciuta  contraria  al 
diritto,  conviene  pure  cbe  si  reprima,  al  qual  uopo  due  vie  si  sono 
seguite.  0  restava  senza  effetto,  e  pwùvasi  di  conato  a  quel  delitto 
cui  dirìgevasi;  ma  a  torto,  perchè  il  conato  vuole  un  prindpio  di 
esecuzione  prossima,  e  in  tale  ipotesi  si  suppone  che  non  abbia 
avuto  luogo.  Od  era  seguita  da  effetto,  e  punivasi  di  complicità, 
di  complicità  a  quel  delitto  che  venne  commesso;  ma  ciò  pure 
a  torto,  per  la  ragione  poc'anzi  detta,  vale  a  dire  che  TefietlA 
ò  indipendente  dal  fatto  dell'  istigatore.  L'  uiico  sistema  razionale, 
cbe  si  comincia  ad  adottare,  e  particolarmente  nelle  leggi  di  stampa, 
si  è  che  in  tal  caso  lo  istigatore  sia  tenuto  di  uno  speciale  reato, 
che  si  suol  chiamare  proTOcasione  a  delinquere.  Si  che  quando 
un'  istigazione  criminosa  a  mezzo  della  stampa  rimanga  senza  effetti 
0  non  mirasse  ad  un  effètto  éelierminato,  sia  die  questo  segua  o 
non  segua,  non  si  ha  né  conato  né  complicità,  ma  un  reato  pro- 
prio e  cbe  sta  da  sé;  salvo  poi  a  imputare  l'effetto  come  una 
conseguenza  colposa  della  provvocazione.  Egli  é  d' uopo  inoltre  av- 
vertire, cbe  la  provocazione  in  taolo  è  delitto  in  quanto  istiga  a  un 
delitto,  lesione  in  quanto  stiga  a  una  lesione:  onde  la  sua  criroìDO- 
sita  é  legata  a  un'  altra  criminosità,  e  in  qualche  modo  subalterna 
alla  stessa.  Perciò  la  gravità,  e  quindi  la  punibilità  della  medesima: 
primo,  devono  variare  secondo  le  diverse  specie  de'  reati  provocati; 
secondò,  devono  essere  inferiori  a  qudle  de' reati  provocati;  terzo^ 
devono  venir  meno  allor  che  questi  ultimi  siano  di  una  natura 
lieve.  In  fatti  la  provocazione,  e  specialmente  la  provoc«iooe  di 
stampa,  non  si  suole  incriminare  che  quando  volta  a  reati  di 
una  qualche  importanza,  quali  omicidio,  incendio^  saccheggio,  stn^ 
crimenlese,  diserzione;  poiché  il  danno  diretto  di  essa  easaulo  im- 
materiale, e  piuttosto  potenziale  che  effettivo,  per  colpiria  di  pena 
ci  vuole  un  pericolo  assai  serio. 

XXXVI. 

159.  È  un'ardua  questione,  se  colla  stampa  si  possa  commet- 
tere il  falso  strumentale:  sono  invero  e  possono  essere  una  ma- 
niera di  falsità  la  contraffazione  e  il  plagio  letterario,  allorché  o 
uno  stampatore  riproducesse  un'opera  non  scrfo  di  altrui  proprietà, 
ma  con  tali  indicazioni,  tipi,  formato,  da  confondersi  con  l'ediziOBe 
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genuina;  o  uno  autore  in  sembianze  d'un  lavoro  originale  e  pro- 
prio riproducesse  r  altrui,  o  peggio  col  nonìe  proprio  .pubblicasse 
un  lavoro  altrui  inedito  (XXVII).  Ma  in  genere  è  da  osservarsi  che 
la  essenza  del  falso  sia  nel  simulare  certi  segni  di  autenticità  e  di 
autorevoleeza  o  persosali  o  strumentali  o  nummarj,  per  modo  che 
la  fede  pubblica  che  sucri  presumerli  veridici,  siane  ingannata.  I 
segni  simulati  nel  falso  strumentale  sono  scritture  (come  nel  falso 
nummario  monete),  doè  documenti,  o  pubblici  o  autograQ;  consi- 
stendo la  validità  loro  e  conseguentemente  la  presunzione  di  ve- 
ridicità nel  prowenire  o  dair  ufficio  o  dalla  persona  che  li  compie^ 
0  firma  e  suggella  di  sua  mano,  nello  avere  in  somma  que' requi- 
siti estrinseci  che  fan  suppore  gP  intrinseci.  Ora  la  stampa  difficil- 
mente si  può  ritenere  un  segno  autentico  ed  autorevole,  poiché  se 
il  nome  d'un  magistrato  o  d'un  privato  figura  in  uno  stampato, 
non  ne  deriva  già  che  lo  stampato  proceda  da  essi  (potendovi  altri 
apporto):  essa  è  come  a  dire  uno  strumento  anonimo,  un  parto 
senza  progenitura  e  senza  battesimo,  pel  quale  la  pubblica  fede  o 
non  può  0  non  dee  ricevere  decezione.  Comunque  sia,  se  il  falso  è 
possibile  con  la  stampa,  un  tal  caso  va  compreso  tra' diversi  modi 
con  cui  si  possono  eseguire  i  reati  comuni,  e  non  merita  quindi 
andar  compreso  tra'  reati  di  stampa.  Diversa  ragione  convien  ap- 
plicare a  quello  special  caso  criminoso,  cui  si  può  dare  l' appella- 
zione di  false  notizie:  anche  qui  vi  ha  falsità,  ma  non  risiede  già 
nel  mezzo  di  manifestazione,  si  nel  tenore  delle  cose  manifestate; 
è  una  falsità  intrinseca  e  non  estrinseca.  E  dò  non  è  pimto  a  con- 
fondersi perchè  nel  falso  il  diritto  violato  è  la  pubbiica  fede,  nelle 
false  notizie  invece  altro  diritto,  siccome  la  fortuna  pubblica  o  pri- 
vata, forse  la  pace  o  la  salute  dello  stato. 

160.  Sono  adunque  due  maniere  interessi  che  possono  venir 
lesi,  0  meglio  compromessi  (giacché  tali  reati  non  esigono  un 
risuUùtoJ:  interessi  individuali  e  sociali,  i' quali  dan  luogo  a  due 
maniere  lesioni  nelle  &lse  notìzie.  Facendoci  dalla  prima,  in  tempo 
di  guerra,  di  contaggio,  di  epidemia,  di  fome,  di  commovimenti 
popolari,  e  di  altre  calamità  e  peripezie  sociali,  una  menzogna  anche 
bisbigliata  sommessamente  e  poi  tonante  nelle  mille  trombe  della 
fama,  può  turbar^  gravemente  la  quiete  pubblica,  destare  un'ap- 
prensione 0  uno  sdegno  che  gettino  le  masse  o  nello  scoramento  o 
nel  furore,  forse  far  disviare  la  vittoria.  Specialmente  nelle  guerre 
di  popolo,  0  perché  egli  insorga,  o  perché  combatta  colle  sue 
milizie,  col  suo  re  (siccome  é  a  sperare  un  dì  avvenga  qui  nel- 
r  ultima  tenzone  ccì  nemici  del  nome  romano);  quale  non  è  li 
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pericolo  0  d' una  falsa  lusinga  o  d'  un  falso  allarme?  Non  è  raro 
il  caso  che  una  falsa  voce  o  di  conquisti  o  di  disfatte,  o  di  posi- 
zioni perdute  o  di  posizioni  guadagnate,  o  di  soccorsi  o  di  tradi- 
menti, 0  di  presenza  o  di  assenza  deir  oste  belligerante,  abbia  de- 
ciso di  un  fatto  d' arme,  e  della  sorte  di  un  popolo.  Sarebbe  dunque 
follia  non  concedere  allo  stato  una  protezione  contro  si  terribili 
minaccie;  se  non  che  vi  hanno  de' timidi  o  degF  ipocriti,  i  quali 
non  amano  scrivere  ne' codici  certe  crude  verità;  piuttosto  le  scri- 
vono sui  proclami  militari,  sulle  notificazioni  dello  stato  d'assedio, 
0  (ciò  eh'  è  più  spiccio  e  noanco  impopolare)  sulle  baionette.  Co- 
storo non  osano  confessare  la  necessità  e  la  legittimità  del  giodiuo 
statario  e  di  tali  provvedimenti,  rigidi  ma  onesti,  in  quelle  condi- 
zioni fatali  in  cui  la  sicurezza  e  V  onore  d' una  nazione  si  divinco- 
lano sotto  alle  strette  degli  assassini;  costoro  fanno  a  meno  di 
processi  e  di  sentenze,  di  leggi  e  di  tribunali,  regalano  il  diritto 
di  vita  e  morte,  che  non  ha  il  monarca,  lo  regalano  a  un  sergente 
0  a  un  gregai'io. 

161.  E  vi  sono  nuovi  diritti  da  guarentire,  e  sono  quelU  de' 
privali,  che  pui*  possono  venire  offesi  dal  mendacio  stampato.  Se 
le  cose  mendaci  che  diconsi  de'  cittadini,  cadono  sul  loro  onore, 
sulla  riputazione,  sulla  sicui*ezza  che  viene  dall'  a  usbergo  del  sai- 
tirsi  puro  »;  se  tendono  eziandio  a  togliere  la  riverenza  e  l'omag- 
gio dovuto  a  cose  sante  e  solenni,  hannovi,  sì  come  mostrai,  altri 
titoli  di  reato  (XXX  e  XXXI).  Ma  può  tuttavia  accadere  che 
non  si  riveli  oltraggio  nelle  falsità  dette,  e  che  pur  esse  nuo- 
cano  a  certi  beni,  e  particolarmente  ai  beni  patrimonali.  Si  stampa 
in  un  diario  un  articolo  o  una  lettera  che  si  dice  scritta  e  mandata 
da  un  tale,  mentre  non  lo  fu  punto:  questo  tale  ha  diritto,  ancor- 
ché non  fosse  ingiuriato,  ha  diritto  che  non  si  abusi  del  suo 
nome.  Yarj  nocumenti  gliene  possono  conseguitare,  e  appunto  in 
ciò  si  differenziano  le  false  notizie  dalla  contumelia,  daUa  calunnia 
e  da  consimiU  reati,  che  questi  hanno  per  fine  d'ingiuriare,  quelle 
di  danneggiare.  Un  giornale  propala  bugiardamente  il  bllimento  di 
un  probo  mercadante:  forse  questi  è  leso  nell'onore  (se  trattasi  di 
Giumento  doloso  o  almen  colposo);  ma  egU  è  altresì  leso  e  prin- 
cipalmente ne' suoi  negozj,  nelle  sue  proprietà.  Non  parlo  delle 
amarezze  del  cuore,  (vi  sono  mercadanti  che  non  le  sentono);  ma 
chi  sa  come  il  commercio  penda  dal  credito,  come  la  nuova,  andie 
il  sospetto  d' un  fallimento  chiami  seco  l' accorenza  e  V  oppressione 
de' creditori,  e  questa  la  morosità,  e  la  morosità  il  faUimento  dav* 
vero;  capisce  che  questa  sola  riga  —  udiamo  con  viva  dispiaoenza 
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che  r  onesto  Tizio  negoziante  in  causa  d' un  sinistro  ha  dovuto  so- 
spendere i  pagamenti  —,  capisce  che  questa  riga  cotanto  melliflua 
può  alle  volte  bastare  per  assassinare  un  galantuomo. 

162.  Sotto  la  rubrica  di  pubblicazione  vietata  vi  è  un  altro 
reato,  o  se  vuoisi  un  altro  caso  da  riguardare,  vale  a  dire  il  vio- 
letto  segreto  ;  il  quale  in  ciò  diversifica  dalle  false  notizie,  che  que- 
ste sono  bugiarde  e  quello  indiscreto:  queste  propalano  ciò  che 
non  è  vero,  quello  ciò  che  non  è  dicibile.  Tra  le  prescrizioni  di 
polizia  sul  giornalismo  ho  fatto  cenno  della  interdetta  propalazione 
di  certe  cose  (XXI):  ma  non  si  confonda  il  contravvenire  a  tale 
interdetto  col  commettere  il  reato  di  che  ora  ci  occupiamo,  perchè 
ivi  non  vi  avea  intrinseca  pravità  né  lesione  di  diritto,  quivi  vi 
hanno  ambedue;  ivi  si  supponeva  un  vincolo  legale  alla  naturale 
libertà  del  dire  una  cosa  in  sé  lecita,  quivi  non  é  d' uopo  di  vin- 
colare la  libertà,  ma  la  libertà  stessa  non  esiste,  la  libertà  di  dire 
una  cosa  illecita.  Sonovi  di  fatti  cose,  le  quali  abbenché  veraci 
non  si  possono  manifestare,  perchè  incormmicabUl,  e  incomunica- 
bili perchè  ingiiùste,  e  ingiuste  perchè  lesive.  Per  conoscerle,  non 
si  ha  che  a  considerare  la  circostanza,  per  cui  sorge  un  limite 
naturale  alla  naturale  libertà  di  manifestare  ciò  che  aggrada;  tal 
limite  non  può  sorgere  che  da  un'  obbligazione  giuridica,  giacché 
il  vero  ognuno  avrebbe  diritto  a  manifestarlo,  dove  non  si  fosse 
obbligato  a  tacerlo.  Si  fatta  obbligazione  ha  luogo  nel  segreto,  e 
nella  promessa  dì  osservarlo  espressa  o  tacita,  e  persino  implicita; 
per  cui  chi  lo  infìrange  rendesi  reo  di  abusala  fiducia  e  di  rna/n- 
cata  pcprola, 

163.  Contraggono  lo  impegno  di  non  rivelare  le  cose  risapute 
gli  agenti  in  genere  del  governo  pei  segreti  di  stato,  gli  officiali 
pei  segreti  d' officio,  e  in  ispecie  i  soldati  sui  piani  di  fortificazioni 
e  di  battaglie,  i  giudici  sugli  atti  delle  inquisizioni,  gP  impiegati 
telegrafici  sui  dispacci  che  ricevono  e  trasmettono.  Inverso  i  parti- 
colari contraggono  un  simile  impegno  per  le  confidenze  avute,  i 
confessori  dai  penitenti,  gli  avvocati,  procuratori  e  notaj  dai  clienti, 
i  medici,  i  chirurgi  e  le  mammane  dalle  persone  curate,  gli  operaj 
dai  capi,  padroni  ef  inventori  d' una  industria  con  privativa.  Tutti 
costoro,  rivelando  le  cose  risapute,  anche  e  peggio  se  con  la  stam- 
pa, nuocono  ad  un  interesse,  dispongono  in  parole  di  ciò  che  non 
poteano  in  parole  disporre;  brieve,  tradiscono,  e  debbono  quindi 
soggiacere  alla  debita  pena.  Anche  colui  che  non  si  fosse  obbUgato 
al  silenzio,  può  esservi  obbligato  per  un  fatto  illecito,  mercè  il 
quale  giungesse  a  notìzia  di  cosa  segreta,  cioè  violando  il  suggello 
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epistolare  ;  con  la  quale  espressione  si  deve  intendere  non  solo  la 
lettura  di  un  foglio  altrui  diretto,  trasmesso  per  la  posta;  ma  la 
lettura  di  qualunque  foglio,  di  un  libro  di  memorie,  di  un  Uocuino, 
di  un  registro,  e  via  dicendo.  In  questi  ca»  si  vede  che  glì^  scritti 
sumnoentovati  erano  fatti  depositaij  d' un  segreto,  alle  volte  inco- 
municabile, alle  vdte  oomunicalrile  a  qualdie  persona,  ma  non  a 
quella  che  con  frode  se  ne  rende  partecipe:  or,  se  il  tradirli  co- 
stituirebbe in  reato  chi  0i  avesse  saputi  per  una  via  legittima, 
vieppiù  costituir  deve  chi  gli  ebbe  saputi  per  una  via  illegittima. 

164.  Per  la  criminosità  in  genere  della  pubblicazione  vietata, 
occorre  un  estremo  senza  cui  non  si  s^reèbe  constatare,  e  cioè  il 
nocumento,  in  qualunque  oggetto  cada.  Lo  stampare,  per  esempio, 
in  un  giornale  una  lettera  privata  non  destinata  alla  pubblicazione 
e  senza  licenza  del  mittente,  o  una  lettera  apocrifa,  uno  scritto  in 
genere  che  si  finge  di  Tizio  o  di  Caio,. può  essere  cosa  di  cattivo 
gusto  e  di  mala  creanza,  una  petulanza  e  una  noia;  ma  se  non  vi 
si  aggiunge  un  qualche  danno  o  la  possibilità  d'un  danno  (almeno 
neir  onore)  non  è  crimine.  Ma  vi  è  un'  ultima  mchiestà  a  questo 
riguardo:  sotto  il  nome  di  stona,  4i  racconto,  di  romanzo,  di  drunnia 
si  può  dare  alla  pubblicità  le  vicende  della  vHa  privata  di  qual- 
cuno? e  ciò  eh' è  più  contornarle  con  invenzioni,  non  più  di  mala 
fede,  ma  di  mera  e  imiocente  fantasia?  Vi  è  stato  qualche  perso- 
naggio celebre  per  le  sue  venture  scandalose  che  ha  dato  wipa% 
a  molti  componimenti  osceni,  per  esempio  la  Nina  di  L^Éclos;noD 
so  se  viva  sarebbesi  doluta  della  sua  fama,  se  morta  alcun  erede 
trovasse  che  se  ne  dolesse;  ad  ogni  modo,  supposta  una  lesione 
verso  colui  di  cui  si  manifestano  gV  intimi  e  domestici  misteri, 
r  azione  può  cadere  sotto  il  titolo  d' ingiuria  o  di  violato  segreta 
Ma  suppongasi  invece  che  non  ci  sia  lesione,  che  lo  scrittore  bob 
abbia  alcun  fine  malvagio;  domandasi:  sarà  permesso  a  tutti  di 
comunicare  al  pubblico  i  fatti  della  nostra  vita  privata  o  deDe 
favole  relative  alla  medesima,  pubblicare  per  esempio  qne' dolci 
nonnulla  che  formano  il  tesoro  della  fami^a  e  del  talamo?...  Io 
debbo  rispondere,  cbe  la  sarebbe  una  di  quelle  mille  e  piccole 
molestie,  contro  cui  non  ha  difese  la  legge. 

(^contmiMj 

PiET&o  Euno 

Faippo  SBRAFnn  proprietario  e  responsabile. 


Digitized  by 


Google 


ARCHIVIO  GIURIDICO 


L' IMPOSTA  ED  IL  DIRITTO 


I. 

Il  concetto  della  civile  eguaglianza,  lo  svolgimento  della  pro- 
sperità generale,  lo  studio  del  diritto  applicato  ai  rapporti  socie- 
voli: ecco  i  distintivi  e,  diciamo  pure,  le  glorie  dell'età  moderna. 
Sorprendente  mutazione!  Il  dispotismo  abbattuto,  i  privilegi  aboliti, 
i  vincoli,  che  perpetuavano  la  grandezza  delle  famiglie,  distrutti; 
aperta  a  tutti  la  via  alle  cariche ,  la  coscienza  pubblica  vindice  delle 
reità,  e  l'opinione  fatta  legislatrice  e  dichiarata  sovrana.  Quindi 
l'eroismo  e  le  virtù  appaiono  sotto  un  nuovo  aspetto,  tendente  à 
stabilire  V  eguaglianza  ed  a  promuovere  il  bene  universale.  L' u- 
mana  attività  ed  industria  non  va  più  in  cerca  di  protettori  illustri, 
ma  di  consumatori  numerosi;  epperò  le  grandi  opere,  che  una  volta 
attestavano  la  potenza  di  un  primate,  oggi  servono  a  ravvicinare 
gli  uomini,  e  diffóndere  le  immense  produzioni.  L'arte  medesima 
ed  il  lusso  hanno  abbandonato  le  regie  ed  i  castelli,  per  vivere 
nelle  città,  mettendosi  cosi  alla  portata  ed  in  vicinanza  di  tutti.  E 
son  venute  in  voga  le  scienze  moderne,  il  diritto  amministrativo, 
la  statistica  e  l'economia  politica;  e  questa  poi  ha  segnato  un  ri- 
levante progresso  da  Adamo  Smith  ai  più  recenti  economisti;  e, 
scienza  della  ricchezza,  s'è  elevata  al  fine  nobilissimo  di  questa  di- 
stribuire con  equilibrio,  mercè  le  istituzioni  che  rialzano  le  mer- 
cedi, favoriscono  il  risparmio  e  sollevano  la  miseria. 

Io  non  avrei  sentito  il  bisogno  di  dir  queste  cose,  che  ormai 
tutti  sanno  e  ripetono,  se  non  mi  servissero  di  special  tema,  e  di- 
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rei  quasi  d'ispirazione  per  rilevare  i  principii  delF imposta,  quali 
emergono  dal  sudetto  stato  e  sviluppo  della  società.  Essi  stanno 
nella  definizione  dell'imposta  in  senso  bilaterale;  nella  sua  riparti- 
zione fra  tutti  gl'individui,  ed  in  proporzione  alla  ricchezza,  e  nello 
svolgimento  de'  fini  morali  e  sociali  che  all'  imposta  si  riferiscono. 
Questo  ravvicinamento  alla  civiltà  è  destinato  a  dar  forma  alquanto 
sensibile  al  mio  elaborato;  dapoichè  parmi,  la  gran  maggioranza  de' 
cittadini,  la  quale  vuole  rendersi  ragione  del  peso  che  sopporta,  poco 
intendere  i  ragionamenti  dell'  economista ,  che  ha  esercitato  la  di- 
namica del  cervello  sugl'imponderabili  della  sua  scienza;  e  temere 
lo  si  possa  somigliare  ai  medici ,  che  colla  loro  dottrina  e  col  loro 
tecnicismo  fanno  soventi  buon  mercato  dell'altrui  esistenza. 

L'imposta  adunque,  ossia  il  prelevamento  di  una  parte  della 
fortuna  privata  dei  particolari  operata  dal  governo  dello  stato,  della 
provincia  o  del  comune ,  per  salariare  gli  agenti  e  pagare  le  spese 
necessarie  all'esercizio  delle  proprie  funzioni,  è  la  \erà  risorsa 
delle  finanze;  non  potendosi  considerar  come  tale  il  diritto  di  preda 
bellica,  o  i  demanii  rimpiccioliti,  o  finalmente  i  prestiti,  che  si 
risolvono  in  aumento  di  pubbliche  gravezze. 

Della  necessità  dell'  imposta  nessuno  si  fa  dubbio ,  nemmeno 
coloro  che  tanto  le  gridano  contro,  e  che  inventano  ogni  mezzo  per 
scuoterne  il  peso  o  scaricarsene;  ma  differenze  esistono  nel  defi- 
nirne il  senso  e  riconoscerne  iJ  fondamento.  L'imposta,  che  gli  an- 
tichi chiamarono  diritto  del  sovrano  imperio,  i  moderni  additano 
comò  prezzo  e  corrispettivo  dei  beni  economici  e  morali  dal  go- 
verno prodotti.  Così  il  Girardin  la  dice  un  premio  dall' ottenuta 
assicurazione  dai  rischi,  ed  il  Prudhon  un  cambio,  nel  quale  lo 
stato  presta  de'  servigii  ed  il  cittadino  dà  i  suoi  denari.  La  defini- 
zione del  Prudhon  è  più  larga  e  comprensiva  di  quella  del  Girar- 
din; dapoichè  lo  scopo  della  società  civile  non  è  solo  la  sicurezza, 
la  libertà  e  la  giustizia,  ma  anche  la  provvista  dì  molte  cose  utili 
al  pubblico  benessere,  onde  lo  stesso  Prudhon  ne  deduce  V  esi- 
stenza d'  un'  imposta-profitto. 

Non  è  in  forza  del  nuovo  linguaggio  di  prezzo  o  premio,  che 
r  imposta  debba  rispondere  ai  bisogni  veri  ed  ai  giusti  attributi  di 
un  governo;  dapoichè  dicasi  pure  una  regalia,  l'imposta  non  andrebbe 
mai  scompagnata  dalle  regole  che  ne  prescnvono  la  giustizia  e  la 
moderazione,  assolta  dalla  pecca  dell'arbitrio  e  dell'eccesso.  Egli 
è  certo  che  si  è  voluto  esprimere  per  tal  modo  con  un  vocabolo 
la  principale  condizione  dell'imposizione,  che  ne  giustifica  l'esistenza 
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di  fronte  al  diritto  di  proprietà,  e  risponde  al  concetto  dominante 
de' governi  esercitati  col  concorso  dei  cittadini.  Difatti  T  assemblea 
costituente  definì  il  tributo  un  fondo  comune  dei  cittadini,  una  spe- 
cie di  valsente  o  di  prezzo  dei  vantaggi  che  la  società  loro  pro- 
cura, una  condizione,  soggiunse  pure,  imposta  da  tutti  a  ciascuno. 

Egli  è  un  principio  sustanziale  de'  governi  rappresentativi,  che 
le  imposte  in  essi  sono  consentite  e  disposte  dalla  rappresentanza 
nazionale.  Difatti  Y  art.  30  dello  statuto  ha  dichiarato  che  «  nessun 
Pribv^o  jyuò  essere  vnposto  o  riscosso,  se  non  è  stato  consentito 
dulie  camere  e  sanzionato  dal  Re  ».  Il  temperamento  dei  poteri, 
necessario,  come  dice  il  Romagnosi,  per  impedire  che  la  volontà 
dell'uomo  corrompa  la  volontà  del  governante,  è  il  fine  chiarissimo 
di  questo  ordinamento  costituzionale.  Perciocché  come  il  governo 
si  rende  necessario,  perchè  i  cittadini  non  sono  naturalmente  giusti 
e  morali;  cosi  la  costituzione  è  utile,  affinchè  per  essa  gli  ammi- 
nistratori siano  illuminati  e  mantenuti  fedeli- all'ordine.  Essendo  il 
governo  un  potere  esercitato  sopra  la  cosa  altrui  per  interesse  al- 
trui, potrebbe  l'amministratore  libero  da  ogni  freno  prevalersi  de' 
suoi  poteri ,  per  far  servire  la  cosa  de'  suoi  amministrati  al  proprio 
fine  0  guadagno:  questa  corruzione  potrebbe  anzi  tutto  servirsi 
dell'arbitrio  d'imporre  carichi  ai  cittadini,  come  la  storia  troppo 
eloquentemente  dimostra.  I  deputati  eletti  dal  popolo,  conscii  dei 
mezzi,  delle  abitudini,  dei  bisogni  delle  popolazioni,  estranei  al 
maneggio  (questo  è  essenzialissimo)  del  danaro  tratto  dai  tributi, 
sono  quelli,  il  cui  intervento  si  rende  efficace  a  prevenire  l'anzi- 
detto abuso  0  eccesso. 

Ma  per  quanto  questo  principio  sia  giusto,  e  vada  scrupolosa- 
mente osservato,  errerebbe  colui  che  ponesse  l'essenza  dell'obbligo 
del  cittadino  in  un  rapporto  e  vincolo  di  consenso  esercitato  per 
mezzo  dei  rappresentanti.  Il  far  parte  della  società  civile  e  l'esser 
sottoposto  ai  suoi  vincoli  ed  ordinamenti  è  un  dovere  naturale  del- 
l' uomo,  al  quale  è  tratto  senza  consenso ,  per  quella  forza  di  ra- 
gione che  tutti  riconoscono.  I  doveri  della  società  nascono  dal  tro- 
varsi in  essa,  come  dalle  rispettive  disposizioni  naturali  emergono 
i  doveri  di  padre  e  di  figlio.  L'uomo  cosi  sottoposto  al  potere 
della  società  civile  deve  ad  essa  pagare  il  prezzo  de' suoi  servigi; 
in  quanto  a  che  obbligando  tutti  nefi'  istessa  misura,  ha  uopo  di 
compensare  l'opera  libera  di  coloro,  che  specialmente  alle  sue  fun- 
zioni incombono.  Insomma  il  governo  è  una  necessità  che  obbliga; 
raccogliere  e  diffondere  la  forza  sociale,  come  diceva  il  Manna,  è 
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opera  del  governo;  dare  a  quest'azione  una  base  morale, risolverla 
in  un  cambio  di  utilità,  di  cui  siano  valutabili  e  giuste  le  propor- 
zioni, richiede  la  formazione  di  un  peculio  comune;  questo  peculio 
non  si  ottiene  che  dalP imposizione  equamente  spartita  fra  tutti: 
quindi  la  sottomissione  a  questo  carico  pubblico  è  un  dovere. 

Ma  si  potrebbe  obbiettare  che  V  argomento  regge  soltanto  per 
quella  parte  di  pubbUci  pesi  che  occorre  all'  ottenimento  del  fine 
primario  del  governo,  che  è  la  conservazione  del  diritto  nella  so- 
cietà; che  quanto  agli  altri  servigi!  pubblici,  siccome  non  è  che 
r  utilità  spontanea  o  la  mancanza  di  associazione  privata ,  che 
mette  questi  servigii  nelle  mani  del  governo,  Y  imposta  non  potrebbe 
aver  un  fondamento  naturale  ed  assoluto.  È  da  rispondere  che  Tidea 
di  governo  esclude  quella  di  spontanea  e  libera  associazione:  Pente 
governativo  non  è  tale,  se  non  perchè  dirige  i  fini  che  obbligano, 
ha  naturali  facoltà,  diritto  di  comprendere  tutti  neUa  società, 
e  di  costringere  i  resistenti.  Essendo  unico  l'obbiettivo  della 
società  civile,  essa  impera  allo  stesso  modo,  sia  che  giudichi  o 
condanni,  sia  che  ordini  V  esecuzione  della  strada,  che  elevi  il  mo- 
numento, 0  incoraggi  lo  scienziato  e  V  artista.  Più  il  governo  è  U- 
bero,  e  col  concorso  dei  corpi  elettivi  esercita  le  sue  facoltà,  meno 
è  a  dubitare  di  questo,  che  è  un  vero  principio  giuridico,  una  pre- 
sunzione di  diritto;  il  governo  attendere  ad  un  fine  di  pubblico  in- 
teresse, che  deve  tutti  obbligare.  Insomma  la  missione  de' rappre- 
sentanti, il  concorso  dei  deputati  nelle  leggi  d'imposta  non  implica 
un  consenso  de' cittadini  mandanti,  ma  una  dichiarazione,  un  giu- 
dizio intorno  alla  necessità  ed  alla  giustizia  dell'imposta. 

Da  questo  dipende  che  i  rappresentanti  dei  comuni  e  delle 
Provincie  non  possono  ordinare  i  pesi  amministrativi  senza  V  auto- 
rità del  Parlamento,  il  quale  interviene  come  potere  legislativo,  e 
ne  determina  la  specie,  il  limite  ed  il  procedimento. 

Conseguenza  di  pratico  vantaggio  è  che  bisogna  cercare  la  le- 
gittimità dell'  imposta  in  un  principio  superiore  a  quello  di  un  sem- 
plice consentimento.  La  falsa  idea  contraria  confida  ai  deputati  una 
certa  tal  quale  padronanza;  l'influenza  degl'interessi,  la  forza  di 
certe  illusioni,  la  destrezza  di  certi  uomini  riescono  a  carpire  il 
consenso,  ad  ottenere  l'accordo  o  la  tolleranza.  Ma  questo  produce 
lo  scialacquo  delle  finanze,  più  pernicioso  delle  guerre,  perdiè  pas- 
sano quelle  e  questo  si  perpetua;  lo  scialacquo  tira  seco  lo  scialac- 
quo, ed  apre  la  voragine  del  debito;  e  non  v'ha  Curzio  che  possa 
riempire  questa  voragine!  Pare  che  la  scottatura  sia  forte;  dacché 
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una  salutare  reazione  o  resipiscenza  si  va  operando  nella  coscienza 
pubblica;  e  veggo  i  sapienti  finanzieri  insistere,  che  non  si  deve 
sottrarre  al  popolo  ciò  che  serve  ai  suoi  bisogni  reali  pei  bisogni 
imaginarii  dello  stato;  non  si  deve  aver  riguardo  a  ciò  che  il  po- 
polo può  dare,  ma  a  ciò  che  deve  dare;  e  non  si  può  ammettere 
una  scienza  delle  finanze,  un  arte  del  Cancelliere  dello  Scacchiere, 
consistente  nel  ricavare  il  massimo  danaro  col  minimo  malcontento. 
Insomma  non  basta  che  l'imposta  sia  ricambiata;  ma  essa  deve 
dare  in  cambio  ciò  che  al  governo  spetta  di  dare:  il  consenso,  il 
profitto  istesso,  non  potrebbe  giustificare  l'imposta  per  una  produ- 
zione diversa,  alterare  le  naturali  basi  e  le  attribuzioni  del  governo, 
n  diritto  non  si  crea  dai  sovrani  o  dalle  assemblee,  ma  si  dichiara. 


n. 

Mi  percuote  T orecchio  il  lamento  dei  liberi  pensatori,  perchè 
figurano  sul  bilancio  dello  stato  le  spese  di  culto;  ed  odo  pure  i 
giornalisti  compatire  i  contadini,  perchè  colle  loro  sostanze  il  go- 
verno incoraggia  gli  artisti  ed  i  cantanti,  abbellisce  le  città,  ed  erge 
monumenti  all^a  memoria  delle  persone  illustri.  Così  potrebbero  do- 
lersi della  spesa  delle  accademie  quelli  che  darebbero  il  David  di 
Michelangelo  per  un  carro  di  fieno;  della  spesa  delle  biblioteche 
gli  orbi  e  quelli  che  non  sanno  leggere,  e  del  mantenimento  di 
galeotti  e  carcerati  coloro  cui  prenderebbe  lo  svenimento  a  veder  mo- 
rire un  gatto  od  ammazzare  un  cappone.  E  sarebbe  difiBcile  se- 
guire a  parte  tutte  le  umane  tendenze,  delle  quali  bellamente  scrisse 
Orazio  nella  sua  ode  a  Mecenate. 

A  prescindere  dalla  ragione  che  questi  vantaggi  si  compensano 
fra  loro,  è  chiaro  che  la  società  civile  è  fondata  sul  principio  del- 
l' utilità  comune  e  non  già  particolare:  talune  spese,  che  serabran 
seguire  il  vantaggio  o  gusto  di  determinate  classi,  sono  e  debbono 
essere  realmente  fatte  per  tutti;  perchè  tutti  sono  cointeressati  al 
benessere,  sentono  r  influenza  de' costumi  e  della  civiltà,  parteci- 
pano aHe  glorie  della  nazione.  Altrimenti  popolo,  patria,  unione  na- 
zionale, sarebbero  parole  senza  significato. 

L'imposta  quindi  comprende  la  somma  dei  servigli  pubblici, 
e  questo  principio  giusto  e  sociale,  è  condizione  necessaria  della 
unità  (}rf. governo,  finanziaria  e  del  bilancio  dello  stato;  coi  corri- 
spondenti vantaggi ,  che  sono  V  unità  di  direzione  e  di  controllo,  il 
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maggiore  sviluppò  delle  risorse,  e  la  migliore  economia  delle  spese; 
ed  in  fine  la  sorveglianza  del  Parlamento.  Ingranditi  gli  stati  la  se- 
parazione del  reddito  delle  aziende  non  raggiunge  lo  scopo  di  av- 
vicinare il  governo  agli  amministrati;  ma  si  lo  raggiunge  la  distin- 
zione degl'interessi  generali  dai  locali;  però  il  principio  che T im- 
posta corrisponde  alla  somma  dei  servigli  pubblici  va  soggetto  alla 
distinzione  della  pubblica  amministrazione  in  centrale,  provinciale 
e  municipale.  Queste  speciali  amministrazioni,  le  quali  come  lo  stato 
attendono  al  benessere  de'  consociati  nei  limiti  prescritti  dalle  leggi, 
hanno  diritto  all'imposta  nel  perimetro  del  territorio  ad  esse  as- 
segnato. 

Errerebbe  pure  chi  mettesse  cosi  di  fronte  l' imposta  colla  tu- 
tela spettante  al  cittadino,  da  dedurne  la  mancanza  del  debito, 
quando  l'azione  legittima  del  governo  non  tomi  efficace,  od  in  qualun- 
que modo  non  raggiunga  lo  scopo.  Laonde  mi  accade  dover  fare  appunto 
alle  parole  colle  quali  il  deputato  Mancini,  che  pure  è  filosofo  e  giu- 
reconsulto insigne,  combatteva  nel  1863  l'imposta  della  ricchezza 
mobile,  per  la  mancanza  della  sicurezza:  «  è  evidente,  diceva  egli, 
che  quando  manca  la  sicurezza,  quando  manca  la  prosperità,  quando 
il  governo  non  compie  il  debito  suo,  manchi  il  principio  del- 
l'imi)psta.  » 

È  utile  l'osservare  che  l'imposta  deve  consistere  in  una  pre- 
stazione di  moneta;  materia  che  si  paragona  e  rappresenta  tutti  gli 
oggetti;  quindi  adattata  ai  bisogni  del  governo,  suscettiva  del  mi- 
glior controllo  amministrativo,  divisibile,  misurabile,  riconoscibile, 
soggetta  a  leggiere  oscillazioni;  epperò  atta  a  soddisfare  la  condi- 
zione di  un  equa  ripartizione  fra  i  contribuentiw  Quando  il  ministro 
RicheUeu  domandò  al  clericato  una  contribuzione  di  sei  milioni, 
r  arcivescovo  di  Sens  rispose  che  :  per  1'  uso  antico  il  popolo  con- 
tribuiva coi  suoi  beni,  la  nobiltà  col  suo  sangue  ed  il  clericato 
coUe  sue  preci.  Una  equazione  fra  il  sangue  della  uQbiltà,  le  preci 
del  clericato  ed  il  danaro  del  popolo  è  impossibile;  quindi  il  para- 
gone conteneva  un  sofisma,  un  ironia,  e  per  tutto  dire  una  prepo- 
tenza. L' aver  assimilato  i  tributi  nella  moneta  è  un  progresso  della 
civiltà  moderna,  la  quale  vuole  e  proclama  l'uguaglianza  perfetta 
dei  cittadini  innanzi  alla  legger  mentre  secondo  il  diritto  antico  le 
pubbliche  gravezze  si  distinguevano  in  patrimoniaU,  pefsonaU  e 
miste,  secondochè  consistevano  o  in  una  sottrazione  del  patrimonio 
(potendo  intendersi  per  essa  anche  le  prestazioni  in  natura)  ov- 
vero in  un  servigio  personale,  o  in  fine  partecipavano  dell'una  e 
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dell'altro.  Sicché  oggidì  parlando  d'imposta  non  si  deve  intendere 
che  il  denaro;  e  la  legislazione  deve  stabilire  la  più  perfetta  de- 
marcazione fra  r  imposta  del  danaro  e  qualunque  altro  dovere  del 
cittadino  verso  lo  stato;  e  non  par  bene  a  me  che  in  qualche  libro 
di  finanze  sia  stata  classificata  fra  le  imposizioni  la  leva  pel  servigio 
militare  9  chiamata  imposta  del  sangue  per  modo  traslato. 

Chi  deve  pagare  l'imposta?  Tutti  i  cittadini,  e  lo  dice  testual- 
mente Tari.  25  deUo  statuto:  «i  cittadini  contribiidscono  indi- 
stintariierUe  nella  proporzione  dei  loro  averi  ai  carichi  dello 
stato.  »  L'imposta  essendo  il  compenso  di  un  servizio,  dev'esser 
pagata  da  tutti  coloro  che  godono  di  questo  servizio.  Abbiamo  detto 
che  essa  corrisponde  alla  somma  dei  servigli  governativi,  perchè 
il  cittadino  di  tutta  l'Opera  del  governo  profitta;  ora  deve  apparir 
la  ragione  inversa,  che  ciascun  servigio  vien  prestato  in  senso  ge- 
nerico a  tutti.  Benché  i  governi  inclinino  altri  al  commercio,  altri 
alle  arti  ed  alle  voluttà,  altri  alla  durezza  ed  alle  armi,  è  princi- 
pio ad  essi  lo  agire  nell'interesse  generale;  sicché  la  speciale  pro- 
tezione si  presenta  come  mezzo  dì  sviluppo  del  benessere  generale; 
e  ninno  può  tenersi  escluso  dai  vantaggi,  e  per  conseguenza  dagli 
obblighi,  che  sono  il  corrispettivo  di  essi.  Egli  è  una  presunzione 
questa,  un  principio  di  ordine  pubbUco,  un  fondamento  della  so- 
cietà, al  quale  non  sarebbe  lecito  di  opporsi. 

Ho  parlato  finora  di  tributi  come  carico  dei  cittadini,  ma  in- 
teressa che  accenni  qualche  cosa  intomo  ai  forestieri  per  quanto 
riguarda  siffatta  materia.  La  civiltà  dei  tempi  ha  accordato  ai  fo- 
restieri le  guarentigie  del  cittadino  in  rapporto  alla  persona  ed  alla 
proprietà,  ed  ha  accomunato  ad  essi  la  maggior  parte  de'  vantaggi 
che  le  leggi  apportano;  laonde  è  tacile  il  dedurne  la  ragionevolezza 
che  anche  i  forestieri  siano  tenuti  a  sopportare  le  pubbliche  gra- 
vezze, per  quanto  abbiano  nel  regno  beni,  domicilio  o  industria. 
Taluni  pesi  fiscali  rimangono  addossati  alla  proprietà  stabile  do- 
vunque si  trovi  il  proprietario,  ed  a  qualunque  nazione  appartenga. 
Mi  avviene  d'osservare  che  i  dazj  cosi  detti  di  dogana,  per  quanto 
riguarda  l'immessione  del  genere  estero  nel  regno,  cadono  a  peso 
del  consumatore  che  dimora  nel  regno;  ma  i  dazj  sull'esportazione 
pesano  sul  consumatore  estero;  nel  che  per  altro  vuoisi  far  ragione 
che  le  tasse  indirette  han  sempre  alcun  che  di  volontario  e  libero, 
che  ne  giustifica  l'estensione  maggiore.  L'imposta  sulla  rendita,  o 
di  ricchezza  mobile,  è  dovuta  altresì  da  nazionali  e  stranieri,  come 
dice  espressamente  la  legge.  Io  non  solleverò  ora  qui  la  quistione, 
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se  lo  straniero^  creditore  dello  stato,  domiciliato  air  estero,  sia  te- 
nuto a  pagare  questa  tassa  sul  reddito  del  credito  istesso.  Rispetto 
alla  determinazione  presa  dal  Parlamento  d'imporre  la  tassa  àu^e- 
stero,  essa  sventuratamente  non  ha  avuto  di  mira  un  principio,  ma 
un  apprezzamento  equitativo  e  forse  utile  ai  creditori  stessi ,  e  veste 
il  carattere  di  un  espediente  della  finanza. 

Sono  da  escludere  i  poveri  dal  pagamento  delle  imposte?  Il 
povero  fruisce  dell'opera  governativa  nell'assicurazione  dei  suoi 
diritti  personali 9  nelle  cose  di  uso  pubblico,  istruzione,  godimenti 
gratuiti  ecc.,  come  pure  in  ciò  che  riguarda  l'igiene  e  le   misure 
conservatrici  in  generale.  Si  potrebbe  dire  che  fra  i  ministeri  del 
governo  essendovi  quello  della  pubblica  beneficenza,  questa  si  eser- 
citerebbe in  modo  semplicissimo,  sgravando  i  poveri  dal  debito 
delle  imposte.  La  beneficenza  se  è  un  dovere  imperfetto  e  morale 
del  privato,  non  può  addivenire  un  dovere  perfetto  e  giuridico  del 
governo.  D'altronde  non  si  può  ammettere  che,  dove  il  governo 
concorre  con  ispese  a  lenire  de'  mali,  o  a  compensare  spedali  be- 
nemerenze, ad  incoraggiare  professioni  ed  arti,  possa  giustamente 
adottarsi  il  mezzo  indiretto  del  disgravio   dall'imposta.  Adunque 
proporzionatamente  anche  il  povero  deve   l'imposta;  ma  è  diffi- 
cile il  tassare  direttamente  chi  non  possiede.  Supponiamo  un  testa- 
tico, una  tassa  che  in  omaggio  all'  uguaglianza  sia  estesa  a  tutti 
quelli  che  per  non  avere  alcuna  possessione  si  dissero  in  Roma 
ca/pUe  censi:  bisogna  riconoscere  l' ultrapotenza  proverlùale  di  co- 
lui che  non  ha  niente;  quegli  che  ha  risorse  esigue  ed  avventizie, 
e  riceve  da  Dio  il  vero  pane  quotidiano.  Come  esigere,  se  non 
presumete  di  trovare  per  Io  manco  un  mobiUare?  E  se  il  le- 
gislatore ha  sottratto  alla  guarentigia  del  creditore  i  mobili  indi- 
spensabili agU  usi  della  vita,  come  poteva  farsi  tiranno  per  esigere 
le  sue  imposizioni?  So  che  taluni  attendono  dal  corso  della  civiltà 
l'intelligenza  spiegata  del  popolo  fino  al  punto  di  render  possibile 
un  imposta  diretta  còsi  larga,  che  supplisca  a  tutti  i  bisogni  dello 
stato;  ma  questa  è  forse  un  utopia  piuttosto  che  una  speranza.  Per 
ora  diciamo  che  spetta  al  legislatore  di  stabilire  i  limiti  entro  i 
quali  si  esercita  l'azione  del  fisco  in  materia  d'imposte  dirette,  perchè 
essa  non  sia  complicata,  tirannica,  illusoria  e  forse  ridicola  ancora. 

Non  costituisce  offesa  al  principio  di  generaUtà  dell'imposta 
l'escludere  da  essa  l'entrata  del  privato  proveniente  da  credito 
verso  lo  stato;  e  lo  stato  stesso  per  ciò  che  possiede,  importa, 
esporta,  negozia  ecc.  Trattandosi  di  libera  contrattazione  dello  stato, 
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la  tassa  entra  in  previsione,  e  vien  compresa  nel  prezzo  dall'ap- 
paltatore. I  funzionari!  pubblici  ricevono  de' stipendi!,  che  gli  eco- 
nonoisti  chiamano  salarti ,  ma  non  v'  ha  ragione  solida  di  sottoporli 
a  tassa;  dapoichè  questo  equivale  ad  una  finzione,  a  ritirare  da  una 
mano  ciò  che  si  dà  dall'altra.  Sembra  che  sarebbe  meglio  ridurre 
questi  salari! ,  qualora  fossero  elevati ,  anziché  complicare  la  conta- 
bilità con  una  tassa,  per  la  quale  esiste  un  prontuario,  ed  occor- 
rerebbe la  macchina  aritmetica.  Alle  volte  bisogna  sotloporsi  a 
questo  pleonasmo,  mi  si  permetta  l'espressione,  di  tasse  che  lo 
stato  riscuote  e  paga  a  preferenza  di  accrescere  la  cerchia  delle 
eccezioni,  che  impegnerebbero  in  formalità  difficili,  e  potrebbero 
cagionare  frodi  al  diritto  fiscale. 


ni. 

L'imposta  può  esser  fissa,  proporzionale  o  progressiva.  L'im- 
posta fissa  pesa  per  somma  eguale  sopra  ciascun  individuo ,  l' im- 
posta proporzionale  è  in  aliquota  ragguagliata  alla  fortuna  del  con- 
tribuente; per  imposta  progressiva  poi  s'intende  quella  che  si  ac- 
cresce in  aliquota,  come  si  accresce  la  fortuna  della  persona.  Ma 
se  r  accrescimento  è  dovuto  in  vece  ad  altre  cagioni  o  apprezza- 
menti, l'imposta  impropriamente  dicesi  progressiva:  cosi  appellasi 
progressiva  la  tassa  di  successione,  perchè  secondo  la  qualità  de- 
gli eredi  si  accresce  o  s!  diminuisce  la  quota.  Se  si  bada  al  sistema 
di  tutte  le  imposte,  trovandosi  gravate  con  esse  le  cose  e  le  azioni 
che  s!  riferiscono  al  lusso,  l'imposta  sarebbe  progressiva  in  com- 
plesso, senza  che  possa  dirsi  tale  isolatamente. 

Non  mi  fermerò  sull'imposta  fissa,  della  quale  non  è  dubbia 
l'ingiustizia;  talché  non  pare  se  n'abbia  esempio  storico  ragguar- 
devole. Una  massima  conforme  a  ragione  deve  campeggiare;  ed  é 
quella  che  i  cittadini  debbono  pagare  l' imposta  in  proporzione  della 
protezione,  dei  servigi  e  dei  vantaggi  sociali  che  ricevono:  ora  per 
quanto  l'azione  del  governo  garentisce  la  proprietà  ha  un  valore 
per  lo  manco  proporzionale  alla  proprietà  stessa.  Da  ciò  si  é  rica- 
vato che  i  cittadini  debbono  pagare  l' imposta  in  ragione  delle  loro 
facoltà  e  della  loro  fortuna  che  sono  protette. 

È  interessante  di  valutare  le  ragioni  che  si  affacciano  in  favore 
dell'imposta  progressiva;  e  dapprima  quella  di  servirsi  dell'impo- 
sta allò  scopo  di  uguagUare  le  fortune.  Siflàtto  sistema  si  contro- 
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pone  a  quello^  che  accordando  l' esenzione  ai  nobili  ed  ai  ricchi^ 
favorisce  il  disquilibrio  maggiore  delle  fortune  istesse.  Ma  è  un  con- 
traddire al  principio  di  giustizia,  distruggere  la  base  dell'ordina- 
mento sociale,  che  impone  il  rispetto  alla  proprietà;  un  dissimu- 
larsi la  serie  delle  difficoltà,  nelle  quali  s' impingerebbe  per  l'as- 
surda idea  di  raggiungere  fra  i  cittadini  una  sopata  eguaglianza. 
Gli  effetti  economici  di  questo  sistema  sarebbero  la  repressione  dd 
lusso,  accompagnata  dallo  scoraggiamento  del  lavoro  e  del  rispar- 
mio, dair  emigrazione  dei  capitali,  e  dalla  diminuzione  ddla  ric- 
chezza tanto  pubblica  quanto  privata. 

n  Gamier  cita  una  opinione  in  favore  delF  imposta  progressiva, 
la  quale  si  appoggia  alla  necessità  -di  un  compenso  alle  antiche 
esenzioni  che  godevano  i  nobili.  Pare  che  la  signorina  Royer,  cui  ap- 
partiene ridea,  abbia  sottoposto  il  giudizio  delFintelletto  alle  ispirazioni 
del  sentimento,  e  non  abbia  potuto  farsi  conto  esatto  della  giustizia  e 
del  diritto. 

Montesquieu  ha  approvato  V  imposta  progressiva  nella  legisla- 
zione Ateniese.  La  tassa,  egli  dice,  era  giusta,  abbenchè  non  io 
proporzione  dei  beni ,  ma  secondo  quella  dei  bisogni  Si  deve  con- 
cedere che  ciascuno  abbia  il  suo  necessario  eguale;  che  questo  ne- 
cessario non  dev'essere  punto  tassato;  che  l'utile  viene  insegnilo, 
e  che  dev'  essere  tassato,  ma  meno  del  superfluo ,  perchè  la  gra- 
dazione della  tassa  sul  superfluo  attenta  precisamente  al  superfluo. 

Il  Say  tratta  ancora  siffatta  quistione  e  cosi  si  esprime:  «  le  ren- 
dite di  una  persona  o  di  una  famiglia  possono  essere  niodiche  al 
punto  di  non  bastare  alla  loro  esistenza;  e  da  questo  estremo  fino 
a  quello  di  poter  soddisfare  tutte  le  sensualità  della  vita,  tutti  i 
godimenti  del  lusso  e  della  vanità,  vi  ha  neUa  rendita  una  pro- 
gressione impercettibile  e  tale  che  a  ciascun  grado  una  famiglia  si 
può  procurare  una  soddisfazione  sempre  meno  necessaria,  fino  alle 
più  futili  che  si  possano  imaginare.  Cosicché  volendosi  fissare  l' un- 
posta  di  ciascuna  famigUa,  di  maniera  che  ella  sia  di  tanto  più 
leggiera,  per  quanto  essa  tocca  un  fondo  di  spesa  più  necessario; 
bisogna  che  questa  diminuisca  non  solo  proporzionalmente  ma  pro- 
gressivamente. » 

I  sudetti  ed  altri  autori  traggono  argomento  dalla  condizione 
economica  del  contribuente,  per  propugnare  la  necessità  dell'im- 
posta progressiva;  a  parte  la  considerazione  dei  vantaggi  maggiori, 
che  il  ricco  riceve  dallo  stato  di  fronte  al  meno  ricco  ed  all'indi- 
gente. Ciò  sembra  contrastare  alla  massima  che  l'imposta  è  il 
prezzo  dei  servigli  renduti  dalla  società  al  contribuente.  Ma  è  da 
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far  conto  che  Tequila  è  la  suprema  ragione  della  legge,  e  che 
r  imposta  non  è  il  prezzò  di  una  volontaria  permutazione,  che  per- 
metta alla  persona  di  stabilire  la  proporzione  fra  i  proprii  mezzi 
ed  il  fine  ricercato.  Le  osservazioni  adunque  che  si  riferiscono  al 
necessario,  utile  e  superfluo  nella  ripartizione  dell'imposta,  hanno 
un  valore  reale  e  giuridico,  che  non  sarebbe  ben  fatto  di  disco- 
noscere. 

Il  Gamier  pone  la  quistione  nei  suoi  veri  termini:  dichiara 
che  r  imposta  ideale  veramente  legittima,  veramente  razionale  è 
quella  che  equivale  esattamente  ai  vantaggi  che  il  contribuente  ri- 
tira dalla  società,  e  soprattutto  al  valore  della  sicurezza  che  gli  è 
garentita;  e  dimanda  se  coloro  che  hanno  forti  redditi  ed  una  bella 
situazione  nella  società,  sono  protetti  più  che  proporzionalmente 
alla  loro  fortuna.  Si  potrebbero  distinguere  questi  vantaggi  nella 
fruizione  delle  cose  di  uso  comune,  nella  tutela  della  persona  ed 
in  quella  della  proprietà.  Una  ragione  dì  aumento  V  avremmo  prima 
perchè,  mentre  tutti  fruiscono  dell'uso  comune  e  della  garanzia 
personale,  la  tutela  della  proprietà  appartiene  ai  soli  possidenti. 
Ma  anche  la  qualità  de'  diritti  influirebbe  sull'  aumento;  dappoiché 
i  diritti  della  persona  dalle  facoltà  personaU  sono  sussidiati;  e  tro- 
vano tutti  egualmente  interessati  a  sostenerli;  mentre  i  diritti,  che 
si  appellano  civili  e  si  attengono  alla  proprietà ,  sfuggono  all'azione 
diretta  di  colui  che  ne  è  investito,  e  sono  soggetti  all' antagonismo 
delle  classi  sociaU.  Per  persuadersene  bisognerebbe  far  attenzione 
al  maggiore  o  minore  appoggio,  che  prestano  ai  governi  costituiti 
le  diverse  classi  sociali.  Invero  la  giustizia  civile  allunga  il  brac- 
cio del  ricco,  e  lo  rende  atto  a  difendere  le  sue  lontane  proprietà; 
che  anzi  piii  la  proprietà  si  estende,  più  il  proprietario  trova  nella 
società  il  mezzo  di  custodirla.  Infine  l' accrescimento  in  proporzione 
geometrica  è  proprio  di  ogni  cumulo  di  beni  e  capitali,  al  quale 
si  applica  l'impo^ione. 

Cedendo  a  siffatti  argomenti  in  favore  dell'  imposta  progressiva, 
e  riconosciuto  che  esentando  dalle  imposte  le. classi  bisognose,  vien 
di  necessità  che  la  progressione  si  applichi  alle  agiate,  si  è  adot- 
tata fra  gli  scienziati  moderni  una  distinzione.  L'imposta  progres- 
siva si  può  concepire  in  proporzione  rapida  ed  illimitata,  ovvero  in 
proporzione  lentamente  progressiva  ad  un  tasso  moderato  :  l' imposta 
può  essere  progressiva  '  senza  essere  spogliatrice  ;  ed  in  questo 
senso  può  senza  scrupolo  accettarsi,  come  ne  abbiamo  non  rari 
esempii  nella  legislazione. 
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Occorrono  differenze  intanto  neir  applicare  la  progressione  alle 
diverse  imposte.  In  quelle  che  si  appellano  indirette  la  si  applica 
sopratassando  gli  articoli  che  al  lusso,  alle  soddisfazioni  di  fontasia 
ed  al  capriccio  si  attengono.  Io  non  vo  entrare  nella  scienza  delle 
tariffe  daziarie;  solo  osservo  che  alFapplicazione  più  facile,  al  mag- 
giore slancio  della  progressione  serve  lo  apprezzamento  che  la  du- 
rezza ne  rimane  attenuata  dall' eésere  celata  nel  prezzo,  ed  appli- 
cata a  volontà  del  contribuente.  L'imposta  progressiva  sul  tabacco 
si  approva  generalmente.  Ma  se  la  progressione  sta  in  rapporto  a 
diversi  oggetti,  tassati  in  ragioni  differenti,  non  è  facile  formarsene 
un  giusto  criterio,  e  proporre  regole  costanti  secondo  i  principii  della 
giurisprudenza. 

La  progressione  apparisce  e  si  regola,  quante  vdte  si  applica 
all'imposta  sul  capitale  o  sulla  rendita;  perchè  in  essa  risulta  l'ali- 
quota del  capitale  0  della  rendita  istessa.  Perciò  molti  combattono 
coleste  imposte  dirette,  temendo  che  lo  studio  di  estenderle  e  ge- 
neralizzarle abbia  un  legame  strettissimo  coli'  attuazione  del  princi- 
pio della  progressività.  Dapprima  &i  dovrebbe  stabilire  il  limite  della 
progressione,  che  com'è  detto  e  va  raccomandato,  non  può  essere 
che  ristretto;  viene  quindi  in  discussione  il  modo  della  progressione, 
n  Gondorcet  proponeva  nel  1790  di  esentare  dall'imposta  le  ren- 
dite, che  si  approssimano  al  necessario,  imponendo  le  altre  pro- 
porzionalmente; ma  al  di  sopra  di  un  certo  termine  l'eccedente 
pagava  un'  altra  contribuzione.  Tuttavolta  bisognava  fermarsi  ad  un 
punto,  per  non  distogliere  i  ricchi  dall'  impepo  di  accrescere  la 
loro  fortuna,  costringerti  a  cedere  il  loro  capitale  o  farli  emigrare. 
Questo  modo  di  tassazione  è  più  semplice,  mentre  quello  che  ac- 
cresce più  volte  l'aliquota  sembra  esatto  per  sfoggio  di  calcolo, 
senz'esser  forse  veramente  più  equo.  V'ha  di  coloro  che  credono 
aver  raggiunto  la  perfezione,  perchè  non  estendono  l'aliquota  mag- 
giore di  un  reddito  alle  porzioni  dell'  istesso  reddito,  che  ritengono 
soggette  all'  aliquota  minore.  Per  tassare  un  reddito  di  L.  10,000 
calcolerebbero,  per  esempio,  il  2  per  100  su  L.  1000,  poi  il  3  per 
100  su  altre  L.  4000,  in  fine  il  5  per  100  sulle  restanti  L.  500a 
Queste  distinzioni,  secondo  me  efimere,  non  risolvono  nessun  pro- 
blema; danno  agio  appena  a  qualcuno,  perchè  stemperi  la  sapienza 
nel  prontuario  dei  c^coU,  per  oppressione  degl'impiegati  e  confu- 
sione del  pubblico. 

Avversario  in  massima  della  progressività  il  Prudhon  l'accetta 
per  r  imposta  sulle  eredità ,  le  costruzioni  e  la  patente.  Si  sa  che 
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IMinposta  sulle  ei*edità  vien  giustificata  dalla  considerazione,  che 
trattasi  di  ridurre  la  novella  ricchezza  dell' erede  al  momento  che 
r  antico  possessore  sparisce,  ed  il  nuovo  non  ha  ancora  goduto  della 
proprietà,  sovente  inattesa,  gratuita  sempre,  e  per  ministero  ci- 
vile trasmessa  e  garentita.  Ora  il  Prudhon  vuole  esenti  dair  impo- 
sta le  piccole  successioni,  quella  della  vedova  e  dei  figli,  e  per  le 
altre  applica  la  progressione  in  ragion  composta  della  fortuna  del- 
l'eredità  e  deir allontanamento  della  parentela.  Egli  vuole  l'impo- 
sta progressiva  sulle  case  in  ragione  della  superficie  fabbricata, 
delle  strade,  dei  piani  ecc.;  e  vuole  la  patente  proporzionale  al 
capitale  ed  al  numero  degli  operai,  e  progressiva  secondo  l' impor- 
tanza della  località.  Non  è  in  questi  esempi  che  si  riconosce  il 
vero  carattere  della  progressività;  perchè  nel  primo  caso  dominano 
le  ragioni  di  famiglia,  nel  secondo  campeggiano  motivi  igienici, 
commerciali  o  politici,  e  da  ultimo  si  propone  T aumento  laddove 
si  suppone  una  maggiore  ricchezza. 

Ora  passiamo  all'argomento  più  spinoso  della  materia,  cioè 
ai  criterii  per  attuare  la  proporzione  fhi  l' imposta  e  V  avere  del 
contribuente. 

IV. 

Gli  economisti,  ai  quali  si  attribuisce  la  scienza  di  ripartire 
le  imposte  fra  i  cittadini,  hanno  posato  il  principio  cardinale ,  che 
a  siffatto  scopo  devesi  indagare:  vma  imposta  ordinata  su  chi 
cade  in  uUima  analisi.  Ma  essi  han  dovuto  pure  affermare  che 
non  si  poteva  fare  una  risposta  soddisfacente  a  questa  quistione, 
che  rimane  insolubile  in  senso  generale.  Tassar  tutto  ed  in  tutte 
le  maniere  pare  sia  un  rimedio  adattato  non  solo  a  sostenere  la 
finanza  (che  dopo  il  pasto  ha  più  fame  che  prial),  ma  anche  ac- 
concio a  riparare  le  disparità,  che  l'abbondanza  delle  osservazioni 
desunte  dalla  successiva  trasformazione  economica  dell'  imposta,  ha 
messo  sventuratamente  in  troppo  rìUevo.  E  sebbene  ciascuno  in  sua 
coscienza  possa  accettare  che  l'imposta  senza  inconveniente  sia, 
come  dice  uno  scrittóre,  il  merìo  bianco,  ossia  l'impossibile;  e  sia 
dispostò  ad  ammettere  altresì  la  gravezza  degl'inconvenienti  delle 
imposte,  sicché  le  migliori  siano  quelle  che  ne  hanno  meno:  pure 
non  è  facile  adattarsi  a  riconoscere  che  l' uguaglianza  dei  cittadini 
dinanzi  al  fisco  è  tutt'  altro  che  ottenuta,  con  tutto  il  sangue  sparso 
e  gli  sforzi  finora  fatti.  La  scienza  non  ha  acquistato  queir  autorità 
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e  queir  influenza,  che  lien  dietro  all'  appuramento  della  verità  ri- 
cercata; il  governo  non  ha  avuto  da  essa  quell'appoggio,  che  gli 
era  sommamente  in  materia  cosi  pungente  necessario.  Son  troppe 
le  lagnanze  che  si  muovono  intomo  a  noi:  l'elasticità  dei  ragiona- 
menti dà  pretesto  agli  uni  di  abusare,  ed  agU  altri  di  declamare, 
che  le  discussioni  sulle  imposte  non  ne  garentiscono  la  giustizia  ; 
sono  un  mezzo  di  abbindolare,  celano  sotto  una  forma  splendida  e 
scientifica  l'arte  di  pelare  le  popolazioni.  Ed  in  questa  epoca  di 
sfoghi  ed  eloquenza  tribunizia,  è  questo  divenuto  un  mezzo  assai 
facile  e  comodo,  affine  di  sobillare  le  plebi,  generare  il  malcontento, 
e  cagionare  quei  dissidii,  che  finiscono  con  le  più  tristi  commozioni 
sociali. 

Ma  non  è  con  dottrine  astrattissime  che  si  governano  i  popoli, 
e  le  leggi  hanno  esistenza,  acquistano  autorità,  funzionano  regolar- 
mente, ed  ottengono  il  loro  fine  di  mantenere  l'equiUbrio  della 
società  civile.  La  giureprudénza,  la  quale  attinge  da  tutte  le  altre 
scienze,  onde  venne  detta,  rerum  divmarum  atcfue  h/um<marum 
notitia,  è  la  sola  scienza  del  giusto  e  dell'ingiusto.  Il  pensiero,  che 
costituir  dovrebbe  il  punto  .culminante  di  tutte  le  meditazioni  in- 
tomo alla  riforma  e  miglioramento  della  pubblica  amministrazione, 
è  di  attendervi  con  quel  criterio  pratico,  che  distingue  la  giure- 
prudenza.  Esso  è  fatto  espressamente  per  risolvere  ogni  quistione 
riguardante  i  diritti,  nelle  relazioni  sociali  cosi  come  nelle  relazioni 
private.  Io  ritengo  che  vi  sia  una  scienza  dell' economia  sociale  che 
si  applica  alla  finanza;  ma  che  non  vi  sia  una  scienza  della  finanza 
separata  da  quella  della  giureprudénza;  son  pure  di  parere  che 
non  sarebbe  completa  un  opera  sul  dritto  amministrativo,  che  la- 
sciasse da  parte  la  finanza,  come  vediamo  fatto  dalla  maggior  parte 
degli  autori,  quasiché  la  finanza  ad  altro  ordine  d'idee  appar- 
tenesse. 

Poche  idee  e  pochi  esempi  varranno  a  far  distinguere,  dove 
s' incontra  il  problema  giuridico  della  ripartizione  dell'  imposta. 


A.  lììvposte  sui  saiarii,  profitti  o  proventi 
delle  professioni. 

Trattandosi  di  un  imposta  su  salarli,  si  osserva  che  potrebbero 
aver  luogo  casi  di  disoccupazione  o  mancanza  di  lavoro,  durando  i 
quali  la  contribuzione  sarebbe  insopportabile.  Se  si  obbhgassero 
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gì'  intraprenditori  a  pagare  la  tassa,  ritenendola  dai  salariati,  può 
avvenire  ancora  che  il  numero  de' lavoranti  in  una  manifattura  sia 
soggetto  a  mutazione.  Si  osserva  dippìù  che  se  i  salarii  giungono 
al  loro  minimum,  ossia  se  scemano  a  segno  di  bastare  appena  alla 
sussistenza,  è  impossibile  che  V  imprenditore  ne  ritenga  una  por- 
zione per  rimborsarsi  del  dazio  da  lui  pagato;  e  se  scema  violen- 
temente il  numero  delle  braccia,  e  la  dimanda  del  lavoro  supera 
r  offerta,  i  salariati  lasciano  il  peso  della  tassa  air  intraprenditore. 
Infine  sfuggirebbero  al  dazio  coloro  che  lavorano  nelle  case  private. 
Il  conoscere  la  quantità  dei  lucri  di  un  imprenditore  è  tanto  mala- 
gevole, che  soventi  volte  non  saprebbe  rendersene  giusto  conto  T in- 
traprenditore istesso.  Se  r  imposta  infine  colpisce  i  proventi  delle 
professioni  liberali,  la  difficoltà  di  proporzionarla  alle  entrate  indi- 
viduali e  forse  maggiore;  perchè  se  vi  ha  certi  avvocati  o  medici 
che  si  fan  ricchi,  ve  ne  ha  molti  ai  quaU  la  professione  procaccia 
appena  il  ristretto  mantenimento.  Qtreste  ragioni,  che  sono  vere, 
debbono  indurre  il  legislatore  a  studiare  una  transazione,  delle  di- 
stinzioni, de'criterii,  che  rinvenuti  non  può  mettersi  in  dubbio  ne 
risulti  la  legittimità  delP  imposta.  Si  divideranno  in  classi'  gli  av- 
vocati, si  esamineranno  le  scritture  degP  impressarii,  si  accorderanno 
de'  disgravii,  ma  al  postutto  le  contingenze  non  han  più  valore,  la 
ragione  giuridica  rimane  soddisfatta. 


B.  Imposte  pel  fitto,  mobiglie  ed  altri  segni  della  ricchezza. 
Imposte  sulla  rendita  dei  mvlm  e  degV  immobili. 

Nelle  imposte  desunte  dal  lusso  e  dalle  spese  occorrono  dif- 
ficoltà delle  quali  non  si  può  a  meno  di  tener  calcolo.  Un  imposta 
sul  fitto,  secondo  T  illustre  Scialoja,  come  ancora  un  imposta  sulle 
porte  e  finestre,  sarebbero  ineguali,  dapoichè  spesso  una  numerosa 
famigUa  non  ricca  ha  bisogno  di  largo  appartamento,  mentre  un 
celibe  ricchissimo  può  contentarsi  di  una  modesta  abitazione. 

Alle  volte  la  tassa  può  proporzionarsi  molto  facilmente,  come 
quella  sugP  interessi  che  taluno  riscuote  dai  capitali  mutuati.  Osserva 
lo  stesso  Scialoja  che  V  interesse  suole  essere  elevato,  quando  pel 
mutuante  è  minacciata  di  perdita  la  sorte  principale,  opperò  la 
tassa  proporzionale  non  sarebbe  giusta.  Questa  ragione,  come  altre 
consimili  indirette,  starebbero  nel  senso  di  preferire  le  tasse  meno 
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soggette  ad  alterazioni,  ma  assolutamente  non  debbono  elevarsi  al 
grado  di  massime  di  diritto. 

Se  un  imposta  sulle  terre  fosse  stabilita  in  ragione  deUa  loro 
estenzione  sarebbe  certamente  ingiusta;  però  occorre  la  classifica- 
zione delle  terre,  a  quale  scopo  intendono  i  còsi  detti  catasti.  Coa 
questa  classificazione,  colle  variazioni  de'  catasti  stessi,  e  coi  disgravi! 
nelle  diverse  circostanze,  si  può  avere  un  risultamento  equo  meglio 
che  nelle  altre  imposte.  Così  pure  se  si  tratta  di  un  imposta  sulle 
miniere,  occorre  F  indagine  della  forza  produttiva  delle  miniere;  al- 
trimenti ai  proprietarii  delle  miniere  più  sterili,  trovando  nelle  fih 
fertili  ima  concorrenza  prevalente,  non  metterebbe  conto  di  pra- 
ticarle. 


C.  Imposte  sulle  successioni  ed  atti  traslativi 
di  proprietà. 

Dell'imposta  sulle  successioni  ed  atti  traslativi  di  proprieii 
ho  già  mostrato  il  fondamento,  parlando  dell'imposta  progressiva. 
A  proposito  poi  di  una  tassa  per  dritto  d' insinuazione  nei  contratti 
di  mutuo,  si  è  osservato  che  i  contratti  solenni  sono  per  lo  più 
stipulati  ^  per  danaro  tolto  a  mutuo  da  coloro,  che  non  sono  nel 
commercio;  e  propriamente  da  quelli  che  U  impiegano  nei  fondi, 
dove  mancano  le  istituzioni  di  credito  agrario;  mentre  nel  commer- 
cio una  parola  od  una  lettera  di  cambio  fanno  circolare  liberamente 
somme  vistosissime. 


D.  Imposte  sui  prodotti,  e  dazi  di  dogana  e  consumo. 

Imponendo  una  tassa  sui  giornali,  avviene  che  sventuratamente 
il  pubblico  non  è  sempre  imparziale  giudice  dei  prodotti  d' ingegno, 
e  spesso  favorisce  scritturacce  che  suscitano  passioni  volgari  e  per- 
niciose. Il  peso  della  tassa  viene  a  cadere  quindi  sulle  spalle  di 
coloro,  a  cui  non  s' accorda  quel  depravato  favore  dal  pubblico.  Ma 
checche  ne  sia,  se  la  tassa  non  può  proporzionarsi  al  provento  o 
reddito  del  giornale,  sarebbe  imbarazzar  la  via  al  legislatore  Tob- 
bUgarlo  a  tener  conto  di  effetti  accidentali,  che  pesano  nella  bilan- 
cia del  pili  lato  scambio  d'ogni  specie  di  produzioni. 

Pei  dazii  imposti  sui  prodotti  presso  il  proprietario  non  può 
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con  certezza  prevedersi  sopra  dì  chi  T  imposizione  va  a  cadere, 
dipendaido  dalle  vicende  del  mercato  il  potere  o  non  poter  con- 
prendeme  il  valore  nel  prezzo  venale.  Le  dogane  ed  i  consumi  pre- 
sentano meno  il  sudetto  inconveniente;  perchè  vengono  anticipate 
da  persone  intermediarie,  le  quali  hanno  speranza  di  rivalersene, 
altrimenti  si  asterrebbero  dal  traffico. 

I  dazii  di  dogana  e  dì  consumo,  ossia  sui  prodotti  in  circola- 
zione, debbono  essere  proporzionati  al  valore  degli  oggetti.  Se  però 
le  qualilà  degli  oggetti  sono  poco  variabili,  ed  il  valoi^  non  ne  ri- 
mane alterato  sensibilmente,  la  tassa  potrebbe  adattarsi  al  peso, 
misura  e  numero  degli  oggetti.  Diversamente  il  valore  può  o  rico- 
noscersi con  sistema  probatorio,  ovvero  venir  semplicemente  con- 
templato nella  tariffa.  Ma  la  tariffa  va  soggetta  a  cambiamenti,  ed 
opportunamente  V  inchiesta  sulle  tariffe  fti  fatta  una  delle  basi  or- 
ganiche della  costituzione  belga.  Se  il  dazio  si  proporziona  al  prezzo 
di  costo  provato,  si  osserva  in  rapporto  all'eguaglianza,  che  come 
il  commerciante  che  compera  a  respiro  compera  più  caro,  resterebbe 
altresì  gravato  di  maggior  dazio.  La  ragione  del  commercio  è  cosi 
indeterminata  e  variabile,  che  non  vi  si  possono  fondar  regole;  fra 
il  danno  e  Futile  possibile  vi  è  una  compensazione;  ed  una  bene 
scelta  transazione  deve  tranquillarci.  È  da  por  mente  da  ultimo  che 
non  bisogna  gravare  le  materie  meno  costose  e  di  uso  più  comune; 
perchè  allora  le  classi  più  povere,  facendo  un  consumo  eguale  od 
anche  maggiore  di  taU  generi,  rimangono  aggravate  sproporzionata- 
mente. È  però  da  far  conto  che  la  sproporzione  su  di  un  solo  dazio 
può  essere  compensata  dagli  altri,  che  sono  a  carico  esclusivo  delle 
classi  agiate  e  ricche. 

Cogli  esempi  che  ho  presentato,  non  è  stato  mio  pensiero  pas- 
sare in  rassegna  e  sottomettere  air  analisi  la  ricerca  della  propor- 
zione fra  l'imposta  e  gli  averi  o  le  fonti  diverse  della  ricchezza; 
ma  solo  porre  in  rilievo  la  necessità  della  trattazione  con  criterio 
giuridico  della  materia.  La  giureprudenza  deve  ricercare  innanzi 
tutto  la  pruova  della  ricchezza,  che  dev'  essere  dair  imposta  col- 
pita; in  mancanza  di  pruova  ricorrere  alle  regole  o  criterii  pratici 
per  stabilire  delle  presunzioni,  ed  attenersi  infine  aUe  '  transazioni, 
nelle  quali  Y  alea  sta  per  tutti,  e  soddisfo  la  giustizia  la  generalità 
del  trattamento.  In  quanto  ai  disquOibrii,  che  avvengono  special- 
mente quando  la  tassa  va  ripartendosi  da  se  per  mezzo  delle  tran- 
sazioni commerciali,  uopo  è  distinguere  fra  i  disquilibrii  diretti  ed 
evidenti,  dei  quali  deve  tenersi  conto  perchè  V  imposta  non  offenda 
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il  diritto,  e  quelli  indiretti,  lontani  e  direi  anche  accidentali,  che  si 
subiscono  come  alea  del  commercio,  e  dei  quali  bisogna  fare  os- 
servazione per  quanto  in  generale  influiscono  sulla  prosperità,  ric- 
chezza pubbUca  ed  incremento  della  finanza  stessa.  Con  siflatta  di- 
stinzione parmi  che  ci  potremmo  awidnare  alla  semplificazione; 
perchè  posto  mente  alle  eventualità  di  trapasso,  tutte  le  imposte 
zoppicano,  ed  apparisce  la  necessità  di  puntellarle  con  altre  im- 
poste; donde  quel  poco  piacevole  mosaico,  e  quella  tela  di  Pene- 
lope che  vediamo  ordita  a  di  nostri. 


V. 

Gioverà  proseguire  il  ragionamento,  e  rivolgere  V  attenziooe  * 
agli  effetti  generali  delle  imposizioni,  che  si  possono  distinguere  in 
economici  e  morali,  e  questi  poi  in  dannosi  e  favorevoli. 

Incominciando  dagli  effetti  economici,  tornano  in  campo  le  ra- 
gioni d' equilibrio  poco  fa  designate,  ed  altre  molte  se  ne  aggiun- 
gono intomo  al  modo  di  favorire  rmdustria  per  mezzo  dei  eoa 
detti  dazii  di  protezione.  Perchè  ciascuno  possa  intendere  la  vera 
utilità  di  quei  vincoli  sopra  il  commercio  e  stimoli  fittizii,  che 
mercè  la  scala  dei  dazii  tendono  ad  attirare  nello  stato  il  nume- 
rario, ed  a  far  prosperare  artificiosamente  T industria;  io  consiglierei 
la  lettura  della  dissertazione  intomo  al  Colbertismo  di  Francesco 
Mcngotti.  È  un  esempio  del  senno  e  della  scienza  prodotti  in  ogni 
tempo  in  questa  nostra  Italia,  essendo  l'autore  Bellunese  profondo 
pubblicista  e  vivace  scrittore;  ed  addimostra  altresì  come  le  idee 
di  libertà  commerciale  godessero  da  gran  tempo  favore  in  Italia. 
Dapoichè  70  anni  fa  la  reale  società  Fiorentina,  in  un  tempo  in  cui 
il  Colbertismo  era  divenuto  quasi  un  contagio,  premiava  la  disserta- 
zione del  Mengotti,  contraria  ai  vincoli  commerciali  ed  ai  dazii 
protettori.  L'autore  dichiara  che  il  sistema,  applaudito  e  quasi 
canonizzato  dai  pubblicani,  è  il  Colbertismo  complicato  con  un 
immensa  scala  di  tasse,  che  rappresentano  un  architettura  di  pene, 
e  che  richiede  una  continua  mutazione,  nella  quale  opera  la  legge 
non  è  altro  che  l'empirismo.  Il  politico  deve  sedere  a  questo  gra- 
vicembalo  dalle  tasse,  per  temperarne  le  corde,  ed  ora  alzarne, 
ora  abbassarne  il  tuono,  e  guai  se  il  gravicembalo  à  stonasse!  In- 
somma lo  errore  sta  nel  principio  della  protezione  artificiale,  e 
grandissima  è  la  difficoltà  di  raggiungere  siffatto  ipotetico  equill- 
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brio  secondo  le  variazioDi  del  commercio.  È  da  notare  che  siffatto 
pregiudizio  del  protezionismo  serpeggia  fra  noi^  e  d'altronde  le 
dogane  ne  seguono  in  parte  le  tendenze,  del  che  anche  le  con- 
venzioni intemazionali  danno  notevole  esempio. 

È  massima  che  V  imposta  non  dev'  essere  contraria  alla  morale 
pubblica,  sia  nella  sua  sorgente  che  negli  effetti.  La  lotteria  vien 
combattuta,  perchè  aumenta  T  amore  pei  giuochi  di  rischio,  dà 
luogo  a  credenze  superstiziose,  ed  anche  a  delitti,  consiglia  V  infin- 
gardaggine ed  è  un  solenne  inganno  fatto  al  pubblico,  ed  un  danno 
ai  più  meschini.  La  tassa  sulla  prostituzione,  ombreggiata  con  mo- 
tivi d'ordine  e  d'igiene,  apparisce  pure  immorale,  facendo  quasi 
del  governo  un  complice  cointeressato.  L'accrescimento  delle  pene 
pecuniarie  in  vantaggio  della  finanza,  come  venne  attuato  nella  le- 
gislazione Romana  colla  legge  Pa^ia  Poppea,  si  può  ritenere  im- 
morale, pel  vantaggio  che  dalla  reità  ricava  il  governo.  Egli  è  dan- 
noso ed  immorale  d' interessare  gli  agenti  fiscali  sul  provento  delle 
ammende  pronunziate  contro  i  cittadini,  specialmente  quando  la 
legge  dichiara  sufficiente  la  loro  dichiarazione  a  far  fede  in  giu- 
dizio.^ Questo  sistema  provoca  la  libidine  del  guadagno,  V  alterazione 
della  verità,  V  abuso  del  potere  affidato.  Tanto  vale  per  condannare 
quel  facile  appello  air  interesse  privato  fatto  per  accrescere  il  fhitto 
delle  imposte,  e  tutte  quelle  disposizioni,  che  possono  indurre  U 
cittadino  alla  menzogna  e  spionaggio  fiscale,  o  che  permettono  ve- 
rifiche fiscali  pericolose  o  sconvenienti. 

Il  dazio  sulle  bevande  nelle  città,  che  conduce  le  popolazioni 
nelle  bettole  delle  barriere,  cagiona  pure  degli  sconci  morali.  Ha 
le  occassioni  al  mal  fare  sarebbero  veramente  tante,  che  bisogna 
attenersi  alla  regola  di  condannare  soltanto  le  cose  illecite,  e  che 
sono  causa  diretta  d' illecite  azioni. 

Dicono  i  giureconsulti  che  r  interesse  è  la  misura  delle  azioni. 
£  siccome  una  scala  di  tasse  può  servir  di  spinta  e  direzione  al 
traffico  ed  air  industria;  cosi  pure  col  mezzo  d'imporre  una  cosa 
ed  un  altra  tralasciare,  o  di  iterare  la  proporzione  delle  tasse,  si 
possono  raggiungere  in  maniera  più  o  meno  ipotetica  e  fantastica 
diversis^mi  scopi  sociali.  Il  Prudhon,  per  esempio,  vedrebbe  nel- 
l'imposta progressiva  sulle  case  in  ragione  della  superficie  fabbri- 
cata, delle  strade,  dei  piani  ecc.  un  mezzo  focile  per  reagire  contro 
l'accentramento;  la  stabilità  delll imposta  fondiaria  è  sembrata  a 
Riccardo  ed  altri  economisti  un  potente  incoraggiamento  dato  al- 
l' agricoltura,  sicura  di  godere  dei  perfezionamenti  apportati  al  suolo; 


Digitized  by 


Google 


—  674  — 

r  esenzione  dei  nuovi  fabbricati  dallMniposta  per  un  numero  di 
anni  serve  d'incoraggiamento  alla  fabbricazione.  Cosi  pure  le  tasse 
sulle  carrozze^  i  servitori,  gli  stemmi,  i  titoli  e  le  cose  preziose 
tendono  alla  restrizione  del  lusso;  la  tassa  sui  cani  nelle  città  ha 
un  fine  d'economia  e  d'igiene;  le  imposte  che  accrescono  le  spese 
di  liti  sono  un  antidoto  contro  la  malattia  di  litigare;  e  tante  altre 
imposte,  che  impossibile  sarebbe  di  enunciare,  sono  atte  ad  impe- 
dire alcuni  usi,  a  correggerne  altri,  e  ad  incoraggiare  talune  utili 
azioni,  0  professioni. 

Ma  far  servire  Y  imposta  a  fini  sociaU  così  svariati,   si  è  un 
allontanarsi  dalla  soluzione  del  problema  di  ripartirla  giustamente, 
in  proporzione  della  fortuna  dei  cittadini;  sendochè  a  siflfatto  scopo 
bisogna  infrenare  il  ragionamento,  concentrarlo  nella  sola   ricerca 
della  materia  imponibile,  e  del  modo  di  applicare  ad  essa   l'ali- 
quota uguale;  senza  introdurre  tanti  elementi,  che  confondono  la 
chiarezza  e  spesso  si  collidono.  Dippiii  questo  sistema  tende  ad 
accrescere  sempre  più  il  numero  delle  imposte  e  ad  accordare  il 
predominio  alle  imposte  indirette;  perchè  non  si  possono  far  ser- 
vire a  fini  varii  che  imposte  varie,  e  le  imposte  che  si  nominano 
dall'  oggetto  o  dalla  causa  accidentale  sono  svariatissime.  L' imposta 
semplificata,  Y  imposta  diretta  è  più  chiara  in  sé;  i  popoli  ed  i 
governi  ne  apprezzano  più  esattamente  la  portata  e  gli  effetti;  essa 
fa  conseguire  l' economia  nelle  spese  pubbliche  e  dissuade  dalle 
rivolte  e  dalle  guerre.  È  facile  lo  intendere  che  le  eccessive  la- 
gnanze contro  le  imposte  derivano  pure,  dacché  ciascuno  può  far 
ragione  a  suo  modo,  guardando  un  lato  di  questo  prisma   vario- 
pinto. D'altronde,  con  un  sistema  consimile,  accade  che  la  finanza 
assorbisce  la  politica  e  l' amministrazione;  ciò  che  nuoce  aU'  indi- 
pendenza dei  diversi  dicasteri,  e  rende  insopportabile  il  compito  del 
Ministro  delle  finanze:  questo  nuovo  Atlante,  al  quale  s'impone  di 
governare  il  commercio,  la  salute  e  la  politica,  e  di  stìnM^are  ogni 
progresso.  Siccome  variano  continuamente  questi  rapporti  a  misura 
delle  circostanze,  degli  apprezzamenti,  e  diciamo  pure  della  nH)da, 
cosi  deve  sempre  il  finanziere  modificare  i  criterii   ed  alterare  il 
suo  sistema  d'imposte. 

Adunque  se. non  si  può  rinunziare  in  molti  casi  ad  un  mezzo 
di  dirigere  gì'  interessi  morali  delle  popolazioni,  convien  pure  rac- 
comandare che  .questo  mezzo  indiretto  sia  adoperato  con  avvedu- 
tezza, chiarezza  di  ragioni,  marcata  distinzione  e  parsimonia. 

Nel  dire  tutte  queste  cose  io  non  ho  avuto  altro  movente  che 
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r  amore  della  verità,  ed  il  desiderio  di  un  migliore  indirizzo  della 
legislazione  finanziaria  nel  nostro  amato  paese.  Persuaso  delle  molte 
mende,  che  conterrà  certamente  questo  mio  scritto,  io  chiedo  in- 
dulgenza; sperando  pure  che  il  lettore  non  vorrà  tutto  mettere  a 
carico  della  mia  ignoranza,  ma  parte  attribuire  allo  scarso  sviluppo 
delle  dottrine  adattate  air  intelligenza  comune,  e  direi  quasi  po- 
polare. Facciamo  voto  che  maggior  luce  sia  fatta  in  questa  mate- 
ria, e  la  nazione  procederà  più  tranquilla  verso  il  fine  della  sua 
felicità  e  grandezza. 


Vn»icBNzo  Tango 
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DI  ALCUNE  PRINCIPALI  RIFORME 

INTIODOTTB  DAUA  VIGBlfTB 

PROCEDURA  PENALE  ITALIANA 


II.  Citazione  diretta  e  procedimente  sommario. 


8.  —  Fondamento  razionale  —  9  ad  11.  —  Orìgine  storica,  e  legisla- 
zioni di  Francia,  d*  Inghilterra ,  e  di  Germania  —  12.  —  Osservazioni  —  13.  — 
Arrestati  —  li.  —  Modificazione,  ed  ostacoli  —  15.  —  Novità  del  sistema 

—  16.  —  False  testimonianze  e  reticenze  —  17.  —  Confusione  d'  attri- 
buzioni e  pericoli  —  18.  —  Imperizia  degli  agenti  della  polizia  giudi- 
ziaria —  19.  —  Concetto  poco  generalizzato  —  20.  —  Metodo  di  reda- 
zione —  21.  —  Termine  di  due  giorni  —  22.  —  Altre  cause   di  restrizione 

—  23.  —  Valutazione  di  alcuni  dati  statistici  —  2i.  —  Conclusione  pratica 

—  25.  —  Appendice  intomo  al  procedimento  sommario. 


8.  La  citazione  diretta  ebbe  orìgine  dalla  necessità  di  accele- 
rare le  procedure  a  vantaggio  tanto  degli  imputati,  cui  resta  ab- 
breviata r  incerfezza  della  sorte,  e  talvolta  la  detenzione  preventiva, 
come  della  società  che  vede  la  punizione  seguire  prontamente  al 
reato.  Riesce  utile  inoltre  al  magistrato  istruttore,  che  può  rivol- 
gersi con  maggiore  profitto  alla  trattazione  di  aflEari  piii  gravi,  ed 
al  pubblico  erario  per  un  risparmio,  non  indifferente,  di  spese. 

Senza  la  citazione  diretta,  l'istruttoria  sarebbe  la  forma  da 
seguirsi  mdistintamente  per  tutti  i  reati  di  competenza  criminale 
0  correzionale,  e  quindi  anche  per  tutti  i  delitti  di  menoma  entità 
devoluti  alla  copizione  del  tribunale. 
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Suppongasi  che  un  individuo  sia  colto  in  flagrante  borseggio, 
talché  si  del  reato  come  del  suo  autore  le  prove  siano  facili  ed 
evidenti.  Adottandosi  il  foratale  procedimento,  il  p.  m.  è  tenuto  di 
trasmettere  il  rapporto  o  verbale  colle  sue  istanze  al  giudice  istrut- 
tore, il  quale  deve  esaminare  il  derubato  ed  i  testimoiy,  assumere 
perizia  suir  oggetto  involato,  raccogliere  certificati  ed  informazioni, 
n  processo  passa  quindi  al  p.  m.,  che  dee  cpnchiudere  per  remis- 
sione del  mandato.  Il  giudice  istruttore  interroga  poscia  T  imputato 
per  contestargli  le  risultanze  tutte  ed  invitarlo  a  proporre  le  sue 
discolpe;  ultimato  il  quale  incumbente,  e  se  non  occorrano  altre 
operazioni,  comunica  di  bel  nuovo  il  processo  al  p.  m.  per  le  re- 
quisitorie definitive.  Il  p.  m.  chiede  il  rinvio  al  tribunale,  ed  il 
giudice  pronuncia  ordinanza,  sulle  cui  basi  soltanto  può  il  primo 
dimandare  la  fissazione  dell'  udienza  e  la  citazione  delle  parti.  D  pre- 
sidente rilascia  il  decreto  relativo,  e  la  causa  diventa  infine  matura 
per  la  decisione.  Se  poi  il  prevenuto  fosse  stato  arrestato,  a  questa 
lunga  trattazione,  devonsi  aggiungere  anche  le  formalità  e  le  lun- 
gaggini indispensabili  alla  legittimazione  dell'arresto  ed  alle  altre 
deliberazioni  della  camera  di  consiglio. 

Tutto  questo  apparato  di  formalità  non  è  punto  necessario 
quando  il  reato  sia  di  poca  entità,  e  la  prova  della  colpa  si  possa 
facilmente  conseguire.  In  simili  casi,  il  vantaggio  delle  formalità 
ordinarie  si  converte  evidentemente  in  pregiudizio.  Il  verbale  degli 
agenti  della  polizia  giudiziaria  contiene  già  l' indicazione  deir  impu- 
tato, del  danneggiato,  dei  testimoni,  e  la  sostanza  delle  loro  depo- 
sizioni. Se  r  imputato  trovasi  in  arresto,  un  breve  interrogatorio 
sulle  circostanze  essenziali  può  bastare  a  tutela  della  difesa  e 
deir  accusa.  Se  non  è  arrestato,  nessun  serio  bisogno  esiste  di 
sottoporlo  a  preventivo  interrogatorio.  I  certificati  di  moralità  e 
penalità  possono  subito  raccogliersi  dal  p.  m.  A  che  prò  adun- 
que r  assunzione  di  una  formale  istruttoria,  T  intermedio  del  giu- 
dice istruttore  e  della  camera  di  consiglio,  se  tutti  gli  elementi  ri- 
chiesti dalla  trattazione  definitiva  della  causa  sono  già  radunati? 
Non  è  questo  lo  scopo  a  cui  l'imputato,  forse  confesso,  e  la  so- 
cietà bramano  di  arrivare?  Non  riesce  invece  molto  più  espediente, 
che  il  prevenuto  si  presenti  addirittura  avanti  ai  suoi  giudici  per 
esservi  giudicato? 

In  questo  concetto  ha  le  sue  radici  la  citazione  diretta,  la 
quale,  nel  senso  più  lato,  risolvesi  nel  giudicare  l' imputato  senza 
bisogno  di  una  preliminare  istruttoria  e  di  una  ordinanza  di  rinvio. 
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9.  La  citazione  diretta  in  materia  correzionale  fu  dal  legisla- 
tore italiano  introdotta  dietro  V  esempio  del  codice  francese.  Il  si- 
stema di  questo  differisce  da  quello  del  primo  in  ciò  che  ove  il 
p.  m.  intenda  prevalersi  della  forma  suddetta,  deve  rilasciare  in 
libertà  il  prevenuto  che  fosse  stato  arrestato.  Non  fu  però  senza 
difficoltà  che  quel  modo  di  procedere  ottenesse  in  Francia  il  largo 
sviluppo  a  cui  è  giunto  oggidì.  Lo  provano  le  molte  circolari  del 
guardasigilli,  e  le  testimonianze  dei  più  illustri  scrittori. 

Bonneville  lamentava  lino  dal  1855,  che  il  p.  m.  facesse  un 
uso  troppo  scarso  della  citazione  diretta,  da  lui  considerata  come 
uno  dei  mezzi  più  efficaci  per  accelerare  le  procedure  penaU  (1). 
Il  suo  voto  fu  esaudito,  e  nel  1864  esso  dimostrò  coi  dati  statistici 
le  considerevoli  proporzioni  prese  in  breve  tempo  da  quella  fonna, 
in  modo  da  poterne  conchiudere,  che  se  prima,  per  le  cause  cor- 
rezionali, costituiva  r  eccezione,  erasi  infine  convertita  nella  regola. 
Dal  rapporto  del  guardasigilli  sufi' amministrazione  della  giustizia 
criminale  nel  1857,  risulta  infatti  che  nel  detto  anno  e  nel  prece- 
dente, il  p.  m.  non  comunicò  afi' ufficio  d'istruzione  che  276  e 
273  denuncie  sopra  1000.  La  proporzione  era  di  347  sopra  lOOO 
nel  1851,  di  341  nel  1852,  di  307  nel  1853,  di  305  nel  1854,  di 
280  nel  1855.  Appare  inoltre  dal  suddetto  rapporto,  come  quest'uso 
più  frequente  della  citazione  diretta,  non  avesse  esercitata  veruna 
influenza  sfavorevole  sul  risultato  deUe  cause  (2).  Faustin  Hélie, 
parlando  deUa  stessa  forma  cosi  si  esprime:  «  D  est  un  grand  nom- 
y>  bre  de  délits,  qui  ne  présenteut  aucune  complication,  dout  les 
i>  éléments  sout  saisissables  et  que  V  instruction  orale  suffit  ù  cou- 
D  stater.  A  ces  délits,  que  sert  une  instruction  prèalable?  Elle  ne 
»  fait  que  retarder  le  jugement  et  occasioner  des  frais  qui  retoro- 
»  bent  sur  les  partìes.  La  voie  de  la-citation  directe  abrégé  tous 
»  les  délais,  supprime  toute  procedure  anterieure,  amène  immé- 
»  diatement  les  parties  à  l' audience  et  reinplace  V  instruction  écriie 
»  par  r  instruction  orale.  Cotte  forme  expeditive  est  éminemment 
»  propre  au  jugement  des  petits  délits,  dout  la  preuve  est  aisée  et 
»  qui  demandent  une  prompte  repression  (3).  » 

10.  In  Inghilterra,  la  citazione  diretta  può  dirsi  esercitata  sin 
dalla  metà  del  secolo  passato,  e  vi  fii  introdotta  a  poco  a  poco  per 


(1)  De  r  amélioration  de  la  loi  criminelle.  Voi.  1.  Pag.  337  e  segg. 

(2)  Opera  citala.  Voi.  2.  Pag.  650  e  segg.^ 

(3)  Opera  citata.  Voi.  7.  Pog.  615, 
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il  bisogno  vivamente  sentito  di  alleviare  il  peso  delle  funzioni  ai  giu- 
rati, ai  quali  in  origine  era  deferita  la  cognizione  di  qualunque  reato, 
anche  il  più  lieve  (1),  Nel  1750  fu  creala  in  un  quartiere  di  Londra 
una  corte  cosi  detta  dì  polizia,  composta  d' un  giudice  solo  incaricato 
di  giudicare  senza  interv^to  di  giurati  tutti  i  delitti  commessi  nel 
quartiere  medesimo.  Un  malfattore  era  sorpreso  in  quella  che  stava 
commettendo  un  reato.  L' ufficiale  di  sicurezza,  fatta  annotazione  del 
nome  di  esso  e  dei  testimoni,  invitava  l'uno  e  gli  altri  a  comparire  in- 
nanzi al  magistrato,  che  interrogava  il  primo,  ascoltava  i  secondi  e  la 
parte  lesa.  Se  le  prove  erano  sufficienti,  si  procedeva  immediatamente 
al  giudizio.  In  caso  contrario  mandavansi  gli  agenti  di  sicurezza 
a  raccogliere  le  informative  necessarie.  Queste  bastando,  veniva  pro- 
ferito il  giudizio,  ed  il  prevenuto,  a  norma  delle  circostanze,  era 
posto  in  libertà  con  cauzione  o  senza,  ovvero  trattenuto  in  carcere 
sino  alla  decisione  della  causa.  Questa  giurisdizione  riguardava  reati 
di  poca  importanza,  ma  pure  frequentissimi ,  come  le  contravven- 
zioni ai  regolamenti  di  polizia,  il  vagabondaggio.  T ubbriacchezza , 
la  questua,  e  col  consenso  dell'imputato,  i  furti  semplici  in  cui  il 
valore  rubato  non  eccedesse  i  5  scellini,  ed  anche  in  caso  di  valor 
superiore  allorché  il  prevenuto,  confessando,  chiedeva  di  essere  im- 
mediatamente giudicalo,  n  magistrato  decideva  senza  appello  sino 
a  3  mesi  di  prigionìa  ed  a  3  lire  sterline  (75  fr.).  Se  invece  rico- 
nosceva che  la  causa  eccedesse  la  sua  competenza,  rinviava  l'im- 
putato innanzi  al  giurì  d' accusa.  Giova  ritenere  che  questo  sistema 
portasse  buoni  effetti,  perocché  nel  1839,  durante  il  ministero  di 
Roberto  Peel,  erano  istituite  a  Londra  11  corti  di  polizia,  dirette 
ciascuna  da  un  magistrato,  scelto  fra  gli  avvocati,  assistito  da  un 
cancelliere  (2).  Come  si  scorge,  questo  sistema  contiene  in  sé  gli 
elementi  essenziali  della  citazione  diretta  nel  senso  più  lato  di  cui 
si  é  già  fatto  cenno.  Ciò  basta  perché  debba  considerarsi  per  tale, 
senza  poi  tener  calcolò  di  sorta,  che  nel  sistema  inglese,  la  cita- 


(1)  Picot.  Notes  sur  F  organizalion  del  tribunaux  de  police  à  Londres. 
—  Dertrand.  De  la  detentioo  preventive  et  de  la  celerìté  dans  les  procedures 
criminelles  en  France  et  en  Angleterre.  —  Berlin.  Des  reforraes  de  l' instni- 
ction  crimìnelle. 

(2)  Simile  descrizione  della  procedura  inglese  è  la  riproduzione  di  quella 
che  già  feci  nel  precedente  scritto  sul  procedimento  sommario  pei  casi  di 
flagrante  reato  correzionale,  pubblicalo  nel  Monitore  dei  tribunali  di  Milano 
ai  ìN.  33,  3^,  35,  36,  39,  ^0,  *4i,  42  delP  anno  1867. 
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zione  diretta  non  sia  nelle  mani  del  p.  m.  L' esercizio  per  parte  di 
quest'  ultimo  non  è  che  un  elemento  accidentale  ed  accessorio,  e 
quindi  nulla  sottrae  alla  sostanza  della  cosa,  essendo  ben  risaputo 
che  tanto  in  Italia  come  in  Francia,  la  citazione  diretta  può  anche 
esercitarsi  dalla  sola  parte  privata,  senza  uopo  d'interv^to  del 
p.  m.  (1).  D' altronde  è  noto  come  nella  legislazione  inglese  man- 
chi l'accennata  istituzione. 

Dal  surriferito  sistema  inglese,  ebbe  orìgine  in  Francia  la  legge 
20  maggio  1863  sul  procedimento  sommario  pei  casi  di  flagrante 
reato  correzionale  (2),  e  da  questa  legge  il  disposto  degli  art.  46, 
73  del  nostro  codice  di  p.  p.  sullo  stesso  argomento. 

11.  Anche  in  altre  legislazioni,  la  citazione  diretta  va  apren- 
dosi gradatamente  il  cammino.  Volgendo  lo  sguardo  p.  es.  alle  le- 
gislazioni germaniche,  si  trova  che  se  alcune  non  F  hanno  accolta, 
il  maggior  numero  però  T  ammise  già  da  tempo  più  o  meno  com- 
pletamente. 

In  Prussia,  fino  dal  1849  per  la  regia  ordinanza  di  queiranno 
e  poscia  per  la  legge  del  1852,  T  istruzione  prehminare  non  era 
punto  obbUgatoria  pei  delitti,  ed  il  p.  m.  poteva  portare  diretta- 
mente al  tribunale  la  denunzia,  appoggiata  ad  informazioni  di  po- 
lizia, od  a  qualche  verificazione  giudiziale  (3),  con  questo  però 
che  intervenisse  una  deliberazione  di  rinvìo  da  parte  del  tribunale 
stesso. 

Quest'  ultima  condizione  non  era  tuttavìa  compresa  nel  progetto 
del  1851,  supplantato  poi  dalla  legge  del  1652  e  da  ulteriori  pro- 
getti, mentre  in  quello  proponevasi,  che  la  richiesta  del  p.  m.  per 
la  fissazione  del  dibattimento,  non  potesse  rigettarsi  per  veruna  cir- 
costanza. Di  questo  progetto  è  prezzo  dell'opera  tener  conto  in 
vista  dell'influenza  dal  medesimo  esercitata  sopra  altre  legislazioni 
sorelle,  che  estesero  la  sfera  della  procedura  di  che  è  parola. 

La  citazione  diretta  colla  limitazione  di  una  deliberazione  pre- 
liminare del  tribunale,  fu  pure  accolta,  con  poche  difierenze  tra 

(1)  Art  371  cod.  p.  p.  ital.  ;  ed  art  182  cod.  crim.  fran. 

(2)  Exposé  des  motifs,  présente  par  M.  le  Gouseiller  d'État  Suio.  Rap- 
port  fait  au  nom  de  la  Commission  du  Gorps  législatìf,  par  M.  Edouard  Dal- 
loz,  député.  Discussion  du  projet  de  lei  aa  Gorps  législatìf.  Délibération  da 
Sénat  —  Vedasi  anehe  M.  Th.  Derome.  Considerations  sur  la  loi  relati?e  a 
rinstruction  des  trìbanaux  correctionnels.  Paris.  186i. 

(3)  Art  11,  39: 
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loro,  dalla  legge  bavarese  del  1848,  da  quella  del  Brunswik  del 
1849,  della  Turìngia  del  1850,  di  Francoforte  del  1856,  di  Lubecca 
del  1862,  dell'Assia  Elettorale  del  1863,  dal  progetto  per  T Am- 
burgo del  1862,  e  nella  procedura  deir  Assia  Darmstadt  del  1865. 
Quest'  ultima,  nei  casi  di  delitto  di  competenza  del  giudizio  distret- 
tuale, autorizzò  il. giudice  istruttore  di  trasmettere  la  denuncia  al 
p.  m.  invece  di  avviare  T  istruttoria.  Il  p.  m.  ottenne  facoltà  di 
richiedere  al  presidente  del  tribunale  la  diretta  citazione  deir  im- 
putato al  dibattimento,  salvo  nel  tribunale  stesso  il  diritto  di  ordi- 
nare una  maggiore  investigazione,  ove  la  reputasse  necessaria  (1). 

La  legge  sassone  del  1865  presenta  qualche  singolarità  degna 
di  nota.  Il  p.  m.  può  assumere  verificazioni  invece  di  richiedere 
r  istruttoria.  In  base  alle  medesime,  è  autorizzato  di  fere  istanza 
onde  r  istruzione  venga  omessa,  e  fissato  il  dibattimento  mediante 
la  diretta  citazione  del  prevenuto,  semprechè  il  btto  sia  sufQcien- 
temente  assodato,  e  gli  elementi  della  reità  sieno  tali  da  potersi 
con  fondamento  attendere  una  condanna.  Questa  norma  può  seguirsi 
in  qualunque  caso,  eccettuato  quello  di  crìmine  punibile  colla  pena 
estrema.  Sulla  istanza,  il  tribunale  delibera  o  di  assecondarla,  nel  qual 
caso  la  deliberazione  equivale  ad  una  ordinanza  di  rinvio;  o  di  or- 
dinare r istruttoria;  ovvero  dichiara  non  avere  base  legale  una 
proposta  per  la  pena,  od  essere  incompetente  il  tribunale  (2).  Nei 
motivi  però  che  precedono  la  legge,  riservavasi  il  legislatore  di 
avvisare  in  seguito  air  opportunità  di  deferire  al  p.  m.  la  facoltà 
di  richiedere  la  citazione  diretta  anche  senza  preventivo  intervento 
del  tribunale. 

Sotto  r  ispirazione  del  già  mentovato  progetto  prussiano  del 
1851,  accolsero  più  largamente  il  sistema  della  citazione  diretta  i 
regolamenti  penali  dell'  Oldemburgo  del  1857  (3),  e  di  Brema  del 
1863  (4).  Secondo  questi,  il  p.  m.  può  domandare  senz'altro  al 
tribunale  la  destinazione  del  giorno  pel  dibattimento,  prescindendo 
dalla  preliminare  istruzione  persino  nei  casi  di  delitto  in  cui  fosse 
necessaria  la  cattura  dell'imputato.  Nel  regolamento  annoverese 
del  1859,  la  citazione  diretta  poteva  richiedersi  senza  la  preventiva 


(1)  Art.  240. 

(2)  Art  109,  253,  254,  256. 

(3)  Art  359,  226,  210. 

(i)  Art.  326,  343,  638,  540. 
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deliberazione  della  camera  di  consiglio,  trattandosi  di  un  delitto 
lieve,  e  quando  gli  indizj  di  reità  fossero  di  tal  natura,  che  ad 
avviso  del  p.  m.  vi  fosse  fondamento  ad  attendersi  la  condanna  del 
prevenuto.  E  notevole  poi  che  il  p,  m.  poteva,  nel  casi  suindicati, 
chiedere  la  diretta  citazione  anche  quando  Y  istruttoria  fosse  inco- 
minciata. Questa  restava  quindi  troncata,  e  senza  veruna  delibera- 
zione della  camera  di  consiglio,  la  causa  veniva  portata  ad  udienza. 
Negli  altri  casi  infine,  il  p.  m.  dimandava  la  cessazione  del  pro- 
cedimento od  il  rinvio  all'udienza,  mediante  istanza  alla  camera 
di  consiglio  se  il  reato  era  di  lieve  entità,  ed  alla  sezione  di  accusa 
presso  il  tribunale  d' appello,  se  il  reato  sembravagli  rivestire  ca- 
ratteri di  gravezza  (1). 

Non  accolsero  la  citazione  diretta  i  regolamenti  austriaci  del 
1850  e  del  1853,  sebbene  qualche  germe  latente  si  potesse  forse 
ravvisare  nella  successiva  ordinanza  del  3  maggio  1858.  Tuttavia, 
secondo  il  progetto  del  1863,  T  istruzione  veniva  resa  obbligatoria 
pei  casi  di  crimine  di  competenza  della  corte  di  assise,  o  quando 
si  procedesse  unicamente  sopra  istanza  della  parte  interessata,  o 
contro  un  assente.  In  tutti  gli  altri  casi,  era  fatta  facoltà  al  p.  m. 
di  presentare  addirittura  Y  atto  d' accusa,  e  Y  istruzione  non  aro- 
mettevasi,  se  non  quando  fosse  stata  ritenuta  necessaria  dal  giudizio 
competente  a  pronunciare  T  accusa  (§  16).  Finalmente  non  accol- 
sero affatto  la  citazione  diretta,  né  la  procedura  badese  del  1864, 
né  il  progetto  pel  Wùrtemberg  del  1863. 

12.  Da  questa  rapida  rivista  si  desume  pertanto  come  quella 
forma  di  procedere  vada,  a  poco  a  poco,  guadagnando  terreno  an- 
che nelle  più  recenti  legislazioni  informate  a  principi  di  civile  pro- 
gresso e  di  sana  filosofia.  E  sebbene  una  parte  delle  leggi  germa- 
niche non  abbia  fin  qui  accolto  che  uno  solo  degli  elementi  della 
citazione  diretta,  vale  a  dire  Y  esclusione  dell'  istruttoria,  certo  si  è 
che  anche  in  tali  confini  sì  fece  un  passo  notevole  sulla  via  di  ac- 
celerare la  procedura  per  quelle  cause,  l'indole  ddle  quali  rende 
superflue  le  ordinarie  formalità.  Non  devesi  invero  dissimulare,  che 
l'accettazione  di  quel  solo  elemento  non  va  scevra  di  qualche  svantaggio 
per  l'imputato.  Questi  troverebbesi  certamente  in  condizione  migliore, 
se  al  suo  presentarsi  nel  pubblico  dibattimento  non  esistesse  contro  di 
lui  che  la  semplice  accusa  del  p.  m.,  e  non  si  vedesse  gravato 


(1)  §S.  ^^  83,  120,  121. 
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dallo  sfavorevole  precedente  di  una  deliberazione  collegiale,  fon- 
data sopra  informazioni  più  o  meno  superficiali  ed  incomplete,  e 
fors'anco  senza  essere  stato  sottoposto  ad  interrogatorio.  Un  in- 
dizio tuttavia  che  la  persuasione  deir  utilità  di  un  maggiore 
sviluppo  nella  citazione  diretta  va  sempre  più  estendendosi,  si  pud 
derivare  dal  progetto  prussiano  del  1^.  Questo  concederebbe  al 
p.  m,  la  facoltà  di  produrre  direttamente  V  accusa  innanzi  al  pre- 
sidente, il  quale  sarebbe  autorizzato  di  fissare  senz-  altro  il  dibatti- 
mento. La  dimanda  del  p.  m.  non  potrebbe  essere  respinta  se  non 
dietro  deliberazione  della  camera  penale,  e  non  mai  per  insufficienza 
degli  «indig.  Nel  progetto  stesso  sarebbe  altresì  introdotto  un  pro- 
cedimento consimile  al  nostro  pel  caso  di  flagrante  reato  correzio- 
nale, ed  a  quello  disciplinato  dalla  legge  francese  del  20  maggio 
1863  (1). 

Ad  ogni  modo  riesce  tanto  più  significante  e  valutabile  il  suc- 
cesso ottenuto  dalla  citazione  diretta  nelle  legislazioni  della  Ger- 
mania, in  quantochè,  come  osserva  il  valentissimo  Glaser,  T  indugio 
alla  sua  completa  accettazione  secondo  il  sistema  di  Francia,  derivò 
dal  riflesso,  che  la  medesima  è  strettamente  vincolata  ad  altre  isti- 
tuzioni tutte  speciali  e  proprie  di  quest'  ultima  nazione  (2). 

13.  Ma,  per  troncare  la  digressione,  non  sempre  avviene  che 
i  verbali  degli  agenti  della  polizia  giudiziaria  contengano  tutti  gli 


(1)  Si  fa  speciale  menzione  delle  leggi  prussiane,  essendo  noto  come 
queste  abbiano  estesa  la  propria  sfera  d' applicazione  per  V  annessione  dei  nuovi 
Stati  in  seguito  ai  polilici  rivolgimenti  del  1866,  e  segnatamente  in  forza  della 
reale  ordinanza  25  gìupo  1867. 

(2)  Glaser  —  Gesammelte  kleinere  Schriften  ùber  Strafrecht,  CivOmid 
Straf  process  —  Unmittelbare  Vorladung  (Raccolta  di  brevi  scritture  intomp 
al  diritto  penale,  alla  procedura  civile  e  penale  —  Citazione  diretta.  Voi.  1. 
Pag.  481  e  seg.).  La  raccolta  consiste  in  due  volumi  pubblicati  in  Vienna 
neiranno  1868,  e  contiene  parecchie  monografie  sopra  svariati  argomenti,  in 
cui  brillano  erudizione,  scienza,  e  vedute  piene  di  sodo  criterio  pratico,  tanto 
più  valutabili  per  la  cooperazione  deir  autore  nelle  riforme  della  legislazione  au- 
striaca. Scrivendo  di  quest*  opera,  ben  disse  il  celebre  Prof.  Holtzendorff  nella 
allgemeine  dentsche  SUtifrechtszeitung ,  zweites  Heft,  Monat  Februar,  1869 
(gazzetta  universale  tedesca  pel  diritto  penale,  fascicolo  IL,  mese  di  febbraio 
1869)  che  le  raccolte  come  quelle  del  Glaser  sono  assai  preziose,  perchè 
salvano  i  lavori  di  poca  mole  dal  destino  deir  oblio,  cui  sarebbero  condannati, 
se  rimanessero  sparsi  nei  giornali. 
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elementi  necessari  a  porre  il  p.  m.  in  grado  di  richiedere  imme- 
diatamente la  citazione.  Può  talvolta  abbisognare  qualche  altra  in- 
formazione 0  qualche  certificato,  e  V  indugio  di  alcuni  giorni  riesce 
inevitabile. 

Per  questi  casi,  affacciasi  al  legislatore  il  problema,  se  agli  in- 
teressi dell'imputato,  che  trovisi  già  in  arresto,  ed  a  quelli  della 
società,  si  provveda  meglio  con  un  breve  indugio  nella  citazione 
diretta,  ovvero  col  passaggio  della  causa  alla  formale  istruttoria 
colle  sue  lentezze  imprescindibili. 

14.  La  modificazione  principale  introdotta  nel  nostro  sistema 
della  citazione  diretta  dal  decreto  26  novembre  1865  concerne  pre- 
cisamente quest'  ultimo  punto.  Pel  codice  del  1859,  il  procuratore 
del  Re  poteva  trattenere  r  imputato,  a  titolo  di  custodia,  mentre 
raccoglieva  gli  elementi  che  mancavano  per  richiedere  la  citazione. 
Ora  invece,  ben  inteso  nel  caso  di  arresto,  il  p.  m.  deve  dimandare 
la  citazione  entro  due  giorni  dall'  arrivo  degli  atti,  o  rimettere  que- 
sti al  giudice  istruttore,  colle  sue  conclusioni  (1).  Dalla  quale  mo- 
dificazione si  può  dedurre  come  il  legislatore  del  1865  abbia  in- 
clinato per  r  istruttoria,  guidato  certamente  dalla  mira  di  rispettare 
allo  scrupolo  la  libertà  del  cittadino,  togliendo  persino  qualunque 
remota  apparenza  di  arbitrio  da  parte  del  p.  m. 

n  sistema  della  citazione  diretta  non  fu  adunque  che  modifi- 
cato, e  ben  lungi  di  volervi  derogare,  il  legislatore  cercò  di  im- 
primergli un  nuovo  sviluppo  colla  introduzione  del  procedimento 
sommario  pei  casi  di  flagrante  reato  correzionale;  ed  il  ministero 
della  giustizia  non  mancò  di  fare  oggetto  delle  proprie  sollecitudini 
r  uso  di  quella  forma  in  tutti  i  casi  che  ne  fossero  legalmente 
suscettibili. 

Per  quanto  però  mi  fu  dato  rilevare,  segnatamente  dai  resoconti 
annuali  dei  procuratori  generali,  quest'  ultimo  intento  è  ancora  lon- 
tano dall'essere  raggiunto  in  tutte  le  parti  dello  Stato,  e  non  sari 
forse  inutile  di  indagarne  le  pricipue  ragioni. 

15.  Causa  prima  è  la  novità  del  metodo  in  non  poca  parte 
dello  Stato.  Abituati  agli  antichi  sistemi,  in  cui  il  procedimento 
formale,  diversamente  modellato  secondo  le  vecchie  divisioni,  re- 
gnava esclusivamente,  con  fatica  ci  adattammo  al  nuovo,  più  spi- 
gliato e  meno  burocratico  sistema.  Né  giova  dissimularlo,  poi<*è 


(1)  Art  197,  371. 
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nessuno  potrebbe  rimproverare  i  nostri  magistrati  di  questa  condi- 
zione inerente  alla  natura  umana,  e  delle  difficoltà  che  sempre  ed 
ovunque  incontrano  le  nuove  istituzioni^  e  che  si  vidde  essere  sorte 
anche  presso  quella  legislazione  daddove  la  citazione  diretta  ci 
pervenne. 

16.  L' Italia^  per  tanti  secoli  divisa,  può  unificare  male  o  bene, 
con  un  tratto  di  penna,  le  proprie  istituzioni,  ma  non  cosi  la  mo- 
ralità e  civiltà  di  tutte  quante  le  sue  Provincie.  In  alcune  di  que- 
ste, nobilissime  ma  travagliate  ancora  dall' influenza  della  vecchia 
corruttela,  le  false  testimonianze  e  le  reticenze  in  giudizio  tengono 
più  alla  regola  che  air  eccezione.  Duole  confessare  anche  questo; 
ma  se  invece  di  guardare  il  male  di  fronte,  distoglieremo  da  esso 
rocchio  inorridito,  non  raggiungeremo  mai  quel  bene  e  quel  pro- 
gresso che  derivano  dair  ossequio  dei  cittadini  alla  verità.  Non 
pochi  magistrati  di  quei  paesi  nutrono  nessuna  fiducia  nella  nuova 
forma,  a  loro  parere,  incompatibile  colla  fatale  abitudine  della  men- 
zogna, colla  mancanza  di  corano  civile  e  di  concorso  dei  cittadini 
nel  favorire  T  amministrazione  della  giustizia.  Se  non  purificate  le 
deposizioni  testimoniali  mediante  la  preliminare  istruttoria,  cosi 
essi  ragionano,  non  potrete  mai  stabilire  la  verità  nel  dibattimento, 
ed  al  desiderio  della  sollecitudine  sacrificherete  il  buon  esito  della 
causa.  I  testimoni,  che  assunti  nella  istruttoria,  sotto  Y  impressione 
recente  del  misfatto,  prima  che  le  suggestioni  abbiano  potuto  in- 
fluire, avrebbero  reso  omaggio  alla  verità,  chiamati  d' un  tratto  al 
non  vicino  dibattimento,  saranno,  per  le  contrarie  ragioni,  reticenti 
0  menzogneri.  Questa  sfiducia  non  parmi  ragionevole,  perchè  se  il 
sistema  è  rettamente  applicato,  il  dibattimento  deve  seguire  in 
tempo  prossimo  al  reato,  e  perchè,  se  le  suggestioni  sono  possibili 
pei  testimoni  chiamati  all'udienza.  Io  sono  istessamente  per  quelli 
citati  dal  giudice,  qualche  tempo  dovendo  di  consueto  trascorrere 
anche  fra  V  epoca  del  reato  e  del  loro  esame. 

Si  oppone  del  pari,  che  colla  istruttoria  avendosi  all'udienza 
un  precedente  nella  testimonianza  scritta,  le  ritrattazioni  e  le  falsità 
sono  meno  probabili.  Ammesso  che  nell'esame  avanti  al  giudice 
istruttore  la  verità  sia  stata  declinata,  osserverò  che  anche  nella 
citazione  diretta  non  manca  totalmente  questa  garanzia,  quando  il 
sistema  sia  rettamente  applicato.  Gli  ufficiaU  della  polizia  giudizia- 
ria, che  conoscano  il  compito  loro,  quando  assumono  verbali,  non 
deggiono  limitarsi  ad  indicare  le  generalità  dei  testimoni,  ma  de- 
vono accennare  altresì  le  circostanze  essenziali  dai  medesimi  atte- 
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state.  Cosi,  se  al  dibattimento  variassero  le  dichiarazioni  già  fatte, 
si  avrebbe  ugualmente  un  criterio  per  apprezzare  la  sinceriti  o 
meno  delle  testimonianze.  Concesso  infine,  che  sopra  qualche  cen- 
tinaio di  cause,  per  indole  loro  di  non  grave  momento,  alcune  ap- 
prodassero ad  una  assoluzione  non  meritata,  il  danno  per  la  società 
sarebbe  sempre  di  gian  lunga  minore  di  quello  derivante  dalla  so- 
verchia lentezza  di  tutti  i  procedimenti. 

17.  Altri  combattono  il  sistema,  sembrando  loro  crearsi  una 
confusione  tra  il  diritto  di  richiedere  e  quello  di  statuire,  e  rendersi 
con  ciò  più  potente  il  p.  m.  a  detrimento  della  magistratura  giu- 
dicante, segnatamente  del  giudice  istruttore,  e  con  peric(do  pd 
cittadino  di  essere  tradotto  in  pubblico  giudizio  senza  preventivo 
esame  deir  autorità  giudiziaria. 

Credo  che  tali  obiezioni  non  sieno  più  fondate  delle  precedenti. 
Colla  citazione  diretta  il  p.  m.  non  mvade  punto  la  sfera  del  giu- 
dicare. Esso,  come  V  autorità  cui  è  demandato  T  esercizio  ddl' azione 
penale,  ed  a  cui  fanno  capo  tutte  le  informazioni  della  polizia  giu- 
diziaria, si  limita  in  sostanza  a  richiedere  la  citazione  dell'impu- 
tato, il  cui  giudizio  spetta  interamente  al  tribunale.  Si  è  d' altronde 
già  osservato,  come  Y  esercizio  della  citazione  diretta  non  sia  che 
accidentale  ed  accessorio  nelle  mani  del  p.  m.  e  come  possa  eser- 
citarsi anche  dalla  parte  privata. 

Quella  forma  non  è  attuata  che  per  lievi  reatì,  in  cui  le  gravi 
operazioni  deir  istruttoria  sono  superflue.  Al  decoro  del  giudice 
istruttore  provvedono  con  maggior  efficacia  V  astensione,  da  un  lato, 
in  questo  genere  di  reati,  e  V  intervento  dair  altro  nelle  cause  im- 
portanti, nelle  quali  i  suoi  lumi  e  la  sua  attività  apportano  un 
benefizio  veramente  incontestabile.  Nessun  danno  o  pericolo  serio 
può  derivare  al  cittadino.  La  citazione  diretta  non  è  opportuna- 
mente praticata  se  non  quando  segua  dietro  informazioni  conclu- 
denti ed  attendibili,  e  gli  elementi  di  prova  siano  chiarissimi. 
In  tale  ipotesi,  dalla  preliminare  istruttoria  e  non  dalla  cita- 
zione diretta  può  scaturire  un  danno.  Si  dimandi  air  imputato  di 
lieve  reato,  massime  ove  sia  in  arresto,  se  preferisca  la  guarentigia 
deir  istruttoria,  colle  inseparabili  lentezze  ed  incertezze,  ovvero 
r  immediato  giudizio  della  citazione  diretta,  e  la  risposta  non  sari 
certo  favorevole  alla  prima.  Né  si  passi  sotto  silenzio,  che  se  il 
funzionario  amovibile  del  p.  m.  non  trovasse  un  ostacolo  aU' abuso 
di  quella  forma  nel  sentimento  della  propria  rettitudine  e  del  pro- 
prio decoro,  che  gli  vieta  di  promuovere  accuse  senza  fondamento 
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e  colla  certezza  di  vederle  respinte  dai  tribunali,  lo  troverebbe  del 
certo  nella  responsabilità  verso  i  suoi  superiori,  e  verso  la  pubblica 
opinione,  che  tutto  vede  e  tutto  sottopone  a  sindacato  inesorabile. 

Se  infine  qualche  rara  citazione  non  avesse  salde  fondamenta, 
quale  è  il  danno  od  il  pericolo  pel  cittadino?  Quello  forse  di  essere 
pubblicamente  assolto?  Siffatto  argomento  avrebbe  una  base  ben 
fragile  oggidì,  in  cui  tutto  quello  che  alla  giustizia  si  riferisce, 
viene  eseguito  al  cospetto  del  pubblico,  ciò  che  importa  al  citta- 
dino le  più  preziose  guarentigie  di  un  giudizio  retto  ed  imparziale. 
Sarebbe  ancora  influenza  ed  avanzo  del  sistema  inquisitorio  la  pre- 
ferenza accordata  ad  una  intema  e  segreta  deliberazione,  la  quale 
lascia  sempre  neir  opinione  pubblica  un  non  so  che  di  vago  e 
misterioso,  in  confronto  della  luce  vivificante  della  pubblicità. 

Chi  esamina  dunque  senza  preconcetti,  e  nel  fondo,  lo  stato 
vero  delle  cose,  e  più  che  ad  ingannevoli  apparenze  ama  attenersi 
alla  realtà,  non  può  a  meno,  io  credo,  di  riconoscere  che  le  avver- 
tite ripugnanze  non  hanno  sode  ragioni  di  essere. 

18.  Altro  ostacolo  al  largo  e  pronto  sviluppo  della  citazione 
diretta  può  ravvisarsi  nella  poca  perizia  degli  agenti  subalterni  della 
polizia  giudiziaria.  Costoro,  disseminati  in  ogni  comune  dello  Stato, 
sono  i  primi,  e  nei  reati  a  cui  è  applicabile  quella  forma,  comu- 
nemente i  soli  che  arrivano  sul  luogo  del  delitto.  Ad  essi  spetta  di 
raccogliere  tutte  quelle  informazioni,  che  servir  devono  di  base  al 
p.  m.  per  porre  in  esercizio  V  azione  penale.  Se  gli  agenti  sono  av- 
veduti ed  esperti,  nulla  mancherà  di  quanto  è  necessario  nei  loro 
verbali.  In  caso  contrario,  bisognerà  supplirvi  con  altre  verificazio- 
ni, e  perdere  frattanto  un  tempo  prezioso. 

Ove  succeda,  a  cagione  d' esempio,  un  furto  semplice,  gli  uf- 
Aziali  della  polizia  giudiziaria  mancano  al  loro  dovere  limitando» 
a  raccogliere  la  denuncia  del  derubato,  ed  a  trasmetterla  senz'altro 
al  pretore  od  al  procuratore  del  Re.  Essi  devono  ricercare  i  testi- 
moni, indicando  le  circostanze  essenziali  dai  medesimi  dichiarate,  e 
se  possibile,  le  risposte  deir  imputato,  le  informazioni  sul  suo  carat- 
tere, non  omettendo  di  designare  gli  oggetti  rubati  cùlP  approssi- 
mativo loro  valore,  il  tempo,  il  luogo,  ed  il  modo  con  cui  il  furto 
fu  consumato.  Tali  operazioni  sembrano  molto  più  complicate  in 
teoria  di  quello  che  sieno  nella  pratica.  Per  poco  che  l'agente  della 
polizia  giudiziaria  vo^a  curarsene,  ben  presto  esse  traduconsi  in 
abitudine,  e  quasi  in  una  necessità.  Al  medesimo  è  d' uopo  conoscere 
a  quale  autorità  debba  rimettere  le  assunte  informazioni,  e  non  igno- 

46 
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rare  certe  regole  cardinali  della  procedura  penale,  p.  es.  che,  meno 
rare  eccezioni,  non  si  devono  arrestare  imputati  di  reato  punibile 
col  carcere  al  di  sotto  dei  3  mesi.  Di  qui  anche  la  necessità  di 
possedere  almeno  un  barlume  delle  norme  cardinali  circa  la  nrìisora 
delle  pene.  Insomma,  l'agente  della  polizia  giudiziaria,  senza  essere 
criminalista,  non  deve  però  mancare  delle  elementari  cognizioni, 
senza  cui  non  può  che  venir  meno  al  proprio  dovere,  con  danno 
incalcolabile  del  cittadino,  che  può  persino  correr  perìcolo  di  veder» 
tratto  in  arresto  per  mero  effetto  di  tale  ignoranza. 

Molte  volte  mancano  pur  troppo  nei  verbali  le  notizie  di  fatto 
più  indispensabili  e  più  ovvie.  Si  accumulano  tra  di  loro  reati  non 
connessi,  vi  si  trovano  inutili  od  avventati  apprezzamenti  individuali 
e  manca  V  indicazione  delle  risposte  dei  testimoni,  o  delle  circostanze 
di  fatto,  in  cui  il  reato  à  avvenuto.  Da  ciò,  incertezza  sulla  natura 
giuridica  del  medesimo,  e  sulla  possibilità  di  adottare  la  citazione 
diretta.  Quindi  operazioni,  lentezze,  e  spese  per  dilucidare  ciò  che 
in  poche  righe,  e  con  un  pò  di  buon  volere,  potevasi  accertare  sol 
bel  principio.  Non  di  rado  si  vedono  compiere,  colla  massima  buona 
fede,  arresti  fuor  di  proposito,  come  nei  casi  in  cui  è  facoltativo 
ai  tribunali  di  applicare  la  privazione  della  libertà  od  una  pena  pe- 
cuniaria. Cosi  avviene  p.  es.  nei  reati  per  delazione  d' armi  vietate, 
mentre  anche  nel  caso  d'  armi  insidiose,  la  pena  del  carcere  noa 
supera  i  mesi  tre  (1). 

I  pratici  non  ravviseranno  penuria  dei  surrimareati  inconve- 
nienti, e  qualcuno  fors'anco  troverà  nelle  proprie  reminiscenze  qual- 
che verbale  o  rapporto,  base  di  tutta  una  grave  procedura,  atto  a 
suscitare  l'ilarità  se  lo  comportasse  la  serietà  deir argomento.  Ed 
il  pensiero  trascorre,  senza  volerlo,  alla  numerosa  e  compassionevole 
falange  dei  nostri  analfabeti,  e  mi  si  presenta  alla  memoria  il  caso 
non  lontano  di  un  benemerito  ufliziale  della  polizia  giudiziaria,  die 
dopo  avere  arrestati,  con  indicibile  coraggio,  abihtà,  e  pericolo, 
varj  grassatori  che  gettavano  lo  spavento  in  alcune  floride  Provin- 
cie, non  potè  essere  promosso  ad  un  grado  superiore,  perchè  iocapaee 
persino  di  vergare  il  proprio  nome. 

19.  Succede  parimenti  che  qualche  volta  una  causa  venga  po^ 
tata  a  giudizio  sotto  le  apparenze  della  citazione  diretta,  mentre 
invece  il  processo  fu  assunto  nella  guisa  identica  dell'  istruttoria, 
colla  sola  diversità  che  mancano  le  ordinanze  del  giudice  istruttore 

(1)  Art  457  cod.  p. 
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0  della  camera  di  consiglio,  e  che  il  prevenuto  non  fu  interrogato. 
Cosi  si  trova  p.  es.  che  il  pretore  ha  assunte  tutte  le  testimonianze 
come  se  si  trattasse  di  formale  istruttoria  ;  o  che  tutf  alpiù  i  testi- 
moiq  si  fecero  parlare  in  terza  anziché  in  prima  persona,  ed  in 
modo  più  conciso  che  per  V  ordinario.  Questa  pratica  è  decisamente 
contraria  allo  spirito  della  citazione  diretta,  perchè  non  si  raggiunge 
la  sollecitudine,  si  molestano  i  cittadini  con  due  comparse,  una  in 
pretura,  V  altra  all'  udienza  del  tribunale,  e  si  pagano  per  conseguenza 
due  volte  l'usciere  ed  i  testimoi^.  È  contraria  anche  all'espresso 
dettato  della  legge,  giacché  esaminando  i  testimoni  in  modo  formale, 
il  pretore  agisce  in  sostanza  come  giudice  istruttore,  il  cui  inter- 
vento ad  un  atto  solo,  impedisce  la  richiesta  della  citazione 
diretta  (1). 

Quando  i  verbali  o  rapporti  non  sono  completi,  e  manca  l' in- 
dicazione di  ciò  che  potrebbero  deporre  uno  o  più  testìmoi^,  il 
pretore  può  supplirvi  scrivendo  agli  agenti  di  polizia  giudiziaria 
del  luogo  ove  abitano  i  testimoi^,  nel  qual  modo,  oltre  alla  cele- 
rità, si  fa  economia  del  pubbHco  denaro.  Conseguiti  tutti  gli  ele- 
menti necessaij,  il  pretore  rifonde  in  una  relazione  al  p.  m.  il  tenore 
sommario  delle  raccolte  informazioni  sia  sulle  circostanze  del  reato, 
sia  su  quelle  deposte  dai  testìmonj,  indicando  le  generalità  di  que- 
sti, del  danneggiato,  dell'imputato;  vi  unisce  i  verbali  che  devono 
essere  conservati  in  originale,  i  certificati  di  penalità  e  moralità,  e 
ciò  basta  allo  scopo. 

Cosi  non  vedrebbersi  certi  voluminosi  processi  per  citazione 
diretta,  che  fanno  invidia  alla  corpulenza  dei  più  gravi  procedi- 
menti per  formale  istruttoria,  ed  il  p.  m.  troverebbe  del  pari,  e 
più  facilmente,  in  quella  relazione  quanto  occorra  a  formulare  il 
capo  d'imputazione,  ed  a  richiedere  la  citazione  degli  interessati 
e  dei  testimonj. 

Insomma,  la  citazione  diretta  è  la  stessa  forma  ordinaria  con 
cui  i  pretori  portano  al  dibattimento  le  cause  devolute  alla  loro 
competenza.  In  queste,  come  già  si  vidde,  il  pretore  prima  dell'  u- 
dienza  non  può  compilare  che  gli  atti  generici  richiedenti  celerità, 
0  necessari  alla  conservazione  delle  prove.  Anche  nei  reati  di  com- 
petenza del  tribunale,  qualificati  per  la  citazione  diretta,  il  pretore 
può  seguire  assai  utilmente  quella  regola  (2). 

(1)  Art  374  cod.  p.  p. 

(2)  Sul  modo  pratico  di  attuare  la  citazione  diretta,  si  possono  proficua- 
mente consultare  le  molte  circolari  del  compianto  Conte  Michele  Gastellamonte, 
la  cui  raccolta  fu  pubblicata  in  Torino  coi  tipi  di  Enrico  Dolmazzo  1863. 
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Esso  perlaoto  non  dovrebbe  intraprendere  atti  se  non  per  quanto 
concerne  le  querele  o  denuncie,  le  perizie,  le  ricognizioni  di  luogo, 
le  perquisizioni,  i  sequestri  dei  corpi  di  reato,  od  altro  dì  vitale 
importanza.  Le  testimonianze,  come  si  avvertiva,  possono  rifondersi 
nel  rapporto  al  procuratore  del  Re. 

Operando  diversamente,  la  citazione  diretta  non  è  attuata  che 
parzialmente  ed  in  apparenza;  ma  in  realtà  runico  procedimento  è 
ancora  il  formale.  E  siccome  la  pratica  è  Ben  lungi  dal  seguire 
ovunque  l'indirizzo  su  indicato  (1),  cosi  è  che  altro  ostacolo  al 
completo  sviluppo  della  citazione  diretta,  si  deve  ravvisare  in  ciò 
che  il  suo  concetto,  per  quanto  semplice  nella  base,  non  è  abbastanza 
famigliare  e  generalizzato  nei  suoi  particolari. 

Per  le  suddette  ragioni  poi  è  ovvio  che  bisogna  procedere 
cautamente  nelF  accordare  fiducia  agli  attuali  risultamenti  sta- 
tistici. 

20.  Chi  volesse  ricercare  nel  codice  di  p.  p.  le  principali  di- 
sposizioni sulla  forma,  di  che  si  discorre,  non  le  troverebbe  punto 
riunite  tra  di  loro  in  modo  da  potersene  con  facilità  formare  un 
chiaro  concetto.  Si  è  seguito  in  ciò  un  sistema,  direi  quasi,  negativo 
nel  senso  che  per  lo  più  le  norme  trovansi  esposte  in  via  di  ecce- 
zione colla  formola,  salvi  i  casi  di  citazione  diretta,  .e  disseminate 
qua  e  là  in  varie  parti  del  codice  (2)  e  del  regolamento  generale 
giudiziario  (3). 

Questo  sistema  non  è  certo  il  più  acconcio  ad  ijidurre  la  chia- 
rezza circa  un  procedimento  che  tanto  importa  di  attuare.  Sembra 
quindi  che  sarebbe  stato  opportuno  di  riimire  possibilmente  in  varj 
articoli  le  disposizioni  cardinali  come  si  fece  pel  procedimento 
sommario.  Per  tal  modo,  parmi,  sarebbesi  chiarita  quella  fonna 
anche  agli  occhi  dei  meno  veggenti,  e  fetta  comprendere  quale  im- 
portanza volle  attribuirle  il  legislatore,  sviluppandone  TorganisnH) 
come  la  precorsa  esperienza  aveva  dimostrato  più  conforme  alle 
nostre  particolari  circostanze.  Il  sistema  sarebbesi  particolarmeme 
svincolato  dalla  via  seguita  dal  codice  francese,  e  dietro  le  sue 
traccie  anche  dai  nostri  del  1847  e  del  1859,  di  introdurne  le  di- 
sposizioni a  spizzico  e  quasi  a  rappezzo. 

(1)  Questa  è  la  ragione  principale  per  coi  mi  sono  diffuso  nei  par 
ticolari. 

(2)  Ari.  43,  49,  5i,  54,  itO,  371  etc. 

(3)  Art.  3i3. 
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Cosi  infine  sarebbesi  fatto  comprendere  facilmente,  e  senza  bi- 
sogno di  tante  circolari,  come  nei  delitti  la  citazione  diretta  debba 
essere  la  regola  ;  e  non  avverrebbe  forse  che  debba  rimanere  lettera 
morta  nel  codice  ì'  altra  disposizione  circa  la  citazione  diretta  effet- 
tuabile dalla  parte  lesa  nei  delitti  d'azione  privata,  che  non  viddi 
mai,  nemmeno  una  volta,  adottata  nella  pratica  (1). 

21.  La  già  ricordata  modificazione  introdotta  dall'  art.  197 
concorre  potentemente  a  circoscrivere  la  sfera  dei  reati  in  cui  è 
applicata  la  citazione  diretta  innanzi  ai  tribunali.  Come  si  disse, 
entro  due  giorni  dalla  ricevuta  degli  atti,  il  procuratore  del  Re,  ove 
trattisi  di  arrestati,  deve  richiedere  la  citazione,  od  investire  del 
processo  il  giudice  istruttore.  Che  ne  avviene  generalmente?  Se 
manca  appena  qualche  elemento,  il  p.  m.  si  trova  indotto  a  libe- 
rarsi dalle  strettoie  di  quel  termine  col  rimettere  la  causa  all'  istru- 
zione, quando  non  voglia  trascurare  l' osservanza  della  legge.  Ben  è 
vero  che  dovendo  trascorrere  almeno  otto  giorni  fra  la  richiesta  della 
citazione  e  l' udienza  (2)  si  possono  ordinariamente  radunare  gli  ele- 
menti manchevoli.  Ma  sta  pur  vero,  che  l' incertezza  di  poter  comple- 
tare gli  atti  in  tempo,  ed  il  molto  lavoro  di  cui  in  generale  abbondano 
gli  uffizi  del  p.  m. ,  costituiscono  un  incentivo  fortissimo  a  sollevarsi 
in  quel  modo  dal  fastidio  delle  nuove  ricerche.  Questo  succede  più 
spesso  nei  casi  di  ferimenti  non  molto  gravi,  ma  in  cui,  di  regola, 
è  impossibile  procurarsi  nei  primi  giorni  un  giudizio  medico  defi- 
nitivo e  tale  da  escludere  ogni  incertezza  sul  titolo  del  reato.  Suc- 
cedeva pure  per  la  mancanza  del  certificato  penale;  caso  tuttavia 
che  va  dileguandosi  collo  sviluppo  del  casellario  giudiziale. 

Ognuno  deve  apprezzare  in  sommo  grado  la  nobiltà  del  senti- 
mento che  ispirò  il  legislatore  nel  dettare  la  prescrizione  dell'art. 
197  combinata  coli' ultima  parte  dell'art  371  del  codice  di  p.  p. 
Siami  però  concessa  una  osservazione.  Dal  momento  che  fu  am- 
messo in  principio,  potersi  promuovere  la  citazione  diretta  anche 
contro  l'imputato  in  arresto,  qualche  giorno  di  più  nel  termine 
entro  il  quale  la  medesima  possa  venire  richiesta,  avrebbe  nella 
applicazione  recato  un  grandissimo  vantaggio  ad  un  numero  consi- 
derevole di  prevenuti.  L'arrestato,  che  colla  citazione  diretta  com- 
parirebbe in  pochi  giorni  innanzi  ai  suoi  giudici,  colla  probabilità 

(1)  Perciò  non  ho  creduto  di  occuparmene.  Chi  ne  avesse  vaghezza,  può 
consultare  THelic  Voi.  7  Pag.  002  e  seguenti.  Opera  citala. 

(2)  Art.  375. 
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fors'anco  di  conseguire  F  assoluzi(Hie,  deve  air  incontro  soggiace)^ 
senza  necessità  alle  lungaggini  della  istruttoria,  e  non  di  rado  subire 
in  via  preventiva  una  detenzione  b^  più  lunga  di  quella  die  potrebbe 
essergli  inflitta  in  caso  di  condanna.  D'onde  avviene  altred  die 
nessun  rimarco  mai,  chMo  sappia,  venga  elevato  contro  la  pratica 
inosservanza  di  quella  prescrizione. 

Un  brevissimo  prolungamento  del  termine  avrd)be  trovato  fl 
suo  correttivo  nella  libertà  provvisoria,  la  quale,  nei  reati  suscet- 
tibili di  citazione  diretta,  è  sempre  ammissibile,  luOTChè,  per  quegli 
indivìdui  pericolosi,  cui  la  legge  stessa  non  concede  di  ordinario 
la  citazione  innanzi  al  giudice  istruttore  senza  la  cattura  (1).  Sicché 
per  questi  soli  imputati,  invero  non  trùpfo  meritevoli  della  gene- 
rosità della  legge,  avrebbe  potuto  rendersi  sensibile  il  prolunga- 
mento del  termine,  compensato  anche  per  essi  dalla  maggiore  ce- 
lerità nella  definizione  della  causa. 

22.  La  competenza  più  estesa  dei  pretori,  combinata  colla  ri- 
forma sulla  misura  delle  pene  in  molti  reati,  concorse  del  pari  a 
restringere  notevolmente  la  cerchia  dei  reati,  in  cui  la  dtariooe 
diretta  è  applicabile  innanzi  ai  tribunali,  e  Fuso  ne  è  ancora  sce- 
mato dalla  facoltà  concessa  alla  camera  di  consiglio  ed  al  giudice 
istruttore,  di  rinviare  la  causa  al  pretore  per  droostanze  atte- 
nuanti. 

23.  Di  tutte  le  drcostanze  che  possono  avere  una  influenza 
sullo  sviluppo  maggiore  o  minore  della  dtazione  diretta,  occorre 
tenere  l'opportuno  calcolo  non  soltanto  ndla  pratica,  per  vincerne 
gli  ostacoli,  e  nella  dottrina  per  migliorarne  ¥  organismo,  ma  ezian- 
dìo nella  valutazione  dei  risultamentì  statìstici  somministrati  io 
proposito  dalle  diverse  parti  dello  Stato. 

Così,  se  prendessimo  ad  esaminare  e  porre  tra  di  loro  a  nrf^ 
fronto  i  dati  statistici  tra  le  provinde  settentrionali  e  meridionali, 
troveremmo  che  mentre,  in  generale,  il  numero  dei  processi  trat- 
tati con  quella  fornui  va  diminuendo  nelle  prime,  cresce  invece 
gradatamente  nelle  seconde.  Nel  distretto  della  corte  di  appdlo  di 
Milano  p.  es.  troviamo  le  cifre  seguenti  Citazioni  dirotte  negli  anni 
1865,  1866,  1868  —  2315,  1009,  902  (2).  U  numero  ddle  cause 
trattate  a  citazione  diretta  in  quel  distrotto  va  dunque  gradatamente 
scemando.  Nel  distretto  della  corte  d'appeUo  ddle  Calabrie,  le 

(1)  Art.  182,  206. 

(2)  Rendiconti  pubblicati  nel  Monitore  dei  Tribunali  di  Milano. 
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cause  trattate  nell'  istesso  modo  vanno  invece  sensibilmente  aumen- 
tando, talché  mentre  nel  1867  erano  appena  606  (ed  ancor  meno 
negli  anni  precedenti)  nello  scorso  anno  1868  aumentarono  alla 
cifra  di  1564  (1).  Diminuzione  rimarchevole  da  una  parte,  e  pari 
aumento  dall'altra. 

Ma  questo  risultato  si  spiega  facilmente,  ove  si  tenga  di  mira 
che  nelle  Provincie  settentrionali  T  uso  della  citazione  diretta  prese 
uno  sviluppo  assai  più  prónto  e  più  largo  in  confronto  delle  Pro- 
vincie meridionali.  Ne  avvenne  quindi  che  nelle  prime,  le  modifi- 
cazioni legislative  del  1865  portarono  una  grave  diminuzione  nel- 
r  uso  di  quella  forma.  Nelle  altre  invece,  dove  la  stessa  o  non  era 
guari  applicata,  od  in  minime  proporzioni,  il  suo  sviluppo  noù 
cominciò  che  in  questi  ultimi  anni  mercè  le  sollecitudini  e  la  savia 
energia  dei  procuratori  generali.  Ond'  è  che  le  modificazioni  del 
1865  non  poterono  avere  per  effetto  di  scemare  in  confronto  degli 
anni  prec^enti  l'uso  della  nuova  forma,  che  invece  andò  recente- 
mente aumentando. 

Relativamente  ai  dati  statistici,  non  si  dimentichi  tuttavia  quanto 
già  si  osservò  circa  il  grado  di  fiducia  che,  allo  stato  attuale  di 
cose,  possono  intrinsecamente  meritare. 

24.  Gonchiudendo,  farò  un  ultimo  riflesso,  e  cioè,  che  nella 
applicazione  il  maggiore  o  minore  sviluppo  della  citazione  diretta, 
dipende  in  gran  parte  dal  buon  volere  e  dalla  attività  dei  funzio- 
naij  del  p.  m.,  ai  quali  pertanto  incumbe  una  grave  responsabilità 
in  ordine  a  questo  argomento. 

Guidato  dalla  convinzione  dei  vantaggi  che  la  suddetta  forma, 
rettamente  applicata,  può  recare  alla  amministi*azione  della  giustizia, 
spetta  al  p.  m.  di  moltiplicare  la  propria  attività  in  ragione  degli 
ostacoli  che  al  maggiore  svUuppo  della  medesima  sorgessero  da 
tutte  le  circostanze  sovraindicate.  Quando  il  voglia  davvero,  non 
possono  creargli  un  impedimento  insuperabile  la  poca  perizia  degli 
agenti  inferiori  della  polizia  giudiziaria,  né  le  imperfezioni  della  legge. 
A  lui  appartiene  di  adoperarsi  onde  queste  ultime  svaniscano 
nella  pratica  anche  agli  occhi  di  quei  suoi  ausiliaij,  venendo  loro 
in  soccorso  non  solo  con  direttive  di  massima,  sibbene  anche  con 
opportune  istruzioni  in  ogni  singolo  caso,  in  cui  si  presenti  il  destro. 
Per  quanto  poi  lo  riguarda  specialmente,  non  dovrebbe  mai  lasciarsi 
aflSevolire  dalle  ristrettezze  del  termine  consentito  per  avviare  in 
certi  casi  la  citazione  diretta. 

(1)  Rendiconti  a  stampa  del  procuratore  p:enerale  di  dotta  corte. 
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Prima  di  tutto,  questi  casi  dod  si  verificauo  che  quando  sianri 
arrestati,  e  possono  dimiDuire,  ove  si  invigili  che  dod  vengano  ese- 
guiti arresti  senza  necessità.  In  secondo  luogo,  giova  curare  che, 
pur  mantenendo  quel  termine,  la  citazione  diretta  sia  egualmente 
effettuata,  conciliando  cosi  Io  scrupoloso  rispetto  alla  legge  coUi 
celerità  della  repressione.  Non  appena  giungano  gli  atti,  il  p.  m., 
ove  sia  possibile,  deve  effettuare  la  richiesta,  e  se  mancasse  qualche 
atto  necessario  bensì  al  giudizio  ma  non  alla  formazione  del  capo 
d'imputazione,  può  sollecitamente  procurarselo  e  mandarlo  in  ap- 
pendice al  tribunale  entro  il  termine  che  dee  trascorrere  fra  U 
citazione  e  F  udienza.  Ricorrere  infine  alla  istruttoria  unìcameote 
quando  necessità  ve  lo  constringa. 

Allora  lo  sviluppo  della  citazione  diretta  non  troverà  gravi 
ostacoli  nelle  restrizioni  portate  dalla  nuova  legge,  in  attesa  dei 
miglioramenti  di  cui  la  medesima  potesse  in  avvenire  ravvisarsi 
suscettibile  dalla  saviezza  ed  esperienza  del  legislatore. 

25.  Circa  il  procedimento  sommario  pei  casi  di  flagrante  de- 
litto, il  quale  si  risolve  in  uno  sviluppo  maggiore  impresso  al  prin- 
cipio della  citazione  diretta,  non  potrei  far  altro  che  ripetere  quanto 
in  altra  occasione  ebbi  a  scriverne  piuttosto  diffusamente  (1).  E 
sebbene  r  illustre  Bonneville  parlando  della  stessa  istituzione  intro- 
dotta in  Francia  colla  legge  20  maggio  1863,  ne  esprimesse  una 
opinione  piuttosto  sfavorevole,  qualificandola  in  certa  guisa  una 
legge  inutile  (2),  oso  persistere  nel  ravvisare  in  quel  procedimento 
un  germe  fecondo  di  progresso  sotto  il  punto  di  vista  di  un  cre- 
scente rispetto  alla  personale  libertà,  della  sollecitudine  nella  defi- 
nizione delle  cause,  della  rimozione  di  inutiU  formalità,  del  minore 
disturbo  ai  cittadini,  e  della  economia.  Panni  quindi  altamente  de- 
siderabile che  nella  pratica,  in  ispecie  nei  centri  più  popolosi,  quella 
forma  acquisti  la  sua  applicazione. 

Alle  molte  ragioni  già  svolte  nello  scritto  antecedente,  aggiun- 
gerò in  oggi,  che  i  più  recenti  risultati  ottenutisi  in  Francia,  sono 
favorevoU  allo  sviluppo  della  istituzione.  Nel  solo  anno  1866  più 
di  5000  prevenuti  sono  stati  giudicati  nel  giorno  stesso  delP  arresto, 
e  più  di  16000  nel  secondo  o  terzo  giorno  (3).  Discorrendo  più 

(1)  Monitore  dei  tribunali  di  Milano  di  già  citato. 

(2)  Opera  citata  Voi.  11.  Pag.  638  e  seguenti 

(3)  Statistica  criminale  del  1866.  Vedasi  Journal  du  droit  criminei,  par 
A.  Morin.  I.cr  Cahier,  —  Janvier  1869. 
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sopra  del  progetto  prussiano  del  1865,  esposi  come  anche  dal  me- 
desimo (§.  364)  sia  stato  accolto  quel  modo  di  procedere.  Ciò 
dimostra,  che  il  concetto  che  lo  informa,  incontra  favore  anche  in 
altre  legislazioni. 

Quanto  allo  sviluppo  presso  di  noi,  dovetti  limitarmi  alla  ste- 
rile espressione  di  un  desiderio.  Da  quello  che  mi  venne  fatto  di 
rilevare,  V  applicazione  del  suddetto  procedimento  sarebbe  pur 
troppo  nulla  o  pressoché  tale.  Nei  rendiconti  dei  procuratori  gene- 
rali non  se  ne  fa,  di  regola,  tampoco  menzione.  Se  qualcuno  ne 
parla,  si  è  per  constatarne  la  nessuna  applicazione  (1). 

Anzi,  ove  fosse  lecito  argomentare  da  qualche  speciale  reso- 
conto, dovrebbesi  ritenere  che  anche  là  dove  erasi  cominciato  ad 
usarne,  vada  cadendo  in  dissuetudine.  Nello  scritto  precedente,  os- 
servavasi  che  il  distretto  della  corte  d' appello  di  Milano,  era  forse 
uno  dei  luoghi  in  cui  se  ne  faceva  la  maggiore  appUcazione,  e  che 
nel  1866  sopra  1754  cause  decise  dai  tribunali,  91  erano  state 
trattate  col  mentovato  procedimento.  Esse  saHrono  a  104  sopra 
2639  nel  1867  (2),  ma  decaddero  alla  cifra  di  sole  8  sopra  2397 
nello  scorso  anno  1868  (3).  11  che  riesce  veramente  inesplicabile, 
qualora  non  sia  incorso  errore  nella  stampa  o  nella  raccolta  dei 
dati.  Cosi  camminando  la  bisogna,  se  il  pronostico  dell'  illustre 
criminalista  francese  non  si  verificò  quanto  al  suo  paese,  può  dirsi 
almeno  pressoché  verificato  quanto  al  nostro. 

{"corUinuaJ 

Avv.  Luigi  Casorati 
Sost»  Procuratore  del  Re. 


(1)  Nel  citato  rendiconto  del  procuratore  generale  delle  Calabrie  pel  1868 
è  detto  €  Notiamo  perù  con  rincrescimento  che  non  si  fa  mai,  o  rarissimo, 
quella  forma  di  giudizi  così  speditiva  ordinata  dagli  art.  46,  73  p.  p.  pei  casi 
di  flagrante  reato  ». 

(2)  Monitore  dei  trib.  N.  3  del  1868;  rendiconto  del  proc.  gen. 

(3)  Idem.  N.  3  del  1869. 
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IL  GIUDIZIO  DI  RINVIO 

SECONDO  L'ARTICOLO  509  DEL  CODICE  ITALIANO 

DI  PROCEDURA  PENALE 


VIL 


Fin  ora  ho  dimostrato  che  il  giudizio  di  rinvio  contemplato 
dall'art.  509  non  può  riguardare  i  capi  risoluti  in  favore  ddF im- 
putato, perchè  l""  cosi  vuole  lo  spirito  dell' istituziope  dei  giurali: 
T  cosi  la  natura  dell'  ordinanza  della  Corte  che  rimanda  il  giudi- 
zio: 3""  così  l'indole  del  verdetto  dei  giurati.  Ma  osserviamo  un 
poco  se  a  tutto  questo  si  opponga  la  lettera  e  il  senso  dell'art.  509. 
Eccone  le  parole:  La  decisione  dei  giurati  non  è  mai  soUoposkk 
ad  alaun  ricarso.  Allorquando  la  dichiarazione  dei  ffii4rati  è  sMa 
affermativa  sul  fatto  principale  alla  semplice  mroggioranza  di 
sette  voti,  ed  i  giudici  deUa  Corte  sieno  aU*  u>nammUà  convinH 
che  i  gvurati  qua/niuffique  abbia/no  osservale  le  formalità  si  sono 
ingam/nati  sul  fatto  principale,  la  Corte  sospende  la  sentenza  e 
rimala  la  coMsa  alla  segiùente  sessione  per  essere  sottoposta 
ad  altri  giurati,  escktsi  Putti  quelli  che  intervennero  alla  deU- 
ber  azione.  Nessu>no  ha  il  diritto  di  provocare  tale  provvedimento: 
la  Corte  non  pud  ordinarlo  che  d' ufficio.  Dopo  la  dichiarazione 
dei  secondi  giurati  la  Corte  è  termta  a  pronunziare  la  sentenza^ 
qwmd'  anche  essa  dichiarazùme  fosse  conforme  alla  prima. 

In  ordine  alla  lettera  della  legge,  la  quistione  sta  nel  sapere 
se  con  le  parole  ririfumda  la  causa,  la  legge  abbia  voluto  inten- 
dere tutta  intera  la  causa  per  come  fu  sottoposta  al  primo  giudi- 
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zio,  ovvero  la  causa  in  quella  sola  parte  che  i  giudici  della  Corte 
dichiararono  infetta  da  errore.  Si  dice  da  una  parte,  che  se  il  le- 
gislatore l'avesse  voluto  l'avrebbe  detto:  lex  vói  volmt  dixU,  ubi 
noluit  tacmt.  Ma  quest'argomento  si  ritorce  contro  i  suoi  autori; 
perchè  nel  modo  istesso  che  la  legge  non  indicò  la  parte  in  cui 
la  causa  doveva  essere  sottoposta  ai  nuovi  giurati,  nemmeno  disse 
chiaramente  se  il  giudizio  si  dovesse  riproporre  ex  integro  :  ond'è 
che  le  parole  rima/nda  la  ccmsa  si  possono  filologicamente  par- 
lando prendere  a  significare  cosi  la  causa  integra  come  la  causa 
in  una  delle  sue  parti,  anzi  nel  suo  fatto  principale:  La  ccmsa  non 
è  solo  Vsitbre  quale  venne  costituito  dalla  sentenza  di  rinvio  e  dal- 
l'atto d'accusa,  ma  l' affare  che  subisce  tutte  le  modificazioni  e  vi- 
cissitudini d'un  giudizio:  è  il  problema  giudiziario  da  risolvere  con 
quelle  incognite  che  ancora  in  esso  rimangono.  Causa  è  dall'antico 
caiso  0  quaiio,  e  non  è,  a  detta  di  Cicerone  (1),  che  una  quistione 
determinata  e  particolare  mentre  la  quistione  è  una  causa  indeter- 
minata e  generica;  ond'è  che  si  può  dir  sempre  la  colisa,  finché 
rimangono  dei  punti  a  risolvere.  Sarebbe  curioso  invero,  se  annul- 
lata in  parte  una  sentenza  della  Corte  d'Assise  secondo  Y  art  -676 
e  rimandata  la  causa  innanzi  ad  una  nuova  Corte,  si  volesse  soste- 
nere che  la  causa  deve  trattarsi  integralmente  sol  perchè  la  Corte  di 
Cassazione  annullando  in  parte  la  sentenza  non  disse  che  rimanda- 
va anche  in  parte  la  causa.  È  naturale,  si  risponderà,  che  l'annul- 
lamento non  essendo  caduto  che  sopra  una  parte  della  sentenza, 
la  causa  è  questa  parte  della  sentenza  annullata,  e  questa  sola  dev'es- 
sere trattata.  Ugualmente  in  una  sola  parte  dichiarò  la  Corte  d'As- 
sise infetto  d'errore  iì  giudizio  dei  giurati:  la  sentenza  condanna- 
toria che  essa  sospese  avrebbe  dovuto  riguardare  questa  sola  parte, 
ed  è  quindi  questa  sola  la  causa  :  questa  che  è  un  necessario  effetto 
della  sospensione  di  una  sentenza,  la  quale  vi  avrebbe  posto  fine. 
Se  poi  le  parole  rinumda  la  ca/usa^  vogliono  reputarsi  dub- 
bie, in  mal  pimto  verrà  a  dire  il  De  Gioannis  (2):  <cSi  presume 
che  il  l^slatore  abbia  usato  le  parole  secondo  la  naturale  pro- 
prietà di  essere  nel  senso  tecnico.  Ai  re  d/ubia .  insegnava  Ulpiano 

(1)  Cic.  Top.  21.  Quaestionum  duo  sunt  genera:  alterum  infinitom,  de- 
tuiìtum  alterum.  Definitum  est  quod  tiivo^eatv  Gneci,  nos  causam.  Id.  Orat 
11,19.  Causano  appellant  rem  positam  in  desceptatione  reonun  et  conu*oTersia  : 
quaestionem  autem  rem  positam  in  infinita  dubitatione. 

(2)  Op.  cit.  p.  206. 
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melivi  est  verbis  Edicti  servire.  »  In  prima,  ammessa  la  proprietà 
dei  vocaboli  in  un  senso  e  quindi  T  improprietà  in  un  altro,  non  so 
come  si  possa  parlare  di  dubbio;  ma  poiché  se  ne  è  voluto  discor- 
rere, e  poiché  il  solo  dubbio  é  concepibile  a  prendere  la  nuda  ed 
isolata  parola  rimanda  la  (xmsa,  faceva  mestieri  prima  di  citare 
Ulpiano,  ricordare  l'art.  4  delle  Disposizioni  generali  premesse  al 
Cod.  civ.  Le  leggi  penali  e  quelle  che  restringono  il  libero  eser- 
cizio dei  dÀ/tUti  e  fornumo  eccezione  alle  regole  generali  o  ad 
aUre  leggi  non  s'  estendono  oUre  i  casi  e  tempi  in  esse  espressi. 
Ed  il  caso  dell'  art.  5(39  del  cod.  di  proc.  pen.  é  espresso ,  poiché 
si  parla  di  quella  circostanza  in  cui  i  giudici  della  Corte  dichiarano 
che  i  giurati  si  sono  ingannati  sul  fatto  principale.  D  nuovo  giudi- 
zio dovrà  per  tal  modo  limitarsi  al  fatto  principale,  a  meno  che 
non  si  voglia  estendere  il  caso  della  legge,  e  reputare  quello  che 
non  ha  reputato'  la  Corte,  cioè  che  i  giurati  si  sono  anche  ingan- 
nati nel  resto  del  loro  verdetto.  Bisognava  inoltre  ricordare  che 
quantunque  il  significato  delle  parole  della  legge  deve  cavarsi  dalla 
loro  proprietà,  la  loro  proprietà  deve  ricavarsi  dalla  loro  connes- 
sione e  dall'intenzione  del  legislatore  secondo  ammaestra  l'art.  3 
delle  citate  Disposizioni  generaci  :  NeW  applicare  la  legge  non 
si  pub  attribuire  aUro  senso  che  quello  faUo  palese  dal  proprio 
significalo  delle  poA^ole  secondo  la  connessione  di  esse  e  dalla 
intenzione  del  legislatore.  E  ben  a  ragione,  poiché  le  parole  che 
non  esprìmono  idee  singolari,  o  come  dicono  i  grammatici  nomi 
propri ,  esprimendo  una  serie  d' individui  e  per  tal  modo  essoklo 
dette  cornimi  sono  ugualmente  proprie  allorché  esprimono  ciascuna 
di  queste  idee  singolari;  laonde  é  che  per  comprendere  la .  deter- 
minata proprietà  della  voce  bisogna  ricorrere  alla  connessione  delle 
parole  ed  alla  intenzione  di  chi  parla.  Ora  nell'art  509  del  cod.  di 
proc.  pen.  le  parole  rimanda  la  causa  non  si  possono  scompagnare 
dall'altre  sospende  la  sentenza,  e  queste  dall'altre  che  i  giudici 
della  Corte  sono  alV  unanimità  convinti  che  i  giurati  quami^n- 
que  abbiamo  osservate  le  formalità,  si  sono  ingannati  sul  fatto 
principale:  quindi  le  parole  ultime  nuovo  giudizio  non  possono 
che  riferirsi  a  questo  giudizio  che  la  Corte  vuol  corretto ,  sul  qua- 
le sospese  la  sentenza,  ed  a  cui  deve  conformarla  nel  caso  che  la 
nuova  dichiarazione  fosse  conforme  alla  prima. 

Non  parlo  dell'intenzione  del  legislatore,  perché  ne  ho  di  già 
parlato  e  ne  parlerò  appresso.  Mi  piace  piuttosto  osservare  come 
le  parole  di  Ulpiano  -—  in  d/Mis  melius  est  verbis  Edicti  ser- 
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viro  —  mal  si  possono  applicare  a  distruggere  un  principio  ele- 
mentare. Anzi  tutto  Uipiano  parlava  di  materia  civile;  trattavasi 
cioè  deW  azione  instUoria  ed  esercitoria  (1):  ed  egli  è  risaputo 
che  il  modo  d'interpretare  le  leggi  civili  non  è  sempre  lo  stesso 
del  modo  d'interpretare  le  leggi  penali,  per  come  anche  risulte- 
rebbe dal  citato  art  4  delle  Disposizioni  generali.  In  secondo  Ui- 
piano parlava  d'un  caso  speciale,  e  non  è  permesso  estendere  a 
principio  generale  quello  che  è  particolare.  Egli  non  disse  in  re 
d/ubia^  ma  in  re  igU/wr  duòia,  e  quel  igikir  non  è  tal  cosa  che 
si  può  dimenticare  se  non  si  vuole  tradire  la  mente  dell' illustre 
giureconsulto  la  quale  in  essa  si  rivela  intenta  a  sciogliere  un  caso 
pratico.  In  terzo  luogo  ammesso  che  il  testo  racchiuda  un  prind- 
cipio  generale,  esso  non  direbbe  altro  se  non  che  il  diritto  preto- 
rio dell'  Editto  in  cui  si  rivelava  1q  spirito  etemo  dell'  equità  natu- 
rale deve  nel  dubbio  vincerla  sopra  la  lettera  morta  della  legge  (2). 
Laonde  sarebbe  stranissimo  che  contro  lo  spirito  dell'  equità  si  ri- 
volga un  principio  fatto  per  farlo  trionfare. 

Se  alcuna  cosa  si  può  apprendere  dalla  legislazione  romana , 
ammesso  il  preteso  dubbio  nelle  parole  dell'art.  509  del  cod.  di 
pr.  pen.  questa  è  in  mio  favore,  cioè  che  nei  casi  oscuri  è  al  meno 
male,  appunto  perchè  meno  pericoloso,  che  bisogna  appigliarsi. 
Seìn/per  in  dnibiis  benigniora  prxferenda  simt  (3).  Semper  in 
obscfwris  quod  mininmm  est  sequirrmr  (4).  In  re  duòia  benignio- 


(1)  D.  1.  i,  §.  20,  Z^  exerc.  acl.  Licei  aulem  datur  actio  in  eum  cujus 
in  potestate  est  qui  navem  exercet,  tamen  ita  dcmum  datar  si  voluntate  ejus 
exercet.  Ideo  aatem  ex  volantate  in  solidum  tenentar  qui  habent  in  potestate 
exercitorem,  quia  ad  summam  republicam  navium  exercitio  pertinet  Àt  insti- 
torum  non  idem  usus  est,  ea  propter  in  trìbutum  dumtaxat  vocantur,  qui 
contraxerunt  cum  eo,  qui  in  merce  peculiari  sciente  domino  negotiatur.  Sed 
si  sciente  duntaxat,  non  etiam  volente,  cum  magistro  contractum  sit,  utrum 
quasi  in  volentem  damus  actionem  in  solidum,  an  vero  exemplo  tributorìae  da- 
bimus?  In  re  igilur  dubia  melius  est  verbis  Edictì  servire  et  neque  scientiam 
solam  et  nudam  patris  dominive  in  navibus  onerare,  neque  in  peculiaribus 
voluntatem  extendere  ad  solidi  obligationem.  Et  ita  videtur  et  Pomponius 
significare,  si  sit  in  aliena  potestate,  si  quidem  voluntate  gerat,  in  solidum 
obbligare,  si  minus  in  peculium. 

(2)  Pothier,  Pand.  lust.  l.  XIV,  a.  II,  scrive  in  nota  alla  voce  Editto: 
F&rte  eroi  scriptum  in  Ediclo  :  si  voluntate  patris ,  dominive  exerceat. 

(3)  D.  1.  56  de  reg.  jur. 

(4)  D.  1.  9  de  reg,  jur. 
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rem  mterpretationem  segui  non  miniAS  Julius  est  quam  tul'ms (l). 
In  penalibus  ccrnsis  benignius  interprekmcktm  est  (2).  hUetyr^ 
toUione  legum  poenx  moUiendae  stmt  quorni  asperandx  (3).  Ai 
levicrilms  ca/usls  pronlore^s  ad  lenitatem  judices  esse  deberU;  in 
graviorUms  poenis  severUatem  legum  cum  aliquo  temperametUo 
benignitatis  svòsequi  (4).  E  come  se  tutto  ciò  Dòn  bastasse,  le 
leggi  romane  misero  il  colmo  al  loro  spirito  di  benignità  ndl' in- 
terpretare le  leggi  penali  proclamando  che  devesi  non  solo  accet- 
tare ma  cogliere  quasi  con  una  specie  di  violenza  Y  occasione  che 
permette  di  dare  un  responso  umanitario  :  Rapienda  occasio  eà 
quae  prsebet  benignili^  responsum  (5).  Le  leggi  stesse  ubbidendo 
le  prime  a  quel  principio  da  esse  stabilito  in  dubiis  quod  mitùr 
rrmm  est  sequvmt/i^  insegnarono  che  a  malgrado  la  proprietà  d'ima 
data  parola,  quando  è  chiara  altronde  la  volontà  contraria  del  le- 
gislatore, meglio  che  ammettere  in  esso  la  contraddizione  si  deve 
pur  credere  che  egli  non  si  seppe  esattamente  e  completamente 
esprimere  :  Etsi  maxima  verba  legis  himc  habent  intellectum  tor 
men  mens  legislcUoris  aliud  vuU  (6).  Prior  oc  potenziar  est  qmm 
vox  mens  dicentis  (7).  E  la  volontà  del  legislatore  è  soprattutto 
la  benignità:  Bmiignim  leges  interpretandge  sunt  quo  vdwnks 
eorum  conservetur  (8),  appunto  perchè  la  giustizia  è  la  prima 
condizione  di  tutte  le  leggi  :  Placuit  in  ommbus  reì)us  precipuam 
esse  justitim  xquUatisque  quoAn  stridii  jwris  rationem  (9).  de 
se  questa  giustizia  a  prima  giunta  un  dato  articolo  di  legge  par 
che  ce  la  nieghi,  bisogna  ricercarla  in  tutto  il  sistema  della  1^ 
ed  argomentarla  dai  casi  simili:  Incivile  est  nisi  tota  legeperspe- 
età  vel  judicarc  vel  respondere  (IO).  Quoties  lege  aliquld  wium 
vel  alterum  vntrodnictum  est ,  bona  occasio  est  esiterà  qux  tendwit 
ad  eandem  ibtUitatem  vel  interpretazione  vel  certe  jyrisdictione 


(1)  D.  I.  i  92  de  reg,  jur, 

(2)  D.  I.  855  de  reg.  jur. 

(3)  D.  1.  42  de  poenis. 

(4)  D.  1.  11  de  poenis. 

(5)  D.  1.  168  de  reg.  jur. 

(6)  D.  L  13,  §.  2  de  excus.  tui. 

(7)  D.  I.  7,  §.  2  de  supdl.  leg. 

(8)  b.  1.  18  de  leg. 

(9)  God.  l  8  de  judic. 

(10)  D.  l  23,  de  leg. 
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su^leri  (1).  Perchè  adunque  Del  caso  dell'art  509  del  cod.  di  pr.  pen. 
si  chiede  dal  legislatore  che  egli  avesse  spiegato  i  suoi  termini  : 
che  invece  di  dire  rimanda  la  ca/usa  per  essere  sottoposta  ad  al- 
tri giurati,  avesse  dovuto  dire  come  vuole  il  De  Gioanuis  (2),  ri- 
ma/nda  il  processo  sul  pimlo  del  fc^k)  principale  su  cui  per  er- 
rof^e  è  stata  dichiarata  la  colpevolezza  deWacùusato?  Non  do- 
vrebbe piuttosto  il  laconismo  del  legislatore  renderci  lieti,  rapienda 
occasio  est^  di  proclamare  con  quel  parco  dire  il  trionfo  della  na- 
turale giustizia?  Perchè  invece  d'esigere  tanta  chiarezza  per  favo- 
rire la  sorte  d'  un  imputato,  non  essere  ugualmente  esigenti  per 
aggravarla,  e  conchiudere,  che  poiché  l'art.  509  non  ha  detto  che 
la  Corte  rimanda  tutta  intera  la  causa  a  nuovo  giudìzio  inclusi  i 
capi  già  risoluti  in  favore  dell'  imputato  non  si  può  supplire  con  una 
interpretazione  poco  benigna  e  liberale  (3)  il  laconismo  del  codice  ? 


vm. 


Il  modo  fin' ora  osservato  d' interpretare  le  leggi  penali  e 
quindi  l'art  509  ha  una  delle  sue  precipue  ragioni  nello  spirito  di 
benignità  che  circola  nel  corpo  delle  leggi  penali,  e  per  U  quale 
non  solo  in  caso  di  dubbio,  ma  in  altre  circostanze  vuoisi  favorire 
la  sorte  dell'imputato;  e  le  tendenze  della  scienza  non  sono  per 
restringere  un  tale  spirito,  ma  per  estenderlo  sempre  più  fino  a 
che  esso  non  degeneri  neU' impunità  e  nel  favore  accordato  ai  col- 
pevoU.  Io  voglio  mostrare  col  fatto  questo  spirito  di  benignità  non 
solo  per  corroborare  quanto  finora  ho  detto  intomo  ali'  interpreta- 
zione delle  leggi  penali,  ma  perchè  ne  risulti  un  altro  argomento 
in  Tavore  del  mio  subbietto.  Infatti  se  la  legge  ha  sempre  favorito 
la  sorte  dell'  imputato,  come  mai  essa  avrebbe  potuto  essergli  cosi 
crudelmente  ostile  da  carpirgli  per  fino  il  beneficio  d' una  parte 
del  verdetto  che  gli  era  stata  favorevole  ?  —  Comincio  dall'  osser- 
vare, che  nei  pubblici  giudizi  sotto  pena  di  nullità  l'imputato  od 


(1)  D.  I.  13  de  teg. 

(2)  Op.  ciL  p.  207. 

(3)  Legreverend,  Traile  de  la  UgisL  crim,  chap.  U,  §.  276.  Dans  une 
législation  libérale  on  peut  étaUir  des  exceptions  poor  mettre  Tiimocence  à 
labri  des  erreurs  possibles  mais  non  pour  aggraver  la  situation  des  accusés. 
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accusato  ed  il  suo  difensore  dovranno  sempre  avere  gli  aitimi  la  parola 
(art  281,  n.  13)  :  disposizione  dettata  non  solo  dalla  regola  logica  che 
la  risposta  è  sempre  posteriore  alla  domanda  e  la  difesa  all'accusa, 
ma  anche  dacché  si  vuole  che  neir  animo  dei  giudici  V  ultima  a 
risonare  sia  la  parola  della  difesa.  D  quale  principio  avrebbe  pure 
dovuto  estendersi  per  quanto  si  può  al  modo  d'ascoltare  i  testi- 
moni e  di  leggere  i  documenti;  e  la  pratica  giudiziaria  lo  ha  in 
parte  adottato  allorché  ha  accettato  il  costume  di  sentire  prima  i 
testimoni  a  carico  e  poi  quelli  a  discarico,  nel  modo  ebe  disponeva 
l'art.  245  del  codice  di  pr.  pen.  delle  Due  Sicilie.  Inoltre  per  l'ar- 
ticolo 494  il  Presidente  dell'  Assise  nel  suo  riassunto  deve  far  no- 
tare ai  giurati  le  ragioni  contrarie  all'imputato  e  poi  le  ragioni  b- 
vorevoli  perchè  queste  rimangano  meglio  scolpite  nel  loro  animo; 
e  per  l'art.  116  della  legge  sull'ordinamento  giudiziario,  disponendosi 
che  il  P.  M.  si}  il  primo  ad  esercitare  il  suo  diritto  di  ricusa  dei 
giurati  in  quella  che  i  loro  nomi  s' estraggono  dall'urna  si  vuole  dare 
evidentemente  all'imputato  maggiore  ampiezza  d'esercitare  il  pro- 
prio diritto.  Secondo  l'art.  504  si  considerano  come  voti  favorevoli 
all'imputato  le  schede  che  non  esprimono  alcun  voto  o  che  sodo 
giudicate  inleggibili,  e  per  l'art.  505  e  321  in  caso  di  pariti  di 
voti  se  ne  proclama  l'assoluzione.  Quest'ultimo  articolo  poiché 
tratta  della  votazione  dei  giudici  dispone  che  allorquando  nel  seno 
d'un  collegio  si  sono  formate  diverse  opinioni,  nessuna  delle  quali 
abbia  ottenuto  la  maggioranza,  i  giudici  che  hanno  votato  una  pena 
più  grave  debbono  riunirsi  a  quelli  che  hanno  votato  una  pena  gra- 
datamente più  prossima.  Per  l'art.  419  e  364  la  riforma  d'una 
sentenza  appellata  sull'istanza  dell'imputato  non  può  fame  aumen- 
tare la  condanna  nel  nuovo  giudizio:  il  che  avviene  pure  secondo 
l'art  678,  allorché  trattasi  d' una  sentenza  annullata  sopra  ricorso 
dell'imputato,  dalla  Suprema  Corte  di  Cassazione. 

E  scendendo  poi  ihù  particolarmente  al  nostro  subbietto, 
l'art  507  nell'ultimo  comma  dispone.  Che  allorquando  la  Corte  ec- 
cita i  giurati  a  rientrare  nella  camera  delle  loro  deliberazioni  per 
rettificare  un  verdetto  incompleto,  contradditorio  o  altrimenti  irre- 
golare, se  la  prima  dichiarazione  è  stata  favorevole  ali* accusato 
sopra  qualche  circosta/nza  costiPutiva  del  reato  od  altra  qualun- 
que, e  questa  circostanza  non  è  contradetta  da  aitra  dichiara- 
zione contraria,  non  può  essere  in  tal  parte  variata  o  modàfir 
cala  sotto  pena  di  mUlUà.  Da  questo  articolo  varie  ed  importanti 
sono  le  conseguenze  che  io  posso  trarre  per  la  dimostrazione  del 
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mio  assunto.  In  primo  luogo  è  evidente  il  favore  accordato  all'  im- 
putatOy  perchè  fuori  il  caso  di  contraddizione  sono  considerate  come 
diriUi  quesiti  per  l'imputato  le  risposte  favorevoli  a  lui,  ma  tali 
non  sono  considerate  le  risposte  a  lui  contrarie.  I  giurati  possono 
migliorare  la  sua  condizione,  ma  non  possono  più  aggravarla.  E  si 
noti  che  un  tale  favore  accordato  dal  nostro  codice  all'  imputato 
si  estende  ad  ogni  risposta  a  luì  favorevole,  fosse  anco  quella  intomo 
alle  circostanze  attenuanti,  ed  ha  luogo  in  ogni  caso  anche  quello 
delle  irregolarità,  e  si  esclude  quello  della  contraddizione  poiché  le 
risposte  contradditorie  distruggendosi  a  vicenda  non  sono  risposte, 
ed  un  verdetto  in  qualche  parte  contradittorio  può  dirsi  un  verdetto 
incompleto. 

Un'  altra  conseguenza  si  può  cavare  dall'  art.  507 ,  ed  è  che 
per  noi  il  verdetto  dei  giurati  costituisce  una  vera  res  judiccUa 
nelle  parti  favorevoli  all'  imputato,  a  malgrado  che  non  fosse  stato 
ancora  firmato  in  pubblica  udienza  dal  capo  dei  giurati,  dal  pre- 
sidente della  Corte  e  dal  cancelliere,  e  che  di  esso  verdetto  non 
fosse  stata  data  lettura  all'imputato,  il  quale  per  l'art.  506  e  511 
non  è  chiamato  ad  assistere  alla  prima  lettura.  In  Francia  forse  se 
ne  potrebbe  dubitare,  poiché  ivi  una  giurisprudenza  (1),  ha  rite- 
nuto che  si  possano  mutare  le  risposte  già  date  in  favore  dell'im- 
putato, a  malgrado  che  esse  non  fossero  la  sede  del  vizio  che  i 
giurati  furono  chiamati  a  correggere  nella  sala  delle  loro  delibe- 
razioni. Dal  quale  carattere  d' irretrattabilità  che  hanno  in  Italia 
le  risposte  favorevoli  all'imputato  anche  nel  momento  in  cui  per 
avventura  può  dubitarsi  se  il  verdetto  sia  piuttosto  un  progetto  di 
derisione  che  una  vera  decisione,  deve  inferirsene  come  s' opponga 
allo  spirito  della  legge  che  noi  abbiamo  visto  sempre  benevolo  alla 
sorte  dell'imputato,  quella  opinione  che  interpreta  l'art.  509  in 
modo  tanto  contrario  alla  sorte  dell'  imputato. 

Come  mai  infatti  supporre  che  la  legge  la  quale  fece  espresso 
divieto  ai  giurati  di  riformare  nel  caso  dell'art.  507  le  risposte 
favorevoli  all'  imputato  abbia  potuto  volere  l'opposto  con  Fart.  509? 
Se  non  tolse  ai  giurati  la  piena  libertà  di  giudizio  col  divieto  del- 
l'art 507,  come  si  può  dire  che  essa  toglierebbe  ai  giurati  il  pieno 

(1)  Gassaz.  fir.  6  gen.  1837,  8  settemb.  1853,  i7  die.  1857,  Belle,  TraiU 
d'inslr.  crim.  v.  IX,  §.  698.  C^n/ra  Gassaz.  fr.  28  die.  1937,  18  apr.  1822, 
22  luglio  1836,  16  giugno  1824,  15  selt.  1825;  Gubain  Cours  d' Assis, 
n.  660,  Du  Freminvillé,  Proced.  crim,  n.  590. 
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apprezzamento  del  fatto  coi  divieto  dell'art*  509?  Se  a  nulla  inOui- 
sce  nel  primo  caso  per  gli  effetti  delle  risposte  favorevoli  all'impu- 
tato che  si  vogliono  intatte,  il  non  esserci  ancora  una  sentenza 
della  Corte,  o  l'addurre  una  pretesa  indivisibilità  tra  il  fatto  prin- 
cipale e  le  sue  circostanze,  come  mai  queste  ragioni  potranno  va- 
lere nel  caso  dell'art  509? 


IX. 


Bla  meglio  dei  testi  fin'  ora  esaminati  lo  spirito  benigno  dd- 
l'arL  509  ci  viene  confermato  da  altri  testi.  Infatti  in  capo  al  ci- 
tato articolo  sta  una  regola  generale  che:  La  decisione  dei  giu- 
rali non  è  mai  sottoposta  ad  alaim  ricorso.  H  mai  dimostra  che 
non  avvi  caso  alcuno  in  cui  questa  regola  possa  soffrire  eccezione, 
e  che  quindi  il  solo  caso  in  cui  lo  stesso  art  509  modifica  la  re- 
gola imperiosa  da  esso  stabilita  deve  essere  preso  nel  senso  il  più 
limitato  che  sia  possibile,  secondo  il  principio  di  logica  e  di  di- 
ritto, che  r  eccezione  conferma  la  regola  nei  casi  non  eccettuati,  e 
che  l'includere  una  cosa  importa  escludere  ogni  altra:  Exeptio  fir- 
mai regulam  in  casibus  f^on  exceptis.  Indtisio  tmius  est  exclu- 
sio  aUerius.  Se  limitata  è  la  sospensione  della  sentenza  della  Corte 
e  il  rinvio  a  nuovo  giudizio,  al  solo  caso  in  cui  i  giurati  si  sodo 
ingannati  sul  fatto  principale,  come  mai  questo  nuovo  giudizio  po- 
trà esso  estendersi  agli  altri  fatti  che  non  caddero  sotto  la  cen- 
sura della  Corte?  Come  mai  si  potrà  rendere  inutile  una  decisione 
regolare  nella  forma,  e  non  intaccata  da  alcun  vizio  di  contraddi- 
zione, e  quindi  divenuta,  dirò  così,  materia  giuridica  perchè  la 
Corte  vi  possa  applicare  il  diritto?  Se  infetti  la  sentenza  non  fosse 
stata  sospesa,  il  solo  fatto  principale  avrebbe  potuto  addebitarsi 
all'imputato,  poiché  la  Corte  mancava  interamente  di  potere  per 
attribuh*gli  cose  che  i  giurati  non  ammisero.  La  sentenza  adunque 
non  può  reputarsi  sospesa  se  non  che  sul  solo  fatto  in  cui  poteva 
cadere,  ed  i  membri  della  Corte  non  possono  avere  nel  nuovo  giu- 
dizio maggiori  poteri  di  quelli  che  essi  avevano  nel  primo.  Il  se- 
guito dell'  art  509  lo  chiarisce  sempre  più  :  Dopo  la  dichiarazicne 
dei  secondi  giwati  la  Corte  è  tenuta  a  prommsiare  la  sentenza 
qua/nd*  anclie  essa  dichiarazione  fosse  conforme  alla  prima. 
Qual'è  mai,  io  domando,  la  sentenza  che  è  tenuta  a  pronunziare 
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la  Corte  se  non  quella  che  essa  non  volle  proauoziare,  quella  cioè 
che  avrebbe  ritenuti  come  veri  i  soli  fatti  ammessi  dai  giurati? 
Ed  allora  non  è  chiaro  che  al  nuovo  giudizio  non  potranno  più  es- 
sere discussi  i  fatti  sui  quali  non  avrebbe  potuto  nel  precedente 
giudizio  cadere  pronunzia? 

La  legge  nel  nuovo  giudizio  non  prevede  che  la  possibilità 
d^una  nuova  dichiarazione  conforme  alla  prima,  ed  io  debbo 
inferirne  che  in  esso  si  sia  trattato  del  solo  fatto  principale. 

La  legge  nel  nuovo  giudizio  sembra  preoccupata  d' una  so- 
la cosa,  cioè  di  mettere  in  armonia  il  parere  della  Corte  con 
quello  dei  giurati,  o  meglio  di  far  cessare  con  un  nuovo  esperi- 
mento il  dissenso  proclamando  il  verdetto  dei  giurati  sul  giudizio 
della  Corte  del  quale  s' interdice  la  manifestazione.  Ma  è  egli  sup- 
ponibile che  la  legge  si  fosse  afiaciata  a  questo  solo  caso ,  avesse 
solo  risoluta  una  simile  quistione,  se  un  altro  caso  domandava  da 
essa  un  provvedimento,  quello  cioè  di  sapere  cosa  avrebbe  dovuto 
fare  la  Corte  nel  caso  che  il  nuovo  verdetto  fosse  stato  conforme 
al  primo  per  ciò  che  riguarda  il  fatto  principale  e  difforme  dal 
primo  per  ciò  che  riguardava  le  circostanze  aggravanti?  E  si  che 
a  due  soli  articoli  di  distanza  avea  già  il  legislatore  nell'  art  507 
previsto  il  caso  in  cui  i  giurati  rinviati  nella  camera  di  Consiglio 
per  riprendere  T esercizio  dei  loro  poteri,  avessero  potuto  mutare 
in  avverse  le  risposte  già  date  in  favore  dell'imputato,  e  lo  inter- 
dice espressamente  eccetto  il  caso  di  contradizione  cioè  di  non 
risposta.  Ben  a  ragione  poi  lo  avverti  in  questo  articolo  e  lo  tac- 
que nell'art.  509,  perchè  avendo  nel  primo,  messo  avanti  la  re- 
gola, che  i  giurati  suir  eccitamento  della  Corte  dovessero  rettifi- 
care il  verdetto  nel  caso  che  fosse  incompleto,  irregolare ,  contra- 
ditorio,  era  ben  naturale  di  porvi  accanto  la  clausola,  che  questo 
principio  non  riguardava  le  risposte  favorevoli  all'imputato  non 
viziate  da  contradizione,  mentre  all'art.  509  non  era  necessario 
di  porre  accanto  alcuna  clausola  poiché  la  regola  era  che  la  deci- 
sione dei  giurati  non  è  mai  sottopposta  ad  alcun  ricorso ,  ed  era 
solamente  eccezione  che  il  ricorso  potesse  aver  luogo  allorché  i 
giurati  si  fossero  ingannati  sul  fatto  principale. 

Laonde  è  che  io  non  posso  capacitarmi  di  queste  parole  che 
il  Carrara  (1)  scrìsse  al  De  Gioannis:  a  Io  accetto  le  tue   argo- 
mentazioni, accetto  la  tua  conclusione  sulla  quistione  che  hai  dot- 
li)  Annali  di  giurìspr.  ItaL  part.  IH,  Riv.  di  leg.  e  di  giurispr.  anno  1868. 
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tamente  trattata,  ma  mi  permetto  d'affermare  alla  volta  mia  che 
quelle  argomentazioni  e  quella  conclusione  sono  la  piQ  amara  cen- 
sura che  possa  farsi  della  legge  che  ci  governa.  »  Io  non  so  dav- 
vero come  possa  essere  censurata  la  legge  per  non  avere  detto  dò 
che  del  resto  non  s' incontra  molta  fatica  a  sottintendere,  imperoc- 
ché anche  nel  silenzio  della  legge  pur  conviene  presumerla  piuttosto 
perfetta  che  imperfetta ,  né  si  pub  negare  al  legislatore  quel  che 
non  si  nega  air  uomo  che  sta  sotta  il  peso  d' una  gravissima  ac- 
cusa, cioè  che  egli  si  presume  buono  finché  non  si  dimostra  il 
contrario:  qvdsquis  prxsumUi4r  bonits  donec  probetuA-  contrariwìi. 


X. 


Lo  spirito  dell'art.  509  non  può  mettersi  in  dubbio,  e  basta 
questo  spirito  perché  la  legge  sia  incensurabile,  essendo  risapu- 
to che  le  leggi  non  possono  tutto  dire,  e  potendosi  alla  precisione 
del  comando  perdonare  il  soverchio  laconismo  :  leges  non  de- 
bent  esse  dispiUaìUes  sed  jubentes.  Ed  a  confermare  sempre  me- 
glio questo  spirito  benigno,  mi  piace  rivolgere  T  attenzione  sull'ar- 
ticolo 503,  il  quale  ha  voluto  nel  penultimo  comma,  che  nel  caso 
in  cui  /a  risposta  affermativa  sul  faUo  principale  sia^i  daJla  alla 
semplice  maggioranza  di  sette  voti  se  ne  faccia  particolare  men- 
zione. Questa  disposizione  é  stata  data,  perché  la  Corte  potesse 
fare  uso  della  facoltà  di  rinviare  la  causa  secondo  Kart.  509:  ed 
é  facile  indovinarne  il  motivo,  poiché  la  debole  maggioranza  d'  un 
solo  voto  non  può  che  rendere  perplessa  la  coscienza  del  pubblico 
a  credere  alla  reità,  e  quella  della  Corte  ad  infliggere  la  pena. 
Quindi  é  che  se  a  questa  naturale  perplessità  s'aggiunge  un  giu- 
dizio della  Corte,  la  quale  crede  che  i  giurati  si  sono  ingannati, 
niente  di  più  naturale  che  la  sospensione  della  sentenza  ed  il  rin- 
vio del  giudizio.  Ora  se  la  legge  avesse  voluto  rinviare  a  nuovo 
giudizio  tutta  intera  la  causa,  non  avrebbe  limitata  l'indicazione 
del  numero  dei  sette  voti  alla  risposta  sul  fatto  principale,  né  avrebbe 
considerato  sdo  il  caso  in  cui  la  risposta  é  affermativa,  ma  altresì 
quella  in  cui  essa  é  negativa.  Infatti  non  sarebbe  stata  buona  lo- 
gica il  mettere  un'altra  volta  in  discussione  le  circostanze  aggra- 
vanti, che  i  giurati  esclusero,  e  poi  lasciare  intatta  la  loro  rispo- 
sta negativa  alla  quistione  principale.  Se  nel  rinvio  vuoisi  riguar- 
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dare  un  mezzo  di  scovrire  tutta  intera  la  verità  senza  tener  conto 
del  precedente  giudizio,  se  le  risposte  favorevoli  air  imputato  non 
sono  ddritti  quesiti,  perchè  la  legge  non  ha  ordinato  il  rinvio  del 
giudizio  anche  in  caso  di  risposta  negativa  intorno  al  fatto  princi- 
pale? perchè  non  ha  ordinato  che  11  numero  dei  voti  sia  indicato 
anche  in  questo  caso,  onde  acquistarne  maggior  foi*za  l'opinione 
della  Ck)rte  in  ordine  all'inganno  dei  giurati?  Il  dovere  adunque 
che  ha  ogni  interprete  di  mettere  in  armonia  il  legislatore  con  sé 
stesso,  di  presumerlo  non  solamente  buono  ma  anche  logico  mette 
in  una  precisa  necessità  d'interpretare  in  un  modo  benigno  l'arti- 
colo 509;  e  la  giurisprudenza  italiana  annullando  quelle  decisioni 
colle  quali  il  Presidente  non  avea  avvertito  i  giurati  d' indicare  il 
numero  dei  sette  voti  nel  caso  che  con  tal  numero  fosse  stata  ri- 
soluta la  quistione  principale,  ha  sempre  considerato  come  un  be- 
neficio l'applicazione  dell'articolo  509,  e  quindi  come  una  viola- 
zione sostanziale  contro  dell'accusato  il  mettere  un  ostacolo  alla 
possibile  applicazione  dell'articolo  509,  violando  Tarticolo  498  (1). 
Anzi  una  recente  giurisprudenza  delle  Corti  di  Cassazione  italiane 
ha  stabilito,  che  quando  il  fatto  principale  è  proposto  ai  giurati  in 
diverse  quistioni  l'avvertenza  che  deve  fare  il  Presidente  dovrà  con- 
cernere tutte  le  quistioni  nelle  quali  è  stato  sminuzzato  il  fatto  prin- 
cipale (2). 

n  signor  De  Gioannis  (3)  ha  però  trovato  il  modo  di  conci- 
liare lo  spirito  di  favore  che  informa  l'art.  509  con  la  ritratta- 
zione ex  integro  della  causa.  <c  II  favore  e  l' interesse  dell'  accu- 
sato che  ebbe  di  mira  il  legislatore  in  questo  sistema  di  rinvio, 
gli  è  unicamente  questo,  che  se  egli  è  stato  dichiarato  colpevole 
dal  giurì  per  errore  sul  fatto  principale  possa  avere  una  vìa  aperta 
ad  altro  giudizio  per  guarentigia  della  sua  difesa:  da  che  si  deduce 
che  se  l' imputato  è  stato  dichiarato  non  colpevole  sul  fatto  princi- 
pale, la  Corte  benché  convinta  dell'errore  del  giurì  non  possa  or- 
dinare il  rinvio,  dovendo  il  Presidente  immediatamente  assolvere 
l'accusato:  e  fin  qui  la  logica  della  deduzione  è  esatta,  perchè  al- 
ci) Corte  di  Cassaz.  di  MU.  22  feb.  1865,  i  geo.  1862,  Corte  di  Cassaz. 
di  Paler.  29  die.  1862,  Corte  di  Cassaz.  di  Nap.  16  selt  1863, 15  gen.  1864, 
16  marzo  1864. 

(2)  Corte  di  Cassaz.  di  Torino,  17  luglio  1867, 11  dicem.  1867;  Corte  di 
Cassaz.  di  Firenze  27  agosto  1868, 29  luglio  1868, 6  marzo  1869, 15  magg.  1869. 

(3)  Oper.  cit.  pag.  127-28. 
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tramente  la  legge  introdotta  in  favore  deir  accusato  sarebbe  con 
durissima  prova  rivolta  contro  di  Ini.  Or  quando  V  accusato  dichia- 
rato colpevole  per  errore  a  semplice  maggioranza  sul  fatto  princi- 
pale, ed  incolpabile  sulle  circostanze  aggravanti ,  venga  rinviato  so 
tutto  a  nuovo  giudìzio,  egli  ha  tuttora  il  favore  della  legge  in  dò 
che  pel  rinvio  sfugge  air  immediata  e  pronta  condanna  che  altra- 
mente avrebbe  dovuto  la  Corte  pronunziare  e  gli  si  apre  un^  altra 
via  a  nuova  difesa.  Se  egli  è  costretto  a  sottomettersi  a  nuovo  di- 
battito anche  sulla  quistione  delle  circostanze  aggravanti  non  è  la 
Corte  che  con  dura  interpretazione  ritorca  contro  di  lui  il  favore 
della  legge:  è  la  natura  stessa,  la  forza  delle  cose,  la  indivisibilità 
dei  rapporti  necessari  e  superiori  ad  ogni  volontà  e  potere  del  le- 
gislatore stesso  che  fa  rimettere  in  giudizio  la  quistione  di  circo- 
stanze siffatte:  siccome  nel  caso  della  cassazione  non  è  la  Corte 
regolatrice  che  toglie  nel  rinvio  al  ricorraite  il  benefizio  deir  assolu- 
zione dalle  circostanze  aggravanti:  è  si  il  principio  stesso  deir indivisi- 
bilità: né  r accusato  può  dolersene:  perchè  egli  ha  supremo  intere^ 
d' aprirsi  un  nuovo  campo  alla  difesa  sulla  condanna  principale  da- 
vanti alla  nuova  Corte,  d 


XI. 


Io  debbo  in  prima  osservare  che  se  si  vuole  considerare  come 
benigno  lo  spirito  deir  art.  509,  sol  perchè  s'apre  air  imputato  la 
via  a  nuova  difesa  ed  a  nuovo  giudizio  dal  quale  può  essere  asr 
solto,  bisogna  pur  dire  che  questa  benignità  è  una  vera  derisione. 
Se  egli  può  essere  anche  assolto,  se  può  tentare  un'altra  volta 
la  via  ddla  difesa,  anche  il  P.  M.  può  tentare  quella  dell' acoisa: 
ed  allora  io  non  posso  reputare  favorevole  una  legge  che  toglie 
all'imputato  il  poco  che  ha  di  certo  per  dargli  il  molto  incerto: 
che  lo  libera  dalla  lieve  pena  del  carcere  per  esporto  a  quella  dei 
lavori  forzati  e  da  questi  per  dario  in  mano  al  carnefice.  In  com- 
mercio 0  al  banco  del  lotto  si  può  trovare  chi  invita  a  mettere  in 
pericolo  il  poco  che  uno  ha  per  acquistare  il  molto  che  non  ha; 
ma  non  fu  mai  codesta  speculazione,  buona  o  turpe,  chiamata  fa- 
vore 0  beneficenza,  né  fu  chi  a  ciò  volesse  costringere.  La  legge  però 
deve  rispettare  e  rispetta  i  diriUi  acqmsUi  che  riguardano  la  per- 
sona, come  quelli  dell'innocenza  parziale  o  totale,  né  può  metterli 
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in  discussione  un"^ altra  volta,  e  sopra  tutto  per  gii  «stessi  motivi^ 
qualunque  sia  il  beneQcio  che  può  derivarne  air  imputato,  pe- 
rocché a  prescindere  che  questo  sarebbe  più  tosto  una  lusinga  di 
beneficio,  esso  non  compenserebbe  mai  il  male  che  ne  deriva  alla 
società  per  la  violazione  della  res  jvdicaiaj  la  quale  in  materia 
penale  è  indipendente  dalla  volontà  delle  parti. 

Certo  avvi  un  caso  nel  quale  si  consulta  T  imputato  se  egli 
vuole  resperimento  d'un  giudizio  ovvero  presceglie  r esecuzione 
della  precedente  condanna.  Tar  è  il  caso  previsto  d^li  art.  684  e  685 
i  quali  parlano  degli  effetti  dell'  annullamento  d' una  sentenza  nel- 
l'interesse della  legge,  vuoi  che  quest'  annullamento  sia  stato  pro- 
nunziato per  vizio  di  forma  o  per  falsa  applicazione  della  pena. 
Qualunque  sia  il  concetto  che  si  possa  avere  di  questa  istituzione 
la  quale  secondo  me  non  reggerebbe  alla  critica ,  non  si  può  dubi- 
tare come  con  essa  si  volle  consultare  l'imputato  intomo  all'espe- 
rimento d'un  nuovo  giudizio,  allorché  la  nullità  riguarda  la  forma, 
mentre  con  l' art.  509  l' imputato  non  solo  non  si  consulta,  ma 
nemmeno  ha  il  diritto  di  parlare.  Allorché  poi  la  nullità  riguar- 
da l'applicazione  della  pena,  espressamente  si  diede  all'imputato 
il  diritto  ad  avere  la  pena  più  mite,  mentre  poi  falsamente  inter- 
pretando l'articolo  509  non  si  potrebbe  nemmeno  riconoscere  il 
diritto  alla  pena  più  mite.  Se  adunque  l'art.  684  ha  violato  il 
principio  della  cosa  giudicata  in  doppio  modo,  facendo  cioè  in  prima 
annullare  la  sentenza  di  merito,  e  poi  permettendo  che  in  alcuni 
casi  la  decisione  della  Corte  di  Cassazione  si  riducesse  ad  un  mero 
lavoro  accademico:  se  nulla  giustifica  cosi  fatta  eccezione  al  rispetto 
dovuto  alla  cosa  giudicata,  poiché  si  dovrebbe  in  tempo  debito  prov- 
vedere al  riparo  delle  violazioni  della  legge,  stabilendo  all'uopo 
un  altro  termine  in  cui  il  P.  M.  presso  la  Corte  di  Cassazio&e  po- 
tesse denunciare  la  sentenza:  almeno  però  l'art.  684  é  in  un  modo 
evidente  giovevole  all'  imputato,  poiché  la  sua  condizione  non  può 
peggiorare  che  imputandone  sé  stesso.  Ed  allora  la  benigna  inter- 
pretazione dell'art  509  non  solamente  non  riceve  alcun  ostacolo, 
ma  ricava  un  argomento  di  più  dall'art.  684;  imperocché  se  la 
legge  in  alcuni  casi  si  rassegnò  a  vedere  violata  la  cosa  giudicata 
per  favorire  l'imputato,  come  mai  essa  non  lo  favorirà  rispettando 
la  stessa  cosa  giudicata? 


Digitized  by 


Google 


—  710 


xn. 


In  mancanza  dell'  art  684  si  potrà  forse  citare  T  art.  673  il 
quale  parla  del  rinvio  del  giudizio  per  effetto  della  cassazione  che 
ne  ha  fatto  la  Corte  suprema,  e  che  non  ha  per  nulla  rispettato 
le  risposte  che  i  primi  giurati  pronunziarono  in  favore  dell'accu- 
sato. «  Se,  dice  il  prof.  De  Gioannis  (1),  annullato  dalla  Corte  re- 
golatrice un  verdetto  di  giurì  per  una  nullità  che  cade  sulla  di- 
chiarazione di  colpevolezza  sul  fatto  principale,  il  giudizio  di  rin- 
vìo s'apre  d'avanti  alla  nuova  Corte  d'Assise  sul  (atto  principale, 
ed  anche  sulle  circostanze  aggravanti,  abbenchè  a  riguardo  di  queste 
il  giuri  avesse  risposto  fovorevolmente  all'accusato,  non  v'ha  del 
tutto  ragione  alcuna  per  cui,  sospesa  dalla  Corte  d'Assise  la  sen- 
tenza per  errore  del  giurì  commesso  sul  capo  del  fatto  principale 
e  rinviato  il  processo  alla  seguente  sessione  non  debba  riaprirsi 
davanti  al  nuovo  giurì  il  giudizio  sul  fatto  principale  e  sulle  cir- 
costanze aggravanti  delle  quali  abbia  pure  il  primo  verdetto  dichia- 
rato incolpevole  l'accusalo,  i»  A  questa  difficoltà  io  debbo  innanzi 
tutto  rispondere  con  un  testo  espresso  di  legge,  cioè  con  l'art  4 
delle  disposizioni  generali  premesse  al  nostro  codice  dvile:  Le  leggi 
penali  e  quelle  che  restringono  il  libero  esercizio  dei  diriUi  o 
formano  eccezione  alle  regole  generali  o  ad  cMre  leggi,  non  se- 
^endono  oUre  i  casi  e  tempi  in  esse  espressi.  Dall'art.  673  non 
può  cavarsi  adunque  alcun  argomento  d'analogìa  in  prò  dell'inter- 
pretazione severa  dell'art.  509:  e  ciò  a  doppio  tìtolo,  primo  cioè 
perchè  l'aru  673  è  una  legge  che  appartiene  al  corpo  delle  leggi 
penali,  secondo  perchè  anche  a  non  riguardarla  come  tale,  sarebbe 
sempre  un'  eccezione  ad  una  regola  generale,  il  rispetto  die  si  deve 
cioè  alla  cosa  giudicata^  la  quale  deve  considerarsi  come  una  ima 
verità  civile,  res  judicaJta  prò  veritate  haJbetwTy  anche  dalla  su- 
prema Corte  di  Cassazione,  quando  il  vizio  che  essa  scopre  è  lo- 
cale di  propria  natura  né  s' estende  anche  per  via  obliqua  sulle 
parti  sane  della  sentenza  e  del  verdetto,  secondo  la  massima  giu- 
ridica vJtHe  per  imitile  non  vitiatvr.  Che  se  parrà  strano  com'  io 


(1)  Oper.  cìl.  pag.  217-18. 
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combatta  le  interpretazioni  d'analogia  in  materia  penale,  mentr'  io 
fin' ora  ne  ho  fatto  uso,  ricorderò  che  essendo  una  ragione  di  be- 
nignità quella  per  la  quale  la  legge  vuole  le  interpretazioni  restrit- 
tive, lo  stesso  motivo  dovrà  permettere  le  interpretazioni  d'analo- 
gia che  favoriscono  le  sorti  dell'  imputato,  secondo  un  akro  apofte- 
gma  giuridico  odia  resk'ingenda  stmt,  favor es  amrì/pUaffidi.  Altronde 
avvi  qualche  cosa  di  più  che  il  favore  da  accordarsi  air  imputato 
allorché  trattasi  di  salvare  il  rispetto  dovuto  alla  cosa  giudicata 
ed  alla  libertà  ed  alla  vita  dei  cittadini  che  non  furono  riconosciuti 
colpevoli. 

Devesi  inoltre  osservare  sulla  propòsta  difiBcoltà,  che  Tart  684 
nulla  dice  intomo  alla  estensione  devolutiva  della  sentenza  di  rinvio 
della  Corte  di  Cassazione,  nel  caso  in  cui  il  vizio  riguarda  la  sola 
questione  sul  fatto  principale;  ed  è  stato  fin' ora  in  Francia  ar- 
dente la  disputa  se  quando  la  Corte  di  Cassazione  annulla  il  ver- 
detto per  un  vizio  che  si  rinviene  in  quella  parte  che  riguarda  un 
capo  d'accusa  o  il  fatto  principale,  ne  venga  per  naturale  o  giuri- 
dica conseguenza  l' annullamento  di  quell'  altra  parte  del  verdetto 
che  riguardale  circostanze  aggravanti  o  un  altro  capo  d'accusa  e 
che  rhiscl  favorevole  all'  imputato.  La  giurisprudenza  è  tuttavia  co- 
stante (1),  per  ciò  che  riguarda  i  verdetti  che  s'aggirano  intorno 
a  due  capi  d'accusa  tra  lóro  distinti,  abbenchè  trattati  in  una  sola 
causa  ed  in  un  solo  verdetto,  sia  che  il  vizio  riguarda  la  procedura 
orale,  o  il  verdetto,  imperocché  essa  ha  riconosciuto  applicabOe  al 
caso  il  principio  che  un  individuo  assolto  non  potrà  più  essere  sot- 
toposto a  processo  né  accusato  pel  medesimo  fatto,  a  Questo  prin- 
cipio, dice  il  Faustin  Helie  (2) ,  s' applica  ugualmente  al  caso  in 
cui  l'accusato  é  assolto  sopra  un  capo  d'accusa  e  condannato  sopra 
un'altro,  che  a  quello  in  cui  egli  é  assolto  sopra  l'uno  e  sopra 
l'altro;  perchè  se  i  due  capi  d'accusa  che  noi  supponghiamo  di- 
stinti, invece  d'essere  riuniti  fossero  stati  giudicati  separatamente, 
e  la  dichiarazione  del  giuri  fosse  stata  negativa  sopra  l'uno  dei  due, 
questa  dichiarazione  sarebbe  ai  termini  dell'  art,  409  (518)  al  co- 
verto d'ogni  ricorso  pregiudizievole  all'accusato,  qualunque  fosse. 
la  nullità  della  quale  fosse  viziata.  Perché  dovrebbe  essere  altri- 
menti per  ciò  solo  che  l' accusa  le  ha  riunito  nel  medesimo  pro- 

(1)  Cassaz.  fr..i4  febr.  1835,  5  selt  1839,  11  aprile  18i5, 16  die.  1847, 
19  geo.  1850,.  30  mag.  1856;  26  giugno  1861 

(%  Traile  deirinsiruct  crim.  voi.  IX,  §.  745,  pag.  492-93. 
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eesso?  Perchè  il  congiungere  un  capo  che  ha  portato  una  condaDiia, 
dovrebbe  pregiudicare  la  dichiarazione  del  giurì  che  ba  portato 
Fassoluzione  sull'altro  capo?  La  giurisprudenza  dunque  a  ragione 
ha  stabilito  che  gli  art.  408  e  409  devono  essere  combinati  nel 
caso  in  cui  vi  fosse  stata  nello  stesso  tempo  dichiarazione  di  col- 
pabilità sopra  un  capo  d' accusa,  e  dichiarazione  di  non  colpabilità 
suir  altro  :  che  le  risposte  negative  del  givrì  equivalgono  ad  un'as- 
soluzione sopra  i  capi  d'accusa  ai  quali  essi  si  riferiscono  y  e  che 
a  loro  riguardo  avvi  cosa  irrevocabilmente  giudicata  (1).  » 

Quanto  poi  al  caso  in  cui  il  verdetto  s'aggira  intorno  ad  od 
solo  capo  d'accusa,  ed  è  stato  affermativo  sulla  qulstione  che  com- 
prende il  fatto  principale  e  negativo  su  quelle  che  comprendono  le 
circostanze  aggravanti,  la  giurisprudenza  francese  è  stata  oscillante 
neir  affermare  se  rinviata  la  causa  a  nuovo  giudizio  per  vizio  sulla 
quistione  principale,  la  cassazione  e  il  rinvio  investa  pure  le  dreo- 
stanze  aggravanti. 

Per  molto  tempo  è  stato  detto  di  no  (2)  ed  in  una  causa  di 
omicidio  premeditato,  annullata  la  quistione  affermativa  che  riguar- 
dava l'omicidio,  è  stata  mantenuta  quella  negativa  che  riguardava  la 
premeditazione  (3).  In  una  causa  di  furto  qualificato,  cassato  fl  ver- 
detto nella  quistione  affermativa  relativa  al  furto  è  stata  mantenuta 
quella  negativa  intorno  alla  circostanza  aggravante  della  notte  (4). 
Questa  giurisprudenza  però  non  è  costante,  poiché  altri  arresti  hanno 
deciso  il  contrario,  considerando  il  fatto  principale  e  la  circostanza 
aggravante  come  un  tutto  indivisibile  (5),  e  valenti  scrittori  come 
il  Trebutien  (6)  l'hanno  adottata  pur  dichiarando  che  essa  era  du- 
ra.  «  Non  puossi  non  riconoscere  che  questa  teorica  è  assai  dura, 
poiché  il  condannato  può  col  suo  ricorso  arrecarsi  grave  danno,  ma 
risulta  ad  evidenza  dall'art.  434  che  prescrive  in  maniera  assoluta 
che  si  procederà  a  novello  dibattimento,  ed  è  la  non  men  neces- 
saria conseguenza  del  principio  che  non  si  può  scindere  la  valuta- 
zione di  un  fatto.  » 


(1)  Cassaz.  fr.  U  feb.  1835. 

(2)  Cassaz.  fr.  16  giugno  1814. 

(3)  Corte  di  cassaz.  fr.  17  sett  1828. 

(4)  Corte  di  cassaz.  fr.  2  febbr.  1832. 

(5)  Córte  di  cassaz.  fr.  9  febb.  1827,  8  genn.  1836,  JO  apr.  1838,  21 
marzo  1850,  6  magg.  1854. 

(6)  Corso  di  proced.  pen.  sez.  VI,  §  2,  pajr.  436,  ediz.  napol. 
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Riserbandomi  di  parlare  nel  seguente  paragrafo  di  questa  pre- 
tesa indivisibilità  noto  per  ora  che  il  nostro  codice  di  pr.  pen.  ha 
riconosciuto  e  cercato  di  evitare  la  durezza  di  che  viene  accusata 
la  legge  francese,  perocché  esso  ha  disposto  con  Part  678:  «  L'oc- 
cuscUo  che  (wrà  dorna/ndak)  la  cassazione  non  potrà  essere  con- 
damuUo  ad  ima  pena  che  o  per  la  durata  o  pel  genere  sia  su- 
periore a  quella  skuUigU  infliUa  con  la  sentenza  impugnata  tran- 
ne  il  caso  che  non  vi  sia  stata  doma/nda  di  cassazione  per  parte 
pel  Pubblico  Ministero  ».  Una  tale  disposizione  però  mentre  serve 
a  dimostrare  quanto  la  legge  prende  a  cuore  le  sorti  ed  i  diritti 
cbcquisiti  dell'imputato,  è  un  palliativo  che  dovrebbe  sparire  dal 
codice.  In  fatti  o  il  verdetto   precedente  nelle  parti  che  furo- 
no favorevoli  air  imputato  è  cosa  giudicata  o  no  :  se  si  ed  allora 
non  si  comprende  come  mai  la  cosa  giudicata  potrà  giovargli  per 
impedire  una  maggior  condanna,  e  non  debba  giovargli  per  impe- 
dire una  più  grave  imputazione:  se  no,  ed  allora  io  non  mi  per- 
suado come  mai  il  colpevole  non  debba  portare  tutta  intera  la  me- 
ritata punizione  del  suo  delitto.  Né  si  dica,  che  con  Tart  678  si  é 
voluto  impedire  che  il  ricorso  fatto  dall'imputato  riesca  in  suo 
pregiudizio;  perocché  o  si  ammette  il  principio  che  il  condannato 
col  suo  ricorso  si  possa  arrecare  pregiudizio,  ed  allora  io  non  ca- 
pisco perché  egU  non  debba  soggiacere  a  tutte  le  conseguenze  del 
proprio  fatto:  o  non  si  ammette,  ed  allora  nel  nuovo  giudizio  non 
solo  non  gli  potrà  infliggere  una  pena  maggiore  della  precedente, 
ma  nemmeno  accusarlo  d'un  delitto  maggiore  di  quello  del  quale 
fu  riconosciuto  colpevole.  Ciò  che  importa  al  cittadino  non  sono 
soltanto  gli  anni  più  o  meno  lunghi  di  prigionia,  ma  é  pure  il  non 
sentirsi  imputare  d' un  grave  delitto  mentr'  egli  non  ne  ha  com- 
messo che  uno  lieve  :  é  il  non  vederne  macchiato  il  suo  certificato 
di  moraUtà,  se  pm*  non  si  vuole  tener  conto  degli  effetti  civili,  ai 
quali  darebbe  luogo  una  imputazione  di   un    delitto   maggiore. 
L' art.  678  non  potrebbe  essere  mantenuto  in  una  possibile  riforma 
della  nostra  procedura  penale,  se  non  come  un  modo  di  evitare  che 
i  giudici  deUa  Corte  di  rinvio  facciano  uso  d'una  maggiore  latitu- 
dine tra  il  massima  ed  il  minimo  della  pena  allorché  ì  giurati  danno 
un  verdetto  uguale  al  primo:  ovvero  servirà  a  porre  un  confine  al 
potere  discretivo  dei  giudici  i  quali  in  taluni  casi  possono  scegliere  tra 
pene  di  diverso  genere.  Dico  anzi  che  forse  sin  d'ora  a  ciò  si  potrebbe 
piegare  l'interpretazione  dell'art.  678,  se  pur  non  si  vuole  ammettere 
che  il  legislatore  abbia  violato  il  principio  poinJt  d' intérét  point 
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d*  action:  e  certo  Don  avvi  interesse  a  fare  annullare  una  sentenza, 
nella  speranza  si  d'ottenere  una  completa  assoluzione ^  ma  però  col 
pericolo  di  soggiacere  ad  un'accusa  maggiore  di  quella  che  merita. 

La  Cassazione  ha  consacrato  questo  principio  rigettando  co- 
me privo  d'interesse  il  ricorso  di  Griuseppe  Biotto  (l),  il  qua- 
le y  dichiarato  colpevole  d' omicidio ,  in  un  primo  giudizio  alla 
maggioranza  di  sette  voti,  ed  incolpevole  per  ciò  che  riguardan 
un  furto,  e  conseguentemente  eliminata  la  connessione  tra  il  furto 
e  l'omicidio,  essendo  stato  rinviato  a  nuovo  giudizio  per  applica- 
zione dell'art.  509  e  quivi  nuovamente  dichiarato  colpevole  d'omi- 
cidio alla  sola  maggioranza  di  sette  voti  e  condannato  a  dieci  aon 
di  casa  di  forza,  produceva  ricorso  avverso  questa  sentenza,  per 
illegale  composizione  del  primo  giuri.  —  Osservava  allora  la  Corte: 
«  Considerando  che  col  quarto  ed  ultimo  mezzo  si  deduce  la  vio- 
lazione dell'art.  12  della  legge  sull'ordinamento  giudiziario ,  perebè 
dagli  atti  del  processo  risulta,  che  la  nota  dei  giurati  i  quali  emi- 
sero in  Pisa  il  primo  verdetto,  non  fu  comunicato  all'imputato  Bot- 
to 24  ore  avanti  l'apertura  del  dibattimento,  ma  il  primo  giorno 
del  medesimo.  Ma  qualunque  si  fosse  la  rilevanza  giuridica  di  que- 
sto motivo  y  mirandosi  a  invalidare  il  verdetto  dei  primi  giurati,  coi 
quale  il  ricorrente  Biotto  era  stato  assolto  dall'imputazione  di  flui- 
to, la  Corte  non  si  è  trattenuta  a  ponderarlo,  riflettendo  che  il  de- 
durle non  era  nell'interesse  del  Biotto,  il  quale,  se  con  esso  fosse 
riuscito  ad^àottenere  la  cassazione  di  quel  giudizio,  sarebbe  rica- 
duto sotto  la  imputazione  di  latrocinio,  ossia  di  omicidio  a  fine 
di  fwto.  »  E  si  che  non  c'era  pericolo  di  portarne  la  pena,  poi- 
ché il  Biotto  in  un  terzo  giudizio,  in  appUcazione  dell'art.  678,  noo 
essendo  stato  il  sopradetto  motivo  prodotto  dal  P.  M.  non  poteva 
essere  condannato  ad  una  pena  maggiore  di  10  anni  di  casa  di  for- 
za; ma  la  Corte  considerò  non  tanto  la  pena,  quanto  la  maggiore 
accusa  ed  imputazione  che  poteva  essere  l' effetto  di  quell'annul- 
lamento. 

Adunque  non  potendosi  ammettere  che  il  ricorso  dell'imputato 
possa  in  qualunque  modo  pregiudicargU,  ragion  vuole  che  l'art  673 
si  debba  intendere  nel  senso  di  non  doversi  sottoporre  a  nuovo  giu- 
dizio le  circostanze  o  capi  risoluti  in  fovore  dell'imputato,  come 


(1)  Annali  di  giur.  ital.  1868,  p.  1,  sez.  i1,pag.  195,  Corte  di  Cas^i 
di  Firenze,  27  otlob.  1868. 
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altronde  apparirebbe  dallo  stesso  articolo  il  quale  non  si  pronunzia 
intomo  al  valore  degli  atti  successivi  o  contemporanei  air  atto  an- 
nullato ,  ma  dicendo  che  VaUo  di  accusa  e  gli  atti  successivi  sino 
a  quello  ammllato  conservalo  la  loro  forza  sembra  risolvere  que- 
sta ed  altre  questioni  analoghe,  col  principio  dell'influenza  diretta 
che  può  avere  Tatto  annullato  sugli  atti  successivi  o  simultanei. 

L'opinione  che  io  qui  sostengo  ha  il  suffragio  dell'illustre  Dal- 
loz,  il  quale  ricordando  la  controversia  che  e'  è  nella  giurisprudenza 
francese  intorno  agli  effetti  d'una  sentenza  di  rinviò,  apertamente 
si  dichiara  partigiano  dell'antica  scuola  contra  la  nuova  (1)  :  «  La 
prima  giurisprudenza  che  considera  come  un  beneficio  oramai  ac- 
quisito air  imputato,  non  solo  il  verdetto  negativo  del  giurì  sopra 
certi  capi,  ma  anche  sull'ammissione  delle  circostanze  aggravanti, 
ci  sembra  più  saggia  e  più  umana.  Ciò  che  è  stato  deciso  in  favore 
dell'imputato  non  può  essere  in  verità  annullato  e  sopratutto  sulla 
di  lui  domanda  di  ricorso,  quali  si  sieno  gl'inconvenienti  che  ne 
possono  risultare  dinanzi  una  nuova  giurisdizione,  inconvenienti  del 
resto  che  non  esisterebbero  se  non  nel  caso  in  cui  i  fatti  dai  quali 
r  accusato  sarebbe  stato  assolto ,  sembrerebbero  legarsi  indivisibil- 
mente a  quelli  pei  quali  egli  sarebbe  stato  condannato.  »  Veda  ora 
il  sig.  De  Giovannis  come  ad  interpretare  severamente  l'art.  509  mal 
si  fonda  sopra  l'analogia  non  solo,  ma  sopra 41  significato  d'un  arti- 
colo che  non  va  compreso  com'egli  lo  intende,  o  intomo  al  quale 
non  potendosi  negare  come  sia  ardente  la  disputa  nella  giurispru- 
denza dottrinale  e  giudiziaria  faceva  pur  mestieri  si  fosse  alquan- 
to intrattenuto  prima  di  poggiarvi  in  modo  cosi  apodittico  i  suoi 
argomenti. 

Da  mia  parte  avendo  dimostrato  che  anche  dietro  rinvio  della 
Corte  di  Cassazione  la  causa  non  toma  integra  ai  nuovi  giudici,  ma 
solo  in  quelle  parti  che  sfavorevoli  a  lui  furono  colpite  da  nullità 
per  sua  domanda,  io  credo  d'avere  portato  un  argomento  di  più 
in  favore  della  tesi  che  sostengo. 

xm. 

Del  resto  a  prescindere  di  qualunque  siasi  considerazione  sul 
senso  dell'art.  673,  vi  sono  altre  ragioni  che  non  solo  distruggono 

(l)  RéperL  génér.  etc.  v.  Gassai,  eh.  19,  §  2,  n.  2093. 
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la  proposta  difficoltà,  ma  che  la  convertono  in  argomento  a  mia 
difesa.  La  Corte  di  Cassazione  nel  caso  in  disamina  dichiarando  la 
nullità  avvenuta  nella  quistione  principale  annulla  tutto  il  dibatti- 
mento: la  Corte  d'Assise  dichiarando  T inganno  in  cui  caddero  i 
giurati  non  fa  altro  che  sospendere  la  sentenza.  Mentre  adunque  la 
Corte  di  Cassazione  si  spoglia  con  la  sua  pronunzia  della  causa, 
come  se  ne  è  già  spogliata  la  Corte  d'Assise  che  vi  ha  giudicato  « 
nel  caso  dell'art.  509  la  causa  continua  innanzi  alla  stessa  Corte  e 
nella  seguente  sessione,  secondo  il  nuovo  moto  ed  indh*izzo  che  le 
ha  impresso  la  Corte  medesima  con  la  sua  ordinanza  prepcaratoria 
della  nuova  seduta,  ed  insieme  ifUerlooiUoria  del  merito  in  quanto 
limitò  r  inganno  dei  giurati  alla  sola  risposta  suite  quistione  prin- 
cipale. E  tanto  è  vero  che,  meno  di  quella  sfavorevole  risposta, 
niente  è  stato  annullato,  che  in  Corte  di  Cassazione  si  potrebbero 
utilmente  far  valere  i  motivi  di  nullità  contro  la  composizione  del 
primo  giuri  e  il  primo  dibattimento,  in  quanto  la  nuova  costitu- 
zione dei  giurali  e  il  nuovo  dibattimento  è  legato  con  il  primo  per 
vincoli  di  causaUtà.  I  motivi  stessi  poi,  come  avviene  dei  dibatti- 
menti sospesi  e  delle  sentenze  preparatorie  (art  647),  non  si  po- 
trebbero presentare  che  quando  il  dibattimento  ha  avuto  termine 
con  la  pronunzia  defBnitiva.  Né  paia  strano  che  si  reputi  come  una 
continuazione  del  primo  il  nuovo  giudizio,  sol  perchè  avvi  una  nuova 
composizione  di  giuri,  imperocché  i  nuovi  giurati  stanno  solo  ad 
indicare  il  sospetto  che  cade  sui  primi,  e  quindi  il  nuovo  giudizio 
non  può  estendersi  ad  altro  che  a  quel  capo  pel  quale  si  temerebbe 
il  loro  intervento. 

Del  resto  anche  volendo  ammettere  che  nel  nuovo  giudizio  or- 
dinato dalla  Corte  di  Cassazione  si  debbono  riproporre  le  quistioni  in- 
torno alle  circostanze  aggravanti  del  delitto  che  i  primi  giurati  esche 
sero,  è  altresì  vero  per  Tart.  678  che  l'imputato  non  po^à  essere 
conda/nnajto  ad  wna  pena  che  o  per  la  d/wroAa  o  pel  gerbere  sia 
superiore  a  quella  statagli  inflitta  con  la  sentenza  impitgnata. 
Invece  ammesso  per  poco  che  nel  giudizio  di  rinvio  ordinato  dalla 
Corte  d'Assise  si  debbano  riproporre  le  quistioni  già  risolute  io 
favore  dell'imputato,  nessun  articdo  di  legge  avrebbero  in  pronto 
i  miei  avversari ,  per  impedire  di  condannare  alla  morte  come  col- 
pevole d'omicidio  premeditato,  quell'individuo  che  nel  precedente 
giudizio  avrebbe  tutt'al  più  potuto  avere  la  pena  dei  lavori  forzati 
a  tempo  come  colpevole  d' omicidio  volontario.  E  se  la  legge  non 
volle  che  il  giudizio  di  rinvio  ordinato  dalla  Corte  di  Cassazione 
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peggiorasse  le  condizioni  deir imputato  quanto  alla  pena,  come  avreb- 
be potuto  essa  volere  questo  peggioramento  nel  giudìzio  di  rinvio 
ordinato  dalla  Corte  d'Assise  ?  e  come  altronde  vietarlo  senza  vie- 
tare che  si  ripropongano  ai  nuovi  giurati  le  quistioni  che  furono 
già  risolute  in  favore  dell'imputato  ?  —-  Né  mi  si  dica  che  la  beni- 
gnità dell'art.  678  non  ha  luogo  allorché  il  ricorso  é  prodotto  dal  M. 
P.  Qui  almeno  é  chiaro  che  trattasi  dell'interesse  dell'accusa,  e  forse 
non  s'incontrano  di£BcoItà  a  comprendere  un  effetto  devolutivo  della 
sentenza  di  rinvio  uguale  a  quello  della  sentenza  d'accusa,  o  una 
pena  maggiore  di  quella  che  già  venne  inflitta  al  colpevole.  Ma 
l'interesse  pel  quale  la  Corte  d'Assise  sospende  la  sentenza  é  evi- 
dentemente quello  dell'imputato,  perché  dichiarare  che  i  giurati  si 
sono  ingannati  sul  Catto  principale  é  dichiarare  che  non  dovevano 
ingannarsi,  e  che  la  verità  é  l'innocenza  dell'imputato  anche  per 
ciò  che  riguarda  il  fatto  principale.  Dal  oìomento  che  la  Corte  pro- 
nunzia una  tale  ordinanza  non  solo  avvi  implicitamente  assoluzione 
legale  dell' addebbito  delle  circostanze  aggravanti  del  delitto  ma  as- 
soluzione morale  dal  &tto  principale.  La  maggioranza  infatti  della 
Corte  d'Assise,  pigliando  questo  termine  per  l'unione  dei  giudici 
di  fatto  e  di  diritto,  é  già  tutta  in  favore  dell'imputato,  perocché 
se  ai  cinque  giurati  s'uniscono  i  tre  giudici  della  Corte,  i  voti  fa- 
vorevoli all'imputato  «ulla  quistione  principale  diventano  otto,  cioè 
un  voto  di  più  di  quello  che  é  necess:irio  per  assolverio.  Ove  poi 
invece  di  contare  i  voti,  noi  li  volessimo  pesare,  vedremmo  che  si 
gli  uni  come  gli  altri  sono  l'effetto  delle  impressioni  ricevute  nel 
pubblico  giudizio,  la  manifestazione  del  concetto  dei  giudici  natur- 
rati ,  poiché  giudici  naturali  sono  pure  i  membri  della  Corte  dal 
momento  che  le  parti  non  li  ricusarono ,  e  la  legge  li  costituiva  in 
quello  u£Bcio.  Se  la  bilancia  dei  pesi  inclina  da  qualche  parte  è 
certo  in  favore  dell'imputato,  allorché  ricordiamo  che  questi  voti 
favorevoli  vengono  da  quella  Corte  che  pur  si  temeva  dover  sempre 
condannare,  o  da  uomini  abituati  a  motivare  le  loro  sentenze  e  a 
non  farsi  prendere  alle  prime  impressioni. 

Se  l'art.  509  non  fosse  in  fevore  dell'imputato,  la  legge  non 
avrebbe  permesso  che  questo  provvedimento  fosse  dato  senza  nem- 
meno ascoltarlo,  e  senza  che  lo  avesse  richiesto  il  Ministero  Pub- 
blico: perocché  é  generale  principio,  che  tutte  le  volte  che  un 
provvedimento  o  fatto  può  nuocere  alle  sorti  dell'imputato,  egli  ne 
sia  avvertito  e  lo  si  ascolti  perché  egli  possa  difendersi.  Cosi  nel 
caso  dall'art  678  di  sopra  citato  vuoisi  che  la  domanda  di  cassa- 
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zione  da  parie  dei  Mioistero  Pubblico  sia  notificaJUi  entro  il  ternùfu* 
di  tre  giorni  alla  parte  contro  la  quale  essa  è  diretta  a  pena 
di  decadenza,  e  che  il  cancelliere  riceva  la  sua  dichiarazione  in- 
torno alla  scelta  d'un  difensore  (art  654).  Ma  intorno  allo  spirito 
tutto  benigno  che  informa  Tart.  509  io  ho  già  parlato  abbastanza: 
ond'è  che  passo  senz'altro  a  parlare  di  quella  prelesa  indivisibilità 
che  vuoisi  riconoscere  tra  il  Eatto  principale  e  le  circostanze  aggra- 
vanti non  solamente  allo  scopo  di  provare  che  una  forza  superiore 
alla  legge  le  vieta  d'essere  benigna  nel  caso  di  rinvio  per  sentenza 
della  Corte  di  Cassazione,  ma  anche  nel  caso  di  rinvio  per  sen- 
tenza della  Corte  d' Assise. 


XIV. 


Per  risolvere  questa  quistione  è  mestieri  conoscere  qual'  è  il 
criterio  discretivo  del  fatto  principale  e  della  circostanza  aggravante, 
e  ciò  non  solo  secondo  il  diritto  positivo  ma  eziandio  secondo  il 
diritto  filosofico.  È  stato  detto  che  fatto  principale  in  un'azione 
deUttuosa  è  quel  fatto  che  rimane  sempre  azione  punibile,  anche 
spogliato  delle  parti  accessorie  che  ne  aggravano  la  penalità:  vuoi 
perchè  esse  parti  costituiscono  dei  delitti  per  se  medesime,  vuoi 
perchè  senz'esser  tali  vengono  a  modificare  ora  la  parte  soggettila 
ed  ora  la  parte  oggettiva  del  fatto  principale.  Però  io  credo  che 
questo  modo  d' intendere  in  diritto  filosofico  il  fatto  principale  non 
è  esatto  :  imperocché  se  nel  secondo  caso  la  definizione  si  comprende 
agevolmente  perchè  le  cosi  dette  parti  accessorie  spogliate  dal  fatto 
principale  non  sono  punìbili,  e  quindi  sono  veri  accidenti  di  fronte  alla 
legge  penale  perchè  non  hanno  in  sé  medesimi  sostanza  punibile, 
nel  primo  caso  la  quistione  rimane  irresoluta ,  e  la  definizione  è 
una  vera  petizione  di  principio.  Infatti  rimane  a  sapere  quale  tra  i 
due  fatti  punibili  la  cui  unione  è  stata  considerata  come  un  reato 
per  sé  stante,  debba  essere  considerato  agli  effetti  della  legge  pe- 
nale come  parte  accessoria  e  quale  come  parte  principale.  Io  com- 
prendo per  esempio  in  diritto  filosofico  qual'è  nel  parricidio  il  btto 
principale  e  quale  la  circostanza  aggravante ,  facendomi  guidare  dal 
criterio  mentovato  di  sopra:  ma  non  comprendo  se  nel  latrocinio 
il  fatto  principale  sia  il  furto  ovvero  l'omicidio:  imperocché  nel 
modo  stesso  che  rimane  azione  punibile  il  furto  senza  F omicidio, 
riniane  pure  azione  punibile  l'omicidio  saiza  il  furto.  A  me  p9re 
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adunque  che  bisogna  ricorrere  ad  altri  criteri  per  distinguere  il 
fatto  principale  dalla  circostanza  aggravante,  e  questi  si  possono 
desumere  o  dalia  logica  subordinazione  che  ha  secondo  T  intenzione 
deir agente  Tuna  parte  con  T altra  del  fatto  punibile,  o  dalla  mag- 
giore punibilità  d'uno  degli  elementi  del  fatto  per  riguardo  all'al- 
tro: ond'è  che  un  fatto  potrebbe  essere  principale  se  si  considera 
come  fine  dell'altro  fatto,  e  potrebbe  essere  accessorio  se  per  av- 
ventura il  fatto  che  servi  di  mezzo  presenta  in  suo  paragone  una 
maggiore  violazione  della  legge  pen^e. 

Giudicando  il  codice  penale  sardo  ed  il  codice  palale  toscapo 
alla  stregua  di  questi  criteri  filosofici,  ei  parrebbe  per  esempio  che 
nel  caso  d'omicidio  a  fine  di  lucro,  pel  codice  toscano  il  tatto 
principale  sia  l'omicidio  e  non  il  furto  perchè  ha  considerato  que- 
sto reato  sotto  la  rubrica  dei  delitti  contro  la  persona  (art.  309),  e 
al  contrario  pel  codice  penale  sardo  il  fatto  principale  sembra  os- 
sero il  furto,  poiché  ha  parlato  del  reato  in  parola  sotto  la  rubrica 
dei  delitti  contro  la  proprietà  (art.  597).  n  vario  modo  d'espri- 
mersi dei  due  codici  risponde  a  questa  classificazione,  imperocché 
il  codice  penale  sardo  dice  che  la  grassazione  è  pwnUa  con  la 
morte  se  è  accompagnata  da  omicidio  ;  il  codice  penale  to- 
scano dispone  invece  che  «  si  pwnisce  come  premedUato  queU 
V  omicidio  che  sia  derivato  da  solo  impulso  di  brutale  mMvagi- 
tà,  0  che  nella  flagra/nza  o  quasi  flagranza  del  fatto  sia  stato 
commesso  perchè  servisse  di  mezzo  aUa  violenza  carnale  od  al 
furto,  0  per  procurare  Vim/punità  ali* uno  o  aW altro  di  questi 
delitti.  »  Quanto  a  me  io  non  esito  a  dichiarare  che  fatto  princi- 
pale conforme  al  diritto  filosofico  mi  par  quello  che  contiene  la 
maggiore  violazione  della  legge  penale,  il  reato  insomma  di  mag- 
giore importanza:  imperocché  la  qualifica  ai  fatti  é  data  dalla  legge 
penale,  e  questa  non  può  reputare  come  cosa  accessoria  nel  deUtto 
ciò  che  costituisce  la  sua  maggiore  violazione.  Che  se  il  delinquente 
ha  fatto  logicamente  servire  come  accessorio  ciò  che  ontologicamente 
è  principale,  é  questa  una  ragione  di  più  per  dichiarare  principale 
quello  che  egli  ha  reputato  accessorio ,  imperocché  il  violare  per 
basso  e  leggero  fine  i  diritti  più  preziosi  dell'uomo  importa  una 
maggiore  responsabilità. 

Venendo  ora  dal  diritto  filosofico  al  diritto  positivo,  é  parso 
ad  alcuni  che  ciò  che  astrattamente  parlando  può  reputarsi  come 
una  circostanza  aggravante  non  é  che  una  condizione  costitutiva, 
imperocché  senza  di  essa  il  reato  o  perderebbe  il  nome  che  porta, 
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0  muterebbe  di  competenza.  Io  credo  però  che  nel  diritto  positivo 
possa  rimanere  il  medesimo  concetto  del  diritto  filosoflco,  intorno 
al  fatto  prindpale  ed  alle  circostanze  aggravanti;  e  poco  importa 
che  il  fatto  punibile  senza  la  data  circostanza  che  vuoisi  costiuntiva 
muti  nome  e  competenza,  essendo  la  competenza  determinata  dal 
genere  della  pena,  ed  il  nome  servendo  solo  a  distinguere  un  (atto 
da  un  altro,  e  non  a  dimostrare  il  vincolo  essenziale  che  si  crede 
sussistere  tra  il  fatto  principale  e  le  circostanze  aggravanti.  Nessona 
distinzione  del  resto  potrebbe  più  farsi  tra  le  due  nature  di  dito- 
stanze,  se  noi  volessimo  considerare  come  costituì tiva  una  circostanza 
aggravante  che  appena  mancata  fa  mutare  nome  e  competenza  al  reato. 

n  fatto  è  che  la  maggior  parte  delle  circostanze  aggravanti  sooo 
costituitive  se  si  riguarda  ad  ima  data  specie  di  reato,  ma  sono 
aggravanti  se  si  riguarda  ad  una  specie  più  grande  di  reato  che  Ib 
se  contiene  la  prima.  Cosi  se  nel  parricidio  o  neir  infanticidio  la 
qualità  di  padre  o  d' infante  di  recente  nato  è  una  circostanza  co- 
stituiva del  delitto  che  ha  questo  nome,  è  pur  vero  che  rispetto 
air  omicidio  T  indicata  quaUtà  non  può  essere  che  una  circostaoQ 
aggravante.  L' Ortolan  dice  (1)  che  «  la  speciaUtà  non  contiene  la 
generalità,  »  ma  è  questo  precisamente  l'errore,  poiché  la  spam 
non  contiene  il  genere  nel  senso  che  la  parte  non  contiene  il  tutto, 
ma ,  la  specie  contiene  il  genere  nel  senso  che  in  essa  sta  la  pam 
generica  che  costituisce  il  vincolo  fra  tutte  le  specie.  D  veneficio 
e  r  infanticidio  non  è  ogni  specie  d'omicidio,  ma  è  pur  vero  che  è 
un  omicidio.  Del  resto  ammesso  il  principio  dell'Ortolan  non  si  do- 
vrebbe più  distinguere,  come  fa  egli,  tra  specie  e  specie,  o  ripe- 
tare  costituitiva  la  circostanza  del  veleno  e  della  recente  nascila 
della  vittima  nel  venefizio  e  nell'infanticidio,  e  poi  credere  solo  ag- 
gravante la  circostanza  della  qualità  di  padre  e  della  predizione  od 
parricidio  e  nell'assassinio.  Meglio  vale  seguire  il  sistema  delTre- 
butien  (2)  che  reputa  costituitiva  ogni  circostanza  senza  cui  sparisi 
una  data  specie  di  reato. 

Ma  qualunque  siasi  l'opinione  che  si  siegue  in  questa  materia, 
dal  momento  che  un  fatto  può  dividersi  in  due  senza  che  una  delk 
parti  cessi  d'essere  punibile  ei  quindi  d'avere  un'entità  giuridica 
sua  propria,  io  non  so  come  si  possa  venire  a  predicare  l'indivisi- 
bilità tra  il  fatto  principale  e  la  circostanza  aggravante,  cioè  che  0 
flurto  non  può  stare  senza  l'omicidio  o  viceversa,  l'omicidio  senza 

(i)  Elémen.  da  droit  penai,  voi  1,  p.  il,  t  m,  §  lOSa 
(2)  Corso  di  proced.  pen.  sez.  IV,  §  IV,  p.  353. 
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la  premeditazione  o  le  gravi  sevizie.  Ammettere  una  tale  indivisibilità 
sarebbe  lo  stesso  che  dichiarare  de  jure  contradiUort  tutti  i  ver- 
detti dei  giurati  che  risposero  negativamente  alla  quistìone  sulla 
circostanza  aggravante  ed  affermativamente  a  qudla  sul  fatto  prin- 
cipale ;  in  modo  che  in  questo  caso  si  dovrebbe  considerare  de  jwe  il 
rinvio  dei  giurati  nella  sala  delle  loro  deUberazioni ,  e  nulle  tutte 
quelle  sentenze  che  condannarono  gl'imputati  come  colpevoli  del  solo 
fatto  principale,  e  nulle  tutte  quelle  quistioni  che  per  separata  do- 
manda vennero  sottoposte  ai  giurati  sul  Catto  principale  e  sulle  cir- 
costanze aggravanti;  il  che  non  solo  si  crede  lecito  ma  prudaite  (1). 

Risoluta  questa  prima  difficoltà  è  risoluta  T  altra  delP  indivisi- 
bilità della  prova  tra  il  fatto  principale  e  la  circostanza  aggravante. 
Ck)loro  poi  che  a  questo  punto  invocano  la  sovranità  dell' apprezza- 
mento che  deve  essere  lasciata  al  giuri,  dovrebbero  ricordarsi  che 
è  invece  rendere  schiavo  il  giuri  costringerlo  o  a  condannare  o  ad 
assolvere  deir intutto  senz'alcun  termine  medio:  che  è  un  penetrare 
nella  sua  coscienza  e  dettar  leggi  alla  medesima  riconoscere  un'in- 
divisibilità di  prova  che  egli  non  ha  saputo  o  creduto  riconoscere  : 
che  è  infine  un  volere  condannare  ad  ogni  costo  eccepire  che  l'ac- 
cusa non  può  sostenersi  senza  che  tutta  intera  la  prova  del  primi- 
tivo giudizio  si  svolga  un'altra  volta  agli  occhi  dei  nuovi  giurati, 
come  se  da  una  prima  vittoria  ottenuta  dall'imputato  non  debba 
raccogliersi  come  legittima  la  probabilità  di  una  nuova  vittoria,  e 
come  se  fosse  uno  scandalo  vedere  disarmata  l'accusa  nel  nuovo  giu- 
dizio, quando  cosi  vollero  nel  precedente  le  buone  ragioni  della  difesa. 

A  tutto  questo  non  è  seria  difficoltà  il  rispondere  (2)  che  «  se 
la  connessione  è  ammessa  pei  reati  che  costituiscono  due  o  più 
processi  di  natura  differente  e  soggetti  a  diverse  giurisdizioni,  se«ono 
tra  loro  connessi  o  per  ragione  di  persona  o  per  rapporto  di  mezzo 
d'esecuzione  e  d'impunità  o  peraltro  vìncolo  somigliante,  sarebbe 
sovranamente  illogico,  sendo  soltanto  enunciative  e  non  limitative  le 
parole  dell'art.  21,  non  ammetterle  per  il  fatto  prmcipale  e  le  cir- 
costanze che  accompagnano  uno  stesso  fatto.  II  fine  della  legge  è 
sempre  lo  stesso.  La  congiunzione  dei  processi  dei  reati  connessi  è 
un  mezzo  potentissimo  d'istruzione  alla  manifestazione  della  verità; 
ed* egli  importa  all'ordine  pubblico  ed  all'interesse  medesimo  del- 
l'accusato che  i  lumi  e  le  notizie  che  circondano  il  fatto  non  si 
dividano  in  più  giudizi  e  davanti  a  diversi  giudici.  »  Questo  si  che 

(1)  Cassaz.  fr.  22  selL  1842,  24  marz.  1853. 

(2)  De  Gioannis,  Op.  cit  pag.  210-11. 


Digitized  by 


Google 


-^  722  — 
è  un  canere  extra  chorvm,  poiché  qui  non  si  cerca  dì  sapere  se 
la  Corte  o  Tribunale  che  è  competente  a  giudicare  del  fatto  prin- 
cipale debba  essere  conipetente  a  giudicare  delle  circostanze  aggra- 
vanti: non  è  quistione  di  competenza,  ma  di  giudicalo:  si  tiioI 
sapere  se  le  circostanze  aggravanti  sussistono  ancora  nel  nuovo  giù- 
dizio,  quando  in  un  precedente  vennero  eliminate  :  si  vuol  sapere  se 
debba  reputarsi  tuttavia  pendente  una  procedura,  quando  ad  essa 
pose  flne  un  giudizio,  a  malgrado  che  F altra  parte  del  processo 
continui  ancora.  Non  venne  mai  ad  alcuno  in  pensiero  che  i  him 
e  le  notizie  che  circondano  il  fatto  si  dividano  in  'più  giudizi  e 
dan)anti  a  diversi  giudici,  poiché  nessuno  volle  dividere  il  Catto  dalle 
circostanze  aggravanti  e  farne  due  processi  innanzi  a  giudici  diversi 

Il  processo  intorno  al  fatto  e  le  circostanze  aggravanti  fu  sem- 
pre reputato  unico  ed  indivisibile,  né  si  può  mai  dire  che  esso  si 
sia  spezzato  in  due  il  giorno  che  fu  dichiarata  la  non  esistenza  di 
quest'ultime,  poiché  quel  giorno  non  c'era  più  un  processo  intomo 
alle  circostanze,  ed  esso  quindi  non  poteva  né  separarsi  da  alcuno, 
né  unirsi  ad  alcuno.  Si  discuta,  se  vuoisi,  se  quello  é  o  pur  no  un 
giudicato,  se  é  valevole  o  no  la  risposta  favorevole  all'imputato, 
ma  non  si  venga  a  porre  come  argomento  ciò  che  nella  men  peg- 
giore delle  ipotesi  sarebbe  una  petizione  di  principio.  A  quali  conse- 
guenze noi  non  saremmo  condotti,  se  pei  pretesi  bisogni  dell'istruzione 
noi  volessimo  disprezzare  la  cosa  giudicata  ?  In  una  stessa  proce- 
dura si  tratta  la  causa  dei  reati  commessi  nello  stesso  tempo  da  più 
persone  riunite;  or  bene,  il  giuri  ne  assolve  alcuni  ne  condanna  alcom 
altri.  Annullata  la  sentenza  e  il  verdetto  e  rinviata  la  causa  a  nuovo 
giudizio,  con  la  logica  dei  miei  avversari  si  potrebbe  nuovamente 
sottoporre  a  processo  l' individuo  già  dichiarato  innocente  e  però  dop- 
piamente sagro,  sol  perché  cosi  richiede  la  precedente  connessione 
delle  procedure  e  l'indivisibilità  della  prova.  Ugualmente  nel  caso 
di  diversi  reati  commessi  da  più  persone  in  diverso  tempo  dietro  con- 
certo, annullata  la  sentenza  che  condannò  gU  accusati  per  un  solo  capo, 
si  dovrebbe  rifare  innanzi  ai  nuovi  giurati  la  causa  intomo  agli  altri 
capi.  Simili  teorie  che  non  hanno  chi  le  sostenga  nella  scienza  come 
nella  giurisprudenza  dimostrano  in  qual  concetto  si  debba  tenere 
l'argomento  dal  quale  esse  discendono  come  necessaria  illazioni 

("conli/rvuaj 

Aw.  Pietro  Noceto 

Prof.  ord.  di  diritto  e  procedura  penale 

nella  R.  Università  di  Siena. 
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STUDI  SOPRA  IL  CODICE  CIVILE 


Deir  indole  giuridica  della  divisione  fatta  dagli  ascendenti 
fra  i  loro  discendenti,  e  dei  suoi  effetti. 


Per  rintracciare  T  indole  giiuidica  della  divisione  fatta  dagli 
ascendenti  fra  i  loro  discendenti,  giova  distinguere  il  caso  in  cui  essa 
vien  posta  in  essere  per  testamento,  da  quello  in  cui  si  effettua  per 
donazione  ita  i  vivi. 

A  —  Può  ormai  considerarsi  come  dottrina  comunemente  ac- 
cettata quella,  secondo  la  quale  la  divisione  operata  dagli  ascendenti, 
è  solo  distributiva,  non  già  attributiva,  e  per  ciò  non  modifica  in 
alcun  modo  la  vocazione  ereditaria  dei  discendenti,  che  ad  onta 
di  essa  vengono  sempre  alla  successione  per  ministero  della  legge. 
Questa  teorica  si  sostiene  con  le  tradizioni  del  diritto  consuetudi- 
nario: per  la  interpetrazione  presunta  della  volontà  dell'ascendente, 
che  non  ha  inteso  di  fare  altro  se  non  se  una  divisione,  né  più,  né 
meno  di  ciò  che  avrebbero  fatto  i  suoi  eredi  dopo  la  sua  morte:  con 
i  testi,  i  quali  concedono  agli  ascendenti  la  facoltà  di  dividere,  e 
distribmre,  non  di  disporre  i  proprj  beni  fra  i  loro  discendenti  (1): 
per  la  considerazione^  infine  che  la  legge  sottopone  la  divisione  alle 
forme  del  testamento,  ma  ne  fa  un  atto  che  ha  un  carattere,  una 
essenza  tutta  sua  particolare  (2). 

Da  questa  premessa  i  giuristi  francesi  traggono  gravi,  e  pa- 
recchie conseguenze. 


(1)  Art  1075.  Cod.  Frane.  —  Ari.  1044.  Cod.  Civ.  ilal- 

(2)  Troplong,  Donaiions,  et  Teslaments  N**  2302.  —  Zaehariae  e  Aubr\' 
e  Rau  Voi.  III.  §  733.  —  Demolorabe  Voi.  VI.  N**  97,  98. 
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I.  I  discendenti  non  potranno  ripudiare  la  suecessiODe  come 
eredi,  ed  accettare  i  propri  lotti  come  legataij,  né  viceversa;  per 
aver  diritto  ai  lotti,  che  T ascendente  avrà  fra  loro  distribuiti,  è 
necessario  che  accettino;  ciò  che  potranno  fare,  s'intende,  pura- 
mente, e  semplicemente,  o  col  benefizio  deir  inventario  (1). 

n.  Profitteranno  del  possesso  legale  dei  beni  divisi,  samne, 
senza  bisogno  d'accettazione  (2). 

m.  Non  saranno  esclusi  dalla  successione  se  non  per  le  cause 
d'indegnità,  e  non  per  quelle  d'ingratitudine,  come  lo  sono  i 
legataij  (3). 

rv.  Ove  morissero  prima  dell'  ascendente,  trasmetteranno  il  loro 
diritto  ai  discendenti  che  succederanno  cosi  nei  beni  divisi  per  rap- 
presentazione (4). 

V.  La  divisione  non  verrà  risoluta  nel  caso  d' inadempimenU) 
delle  condizioni  apposte  ad  essa  dall'  ascendente  (5). 

VI.  I  discendenti  saranno  tenuti  reciprocamente  per  la  garanzia 
delle  quote  a  loro  assegnate  (6). 

VII.  Ciascuno  di  essi  s'intenderà  succedere  solo, ed  immedia- 
tamente negli  oggetti  che  gli  sono  stati  concessi  dall'  ascendente  (7). 

Vili.  Saranno  tenuti  al  pagamento  dei  debiti  personalmaite,  e 
perciò,  ove  non  accettino  col  benefizio  dell'  inventario,  anche  ultra 
vires  hereditatis  (8). 

Questa  tesi  di  un  interesse  capitale  in  Francia,  non  ha  il  me- 
desimo valore  presso  di  noi,  dappoiché  mentre  i  coroUaij  sopra 
esposti,  indubitati  tutti  di  fronte  agli  eredi  legittimi,  non  sono  ac- 
cettabili, sotto  l'impero  del  Codice  Napoleone,  di  fronte  a  quelli 
testamentarj;  in  Italia  invece,  tranne  quello  segnato  di  N*  V.  (9), 
possono  intieramente  estendersi  anco  a  questi  ultimi. 

(1)  Troplong,  Zachariae,  e  Aubry,  e  Rau  loc  ciL  —  Mourìon  RepetitioK 
écrìtes  sur  le  Code  Napoleon,  Volili,  pag.  485. 486.  —  Demolombe,  N""  99,  a  IOa 
(f)  Zachariae  e  Aubry  e  Rau  loc.  cit.  —  Demolombe,  N*^  104. 

(3)  Demolombe,  N""  105. 

(4)  TpuUier,  Voi.  RI.   ^  814.  —  Troplong,  r  2320,  2321.  —  Demo- 
lombe, N°  110. 

(5)  Zachariae,  e  Aubry  e  Rau  loc.  cit.  -—  Demolombe,  N*  114. 

(6)  Chabot  de  TAlUer  des  successions  Art.  884  N*  9.  —  Toullier ,  N*'  807  - 
Demolombe,  N**  115. 

(7)  Demolombe,  N^  118. 

(8)  Demolombe,  N^  119. 

(9)  Ari.  8i8.  Cod.  Civ.  Ila). 
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Ed  infatti: 

1.  Se  io  Francia  il  titolo,  e  la  qualità  di  erede  non  si  appar- 
tiene altro  che  a  coloro  che  succedono  ex  lege,  venendo  riguardati 
come  semplici  legatarj  coloro  che  succedono  ew  testamerUo,  fra 
noi  cotesta  differenza  non  sussiste  affatto  (1). 

n.  A  norma  del  Codice  Francese  è  soltanto  rispetto  agli  eredi 
legittimi  che  vale  la  massima  — te  mort  saisU  le  vif — ,e  nemmeno 
il  legatario  universale  se  ne  avvantaggia,  a  meno  che  il  de  oujus 
non  abbia  lasciati  legittimari  (2).  Il  Codice  patrio  invece  applica 
il  principio  surriferito  eziandio  agli  eredi  testamentari  (3). 

III.  Gli  Articoli  1046  e  1047  del  Codice  Napoleone,  che  per 
la  revoca  delle  disposizioni  testamentarie  ammettono  quelle  stesse 
cause  d'ingratitudine,  le  quali  revocano  le  donazioni  frai  vivi,  non 
sono  state  riprodotte  dal  Legislatore  Italiano,  che  ha  mantenute  anco 
per  i  testamenti  semplicemente  le  cause  d'indegnità  a  succedere 
per  legge  (4). 

IV.  In  Francia  non  si  conosce  il  diritto  di  rappresentazione  che 
nelle  successioni  intestate;  in  Italia  per  regola  generale  i  discendenti 
(leir  erede  testamentario,  come  del  legatario  premorto,  od  incapace, 
sottentrano  nell'  eredità,  o  nel  legato,  nei  casi  in  cui  sarebbe  am- 
messa a  loro  favore  la  rappresentazione,  se  si  trattasse  di  succes- 
sione legittima  (5). 

VI.  VII.  Vili.  Finalmente  anche  gli  eredi  testamentaij  sono 
sottoposti  appo  di  noi  alla  garanzia  delle  quote:  anche  essi  per  fin- 
zione legale  succedono  da  soli,  ed  immediatamente  alle  porzioni 
loro  destinate,  e  sono  tenuti  al  pagamento  dei  d^iti  come  quelli 
intestati  (6). 

Per  tale  quasi  completa  assimilazione,  nella  maggior  parte 
dei  casi  non  potranno  sorger  questioni  su  questo  proposito  in  Italia, 
perchè  T  ascendente,  trattando  a  parità  di  condizioni  i  suoi  discen- 
denti, ne  farà  certamente  degli  eredi,  chiamandoli  cosi  a  succedere 


(1)  Art  827.  Cod.  Civ.  Ital.  —  Relazione  Pisanelli,  pag.  1  e  2. 

(2)  ArticoU  704  e  1006. 

(3)  Articolo  925,  combinato  col  titolo  della  rubrica  del  Gap.  Ili,  Tit  II, 
Lib.  HI.  —  Relazione  Pisanelli,  pag.  26  e  27. 

(A)  Articoli  728,  764  Cod.  Civ. 

(5)  Articolo  890  Cod.  Civ.  —  Relazione  Pisanelli,  pag.  24  e  25. 

(G)  Intitolazione  del  Gap.  III.  TU.  II.  Lib.  III.  Cod   Civ.  Hai. 
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io  una  quota  del  suo  patrimooio  (1).  Ma  siccome  potrebbe  accalefe 
che 9  per  gli  assegni  diseguali,  e  fatti  a  titolo  particolare,  i  discendenti 
non  dovessero  riguardarsi  se  non  che  come  legatarj,  è  bene,  ad  evi- 
tare ogni  equivoco,  accettare  in  ogni  sua  parte  il  sistema  francese, 
applicando  pure  in  cotesto  ipotesi  le  annunziate  conseguenze.  Infatti 
i  legatari  non  sono  equiparati  agli  eredi  legittimi  che  per  dò  che 
concerne  i  n.*"  III.  e  IV.  (2)  :  accidentalmente  possono  esserlo  per  i 
corollari  VI.  e  VII,  come  se  una  stessa  cosa  venisse  lasciata  a  titdo 
particolare  a  più  persone  (3):  mai  però  per  ogni  resto  (4). 

Quando  la  divisione  fu  operata  dagli  ascendenti  per  tesiameoto, 
è  certo  che  le  azioni  di  nullità,  rescissione,  o  riduzione ,  a  cui  essa 
può  dar  luogo  non  si  apriranno  che  alla  morte  delF  ascendente  (5). 

B  ~  La  ricerca  del  carattere  giuridico  della  divisione  fatta 
dagli  ascendenti  per  atto  fra  i  vivi,  costituisce  V  oggetto  di  una  dif- 
ficile, e  grande  controversia  (6). 

In  una  prima  opinione  si  sostiene  che  la  divisione  operata  dagli 
ascendenti  per  donazione  fra  i  vivi,  dà  vita  ad  una  apertura  antid- 
pata  della  successione  dell'ascendente,  e  che  perciò  i  discendeoti 
debbono  essere  considerati  quali  suoi  eredi.  E  a  convalidare  questo 
asserto  argomentasi,  in  primo  luogo,  dall' Articolo  1077  del  Codice 
Napoleone  (7),  il  quale  prescrive  che  ove  tutti  i  beni  non  sieoo 
stati  compresi  neUa  divisione  fatta  dall'  ascendente,  quelli  ooo 
compresi  sono  divisi  in  conformità  della  Legge  :  d' onde  appa- 
risce che  i  beni  divisi  per  atto  fra  i  vivi,  e  quelli  tuttora  esistenti 
presso  r  ascendente  alla  sua  morte,  formano  due  masse  distinte,  che 
alcun  legame  di  diritto  non  riattacca  Tuna  all'altra,  e  che  si  Uquidano 
in  modo  separato,  ed  indipendente. —  In  secondo  lu(^  giustificasi, 
avuto  riguardo  ai  danni  che  arrecherebbe  una  differente  sentenza: 
imperocché  l'mcertezza  delle  proprietà  prorogata  fino  alla  morte 
dell'ascendente,  porrebbe  lo  scompiglio  nelle  famiglie:  distruggerebbe 


(1)  Articolo  760  Cod.  Giv.  Ita!. 

(2)  ArUcoU.  725  e  764  Cod.  Cìy.  ital 

(3)  Articoli  1034  e  1035;  combinati  con  1*  Art  784  Cod.  Ci?.  ItaL 

(4)  ArticoU  863  e  1033  Cod.  Civ.  ital. 

(5)  Demolombe,  n.""  214. 

(6)  Vedi  su  questa  questione  una  dissertazione  pubblicata  da  Labbé  od 
Giornale  di  Palazzo  (Voi.  74.  Anno  1863,  pag,  934  a  37)  Troplong,  o.*  2331. 
Demolombe  n.i  121,  218,  219,  220. 

(7)  Art.  1046  Cod.  Civ.  Hai. 
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le  convenzioni  matrimoniali  intervenute  nell'intervallo:  produrrebbe 
infine  mostruose  ineguaglianze  fra  i  discendenti,  se  una  via  ferrata, 
per  es.,  un  ponte,  una  sorgente,  T  apertura  di  un  canale,  o  di  una 
strada,  un  incendio,  e  mille  altre  cause  diverse  avessero  aumentato,  o 
deprezzato  il  valore  degP  immobili  divisi.  Ed  invece  V  interesse  delle 
famiglie,  il  pronto  consolidamento  dei  beni,  la  loro  libera  disposi- 
zione, le  esigenze  delP  industria  e  del  commercio  richieggono  che 
ognuno  dei  discendenti  divenga  ad  ogni  effetto  attualmente,  ed  irre- 
vocabilmente proprietario  dei  beni,  che  costituiscono  il  suo  lotto. 
Goncludesi  che  non  solo  Fazione  per  rescissione  della  divisione  a 
causa  di  lesione,  ma  anco  quella  per  attacco  alla  legittima  potranno 
essere  promosse  appena  la  divisione  sia  stata  accettata,  e  perciò 
divenga  perfetta. 

In  una  seconda  teorica  si  vuole  che  la  divisione  fatta  dagli 
ascendenti  per  atto  frai  vivi  non  sia  che  una  donazione,  per  quanto 
particolare,  e  sui  generis,  e  che  perciò  i  discendenti  debbano  ri- 
guardarsi come  donatari,  e  condividenti  insieme.  Rigettasi  il  prin- 
cipio, su  cui  si  appoggia  il  primo  sistema,  come  quello  che  crea 
due  successioni  diverse  ad  una  medesima  persona,  ed  osta  alla 
massima — nulla  viventis  Imereditas  est — e  con  ciò  si  respinge  pure 
il  resultato,  a  norma  del  quale  i  discendenti  potrebbero  fino  dall'epoca 
della  divisione  esercitare  Fazione  per  attacco  alla  legittima,  dappoiché 
cotesf  azione  riguarda  un  diritto  ereditario,  e  non  può  venire  eser- 
citata che  dopo  la  morte  dell'  ascendente.  Ammettesi  tuttavolta  che 
essi  possano  tosto  impugnare  la  divisione  per  causa  di  lesione;  e 
a  sostegno  di  tale  proposizione  si  fa  plauso,  e  si  adottano  comple- 
tamente i  due  motivi  sviluppati  dai  propugnatori  della  prima  opi- 
nione, e  citasi  il  disposto  dell'antico  diritto.  Inoltre  invocasi  l'Ar- 
ticolo 1075,  e  l'Articolo  890  del  Codice  Francese  (1).  Dal  primo 
di  questi  emerge  che  gli  ascendenti  hanno  il  potere  di  porre 
in  essere  una  vera,  e  propria  divisione  frai  loro  discendenti,  e  non 
già  un' operczione  anomala,  e  senza  nome,  la  quale  finché  vivrà 
l'ascendente,  non  sarà  altro  che  una  donazione  ordinaria,  spoglia 
di  qualsiasi  carattere  di  divisione,  malgrado  che  egli,  fin  dal  mo- 
mento in  cui  la  fece,  abbia  avuto  in  animo  di  dividere  con  essa 
i  propij  beni  frai  suoi  discendenti;  non  apparirà  con  la  sua  indole 
vera,  e  genuina  se  non  allorquando  l' ascendente  avrà  cessato  di 


(1)  Articoli  lOM  e  1041  Cod.  Civ.  Hai. 
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vivere.  —  Dal  secondo  apparisce  chiarameote  che  V  azione  in  rescis- 
sione a  causa  di  lesione  potrà  essere  intentata  immediatameote;  im- 
perocché esso  dispone  che  per  conoscere  se  siavi  lesione ,  si  fora 
la  stima  degli  oggetti  secondo  il  loro  stato  e  valore  all'  epoca  delb 
divisione:  epoca  che  non  può  dirsi  senza  contradìzione  essere  il  tempo 
della  morte  deir  ascendente,  non  quello  in  cui  egli  pose  in  essere 
un'operazione,  colla  quale  efléttivamente  divise  i  propij  beni  fhi 
suoi  discendenti. 

Con  una  terza  dottrina,  che  sembra  prevalere  nella  gìurispriF 
denza  francese,  si  decide  che  nella  divisione  fatta  dagli  ascendenti 
per  atto  frai  vivi,  bisogna  scorgere,  e  separare  due  momenti  diversi, 
che  si  comprendono  nell'  intervallo  che  passa  dalF  istante  in  cui  fu 
operata  la  divisione,  fino  al  decesso  delP  ascendente.  Nel  primo  stadio 
essa  non  è  che  una  donazione;  nel  secondo  stadio  diviene  una  divi- 
sione vera,  e  propria;  d' onde  la  conseguenza  che  i  discendenti,  ab- 
benchè  proprietarj  anco  da  principio  dei  beni  che  vengono  loro 
assegnati,  non  essendo  fino  air  apertura  della  successione  dell'  ascen- 
dente che  semplici  donatarj,  non  possono  se  non  se  in  quest'altro 
periodo,  nella  loro  veste  di  eredi,  impugnare  la  divisione  per  attacco 
alla  legittima,  o  per  lesione.  In  quest'ultimo  parere  ai^omenUsi 
dall'  Articolo  1078  del  Codice  Civile  Francese  (1),  per  il  quale  è 
indubitato  che  la  nulUtà  della  divisione,  allorquando  fu  in  essa 
omesso  un  discendente,  non  potrà  dichiararsi  se  non  alla  morte 
dell'  ascendente,  sia  nelle  divisioni  testamentarie,  come  in  quelle 
fatte  per  atto  fi*ai  vivi;  e  sembra  contradittorio,  che  mentre  il  fi^o, 
il  quale  non  ha  ricevuto  alcun  che,  deve  attendere  fino  a  cotesto 
termine  per  contrastare  la  divisione,  non  abbia  lo  stesso  dovere 
colui,  che  è  stato  unicamente  leso  per  un  quarto.  Si  aggiunge 
peccare  d'inconseguenza  l'asserzione  che  non  sia  possibile  l'e- 
sercizio dell'azione  per  attacco  alla  legittima,  se  non  quando 
apresi  la  successione,  sebbene  possa  immediatamente  impugnarsi 
la  divisione  per  causa  di  lesione;  inquantochè  questa,  come  quella 
tendono  a  proteggere  un  diritto  ereditario,  il  diritto  aU' eguaglianza, 
che  senza  dubbio  non  sussisteva  finché  visse  l' ascendente,  il  quale 
non  era  debitore  di  cosa  alcuna  verso  la  sua  discendenza. 

£  questa  terza  teorìa,  difesa  con  molto  calore  da  Demolombe(3), 
é  accolta  in  Italia  dal  Pacifici  Mazzoni  (3). 

(1)  Ari.  1047  Cod.  Civ.  Hai. 

(2)  N*'  220. 

(3)  Fsliiuzioni  di  DiriMo  Civile  Itóliano,  Voi.  HI,  pag.  32i. 


Digitized  by 


Google 


—  729  — 

Ma  nulladìmeno  io  non  indugio  minimamente  a  pronunziarmi 
fautore  del  secondo  sistema.  Le  eminenti  considerazioni  giuridiche 
infatti,  delle  quali  esso  si  avvalora  sono  inoppugnabili;  e  gli  objetti 
suscitati  dai  sostenitori  dell'  ultima  sentenza  non  sono  tanto  gravi, 
e  fondati  da  convincermi.  Passi  appello  ad  un  argomento  di  analogia 
tolto  dair  Articolo  1078  del  Codice  Napoleone;  ma,  oltre  di  che  questo 
testo  risponde  ad  una  necessità  di  fatto,  dinanzi  alla  quale  non  po- 
tevasi  recedere,  perchè  il  più  delle  volte  sarà  impossibile,  prima 
della  morte  deir  ascendente,  il  determinare  se  nella  divisione  furono 
omessi,  0  no  dei  discendenti,  mentre  possono  sopravvenire  air  ascen- 
dente altri  figli,  non  vi  ha  inoltre  analogia  di  sorta,  che  renda  ap- 
plicabUe  sifiEatto  Articolo  al  nostro  caso.  Cotesto  testo  infatti  parla 
di  una  nulUtà,  che  non  ha  bisogno  di  essere  domandata,  ed  ha 
luogo  ipso  jv/re;  noi  disputiamo  invece  intomo  ad  ipotesi  di  nullità, 
e  di  rescissione  che  denno  essere  pronunziate  in  giudizio.  Il  figlio 
poi,  che  nulla  ha  ricevuto,  non  può  aver  diritto  di  attaccare  una 
divisione  che  non  lo  riguarda,  che  è  per  esso  una  res  inter  alios 
acta,  e  perciò  dovrò  riservarsi  a  far  valere  le  proprie  ragioni,  allorché 
lo  porrà  in  scena  la  morte  dell'  ascendente;  non  cosi  V  altro  che 
venne  compreso  nella  divisione,  il  quale  è  necessariamente  condi- 
vidente, e  che  se  fu  leso  nei  diritti  che  possiede  come  tale,  non 
s' intende  perchè  non  possa  subito  adire  i  Tribunali  per  chiedere 
che  vengano  riconosciute  salde,  e  legittime  le  sue  pretese.  Ciò  per 
la  prima  obiezione.  Circa  alla  seconda,  io  trovo  paradossale  dichiarare 
che  il  diritto  air  eguaglianza  non  è  che  un  diritto  ereditario;  per  me 
air  incontro  è  un  diritto  che  scaturisce  direttamente  dalla  divisione, 
un  diritto  proprio  dei  dividenti.  Ed  invero,  cotal  diritto  appartiene 
a  qualsiasi  condomino  che  a^bia  proceduto  alla  divisione  della  cosa 
comune,  e  perciò  tutelasi,  è  superfluo  il  dirlo,  con  Fazione  per 
lesione  ancora  durante  la  vita  dell'  altro  antico  partecipante  alla 
comunione.  U  padre,  è  vero,  non  doveva  alcun  che  al  figlio  finché 
era  in  vita;  nu  bisogna  aggiungere:  e  finché  non  operò  la  divisione; 
da  tssa  si  origina  tosto  il  diritto  alla  eguaglianza  con  ogni  sua 
conseguenza. 

Ed  ove  pure  tutti  questi  rilievi  apparissero  insufficienti,  io  con- 
cludo che  in  Italia  non  può  adottarsi  una  differente  dottrina,  a 
meno  che  non  si  voglia  proclamare  come  affatto  incomprensibile 
l'Articolo  1048  del  Codice  Civile  patrio  nella  sua  seconda  parte. 
1  redattori  del  Codice  Italiano  mentre  ammettono  la  rescissione  per 
lesione  della  divisione  fatta  dagli  ascendenti  per  donazione  frai  vivi, 
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a  differenza  di  quello  che  hanno  fatto  i  compilaiori  dd  Codice  Na- 
poleone, non  riconoscono  questa  causa  di  rescissione  per  le  divi- 
sioni testanientarìe  (1).  Quale  è  il  motivo  di  tale  disposto?  È  diffidie 
il  rendersene  conto.  Può  dirsi  che,  vivendo  V  ascendente,  V  esercizio 
deir  azione  per  causa  di  lesione  presenta  per  aw^tura  nùnori  peri- 
coli e  dubbiezze  di  quelle  che  avrebbe  certamente  suscitate  dopo 
la  sua  morte;  la  presenza  deir  ascendente  serve  dì  garanzia  per  fi 
mantenimento  della  pace,  e  ddla  concordia  nella  tamigiia.  Ove  na- 
scano controversie  fra  i  discendenti  per  una  pretesa  tesione,  Vi 
dente,  conoscitore  esperto  dei  beni  che  ha  divisi  fra  i  suoi 
dimostrerà  manifestamente  che  la  lesione  non  è  che  apparente,  e  che 
i  beni  valgono  realmente  quanto  egli  li  ha  valutati  nella  distribu- 
zione. Esso  potrà,  valendosi  della  sua  influenza,  persuadere  i  propij 
figli  a  desisto^  da  opi  querela,  impedendo  cosi  uno  scandaloso 
processo,  se  questo  non  verrà  d' altra  parte  evitato  dal  rispetto,  e 
dalla  deferenza  che  ì  discendenti  professeranno  verso  dì  lui,  e  dal 
timore  insieme,  irritando  il  loro  genitore,  dì  perder  tutto  con  b 
revoca  della  divisione  fatta  per  testamento.  E  taU  osservazioni  à 
confortano  con  V  avvertenza,  che  gli  Scrittori  di  ogni  tempo  hanno 
grandemente  lamentati  gP  inconvenienti  e  ì  litigj,  che  per  P  esercizio 
deir  azione  in  rescissione  a  causa  di  lesione  Scovano  sorgere  le 
divisioni  testamentarie  fatte  dagli  ascendenti.  Ora,  come  spiegare 
per  tal  modo  cotesta  differenza,  se  anche  Fazione  di  resdssìooe 
per  causa  di  lesione  non  potesse  intentarsi  se  non  se  alla  morte 
deir  ascendente?  Chi  non  vede  che  se  cosi  fosse,  quelli  stessi  im- 
barazzi che  si  son  -voluti  fuggire  nelle  divisioni  testamentarie,  si 
verificherebbero  irreparabilmente  nelle  divisioni  consumate  per  alto 
fìra  i  vivi? 

Dalla  proposizione  che  ho  sopra  stabilita,  e  secondo  la  qoade 
i  discendenti  compresi  in  una  divisione  fatta  per  donazione  fra  i  vivi, 
si  considerano  come  donataq,  e  condivìdenti  insieme,  eDoergono 
i  seguenti  effetti. 

I.  La  divisione  produce  il  trappasso  irrevocabile  della  proprietà 
eccettuati  i  casi,  nei  quali  il  donante  potrà  domandare  la  revoca 
della  donazione  (2). 


(1)  Art  cit 

(2)  Z^chariae,  e  Aubry  e  Kau  loc.  cit  ~  Demolombe,  N**  125. 
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n.  I  discendenti,  ove  pure  abbiano  ottenuta  la  universalità  dei 
beni  dell'ascendente, non  sono  ipso  jwre  tenuti  dei  suoi  debiti (1). 

III.  Ad  ognuno  dei  condividenti  compete  V  ipoteca  legale  sopra 
gr  immobili  divisi  per  il  pagamento  dei  rifacimenti  e  conguagli  (2): 
e  razione  in  garanzia  delle  quote  da  esercitarsi,  se  non  in  casi  ec- 
cezionali contro  r  ascendente  (3),  e  sempre  contro  gli  altri  discen- 
denti (4). 

lY.  Ciascuno  di  essi  si  reputerà  proprietario  soltanto  della  parte 
che  gli  venne  destinata  (5). 

Y.  Se  alcuno  fra  i  discendenti  muore  prima  dell'ascendente,  la 
parte  sua  non  si  accresce  agli  altri,  ma  si  devolve  secondo  il  diritto 
comune  ai  suoi  eredi  (6). 

Avv.  Carlo  Castbuiri. 


(1)  Zachariae,  loc.  cìl.  —  Toullier,  N^  817,  818.  ~  Deraolombe,  N**  128, 
contro  Troplong,  N**  3310. 

(2)  Art  1969.  N**  2.  Cod.  Civ.  Ital. 

(3)  Art  1079  Cod.  Civ.  Ital. 

(4)  ArticoU  1035  e  684.  Cod.  Ci?.  ItaL 

(5)  Articoli  1034  e  684.  Cod.  Ci?.  Ital. 

(6)  Demolombe,  N""  146.  —  Moiu*ion,  pag.  488. 
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LA  SOCIETÀ  MILANESE 
ALL'EPOCA  DEL  RISORGIMENTO  DEL  COxMUNE 


III. 
/  cittadini. 


Nella  emancipazione  delle  città  la  popolazione  d' orìgine  longo- 
barda era  stata  la  prima  a  rialzarsi.  Il  potere  strappato  alla  mano 
dei  conti  era  venuto  concentrandosi  in  quelle  delP  arcivescovo  e 
dei  grandi  feudatari;  poi  quando  fu  chiaro  che  questi  maggiorenii 
volevano  usufruttar  soli  i  vantaggi  della  rivoluzione  e  pesare,  pii 
che  non  avevano  fatto  prima,  sugli  altri,  è  nuovamente  la  popcb- 
zione  longobarda,  sono  i  minori  vassalli,  che,  stretti  in  potente  ood- 
giura,  insorgono  in  nome  della  eredità  dei  loro  feudi,  e  forzai» 
l'imperatore  a  far  sua  la  loro  causa.  In  quest'ordine  cavallo-esco 
viveva  veramente  qualche  cosa  ancora  dello  spirito  indipendente  t 
del  coraggio  degli  avi. 

Non  andrà  guari  però  e  la  lotta,  incominciata  dai  valvassori 
sarà  continuata  dagli  indigeni,  tra' quali  vuol  essere  distinta  noa 
classe,  quella  dei  cives  o  negotiatores ,  che  primi  vedremo  in  soDa 
breccia  combattere  per  quella  libertà,  ch'ebbero  già  i  loro  padri: 
prò  libertate  dcquir&nda  qiiam  olim . . .  pa/renles  amisercmt  (1). 

La  comparsa  di  questi  uomini  sul  teatro  della  storia  è  già  da  sé 
un  gran  fatto:  anzi  un'  intera  rivoluzione.  V  ebbe  un  tempo  in  cui 
la  proprietà  territoriale  fu  l' unica  forza  che  promettesse  qualche 
importanza  sociale  all'  individuo,  a  segno  che  persino  la  personalità 
ne  rimaneva  affetta.  Era  questa  la  forza  del  mondo  germanico:  ma 
l'uomo  in  Italia  non  comprese  mai  questa  forza,  perchè  l'uomo  in 
Italia,  anche  in  mezzo  a  gravissime  traversie,  serbò  sempre  questo 
nobile  orgoglio  individuale  di  non  voler  essere  misurato  né  apprez- 
zato dalla  proprietà  e  dalla  terra,  ma  soltanto  dalla  sua  virtù.  E  i 

(1)  Landulph.  sen.  Il  25. 
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Longobardi  stessi  avevano  dovuto  riconoscere  questa  nuova  potenza 
dei  vinti  il  giorno  in  cui  anche  i  negoziatori,  che  non  avevano  ani- 
mali né  terre,  furono  nondimeno  chiamati  a  servire  nell'esercito 
allato  degli  arimanni,  e  precisamente  i  maggiori  coi  possessori  di 
sette  case  massarizie«  i  mediani  coi  possessori  di  quaranta  jugeri, 
i  minori  coi  liberi  livellari  (1).  Ella  era  questa  la  potenza  della 
ricchezza  mobile  solennemente  riconosciuta  da  Astolfo,  per  cui  il 
negoziatore  poteva  oggimai  combattere  neir  esercito  a  fianco  del  più 
ricco  possessore  longobardo:  era  il  principio  di  quella  rivoluzione 
sociale,  che  doveva  compiersi  nei  comuni  in  senso  diametralmente 
opposto  al  genio  germanico,  e  tanto  più  osservabile  in  quanto  che 
presso  ad  altri  popoli  Y  artigiano  era  ancor  servo  (2).  Fatalmente, 
pel  sistema  feudale  e  per  la  trasformazione  che  si  operò  nella  mi- 
lizia, i  rapporti  sociali  vennero  poi  totalmente  sconvolti;  e  non  ci  dee 
stupire  di  trovar  ora  nuovamente  una  certa  distanza  tra  i  negoziatori 
e  i  militi  non  ostante  il  pareggiamento  avvenuto  a'  giorni  di  Astolfo. 
Il  Leo,  per  vero  dire,  asserisce  che  questi  negoziatori  o  cit- 
tadini nel  senso  proprio  della  parola  (3)  fossero  qua  e  là  chiamati 
anche  nobili  a  differenza  della  plebe,  perchè  di  origine  cavalleresca  (4): 
ma  una  tale  asserzione  non  regge  a  rigor  di  critica.  £  prima  non  ho 
trovato  in  nessun  luogo  che  questo  titolo  fosse  dato  ai  negoziatori, 
neppure  nel  passo  della  cronaca  di  Landolfo  di  S.  Paolo  (5),  che 
r  illustre  storico  adduce  a  sostegno  della  sua  opinione.  Landolfo  dice 
che  tra  coloro  che  soggiacquero  in  certo  combattimento  v'  era  un 
capitano,  un  gonfaloniere  dei  valvassori  e  un  civis  pi^udertJtissimus 
cum  quam/plv/ribus  ejusdem  nobUUcUis  hominibus:  ma  la  parola 
nobilitas,  com'  è  adoperata  in  questo  luogo,  dinota  tanto  la  nobiltà 
del  sangue  quanto  la  maggiore  estimazione  personale.  Né  parmi  cosa 
propria  il  dire  che  i  negoziatori  erano  d' origine  cavalleresca  nep- 
pure nel  senso  che  fossero  uomini  liberi  e  capaci  di  diventar  militi. 
Perchè  quest'  ordine  di  militi  non  si  fondò  fino  a  questi  tempi  che 
sui  feudi  e  sul  servizio  militare,  ed  era  aperto  si  ai  liberi  che  ai 
servi.  Anzi  abbiamo  già  notato  altrove  essere  questo  un  tratto 

(1)  AisL  3. 

(2)  Vedi  le  mie  Istituzioni  politiche  longobarde.  Firenze  1863  p.  380  seg. 

(3)  Già  dissi  che  la  parola  cwis  era  adoperata  talvolta  anche  a  indicare 
tutti  i  liberi  abitatori  della  città. 

(4)  Leo,  Vicende  della  costituzione  delle  città  lombarde.  Torino  1836 
pag.  151  seg. 

(5)  Landulph.  jun.  e.  26. 
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caralterislìco  delle  condizioni  sociali  in  Italia  ^  che,  abbauota  per 
tempo  la  barriera  che  divideva  la  libertà  dalla  servitù,  non  si  abbadò 
tanto 9  come  si  abbadò  in  Germania,  alla  differenza  della  nasdu 
libera  e  servile  (1). 

D'altronde,  in  onta  a  tutta  la  distanza  che  separava  o^imai 
i  militi  dai  negoziatori,  era  questa  una  classe  che  godette  sempre 
di  una  certa  estimazione  civile,  anche  in  mezzo  alla  miseria  morale 
dei  tempi  feudali,  quando  la  proprietà  e  la  terra,  o  per  valermi 
della  frase  significante  del  Quinet  (2),  il  verme  che  si  asconde  nelle 
gleba  fu  accettato  nuovamente  dall'  uomo  come  sua  legge,  sua  auto- 
nomia e  sua  coscienza  infallibile. 

E  valga  il  vero.  Neil'  anno  988  un  certo  Romedio,  eh'  era  giu- 
dice, dignità  allora  assai  cospicua,  non  si  vergognava  affatto  dì 
chiamarsi  figliuolo  di  Angifredo  negoziante  di  Milano  (3);  come  dob 
repugnava  ad  Arioaldo  messo  dell'imperatore  Corrado  di  aprire 
nel  1035  il  suo  tribunale  nella  casa  di  Pietro  negoziatore  di  MilaDO 
con  licenza  di  lui  (4).  Poi  sappiamo  che  nella  celebre  costituzione 
publicata  nel  1067  dai  legati  apostolici  per  terminare  la  discordia 
che  esisteva  da  lunga  pezza  tra  il  clero  ei  laici,  ove  è  discorso 
degli  ordini  della  città,  quello  de'  negoziatori  è  il  solo  che  sia  ri- 
cordato oltre  ai  miUti.  Ripetiamo  che  i  capitani  vennero  allora  mi- 
nacciati con  una  multa  di  20  lire,  i  vassalli  con  una  di  10,  i  nego- 
zianti con  una  di  5,  gli  altri  in  proporzione  del  loro  stato  nel  caso 
che  avessero  violato  quegli  stabilimenti  (5);  e  ho  già  avvertito  che 
la  varia  misura  delle  multe  iqdicava  il  vario  grado  di  estimazioDe 
propria  di  ciascun  ordine,  come  la  varia  misura  del  guidrigOdo 
ebbe  già  ad  esprimere  la  vera  misura  della  libertà. 

Anzi  i  negoticUores  appaiono  qua  e  là  con  una  tal  quale  politica 
significazione,  dapprima  nel  989  in  Piacenza  in  un  giudizio  dell'arci- 
vescovo Giovanni  come  messo  dell'imperatore,  dove  assistono  alcuni 
judices  paiatii,  e  di  poi  molti  vassalli  dell'  arcivescovo,  indi  ooa 
quantità  di  mercanti  (6).  E  riguardo  a  questa  politica  posizione  cbe 

•  (t)  Otton.  I  et  II  Leg.  a.  969.  Mon.  Germ.  IV.  p.  34;  Otto  Frising.  de 
gestis  Frid.  lib.  II.  e.  13;  cf.  Hegel  Geschichte  der  StSdteveHassung  tob 
Italien.  Lipsia  1847.  Voi.  11.  p.  145  seg. 

(2)  Quinet,  Revolations  d' Italie.  Par.  1857  p.  167  se%. 

(3)  Saxius.  Serìes  Àrchiep.  in  Landulph.  11;  Giolini  I.  652. 

(4)  Giulini,  n.  203. 

(5)  Muratori,  Script  IV  p.  33  D. 

(6)  Campi,  Storia  eccles.  di  Piacenza,  I.  doc.  60. 
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avevano  acquistato,  non  è  da  trasandare  il  diploma  poco  posteriore, 
dove  molti  famuli  della  chiesa  di  S.  Antonino,  nel  998,  ricevono 
dallo  imperatore  Ottone  UI  la  conferma  delle  loro  eredità  e  dei  loro 
acquisti  e  libertà  legem  inter  se  faciendi  et  recijrìendi,  testimonivm 
danài,  per  totum  Uaiicum  regtmm...etmdi,  redetmdi,  cmvpa/ra/ndi, 
vendendi,  ipsi  eorumque  heredes,  e  di  non  dar  teloneò  o  ripatico 
in  niun  mercato  e  poter  esercitare  sicuramente  i  loro  negozi  (2). 

In  verità  T  Italia  aveva  nuovamente  riabilitato  il  lavoro,  e  se 
primo  a  godere  i  fratti  di  questa  riabilitazione  fu  V  ordine  dei  ne- 
goziatori, ciò  si  deve  a  più  circostanze  che  non  possiamo  non  accen- 
nare almeno  di  passata. 

Anzitutto  vi  contribuì  la  floridezza  della  mercatura  italiana  nel 
medio  evo,  che  è  diventata,  dice  PHaulleviUe,  quasi  un  luogo  co- 
mune nella  storia.  Fino  dal  secolo  nono  i  Veneziani  portavano  in 
Italia  ciò  che  di  più  prezioso  nasceva  o  si  fabbricava  in  Oriente  (3), 
massime  nella  Sorta  e  in  Egitto  (4);  e  presto  Venezia  doveva  avere  una 
rivale  in  Amalfi  (5),  poi  nel  secolo  XI  in  Pisa  (6)  e  in  Genova  (7). 

(2)  Campi,  Op.  cit  I.  doc.  61  —  Wùstenfeld,  nell*  Archivio  storico,  nuova 
serie  Xll.  1.  p.  7. 

(3)  Cronaca  del  Dandolo,  il  monaco  di  S.  Gallo  de  reb.  gest  Car.  M.  I.  36 
attesta  che  mentre  Carlo  Mapo  dimorava  in  Italia,  i  suoi  nobili  cortigiani  nuper 
de  Papia  venerarli  ad  quapi  nuper  Venetici  de  transmarinis  parlibus 
omnes  Orientalium  divitias  advecterant, 

(4)  Storia  della  traslazione  del  corpo  di  S.  Sfarco.  —  Tafei  e  Thomas, 
Urkunden  zur  àlteren  Handels-u.  Staatsgesch.  Venedigs  1856.  La  storia  del  com- 
mercio veneto  fu  descritta  dal  Marin  e  dal  Mulinelli. 

(5)  Vedi  la  cronachetta  edita  dal  Muratori  nelle  Ànt.  IL  diss.  VI.  Vedi 
anche  1* anonimo  Salernitano  in  Muratori  Script  I.  2  e  Luidprando  nell'opu- 
scolo deir  ambasceiia  a  Niceforo  imperatore  de*  Greci  publicato  parimenti  dal 
Muratori  Script.  II.  1.  p.  ASI.  —  Pel  secolo  XI  pud  vedersi  un  magnifico 
elogio  in  GugUehno  Pugliese  De  Normannis  lib.  Ul.  E  sarebbero  pure  da  con- 
sultarsi Ugo  Falcando  nella  prefazione  alla  storia  sicula  e  il  libro  XVIII  della 
storia  sacra  di  Guglielmo  arcivescovo  di  Tiro. 

(6)  Goffredo  Mala  terra,  Storia  di  Sicilia  lib.  II.  e.  Zi  lib.  IV.  e.  3;  Donizone 
Vita  della  contessa  Matilde  lib.  I.  e.  ^.  Sulla  navigazione  e  sul  commercio 
dei  Pisani  si  può  consultare  V  opera  del  Formaleoni ,  Storia  dei  tre  celebri 
popoli  marittimi  d*  Italia.  Pisa  1817. 

(7)  Del  commercio  dei  Genovesi  scrissero  TOderici,  il  Formaleoni,  il  Serra 
e  recentemente  il  Canale.  —  Intorno  alla  storia  del  coipmercio  italiano  merita 
particolarmente  d*  essere  studiata  la  stupenda  opera  dell*  lleyd  :  Le  colonie 
commerciali  degli   italiani  in  Oriente,  voi.  2.  Venezia  1868. 
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Tutte  queste  città  attendevano  al  commercio  marittimo  e  oe 
avevano  il  monopolio:  ma  questo  era  in  {strettissima  relazione  ool- 
r  industria  e  col  commercio  terrestre  delle  città  lombarde,  favorite 
dai  numerosi  corsi  d' acqua  del  bacino  del  Po.  I  capitolari  accen- 
nano di  frequente  ai  mercati,  i  quali  erano  settimanali  ed  annui,  e 
si  tenevano  ordinariamente  nei  giorni  feriali  di  qualche  Santo  e  persino 
nelle  domeniche,  a  motivo  che  a  quelle  solennità  accorreva  gran  copia 
di  popolo,  e  i  mercadanti  ci  trovavano  il  loro  tornaconto  neir  esporre 
le  loro  merci.  Anzi  quest'uso  era  talmente  radicato,  che  né  la  ri- 
provazione dei  santi  Padri  (1),  né  le  minaccio  dei  conciliì  o  delle 
leggi  (2)  valsero  a  porvi  rimedio.  Al  qual  proposito  basterà  ricor- 
dare un  esempio  che  togliamo  alla  storia  di  Landolfo  di  S.  Paolo  (3). 
Perchè  egli  dice,  che  essendosi  trovate  nell'  anno  1105  alcune  rdiquic 
nella  chiesa  di  S.  Maria  in  Porta,  il  ctero  milanese  istituì  un  dì 
solenne  di  festa  da  osservarsi  in  perpetuo,  e  insieme  decretò,  che, 
a  rendere  la  solennità  più  frequentata,  dovesse  in  quel  giorno  essersi 
.  un  mercato  annuo,  e  proclamò  una  tregua,  che  doveva  durare 
negli  otto  di  anteriori  e  negli  otto  posteriori  alla  festa,  per  tutti 
quelli  che  sia  per  devozione  o  per  causa  di  esercitarvi  la  mercatura 
fossero  intervenuti  ad  essa  (4).  Come  veggiamo,  queste  feste  pro- 
teggevano e  incoraggiavano  le  transazioni  mercantili.  Sappiamo  poi 
che  fino  dal  secolo  nono  era  vivo  il  commercio  tra  T  Italia  e  i  paesi 
d'Oltralpe,  perchè  un  capitolare  di  Garlomagno  accenna  ai  nego- 
ziatori che  si  recavano  presso  gli  Slavi  e  gli  Avari  (5):  ma  sopratutto 
grande  traffico  si  faceta  colla  Germania  (6)  e  colla  Francia  (7), 
non  ostante  che  lo  smisurato  numero  di  pedaggi,  i  quali  assiepavano, 

(i)  S.  Basilio  Regul.  fusius  disput  reg.  ^  40. 

(2)  CaroU  M.  leg.  lang.  e.  i40;  Hludov.  IL  ib.  e  2. 

(3)  Landulph.  jun.  e.  22. 

(4)  11  Muratori  Ant.  Ital.  diss.  XXX  ricorda  tra  le  altre  anche  la  fiera 
di  S.  Alessandro  in  Bergamo  in  base  a  una  carta  deU*  anno  902  e  quella 
di  S.  Gemìniano  di  Modena  accennata  dagli  statuti  del  1306. 

(5)  Muratori,  Script.  1.  2.  p.  ÌU. 

(6)  Fu  precisamente  a  questo  fine  che  Ottone  Magno  accordò  all'abate 
Kralo  di  S.  Gallo  di  tenere  un  mercato  a  Boschach.  Vedi  Ara  Gesch.  too 
S.  GaUen  1.  p.  221. 

(7)  Ciò  si  raccoglie  tra  le  altre  da  due  lettere  che  Gregorio  VII  diresse 
nel  1075  a'  vescovi  di  Francia  e  a  Guglielmo  conte  Pictaviense,  querelandosi  deDe 
avanie  che  il  Re  di  Francia  avea  fatto  ai  mercadanti  italiani.  Le  due  lettere  sono 
la  V  e  la  XVIII  del  secondo  libro. 
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dice  benissimo  il  Cibrario  (1),  ogni  terra  ed  ogni  castello,  dovesse 
assolutamente  far  preferire  la  via  del  mare. 

La  mercatura  stessa  veniva  esercitata  da  uomini  riuniti  per 
ciascuna  terra  in  compagnie,  ed  era  questo  un  rimasuglio  di  una 
antica  istituzione  romana,  perchè  ci  consta  che  un  collegio  di  mer- 
catanti venne  istituito  a  Roma,  correndo  Tanno  259,  consoli  Claudio 
e  Servilio  (2),  e  come  in  Roma,  altri  ve  n' avea  disseminati  qua  e  là 
nelle  città  dell'impero.  Or  questi  collegi  oscholae,  come  son  detti 
romanamente  in  una  carta  ravvennate  dell'anno  954  (3),  questi  collegi 
non  altrimenti  delle  coiporazioni  delle  arti,  come  vedremo  più  sotto» 
resistettero  all'  urto  barbarico  per  vivere  poi  di  vita  più  rigogliosa 
nell'età  republicana,  governati  dal  loro  rettore,  che  in  Ravenna  ha 
nome  di  ca/pUularlus ,  e  colle  loro  particolari  consuetudini,  che 
in  sul  principio  del  secolo  XIII  dicevansi  antichissime  a  Milano  (4). 
L' associazione  poi  profittava  a  questi  militi  del  lavoro  per  centu- 
plicarne le  forze  e  ottenere,  almeno  in  via  di  particolari  conven- 
zioni ,  quella  protezione  publica  che  non  potevano  sperare  gran  fatto 
dal  Sistema  politico  dei  tempi. 

Or  come  è  immaginabile  eh'  e'  potessero  starsene  impassibili 
spettatori  al  cospetto  di  quella  lotta  gigantesca  che  si  era  ingaggiata 
in  nome  della  libertà,  contro  il  diritto  del  reame  e  della  vecchia 
società  feudale,  e  non  cercassero  anzi  di  assecurarsi  un  posto  al 
nuovo  banchetto  della  vita? 

No,  no:  anche  la  popolazione  indigena  si  era  scossa  nelle  città; 
e  già  avvertimmo  il  giuramento  con  cui  i  cittadini  di  Milano  si  le- 
garono alla  conservazione  dei  loro  diritti  contro  l' arcivescovo  Lan- 
dolfo, che  voleva  reggere  la  città  in  nuova  guisa,  e  sappiamo  che 
Landolfo  era  soggiaciuto  nella  lotta  :  ma  non  poteva  dirsi  che  i  vin- 
citori avessero  per  anche  riacquistata  la  loro  libertà.  Poi  al  tempo 
della  guerra  dei  valvasson  vedemmo  tutti  i  minori  insorgere  contro 
i  maggiori,  e  persino  alcuni  di  condizione  servile  darsi  giudici, 
diritti  e  leggi  :  ma  neppure  questa  volta  la  lotta  fruttò  loro  la  libertà. 
Poi  tutto  il  popolo  si  doveva  rizzare  come  un  sol  uomo  in  difesa 


(!)  EcoDomia  politica  dei  medio  evo,  1842,  III.  303. 

(2)  Livio  II,  27. 

(3)  Fantuzzi,  Non.  Rav.  I.  p.  385. 

(4)  Consuet.  Milanesi   tit  31  :  consueludines  suas  haberU  quae  in  nostra 
civitate  anliquis  temporibus  et  novis  observantur. 
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di  S.  Ambrogio  contro  la  minaccia  straniera,  e  ritemprarsi  in  mezzo 
a  queste  lotte  e  acquistare  la  coscienza  della  sua  forza.  E  piii  ancora 
sarà  ribollito  nelle  sue  vene  il  sangue  antico  il  giorno  in  cui  r  arci- 
vescovo Àriberto,  più  grande  che  non  era  stato  mai,  mise  le  armi 
in  mano  a  tutti,  e  gridò  loro:  difendete  la  patria.  Ma  il  popolo 
aveva  veramente  quel  bene  che  si  chiama  patria?  No,  dice  egre- 
giamente r  Amati  (1);  che  patria  è  il  comune,  sia  piccolo  come  la 
città,  sia  grande  come  la  nazione;  il  comune  che  ti  porge  ì  mezzi 
a  crescere,  a  perfezionare  il  tuo  essere  nelle  molteplici  sue  facoltà, 
e  ti  obbliga  a  vivere  la  tua  vita  intera  si  riguardo  alla  forza  del  corpo 
che  ai  bisogni  della  mente  e  del  cuòre.  Pel  popolo  non  era  dunque 
questione  di  difendere  ciò  che  non  aveva;  si  trattava  piuttosto  di 
riacquistare  ciò  che  aveva  perduto. 

La  nuova  libertà  cittadina  doveva  veramente  pareggiare  di  nuovo 
quegU  ordini  che  il  feudalesimo  e  i  mutati  ordinamenti  militari  ave- 
vano già  da  lungo  divisi:  ma  non  è  difficile  il  prevedere  che  a 
conseguire  siffatto  pareggiamento  sarà  forza  ai  cittadini  di  brandire 
le  armi  e  scendere  in  piazza.  Perchè  tale  è  la  storia  etema,  la  storia 
di  tutti  i  popoli  e  di  tutti  i  tempi,  che  il  privilegio  non  cede  se  non 
costretto;  e  chi  si  credesse  gettato  in  una  società  ideale,  in  cui  il 
diritto  e  la  verità  non  hanno  che  a  mostrarsi  nudi  e  disarmati  per 
vincere,  perderebbe  anticipatamente  e  la  sua  causa  e  sé  medesimo: 
egli  mostrerebbe  di  non  conoscere  la  natura  delle  cose,  e  queste 
si  vendicherebbero  in  breve  .delle  sue  teorie  (2). 

La  riscossa  dei  cittadini  segui  di  pochi  anni  a  quella  dei  val- 
vassori. Il  popolo,  dice  il  cronachista  Landolfo  (3),  avea  veduto 
crescere  i  suoi  mali  a  misura  che  andava  crescendo  il  numero 
de^suoi  padroni.  I  capitani  e  i  valvassori,  oggimai  indipendenti 
gli  uni  dagli  altri  nel  godimento  de'  loro  feudi,  avevano  aggravala 
la  mano  sur  esso.  Ad  essi  le  maggiori  dignità,  ad  essi  T ammini- 
strazione della  cosa  publica,  ad  essi  la  giustizia  e  la  legge,  il  deli- 
berare e  il  decidere,  e  di  tanta  autorità  si  valevano  per  opprimere 
il  popolo.  Landolfo  nel  raccontare  il  fatto  di  due  bastoni  involati  odia 
chiesa  di  S.  Ambrogio,  ci  fa  conoscere  come  i  nobili  si  fossero 
arrogato  il  diritto  di  morte  e  con  quali  procedimenti  rendessero  la 


(1)  Amati.  11  risorgimento  del  comune  di  Milano.  Mil  1865  p.  1^ 

(2)  Quinct  La  revolution  religieusc.  Brux.  1857  p.  35. 

(3)  Landulph.  sen.  11.  26. 


Digitized  by 


Google 


—  739  — 
giustizia.  Convocatisi,  dice  egli,  alquanti  nobili  di  questa  città,  fecero 
gettare  gì'  incolpati  in  un  oscuro  carcere,  dove  solevano  essere 
chiusi  i  condannati,  li  martoriarono  con  diversi  tormenti  e  li  legarono 
con  duri  ceppi ,  accordando  loro  la  vita  lino  alla  mattina  del  giorno 
successivo,  in  cui  o  avrebbero  confessato  apertamente  ciò  che  avevano 
fatto,  0  altrimenti  dovevano  essere  crudelmente  suppliziati  ed  ap- 
piccati ad  altissimi  legni  (1).  Tali  erano  le  intemperanze  di  questa 
aristocrazia;  e  quando  l'idea  fti  matura  nel  popolo,  bastò  una  lie- 
vissima causa,  uno  dei  solili  nonnulla,  per  farla  esplodere  con 
inaudita  violenza. 

La  lotta  cominciò  nell'anno  1042  per  una  disputa  personale 
tra  un  valvassore  e  un  popolano.  Questi  ne  avea  riportata  una  grave 
ferita;  e  il  popolo  tutto,  mosso  a  furore,  d'improvviso  surse  in 
arme  contro  i  valvassori  (2),  deciso,  dice  Landolfo  il  vecchio,  di 
acciuistare  la  libertà  che  una  volta  i  suoi  padri,  per  la  troppa 
scarsità  degli  uomini ,  avevano  perduta.  Il  fine  ultimo,  a  cui  mi- 
rava la  nuova  lotta,  è  tutto  consegnato  in  queste,  parole.  Ella  era 
una  lotta  di  uomini,  i  quali  si  ricordavano  di  uno  stato  più  libero, 
da  cui  erano  decaduti,  e  che  volevano  riconquistare;  una  nuova 
lotta  del  genio  latino  contro  il  genio  germanico,  per  istrappare  di  mano 
ai  dominatori  il  privilegio  della  conquista,  e  sulle  ruine  della  ragion 
feudale  ristabilire  il  diritto.  Né  la  lotta  poteva  essere  dubbia  quan- 
tunque quei  cittadini,  appena  nati  alla  vita  delle  battaglie,  avessero 
a  lottare  con  uomini  tutti  coperti  di  ferro  e  invulnerabili,  direi  quasi, 
come  semidei,  terrìbili  nella  mischia,  imprendibili  nella  ritirata: 
non  poteva  essere  dubbia  perchè  vi  stavano  l'una  contro  l'altra 
armate  la  civiltà  e  la  barbarie.  Né  importa  eh'  essi  abbiano  a  lottare 
a  un  tempo  contro  le  forze  unite  dei  capitani  e  dei  valvassori,  stretti 
ad  un  patto  in  difesa  della  ragion  feudale  minacciata.  Che  s'eglino 
cadranno  in  sulle  prime,  e  ibolti  cadranno,  sotto  l'azza  ferrata 
del  milite  catafratto,  nondimeno  un  giuro  solenne  stringerà  ancora 
i  superstiti,  di  morire  piuttosto  che  vivere  vergognosamente,  stimando 
più  cara  la  morte  che  una  lunga  vita  trascinata  nel  vituperio  (3). 
E  se  non  potranno  più  contare  sull'arcivescovo,  ammirabile  nella 
prima  rivoluzione,  assolutamente  inetto  in  mezzo  alla  nuova  demo- 


(1)  Landulph.  sen.  II.  28;  cf.  Amati  p.  138. 

(2)  Àrnulph.  hist.  medici.  11.  18. 

(3)  Landulph.  sen.  11.  26. 
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crazìa,  un  altro  uomo  non  meno  grande,  impugnata  la  bandiera  ddla 
libertà,  sì  metterà  al  posto  di  Ariberto,  uno  dei  nobili  principali,  un 
insigne  capitano,  prestantissimo  per  senno  e  per  valore,  Lanzooe 
che,  apostata  del  privilegio  feudale,  fa  sua  la  causa  del  popolo. 

La  comparsa  di  Lanzone  cambia  a  un  tratto  le  sorti  della 
guerra.  Invano  là  nobiltà  cerca  di  resistere  alla  moltitudine,  che 
povera  in  confronto  di  essa,  ma  forte,  anzi  fortissima  nel  riscat- 
tarsi in  libertà,  ogni  sua  salvezza  aveva  riposta  nelle  armi.  Una 
fiera  battaglia,  combattuta  accanitamente  dall'una  parte  e  dalFaltra 
fin  dai  tetti  e  dai  luoghi  più  alti,  tornò  in  danno  dei  militi,  i  quali, 
perseguitati  da  ogni  lato  col  ferro  e  col  fuoco,  presero  seco  le  mo- 
gli e  i  figliuoli,  e  furibondi  lasciarono  la  città,  sperando  di  soggio- 
garla coUa  fame  e  col  ferro  mediante  un  lungo  assedio.  Né  andò 
guari  e  quei  del  Seprio  e  della  Martesana  vennero  in  aiuto  ad  es- 
si, e  la  guerra  ricominciò  più  feroce  di  prima.  I  nobili  ringagliar- 
diti si  adoprarono  con  ogni  ingegno  a  fortificare  sei  borghi  intorno 
alla  città,  che  strinsero  d'assedio,  e  facean  stragi  di  giorno  e  di 
notte;  mentre  del  pari  la  moltitudine  dei  cittadini,  con  frequenti 
sortite,  or  si  difendeva  combattendo,  ora  furibonda  investiva  il 
campo  dei  nobili.  Cosi  non  passava  giorno  sqnza  sangue. 

Ma  Tassodio  dura  già  da  tre  anni ,  e  il  popolo  è  quasi  distratto 
dalla  fame,  la  quale  consuma  più  del  ferro.  Or  che  fa  egli  Lanzo- 
ne? Certamente  ei  non  dispera;  ma  visto  che  ogni  resistenza  sa- 
rebbe tornata  inutile ,  immagina  uno  stratagemma.  Egli  sa  che  Ar- 
rigo ha  in  grande  sospetto  Ariberto  co'  suoi  militi  ;  e ,  recatosi  in 
Germania ,  ne  implora  la  mediazione  affine  di  ottenere  la  pace  per 
il  popolo  (1).  Né  il  Re  é  alieno  dall' aderirvi,  purché  alla  sua  volta 
gU  prometta  l' omaggio  dei  cittadini  e  giuri  di  ricevere  dentro  la 
città  4000  suoi  cavalieri,  ritenendoli  con  buona  fede  e  senza  fro- 
de, e  proteggendoli  sino  al  suo  arrivo.  Lanzone  promette;  ma,  tor- 
nato a  Milano,  che  lo  accoglie  festante,  chiama  alcuni  nobili  a  se- 
greto convegno  :  manifesta  loro  il  trattalo  che  avea  conchiuso  col- 
r  Imperatore  per  la  tutela  del  popolo  e  per  istabilire  la  pace  ;  mo- 
stra quanto  danno  ne  poteva  derivare  a  essi  stessi  e  alle  loro  cose 
e  famiglie,  e  li  esorta  a  mettersi  al  più  presto  in  pace  ed  unione 
col  popolo,  sbandite  per  sempre  la  antiche  dissenzioni.  I  nobili  non 
furono  sordi  all'appello;  per  cui,  approvate  molte  deliberazioni 

(1)  Arrigo  sapeva  che  T arcivescovo  odiava  luì  come  figlio  di  Corrado,  e 
si  adoperava  sollecitamenle  a  dare  airitalia  un  altro  Re  o  Imperatore. 
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CmuUis  demum  proba^is  consilisj,  e  dichiarata  T  amnistia  per  le 
offese  e  le  stragi,  dopo  tre  anni  e'  vennero  nuovamente  accolti  tra 
le  mura  cittadine  ;  mentre  i  legati  regi  intimavano  una  tregua  in- 
violabile e  la  confermavano  con  giuramento  per  deliberazione  e 
coir  autorità  di  tutto  il  Regno  (1). 

Ma  quali  sono  questi  diritti  che  la  recente  rivoluzione  aveva 
fruttato  alla  libera  cittadinanza  di  Milano,  o  se  più  vuoisi  all'ordine 
dei  negoziatori  ?  Molti  certamente  dovevano  concernere  alla  merca- 
tura ,  e  forse  sono  quelli  che  trovo  consegnati  nel  codice  milanese 
del  1216,  che,  discorrendo  a  lungo  delle  particolari  consuetudini 
dei  negoziatori ,  avverte  espressamente  che  risalivano  ad  epoca  molto 


(1)  Arnulph.  II.  18.  19;  Landulpli.  sen.  II.  26.  —  L'Amati  ha  descritto 
questa  lotta  dei  nobili  col  popolo  nella  seconda  parte  delia  sua  storia  dei  ri- 
sorgimento del  comune  di  Milano,  e  vi  ha  detto  di  molte  egregie  cose  fram- 
miste ad  altre ,  che  non  potremmo  accettare.  Tra  queste  sono  alcune  sue  os- 
servazioni sulle  vicende  del  municipio  romano  sotto  i  barbari,  di  cui  abbiamo 
discorso  a  lungo  nelle  nostre  Istituzioni  politiche  longobarde  Fir.  1863,  e 
altre  sui  consoli  e  sulle  magistrature  popolari  tolte  dall'  opera  del  Rosa  mtomo 
ai  feudi  e  ai  comuni  della  Lombardia.  Nello  istituire  siffatte  ricerche  dobbiamo 
andar  cauti  molto  e  guardare  sopratatto  che  la  carità  di  patria  non  ci  faccia 
velo  agli  occhi,  sì  da  accettare  senza  discernimento  quanto  si  trova  consegnato 
nelle  carte  o  nelle  cronache,  molte  delle  quali  non  sono  che  sconcie  raffaz- 
zonature fatte  avvertitamente  allo  scopo  di  servire  a  qualche  ambizioncella  di 
casato,  0  a'  qualche  privato  interesse  di  una  chiesa,  di  un  cenobio,  di  un 
capitolo  0  che  so  io.  D'ahronde  la  nostra  storia  passata  è  cosi  splendida  da 
non  abbisopare  in  verità  che  l'adorniamo  anche  soverchiamente  con  false 
gemme.  Procedendo  con  critica,  più  che  non  sogliamo  fare  al  presente,  ar- 
riveremo certo  a  scuoterci  di  dosso  quella  taccia  di  dilettanti ,  che  non  a  torto 
ci  aflRbiarono  quei  buoni  Tedeschi,  che  in  fatto  di  scienza  la  sanno  molto 
più  lunga  di  noi  :  ma  intanto  converrà  che  ci  ricacciamo  da  capo.  E  consiglie- 
rei anche  il  prof.  Amati  a  non  precipitare  soverchiamente  i  suoi  giudizi  su 
quei  dottissimi  uomini,  come  fa  coli' Hegel,  che  certo  non  ha  detto  l' ultima 
parola  nella  stona  dei  nostri  municipi,  ma  che  ad  ogni  modo  è  Ude  un  colosso 
da  incutere  venerazione.  E  le  parole  dell'Amati  verso  di  lui  sono  decisamente 
irriverenti,  e  tanto  più  deplorabili,  che  s'egli,  in  luogo  di  giovarsi  di  una 
traduzione  non  sempre  fedele  della  Storia  dei  municipi  italiani,  avesse  avuto 
ricorso  all'originale  tedesco,  avrebbe  toccato  con  mano  che  l'Hegel,  ben  lungi 
dal  falsare  senza  scrupolo  i  iwstri  cronisti  (p.  230  seg.),  dice  precisamente 
ciò  che  dicono  essi.  Forse  lo  stesso  signor  Amati  troverà  conveniente  che  la 
gravissùna  offesa  fatta  in  Italia  allo  illustre  storico  alemanno  avesse  la  sua 
riparazione  in  Italia. 


Digitized  by 


Google 


—  742  —       . 

antica  ;  ed  anzi  vi  si  accenna  a  una  convenzione  fatta  tra  ^si  e  il 
comune  senza  che  si  sappia  in  qual  anno  o  su  di  che.  Ad  ogni  modo 
questa  convenzione  o  concordia ,  com'  è  anche  detta ,  voleva  essere 
inalterabilmente  osservata:  firma  et  illibata  debeat  permanere:  e 
ancora,  ogni  anno  i  consoli  della  republica  o  il  potestà  nel  palpa- 
mento dovevano  confermare  queste  consuetudini,  comperasi  praticato 
per  r  addietro  (1).  Noi  riserbandoci  a  parlarne  più  diffosameote 
in  altra  occasione ,  osserviamo  qui  in  generale  che  coDcemevano  i 
dazi  e  il  mercato,  due  cose  che  dovevano  certamente  stare  a  cuore 
ad  essi  né  più  né  meno  che  la  irrevocabilità  dei  feudi  ai  valvassori 

Ma  v'  ha  di  più.  La  libertà ,  in  nome  della  quale  la  dttà  era 
insorta,  doveva  pareggiare  nuovamente  quegli  ordini  sociali;  doveva 
stringerli  oggimai  in  una  sola  cittadinanza,  e  iniziare  cosi  l'unità  e 
autonomia  del  comune  republicano.  Perciocché  questo  appunto  si- 
gnifichi la  parola  comime  o  cormmio,  che  fin  d'ora  si  vien  tro- 
vando qua  e  là ,  significa  non  una  associazione  di  mdìvidui  uguali  o 
di  una  classe  medesima ,  ma  anzi  una  specie  di  compromesso  di  vari 
ordini,  una  concordia  o  fi*atellanza  patteggiata  delle  classi,  che,  a 
dirla  col  Balbo,  fu  quella  che  fece  la  libertà,  la  forza,  la  grandez- 
za, l'eroismo,  la  gloria  4elle  città  italiane,  finché  durò,  fìi  quella 
che,  cessando  poi,  lascioUe  deboU,  impotenti,  abbandonate  ad  ogni 
preponderanza  straniera  (2). 

Invano  l' arcivescovo  e  i  suoi  capitani  avevano  tentato  di  farla 
da  padroni  ;  che  il  tentativo  era  fallito  per  l' opposizione  dei  loro 
feudatari.  Né  riuscì  tampoco  alla  nobiltà  unita  di  assoggettarsi  i 
liberi  cittadini;  e  fu  anzi  forza  che  gli  uni  riconoscessero  i  diritti 
degli  altri.  Come  avrebbe  potuto  continuare  oggimai  la  posizione 
di  parte  di  un  ordine  contro  l'altro?  e  non  era  anzi  fatale  neces- 
sità, che  s'imponeva  ugualmente  ai  vincitori  e  ai  vinti,  che  gli  uni 
e  gli  altri  si  porgessero  la  mano  per  cominciare  una  vita  nuova  in 
una  nuova  concordia?  In  seguito  le  controversie  religiose,  che  ten- 
nero ancora  per  lungo  tempo  agitata  Milano ,  awicineranno  aDCora 
più  queste  classi,  perocché  sia  un  fatto  degno  di  molta  osservazio- 
ne, che  allora  gli  uomini  dello  stesso  ordine  si  .trovassero  frequente- 
mente gli  uni  contro  gli  altri,  uniti  ad  uomini  d'ordine  diverso.  Per 
il  che  non  dee  far  meraviglia  di  veder  sorgere  in  questi  tempi  una 
nuova  distinzione,  che  cerca  sostituirsi  all'antica,  perché  più  con- 

(1)  Consuet  Medio!.  Ut.  31. 

(2)  Balbo  Storia  dMtalia  Fir.  1856  p.  U3. 


Digitized  by 


Google 


—  743  -- 

forme  al  nuovo  ordine  di  cose.  Ciò  appare  chiaramente  in  un 
luogo  della  cronaca  di  Landolfo  di  S.  Paolo,  dove  all'occasione  di 
una  deputazione  mandata  dal  clero  e  da  tutto  il  popolo  air  arcive- 
scovo, sono  nominati  un  chierico,  un  capitano,  un  valvassore  e  un 
Rubacastello  civis  et  eques  nominatissimus  (1).  I  Milanesi  erano 
oggimai  distinti  in  cavalieri  e  fanti  ;  e  tra  quelli  e'  era  anche  qual- 
che ricco  e  ragguardevole  cittadino.  Insomma  dai  cives  e  dalla  no- 
biltà feudale  s'era  già  formata  una  nuova  aristocrazìa  cittadinesca, 
che  non  vuol  essere  confusa  con  quella  dei  tempi  anteriori,  che 
era  semplicemente  nobiltà  feudale  (2). 

E  tutti,  si  i  militi  e  sì  i  cittadini,  partecipavano  oggimai  al 
governo;  il  che  è  un  altro  degli  effetti  di  quella  rivoluzione  che 
abbiamo  accennata  più  sopra.  Arnolfo  lo  dice  a  chiare  note,  e  ri- 
petutamente, che  per  la  guerra  ne  riuscì  mutato  lo  stato  della  città 
e  della  chiesa  ;  e  lo  dice  in  modo  da  non  lasciar  dubbio  che  il 
mutamento  deve  essersi  operato  in  senso  democratico.  Il  cronachista 
(leir  aristocrazia  non  poteva  non  essere  fortemente  turbato  alla  vista 
di  quel  grande  edifìzio  feudale,  che  si  sfasciava  a  un  tratto  sotto 
l'urto  della  irruente  libertà  cittadina,  e  costretto  a  parlare  di  quelle 
grandi  novità  nel  governo  civile  ed  ecclesiastico,  che  furono  il  frutto 
della  guerra,  non  sa  comprimere  un  lamento.  Quando  tutto  era 
tornato  in  pace,  esclama  il  nobile  Arnolfo,  scoppiò  una  lotta  inte- 
stina e  una  guerra  civile,  siffattamente  esecranda  e  sciagurata,  che, 
oltre  alle  innumerevoli  stragi ,  portò  mutamento  nel  governo  civile 
ed  ecclesiastico:  tanto  è  vero  che  in  mezzo  all'ozio  pullulano  le 
civili  discordie,  e  che  sovente  la  putredine  sì  genera  in  certo  modo 
dall'adipe  (3).  E  altrove:  mi  rammento  d'aver  detto  poco  sopra 
che  per  la  guerra  civile  si  mutò  lo  stato  della  città  e  della  chiesa. 
Se  poi  in  meglio  o  in  peggio  non  è  necessario  ch'io  il  dica,  quan- 
do, facendo  il  confronto  dei  tempi  passati  coi  presenti  di  leggieri 
si  può  conoscerlo.  E  deh  !  noi  sapessi  (4).  Egli  è  il  lamento  del- 
l'aristocrazia  feudale  che  piange  ì  di  felici  irreparabilmente  perduti. 

Anche  i  cittadini  adunque  cominciarono  a  partecipare  al  go- 
verao,  e, se  ne  vedono  le  prove  fino  dall'elezione  del  nuovo  arci- 
vescovo nel  1045.  Al  qual  proposito  crediamo  opportuno  un  con- 

(1)  Landulph.  jun.  39. 

(2)  Hegel  Op.  cit.  II.  p.  164  seg. 

(3)  Arnulph.  II.  18. 

(i)  Amulph.  III.  proem. 
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froDto.  Arnolfo  racconta  che  T  arcivescovo  Àribertoera  stato  eletto 
col  consiglio  dei  maggiorenti  della  città,  consuUu  majorum  m> 
taJtis,  e  istituito  poi  per  grazia  dello  imperatore  (1)  ;  e  non  è  dub- 
bio che  sotto  questa  espressione  di  maggiorenti  debbano  intendersi 
i  principali  vassalli  dell'arcivescovo.  Ciò  avveniva  nel  1018.  Venti- 
sette anni  dopo,  morto  Àriberto,  fu  tenuta  nel  teatro  una  univer- 
sale adunanza  di  cittadini,  civium  vmversorvm ,  tanto  laici  che 
chierici ,  per  eleggergli  un  successore,  che  si  voleva  indi  far  con- 
fermare dal  Re  (2).  Questi  cives  wniverd  erano  certamente  quei 
medesimi,  che  più  tardi,  air  occasione  della  elezione  di  altro  arci- 
vescovo, sono  più  determinatamente  chiamati  nobili,  chierici  ed 
uomini,  cioè  i  militi,  gli  ecclesiastici  e  i  negoziatori,  ai  quali  viene 
espressamente  contrapposto  il  popolo  (3).  Insomma  la  elezione  dei 
nuovo  arcivescovo  fu  il  primo  atto  politico,  a  cui  parteciparono 
tutte  le  classi  del  comune,  e  dalle  parole  di  Arnolfo,  a  cui  sa  male 
di  ricordarsi  del  tempo  felice  nella  miseria,  giova  supporre  che  b 
nuova  democrazia  cittadina  anche  ad  altri  atti  partecipasse,  s)  da 
giustificare  quel  suo  detto,  che  per  la  guerra  civile  ne  riuscì  mu- 
tato lo  stato  della  città  e  della  chiesa. 
{conJtinuaJ 

Francesco  Schupfbb 


(1)  Arnulph.  II.  1. 

(2)  Landulph.  sen.  III.  1 

(3)  Landulph.  jun.  5  :  Consilio  cum  nobilihus ,  cUrieis  et  viris  Medio- 
iani  coram  populo  et  ipso  habito. 
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DELLE  LEGGI  SULLA  STAMPA 


XXXVII. 

165.  Cosi  noi  abbiamo  fìnita  questa  breve  analisi  dei  singoli  < 
reati  di  stampa;  ma  prima  di  por  termine  anche  alia  parte  cri- 
minale del  presente  trattato,  parmi  opportuno  di  fare  alcune  consi- 
derazioni generali  sui  medesimi.  Anzi  tutto  conviene  a  loro  ri- 
guardò aver  sempre  a  mente  queste  due  circostanze:  prima,  che 
la  constatazione  n'è  spesso  difficile;  seconda,  che  la  coercizione 
n'  è  spesso  inefficace.  Per  ventura ,  havvi  una  terza  circostanza  che 
compensa  la  jattura  di  quelle  due,  ed  è  che  lo  abuso  non  nuoca 
mai  tanto  al  bene  pubblico  o  privato,  quanto  gli  giovi  l'uso  della 
libertà;  imperocché,  diceva  Mirabeau,  la  stampa  è  la  lancia  d'A- 
chille :  risana  essa  soltanto  le  ferite  che  apporta.  Ma  ciò  non  toglie 
che  quelle  due  circostanze  si  debbano  avere  a  mente,  perchè  il  sa- 
pere sin  dove  può  arrivare  la  forza  delle  leggi,  evita  le  disillusio- 
ni, evita  sovra  tutto  quella  cocciutagine  crudele  di  volere  col  rin- 
caro de'  tormenti  ottenere  un  effetto  impossibile.  A  provare  la  se- 
conda circostanza  non  è  d'uopo  di  sottili  argomenti;  corre  in  pro- 
posito una  comparazione  assai  parlante,  il  contrabbando:  voi  non 
potete  colle  vostre  frontiere  e  le  vostre  dogane  impedire  affatto  la 
importazione  delle  merci  proibite,  immaginatevi  se  potete  impedir 
quella  delle  idee  proibite! 

166.  Impedire...;  ma  innanzi  occorre  conoscere  il  male,  e  il 
male  qui  si  riveste  d'un  abito  si  vario  e  flessuoso,  la  parola, 
che  rade  volte  lo  si  può  colpire  nel  segno.  Non  parlo  delle  solite 
mancanze  di  indiq*  e  di  prove  de' reati,  né  de' soliti  sutterfugj  de' 
rei  per  evadere  il  giudizio;  nelle  lesioni  di  stampa  havvi  una  dif- 
ficoltà particolare,  che  risiede  tutta  nella  qualità  del  mezzo  ese- 
cutivo loro  proprio.  Già  é  stato*  ammonito,  che  lo  sdrucciolo  della 
lingua  non  si  dee  facilmente  trarre  a  castigo;  lo  che  importa  un'inter- 
pretazione molto  guardinga  sulla  criminosità  delle  parole  pronunciate. 
Si  è  anche  ammonito,  che  non  si  dee  badare  al  senso  letterale  delle 
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stesse,  ma  badare  alle  congiunture,  alle  costumanze,  ai  caratteri, 
che  più?  alla  inflessione  dì  voce  con  cui  sono  pronunciate:  ora,  se 
nelle  parole  vocali  i  testimonj  assai  difficilmente  avvertono  tali  cose, 
e  specialmente  la  diversità  degli  accenti  che  le  parole  stesse  ac- 
compagnano, tale  difficoltà  si  aggrava  nelle  scritte  e  stampate. 
Stanno  su  mute  pagine,  senza'  que'due  interpreti  eloquenti  della 
pronuncia  e  del  guardo;  e  restano  per  mo'  di  dire  un  mezzo  linguag- 
gio. Alcuno  nota  che  la  ortografia  qualche  volta  giugne  a  significare 
qualche  affetto  o  artificio;  esempigrazia  il  punto  ammirativo  tn 
parentesi  che  suol  dinotare  una  subdola  insinuazione,  il  punto  in- 
terrogativo pure  tra  parentesi  che  suol  porre  in  forse  la  sinceriti 
di  quanto  si  espone  e  cita;  ambedue  questi  punti  avvertenze  ma- 
liziose 0  recondite;  il  carattere  delineato  o  corsivo  che  in  certe 
circostanze  avverte  l'ironia,  i  più  punti  di  seguito  che  spesso  ac- 
cennano a  una  reticenza  furbesca.  Questi  pochi  segni  sono  però 
troppo  pochi,  perchè  si  possano  afferrare  tutti  gli  intemi  e  arcani 
propositi  d'uno  scrittore,  e  oltre  che  incerti  e  ambigui,  gli  scrittori 
criminosi  si  guarderanno  per  bene  dal  servirsene. 

167.  In  somma  vi  sono  vocaboli  o  frasi  che,  detti  in  un  modo 
piuttosto  che  in  un  altro,  od  anche  detti  in  un  medesimo  modo,  hanoo 
due  0  più  sensi;  e  sovente  chi  ne  giudica,  non  ha  alcun  argomento 
per  asserire,  che  il  senso  in  cui  vennero  adoperati  fosse  quello  cri- 
minoso, sebbene  egli  ne  abbia  per  sospettarlo.  Si  potrà  sempre  op- 
porre: l'ho  detto  per  celia,  non  l'ho  detto  sarcasticamente,  noo 
ho  inteso  di  riferirmi  al  senso  incriminato,  mi  sono  anche  mal  e- 
spresso  e  però  intesi  di  riferirmi  al  senso  buono....  Poi,  come  non 
bastassero  codesti  effugj,  vi  ponno  altre  combinazioni  occorrere, 
per  cui  il  dardo  gittate  si  possa  impunemente  raccogliere.  Un  ar- 
ticolo, per  esempio,  un  libro,  preso  in  sé  stesso  non  può  essere 
lesivo,  ma  sì  lo  può  essere  quando  lo  si  consideri  parte  di  un  la- 
voro comune,  coordinato  in  somma  ad  altri  articoli,  libri,  eziandio 
a  fatti  di  diversa  natura.  Vefo  è  def  resto  che,  se  più  scrittori  si 
concertassero  assieme,  per  propugnare  chi  questo  o  chi  quello  a- 
spetto  d'un  sistema  d'offese,  e  singolarmente  presi  non  fossero  in- 
criminabili, lo  potrebbon  essere  presi  collettivamente  giusta  le  re- 
gole della  complicità.  Ma  chi  le  fa  codeste  indagini,  chi  le  può 
fare;  come  convalutare  diversi  trattati,  diversi  stili,  diversi  au- 
tori?... 

168.  Conviene  poi  ricordare  a  salvezza  degli  autori  medesimi, 
che  la  giurisprudenza  ha  di  già  formulato  un  canone,  pel  quale 
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essi  non  possono  essere  giudicati  di  crimine  per  frasi  staccate ,  per 
espressioni  il  cui  significato  diventa  criminoso  soltanto  quando  le 
si  spostino  dal  loro  ofdine  naturale.  Ciò  è  evidente;  bisogna  guar- 
dare allo  spirito  del  dettato,  al  suo  assieme;  essendo  ben  noto  che 
si  fanno  dire  eresie  anche  ai  vangeli,  quando  se  ne  adduca  mali- 
ziosamente un  versetto  o  un  inciso  fuori  della  sua  correlazione  al 
rimanente  del  testo.  Difetto  questo  in  cui,  forse  senz'avvedersi,  in- 
corrono molti  critici,  che  da  un'opera  levano  qualche  periodo,  ne 
fanno  un  componimento  artificioso,  e  se  ne  valgono  per  chiamare 
in  contraddizione  e  in  accusa  il  criticato  con  le  sue  stesse  pa- 
role! Né  qui  si  arrestano  le  difficoltà  queste  anzi  non  sono  che 
-  difficoltà  di  forma  :  altre  si  giacciono  più  gravi  nella  essenza  me- 
desima degli  scritti.  Quale  propriamente  un  prodotto  di  letteratura 
criminosa?  i  trattati  di  Spinosa  sarebbero  offensivi  alla  religione  e 
alla  morale?  i  canti  dell'Ariosto  si  riterebbero  contrarj  a' buoni 
costumi,  se  scritti  adesso?...  Rispondesi  che  tal  questione  delicata 
si  rimette  al  giudizio  intuitivo  del  giuri;  ma  ciò  è  un  prorogare  la 
questione,  non  è  uno  scioglieria.  Le  difficoltà  restano,  e  debbonsi 
confessare;  non  certo  perchè  ci  persuadano  ^  lasciare  senza  freno 
gli  abusi  della  stampa,  ma  per  ammonirci  delle  cautele  che  si  ri- 
chiedono in  tal  sorta  di  argomenti. 

169.  Giova  fare  altre  considerazioni  sulle  infrazioni  di 
stampa,  acciocché  si  conosca  appieno  questa  materia:  e  prima- 
mente dov'  é  che  risiede  la  criminosità  loro?  nel  tenore  dello  scritto 
0  nella  pubblicazione  del  medesimo?  —  Se  neUa  pubblicazione, 
come  sembra  credere  Ghassan  (opera  summentovata,  parte  I,  li- 
bro I,  capitolo  V),  gli  agenti  principali  in  codesti  reati  sarebbero 
gli  agenti  secondarj,  quali  gli  stampatori  e  i  venditori,  e  complici 
gli  agenti  primarj,  cioè  gli  autori.  Hello  f  Du  regime  constiiiutionr- 
nel,  Ipartie,  tUre  IVJ  avvertiva  questa  singolarità  ne' reati  di 
stampa,  che  chi  ha  la  intenzione  non  ha  la  esecuzione,  e  viceversa; 
ma  a  dir  vero  né  l'autore  senza  esecuzione  sarebbe  reo,  né  lo 
stampatore  o  il  venditore  senza  intenzione.  Piuttosto  vi  ha  questa 
singolarità,  che  rispetto  alla  compilazione  l'autore  è  unico  esecu- 
tore, rispetto  alla  pubblicazione  egli  è  un  esecutore  accessorio,  e 
principale  invece  lo  stampatore  o  il  venditore;  ed  è  perciò  appunto 
che  il  dichiarare  criminoso  soltanto  quest'ultimo  momento  cause- 
rebbe un'inversione  de' gradi  di  responsabilità^  non  ammessibile, 
né  dallo  stesso  Hello  ammessa.  Il  quale  soggiunge  che  la  crimino- 
sità sta  nello  scritto  e  non  nella  edizione  e  spaccio  del  medesimo. 
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sebbene  quesf  ultima  circostanza  sia  essenziale^  e  costituisca  ou 
condizione  esteriore  della  sua  esistenza.  Non  so  se  la  proclama- 
zione di  questa  verità  sia  per  la  prima  volta  dovuta  a  D^  Erskine 
in  Inghilterra  e  a  De  Serres  in  Francia,  si  come  egli  crede;  ma 
io  non  posso  non  aderirvi,  imperocché  la  esecuzione  di  questa  ma- 
niera crimini  si  svolga  in  due  momenti,  la  scrittura  e  la  sua  dif- 
fusione; ma  la  lesione  sta  nel  tenore  della  scrittura,  e  la  pubbli- 
cità non  è  che  un  elemento  necessario  a  renderla  possibile,  né  più 
uè  meno  di  quello  che  sìa  la  presenza  di  uditori  o  il  lungo  fre- 
quentato nelle  ingiurie  verbali  pubbliche  (circostanza  come  si  vede 
indipendente  dall'opera  esecutiva).  Non  si  offende  T altrui  diritto 
pel  pubblicare,  ma  pel  tenore  pubblicato:  tant'è  che  il  pubUiea- 
tore  potrebbe  essere  inimputabile  e  irresponsabile  (in  caso  di  de- 
menza, coazione,  ignoranza...),  e  tuttavia  Fautore  traersi  reo, 
quand'abbia  voluto  la  pubblicazione. 

170.  Se  l'agente  principale  ne' reati  di  stampa  è  Fautore,  e 
quindi  eseouzion  principale  ne'  reati  medesimi  è  quella  di  ideare, 
dettare  o  redigere  uno  scritto  criminoso  perchè  poi  sia  stampato; 
la  responsabilità  dei  partecipi  dovendosi  regolare  secondo  una  tal 
norma,  ne  emerge  che  i  soli  pvòblicatori  non  siano  che  complici. 
Spesso  né  anche  complici,  cioè  quando  non  vi  abbiano  partecipato 
con  dolo;  che  che  dispongano  in  contrario  le  leggi  positive.  La 
portoghese  li  tiene  responsabili  in  difetto  degli  editori,  e  questi  io 
difetto  degli  autori,  e  però  i  pubblicatori  sol  quando  non  autoriz- 
zati dagli  autori  (articoh  3  e  19).  La  legge  italiana  dispone:  «  le 
azioni  penali,  saranno  esercitate  in  primo  luogo  contro  l'autore, 
secondo  contro  l'editore,  se  l' uno  o  l'altro  siano  sottoscrìtti  od  al- 
trimenti conosciuti,  e  finalmente  contro  lo  stampatore,  in  modo  che 
l'uno  sia  sempre  tenuto  in  sussidio  dell'altro»  (articolo  4).  I 
giuristi  francesi  e  i  nostri  che  camminano  sulle  orme  loro,  veggono 
un  agente  principale  anche  nel  gerente  dei  giornali,  anche  nel  ge- 
rente che  a  propria  insaputa  pubblicasse  uno  scritto  criminoso,  per- 
chè non  altrove  che  nella  pubblicazione  veggono  il  fatto  punibile, 
e  come  organo  di  pubblicazione  egli  è  in  fatti  un  esecutore  prind- 
pale.  Ma  non  è  la  pubblicazione  che  s'incrimina,  io  ripeto,  seb- 
bene questa  sia  una  condizione  necessaria  ad  avverare  il  crimiDe; 
si  il  contenuto  della  pubblicazione;  e  perciò  sotto  un  tal  punto 
di  vista  conviene  valutare  le  diverse  contribuzioni  individuali  a  un 
crimine  collettivo. 

171.  La  esecuzione  di  un  crimine  si  divide  in  diversi  attì,  noo 
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soliamo  riguardo  ai  più  cooperatori,  ma  e  ad  un  unico  operatore, 
secondo  che  egli  avanza  pei  diversi  stadj  della  esecuzione  medesi- 
ma. Ferma  la  massima  che  il  pensiero,  ossia  il  mero  disegno  di 
delinquere,  non  è  redarguibile:  quando  è  che  si  inizia  e  quando  che 
si  compie  la  esecuzione  incriminabile?  oin  altre  parole,  dove  è  il 
cmxaio  e  dove  la  conswmazUyne  ne' reati  di  cui  ci  occupiamo?  Il 
codice  penale  d' Austria  al  paragrafo  10  sancisce:  <c  nei  crimini 
che  si  commettono  mediante  scritti  e  stam][)ati,  la  punibilità  del- 
l'azione incomincia  per  l'autore,  pel  traduttore,  per  l'editore,  pel 
redattore  e  l'imprenditore,  dal  punto  in  cui  l'opera,  di  cui  sono  a 
tirarsi  più  copie,  viene  consegnata  per  la  stampa,  e  pegli  altri  rei 
dal  punto  in  cui  incomincia  la  loro  cooperazione  ».  Se  oltre  alla  con- 
segna, si  esigesse  almeno  un  principio  AtìV  impressione ,  io  non 
dissentirei  da  tale  avviso,  quando  però  s'intenda  che  non  incomin- 
cia già  la  esecuzione  consumatoria,  ma  solamente  la  esecuzione 
commissoria;  e  ciò  perchè  due  caratteri  mi  pare  che  contraddistin- 
guano il  conato  dalla  preparazione  e  dalla  consumazione:  la  pre- 
senza di  tutti  gli  elementi  del  crimine,  la  mancanza  del  loro  com- 
plemento 0  perfezionamento.  Se  si  punisce  di  conato  una  persona 
nell'atto  che  compila  od  anche  dopo  aver  compilato  uno  scritto, 
sia  pure  con  l'animo  di  pubblicarlo,  non  vi  sarebbe  presente  un 
elemento  che  pur  dissi  essenziale,  cioè  la  pubbUcazione:  onde  lo 
scritto,  sin  che  in  possesso  del  compilatore,  rimane  inviolabile  quanto 
il  pensiero.  Se  per  punire  il  conato  si  attendesse  la  impressione 
effettiva,  si  vorrebbe  esaurita  la  pubblicazione,  lo  che  è  dire  com- 
piuto l'elemento  poc'anzi  accennato,  e  quindi  consumato  il  cri- 
mine. 

172.  A  mio  parere  quindi  si  ha  il  conato  di  stampa,  quando 
la  stampa  incomincia  non  solo  con  la  consegna  od  invio  del  nda- 
noscritto  alla  tipografia,  ma  colla  tiratura  già  incoata  od  almeno 
colla  composizione;  e  la  consumazione  quando  la  stampa  è  termi- 
nata; perchè  nel  primo  caso  l'elemento  integrante  della  pubblica- 
zione è  incompleto  (tuttoché  già  avverato  in  parte),  nel  secondo 
completo.  Ma  mi  si  può  obbiettare:  codesto  elemento  non  è  punto 
completo  colla  semplice  impressione  delle  copie,  perchè  non  si  pos- 
sono dire  pubbticate  sin  che  rimangono  nella  officina  o  in  casa  del-^ 
l'autore;  di  guisa  che  parecchie  leggi  esigono  inoltre  la  distribu- 
zione d'una  0  più  copie,  l' ostensione  al  pubblico,  almeno  il  depo- 
sito in  una  bottega.  Io  credo  che  questa  obbiezione  venga  da  uno 
scambio  di  parole,  e  che  con  avvertirio  si  vinca:  prima  cioè  si  prende 
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la  voce  jmbblicazùme  in  senso  di  stampa,  poi  io   senso  di  diffu- 
sione della  stampa;  ma  è  la  pubblicazione  nel  primo  senso  (juelh 
che  costituisce  T  elemento  integrante  de' reati  dì  stampa,  F altra  noa 
è  che  un  elemento  aggettivo  e  aggravante.  La  pubblicazione  è  im- 
plicita nella  stampa,  sì  come  è  implicita  in  un  discorso  profferito 
ad  alta  voce,  cosi  che  la  stampa  (dicesi)  è  un  orga/no  di  pub- 
bliciià;  la   pubblicazione   effettiva  che  succede,    la    diramazione 
degli  stampati  è  un  di  più,  che  aumenta  il  danno  e  la  responsa- 
bilità, ma  non  n'è  una  circostanza  necessaria.  Non  sempre  infatti 
è  d' uopo  per  la  consumazione  T  avveramento  dì  tutti  gli  atti  consun»- 
tivi  possibili:  vi  sono  degli  atti  ulteriori  che  perfezionano  la  leàooe, 
che  la  rendono  irreparabile,  e  guai  se  si  dovesse  sempre  attaiderir 
per  colpire  i  rei.  Nel  furto,  non  si  attende  già  che  U  ladro  abfe 
tratto  un  lucro  dalle  cose  rubate  e  nemmeno  che  le  abbia  postelo 
salvo;  ei  lo  ha  già  consumato,  quando  le  abbia  sottratte  alla  sfera 
di  attività  del  possessore. 

173.  Detto  della  esecuzione  dei  reati  di  stampa,  passiamo  alla 
intenzione,  senza  cui  non  si  può  concepire  la  criminosità,  e  àie 
è  piu'e  richiesta  in  teoria  da  coloro  stessi  che  poi  in  pratica  o  b 
negano  o  la  adulterano.  Due  gravi  errori,  de' quali    sparsameole 
tenni  parola,  si  sono  introdotti  a  questo  proposito  nella  legislazidoe 
e  nella  giurisprudenza,  ed  hanno  posto  si  salde  radici,  che  coae 
fossero  verità  dogmatiche  o  sentenze  passate  in  giudicato,  non  à 
pensa  nemmeno  a  discuterli,  mentre  le  piii  elementari  nozioni  à 
ragion  criminale  li  dimostrano  assurdi.  Il  primo  è,  che  si  presuma 
il  dolo  dove  non  si  potrebbe  a  niun  patto  presumere:  T altro,  che 
il  dolo  non  basti  a  condannare  chi  si  presume  falsamente  impec- 
cabile. Facendomi  dal  primo,  vige  questa  massima  che  il  firmata 
rio  di  un  giornale,  l'editore  o  l'artefice  degli  stampati  in  genere, 
talora  anche  i  banditori,  gU  speditori  de'  medesimi,  si  abbiano  per 
agenti  principali  di  un  reato  commesso,  siavi  o  non  siavi  concorsa 
in  commetterlo  una  determinazione  spontanea  e  saputa  di  loro  yo- 
lontà.  L' articolo  3  della  legge  della  stampa  portoghese  contiene: 
«  lo  stampatore,  il  Utografo,  l'incisore,  che  non  giustificherà  D 
permesso  dell'autore  o  dell'editore  per  una  pubblicazione,  ne  è 
responsabile;  lo  sarà  anche  dato  il  permesso,  quando  l' autore  # 
condannato  per  abuso  della  libertà  di  stampa,  avesse  evaso  la  con- 
danna, e  questa  fosse  inserita  nel  giornale  ufficiale  ».  Qui  almeno 
si  richiede  un  qualche  leggiero  indizio  di  colpabilità;  ma  solita- 
mente le  leggi,  e  in   particolare  le  leggi  inglesi  e  francesi  (ddJ^ 
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ilaliaua  citai  pui*  ora  V  articolo  4),  noa  lo  richiedono  punto:  quando 
ignoto  l'autore  o  V  editore,  succede  una  strana  reversibilità  del  loro 
reato  e  della  loro  pena  sugli  agenti  di  pubblicazione,  e  non  già 
come  complici,  ma  come  delinquenti  di  primo  grado.  Di  complicità 
non  si  potrebbero  tenere  senza  dolo,  gli  stessi  autori  dello  scritto 
incriminato  senza  dolo  non  si  terrebbero  di  delinquenza;  ma  come 
viensi  agli  esecutori  materiali,  e  in  ispecie  ai  gerenti  e  agli  stam- 
patori, si  soprassiede  alla  regola,  e  si  pone  in  non  cale  lo  elemento 
indispensabile  della  intenzione. 

174.  Già  ho  accennato  alla  stranezza  di  una  tale  opinione  in 
riguardo  ai  gerenti  o  ad  altri  responsabili  de' giornali  (XVII),  per 
cui  non  è  d'uopo  ch'io  mi  dilunghi  nuovamente  a  combatterla. 
Senza  intenzione  non  vi  può  essere  caso  criminale:  la  verità  di  que- 
sto principio  non  si  può  negare,  né  la  negano  gli  stessi  campioni  della 
artificiosa  responsabiUtà  degli  esecutori  puramente  materiali  ne'  cri- 
mini di  stampa;  ma  se  ne  schermiscono  con  allegare  una  presunzione 
di  dolo  a  carico  di  quest'ultimi.  Or  io  domando:  come  si  può  pre- 
sumere il  dolo  in  un  gerente,  in  uno  stampatore,  il  più  delle  volte 
indifferenti  o  ignari  delle  cose  che  pubblicano?  e  non  sarebbe  come 
se  si  presumesse  il  dolo  ne' servi  per  le  colpe  de' padroni?...  Né 
vale  il  dire  che  il  gerente  o  lo  stampatore,  quanto  alla  puld)lica- 
zione,  sono  scienti  e  volenti,  perché  il  crimine  come  ho  già  osser- 
vato non  istà  nella  pubblicazione,  ma  nel  contenuto;  e  perche  ad 
aversi  il  dolo  non  basta  volere  né  anche  tutti  gli  atti  materiali  con 
cui  si  perpetra  un  crimine ,  ma  si  bisogna  volerli  con  preconoscenza 
del  loro  esito  lesivo  e  con  preordinazione  al  medesimo. 

175.  E  lo  strano  é,  che  mentre  i  ciechi  strumenti  del  crimine 
si  vogliono  per  forza  delinquenti,  quando  in  realtà  noi  sono,  gli 
agenti  principali  de' reati  di  stampa,  proprio  coloro  che  dovrebbono 
essere  puniti,  cioè  gli  autori,  si  dichiarano  irresponsabili,  espiate  da 
terzi  le  colpe  loro.  La,  legge,  ignoto  lo  scrittore,  punisce  il  tipo- 
grafo 0  il  soscrittore;  e  così  paga  d'  una  vittima  qualunque,  assi- 
cura e  protegge,  come  dice  il  succitato  Hello,  V  incognUo  ai  veri 
delinquenti.  In  sostanza ,  tutto  questo  curioso  sistema  è  architettato 
sovra  una  finzione,  che  i  pubblicatori  si  addossino  il  peccato  e  il 
fio  degli  autori,  pel  fatto  della  stampa  o  della  firma;  e  nullameno 
in  criminale  ogni  finzione  di  diritto  suona  ingiustizia,  ninno  deve 
rispondere  del  fatto  d'altri,  e  ognuno  del  fatto  proprio.  Ma  merita 
che  io  qui  trascriva  l' articolo  7  della  legge  brasUicma  sulla  stam- 
pa, come  quello  che  fa  conoscere  il  predetto  sistema  in  tutta  la 
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sua  nudità,  non  sottacendo  ì  falsi  supposti  che  le  altre  leggi  si 
guardano  almeno  per  pudore  dalP  enunciare.  «  Sono  responsabili  de^ 
abusi  che  risultano  da  qualsivoglia  stampato  o  stampa  :  I  lo  stampatore 
che  sarà  esente  da  responsabilità,  allegando  in  iscritto  T obbligazione 
di  responsabilità  assunta  dair  editore,  quando  questi  sia  conosciuto, 
residente  in  Brasile  e  nel  godimento  de' diritti  politici,  e  non  abbia 
scritto  in  propria  causa;  II  roditore  di  tal  guisa  obbligatosi,  che 
sarà  esente  da  responsabilità ,  allegando  Y  obbligazione  con  cui  Y  au- 
tore si  assume  questa  responsabilità,  dato  che  il  faccia  con  le  con- 
dizioni prescritte  all'editore  per  esonerare  lo  stampatore;  III  Fau- 
tore obbUgatosi;  lY  il  venditore  e  chi  distribuisca  le  stampe  egli 
stampati,  quando  ignoto  il  nome  dello  stampatore  ».  Con  dò  si 
ammette  che  la  responsabilità  penale  sia  un  affare  privato,  che  si 
può  assumere  e  si  può  cedere  come  un  debito  civile;  e  la  legge 
viene  a  dire:  —  voi  qui  siete  tre  o  quattro  persone;  io  non  mi 
vo' annoiare  a  processarvi  e  a  condannarvi  tutti  quanti  siete,  mi 
basta  un  solo,  e  non  m'importa  ch'egU  sia  reo  ò  innocente;  ag- 
giustatevi tra  voi,  convenite  chi  deve  essere  la  vittima  es{Hatoria 
che  plachi  il  mio  furore,  ed  io  osserverò  puntualmente  i  vostri  pat- 
ti!... Gonchiudo  che  l'autore  d'uno  scritto,  accetti  o  non  accetti 
con  dichiarazione  o  Arma  od  altro  modo  la  responsaailità  cui  io- 
corse  col  suo  fatto,  è,  e  dev'  essere  punito,  come  agente  principale; 
e  che  lo  stampatore,  il  librajo  e  còtaU  pubblicatori  dello  scritto, 
di  regola  sono  e  devono  essere  puniti  come  complici,  se  effettiva- 
mente cooperatori  dolosi;  sono  e  devono  essere  assolti  come  inno- 
centi, se  meri  cooperatori  materiali,  salva  la  responsabilità  come 
contravventori. 

xxxvm. 

176.  I  reati  di  cui  sin  ora  ho  trattato  costituiscono  l' aUo  cri- 
minale della  stampa,  come  quelH  che  risultano  da  una  perfetta  2e- 
sione  di  diruto ,  e  quindi  esigono  impreteribilmente,  oltre  all'opera 
materiale,  quel  proposito  lesivo  che  si  chiama  prava  intenzione. 
Ma  vi  sono  altri  atti,  cui  conviene  punire,  in  questa  come  in  altre 
sfere  della  umana  attività,  affinchè  l'ordine  pubblico  sia  tutelato 
anche  contro  a  que' conati,  i  quali,  tuttoché  privi  deMue  estremi 
preaccennati,  non  cessano  di  nuocervi.  Intendo  dire  de'wwuwé 
rcaii,  punto  ingiuriosi  e  punto  dolosi,  cui  si  suol  dare  il  nome  di 
contravvenzioìii,  e  la  cui  natura  a  dir  vero  è  lungi  di  essere  de- 
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finita  scieniilicamente,  onde  rimangono  ognora  vaghi  e  arbitrar].  A 
mio  avviso  9  vi  sono  varie  maniere  di  sanzioni  usate  tra  gli  uomini 
per  conformare  a  date  norme  la  loro  condotta:  la  penalità  civile, 
la  penalità  religiosa,  la  penalità  domestica^  la  penalità  contrat- 
tuale...; e  la  penalità  stessa  civile  si  distingue  in  penalità  cri- 
minale, militare,  poliziale,  processuale,  disciplinare...,  La  pena- 
lità civile  è  sempre  esercitata  dallo  stato;  ma  subisce  varia- 
zioni radicali,  secondo  queste  sue  diverse  emanazioni,  di  cui  una 
appunto  è  la  polizia.  Le  contravvenzioni  non  sono  alla  fin  fine  che 
trasgressioni  della  polizia;  e  tra  esse  e  i  maggiori  reati  (crimini  e 
delitti)  si  deve  interporre  tutta  quella  differenza,  che  naturalmente 
emerge  dal  mancare  a  quelle  i  due  caratteri  or  ora  mentovati  del- 
l'alto  criminale. 

177.  Con  ciò  non  si  ha  che  un  criterio  negativo  e  imperfetto 
per  riconoscerle;  si  posseggono  le  ragioni  per  cui  non  possono  es- 
sere elevate  alla  categoria  di  crimini  e  delitti,  e  non  quelle  per  cui 
debbonsi  accogliere  in  una  categoria  inferiore.  Dire  che  le  sono  con- 
travvenzioni perchè  si  puniscono  con  pene  lievi,  come  fa  il  oodice 
spagrmolo  (articolo  6),  o  peggio  perchè  si  puniscono  con  pene  di 
contravvenzioni,  come  fanno  inostri  codici  penali  ffromcese  air  ar- 
ticolo I,  italiano  all'articolo  2),  è  un  giro  di  parole,  che  pare 
una  beffa.  Dire  che  i  maggiori  reati  ofifendono  il  diriUo  propria- 
mente detto,  e  queste  la  polizia,  è  in  qualche  modo  giusto;  ma 
non  preciso,  perchè  si  potrebbe  prendere  la  polizia  come  qualche 
cosa  dì  contrario  al  diritto*  Veramente  esse  non  offendono  un  di- 
ritto, se  non  in  quanto  offendono  quell'istituto  giuridico  che  mira 
a  proteggere  il  diritto  universo,  e  che  si  chiama  polizia;  ma  il  di- 
ritto stesso  non  lo  offendono,  si  bene  remotamente,  obbliquamente 
lo  rendono  offendibile.  In  somma,  il  delitto  o  il  crimine  importa 
lesione  di  diritto  e  per  ciò  vuole  il  dolo  (che  ledere  non  si  può  senza 
congiungere  al  danno  un  volere  malvagio);  la  contravvenzione  invece 
importa  una  condizione  di  cose,  da  cui  facilmente  può  essere  leso 
il  diritto. 

178.  Io  sono  costretto  ad  accennare  di  volo,  in  questo  come 
in  altri  luoghi,  de' principi  molto  seij  e  fecondi,  e  non  sempre 
svolgerti  e  dimostrarli;  ned  è  tutta  mia  colpa,  poiché  qui  non  faccio 
un  trattato  completo  di  giurisprudenza  e  di  politica;  ma,  vero  il 
principio  poc'anzi  posto,  le  contravvenzioni  di  stampa  si  deli- 
neano con  un  regolo  sicuro.  Se  le  contravvenzioni  in  genere  sono 
trasgressioni  alla  polizia  generale  dello  stato;  le  contravvenzioni  di 
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stampa  hanno  un  obietto  determinato  e  punto  imoiaginario,  cioè 
sono  trasgressioni  alla  polizia  della  stampa.  La  incertezza,  Tarbi- 
Irio  non  istarebbero  più  nella  definizione  loro,  ma  nella  definizione 
del  loro  obietto,  la  polizia;  e  questa  è  veramente  tale  un  potere, 
dove  la  oscurità  e  il  mistero  sembrano  aver  posto  il  più  saldo  re- 
gno. Pure,  anche  la  polizia  si  può  definire,  e  quale  esser  debba 
praticamente  quella  di  stampa,  io  Tho  già  detto  (XI-XXI),  là  dove 
tracciai  i  regolamenti  che  si  ponno  imporre,  come  condizioni  di  le- 
gittima libertà,  alle  stamperie,  alle  librerie,  ai  giornali.  Le  contrav- 
venzioni non  sono  che  le  conseguenze  di  codesti  regolamenti,  i  quali 
non  avrebbero  alcun  valore,  dove  fossero  destituiti  di  sanzioni:  chi 
contravviene  ai  precetti  della  indicazione  d'ofBcina,  della  firma,  del 
deposito,  e  via  via,  deve  come  contravventore  punirsi,  abbia  onoo 
abbia  il  proposito  di  recare  ingiuria.  E  per  ciò  nelle  contravven- 
zioni si  prescinde  dal  proposito  ingiurioso  <onde  si  dicono  materiali 
infi*azioni),  che  ivi  il  danno  obbliquo  e  remoto  già  sorge  col  venir 
centra  alla  legge:  non  calendo  a  questa  delle  mire  e  dei  fini,  tosto 
die  sia  trasgredita.  Vero  è  che  ad  un  fallire  si  tenue  non  pare  mai 
soverchia  la  mitezza  del  castigo;  cosi  che  proprie  delle  contrav- 
venzioni non  sono  che  le  pene  pecuniarie,  commutabili  in  breve 
arresto  pegP insolventi,  come  quelle  che  non  ingenerano  alcun  di- 
sdoro, né  lo  ponno  meritare.  Ma  che,  nel  caso  che  alla  semplice 
Pi^ascvranza ,  titolo  per  cui  si  reprimono,  vada  compagno  un  triste 
intendimento,  un  concerto  pognamo  de' tipografi  con  gli  autori  d' un 
libello?  —  facile  è  la  risposta:  diventano  complici  (XXXVII). 

179.  Vi  è  tuttavia  un  altro  caso  da  considerare,  quello  d^li  agenti 
di  pubblicazione,  compresi  i  gerenti  od  altri  respondenti  formali  dei 
periodici,  che  soddisfacendo  o  meno  agli  obblighi  loro  imposti  dai 
regolamenti  di  polizia,  siensi  involontariamente  fatti  ese<;utori  ma- 
teriali di  un  qualche  crimine.  Tizio  firmatario  di  un  giornale  inse- 
risce ,  senza  conoscerne  la  criminosità,  senza  neppure  averlo  letto  uno 
scritto  sedizioso  di  G^o;  è  egli  reo  di  sedizione?  —  No,  sia  ch'egli 
adempia,  sia  che  non  adempia  alle  condizioni  del  giornalismo  le- 
gale, perchè  non  è  esecutore  doloso;  ma  potrebb'egli  essere  im- 
putato di  colpa  invece  che  di  dolo?  e  vi  possono  in  somma  essere 
reati  col/posi  di  stampa?  —  Qualche  legislazione,  per  esempio 
l'austriaca  {'legge  sulla  stampa,  paragrafi  29-33)  crede  che  si,  e 
con  qualche  aspetto  di  ragione,  perchè  il  gerente,  Y  editore,  il  ven- 
ditore e  altrettali  agenti  di  pubblicazione,  avrebbono  dovuto  usare 
della  debita  cautela  per  non  farsi  strumenti  di  delitto,  e  cadono 
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per  ciò  in  quelle  negligenze  riprovate,  in  quelle  inattenzioni,  in 
quelle  mancanze  che  sono  di  colpa  incriminate. 

180.  Io  però  osservo  che  qui  la  colpa  ha  mestieri  per  sussistere 
di  rannodarsi  all'opera  dolosa  altrui,  quasi  fosse  una  complicità 
colposa,  e  la  quale  difficilmente  si  può  ammettere,  però  che  anche 
la  complicità  voglia  il  dolo.  Ma  ciò  può  passare,  allegandosi  che  in 
questo  caso  il  colpevole  non  sarebbe  punto  diverso  dal  carceriere 
che  lasciasse  per  la  ommessa  sorveglianza  delinquere  i  prigioni,  o 
un  pubblico  funzionario  che  i  ministri  subalterni;  nelle  quali  con- 
giunture non  già  del  commesso  delitto  sono  risponsabili  colposa- 
mente, ma  sì  del  mancato  zelo;  ma  altre  più  convincenti  ragioni 
mi  sembrano  escludere  la  incriminazione  colposa.  E  primamente  la 
colpa  non  si  suole  incriminare  che  ne'  ìnassimi  misfatti ,  come 
omicidio,  incendio...,  ora  diflìcilmente  possono  questi  avvenire  per 
mezzo  della  stampa;  poi  per  incriminarsi  si  esige  un  evento  sini- 
stro, senza  il  quale  va  impune,  e  per  la  occorrenza  del  quale  ap- 
punto si  punisce,  ora  i  reati  di  stampa  sono  per  lo  più  reati  for- 
mali, tali  quindi  che  l'evento  non  richiedono  e  sono  senza  evento 
consumati.  In  fine,  egli  è  pur  d'uopo  che  una  qualche  fatta  stia 
a  carico  del  colpevole,  e  quindi  non  solo  ch'ei  sia  obbligato  a  una 
particolare  diligenza  (il  che  si  potrebbe  ammettere  pegli  stampa- 
tori, librai,  giornalisti),  ma  che  potesse  prevedere  come  probabile 
esito  di  sua  incuria  un  esito  funesto,  essendo  la  prevedilnlUà  un 
requisito  essenziale  della  colpa.  Ma  quest'ultima  condizione  non  si 
può  a  priori  supporre,  giacché  non  è  inerente  alla  stampa  quel  pe- 
ricolo,  che  esempigrazia  è  inerente  allo  scagliare  un  sasso  fuori  della 
finestra,  al  correre  co'  cavalli  in  una  via  gremita  di  popolo,  all'ac- 
cendere fornaci  presso  le  abitazioni ,  all'  adoperare  materie  infiam- 
mabili in  un  fienile  ;  onde  suol  avvenire  lesione  alle  altrui  persone 
e  alle  altrui  rol)e.  Insomma,  io  non  escludo  assolutamente  che  in 
certe  circostanze  possa  occorrervi  una  colpa  incriminabile  in  autori 
0  in  direttori  di  giornale,  ma  parmi  non  si  possa  che  a  posteriori 
constatare;  e  che  male  al  contrario  in  un  gerente,  in  un  editore,  in 
un  venditore,  peggio  poi  si  possa  presumere  in  un  proto,  in  un 
torcoliere,  in  un  fattorino,  i  quali  sono  si  lungi  dal  poter  prevedere 
un  risultato  criminoso  dalla  loro  opera  innocente,  che  d'ordinario 
non  leggono  o  non  intendono  il  testo  incriminato. 

181.  Se  dalla  materiale  e  inconsapevole  aderenza  degli  agenti 
di  pubblicazione  a  un  qualche  crimine,  non  si  può  inferire  una  classe 
di  reati  colposi  di  stampa,  non  seguirà  ch'eSvSi  debbano  evadere  a 
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un  leggero  castigo,  la  cui  opportunità  si  manifesta  chiaramente,  ap- 
pena si  rifletta  che  senza  di  essi  il  crìmine  non  sarebbe  occorsole 
giovare  c[uindì  Io  ammonirli ,  perchè  ostino  con  un  ragionevole  ri- 
fiuto a  quella  pubblicazione,  onde  si  compie  il  detto  crimine.  Per- 
tanto alle  contravvenzioni  dianzi  accennate,  che  rìsultano  da  una 
trasgressione  de'  regolamenti  disciplinari  della  stampa,  si  può  ag- 
giungervene  un'altra,  nella  quale  cadono  tutti  coloro  che,  obbligati 
a  un  particolar  debito  di  attenzione  e  cautela  per  causa  di  loro  pro- 
fessione, lasciassero  negli  scrìtti  che  (imprìmendo,  vendendo  o  ia- 
serendo)  pubblicano,  commettersi  un  maggior  reato.  Né  può  sem- 
brare un  grave  rigore ,  giacché  secondo  le  legislazioni  vigenti  co- 
storo sogUono  essere  oggidì  puniti  di  delitto  o  di  crìmme ,  cioè  con 
un  rìgore  assai  più  grave;  né  vi  è  altro  scampo  per  proscrìvere  la 
responsabilità  dolosa  e  principale  che  si  addossa  ai  gerenti ,  editori 
0  pubblicatorì  di  perìodici.  Di  tal  guisa,  quando  venisse  incrìminato 
un  qualche  articolo  di  giornale ,  i  gerenti  non  verrebbero  già  pu- 
niti come  autori  di  calunnia  o  di  sedizione  o  di  tale  altro  reato,  ma 
come  autorì  di  contravvenzione  ;  salva  la  responsabilità  d' alto  cri- 
minale dei  compilatorì  deir articolo,  e  di  essi  stessi  in  caso  dì  coio- 
telUgenza ,  o  di  volontà  libera  e  conscia.  Àvrebbesi  un  freno ,  dod 
certamente  enorme ,  ma  equo ,  e  tale  che  può  bastare ,  quando  b 
legge  0  r  autorìtà  non  s' acquetino  di  questo  leggier  fio  di  persone 
estranee  al  vero  reato;  ma  gh  mìovì  di  quest'ultimo  perseguano, 
senza  badare  a  convenzionali  disgravi  e  ad  assunzioni  di  debito,  a 
solidarietà  e  a  regressi  penali,  all'anonimo  e  al  pseudonimo,  e  a 
tali  altre  finzioni  inammissibili  e  asssurde. 

XXXIX. 

182.  Dai  reati  che  abbiamo  esaminato,  come  da  tutti  gli  altri,  due 
obbligazioni  (e  rispettive  azioni)  ne  scaturiscono,  la  civile  e  la  pena- 
le, della  prima  delle  quali  non  ci  dobbiamo  occupare,  perchè  attinente 
al  diritto  privato  ;  ma  a  proposito  della  quale  e  per  l' ordine  pubblico 
giova  avvertire,  che  un  potente  freno  al  delinquere  sarebbe,  quando  si 
rendesse  la  riparazione  de'  danni  una  realità ,  da  ciò  che  attualmente 
è,o  per  la  infeUce  redazione  de' codici  nella  parte  relativa  agli  ob- 
blighi nascenti  da  delitto ,  o  per  la  infeUce  gestione  de'  tribunali 
civili ,  una  mera  illusione.  Presso  le  società  primitive,  nell'esercizio 
di  un  tal  diritto,  abbenchè  in  una  guisa  vendicativa  e  pugnace,  gia- 
oeasi  l'unico  schermo  alle  offese:  il  sommo  impero  riawocando  la 
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giustizia  de'  torti  ha  di  troppo  negletto  la  ragione  de'  risarcimenti ,  e 
dì  troppo  fidato  ai  rimedj  penali.  Occorre  che  il  delinquente  sappia 
che  y  oltre  la  soddisfazion  penale  eh'  ei  deve  alla  società  ^  e  a  cui 
può  sfuggire,  ei  contrasse  inverso  il  paziente  e'  suoi  tale  un  debi- 
to, ch'egli  e  gli  eredi  devono  ineluttabilmente  soddisfare.  Quanto 
alle  pene  di  stampa,  non  vi  è  alcun  ragionevole  motivo  per  de- 
viare dalla  ordinaria  penalità  :  la  mitezza  loro,  mitezza  cui  si  sono 
ispirate  molte  tra  le  moderne  leggi  di  stampa ,  e  particolarmente  la 
italiana  (IX),  non  è  punto  un'eccezione  a  tal  principio,  ma  la  ri- 
gorosa applicazione  del  medesimo  alla  natura  propria  di  tali  reati 
e  di  altri  congeneri.  Reati  spesso  non  di  anime  volgari,  spesso 
ispirati  da  buon  fine,  spesso  aventi  radice  in  pregiudizi ,  in  errori,  in 
sistemi,  in  irrequietudini  per  qualche  lato  scusabili,  di  dubbia  mal- 
vagità come  quasi  tutti  i  reati  politici,  essi  meritano  la  maggior 
clemenza.  Uno  special  castigo  non  saprei  per  essi  consigliare,  giac- 
ché il  mio  parere  6  che  per  lutti  i  reati,  che  importano  lesione  di 
diritto  (^crimini  e  deliUi  che  si  voglian  dire),  un'unica  categoria 
penale  si  convenga,  quella  delle  specie  deterUive  ne'  diversi  gradi 
e  nomi  loro.  La  detenzione,  ossia  la  restrizione  della  libertà  per- 
sonale, suscettibile  di  una  indefinita  progressione  mercè  le  diverse 
combinazioni  della  d/wrcUa  e  del  reggime,  umana,  correttiva,  tute- 
lare quanto  abbisogna,  esemplare  senza  violazione  degli  augusti  di- 
ritti della  personalità ,  in  fine  remissibile ,  si  presta  acconciamente 
a  tutti  i  reati,  compresi  quelli  di  stampa. 

183.  Riguardo  alle  contravvenzioni,  la  penalità  più  usitata  è 
quella  della  multa,  sebbene  spesso  si  mariti  al  carcere;  ma  le  leg- 
gi positive,  non  avvertiti  ì  limiti  insuperabili  che  le  dividono  dai 
maggiori  reati,  fanno  in  ciò  una  deplorabile  equiparazione,  spesso 
scambiandone  la  natura,  infligendo  pene  contravvenzionali  a  vere 
lesioni  di  diritto,  e  pene  crinùnali  a  mere  trasgressioni  di  polizia. 
Come  già  dissi  nel  precedente  capitolo,  l'abisso  che  le  une  dagli 
altri  divide  non  può  la  violenza  della  legge  ricolmare  :  distinte  azio- 
ni, distinti  giudizi  ^  distinte  pene,  e  per  essere  distinte,  l'indole 
loro  nemmeno  apparentemente  si  confonda.  La  penalità  propria  delle 
contravvenzioni  sembra  essere  quella  delle  specie  pecmiiarie ,  e  in 
caso  di  morosità  gli  arresti;  ma  non  si  che  gli  arresti  assumano  la  gra- 
vezza della  detenzione  criminale,  cioè  senza  ver  un  inasprimento,  senza 
V^run  vincolo  che  non  sia  imposto  dalla  necesità  della  stretta  custodia. 

184.  Una  derogazione  alle  norme  della  penalità  comune  si  tro- 
va nelle  leggi  di  stampa  a  riguardo  della  pi^esarizioìie  :  anche  la 
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legislazione  austriaca  che]  ha  abbracciato  il  giusto  priocipio  della 
uniformità  di  incrìniinazioni  e  di  sanzioni ,  ultimamente  (  col  para- 
grafo 40  della  legge  17  decembre  1862)  ha  dovuto  in  qualche  modo 
ferirlo,  adottando  per  le  infrazioni  di  stampa  il  breve  lasso  di  sei 
mesi.  Io  non  saprei  approvare  una  prescrizione  di  favore  per  le  in- 
frazioni medesime,  ma  concedo  che  in  esse  come  in  altri  reati,  e 
specialmente  ne'  politici,  vi  possono  essere  giusti  motivi,  pei  quali 
si  possa  dalla  normale  rigidezza  recedere.  La  dispersione  di  prove 
che  conseguita  dopo  un  lungo  trascorso  di  tempo  e  che  impedirebbe 
un  retto  giudizio,  il  ravvedimento  che  si  presume  in  un  reo  che 
impunito  non  s'  è  macchiato  di  nuova  colpa,  principalmente  la  in- 
utilità dell'  esempio  dopo  la  generale  obbUvione  in  cui  cadde  il  de- 
litto..., queste  sono  le  ragioni  che  giustificano  la  prescrìziooe  pe- 
nale ,  e  queste  piii  che  mai  sufifragano  i  reati  di  stampa.  La  impu- 
nità che  godettero  per  qualche  tempo  implica  oltracciò  un  grave 
dubbio  sulla  loro  perniciosa  efficacia:  la  mutabilità  loro  propria 
troppo  si  risente  delle  vicissitudini  che  il  tempo  seco  apporta  ;  que- 
tate  le  passioni  e  i  timori  che  in  date  circostanze  aveano  ingene- 
rato 0  fomentato,  o  tra  cui  sorsero,  risica  la  punizione  di  parere 
una  vendetta.  In  somma,  lo  abbreviare  il  periodo  di  prescrizione 
per  questi  taU  reati ,  si  può  spiegare  con  ciò ,  che  di  frequ^te  i) 
pericolo  e  il  danno  loro  si  cancella  con  breve  volger  di  giorni ,  dopo 
i  quali  la  inesorabiUtà  della  giustizia  potrebbe  essere  gratuita.  Ma 
ciò,  ripeto,  interviene  anche  in  altri  reati;  e  forse,  suolendo  il  ter- 
mine della  prescrizione  commisurarsi  alla  gravità  della  pena ,  e  la 
mitezza  della  penalità  di  stampa  (da  noi  propugnata)  importando 
di  necessità  una  men  tarda  amnistia  legale,  una  sollecita  prescri- 
zione sarebbe  loro  con  le  norme  ordinarie  già  assicurata. 

XL. 

185.  Affinchè  la  pena  minacciata  nella  legge  s'irrori  ai  tra- 
sgressori, e  cosi  sì  effettui  quel  terzo  momento  del  ministero  pu- 
nitivo di  cui  ho  parlato  (XXVII),  egli  è  d'uopo  d'un  giudizio,  e 
propriamente  d'un  giudizio  penale,  la  cui  forma  però  differisce  se- 
condo trattasi  di  contravvenzioni  o  de'  maggiori  reati.  La  verità  di 
tal  massima  è  troppo  incontrovertibile,  perchè  convenga  dimo- 
strarla; pur  praticamente  viene  disconosciuta,  allora  quando  dod 
vi  ha  del  giudizio  che  un  simulacro.  Il  bascià  turco  in  più  bassa 
sfera ,  e  il  prefetto  francese  in  quella  sua  giurisdizione  verso  i  gior- 


Digitized  by 


Google 


—  759  — 

nalisli,  i  libnù ,  i  tipografi,  e  in  genere  que'  satrapi  che  personalmente 
condannano,  forse  intendono  di  premettere  alla  condanna  un  giudi- 
zio; e  invero  senza  certezza  di  colpa  a  che  condannerebbero?  Ma 
un  giudizio  che  non  sia  circondato  da  atti  e  solennità  giuridiche,  un 
giudizio  deferito  alle  podestà  regale  o  esecutiva,  che  spesso  sonò 
parti  in  causa,  un  giudizio  senza  difese,  senza  prove,  senza  moti- 
vi..., non  è  vero  giudizio,  e  però  ogni  deviazione  dal  medesimo 
non  si  può  approvare.  Formulare  le  norme  e  indicare  le  guarentigie 
che  guidare  e  accompagnare  lo  debbono  anche  negli  ailari  di  stam- 
pa, non  è  cosa  di  mio  compito;  giacché  le  medesime  sono  che  per 
ogni  altro  affare,  e  il  trattarne  sarebbe  come  sMo  avessi  a  fare  un 
trattato  generale  di  giurisdizione  e  di  procedura  penale.  Avver- 
rebbe il  contrario,  se  i  reati  qui  esaminati  offerissero  una  qualche 
specialità  giurisdizionale  e  procedurale;  ma  per  quanto  io  v'abbia 
pensato,  confesso  non  trovare  in  essi  ragione  per  cui  si  debba  dalle 
ordinarie  norme  e  franchigie  de'  giudig  scostarsi.  I  riti  comuni  si 
confonno  anche  ai  gindisj  di  stampa:  l'accusa  o  pubblica  o  pri- 
vata secondo  trattasi  di  pubbliche  o  private  offese;  l'udienza  a  porte 
aperte  o  a  porte  chiuse,  secondo  manca  o  sussiste  un  timore  di 
pericolo  0  di  scandalo;  il  processo  di  regola  pib  rapido,  onde  la 
forma  di  citazione  diretta  al  placito  o  dibattimento  meglio  vi  si  ad- 
dice, ma  anche  ciò  è  comune  ad  altri  reati. 

186.  Mi  corre  però  debito  d'avvertire  che  le  leg^  e  i  com- 
mentaij  di  stampa  sogliono  contemplare  eziandio  una  giurisdizione 
e  procedura  speciale,  il  che  non  farebbero  se  queste  non  diversifi- 
cassero dalle  ordinarie  ;  ma  il  fatto  si  spiega  tostamente  con  dire 
che  un  tal  soggetto  collegandosi  più  che  ogni  altro  cogli  ordini  po- 
litici, si  son  dovute  alle  franchigie  costituzionali  accoppiare  delle 
franchigie  giudiziarie  in  proposito.  Nondimeno  o  queste  sono  reali 
e  necessarie,  e  si  debbono  per  ogni  sorta  reati  adottare;  o  sono 
supposte  e  superflue,  e  né  pe'  reati  di  stampa  si  debbono  imman- 
chevolmente  adottare.  Io  non  vo'  afiEatto  dire  che  il  gvwrì ,  al  quale 
in  sostanza  si  riducono  queste  franchigie  giudiziarie  della  stampa, 
sia  una  franchigia  supposta  e  superflua;  bensì  non  posso  tralasciar 
di  dire  che  la  non  mi  pare  necessaria ,  e  di  dimostrarlo  per  quanto 
é  concesso  dalla  brevità  di  questo  trattato  che  volge  al  fine.  Il  giuri 
di  stampa  (testimone  la  nostra  legge,  e  il  progetto  or  ora  approvato 
dal  congresso  spagnuolo)  venne  accolto  in  molti  stati  liberali  prima 
che  si  accogliesse  pei  reati  comuni,  o  almeno  per  queUi  detti  cri- 
mini e  pei  delitti  politici.  Ciò  importerebbe  che  il  giurì  stesso  fosse 
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uà  istituto  che  ai  reggim^ti  liberi  si  rannoda  quasi  come  una  con- 
dizione e  una  dipendenza  naturale,  e  che  per  Io  nnanco  ne^  re^  £ 
stampa  fosse  dalla  natura  di  taU  reggimenti  e  da  quella  della  stantia 
medesima  imposto.  Mi  proverò  a  confutare  e  F  una  e  T  altra  opi- 
nione^ sebbene  io  non  intenda  di  conìbattere  si  fatta  forma  di  giu- 
dicatura, la  quale  può  come  ogni  istituto  politico  avere  suoi  titoli 
di  bontà  relativa;  molto  piìi  che  la  moda  lo  seconda,  e  contro  la 
moda  non  si  possa  andare.  Distinguendo  però,  si  come  si  accostu- 
ma, le  prerogative  polUiche  e  le  giudiziarie  nel  giuri,  osservo 
primamente  che  i  fautori  suoi  con  codesta  intromissione  del  popolo 
ne'  giudizj ,  ebbero  a  mente  di  assicurare  i  cittadini  dagli  abusi  dd 
potere,  e  non  anco  il  potere,  la  legge,  la  sovranità  dagli  abusi 
de'cittadmi;  mentre  havvi  ragion  di  temere  dal  basso  non  meno 
che  dall'alto,  mentre  e  non  rade  volte,  e  forse  le  più  firequenti 
volte  il  despotismo  e  la  usurpazione  siano  stati  esaltati  appunto  dalie 
masse ,  e  proclamati  ne'  comizj.  Osservo  che  come  da  un  magistrato 
venale,  cosi  puoi  temere  da  un  popolo  corrotto  o  superstizioso  o 
irritato  o  in  qualsivogUa  modo  avverso,  ognora  che  la  tua  colpa  o 
vera  o  creduta  lo  sdegni,  e  tanto  più  temere,  quanto  egli  sia  im- 
mane nemico,  contro  il  quale  non  vi  è  difesa,  legione  di  miliooi 
d'uomini  contro  un  uomo  solo.  Infine,  se  la  tirannia  lascia  un  ad- 
dentellato ne'  tribunali,  se  la  legge  è  iniqua,  vi  può  esser  motivo 
a  desiderare  esautorato  il  potere;  ma  ciò  è  transitorio  e  anomalo:  nelle 
condizioni  durature  e  normali,  in  quelle  che  si  suppongono  esistere,  non 
si  può  diffidare  de'  tribunali,  o  almeno  non  più  di  quanto  si  diffidi  ad 
popolo,  di  cui  pure  io  mi  credo  siano  i  magistrati  una  porzione  eletta. 
187.  Ciò  che  essenziale  ad  un  istituto  giudiziario  dal  lato  poli- 
tico è  la  indipendenza,  e  quando  si  consegua,  della  forma  non 
può  importare  ;  ma  troppo  si  preoccupano  della  forma  coloro  che 
senz'altro  condannano  il  sistema  de'  giudici  titolari  e  permanenti, 
quasi  la  indipendenza  ripugnasse  affatto  co'  medesimi.  Del  resto,  la 
cosa  principale  e  propria  che  richieder  si  debba  ad  un  istituto  giudi- 
ziario è  ch'esso  risponda  alla  funzione  demandatagli,  aU' ufficio  suo, 
il  quale  è  naturalmente  giudiziario;  ma  da  una  tal  considerazione 
si  prescinde  nel  giurì ,  anzi  si  va  contro  la  stessa.  Perchè  si  abbia 
un  buon  giudizio  due  cose  occorrono,  la  capacità  nelle  persone  die 
lo  pronunciano,  e  la  capacità  de'  mezzi  di  cui  si  servono  per  pro- 
nunciare; e  tali  capacità  occorrono  per  ogni  affare,  che  s'io  voglio 
essere  guarito,  ricerco  un  medico  e  non  ricerco  il  primo  venuto,  e 
fo  ch'egli  mediti  sul  mio  male  e  non  operi  a  casaccio.  Ad  ogni 
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ufficio  0  pubblico  0  privato  si  vogliono  dei  requisiti  i'ichìieUà ,  pur 
di  essi  non  si  si  cura  nel  giurì  :  la  sorte  o  al  postutto  un'ingerenza 
governativa  determina  i  giudici  popolari  e  provvisori;  ma  ogni  cittadi- 
no ha  il  diritto  di  giudicare ,  V  abilità  di  giudicare ,  e  chi  sappia 
Tarduo  compito  eh' è  il  giudicare ,  dica  se  ciò  è  possibile.  Si  crede  di 
rimediarvi  con  divìdere  il  giudizio  di  fatto  dal  giudizio  di  diritto  (in 
realtà  si  divide  solo  o  quasi  il  giudizio  del  delitto  dal  giudizio  della 
pena)  ;  ma  oltre  che  ciò  non  approda  per  la  natura  complessa  e  indi- 
visibile d'ogni  giudizio,  non  si  avverte  che  il  giudizio  del  fatto  è 
assai  più  difficile  di  quel  del  diritto.  Pel  giudizio  del  fatto  occorre 
una  sequela  di  raziocini  serrati  in  cui  la  mente  volgare  si  smarri- 
sce: che  Care?  si  caccia  in  bando  la  logica,  e  si  dichiara  che  il 
giurato  non  badi  che  al  sentimento,  all'impressione  ;  e  cosi  d'una 
questione  di  calcolo  fassi  una  questione  di  coscienza.  E  in  fine  ad 
avere  un  giudizio  o  buono  o  cativo  dal  giurato,  dopo  avere  suppo- 
sto cose  che  non  si  possono  supporre,  e  sancito  cose  che  non  si 
possono  sancire,  si  ammette  di  soppiatto  quella  ingerenza  governa- 
tiva che  si  voleva  esclusa  :  ufficiali  del  governo  (  o  di  corpi  tute- 
lati dal  governo)  formano  e  appurano  le  liste,  ufficiali  del  governo 
dirigono  la  istruzione  e  il  placito,  ufficiali  del  governo  giudicano 
del  diritto,  pronunciano  e  rivedono  la  sentenza  finale,  di  tal  guisa 
comprovando  che  il  principio  non  si  può  accogliere  che  con  ferirlo. 
188.  Lo  ripeto,  non  intendo  di  condannare  il  giuri,  ma  di  mo- 
strare almeno  con  questi  miei  dubbi  <^he  pe'  reati  in  genere  non 
sia  r  ottimo  o  il  solo  palladio  di  giustizia  :  quanto  a  quelli  di  stampa 
cui  taluno  lo  vorreM)e  specialmente  serbato,  allegasi  in  sua  difesa 
un'altra  ragione;  cioè  che  in  questi  reati  la  questione  di  crimino- 
sità e  più  involuta  e  scabra,  che  reati  in  gran  parte  d'opinione, 
reati  in  gran  parte  cofii/ro  l*  opinione,  non  da  altri  che  dall'opinione 
pubblica  debbono  essere  giudicati.  Io  non  posso  negare,  né  ho  ne- 
gata la  singolarità  di  codesti  reati,  per  la  quale  essi  certamente 
sono  di  un  difficile  valutamento;  ma  ciò  mi  pare  persuada  che  il 
giudizio  loro  sia  devoluto  non  già  a  chi  sa  e  non  sa ,  si  bene  a  chi 
veramente  sa,  a  persone  cioè  le  quali  decidano  con  merito  di  sif- 
fatte cause.  Ciò  per  lo  meno  non  esige  il  giuri,  né  quel  giuri  spe- 
ciale di  letterati  o  scienziati  che  taluno  propone:  esige  soltanto  che 
il  magistrato,  come  in  tutte  le  cose  cui  non  arriva  la  sua  dottri- 
na, si  faccia  assistere  da'  periti,  che  in  tal  caso  naturalmente  sa- 
rebbero scienziati  e  letterati.  Or  la  perizia  si  concilia  con  qualsi*- 
voglia  modo  di  giurisdizione  e  procedura ,  e  né  per  questo  motivo 
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vi  ha  necessità  di  derogare  dalle  consuete  forme;  altaiche  i  giu- 
dizi di  stampa,  secondo  premisi,  non  presentano  alcuna  nlevaite 
specialità  che  meriti  di  regolarsi  con  eccezioni,  le  quali  poi  pre- 
sentano in  sé  alcun  che  di  odioso  o  di  privilegiato.  Ma ,  un  celato 
pensiero  si  mesce  a'  voti  che  si  fanno  pel  giurì ,  ed  a  proposito 
de'  reati  di  stampa  ed  a  proposito  di  tutti  i  reati  :  si  sentono  i  difetti 
e  i  vizj  delle  presenti  legislazioni ,  e  si  vuole  che  il  popolo  assem- 
brato in  tribunale  U  corregga  con  una  decisione  sovrana.  Il  legi- 
slatore si  confessa  impotente,  si  esautora,  chiede  (specialmente  con 
r ammissione  delle  circostanze  attenuanti)  non  un  giudizio  legale,  ma 
un  giudizio  morale,  e  cosi  legittima  nel  giudice  quella  onnipotenza 
che  il  sovrano  non  avrebbe.  Di  tal  guisa  con  lustre  di  libertà  e  di 
progresso  si  ritorna  parecchi  secoU  addietro,  ai  comizj  ddle  tribù 
e  ai  campi  di  maggio,  dove  le  cause  civili  e  penali  non  si  tratta- 
vano diversamente  dalle  poUtiche:  parea  che  si  facesse  un  giudi- 
zio, e  si  faceva  una  legge .... 

XLI. 

189.  Riepilogando  in  brevi  sentenze  il  trattato  :  propostomi  di 
ricercare  i  principi  che  guidar  debbono  Fazione  del  legislatore 
inverso  la  stampa,  constatai  un  diritto  di  stampa,  il  quale  però 
potendosi  ed  usare  ed  abusare  doveva  essere  regolato  (I-V).  Trac- 
ciato il  diritto  storico  e  vigente  della  medesima,  acciocché  la  espe- 
rienza ci  dirigesse  in  accogUere  i  dettami  di  ragione,  considerai  gii 
ordini  razionali  di  stampa,  e  prima  che  si  distinguevano  in  educa- 
tivi e  imperativi,  e  questi  in  preventivi  e  repressivi  (VI-X).  Fra 
gli  ordini  preventivi,  disapprovai  la  censura,  e  ne'  regolamenti  de'  tre 
principali  organi  di  pubblicazione  della  stampa,  accolsi  ciò  che,  ne- 
cessario alla  tutela  pubblica,  né  promovesse  il  monopolio  delle  idee, 
né  inceppasse  la  Ubertà  delle  stesse  e  vessasse  i  cittadini  (XI-XIY). 
Dei  giornali,  in  cui  sta  tanta  parte  di  attività  ed  efficacia  intellet- 
tuale, meritandosi  un  più  diligente  esame,  dovetti  più  minutamele 
occuparmi:  ammisi  una  licenza  che  non  sapesse  di  privilegio,  una 
responsabilità  che  non  falsasse  la  natura  reale  delle  cose,  e  quei 
precetti  che  senza  imporre  inutili  o  perniciosi  vincoli,  mostravansi 
però  acconci  a  prevenirne  gli  abusi  (XV -XXI).  Notai,  perchè  se 
ne  evitassero  le  sorprese  e  i  pericoli,  quella  prevenzione  che  si  cda 
nelle  conseguenze  penali,  sì  come  un  tramite  tra  gli  ordini  {Moven- 
ti vi  e  repressivi;  e  come  equivalenti  alla  censura,  la  distruzione  e 
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interdizione  di  stampali  dovetti  appunto  rigettare  (XXII -XXV).  Così 
venuto  agli  ordini  repressivi,  dimostrai  aver  luogo  in  seguito  alle 
infrazioni  della  legge,  non  dissimili  nella  stampa  da  quelle  che  con 
gli  altri  mezzi  di  esecuzione  :  essere  le  medesime  o  complicità  di 
reati  comuni,  o  reati  proprj  di  stampa,  o  contravvenzioni,  e  tra 
queste  e  quelli  passarvi  una  sostanziai  differenza,  cui  e  i  giudizj 
e  le  pene  dovevansi  confermare  (XXVI -XL). 

190.  0  m'inganno,  o  le  norme  secondo  cui  il  legislatore  deve 
comportarsi  inverso  la  stampa  sono  di  tal  guisa  nettamente  defini- 
te, senza  quelle  ambagi,  quelle  oscurità,  quelle  declamazioni,  le 
quali  lasciano  agevolmente  insinuarsi  o  la  anarchia  o  la  tirannide. 
E  per  venire  alla  conchiiisione  dell'  opera  :  riconosca  egli  nella 
stampa  un  diritto  inviolabile,  e  un'arra  di  nazionale  felicità  e  gran- 
dezza; vi  si  accosti  con  santa  trepidazione,  né  si  preoccupi  si  de' 
mali ,  da  dimenticare  e  impedire  i  beni  che  derivarne  possono.  Pre- 
venga quanto  può,  ma  badi  di  non  aduggiare  codesta  pianta,  eletta 
a  metter  frondi  sino  al  cielo;  perciò  eviti  il  soperchio,  curi  piutto- 
sto d'informarsi  che  d'immischiarsi;  curi  di  non  far  pesare  il  suo 
scettro,  di  prevenire  in  non  altra  guisa,  fuori  che  con  avviare  la 
stampa  per  lo  sentiero  sovrano  e  aperto,  rimuovendola  dalle  vie 
coperte  e  tortuose  dove  più  facilmente  impervertisce,  e  dove  non  la 
può  cogliere.  Vieti,  non  le  cose  che  soltanto  gli  possono  dispiace- 
re, ma  le  cose  veramente  ingiuste;  lasci  che  ognuno  pensi,  discuta, 
palesi  e  biasimi  a  modo  suo,  purché  non  vioh  i  diritti  della  citt/i 
0  de' cittadini  ;  e  il  violatore  castighi  mansueto,  ma  assiduo. 

191.  E  quando  si  osservino  tutte  codeste  norme,  si  sarà  poi 
provveduto  alla  tutela  pubblica  efficacemente  ?  —  io  credo  che  si 
sarà  provveduto  idoneamente;  e  dico  idoneaìnerUe ,  perché  ogni 
umano  istituto  ha  con  seco  certa  imperfezione,  né  la  legge  può  tutti 
gli  erramenti  del  libero  arbitrio  inflrenare;  e  perchè  lo  interesse  della 
pubblica  Putela  qui  si  trova  al  cospetto  d' un  altro  interesse ,  non 
meno  grave,  quello  della  pubblica  coltura.  In  compendio,  questi 
miei  insegnamenti  e  voti  si  riducono  a  ciò  :  raddolcire  da  un  lato  la 
prevenzione;  corroborare  dall'altro  la  repressione  (il  cui  fine  è  pur 
di  prevenire),  fermando  un  concetto  più  ragionevole  di  quello  og- 
gidì adottato  sulla  colpabilità  e  responsabilità  delle  azioni  che  si 
commettono  con  la  stampa.  Al  secondo  assunto  mi  sprona  princi- 

.palmente  il  punto  di  vista  della  sicurezza:  al  primo  principalmente 
mi  sprona  quello  della  libertà,  quello  degli  acquisti  e  de'  trionfi 
che  si  attendono  da  una  stampa  libera ,  e  cui  potrebbe  nuocere  lo 
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sforzare  di  troppo  co'  mezzi  tutelari.  Se  io  nella  stampa,  dod  avessi 
veduto  che  una  fonte  di  danno,  che  una  potenza  malefica,  avrei 
molto  facilmente  potuto  suggerire  i  rigori  con  cui  la  si  potrebbe 
domare,  se  non  per  sempre  (che  è  impossibile),  pur  quanto  può 
durare  l'agonia  di  un  potere;  ma  di  domarla  altri  ha  inteso  e  in- 
tende; non  io,  uomo  libero.  Perciò,  quando  gli  abusi  si  possano 
diminuire  alquanto,  e  in  uno  non  si  recidano,  né  si  ritardino  tutti 
i  frutti  copiosi  e  mirabili  che  la  stampa  può  dare,  si  sarebbe  otte- 
nuto tutto  quello  che  in  tale  argomento  è  dato  ottenere.  Imperoc- 
ché taluni  gridano  libertà  di  stampa ,  e  forse  senz'  avvedersi  pen- 
sano privilegio  di  stampa  ;  e  costoro  credono  di  donare ,  mentre 
pagano.  Io  lo  ripeto ,  nella  stampa  e  il  male  e  il  bene  vanoo  assie- 
me, ma  il  bene  é  superiore  senza  misura  al  male;  onde  alle  volte 
convien  rallegrarsi  di  aver  fatto  opera  felice,  non  tanto  di  averne 
impedito  il  male,  quanto  di  non  averne  impedito  il  bene.  Spezzare 
le  reti  e  i  ceppi,  accumulati  da  tre  o  quattro  secoli  di  despotismo, 
è  uno  agevolare  il  bene  della  stampa  :  stabilire  de'  provvedìmtìiti 
moderati  di  buon  governo,  ristabilire  la  incriminazione  e  la  punizione 
degli  abusi  nelle  vere  lor  basi,  é  appunto  uno  scemarne  il  male. 

192.  Il  quesito  proposto  dalla  reale  accademia  di  Napoli  esten- 
desi  eziandio  al  «  desumere  da  questo  esame  alcune  considerazioni 
pratiche  intorno  ad  una  legislazione  per  la  stampa  in  Italia  d  :  ebbi 
però  troppo  a  mente  il  mio  paese  nello  svolgimento  del  tema,  per- 
ché io  non  mi  debba  dispensare  dal  far  proposte,  che  naturalmente 
emergono  da  tutto  il  trattato.  La  parte  criminale  del  medesimo  si 
addice  ad  ogni  paese ,  perché  la  giustizia  é  assoluta  e  costante  ;  non 
cosi  si  può  dire  della  parte  politica,  perché  la  polizia  varia  se- 
condo le  diverse  condizioni  locali ,  e  i  costumi ,  e  principalmente 
secondo  gli  altri  stabilimenti  sociali  cui  si  deve  coordinare.  In  que- 
sta ebbi  di  mira  un  popolo,  vendicato  e  retto  a  libertà,  quale  é  il 
popolo  italiano;  e  perciò  quasi  sempre  mi  sono  deciso  pel  sistema 
più  largo  di  libertà,  non  valendo  a  distormi  l'apprensione  de'  peri- 
coli che  attorniano  la  nascente  nostra  redenzione  civile.  Due  timori 
invero  avrebbero  potuto  rendermi  perplesso  nello  accogliere  un  pia- 
no liberale  di  legislazione  della  stampa,  che  cioè  noi  non  siamo 
maturi  a  libertà,  e  che  consolidare  non  si  possa  la  indipendenza 
patria ,  fuori  che  con  un  reggime  severo.  Ma  io  penso ,  che  prove 
d'immaturità  ne  diemmo  e  parecchie,  e  tuttavia  non  se  ne  può  ri-, 
guardo  alla  stampa  alcun  danno  temere  ;  giacché  la  intemperanza , 
In  sfrenatezza,  il  fanatismo  sono  di  troppo  alieni  dal  genio  nazio- 
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naie 9  genio  eminentemente  romano,  perchè  una  stampa  dissoluta, 
scapigliata,  furibonda  possa  mai  qui  su  questo  suolo  attecchire. 
Oltre  di  che,  mi  parve  sempre  un  crudele  sofisma  lo  scusare  il 
giogo  posto  alla  libertà  col  pretesto  della  immaturità,  come  se  gli 
schiavi  potessero  a  libertà  maturare ,  e  non  fosse  d'uopo  per  saperla 
usare  di  conoscerla.  Certo  gli  schiavi  che  la  ricevono,  come  i  cie- 
chi barcollano  in  ricever  la  luce,  potranno  in  sulle  prime  abban- 
donarsi a  un  saturnale;  ma  è  un  male  transitorio,  che  presto  da 
sé  guarisce,  e  infine  senza  scompigli,  senza  sacrifici  i  popoU  non 
si  rassettano.  Quanto  al  secondo  timore,  io  penso  che  di  un  go- 
verno forte  e  rigido  abbisogni  la  Italia,  e  che  ogni  governo  si  debba 
far  rispettare ,  e  non  tollerare  per  mercè  de'  nemici  intemi  ed  ester- 
ni; ma  però  forte  e  rigido  non  soltanto  nel  mantenere  il  potere,  ma 
e  nel  mantenere  que'  principi  per  cui  ha  il  potere.  Il  governo  ita- 
liano dev'essere  scudo  alla  libertà,  né  può  non  aver  fede  nella  me- 
desima; al  qual  uopo,  s'egli  la  concedesse  agli  uni,  e  la  niegasse 
agli  altri,  renderebbe  la  libertà  una  menzopa,  e  nella  menzogna 
cadrebbe.  Di  tutte  le  frazioni  in  cui  si  divide  la  parte  nazionale 
egli  non  può  temere:  solo  potrebbe  temere  da  una  setta,  che  la 
nazione  avversa;  e  tuttavia  qual  forza  può  avere  questa  setta,  se 
non  ha  seco  la  nazione;  qual  forza  le  poche  migliaia  di  torbidi 
e  cupi  mestatori  al  cospetto  di  venticinque  milioni  d' italiani ,  con- 
cordi in  volere  una  patria.  Gridino  pure ,  e'  infastidiscano  se  volete , 
ci  destino  ribrezzo;  ma  chi  si  commove  alle  loro  geremiadi  e 
ai  loro  sermoni ,  fuori  di  qualche  baciapille  e  di  qualche  birro  tra- 
vestito? la  libertà,  la  libertà  stessa  è  quella  che  gU  uccide. 

193.  E  un'altra  considerazione  bisogna  fare,  acciocché  un  reg- 
gime  liberale  si  accolga  francamente;  e  questa  è,  non  tanto  avere 
la  stampa  italiana  bisogno  di  freno,  quanto  di  sprone.  Imperocché 
io  mi  vorrei  ingannare  ;  ma ,  per  non  dire  delle  condizioni  deplora- 
bili della  industria  tipografica  e  del  commercio  librario  tra  noi,  io 
mi  credo  che  la  produzione  letteraria  sia  molto  e  troppo  meschi- 
na ,  e  che  in  cinque  anni  d'indipendenza  la  nazione  intera  abbia  fatto 
assai  meno  di  quanto  facevano  innanzi  in  un  medesimo  periodo  di 
tempo  questa  o  quella  delle  divise  Provincie.  Le  preoccupazioni 
politiche  e  belliche ,  l' abbandono  che  i  migliori  fecero  degli  studj 
pegli  uffici ,  e  contro  cui  protestano  i  nobili  esempi  di  Tommaseo 
e  di  Guerrazzi ,  l' ignoranza  di  cui  sono  tuttora  preda  i  volghi ,  la 
tempesta  di  foglietti  che  affoga  i  volumi ,  la  rapidità  degli  eventi 
che  toglie  la  meditazione  de'  principi ,  in  fine  quel  misterioso  lan- 
guore che  penetrò  per  le  fibre  del  popolo  in  luogo  del  precedente 
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entusiasmo . . . ,  possono  spiegare  il  fatto,  e  però  né  lo  possono  scusare 
né  consacrare.  Forse  é  necessità  che  il  governo  provveda  seriam^le 
ai  rimedj ,  se  gli  sta  a  cuore  l'onore  delle  lettere  italiane ,  le  quali 
minaccia  una  nuova  età  ferrea ,  se  gli  sta  a  cuore  il  principal  ti- 
tolo di  gloria  degli  stati.  Che,  se  un  tal  consiglio  può  dare  appi- 
glio alle  giuste  accuse  che  si  fanno  contro  le  schiatte  latine  d^  in- 
vocare in  tutte  cose  la  tutela  pubblica ,  io  non  so  negarne  la  con- 
venienza in  un  paese,  dove  non  vi  ha  iniziativa  privata,  dove  non 
vi  ha  incitamento  o  premio  agli  scrittori  né  nella  ressa  degli  edi- 
tori, né  nella  simpatia  dei  lettori.  Ruggero  Bonghi  ha  chiesto  al- 
ritalia  poche  firme  per  pubblicare  i  suoi  Dialoghi  di  Platone ,  e 
non  le  ha  trovate;  Paolo  Marzolo  ha  chiesto  poche  firme  per  pub- 
blicare i  suoi  Monumenti  storici  rivelati  daW analisi  della  parola , 
e  non  le  ha  trovate,  e  parecchi  esempj  simili  potrei  addurre.  Non 
solo  qui  la  professione  di  letterato  non  esiste  ;  ma  (salve  poche  ec- 
cezioni )  il  letterato  che  faccia  un  serio  lavoro  non  ha  una  mercede 
da  scrivano,  non  il  rimborso  delle  spese,  spesso  non  trova  chi 
gli  stampi.  Ora  io  domando,  se  in  tali  condizioni  e  in  un  secolo  in 
cui  la  questione  economica  gode  il  primato  su  tutte  le  questioni  mo- 
rali, si  possa  avere  una  letteratura,  una  stampa;  senza  quella  eroica 
lotta  della  virtù  contro  il  bisogno,  della  ispirazione  contro  Tinte- 
resse,  la  quale  io  dico  a  supremo  vanto  delle  lettere  italiane  ha 
durato  tre  secoli  nella  penisola,  ma  la  quale  io  dubito  possa  più 
oltre  durare.  Minor  danno  é  a  temersi  dalla  tirannide  che  da  questo 
stato  di  cose;  perocché  la  tirannide  (e  gli  uomini  generosi  mi  com- 
prenderanno meglio  eh'  io  mi  sappia  esprimere) ,  la  tirannide  aguzza 
le  nobili  facoltà  dello  spirito ,  e  invoglia  al  martirio  come  a  una  vo- 
luttà i  forti,  i  quali  punto  atterriti  tanto  più  si  sentono  liberi,  quanto 
sanno  che  il  libero  pensiero  devono  poi  ratificare  col  sangue.  Ma 
ahimè  la  lieta  fortuta  corrompe!  cessati  i  gaudj  inef&bili  e  divini 
che  l'adempimento  di  un  dovere  eroico  procaccia  agli  animi,  non 
resta  che  una  lotta  tra  bisogno  e  bisogno,  interesse  e  interesse,  una 
questione  di  servigio  e  di  salario ,  di  mio  e  di  tuo ... . 

194.  Io  lo  so,  che  i  favori  ufficiali  non  daranno  che  una  vita 
e  uno  splendore  artificioso  alle  lettere;  ma  a  somiglianza  di  ciò  che 
avviene  per  le  arti,  le  quali  oggidì  si  può  dire  pendono  da  cotali 
favori,  poiché  evitano  il  peggio,  cosi  non  sarebbono  favori  spre- 
cati. Il  patrio  governo  si  é  ricordato  dell'antico  debito  che  la  indi- 
pendenza professava  alla  letteratura  italiana,  se  n'è  ricordato  più 
del  volgo  che  lo  rampogna  ;  ma  le  vie  scelte  non  furono  punto  fe- 
lici, e  men  di  lutte  quella  di  dispensar  cattedre  e  commende  aeca- 
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demiche;  perchè  ciò  potea  bastare  a  prova  di  gratitudine  naziona- 
le ,  ma  non  bastava  a  incremento  d' operosità  intellettuale.  Non  tanto 
preme  di  ricompensare  i  prestati  servigi  quanto  di  stimolare  i  nuo- 
vi,  e  la  produzione  letteraria  non  si  facilita  già  con  gratificazioni  o 
pensioni  di  riposo,  ma  con  quella  retribuzione  che  tien  d'appresso 
all'opera.  In  ogni  cospicua  città  d'Italia  vi  sono  società  protettrici 
di  belle  arti,  e  parecchi  concorsi  artistici;  quadri  e  statue  pur  se 
ne  acquistano  dalla  corte,  dai  dicasteri,  dai  municipi,  dalle  chie- 
se; e  ciò  è  bene.  Chiederei  per  le  lettere  alcun  che  di  analogo  a 
quanto  si  fa  per  le  arti  del  disegno,  il  che  è  assai  poco  in  para- 
gone a  quanto  si  fa  per  le  arti  sceniche;  che  i  nostri  consigli  co- 
munali assegnano  in  una  sola  stagione  e  per  uno  spettacolo  teatrale 
una  dotazione  che  basterebbe  a  premiare  oltre  un  centinaio  d'opere 
di  pensiero.  Pagate  per  bene  le  nostre  cantatrici  e  danzatrici ,  affé 
che  potremmo  essere  meno  gretti  pel  poeta  e  pel  fllosofo,  attori 
senza  lusinghe  e  senza  sorrìsi,  attori  mesti  e  pallidi,  ma  dalle  cui 
labbra  pendevano  ammirati  i  sommi  alunni  delle  grazie,  i  greci! 
195.  E  chiudo  con  una  tale  esortazione,  per^chè  in  un  dettato, 
il  quale  aveva  per  iscopo  di  additare  i  vincoU  legittimi  della  stam- 
pa, mi  sarebbe  stato  increscioso  che  io  non  avessi  soggiunto  una 
parola  in  suo  favore,  specialmente  avuto  riguardo  a  una  nazione 
dov'essa  merita  di  venire  piuttosto  incoronata  che  vincolata.  Al  qual 
uopo  io  rammento  di  nuovo ,  che  alle  guerre  testé  combattute  e  ai 
plebisciti  votati  dal  popolo  precesse  la  secolar  tenzone  degli  scrit- 
tori italiani^  i  quali  propugnarono  la  unità  e  la  indipendenza  del 
»  bel  paese  »,  non  solo  sotto  la  scure  de'  tiranni  nostrali  e  stranie- 
ri ,  ma  anche  allora  che  le  nostre  discordie  ci  fruttavano  le  glorie 
de'  comuni ,  e  quando  sembrava  follia  o  delitto  il  sognare  la  presente 
redenzione.  Una  letteratura  che  in  sei  secoli  non  si  é  macchiata  di 
colpe ,  che  non  ha  mai  pattuito  con  coloro  che  si  dividevano  la  ItaUa, 
che  in  somma  mantenne  vivo  il  sacro  fuoco  della  nostra  nazionalità  tra 
mille  peripezie  e  disinganni,  talee  la  letteratura  itaUana.  Ed  io  Io  ram- 
mento, non  per  vantare  sterilmente  i  benefici  ch'essa  ha  reso,  e  di  cui 
essa  non  chiede  guiderdone  ;  ma  perché  lungi  di  assoggettarla  al  giogo, 
il  governo  si  valga  finalmente  di  questo  massimo  fattore  di  grandezza 
a  civile,  a  bene  della  patria  diletta. 

Bologna,  27  giugno  1864. 

Pietro  Ellero 


Filippo  Serafini  proprietario  e  responsabile. 
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